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AVVERTENZA 


Nell'iniziare  il  Bollettino  della  emigrazione^  il  Commissariato 
crede  opportuno  di  indicare  quali  materie  saranno  oggetto  di 
questa  pubblicazione,  quali  n^^todi  esso  seguirà  e  a  quali  fonti 
potrà  attìngere  le  sue  notizie^ 

Anzitutto  il  Bollettino  e^  destinato  a  far  conoscBre  l'azione  del 
Commissariato  a  tutela  degli  emigranti,  sia  airinterno  che  all'e- 
stero, e  quindi  riassumerà  le  disposizioni  prese  di  fronte  ai  vet- 
tori e  ai  loro  rappresentanti,  le  istruzioni  date  sotto  forma  di 
circolari  ai  Prefetti,  agli  ispettori  nei  porti  d'imbarco,  ai  Comitati 
mandamentali  e  comunali,  ed  anche  ai  Consoli  ed  ai  Comitati  di 
patronato  all'estero  per  ciò  che  riguarda  la  protezione  degli  emi- 
granti al  loro  arrivo.  Cosi  pure  darà  conto  del  movimento  degli 
emigranti,  divisi  per  paesi  di  destinazione  e  classificati  secondo  le 
loro  qualità  personali,  e  farà  conoscere  periodicamente  gl'introiti 
ottenuti  per  la  tassa  imposta  ai  vettori  per  ciascun  emigrante 
trasportato. 

Queste  notizie,  mentre  si  dirigono  al  Parlamento,  alle  autorità 
governative  e  comunali,  ai  Comitati  e  alle  altre  istituzioni  aventi 
per  iscopo  la  tutela  degli  emigranti,  avranno  per  effetto  di  illumi- 
nare la  pubblica  opinione  e  di  far  concorrere  le  persone  volon- 
terose al  conseguimento  dei  fini  che  la  legge  si  propone.  La  espe- 
rienza raccolta  via  via,  e  concretata  negli  atti  amministrativi  del 
Commissariato,  servirà  a  migliorare  i  servizi  e,  occorrendo,  a 
svolgere  maggiormente  gli  istituti  previsti  dalla  legge  e  le  norme 
date  dal  regolamento. 

;     Le  notizie  riguardanti    l'emigrazione  si    raccoglieranno  all'in- 
terno ed  all'estero. 

Nell'interno  del  Regno  esse  verranno  raccolte  in  forma  di  mo- 
nografie sulle  cause  e  sui  caratteri  della  emigrazione,  cosi  tem- 
poranea come  permanente,  nelle  varie  provincie,  avendosi  cura 
che  le  informazioni  possano  essere  facilmente  paragonate  le  une 
colle  altre.  Al  quale  intento  gioverà  la  redazione  di  un  questio- 
nario, che  sarà  quanto   prima   pubblicato,    in  ordine  alle  origini 


e  alle  diverse  fasi  del  movimento  emigratorio  e  alle  circostanze 
che  lo  accompagnano,  sia  d'indole  generale,  sia  d'indole  particolare, 
nelle  varie  località.  Il  questionario  sarà  largamente  diffuso,  facen- 
dosi appello  ai  privati  studiosi  che  vorranno  rendersi  benemeriti 
di  questo  studio  tanto  importante  per  l'economia  nazionale  e  vor- 
ranno contribuirvi  colle  cognizioni  particolari  dei  luoghi  in  cui 
dimorano. 

Per  ciò  che  concerne  le  notizie  da  raccogliersi  all'estero,  il 
Bollettino  trae  profitto  da  un  ricco  materiale  fornito  dai  regi 
Agenti  diplomatici  e  consolari  intorno  alle  condizioni  delle  co- 
lonie italiane  nei  paesi  in  cui  sono  rispettivamente  accreditati.  Si 
tratta  delle  risposte  date  ai  quesiti  contenuti  in  una  circolare  di- 
retta il  29  novembre  1900  dal  Ministro  degli  affari  estori  ai  regi 
Rappresentanti,  nell'occasione  in  cui,  preparandosi  il  censimento 
della  popolazione  del  Regno,  si  desiderava  di  conoscere  la  situa- 
zione anche  degli  Italiani  all'estero  (1).  I  quesiti  si  riferiscono 
non  solo  alle  condizioni  commerciali,  ma  anche  alla  costituzione 
politica  ed  a  nozioni  generali,  fisiche  ed  economiche  per  ciascun 
paese. 

Il  Bollettino  riprodurrà  principalmente  le  notizie  circa  le 
condizioni  dei  nostri  emigranti  e  delle  nostre  colonie,  mentre 
quelle  intorno  alla  forma  di  governo  ed  alla  geografia  dei  paesi 
stessi  potranno  formare  materia  di  un  volume  che  riunisca  tutte 
quelle  monografie,  a  somiglianza  del  volume  Emigrazione  e 
colonie,  che  fu  già  pubblicato  nel  1893  a  cura  del  Ministero 
degli  aflfari  esteri. 

Dobbiamo  per  altro  avvertire  —  e  ne  chiediamo  venia  agli 
stessi  autori  delle  relazioni  —  che  ci  permetteremo  in  alcuni  luo- 
ghi di  riassumere  le  loro  risposte  invece  di  riprodurle  integral- 
mente; e  ciò,  sia  per  evitare  ripetizioni  superflue  di  notizie  date 
simultaneamente  e  in  forma  poco  diversa  da  più  consoli  residenti 
in  un  medesimo  Stato,  sia  anche  per  sostituire  notizie  più  recenti 
ricavate  direttamente  da  pubblicazioni  ufficiali. 

Posto  questo  fondamento  di  notizie  pressoché  simultanee  ri- 
guardanti tutti  i  paesi  nei  quali  si  trovano  emigranti  italiani, 
si  dovrà    proseguire'  l'opera   di    investigazione,  raccogliendo   via 


(1)  Veggasi  questa  circolare  neirallegato  A  (pag.  6i). 


via  indicazioni  più  recenti  e  particolareggiate,  cosi  per  mezzo 
dei  consoli  e  degli  ispettori  viaggianti,  come  di  privati  corrispon- 
denti e  viaggiatori,  in  ordine  soprattutto  alle  condizioni  del  la- 
voro, alla  probabilità  di  trovare  occupazione,  alle  mercedi  nelle 
varie  industrie,  ai  prezzi  degli  oggetti  di  consumo,  ai  contratti 
agrari,  alla  divisione  della  proprietà,  ai  mezzi  di  comunicazione 
e  a  tutto  ciò  che  può  interessare  il  collocamento  e  la  esistenza 
degli  emigranti.  Altre  notizie  utili  sarà  cura  del  Commissariato 
di  ricavare  e  riassumere  dalle  principali  pubblicazioni  ufficiali  e 
private  dei  vari  paesi i 

A  complemento  di  queste  informazioni  date  nel  Bollettino, 
il  Commissariato  si  propone  di  pubblicare  una  serie  di  mono- 
grafie popolari,  relative  ai  paesi  maggiormente  frequentati  dagli 
Italiani,  che  saranno  distribuite  gratuitamente  od  a  minimo  prezzo, 
nelle  quali  siano  descritte  per  sommi  capi  le  condizioni  territoriali 
ed  economiche  di  quegli  StatL  Ognuna  di  queste  monografie  si 
comporrà  di  due  parti  :  la  prima  che  indichi  i  confini,  la  super- 
ficie geografica,  la  popolazione,  la  lingua  parlata,  le  istituzioni 
politiche  fondamentali,  le  vie  di  comunicazione  sia  terrestri  sia 
marittime  e  fluviali;  la  seconda  che  riguardi  le  principali  in- 
dustrie che  richiamano  gli  emigranti,  le  mercedi,  i  prezzi  e  via 
dicendo.  La  composizione  tipografica  di  questi  opuscoli  sarà  con- 
servata permanentemente  per  farne  successive  tirature  a  misura 
della  richiesta,  mettendo  la  prima  parte  al  corrente  coi  dati  più 
freschi  che  il  Commissariato  potrà  procurarsi. 

11  BolleUtnOj  oltre  a  render  conto  dell'operato  del  Commis- 
sariato ed  a  tenere  il  pubblico  al  corrente  del  movimento  e  delle 
condizioni  della  emigrazione  nei  vari  paesi,  darà  notizia  dei  prov- 
vedimenti legislativi  che  saranno  presi  nei  vari  Stati  circa  Temi- 
grazione. 

Infine  il  Bollettino  farà  conoscere  quanto  abbiano  potuto  fare 
associazioni  private  di  patronato  per  la  tutela  degli  emigranti,  sia 
in  Italia  che  all'estero,  uno  dei  mezzi  più  efficaci  di  questa  tutela 
essendo  la  cooperazione  diretta  e  spontanea  della  privata  inizia- 
tiva, associata  all'azione  dello  Stato. 


6 


NOTIZIE  SULL4  ESEClZrONE  DELL4  LEGGE  E  DEL  REGOLAIENTO 

PER  L'EHIGRAZiOiVE. 


La  tutela  degli  emigranti,  secondo  la  legge,  deve  esercitarsi  in 
primo  luogo  nei  comuni  di  origine  del  movimento;  in  seguito 
nei  porti  d'imbarco  e  a  bordo  dei  vapori  che  fanno  la  traversata 
dell'Oceano;  infine  nei  paesi  esteri  di  immigrazione  e  coloniz- 
zazione. 

Principiando  dai  comuni  dai  quali  partono  gli  emigranti,  la 
legge  ha  voluto  istituire  Gomitati  mandamentali  o  comunali,  in- 
caricati di  diffondere  notizie  utili  agli  emigranti  ed  aiutare 
questi  di  consiglio. 

Nei  porti  d'imbarco  gli  emigranti  trovano  l'assistenza  degli 
ispettori  di  emigrazione  e,  quando  debbano  rimanervi  qualche 
giorno  aspettando  il  vapore  che  ha  da  trasportarli,  saranno  al- 
loggiati in  appositi  ricoveri,  che  sorgeranno  per  cura  del  Com- 
missariato. In  attesa  della  costruzione  di  tali  ricoveri,  sono  in- 
dirizzati a  certe  locande,  poste  sotto  la  vigilanza  dell'autorità  po- 
litica, che  ne  regola  pure  le  tariffe. 

I  vapori  destinati  a  fare  il  trasporto  degli  emigranti  devono 
soddisfare  alle  condizioni  prescritte  dal  regolamento  per  ciò  che 
riguarda  la  velocità,  lo  spazio,  le  cuccette,  l'alimentazione,  il  ser- 
vizio sanitario,  ecc.  E  per  assicurare  che  tali  condizioni  siano 
sodisfatte,  i  vapori  sono  sottoposti  a  una  doppia  visita,  cioè  una 
prima  visita,  che  accerta  la  navigabilità  e  l' adattamento  della 
nave  pei*  il  servizio  degli  emigranti,  ed  una  seconda  che  ri- 
guarda le  provviste  di  bordo,  ecc. 

A  bordo  dei  vapori  il  servizio  sanitario  per  gli  emigranti  è 
affidato,  di  regola,  ad  un  medico  militare,  il  quale  è  al  tempo 
stesso   investito   delle  funzioni  di   Commissario  governativo,  col- 


Tincarico  di  notificare  le  irregolarità  che  abbia  osservato  e  de- 
nunziare le  contravvenzioni. 

Arrivati  gli  emigranti  nei  paesi  a  cui  sono  diretti,  la  prote- 
zione della  legge  non  cessa,  ma  li  segue,  per  mezzo  dei  consoli  e 
degli  Istituti  di  patronato,  istituiti  o  sovvenuti  dal  Governo. 

Per  studiare  le  condizioni  degli    Italiani  all'estero,   oltre  Po- 
pera  permanente  dei  R.  Agenti    diplomatici  e  consolari,  la  legge 
jprevede  che  possano    inviarsi   delegati,  sia   come  funzionari  del 
"Commissariato,  sia  in  missione  temporanea. 

Oggetto  speciale  di  sorveglianza,  in  virtù  della  legge,  è  l'im- 
piego dei  minorenni  all'estero,  sotto  a  certi  limiti  di  età,  nene 
industrie  giudicate  pericolose  per  la  salute  e  nei  mestieri  giro- 
vaghi. Questa  sorveglianza  si  esercita,  oltre  che  dalle  autorità 
politiche  nelle  provincie  di  origine,  e  dai  consoli,  anche  mediante 
ispezioni  straordinarie  nell'interno  del  Regno  ed  all'estero.  Un'altra 
cautela  prescritta  dalla  legge  è  quella  del  libretto  obbligatorio  di 
^lavoro  per  i  minorenni  che  escono  dal  Regno. 

L'industria  del  trasporto  degli  emigranti  si  volle  dalla  legge 
assoggettare  a  particolari  guarentigie. 

I  vettori  (armatori  e  noleggiatori  di  vapori)  devono  essere  ri- 
conosciuti con  patente,  valevole  per  un  anno  al  più,  revocabile 
in  caso  di  trasgressione.  Il  Vilascio  della  patente  è  soggetto  ad 
una  tassa  e  al  versamento  di  una  cauzione,  per  le  responsabilità 
in  cyi  il  vettore  possa  inco^^rere  di  fronte  agli  emigranti. 

I  vettori  nominano  i  loro  rappresentanti  nei  comuni,  per  la 
veudita  dei  biglietti  d'imbarco;  i  quali  rappresentanti  possono  es- 
sere rifiutati  dal  Commissariato,  qualora  non  rispondano  ai  re- 
quisiti necessari  di  moralità  e  capacità. 

Una  speciale  licenza  si  richiede  per  i  vettori  che  intendono 
trasportare  emigranti,  il  cui  viaggio  sia  pagato  da  Governi  esteri 
o  da  Società  di  colonizzazione;  tale  licenza  viene  subordinata 
al  deposito  di  una  cauzione  supplementare  e  ad  altre  speciali 
condizioni.  *  i 

La  legge,  che  ammette  la  concorrenza  dei  vettori  italiani  ed 
esteri,  dei  noleggiatori  come  degli  armatori,  ha  inteso  di  disci- 
plinare la  fissazione  dei  noli,  che  devono  essere  approvati  nei 
loro    limiti    di   maximum,  a  periodi  di  quattro  mesi.  Quando  la 
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misura  dei  noli  non  possa  regolarsi  per  accordo  fra  il  Commis- 
sariato e  i  singoli  vettori,  la  legge  e  il  regolamento  stabiliscono 
la  procedura  da  seguirsi  per  la  determinazione  d'ufficio. 

Per  i  danni  che  gli  emigranti  possono  atere  subito  per  colpa 
deif  vettori  o  dei  loro  rappresentanti,  sia  per  aver  pagato  un  nolo 
maggiore  di  quello  fissato,  sia  per  altra  somma  indebitamente 
sborsata,  sia  per  smarrimento  del  bagaglio,  sia  per  qualunque  altra 
inosservanza  delle  disposizioni  di  legge,  essi  possono  adire  le  Com- 
missioni arbitrali,  le  quali  sono  istituite  in  ogni  provincia.  Il 
giudizio  delle  Commissioni  è  inappellàbile,  e  per  la  esecuzione 
delle  loro  sentenze  il  Commissariato  preleva  senz'altro  dalla  cau- 
zione l'ammontare  delle  indennità  aggiudicate,  coU'obbligo  al 
vettore  di  reintegrare*  immediatamente  la  cauzione  stessa. 

Diamo  conto  qui  appresso  di  quanto  ha  operato  fin  qui  il  Com- 
missariato per  l'esecuzione  della  legge  e  del  regolaménto,  secondo 
l'ordine  seguente  di  materie: 

1.  Costituzione  del  Commissarìato  deiremigrazione. 

2.  Consiglio  dell'emigrazione. 

3.  Commissione  permanente  di  vigilanza  per  il  fondo  dell'emigrazione. 

4.  Ispettorati  di  emigrazione.  • 

5.  Comitati  mandamentali  e  comunali. 

6.  Vettori  di  emigranti. 

7.  Mandatari  e  procuratori.  .  • 

8.  Bappresentanti  di  vettori. 

9.  Noli. 

10.  Passaporti  per. emigranti. 

11.  Libretti  di  iavorp  per  minorenni.  ^ 

12.  Ricoveri  per  emigranti. 

13.  Alberghi  e  locande. 

14.  Commissioni  di  visita  per  i  piroscafi  che  trasportano  emigranti. 

15.  Medici  militari  e  commissari  a  bordo  dei  piroscafi  che  trasportano 
-    emigranti. 

16.  Emigraz*ione  gratuita. 

17.  Imbarco  di  emigranti  italiani  da  porti  esteri. 

18.  Arruolamento  di  emigranti  per  determinati  lavori,  e  viaggi  per 

regioni  poco  frequentate  dagli  emigranti  italiani. 


19.  Biglietti  ferroviari  all'estero. 

20.  Biglietti  d'imbarco  per  gli  emigranti  di  ritorno  nel  regno. 

21.  Rimpatrio  di  indigenti. 

22.  Emigrazione  clandestina. 

23.  Minor.enni  all'estero. 

24.  Missioni  ed  ispezioni  in  paesi  esteri  d'immigrazione. 

25.  Notizie  sui  paesi  d'immigrazione. 

26.  Pubblicazioni  distribuite  intorno  all'emigrazione.  * 

27.  Società  ed  Istituti  ,di  protezione  degli  emigranti  italiani  nei  paesi 

esteri. 

28.  Infrazioni  alla  legge  e  al  regolamento. 

29.  Commissioni  arbitrali. 

1.  —  Costituzione  del  Commissariato  dell'emigrazione. 

11  Commi&sariato,  nel  quale,  secondo  la  legge  del  31  gennaio  1901  (art.  7), 
si  accentrano  i  servizi  della  tutela  dell'emigrazione,  incominciò  a  funzio- 
nare dal  2  settembre  1901^*  giorno  in  cui  entrarono  in  vigore  la  nuova  legge 
e  il  relativo  regolamento. 

Già  con  circolare  dell'I)  aprile  dello  stesso  anno  (1)  il  Ministro  dell'in- 
terno aveva  richiamato  l'attenzione  dei  Prefetti  sulle  disposizioni  più  impor- 
tanti della  legge,  e  date  alcune  norme  per  la  sorveglianza  e  la  tutela  del- 
l'emigrazione nel  passaggio  dalla  legge  del  1888  a  quella  del  1901. 

Il  Ministro  raccomandava  inoltre  ai  Prefetti  di  vigilare,  affinchè  l'emi- 
grazione coi^  trasporto  gratuito  per  lo  Stato  di  San  Paolo  nel  Brasile  si  svol- 
gesse in  modo  utile  per  le  classi  agricole,  e  di  attenersi  alle  nuove  disposi- 
zioni sui  passaporti  per  Testerò  date  con  regio  decreto  31  gennaio  1901,  su 
proposta  del  Ministro  degli  affari  esteri;  ed  invitava  i  Prefetti  stessi  a  corri- 
spondere direttamente  col  Commissariato. 

Contemporaneamente  il  Miifistro  degli  esteri,  per  facilitare  da  parte  sua 
l'applicazione  della  legge,  dirìgeva  il  12  aprile  1901  una  circolare  agli 
agenti  diplomatici  e  consolarì,  invitandoli  ad  uno  studio  accurato  delle  nuove 
disposizioni  legislative,  ed  a  suggerire  quei  provvedimenti  a  benefìcio  degli 
emigranti  che  potessero  essere  richiesti  dalle  condizioni  particolari  dei  vari 
paesi  di  immigrazione. 

Il  Commissario  generale  inviava,  il  14  agosto  1901,  una  circolare  ai 


(1)  La  ciflcolare  è  riprodotta  neirallegato  B  (pag.  67). 
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Sindaci  ed  una  di  pari  data  ai  Prefetti  (l),  per  chiarire  alcuni  punti  della 
legge  e  del  regolamento  e  raccomandarne  la  esatta  osservanza. 

Si  richiamava  in  particolar  modo  Tattenzione  dei  Sindaci  sulle  disposi- 
zioni concementi  il  libretto  di  lavoro  da  fornirsi  ai  minorenni,  che  si  conducono 
fuori  del  regno,  allo  scopo  di  poterne  invigilare  e  frenare  il  traffico  e  jo  sfrut- 
tamento; e  cosi  pure  sulle  disposizioni  relative  allt^  dichiarazione  di  nulla 
osta  per  il  passaporto,  richiesto  da  persone  che  si  recano  all'estero  a  scopo  di 
Kivoro,  e  su  quelle  relative  al  certificato  di  subita  vaccinazione  o  di  sofferto 
vainolo,  da  rilasciarsi  gratuitamente  dal  Sindao^  del  comune  di  provenienza 
ai  minorenni  di  età  non  superiore  ai  16  anni  e  superiore  ai  9,  che  emigrano 
per  paesi  transoceanici. 

Nella  circolare  ai  Prefetti,  oltre  a  ricordare  ad  essi  le  disposizioni  della 
legge  e  del  regolamento  ora  i-ammentate,  li  si  invitava  a  costituire  sollecita- 
mente i  comitati  mandamentali  e  comunali, e  le  commissioni  arbitrali.  E,  a  ^ 
fine  di  impedire  Temigrazione  clandestina,  si  davano  norme  per  razione  da 
esercitarsi  dagli  uffici  di  pubblica  sicurezza  alla  froihiera  ed  agli  scali  marit* 
timi. 

2.  —  Consiglio  dell'eiTiipra^one. 

Il  Consiglio  dell'emigrazione,  chiamato  a  dar  parere  sulle  questioni  più 
importanti  relative  alla  emigrazione  (art.  7  della^egge),  fu  costituito  colla 
nomina  di  tuj^ti  i  suoi  membri.  '^  a 

Oltre  i  delegati  dei  Ministeri  degli  affari  ^steri,  dell' interno,  del  tesoro^ 
della  marina,  dell'  istruzione  pubblica  e  dell'agricoltura,  e  di  tre  membri  no- 
minati con  decreto  reale  fra  i  cultori  delle  discipline  geografiche,  statistiche 
ed  economiche,  sono  chiamati  a  far  parte  del  Consiglio  due  membri  scelti  fra 
cittadini  italiani  residenti  in  Roma,  l'uno  dalla  Lega  nazionale  delle  Società 
cooperative  italiane,  l'altro  dalle  principali  Società  di  nfutuo  soccorso  delle 
più  importanti  città  marittime  del  Regno. 

La  Lega  nazionale  delle  Society  cooperative  italiane  designò  il  proprio 
i-appresentante  il  25  ottobre  IQOl,  è  colle  norme  indicate  dal  regolamento 
(art.* 20)  si  procedette  alla  nomina  del  rappresentante  delle  Società  di  mutuo 
soccorso. 

Le  Società  invitate  dal  Commissariato,  su  proposta  dei  Sindaci,  a  prender 
parte  all'elezione  furono  63,  di  cui  9  a  Genova,  9  a  Napoli,  8  a  Venezia,  8  a 
Palermo,  6  a  Livorno,  1  a  Messina,  8  a  Catania,  7  a  Bari  e  7  ad  Ancona  (2). 

Di  queste  63  Società,  16  non  risposero  all'invito,  37  diedero  il  loro  voto 


(1)  La  circolare  è  riprodotta  nell^allegato  C  (pag.  69). 

(S)  Vedasi  Telenco  di  queste  Società  nell'allegato  Z>  (pag.  72). 
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e  10  dichiararono  di  astenersi.  Uno  dei  candidati  avendo  ottenuta  la  maggio- 
ranza richiesta,  la  votazione  riuscì  valida  e  il  Consiglio  deiremigrazione  fa 
completato  (1). 

3.  —  Commissione  permanente  di  vigilanza  sul  fondo  per  l'emigrazione. 

In  virtù  dell'art.  28  della  legge  il  fondo  per  Temigrazione  è  posto  sotto 
la  vigilanza  di  una  Commissione  permanente,  composta  di  tre  senatori  e 
tre  deputati,  da  nominarsi  dalle  rispettive  Camere  in  ciascuna  sessione. 

La  Commissione  di  vigilanza  fu  costituita  nello  scorso  luglio  in  seguito 
alla  designazione  fatta  dal  Senato  e  dalla  Camera  dei  deputati  (2). 

Essa  tenne  la  sua  prima  seduta  il  19  luglio  1901,  e  nominò  il  suo  presi- 
dente; prese  in  esame  uno  schema  di  bilancio  per  Peseccizio  finanziario  1901- 
1902,  approvandolo  per  sua  parte.  Il  bilancio  fu  messo  in  esercizio  presso 
la  Cassa  depositi  e  presjbiti,  tanto  per  i  versamenti  delle  entrate,  quanto 
per  le  erogazioni.  ' 

La  Commissione  ^tessa  si  riunì  nuovamente  nei  giorni  7  e  1 2  dicembre 
1901,  per  prendere  in  esame  le  variazioni  proposte  dal  Commissariato  del- 
l'emigrazione  al  bilancio  1901-902  e  per  discutere  il  progetto  di  bilancio  per 
l'esercizio  1902-903. 

4.  —  Ispettori  dell'emigrazione. 

In  applicazione  all'art.  9  della  legge  fu  nominato  un  Ispettore  della 
emigrazione  per  ciascuno  dei  tre  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo. 

11  Commissariato  diede  le  norme  opportune  per  il  funzionamento  di  detti 
ispettorati,  distribuendo  gli  stampati  ed  i  registri  occorrenti  per  i  diversi 
servìzi  loro  affidati,  e  segnatamente  per  la  contabilità. 

Ricordò  inoltre,  con  apposite  istruzioni,  gli  intenti  della  legge  e  del  rego- 
lamento sull'emigrazione  circa  il  modo  eoa  cui  deve  eftettiiarsi  il  trasporto 
degli  emigranti,  e  fece  loro  speciali  raccomandazioni  per  ciò  che  riguarda  la 
visita  di  partenza  ai  passeggeri,  le  operazioni  d'imbarco  e  sbarco  di  merci, 
durante  le  visite  che  si  fanno  prima  della  partenza,  e  il  viaggio  degli  emi- 
granti fra  l'uno  e  l'altro  porto  del  regno.  Raccomandò  inoltre  che  tutte  co- 
deste operazioni  si  compissero  in  modo  da  conciliare  gli  interessi  degli  emi- 
granti con  quelli  degli  altri  passeggeri  e  del  commercio. 

n  Ministero  della  marina,  ad  agevolare  per  conto  suo  l'applicazione  della 


« 

(1)  Yedansi  i  nomi  dei  componeuti  il  Consiglio  deiremigrazione  neirallegato  E  (pag.  75). 

(2)  Yedansi  i  nomi  dei  componenti  la  Commissione  permanente  di  vigilanza  nell'alle- 
gato  F(pag.  75), 
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legge  e  del  regolamento  sniremigrazìone,  rivolse  alle  capitanerie  dei  porti, 
dai  quali  partono  emigranti,  consimili  istrazionì  circa  le  visite  d'idoneità 
dei  piroscafi,  alla  prova  di  velocità,  alla  visita  preliminare  e  definitiva  di 
partenza,  alle  verificazioni  da  farsi  al  ritorno  di  ciascun  piroscafo  e  alle  faci- 
litazioni da  concedersi  ai  vettori,  durante  i  primi  tre  mesi  dell'applicazione 
della  nuova  legge  e  del  relativo  regolamento. 


5.  —  Comitati  comunali  e  mandamentali. 

Fer  provvedere  alla  costituzione  dei  Comitati  mandamentali  e  comunali 
voluti  dalla  legge  (art:  10),  il  Commissariato  invitò  i  prefetti,  con  due  succes- 
sive circolari  del  14  agosto  e  del  5  ottobre,  ad  indicare  i  comuni  delle  loro 
Provincie,  nei  quali  reputassero  utile  la  costituzione  di  un  Comitato,  ed  a 
fare  le  proposte  delle  persone  che,  a  termini  di  legge,  debbono  farne  parte. 

I  Comitati 'sono^  composti  dei  pretore  (o  in  sua  mancanza  del  giudice 
conciliatore),  del  sindaco  (o  Hi  chi  ne  fa  le  veci),  di  un  parroco  (o  di  un  mi- 
nistro del  culto),  di  un  medico  e  di  un  rappresentante  di  Società  operaie  o 
agrìcole  locali. 

I  medici  ed  i  ministri  del  culto  sono  nominati  dal  Commissariato,  su 
proposta  dei  prefetti;  i  rappresentanti  di  Società  operaie  od  agricole  debbono 
essere  scelti  dai  Consigli  comunali  fra  quelli  designati  dalle  Società  stesse. 

Siccome  però  durante  i  mesi  estivi  i  Consigli  comunali  non  sono  aperti,  e 
non  era  possibile  provvedere  immediatamente  alla  designazione  dei  rappre- 
sentanti delle  Società  operaie  ed  agricole,  nei  comuni  dove  queste  esistono, 
cosi,  per  non  ritardare  la  costituzione  dei  Comitati,  il  Commissariato  sollecitò 
i  prefetti  a  far  in  modo  che  questi  potessero  entrare  subito  in  funzione,  anche 
provvisoriamente,  prima  della  nomina  dei  rappresentanti  suddetti. 

Fu  anche  discusso  un  dubbio  sollevato  da  alcuni  sindaci,  se,  cioè,  dove 
non  esistano  Società  operaie,  dovesse  comprendersi  fra  i  componenti  dei  Co- 
mitati qualche  persona  che  rappresentasse  gli  interessi  delle  classi  popolari. 
Il  Commissariato  ha  risposto  non  essere  indispensabile,  in  quei  casi,  com- 
prendere nella  formazione  dei  Comitati  uno  speciale  rappresentante  delle 
classi  operaie,  mli  essere  tuttavia  desiderabile  che  i  Comitati  si  rafforzino  col- 
Taggregarsi,  oltre  i  membri  di  diritto,  altre  persone  di  buon  volere,  zelanti 
degli  interessi  delle  classi  popolari.  In  tal  guisa  potrebbero  le  Associazioni 
già  esistenti  per  la  protezione  degli  emigranti  unirsi  ooll'opera  loro  ai  Comi- 
tati e  fondersi  con  questi.  L'azione  concorde  dei  nuovi  istituti  voluti  dalla 
legge  e  di  quelli,  precedentetnente  sorti  per  iniziativa  privata,  renderà  più 
efficace  e  sollecita  la  tutela  a  cui  mira  la  legge.         * 
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Alla  fine  del  gennaio  1902  ii  Commissariato,  dopo  ripetute  sollecitazioni 
fatte  ai  Prefetti,  aveva  potuto  ottenere  la  costituzione  definitiva  di  186  Comi- 
tati mandamentali  e  174  (gomitati  comunali. 

Era  stata  dati»  inoltre  facoltà  di  agire  provvisoriamente  a  679  Comitati 
mandamentali  e  1172  comunali,  per  i  quali  i  Consigli  municipali  non  avevano 
ancora  eletto  il  rappreseotante  operaio. 

Sempre  alla  stessa  data,  erano  state  presentate  le  proposte,  e  iniziate  le 
pratiche,  per  la  costituzione  di  125  Comitati  mandamentali  e  603  Comitati 
comunali. 

Le  Provincie,  nelle  quali  al  ^\  gennaio  1902  erano  costituiti  in  maggior 
numero  Comitati  comunali  e  mandamentali  in  modo  definitivo  o  provviso- 
sorio,  sono  quelle  di  Salerno  (140),  Catanzaro  (139),  Campobasso  (133),  Avel- 
lino (128),  Potenza  (123),  Caserta  (123). 

Le  Provincie,  in  cui  pochi  Comitati  soltanto  erano  costituiti  al  31  gen- 
naio, essendo  tuttora  in  corso  le  proposte  e  le  pratiche  da  parte  dei  Pre- 
fetti, erano  quelle  di  Torino  (63),  Novara  (54),  Milano  (40),  Roma  (38),  Ber- 
gamo (31),  Brescia  (23). 

Per  dare  impulso  e  direzione  alPopera  dei  Comitati,  il  Commissariato  ha 
diretto  ai  Comitati  già  costituiti  una  circolare,  per  chiarire  come  debba  spie- 
garsi la  loro  azione  di  sorveglianza  e  di  tutela.  Ha  rammentato  che  essi 
devono  fornire  informazioni  agli  emigranti  circa  i  passaporti  e  gli  altri  docu- 
menti occorrenti  per  emigrare;  i  vapori  in  partenza  e  i  noli  stabiliti  dalle 
diverse.linee  di  navigazione;  le  condizioni  dei  paesi  di  immigrazione,  special- 
mente riguardo  alla  possibilità  di  trovarvi  lavoro;  le  cautele  da  aversi  per 
evitare,  le  frodi  che  si  tenta  di  commettere  a  pregiudizio  degli  emigranti.  Ha 
infine  raccomandato  ai  Comitati  di  accordare  la  loro  assistenza  nei  reclami 
che  gli  emigranti  ingannati  o  danneggiati  possono  presentare  ai  prefetti,  agli 
ispettori^  al  Commissariato  o  ai  consoli  all'estero,  e  di  dare  schiarimenti  sul 
modo  di  adire  le  Commissioni  arbitrali  (1).  * 

6.  —  Vettori  di  emigranti. 

Possono  ottenere  la  patente  di  vettore,  a  termini  dell'art.  13  della 
leggìi  quando  dispongano  di  piroscafi,  in  determinate  condizioni,  le  Compa- 
gnie nazionali  di  navigazione,  le  Compagnie  forestiere  di  navigazione  ricono- 
sciute nel  Eegno;  gli  armatori  nazionali  e  stranieri  ;*i  noleggiatori  nazionali 
e  stranieri.  Questi  ultimi  possono  noleggiare  navi,  tanto  nazionali,  quanto 
straniero;  ma  il  noleggio  deve  estendersi  a  tutta  la  nave. 


(l)lja  circolare  ai  Gomitati  è  riprodotta  neirallegato  G  (pag.  76). 
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Le  patenti  sono  rilasciate  per  aa  anno,  e  possono  essere  rerocaie,  per 
gravi  contravvenzioni  alla  legge  od  al  regolamento.  Nell'argenza  dei  primi 
atti  del  Commissariato,  per  non  incralMare  nell'inizio  delPattuazione  della 
legge  rindastria  dei  trasporti  marittimi,  ciò  ohe  sarebbe  potuto  riuscire  di 
grave  pregiudizio  agli  stessi  emigranti,  furono  date  patenti  provvisorie  dopo 
un  primo  esame  della  regolarità  estrinseca  degli  atti  e  dei  documenti 
prodotti.  ,  »        * 

Furono  date  patenti  provvisorie  a  17  vettori,  cosi  ripartiti: 

4  società  di  navigazione  nazionali  ;  • 
6  società  di  navigazione  straniere  ; . 
1  armatore  italiano; 

I  armatore  straniero  ; 

5  società  noleggiatrici  e  noleggiatori  nazionali  (1).  , 

II  numero  dei  piroscafi,  di  cui  dispongono  i  suddetti  17  vettori  per  il  • 
trasporto  degli  emigranti,  è  di  112. 

Di  questi  112  piroscafi,  37  sono  di  bandiera  nazionale  e  75  di  bandiera 
estera:  27  francesi,  16  germanici,  16  inglesi  e  16  spagnuoli. 

Il  tonnellacfgio  di  dette  navi  varia  da  un  minimo  di  923  tonnellate  a  '  ^ 

un  massimo  di  7416.  Dei  112  piroscafi,  27  hanno  meno  di  2000  tonnellate,  e  « 

di  questi,  14  sono  di  bandiera  italiana  e  gli  altri  13  di  bandiera  straniera.  * 

Altri  60  piroscafi  hanno  da  2  mila  a  3  mila  tonnellate,  e  di  essi,  18  sono  di 
bandiera  nazionale  e  gli  altri  42  di  bandiera  estera.  Di  altri  18  piroscafi,  che  '    « 

hanno  da  3  a  4  mila  tonnellate,  5  sono  italiani  e  13  di  bandiera  straniera.  '   *' 

Le  navi  aventi  più  di  4  mila  tonnellate  appartengono  a  bandiere  estere.  | 

I  3  piroscafi  da  4  a  6  mila  tonnellate,  sono  tutti  di  bandiera  inglese; 
quelli  da  6  mila  tonnellate  in  su  sono  4,  e  appartengono  1  a  bandiera  inglese 
e  3  a  bandiera  tedesca  (2).  * 

A  tenore  dell'art.  13  della  leg{<e,  fu  imposta  a  ciascun  vettore  di  emi- 
granti una  cauzione  in  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato.  La  misura 
di  questa  cauzione  varia  da  un  minimo  di  capitale  nominale  di  lire  120  mila 
a  un  massimo  di  lire  220  mila.  Nel  fissare  le  cauzioni,  si  tenne  conto 
della  garanzia  reale  che  gli  armatori  e  le  Compagnie  di  navigazione  presen- 
tano col  materiale  proprio  in  aggiunta  alla  garanzia  in  denaro  o  in  valori. 


(1)  Diamo  nell'allegato  /f  (pag.  77)  Telenco  dei  vettori  a  cui  fu  concessa  patente  prov- 
visoria. Tra  essi  è  compresa  anche  la  Compagnie  Generale  Tt'ansatlantique  alla  quale  fa 
concesso  di  avviare  gli  emigranti  ad  imbarcarsi  all'estero  e  di  cui  si  parla  nel  paragrafo  17. 

(2)  Dei  112  piroscafi,  complessivamente  addetti  dai  vari  vettori  al  trasporto  degli 
emigranti,  non  tutti  fanno  attualmente  tale  trasporto;  parecchi  di  essi  entrano  in  linea  solo 
quando  i  vettori  lo  ritengano  utile.  * 
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Invero  le  Società  di  navigazione  e  gli  armatori  nazioitali  possono  sempre  ri- 
spondere non  solo  colla  cauzione,  ma  anelie  coi  vapori  impiegati  nei  trasporti, 
mentre  invece  il  materiale  impiegato  dalle  Società  e  dagli  armatori  forestieri 
0  dai  noleggiatori  può  fiacilmente  sfuggire  ad  atti  conservativi. 

L'ammontare  de)Ie  cauzioni,  determinate  secondo  gli  accennati  criteri, 
somma  complessivamente  a  lire  3,060,000. 


7.  —  Mandatari  e  procuratori. 

La  legge  sull'emigrazione  (art.  13)  fa  obbligo  ^le  Compagnie  e  agli  ar- 
matori e  noleggiatori  stranieri  di  nominare  un  loro  manciatorio  in  persona 
di  un  cittadino  italiano,  domiciliato  nel  Regno,  o  di  una  ditta  italiana  legal- 
mente costituita. 

Il  regolamento  (art.  48)  permette  altresì  ai  vettori,  nazionali  o  forestieri, 
dì  nominare  nelle  città  di  Genova,  Napoli  e  Palermo  un  loro  procuratore,  di 
nazionalità  italiana,  con.  facoltà  di  raccogliere  gli  emigranti  indirizzati  dai 
rappresentanti  al  porto  d'i|nbarco,  e  di  rappresentare  i  vettori  nelle  opera- 
zioni di  emigrazione  presso  le  autorità  locali. 

Il  Commissariato,  in  applicazione  di  queste  norme,  ha  approvato  la  no- 
mina di  7  mandatari  per  le  7  Società  straniere  che  ottennero  patente  di  vet- 
tore, ed  ha  approvato  la  nomina  di  15  procuratori  per  13  vettori  nazionali  e 
stranieri. 

Il  Commissariato  non  approvò  la  nomina  di  varie  persone  proposte  come 
mandatari  o  come  procuratori,  perchè  non  af&davano  per  la  loro  precedente 
condotta. 

Per  l'approvazione  dei  rappresentanti,  incaricati  di  raccogliere  gli  emi- 
granti nei  singoli  comuni,  il  regolamento,  dopo  avere  richiesta  la  presenta- 
zione di  un  attestato  di  buona  condotta,  da  rilasciarsi  dal  sindaco,  e  la 
fedina,  penale,  soggiunge  (art.  59)  che  '^  le  ragioni  per  negare  o  revocare 
Fassenso  possono  essere  fondate,  tanto  sulla  precedente  condotta  del  rappre- 
sentante nei  rapporti  coU'emigrazione,  quanto  sulla  di  lui  capacità  e  mo- 
ralità, nonché  su  circostanze  e- condizioni  locali,  le  quali  suggeriscano  la 
convenienza  di  tale  diniego  o  revopa,  nell'interesse  degli  emigranti.  „ 

Queste  cautele  si  devono  intendere  riservate  al  Commissariato  (»  fortiorl, 
per  Tammissione  dei  vettori  e  dei  loro  vnandaiari  e  procuratori]  e  appunto  in 
questo  senso  il  Commissariato  ha  interpretato  lo  spìrito  e  il  testo  della  legge 
e  del  regolamento,  in  alcuni  casi  pratici,  confortato  anche  dal  parere  del 
Consìglio  di  Stato.  f 
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8,  —  Rappresentanti  di  vettori. 


I  vettori  d^emigranti  sono  aatorizzati  dalla  legge  (art.  16)  '  a  nominare 
propri  rappresentanti  nei  comnni,  assumendo  la  responsabilità  civile  di  ogni 
loro  atto  in  materia  di  emigrazione. 

Non  può  uno  stesso  vettore  nominare  più  di  un  rappresentante  in  un 
comune;  ma  possono  diversi  vettori,  previo  accordo  da  comunicarsi  al  Com- 
missariato, nominare  un  unico  rappresentante  nello  stesso  comune. 

Furono  proposti  dai  vettori,  complessi vamen te,  circa  12  mila  rappresen- 
tanti. - 

Secondo  le  norme  stabilite  dall'art.  16  della  legge  e  dagli  art.  58  e 
seguenti  del  regolamento,  occorre  per  la  nomina  di  un  rappresentante  la 
presentazione  di  certi  documenti  (certificato  di  cittadinanza  italiana,  certifi- 
cato di  buona  condotta,  certificato  della  professione  esercitata  e  della  capa- 
cità a  fare  operazioni  di  emigrazione,  certificato  penale,  dal  quale  risulti  che 
non  vi  furono  condanne  per  talune  categorie  o  specie  di  reati  o  per  contrav- 
venzioni in  materia  di  emigrazione),  ed  inoltre  occorre  sia  sentito  il  parere 
del  Prefetto  della  provincia,  e  si  tenga  conto,  come  fu  detto  più  sopra,  della 
precedente  condotta  in  materia  di  emigrazione,  della  capacità  e  moralità  del 
rappresentante,  come  pure  di  altre  particolari  circostanze  personali  e  locali. 
Siccome  non  potevasi  compiere  in  breve  tempo  Pesame  dei  documenti  per 
parecchie  migliaia  di  rappresentanti,  e  si  dovevano  attendere  le  informa- 
zioni dei  Prefetti,  cosi,  con  circolare  del  28  agosto  1901,  questi  furono  invitati 
ad  autorizzare  in  via  provvisoria  le  persone,  proposte  come  rappresentanti 
dai  vettori,  per  le  quali  non  avessero  trovato  motivi  per  escluderli  senz'altro 
da  tale  ufficio. 

Frattanto  il  Commissariato  intraprese  e  prosegai  Pesame  accurato  dei 
documenti  dei  rappresentanti  ;  si  accertò  che  la  zona  di  operazione  di  cia- 
scuno non  fosse  in  contradizione  col  disposto  della  legge;  raccomandò  ai 
Prefetti  una  severa  diligenza  nel  dare  il  loro  parere,  ed  ora  rilascia  ai  rap- 
presentanti i  decreti  definitivi  di  nomina,  o  ne  ricusa  l'autorizzazione. 

Nell'esame  dei  documenti,  il  Commissariato  ha  dovuto  constatare  che  in 
non  pochi  casi  i  certificati  penali  presentati  erano  irregolari  e  talora  anche 
falsificati.  Non  si  mancò  di  comunicare  siffatti  documenti  ai  Procuratori  del 
Re,  invitandoli  a  procedere  contro  gli  estensori  e  contro  coloro  che  ne  ave- 
vano fatto  uso,  e  ad  iniziare,  ove  occorresse,  procedimento  penale.  In  ogni 
caso,  in  cui  vi  fosse  ^ubbio  circa  la  regolarità  dei  certificati  penali,  o  degli 
altri  documenti,  questi  furono  rimandati  alle  competenti  autorità,  per  farne 
controllare  l'esattezza. 


17 

In  seguito  all'esame  fatto  sinora  dei. documenti,  ed  alle  informazioni  per- 
venute dai  Prefetti,  il  Commissariato  ha  già  dovuto  escludere  oltre  400  rap- 
presentanti, sia  perchè  non  presentavano  i  requisiti  voluti  dalla  legge,  sia 
perchè  la  loro  azione  si  svolgeva  in  contrasto  colle  attuali  disposizioni  sulla 
emigrazione. 

Per  molti  rappresentanti,  per  i  quali  i  documenti  non  furono  presentati 
in  tempo  utile,  malgrado  le  ripetute  difQde  fatte  ai  vettori,  le  proposte  si 
intesero  decadute.  Per  altri  rappresentanti  le  proposte  furono  ritirate  dagli 
stessi  vettori.  i  . 

Infine  è  da  notare  che  tre  vettori  si  sono  valsi  della  facoltà  di  nominare 
gli  stessi  rappresentanti  per  tutti  i  comuni  in  cui  operano;  e  quasi  tutti  gli 
altri  vettori  hanno  rappresentanti  in  comune  per  diverse  provincie. 

9.  ^  Noli. 

La  legge  dispone  (art.  14)  che  i  prezzi  dei  noli  che  i  vettori  si  propongono 
di  percepire  dagli  emigranti,  debbano  riportare  l'approvazione  del  Commis- 
sariato, prima  di  essere  praticati. 

Il  Commissariato  provvede  alPapprovazlone  dei  noli,  uditi  i  pareri  della 
Direzione  generale  della  marina  mercantile,  delle  Camere  di  commercio  delle 
più  importanti  città  marittime*  italiane,  e  tenuto  conto  delle  informazioni 
procurate  dagli  Ispettori  d'emigrazione  e  dalle  Camere  italiane  di  commercio 
all'estero  e  dai  B.  Consoli  nei  principali  porti  stranieri,  che  sono  capo  di  linea 
per  i  viaggi  transatlantici. 

Il  Commissariato,  avute  le  proposte  per  il  primo  quadrimestre  del  1902 
dai  singoli  vettori  per  le  diverse  linee  e  per  ciascun  piroscafo,  che  sarebbe  de- 
stinato a  trasportare  gli  emigranti  in  America,  si  procurò  i  pareri  e  le  infor- 
mazioni a  norma  di  legge,  ed  ebbe  conferenze  con  ciascun  vekore  o  suo  dele- 
gato. 

In  seguito  a  tale  discussione,  furono  fissati  i  prezzi  dei  noli,  per  i  primi 
quattro  mesi  del  corrente  anno,  quali  sono  pubblicati  in  una  speciale  rela- 
zione del  Commissariato. 

10.  ^  Passaporti  per  emigranti. 

Il  Ministero  degli  affari  esteri  aveva  provveduto  a  riordinare  la  materia 
dei  passaporti,  mediante  il  regolamento  31  gennaio  1901,  che  usci  colla  stessa 
data  della  legge  sulla  emigrazione,  anche  prima  che  fosse  nominato  il  Commis- 
sario generale  dell'emigrazione  e  fosse  istituita  la  Commissione  incaricata  di 
preparare  il  regolamento  per  l'emigrazione. 

2 
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Le  nuove  disposizioni  sui  passaporti  si  propongono  principalmente  gli 
scopi  seguènti  :  dare  maggiore  rapidità  ed  uniformità  alla  concessione  e  rin- 
novazione dei  passaporti  ;  concentrare  nell'autorità  municipale  le  operazioni 
preliminari,  nell'intento  di  sottrarre  gli  emigranti  ai  soprusi  ed  alle  spoglia- 
zioni di  cui  spesso  erano  vittime,  quando  dovevano  ricorrere,  per  ottenere  il 
passaporto,  ad  intermediari  poco  scrupolosi;  rendere  gratuiti  il  passaporto  e 
gli  atti  necessari  per  ottenerlo  a  tutti  coloro  che  si  recano  all'estero  a  scopa 
di  lavoro. 

L'attuazione  di  queste  disposizioni  procedette  dapprincipio  con  qualche 
incertezza,  non  essendo  sempre  state  comprese  ed  osservate  da  parte  dello 
autorità  comunali  e  governative  chiamate  ad  applicarle. 

Cosi  il  termine  assegnato  per  il  rilascio  del  passaporto  non  fu,  e  non  6 
neppure  ora,  esattamente  osservato.  Si  continuò  pure  in  molti  casi  a  far 
pagare  agli  emigranti  tasse  di  bollo  o  altri  diritti,  sia  per  il  passaporto,  sia 
per  gli  atti  occorrenti  ad  ottenerlo. 

Sorsero  dubbi  circa  la  necessità  o  meno  per  le  donne  maritate  di  avere 
il  consenso  del  marito  per  emigrare,  e  cosi  pure  circa  l'espatrio  dei  mino- 
renni  e  dei  giovani  soggetti  alla  leva. 

Altri  dubbi  sorsero  circa  il  rilascio  del  passaporto  per  gli  Stati  Uniti  a 
persone  che  hanno  certi  precedenti  penali,  non  ostante  che  in  proposito  il 
Ministero  degli  affari  esteri  avesse  già  diramato  una'  circolare  in  data 
9  febbraio  1900. 

A  rimuovere  tali  incertezze  e  a  rendere  più  rigorosa  ed  uniforme  l'osser- 
vanza del  decreto  concernente  i  passaporti,  si  sono  dati  schiarimenti  ed 
istruzioni,  per  raccomandare  alle  autorità  governative  e  comunali  l'osser- 
vanza delle  norme  relative  alla  gratuità  del  passaporto  e  di  tutti  gli  altri 
atti  e  documenti  ;  precisare  gli  atti  da  farsi  e  i  documenti  da  richiedersi 
dai  sindaci  per  la. concessione  dei  nulla  osta;  chiarire  il  termine  della  decor- 
renza di  ventiquattro  ore,  stabilito  per  il  rilascio  dei  passaporti;  e  infine  per 
risolvere  i  dubbi  e  e  le  difficoltà  che  l'esperienza  ha  messi  in  evidenza.  £ 
da  sperare  che  il  servizio  dei  passaporti  procederà  di  qui  innanzi  con  la 
sollecitudine  richiesta  dagli  interessi  degli  emigranti  e  secondo  le  prescri- 
zioni della  legge. 

il.  —  Libretti  di  lavoro  per  i  minorenni. 

È  vietato,  a  tenore  dell'art.  2  della  legge,  di  arruolare,  condurre  o 
mandare  all'estero  minori  degli  anni  15  e  maggiori  di  anni  9,  a  scopo  di  la- 
voro, senza  che  siano  stati  sottoposti  alla  visita  medica  e  siano  forniti  del 
libretto  di  lavoro.  Il  libretto  non  è  però  obbligatorio  per  i  minori  di  anni  15^ 
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che  emigrano  per  paesi  transoceanici,  in  compagnia  di  persone  della  propria 
famiglia. 

n  libretto,  il  cui  modello  è  stato  studiato  in  analogia  con  quello  di  am- 
missione al  lavoro  in  officine  industriali  all'interno,  contiene  :  un  estratto 
dell'atto  di  nascita  del  fanciullo;  un  certificato  medico  che  ne  attesti  lo  stato 
di  salute  e  la  costituzione  Bsica  ;  la  tabella  delle  industrie  insalubri  e  perico- 
lose, come,  ad  esempio,  quelle  di  raffinazione  dello  zolfo,  le  vetrerie,  le  tin- 
torie, le  fabbriche  di  acidi,  di  materie  esplodenti,  ecc. 

I  libretti  di  lavoro  sono  forniti  gratuitamente  agli  emigranti.  Furono 
dapprima  stampati  a  spese  del  Commissariato  in  50,000  copie,  e  spediti  ai  Co- 
muni incaricati  della  distribuzione;  ma  siccome  si  facevano  sempre  nuove 
richieste  per  nuove  quantità  evidentemente  eccessive,  troppo  superiori  al 
numero  dei  minorenni  che  escono  dal  Regno,  cosi  il  Commissariato  prese  la 
determinazione  di  non  fornire  più  i  libretti  gratuitamente,  come  non  si  danno 
gratis  i  libretti  di  ammissione  al  lavoro  per  l'interno  (1). 

Ma  in  pratica  avvenne  non  di  rado  che  arrivassero  al  confine,  diretti  spe- 
cialmente per  la  Francia,  ragazzi  non  provveduti  di  libretto.  In  tali  casi,  ove 
le  autorità  di  polizia  sorveglianti  al  confine  avessero  fatto  rimpatriare  sen- 
z'altro quei  minorenni,  ne  sarebbe  derivato  danno  grave  ed  immeritato 
alle  &miglie,  quante  volte  la  mancanza  del  libretto  fosse  da  attribuirsi  ad 
ignoi*anza  della  legge  e  a  negligenza  delle  autorità  comunali.  D'altro  lato, 
non  si  poteva  lasciare  ineseguita  la  legge  in  una  delle  sue  disposizioni  più 
importanti. 

Per  evitare  il  ripetersi  di  simili  inconvenienti,  il  Commissariato  richiamò 
l'attenzione  dei  sindaci  mediante  apposita  circolare  (2),  indicando  i  casi  nei 
quali  è  necessario  che  i  minorenni,  che  si  recano  all'estero,  siano  forniti  di 
libretti  di  lavoro. 

In  pari  tempo  il  Commissariato  volle  riservata  alle  autorità  di  pubblica  si- 
curezza di  confine  una  certa  facoltà  discrezionale,  e  consentì,  in  via  eccezio- 
nale, che  i  libretti  di  lavoro  per  i  minorenni  che  ne  fossero  sprovvisti,  venis- 
sero rilasciati  dalle  autorità  municipali  di  confine,  e  la  visit>a  n^iedica  agli 
stessi  fosse  eseguita  dai  medici  condotti  nei  Comuni  di  confine. 

Di  altri  provvedimenti  per  la  tutela  dei  minorenni  si  dirà  più  avant', 
parlando  della  loro  tutela  nei  paesi  esteri  di  immigrazione. 


(1)  I  Gomuoi  possono  non  sostenere  le  spese  di  una  apposita  ristampa  dei  libretti, 
rivolgendosi  per  essi  a  quella  stessa  tipografia  che  li  fornì  dapprima  al  Commissariato,  e 
che  li  cede  ad  an  prezzo,  che  corrisponde  al  prezzo  della  carta  e  della  tiratura. 

(f)  La  circolare  è  riprodotta  all'allegato  /  (pag.  80). 
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12.  —  Ricoveri  per  gli  emigranti. 

A  tenore  della  legge  si  devono  stabilire  in  Genova  e  in  Napoli  ricoveri 
per  gli  emigranti,  cioè  edifizi  nei  quali  possa  trovare  alloggio  almeno  un  mi- 
gliaio di  emigranti,  in  attesa  della  partenza.  Codesti  edifizi  dovrebbero  essere 
provvisti,  olire  che  dei  dormitorii,  di  cucine,  refettori,  bagni,  stufe  di  disin- 
fezione, ecc. 

Per  Genova  si  presentavano  gravissime  difficoltà  nel  trovare  un'area  spa- 
ziosa in  prossimità  del  porto;  ma  sembra  che  una  buona  occasione  si  abbia  ora 
per  il  fatto  che  il  Municipio  sarebbe  disposto  a  cedere  il  locale  dell'antico 
mattatoio  occidentale,  il  quale  è  di  forma  rettangolare,  misura  metri  100 
per  35  circa,  con  un'area  di  3422  metri  quadrati,  ed  ha  due  cortili  interni,  di 
cui  uno  di  metri  35  per  10.50,  e  l'altro  di  metri  30  per  16.  Il  fabbricato  si 
compone  di  locali  in  buono  stato,  robuste  tettoie,  le  quali,  opportunamente 
rialzate  ed  ampliate,  si  prestano  per  essere  trasformate  in  asilo  per  gli 
emigranti,  secondo  i  migliori  precetti  igienici.  Il  locale  è  perfettamente 
isolato  e  in  buone  condizioni  per  ventilazione,  luce  ed  esposizione  solare.  È 
a  poca  distanza  dal  ponte  Federico  Guglielmo  (stazione  marittima,  dove  si 
imbarcano  gli  emigranti)  e  dalla  stazione  ferroviaria. 

Per  Napoli  si  ha  l'opportunità  di  una  vasta  area  demaniale  disponibile  in 
prossimità  della  stazione  marittima. 

Il  Commissariato  sta  studiando  come  si  possa  provvedere  nei  due  porti  a 
questo  importante  servizio.  Frattanto  ha  inviato  persona  idonea  a  visitare  i 
ricoveri  di  emigranti  nei  porti  di  Amburgo  e  Brema,  e  prendere  notizie  pre- 
cise delle  spese  ivi  occorse  per  la  fabbricazione,  e  di  quelle  che  importa  an- 
nualmente il  mantenimento  delle  persone  ivi  alloggiate,  come  pure  delle  di- 
scipline interne  di  quegli  stabilimenti,  al  fine  di  valersi  di  tali  informazioni  per 
formare  un  piano  di  massima  dei  ricoveri  da  aprirsi  in  Genova  e  in  Napoli. 

In  attesa  che  possano  aversi  tali  ricoveri  anche  nei  nostri  porti,  si  ò  sta- 
bilita una  vigilanza  sulle  locande. 

13.  —  All)erghi  e  locande  per  gli  emigranti. 

L'art.  78  del  regolamento  dispone  che,  fino  a  quando  non  vengano  isti- 
tuiti i  ricoverì  per  gli  emigranti,  i  Prefetti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo 
diano  speciali  licenze  ad  esercenti  alberghi  o.  locande  in  quelle  città  per  prov- 
vedere vitto  e  alloggio  agli  emigranti,  a  spese  del  vettore,  secondo  norme  da 
determinarsi  dal  Commissariato. 

Per  adempiere  a  questa  disposizione  di  legge  il  Commissariato  diede 
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istruzioni  agli  ispettori  dell'emigrazione  circa  le  condizioni  d'igiene,  di 
economia  e  di  sicurezza,  che  devono  presentare  gli  alberghi  e  le  locande 
in  cui  gli  emigranti  sono  forniti  di  vitto  e  di  alloggio.  Prescrisse  che  le 
locande  dovessero  essere  visitate  da  apposite  Commissioni,  incaricate  di  giu- 
dicare della  loro  idoneità,  e  dovessero  inoltre  essere  visitate  frequentemente 
da  un  medico  igienista  allo  scopo  di  verificare  che  si  mantengano  nelle  co.n- 
dizioni  di  sanità  e  d'igiene  voli\^  dalla  legge  (1). 

In  esecuzione  di  tali  dispiosizioni  fu  delegato  un  medico,  in  ciascuna  delle 
città  di  Genova,  Napoli  e  Palermo,  come  pure  furono  nominate  1^  Commissioni 
per  la  visita  d'idoneità  delle  locande.  Mano  a  mano  ohe,  sotto  l'osservanza 
delle  condizioni  prescritte,  si  regola  il  servizio  di  codeste  locande  autoriz- 
zate, cessa  la  facoltà  data  ai  vettori  di  provvedere  il  vitto  e  l'alloggio  dovuti 
agli  emigranti  prima  della  partenza,  a  bordo  di  piroscafi,  o  in  altri  esercizi 
non  muniti  della  speciale  autorizzazione  del  Pretetto. 

Tutto  ciò  in  attesa  che  possano  essere  costruiti  appositi  ricoveri  per  gli 
emigranti. 

14.  —  Commissioni  di  visita  ai  pirosoafi  ohe  trasportano  emigranti. 

L'art.  32  della  legge  sull'emigrazione,  dopo  aver  fissato  un  minimo  di 
capacità  nei  dormitori  ed  un  miiymo  di  velocità  normale  di  navigazione,  de- 
mandava al  regolamento  di  fissare  le  razioni  di  bordo  e  di  disciplinare  quanto 
concerne  l'igiene  e  la  sicurezza  del  trasporto. 

Nel  compilare  il  regolamento  si  ritenne  opportuno  di  introdurre  e  rifon- 
dere in  esso,  migliorandole,  le  norme  date  nel  Regolamento  già  in  vigore 
pei  passeggieri  di  mare,  e  fra  le  altre  quelle  relative  alle  visite  dei  piroscafi 
destinati  al  trasporto  degli  emigranti . 

Tali  visite,  oltre  a  quella  tecnica  prescritta  per  tutte  le  navi  dagli  art.  77 
e  seguenti  del  Codice  per  la  marina  mercantile,  sono  :  la  visita  d'idoneità  e 
la  prova  di  velocità,  da  farsi  Tuna  e  Taltra  all'inizio,  e  poi  ad  ogni  viaggio, 
nel  porto  di  partenza;  la  visita  preliminare  e  la  visita  definitiva. 

Questa  parte  del  servizio  diede  luogo  a  frequenti  corrispondenze  e  prov- 
vedimenti d*urgenza,  ma  procedette  senza  notevoli  inconvenienti. 

Soltanto  l'art.  154  del  Regolamento  sull'emigrazione,  il  quale  pre- 
scrive quali  siano  le  verifiche  da  farsi  durante  la  visita  preliminare,  dava 
luogo  ad  ambiguità.  Non  sembrava  ben  chiarito  se  tale  visita  nel  porto  nazio- 
nale di  scalo  dovesse  essere  eseguita  in  ogni  caso,  o  soltanto  quando  il  capi- 


ci) Per  le  istruzioni  concementi  alberghi  e  locande  autorizzati  a  fornire  il  vitto  e 
l'alloggio  agli  emigranti  a  carico  dei  vettori,  vedi  Tallegato  L  (pag.  81). 


tano  avesse  ottenuto  dalle  autorità  del  porto  capolinea  la  facoltà  di  comple- 
tare Tarmamento  e  le  provviste  nel  porto  di  scalo.  Il  Commissariato,  ricono- 
sciuta l'importanza  della  visita  preliminare,  prescrisse  che  questa  debba  ese- 
guirsi in  ogni  caso. 

La  prova  di  velocità,  secondo  Part.  96  del  regolamento,  deve  essere 
eseguita  nell'occasione  della  visita  speciale  d'idoneità.  La  Commissione  che 
procede  a  questa  visita  si  compone  del  capitano  di  porto,  di  un  ingegnere 
navale,  del  medico  di  porto,  dell'ispettore  di  emigrazione  e  di  un  ufficiale  di 
porto.  D'acco«4o  col  Ministero  della  marina  si  è  riconosciuto  non  essere  ne- 
cessaria la  presenza  di  tutti  i  membri  della  Commissione  durante  la  prova 
di  velocità,  mentre,  al  contrario,  Tallontanarsi  per  oltre  dodici  ore  dal  porto 
di  alcuni  membri  di  essa,  come  il  medico  di  porto,  e  soprattutto  l'ispettore 
dell'emigrazione,  potrebbe  riuscire  di  grave  pregiudizio  al  servizio.  Fu 
perciò  autorizzata  la.  Commissione  a  delegare  per  le  prove  una  Sotto*Com- 
missione,  composta  del  capitano  od  ufficiale  di  porto,  dell'ingegnere  na- 
vale e  del  macchinista  navale. 


15.  —  Medici  Militari  e  commissari  a  bordo  dei  piroscafi 

ohe  trasportano  emigranti. 

Fin  dal  20  luglio  1901  il  Ministero  degli  affari  esteri,  in  applicazione  del- 
l'art. 30  del  regolamento  sull'emigrazione,  chiese  a  quello  della  marina  che 
fossero  destinati  40  medici  militari  per  l'imbarco  sui  piroscafi  che  trasportano 
emigranti. 

In  conseguenza  di  ciò  il  Ministero  della  marina,  con  regio  decreto  3  agosto, 
aumentò  di  40  il  quadro  organico  degli  ufficiali  medici  (27  di  1^  classe  e  18 
di  2*).  Per  riempire  tali  quadri  bandi  un  primo  concorso  per  20  posti,  che 
ebbe  luogo  nel  giugno  1901.  Un  secondo  concorso  per  altri  20  posti  fu  indetto 
per  la  metà  di  gennaio  1902. 

À  tutto  il  21  ottobre  il  Ministero  della  marina  aveva  provveduto  45  me- 
dici e  5  utBciali  di  porto  come  commissari  viaggianti.  In  seguito  dovettero 
partire  12  piroscafi  senza  medico»  non  avendo  potuto  il  Ministero  fornirlo,  per 
deficienza  di  personale. 

Visto  che  il  numero  dei  medici  primitivamente  designato  era  insufficiente 
anche  in  tempi  normali,  il  Ministero  degli  affari  esteri  chiese,  e  quello  della 
marina  assenti,  che  il  numero  dei  medici,  a  datare  dal  V*  gennaio  1902,  fosse 
portato  a  48.  Contemporaneamente  il  Commissariato  ottenne  dal  Ministero 
della  marina  che,  in  difetto  di  medici  militari,  potessero  imbarcarsi  come 
commissari,  non  solo  ufficiali  di  porto,  ma  anche  tenenti  di  vascello. 
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II  servizio  prestato  dai  medici  e  dai  commissari  ha  permesso  di  richia- 
mare l'attenzione  delle  Commissioni  di  visita  sopra  alcuni  inconvenienti  nel- 
l'assetto delle  navi,  che  darante  l'ispezione  erano  loro  sfuggiti. 

Si  raccolgono  le  osservazioni  e  proposte  dei  medici  e  commissari,  seb- 
bene queste  per  ora  non  possano  fondarsi  sopra  un'esperienza  bastante- 
mente lunga  e  siano  talvolta  fra  loro  discordanti.  Col  tempo,  conveniente- 
mente coordinate,  potranno  giovare  a  far  adottare  utili  miglioramenti  nel 
servizio  di  bordo. 


16.  >-  Emigrazione  gratuita. 

m 

L'emigrazione  spontanea  y  mentre  è  un  beneficio  per  l'emigrante  che  va  a 
star  meglio,  o  meno  peggio  che  nel  suo  paese,  è  al  tempo  stesso  un  sollievo^ 
per  il  paese  dal  qnale  proviene,^n  cui  sono  molti  i  disoccupati.  Al  contrario, 
può  essere  un  pericolo  l'emigrazione  sollecitata  artificialmente  cóìVofferta  del 
passaggio  gratuito. 

Perciò  il  legislatore  ha  stabilito  (art.  13)  che  chi  intende  trasportare 
emigranti  con  viaggio  gratuito  o  sussidiato,  debba  ottenei'^  una  speciale 
licenza,  prestare  una  cauzione  supplementare  e  assoggettarsi  a  quegli  altri 
obblighi  e  cautele  che  prescriverà  il  Commissariato. 

Fecero  domanda  per  ottenere  tale  licenza  speciale  i  seguenti  vettori: 
Navigazione  Generale  Italiana;  La  Veloce;  Soci^  Generale  de  Trans- 
ports  Maritimes  à  vapear  (di  Marsiglia);  La  Ligure  Brasiliana;  Ottavio  Zino. 

Tatti  questi  vettori  chiesero  di  trasportare  emigranti  al  Brasile,  nello 
Stato  di  San  Paolo,  ed  uno  di  essi  anche  nello  Stato  di  Minas,  i  soli  che  pre- 
sentemente introducano  emigranti  a  viaggio  gratuito. 

Come  è  noto,  Timmigrazione  gratuita  ha  luogo  ora,  quasi  esclusivamente, 
per  lo  Stato  di  San  Paolo.  Essa  è  limitata  agli  agricoltori  ed  è  regolata  in 
due  modi.  II  primo  è  per  contratti  stipulati  con  agenti  o  imprenditori,  per 
('introduzione  di  un  numero  di  emigranti  determinato  nei  contratti  mede- 
simi; il  secondo,  che  ora  è  praticato  simultaneamente  al  primo,  consiste 
nell'accordare  sovvenzioni  agli  armatori  o  Compagnie  di  navigazione,  per 
l'introduzione  di  un  numero  di  emigranti  determinato  per  decreto  dello 
Stato  stesso  di  Sian  Paolo.*  ^. 

Circa  l'importanza  dell'emigrazione  gratuita  al  Brasile,  valgano  i  seguenti 
dati  forniti  dal  Commissariato  fiscale  dello  Stato  di  S.  Paolo  (sede  di  Ge- 
nova) in  data  12  dicembre  1901. 

Furono  stipulati  dal  Governo  di  S.  Paolo  i  seguenti  contratti  per  l'intro- 
duzione di  immigranti,  tutti  con  scadenza  nel  prossimo  marzo  1902. 


Contratto  del  23  marzo  1901  col  signor  José  Antunes  do  Santos,  per 
la  introduzione  di  14,000  immigranti  italiani,  spagnuoli,  portoghesi  ed  au- 
striaci. 

Contratto  del  28  marzo  1901  coi  signori  A.  Fiorita  e  C  ,  per  Tintrodu- 
zione  di  7000  immigranti  italiani. 

Contratto  del  29  mai*zo  1901  col  signor  Róso  Lagda,  per  Tlntroduzione 
di  2000  spagnuoli  e  portoghesi. 

Contratto  del  30  marzo  1901  coi  signori  Gastaldi  e  C,  per  l'introdu- 
zione di  7000  italiani,  spagnuoli  e  portoghesi. 

Nel  dicembre  erano  ancora  in  corso  di  esecuzione  i  contratti  Fiorita  e 
Antunes. 

D*altra  parte,  il  Governo,  con  decreto  del  7  dicembre  1900,  stabilì  Pintro- 
dazione,  durante  l'esercizio  finanziario  1901,  di  20,000  immigranti,  dei  quali 
19,000  fra  italiani,  austriaci,  spagnuoli,  portoghesi,  belgi,  svedesi  e  danesi, 
e  1000  giapponesi.  Tale  quantitativo  fu  poi  "elevato  a  25,000  con  successivo 
decreto  del  27  luglio  scorso. 

Il  Commissariato,  allo  scopo  di  graduare  il  deflusso  dell'emigrazione  gra- 
tuita nel  Brasile  e  proteggerla  con  speciali  cautele,  ha  prescritto  ai  vettori  : 

1^  di  notificare  al  Commissariato  di  mese  in  mese  il  numero  degli  emi- 
granti che  intenderebbero  trasportare;  ^ 

2*  riportare  gratuitamente  in  Italia  quelli  fra  i  detti  emigranti  che  per 
qualsiasi  motivo  non  fossero  accettati  nel  paese  di  destinazione  ; 

3*  riportare  gratùitamente  in  Italia  quelli  tra  gli  emigranti  trasportati 
che  entro  un  anno  dall'arrivo  nel  paese  di  destinazione,  divenissero  inabili  al 
lavoro,  qualora  il  rimpatrio  sia  ordinato  da  un  regio  ufficiate  diplomatico 
0  consolare;  e  parimenti  riportare  le  vedove  e  gli  orfani  divenuti  tali  entro 
due  anni  dall'arrivo  al  paese  di  destinazione; 

4^  prestare  una  cauzione  suppletiva  di  1000  lire  di  rendita  italiana 
al  portatore  al  5  per  cento. 

Il  Commissariato  si  è  riservato  la  facoltà  di  revocare,  sospendere  e  lìmi- 
tare  in  qualsiasi  tempo  la  licenza  speciale  per  il  trasporto  degli  egiiigranti 
gratuiti. 

Sollecitati  dal  vantaggio  del  viaggio  gratuito,  molti  contadini,  anche  in 
provincia  che  finora  non  avevano  partecipato  che  in  scarsa  misura  alPemi- 
grazione  diretta  al  Brasile,  quali  sono  le  provintie  di  Chieti,  Teramo  e  Lecce, 
partono  in  colonne  numerose.  Dal  canto  loro,  i  vettori  ed  i  loro  rappresentanti, 
spinti  dall'interesse  di  cercare  la  merce  uomo,  hanno  spesso  largheggiato 
nelle  promesse  di  viaggio  gratuito,  senza  potere  sempre,  coi  mezzi  di 
trasporto  di  cui  disponevano,  far  fronte  agli  impegni  contratti.  In  vari 
luoghi  i  nostri*  contadini,  fidando  nelle  promesse  d^imbarco,  s'indussero  a 
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vendere  le  loro  masserizie  e  ad  abbandonare  il  lavoro  dei  campi,  rimanendo 
poi  costretti  ad  una  forzata  aspettativa,  privi  di  mezzi  di  sassistenza. 

Ad  aggravare  questi  inconvenienti  si  aggiunse  l'interruzione  avvenuta 
nei  trasporti  marittimi  dai  nostri  porti  per  il  Brasile,  a  causa  della  peste 
scoppiata  a  Napoli  nel  settembre  dello  scorso  anno.  Il  Governo  Brasiliano 
emanò  un  decreto  per  imporre  una  quarantena  per  le  provenienze  da  Na- 
poli; il  che  portò  una  sospensione  deUe  partenze.  Queste  misure  proibitive 
d'ordine  sanitario  furono  però  ben  presto  tolte  dallo  stesso  Governo  Brasi- 
liano e  le  partenze  poterono  essere  riattivate. 

Per  ovviare  agli  inconvenienti  prodottisi  in  conseguenza  delle  accennate 
disposizioni  sanitarie  avvenute  per  colpa  di  vettori  o  di  rappresentanti,  il 
Commissariato  prese  vari  provvedimenti.  Mandò  ripetute  avvertenze  ai  Pre- 
fetti e  ai  Sindaci,  anche  con  circolari  telegrafiche,  perchè  fosse  raccomandato 
con  ogni  mezzo  agli  emigranti  di  non  prepararsi  alla  partenza,  se  non  dopo 
aver  avuto  il  biglietto  d'imbarco,  che,  ai  termini  dell'arti  19  della  legge,  il 
vettore  o  il  suo  rappresentante  sono  tenuti  a  dare  prima  ch(;  l'emigrante 
lasci  la  propria  dimora  per  recarsi  al  porto  di  partenza. 

Uno  dei  commissari  si  recò  appositamente  nei  luoghi  in  cui  si  erano  ve- 
rificati fatti  più  gravi,  e  più  dolorose  apparivano  le  condizioni  degli  emigranti 
(nel  Comune  di  Maglie,  in  provincia  di  Lecce,  e  nei  Comuni  di  Cepagatti  e 
Casalbordino,  nelle  provincie  di  Teramo  e  di  Chieti)  a  raccogliere  le  prove 
degli  abusi  commessi  a  loro  danno  e  ad  accertarne  le  responsabilità. 

Il  Commissariato  tenne  responsabili  i  vettori  dell'operato  dei  propri  rap- 
presentanti e  li  obbligò  a  trasportare  tutti  quegli  emigranti  che  erano  stati 
fissati.  Per  il  Comune  di  Maglie  ottenne  che  quegli  emigranti  fossero  tra- 
sportati a  spese  del  vettore  per  ferrovia  fino  s^  Gallipoli,  e  di  là  per  mare  a 
Napoli,  ed  avessero  anche  un  piccolo  sussidio  in  denaro  per  ogni  famiglia; 
inoltre,  fu  revocata  l'autorizzazione  ad  uno  dei  rappresentanti,  che  l'inchiesta 
aveva  trovato  responsabile  del  male  operato  reclutamento. 

Anche  per  i  Comuni  di  Cepagatti  e  Casalbordino  furono  obbligati  i  vet- 
tori a  trasportare  gli  emigranti  fìssati,  e  a  risarcirli,  almeno  in  parte,  dei 
danni  sofferti. 

Disciplinati  in  tal  modo,  si  cqnfida  che  il  reclutamento  e  il  trasporto  degli 
emigranti  gratuiti  a! Brasile  possano  procedere  senza  gravi  inconvenienti. 


17.  —  Imbarco  di  emigranti  italiani  in  porti  esteri. 

L'imbarco  degli  emigranti  si  effettua  nei  porti  di  Genova,  Napoli  e 
Palermo.  È  vietato,  in  forza  dell'art.  23  della  legge,  d'inviare  emigranti 
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ad  imbarcarsi  in  qualunque  porto  non  italiano.  Si  può  far  eccezione  al  di- 
vieto con  permesso  speciale  dato  dal  Commissariato  '  nell'interesse  esclusivo 
degli  emigranti  ,.  * 

Giusta  tale  disposizione,  su  parere  conforme  della  Commissione  parla- 
mentare per  il  regolamento,  fu  concessa  patente  di  vettore  alla  *  Compagnie 
Generale  Transatlantique  „ ,  che  ebbe  facoltà  di  vendere  biglietti  di  viaggio 
nel  Regno,  per  mezzo  di  rappresentanti  propri,  e  di  avviare  gli  emigranti 
ad  imbarcarsi  all'Ha vre  per  New-York. 

Dall'Havre  parte  una  corrente  di  emigranti  italiani  che  è,  alFincirca,  di 
11  mila  all'anno.  E  parve  che  non  convenisse  turbare  una  corrente  già  av- 
viata, abitudini  formate,  interessi  stabiliti.  Di  più,  sono  molto  numerosi 
i  hìgMetiì  prepagati  che  Italiani  già  stabiliti  in  America  mandano,  per  viaggi 
con  la  Compagnia  Transatlantica  francese,  a  parenti  od  a  conoscenti  per 
chiamarli  dall'Italia  negli  Stati  Uniti.  È  quindi  evidente  l'interesse  di  molti 
emigranti  di  prendere  imbarco  sui  vapori  di  detta  Società.  * 

Si  fece  però  divieto  alla  Società  Transatlantica  di  nominare  rappresen- 
tanti propri  e  di  compiere  operazioni  di  emigrazione  nella  regione  posta  al' 
sud  delle  provincie  di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara.  E  ciò  per  il  riflesso 
ohe,  se  può  essere  utile  a  chi  parte  dall'Italia  settentrionale,  di  andarsi  ad 
imbarcare  all'Havre,  la  stessa  ragione  non  potrebbe  invocarsi  quando  Temi- 
grante  provenga  invece  dalle  provincie  meridionali.  La  Società  fece  natu- 
ralmente atto  di  sottomissione  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  del  Regno  in  ma- 
teria di  emigrazione. 


18.  —  Arruolamento  di  emigranti  per  determinati  lavori,  e  viaggi  per  regioni 

pooo  frequentate  da  emigranti  italiani. 

L'art.  18  della  legge  dispone  che  il  Ministro  degli  Esteri,  d'accordo  col 
Ministro  dell'Interno,  possa  permettere  che  un  privato  arruoli,  esclusiva- 
mente per  conto  proprio,  il  numero  di  persone  che  gli  occorre  per  eseguire 
all'estero  un  determinato  lavoro.  Tale  permesso  fu  chiesto  e  ottenuto  dal 
signor  Francesco  Fazi,  amministratore  in  Italia  della  Società  Martini  e  C,  il 
quale  fu  autorizzato  a  condurre,  sotto  l'osservanza  di  determinate  condizioni, 
tra  cui  la  prestazione  di  una  malleveria  di  lire  24,000,  circa  60  operai  mina- 
tori, a  lavorare  nelle  miniere  di  carbon  fossile  di  Naricual,  presso  Quanta 
(Venezuela),  e  a  farli  trasportare  da  Portoferraio  a  Guanta  per  mezzo  del 
piroscafo  nazionale  Alessandro  Del  Buono,  di  proprietà  del  signor  Pilade 
Del  Buono. 

.  L'art.  18  (capoverso)  dispone  pure  che,  trattandosi  di  viaggi  a  regioni 
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poco  0  nulla  frequentate  dagli  emigranti  italiani,  il  Ministro  degli  Esteri  possa 
permettere  che  il  trasporto  sia  fatto  anche  da  un  armatore  non  avente  la 
qualità  di  vettore. 

In  armonia  con  tale  disposizione  fu  autorizzata  la  Compagnie  dea  Mes- 
sageries  Maritimes,  non  riconosciuta  come  vettore  di  emigranti,  ad  imbar- 
care a  Bordeaux  un  determinato  numero  (non  più  di  100  all'anno). di  emi- 
granti italiani  provenienti  dal  Regno,  e  diretti  a  Fernambuco  od  a  Bahia 
nel  Brasile. 

Similmente  fu  autorizzata,  la  Società  Kosmos  ad  imbarcare  in  Genova, 
passeggieri  italiani  di  3^  classe,  in  numero  non  superiore  a  50  per  ogni 
viaggio,  destinati  ad  alcuni  porti  del  Chili  e  del  Perù. 

Ad  entrambe  le  Società  fu  fatto  obbligo,  a  termini  dell'art.  73  del 
regolamento  sull'emigrazione,  di  pagare  per  ogni  emigrante  la  tassa  pre- 
scritta, di  munire  gli  emigranti  di  nn  biglietto  d'imbarco,  analogo  a  quello 
rilasciato  dai  vettori,  e  di  assoggettarsi  infine  a  speciali  condizioni  richieste 
nell'interesse  degli  emigranti. 

19.  —  Piglietti  ferroviari  airestero. 

E  vietato  a  chicchessia,  tranne  ai  vettori  autorizzati  dal  Commissariato, 
di  rilasciare  ordini  perchè  gli  emigranti  siano  forniti  di  biglietti  .ferroviari 
nel  paese  di  destinazione.  11  Commissariato  può,  a  termini  dell'art.  76  del 
regolamento,  dare  tale  autorizzazione,  qualora  il  vettore  che  ne  fa  richiesta 
possa  provare  di  agire  come  rappresentante  di  Società  ferroviage  esercenti 
nel  paese  a  cui  è  diretto  l'emigrante. 

A  tenore  delle  dette  disposizioni  fu  fatta  concessione  a  vari  vettori  (1)  di 
vendere  biglietti  e  rilasciare  ordini  per  il  trasporto  ferroviario  di  emigranti 
negli  Stati  Uniti. 


(1)  I  vettori  che  ebbero  autorizzazione  dì  vendere  nel  Regno  biglietti  o   rilasciare 
ordini,  pet  il  trasporto  ferroviario  di  emigranti  negli  Stati  Uniti  eono  i   seguenti  : 
"  La  Patria  „, 
Hamburg-Amerika  Linie. 
Norddeutscher  Lloyd  di  Brema. 
Dominion  Line. 

Navigazione  Generale  Italiana. 
"  La  Veloce  «. 

Compagnia  Transatlantica  di  Barcellona. 
Società  Ànglo- Italiana. 
Giuseppe  Fornari. 
Compagnie  Generale  Transatlantique. 
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Tali  concessioni  farono  sabordinate  all'osservanza  delle  segaenti  condi- 
zioni: 

l^  che  i  vettori  non  possano  percepire  dall'emigrante  prezzi  maggiori 
di  quelli  stabiliti  dalle  tariffe  vigenti  delle  Compagnie  ferroviarie,  nò  esigere 
veron  compenso  a  titolo  di  commissione,  senseria  o  altro,  e  che  debbano 
ricevere  la  moneta  italiana  al  cambio  giornaliero  del  dollaro; 

2*  che  l'ordine  pel  biglietto  ferroviario  debba  essere  cambiato  col  rela- 
tivo biglietto  al  momento  ed  al  punto  di  sbarco  dell'emigrante^  per  cura  del 
vettore  o,  per  esso,  della  Società  che  gli  ha  conferito  il  mandato; 

3*  che  i  vettori  debbano,  ad  ogni  partenza  di  piroscafo,  consegnare  al- 
l'ispettore dell'emigrazione  nn  elenco  nominativo  degli  emigranti,  ai  quali 
hanno  venduto  biglietti  ed  ordini  per  biglietti,  con  tutte  le  indicazioni  re- 
lative. 

Il  Commissariato  infine  si  è  riservata  la  facoltà  di  sospendere  o  revocare 
in  qualunque  tempo  le  concessioni  per  la  vf'ndita  nel  B^no  di  biglietti  o  di 
ordini  per  il  trasporto  ferroviario  di  emigranti  in  paesi  stranieri. 

Le  domande  non  furono  accolte  nei  casi  in  cui  la  concessione  non  appa- 
riva realmente  utile  agli  emigranti  o  non  si  aveva  la  certezza  che  i  biglietti 
venduti  in  Italia,  o  gli  ordini  relativi  fossero  riconosciuti  nei  paesi  di  desti- 
nazione senza  difficoltà  e  senza  perdita  di  tempo  per  gli  emigranti  stessi. 


20.  —  Biglietti  d'imbaroo  per  gli  emigrati  di  ritorno  nel  Regno. 

Le  ageiftie  deUe  Società  di  navigazione  stabilite  nei  porti  americani  del- 
l'Atlantico, che  vendono  biglietti  d'imbarco  per  l'Italia  agli  emigranti  che 
rimpatriano,  solevano  apporre  sui  biglietti  stessi  la  clausola  *  non  si  garan- 
tisce il  giorno  della  partenza  ,.  Questa  clausola  è  per  lo  più  inavvertita  dalla 
persona  che  acquista  il  biglietto,  e  che  riceve  poi  la  sgradita  sorpresa  di 
%  non  poter  partire  nel  giorno  Annunziato. 

Il  Commissariato,  preoccupato  dei  danni  da  ciò  derivanti  agli  emigranti 
italiani  che  ritornano  nel  Regno,  e  che  sono  costretti  talvolta  a  consumare  in 
lunghi  giorni  di  aspettativa  non  prevista  parte  delle  loro  economie,  invitò 
con  circolare  22  ottobre  1901  (1)  i  vettori,  aventi  agenzie  negli  Stati  ameri- 
cani, a  disporre  che  quella  clausola  fosse  soppressa,  e  invitò  i  Consoli  italiani 
all'estero  a  vigilare  perchè  tale  disposizione  fosse  osservata. 

Già  vari  consoli  hanno  risposto,  assicurando  di  avere  a  loro  volta  impar- 


ili La  drcoUre  è  riprodotta  nell'allegato  Jl  (pag.  82). 
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tite  analoghe  istruzioni  agli  agenti  stabiliti  all'estero  delle  Compagnie  che 
fanno  il  servizio  del  rimpatrio  degli  emigranti.  Non  consta  finora  che  gli  in- 
convenienti  verìficati  nel  passato  per  tale  servizio  si  siano  rinnovati. 


21.  —  Rimpatrio  di  indigenti. 

I  vettori  di  emigranti  sono  tenuti,  per  l'art.  25  della  legge,  a  riportare 
in  Italia  col  compenso  di  due  lire  ai  giorno,  compreso  il  vitto,  gli  emigranti 
italiani  che  per  qualsiasi  motivo  siano  fatti  rimpatriare  per  disposizione  e 
con  richiesta  di  un  regio  agente  diplomatico  o  consolare. 

II  Commissariato,  nel  comunicare  ai  regi  consoli  italiani  all'estero  l'e- 
lenco degli  armatori,  noleggiatori  e  Società  di  navigazione  che  ottennero 
patente  provvisoria  di  vettore,  richiamò  la  loro  attenzione  sulla  predetta 
disposizione  di  legge,  in  forza  della  quale  l'erario  dello  Slato  è  sollevato  da 
una  parte  delle  spese  che  per  l'innanzi  sosteneva  per  il  rimpatrio  degli  in- 
digenti. 

Il  Ministero  degli  affari  esteri,  con  circolare  in  data  15  novembre  1901, 
allo  scopo  di  rendere  più  spedite  le  operazioni  per  il  pagamento  dei  noli  per 
il  rimpatrio  di  indigenti,  invitò  le  Compagnie,  gli  armatori  e  i  noleggiatori 
muniti  di  patente  di  vettore,  ad  inviare  le  loro  proposte  inteso  a  stipulare 
speciali  accordi  per  il  pagamento  anticipato  dei  noli  stessi. 


22.  —  Emigrazione  olandeatlna. 

Nessuno,  a' termini  della  vigente  legge  sulla  conigrazione,  può  arruolare 
od  accaparrare  emigranti,  promettere  o  vendere  biglietti  d'imbarco,  se  non 
ha  ottenuto  dal  Commissariato  la  patente  di  vettore  di  emigranti,  o  se  non  è 
stato  autorizzato  ad  agire  come  rappresentante  di  vettore.  Ed  è  parimenti 
vietato  ad  un  rappresentante  di  procurare  imbarco  ad  emigranti  su  piroscafi 
che  non  siano  quelli  del  proprio  mandante,  riconosciuto  in  qualità  di  vettore; 
e  d'inviare  o  eccitare,  a  scopo  di  lucro,  emigranti  a  imbarcarsi  in  porti  stra- 
nieri; come  purè  è  vietato  al  vettore  di  intromettere  fra  sé  e  l'emi^-ante,  altri 
mediatori,  che  non  siano  i  propri  rappresentanti,  debitamente  riconosciuti. 

Tali  disposizioni  di  legge  sono  intese  ad  impedire  l'emigrazione  clan- 
destina di  persone,  alle  quali  per  le  leggi  vigenti  non  è  data  facoltà  di  uscire 
dal  Regno,  se  non  sotto  certe  condizioni  (militari,  inscrìtti  dj  leva,  mino- 
renni) e  mirano  ad  assicurare  la  tutela  degli  emigranti. 

Il  Commissariato  raccomandò  alle  autorità  delle  provincie  dì  confine  e 
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agli  ispettori  della  emigrazione  nei  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo,  di 
esercitare  una  speciale  vigilanza  per  scoprire,  e  possibilmente  impedire,  ogni 
tentativo  di  emigrazione  clandestina. 

Per  opera  dei  predetti  fanzionari  farono  scoperti  vari  casi,  in  cui  si  cer- 
cava di  far  emigrare  persone  in  contravvenzione  alle  disposizioni  in  vigore, 
e  farono  denunciati  alPautorità  giudiziaria  i  contravventori. 

Parecchi  di  tali  emigranti  clandestini  erano  attirati  da  agenzie  di  emi- 
grazione situate  all'estero,  in  prossinùtà  della  nostra  frontiera,  e  che  per  tal 
modo  sfuggono  alla  sorveglianza  delle  autorità  italiane.  Cosi  era  stata  fomen- 
tata, per  mezzo  di  alcune  agenzie  svizzere,  anche  prima  della  attuazione  della 
nuova  legge,  una  corrente  di  emigrazione  italiana  al  Canada,  e,  per  i  danni 
e  i  pericoli  che  ne  derivarono,  il  Governo  italiano  dovette  prendere  provve- 
dimenti rigorosi. 

IL  Commissariato  venne  tuttavia  a  conoscenza,  fino  dai  primi  mesi  della 
sua  costituzione,  che  alcune  agenzie  svizzere,  sorrette  da  agenti  clandestini 
residenti  nel  Regno,  continuavano  a  far  partire  emigranti  per  il  Canada, 
ani;he  senza  regolare  passaporto  per  l'estero,  provvisti  soltanto  di  passaporto 
per  l'interno,  o  della  fede  di  nascita,  o  di  congedo  o  di  altro  documento.  Fu 
disposta  un'attiva  vigilanza  per  le  saddette  agenzie  nelle  provincie  del  mez- 
zogiorno, nelle  quali  si  era  avuta  notizia  che  fossero  reclutati  gli  emigranti. 
E  per  indagini  fatte  eseguire  dai  Prefetti  si  poterono  accertare  fatti  concreti 
ed  iniziare  procedimenti  penali  contro  i  colpevoli. 

Si  è  pure  giunti  sulle  traccie  di  agenti  clandestini,  residenti  nell'Italia 
meridionale,  e  specialmente  n*)lle  provincie  di  Napoli  e  di  Caserta,  i  quali  in- 
vierebbero  emigranti  ad  imbarcarsi  per  la  via  di  Chiasso  in  porti  esteri,  di- 
retti agli  Stati  Uniti.  Fu  aperta  un'inchiesta  per  scoprire  i  colpevoli.  Sono 
anche  in  corso  altre  inchieste  nelle  provincie  di  Torino  e  di  Milano. 

Si  verificarono  pure  tentativi  isolati  di  emigrazione  clandestina  per  parte 
di  individui  sog^^etti  all'obbligo  del  servizio  militare.  Alcuni  di  costoro  fu- 
rono scoperti  e  arrestati  a  Genova,  mentre  transitavano  per  quella  stazione 
onde  recarsi  a  Chiasso  e,  coll'aiuto  di  agenzie  estere,  prendere  imbarco  per 
paesi  transoceanici  in  porti  stranieri. 

Il  Commissariato  ha  poi  in  particolar  modo  rivolta  la^  sua  opera  ad  im- 
pedire l'emigrazione  clandestina  dei  minorenni  e  ad  assicurare  l'osservanza 
delle  disposizioni  di  legge  intese  ad  impedire  la  loro  incetta  a  scopo  di  sfrut- 
tamento. E,  per  quanto  poteva  dipendere  dalla  sua  azione,  ha  fatto  invigilare 
le  Provincie  nelle  quali  suol  farsi  l'incetta  dei  minorenni.  Nella  provincia  di 
Caserta  furono  sorpresi  e  deferiti  all'autorità  giudiziaria  vari  incettatori,  i 
quali,  usando  di  mezzi  illeciti  e  fraudolenti,  raccoglievano  fanciulli  pg:  av- 
viarli in  Francia  a  lavorare  nelle  vetrerie  o  ad  esercitare  mestieri  girovaghi. 
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23.  —  Minorenni  airestero. 

Il  Commissariato  si  è  occupato  anche  della  protezione  dei  minorenni  al- 
l'estero,  a  cui  giustamente  s'interessa  l'opinione  pubblica. 

Opera  efficace  di  protezione  e  di  assistenza  di  questi  minorenni  fu  già  in- 
trapresa dalla  benemerita  Opera  di  assistenza  degli  operai  italiani  emigrati 
in  Europa  e  nel  Levante,  presieduta  dal  vescovo  di  Cremona,  Monsignor  Bo- 
nomelli.  Questa  Società  fece  compiere  un'inchiesta  in  una  delle  regioni  ita- 
liane da  cui  vengono  tratti  in  maggior  numero  i  fanciulli  minorenni,  por- 
tati all'estero  da  malvagi  speculatori  ;  indi  ha  inviato  a  visitare  le  vetrerie  di 
Lione  e  del  dipartimento  della  Loira  un  proprio  incaricato,  il  professore 
Schiaparelli  di  Torino,  allo  scopo  di  studiare  le  condizioni  dei  minorenni 
italiani  ivi  impiegati. 

Il  delegato  dell'Associazione  trovò  appoggio  zelante  da  parte  del  console 
italiano,  ed  anche  dalle  autorità  francesi  di  polizia,  e,  chiedendo  l'applicazione 
della  legge  francese  sul  lavoro  dei  fanciulli,  riusci  a  liberare  dal  larverò  delle 
vetrerie  80  fanciulli,  quasi  tutti  sotto  i  13  anni,  e  a  farli  rimpatriare. 

Tale  opera  di  assistenza  e  di  protezione  deve  essere  continuata. 

A  questo  scopo  il  Ministero  degli  affari  esteri  diresse  una  circolare  ai 
regi  consoli  italiani  nei  distretti,  della  cui  giurisdizione  sono  più  numerosi 
gli  opifici  in  cui  lavorano  fanciulli  italiani,  invitandoli  a  raccogliere  quegli 
elementi  di  fatto  la  cui  conoscenza  può  servire  all'esecuzione  della  legge. 

Inoltre  il  Ministro  degli  affari  esteri  ha  inviato  in  Francia  una  persona 
specialmente  incaricata  di  visitare  le  vetrerie  in  cui  siano  impiegati  mino- 
renni italiani,  osservandone  l'ordinamento,  il  numero  dei  fanciulli  italiani 
che  vi  lavorano,  la  provenienza,  il  modo  d'arruolamento,  le  condizioni  di 
mercede,  di  vitto  ed  alloggio. 

Il  nostro  delegato  si  md^terà  in  relazione,  per  mezzo  dei  consoli  italiani, 
anche  colle  autorità  locali  e  con  gli  industriali,  e  raccomanderà  che  siano  in- 
trodotti nei  regolamenti  di  fabbrica  provvedimenti  per  la  tutela  della  salute 
e  della  moralità  degli  operai  minorenni.  E  già  si  sa  che  alcuni  dei  principali 
fabbricanti  e  padroni  di  vetrerie  hanno  consentito  all'adozione  di  simili 
provvedimenti. 

24.  —  Missioni  ed  ispezioni  in  paesi  esteri  di  immigrazione. 

L'art.  12  della  legge  sull'emigrazione  dà  facoltà  al  Ministero  degli  esteri 
di  nominare  ispettori  viaggianti  nei  paesi  transoceanici,   coU'incarico  di 
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tenere  informato  il  Commissariato  delle  condizioni  dell'emigrazione  italiana 
e  di  ciò  che  converrebbe  fare  per  sodisfarne  possibilmente  i  Insogni  e  i  roti. 

ìi'art.  29  della  legge  dà  pare  facoltà  al  Ministero  degli  affari  esteri  di 
destituire  ispettori  di  emigrazione  viaggianti  all^estero,  oltre  che  nei  paesi 
transocfeanici,  anche  negli  altri  principali  centri  di  emigrazione  italiana. 

Infine  l'art.  189  del  regolamento  stabilisce  che,  fino  a  quando  non  sia 
stabilmente  ordinato  il  servizio  di  ispezioni  all'estero,  si  possa  provvedere 
con  delegati  provvisori  e  missioni  temporanee. 

Per  ora  si  è  ritenato  opportuno  di  non  procedere  alla  nomina  di  ispettori 
viaggianti,  ma  di  affidare  solo  missioni  temporanee  per  lo  studio  dell'emigra- 
zione italiana  in  alcuni  Stati,  in  cui  essa  ha  maggior  bisogno  di  tutela  e  di 
assistenza. 

Abbiamo  già  accennato  ad  una  missione  in  Francia  data  a  persona  inca- 
ricata di  visitare  le  vetrerie  che  impiegano  fanciulli  italiani. 

Altre  ne  furono  date  per  il  Brasile,  ove  furono  mandati  due  delegati;  i 
quali  non  hanno  veste  ufficiale  nei  loro  rapporti  colle  autorità  brasiliane, 
ma  sono  messi  a  disposizione  del  ministro  italiano  in  Rio  Janeiro  e  dei  con- 
soli negli  Stati  del  Brasile,  per  visitare  le  faeendas  e  le  colonie  italiane 
nell'interno  del  paese. 

25.  —  Notizie  sui  paesi  d'immigrazione. 

Il  Commissariato  ha  avuto  cura,  a  norma  deirart.  40  del  Regolamento, 
di  diffondere  a  mezzo  di  circolari,  qualche  volta  anche  telegrafiche,  quelle 
notizie  che  stimava  utili  ed  urgenti  a  divulgarsi  circa  i  paesi  di  immigrazione 
e  colonizzazione. 

Cosi  furono  messi  in  guardia,  con  circolare  25  agosto  1901,  gli  agricol- 
tori italiani  di  non  recarsi  nel  Canada,  in  regioni  nelle  quali  si  offriva  bensì 
^acquisto  di  terreni  a  buone  condizioni,  ma  in  cui  non  si  richiedeva  la 
mano  d'opera  greggia,  sprovvista  di  qualunque  capitale,  com'è  pur  troppo 
generalmente  quella  degli  emigranti  italiani.  Alcune  agenzie  svizzere  ten- 
tavano di  eccitare  l'emigrazione  al  Manitoba  colle  promesse  fallaci  di  alte 
mercedi.  Nessuna  seria  garanzia  era  offerta,  anzi  v'era  la  certezza  che 
una  emigrazione  al  Canada  avrebbe  avuto  esito  sfortunato  (1). 

Similmente,  essendo  manifesto  che  1* Argentina  si  trova  in  un  periodo  di 
crisi  economica  per  cui  la  mano  d*opera  rimane  in  gran  parte  disoccupata, 


(1)  Veggasi  questa  circolare  nell^allegato  ^(pag.  83). 


33 

6  prevedendosi  anche  uno  scarsissimo  raccolto  di  grano,  il  Commissariato, 
con  circolari  del  26  ottobre  e  del  21  novembre  1901 ,  invitava  le  autorità  lo- 
cali ad  ammonire  i  contadini  ed  operai  circa  le  difficoltà  alle  quali  sarebbero 
andati  incontro  recandosi  nelle  regioni  del  Piata. 

Parecchi  lavoratori  italiani  avevano  accettato  di  impiegarsi  nel  Para 
(Brasile)  nell'estrazione  dei  sacchi  per  la  preparazione  della  gomma  elastica, 
non  ostante  che  il  Ministero  degli  affari  esteri  avesse  messo  in  evidenza  i  peri- 
coli a  cui  si  esponevano  coloro  che  andassero  ad  assumere  quel  lavoro.  H 
Commissariato  con  circolare  28  ottobre  1901  rinnovò  tali  avvertimenti  per 
mezzo  dei  Prefetti  e  dei  Sindaci. 

n  Commissariato  dovette  pure  avvertire  quali  fossero  le  difficoltà  ine- 
renti al  lavoro  nelle  isole  Hawaii  (circolare  17  ottobre  1901),  dove  un  agente 

del  Consorzio  dei  piantatori  di  canna  da  zucchero  cercava  di  attrarre  agricol- 
tori italiani.  Non  risultando  che  le  condizioni  offerte  fossero  conveniente- 
mente garantite,  si  raccomandò  alle  autorità,  di  reprimere  ogni  eccita- 
mento al  remigrazione  verso  quelle  isole  del  Pacifico. 

Anche  per  taluni  paesi  europei  fu  necessario  di  sconsigliare  i  nostri  emi- 
granti dall'andare  in  cerca  di  lavoro.  Cosi  con  circolari  del  22  novembre 
1901  e  del  26  gennaio  1902  fu  richiamata  Tattenzione  delle  autorità  sui  licen- 
ziamenti di  operai  avvenuti  in  Germania  e  sulla  crisi  di  certe  industrie,  spe- 
cialmente in  alcune  regioni  di  questo  Stato  (Wùrttemberg,  Baviera,  Franco- 
forte, Amburgo),  dove  si  recano  di  solito  più  numerosi  gli  emigranti  italiani. 
Analoghi  avvertimenti  il  Commissariato  dovette  fare  per  TAlsazia-Lorena 
(4  ottobre)  e  per  la  Dalmazia  (2  ottobre  e  17  dicembre  1901),  dove  pure  sono 
soliti  recarsi  operai  italiani,  soprattutto  dalle  prò vincie  degli  Abruzzi  e  delle 
Puglie. 

In  esecuzione  dell'art.  40  del  Begolamento  il  Commissariato  ha  pure  for- 
nito, sia  verbalmente,  sia  per  corrispondenza,  informazioni  chieste  anche  da 
privati,  nell'interesse  degli  emigranti. 

I  Comitati  ora  istituiti  potranno  validamente  aiutare  in  questa  parte 
l'opera  del  Commissariato. 

26.  —  Pubblicazioni  intomo  all'emigrazione. 

L'art.  40  del  regolamento  sull'emigrazione  prescrive  che,  a  cura  del 
Commissariato,  debbano  essere  fatte  delle  pubblicazioni  da  distribuirsi  gra- 
,tuitamente  agli  emigranti  in  partenza,  le  quali  contengano  istruzioni  ed 
avvertenze  utili  intorno  ai  paesi  verso  i  quali  si  avviano. 

Mentre  si  stanno  apparecchiando  alcuni  manuali  in  forma  popolare  sulle 

'  3 
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condizioni  geografiche  ed  economiche  dei  vari  paesi  di  immigrazione,  si  è 
ritennto  utile  diffondere  fra  gli  emigranti  un  breve  riassanto  della  legge 
sulla  emigrazione  e  del  relatiro  regolamento  (1).  Si  è  volato  mettere  in 
grado  gli  emigranti  di  conoscere  i  diritti  e  le  garanzie  che  dà  loro  la  legge. 

8i  sono  anche  pnbbb'cate  e  distribuite  per  mezzo  dei  Comitati  mandamen- 
tali e  comunali  e  degli  ispettorati  d'emigrazione  delle  Awertenet  per  chi 
emigra  agli  Slati  Uniii. 

In  queste  Awertenge  sono  indicate  le  categorie  di  persone  a  cui  non  è 
permesso  lo  sbarco  nel  territorio  degli  Stati  Uniti  e  che  possono  essere  re- 
spinte al  loro  arrivo  dalle  autorità  federali.  Sono  pure  dati  consigli  circa 
le  vie  di  comunicazione  da  scegliere,  con  vantaggio  di  tempo  e  di  dani^o, 
per  recarsi  nelle  principali  località  degli  Stati  Uniti  a  cui  può  dirigersi  util- 
mente la  nostra  emigrazione.  Infine  sono  indicati  gli  istituti  e  Società  di 
protezione  ai  quali  l'emigrante  può  rivolgersi  al  suo  arrivo  a  Nuova  York, 
per  averne  consiglio  ed  aiuto. 

27.  —  Società  ed  istituti  di  patronato  degli  emigranti  italiani 

nei  paesi  esteri. 

A  tenore  dell'art.  13  della  legge  sulla  emigrazione  devono  essere  istituiti, 
a  cura  del  Ministero  degli  affari  esteri,  uffici  d'informazione,  di  prote- 
zione e  di  avviamento  al  lavoro  negli  Stati  verso  i  quali  è  più  numerosa 
l'emigrazione  italiana,  e  ciò  anche  mediante  accordi  coi  rispettivi  Governi. 

L'ordinamento  di  questo  patronato  è  oggetto  di  speciali  cure  da  parte 
del  Commissariato,  poiché  non  basta  tutelare  gli  emigranti  alla  partenza  e 
durante  la  traversata  dell'Oceano,  ma  importa  anche  maggiormente  di  pro- 
curare che  si  avviino  verso  paesi,  dove  possano  trovare  utile  collocamento,  e 
imposi^  che  siano  sfollati  quei  depositi  nelle  grandi  città  marittime  di 
sbarco,  dove  stagnano  e  si  corrompono  masse  di  immigrati. 

Il  Commissariato  sì  è  occupato  di  organizzare  codesto  patronato;  il  quale 
dovrebbe  spiegarsi  —  oltreché  con  opere  di  assistenza  e  di  beneficenza  per 
gli  emigranti  più  bisognosi  —  col  patrocinio  legaìe  di  essi,  al  loro  arrivo 
dinanzi  alle  Commissioni  federali,  con  un  ufficio  di  informazioni  e  di  corri- 
spondenza coi  nuclei  coloniali  e  colle  autorità  consolari,  con  un  ufficio  di  la- 
voro {Bureau  of  Lahor), 


(1)  Vedaxuù  le  Avvertenze  popolari  per  gli  emigranti  intorno  aUa  legge  aulVemigraaione 
a  pag.  50  del  presente  fascicolo. 


35 

Conviene  affidare  le  fanzìoni  di  patronato  a  private  associazioni 'sorrette 
e  sorvegliate  dal  Governo,  piuttosto  che  farle  esercitare  direttamente  da  isti- 
tuti e  fÌDunionari  governativi.  Vi  sono  in  New- York  molte  Associazioni  fra  i 
nostri  connazicmali,  la  maggior  parte  delle  quali  sono  costituite  a  scopo  di 
ricreazione,  poche  a  base  di  mutuo  soccorso;  e  soltanto  tre  si  occupano  princi- 
palmente della  protezione  dei  nostri  emigranti.  La  prima  di  queste  è  la  Società 
detta  di  San  Raffaele^  che  dedica  le  principali  sue  cure  al  patronato  dei  nostri 
emigranti.  Le  tien  dietro,  sebbene  con  scopo  alquanto  diverso,  la  Società  di 
henefìcefiga,  che  si*  occupa  soprattutto  di  soccorrere  i  poveri  della  colonia. 
Questa  seconda  Società  esiste  da  parecchi  anni,  ma  condusse  sempre  vita  sten- 
tata per  difetto  di  mezzi.  Due  anni  or  sono  si  trasformò  per  opera  del  sig.  Cele- 
stino Piva,  un  ricco  fabbricante  di  seta  stabilito  da  molti  anni  in  New- York, 
il  quale,  dando  lai'gamente  del  suo  censo  e  raccogliendo  per  sottoscrizione  tra 
i  suoi  amici  circa  8  mila  dollari,  potè  prendere  in  affitto  nuovi  locali,  ammo«- 
biliarlì  a  sue  spese  ed  aiutare  i  nostri  connazionali  più  bisognosi,  meglio  che 
non  si  facesse  prima.  Molti  sussidi  ai  poveri  dtsUa  colonia  vengono  dati  da 
quella  Società,  sotto  forma  di  commestibili,  carbone,  medicine,  ecc.,  rara- 
mente in  forma  di  danaro.  Nei  nuovi  locali  di  detta  Società  vi  è  un  dormi- 
torio capace  di  dieci  letti,  e  un  refettorio,  in  cui,  mediante  pagamento  di  soli 
25  soldi  al  giorno  (fatta  eccezione  per  i  veramente  poverì  che  non  pagano 
nulla),  possono  avere  per  qualche  tempo  vitto  e  alloggio  una  quindicina  di 
persone,  tra  cui  anche  qualche  emigrante  di  fresco  arrivato.  La  Società  inol- 
tre si  occupa  di  trovare  ad  essi  occupazione,  quando  le  si  presenti  l'occasione 
di  farlo.  La  terza  Società,  denominata  Legione  figli  di  Colombo,  rende  pure 
qualche  servigio  agli  emigranti  italiani. 

Di  queste  tre  Società  la  sola  che  si  occupi  direttamente  della  nostra  emi- 
grazione e  ne  faccia  suo  principale  scopo,  tanto  da  essere  anche  riconosciuta 
dalle  autorità  federali  di  Ellis  Island  (la  stazione  del  Governo  americano  dove 
sbarcano  tutti  gli  emigranti)  è  la  San  Raffaele,  che  è  autorizzata  ad  eserci- 
tare il  patronato  al  loro  arrivo. 

Fino  a  qualche  anno  fa  l'azione  di  detta  Società,  sebbene  ammessa  al  pri- 
vilegio di  cui  sopra,  era  quasi  nulla.  Il  Padre  Bandini,  che  la  rappresentava 
ad  Ellis  Island,  dovette  abbandonare  quell'ufficio  per  insufficienza  di  mezzi. 
Ma  da  pochi  mesi,  in  seguito  al  viaggio  di  Monsignor  Scalabrini  a  New  York, 
la  Società  si  è  ricostituita,  prendendo  come  direttore  il  Padre  Gambera,  il 
quale  ha  spiegato  molto  zelo. 

Se  no^  che  la  Missione  trova  dei  limiti  nel  suo  carattere  di  Società  reli- 
giosa. Essa  medesima,  ciò  riconoscendo,  restringe  le  sue  funzioni  all'assi- 
stenza più  morale  che  di  tutela  giuridica  degli  immigranti.  Il  che  fa  coU'invio 
del  Padre  Gambera  o  di  altro  sacerdote  all'isola,  dove  sbarcano  gli  emi- 
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granii,  per  informarsi  dei  loro  casi  e  provvedere  ai  loro  più  argenti  bisogni. 
Essa  mantiene  inoltre  e  dirige  un  ricovero  temporaneo  (Immigrant  home)  per 
gli  emigranti  in  età  molto  avanzata,  donne,  fanciulli,  bisognosi  di  speciale 
assistenza.  Il  ricovero  è  capace  di  una  ventina  dì  letti  e  serve  esclusivamente 
per  questa  categoria  di  emigranti,  i  quali  vengono  ivi  ricoverati  per  qualche 
fi^orno,  in  attesa  di  parenti,  cbe  devono  venire  a  prenderli,  o  dei  loro  indi- 
rizzi, per  inviarli  a  destinazione.  Per  questo  patronato,  anche  cosi  limitato, 
le  spese  della  Società  sono  considerevoli. 

n  Ministro  degli  esteri  ha  giudicato  opportuno  di  concorrere  in  tali  spese 
col  fondo  dell'emigrazione,  ed  ha  assegnato  alla  Società  per  il  corrente  eser- 
cizio, cioè  fino  al  30  giugno  1902,  un  sussidio  di  lire  10,000.  Si  prenderanno 
ulteriori  deliberazioni  per  il  futuro  esercizio,  dopo  che  si  sarà  vista  l'espe- 
rienza. 

Oltre  le  Società  italiane  per  la  protezione  dei  nostri  emigranti,  delle 
quali  abbiamo  parlato,  è  sorta  ora  a  Nuova  York  una  Società  con  lo  stesso 
scopo,  composta  principalmente  di  Americani  delle  classi  più  distinte. 
Questa  nuova  Società,  denominata  The  Society  far  the  protedion  of  Itàlian 
immigrant8f  fu  già  incorporata  e  riconosciuta  dalle  autorità  federali.  Essa 
Società  conta  buon  numero  di  soci,  tra  cui  alouni  ragguardevoli  Italiani  ;  ha 
destinato  un  proprio  rappresentante  pel  patrocinio  degli  emigranti,  al  loro 
arrivo  ad  EUis  Island,  dinanzi  alle  Commissioni  federali;  ha  aperto  un  ufficio 
di  lavoro  (ciò  che  è  il  massimo  desideratum  della  nostra  colonia  di  Nuova 
York)  e  sta  trattando  per  aprire  un  ricovero  temporaneo  per  gli  emigranti 
più  bisognosi. 

La  Società  ha  carattere  esclusivamente  filantropico,  esclusa  ogni  ten- 
denza confessionale,  e  fanno  parte  del  suo  Comitato  esecutivo  protestanti, 
cattolici  e  liberi  pensatori. 

Ad  agevolare  la  fondazione  delPufficio  di  lavoro  il  nostro  Consolato  ha 
concesso  alla  detta  Società  l'uso  provvisorio  del  locale  dell'antico  ufficio  di 
patronato,  nella  città  di  Nuova  Yo';k,la  cui  situazione,  in  vicinanza  del  Barge 
Office  federale,  si  presta  ottimamente  per  le  operazioni  che  deve  compiere 
l'ufficio  di  lavoro,  ossia  di  collocamento  degli  emigranti. 

A  questa  Società,  il  Ministero  degli  affari  esteri  ha  giudicato  opportuno 
di  dare,  come  a  quella  di  San  Raffaele,  un  sussidio  di  10  mila  lire,  per  con- 
correre alle  spese  di  primo  impianto.  Si  potrà  determinare  in  seguito,  dopo 
l'esperimento  che  si  sarà  fatto,  se  sia  da  darle  un  maggior  contributo  in  un 
prossimo  esercizio,  qualora  il  programma  di  detta  Società  si  svolga  in  armonia 
coi  propri  statuti. 
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28.  —  Infrazioni  alla  legge  e  al  regolamento  sull'emigrazione. 

Ogni  aatorìtà  che  faccia  una  denunzia  di  infrazione  è  tenuta  (art.  18$ 
del  regolamento)  ad  informarne,  entro  tre  giorni,  il  Commissariato,  il  quale 
tiene  un  registro  delle  denunzie.  La  conoscenza  di  tali  infrazioni  servirà  a 
porre  in  evidenza  quali  siano  le  disposizioni  della  legge  e  del  regolamento 
piti  soggette  ad  essere  violate,  e  per  l'esecuzione  delle  quali  deve  esercitarsi 
maggiore  vigilanza. 

Numerose  sono  le  denunzie  presentate  per  infrazioni  in.  materia  di  emi- 
grazione. Di  alcune  di  esse,  come  ad  esempio  di  quelle  relative  alPemigra- 
zione  clandestina  e  alla  tratta  dei  fanciulli,  si  è  già  parlato  sopra. 

Altre  contravvenzioni  furono  denunciate  dai  medici  di  bordo  e  dai  com- 
missari viaggianti,  relativamente  ad  inosservanza  delle  disposizioni  della 
legge  e  del  regolamento  riguardanti  il  trattamento  degli  emigranti  a  bordo 
dei  piroscafi. 

Parecchi  vettori  incorsero  in  contravvenzione  a  tenore  d^gli  art.  96, 168 
e  169  del  regolamento,  avendo  qualcuno  dei  loro  piroscafi  ecceduto  nel  limite 
di  tempo  consentito  per  le  fermate  nei  porti  intermedi  del  viaggio,  o,  più  di 
frequente,  avendo  impiegato  nel  viaggio  un  numero  di  giorni  superiore  n 
quello  indicato  nel  biglietto  venduto  agli  emigranti. 

Numerose  furono  le  contravvenzioni  per  violazione  dell'art.  78  (3**  ca- 
poverso) del  regolamento,  col  quale  si  prescrive  ai  vettori  di  far  ricevere, 
per  mezzo  di  propri  incaricati,  gli  emigranti  alle  stazioni  d'aiTivo  del  portp 
d'imbarco,  e  condurli  negli  alberghi  o  nelle  locande  autorizzati  dai  Prefetti 
a  provvedere  agli  emigranti  vitto  e  alloggio. 

Ad  altre  contravvenzioni  ha  dato  luogo  l'opera  scorretta  e  poco  discipli- 
nata dei  rappresentanti  di  vettori. 

Taluni  rappresentanti^ fissarono  per  le  partenze  dei  piroscafi  i;n  numera 
di  emigranti  maggiore  di  quello  dei  posti  disponibili  a  bordo,  contrariamente 
alPart.  64  del  regolamento  che  ne  fa  esplicito  divieto.  In  altri  casi  vincola- 
rono emigranti  mediante  garaezie  ed  anticipazioni  pecuniarie,  che  sono  vie- 
tate dallo  stesso  art.  64  del  regolamento. 

Alcuni  rappresentanti  operarono  al  di  fuori  della  circoscrizione  loro  asse- 
gnata, e  in  contravvenzione  con  Tai't.  61  del  regolamento,  secondo  il  quale 
un  rappresentante  non  può  agire  in  un  Comune  nel  quale  già  agisca  un  altro 
rappresentante  dello  stesso  vettore. 
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29.  —  Commissioni  arbitrali. 

La  legge  sairemigrazione  (art.  27)  istituisce  in  ogni  capolaogo  dì  pro- 
vincia una  Commissione  arbitrale  per  decidere  le  controversie  fra  vettori  ed 
emigranti  relative  a  restituzioni  di  somme,  risarcimentc^  di  danni  ed  altri 
obblighi  derivanti  dalla  legge.  Si^ensò  che,  a  risolvere  in  modo  efficace  tali 
controversie,  meglio  dei  Tribunali  comuni,  fossero  adatte  giurisdizioni  spe- 
ciali, le  quali  giudicassero  speditamente,  senza  essere  tenute  alla  osservanza 
di  tutte  le  formalità,  spesso  lunghe,  della  procedura  ordinaria. 

Anche  la  legge  suiremigrazione  del  1888  deferiva  a  Commissioni  arbi- 
trali la  decisione  di  simili  controversie  ;  ma,  sotto  l'impero  di  quella  legge, 
la  parte  condannata  al  risarcimento  dei  danni  riusciva  non  di  rado  a  sfug- 
gire all'esecuzione  della  sentenza,  per  il  fatto  che  molti  degli  emigranti 
danneggiati,  essendo  assenti,  dispersi  in  Stati  esteri,  o  morti,  non  potevano 
reclamare  il  sodisfacimento  delle  indennità  portate  dalla  sentenza.  A  ciò  si 
è  rimediato  colla  legge  del  1901,  la  quale  dispone  che,  quando  gli  emigranti 
danneggiati  si  trovino  all'estero,  le  somme  saranno  messe  a  disposizione  del 
Commissariato,*che  le  farà  ricapitare  agli  aventi  diritto,  a  spese  del  vettore 
(art.  27). 

La  Commissione  arbitrale  è  composta  del  presidente  del  Tribunale  {o  di 
chi  ne  fa  le  veci),  che  la  presiede,  del  procuratore  del  Be,  di  un  consigliere  di 
prefettura  e  di  due  membri  eletti  dal  Consiglio  provinciale. 

Con  due  circolari  del  14  agosto  e  del  12  novembre  1901  il  Commis- 
sariato invitò  i  Prefetti  a  procedere  alla  co'stituzione  delle  Commissioni 
arbitrali  in  ogni  provincia  e  a  dare  comunicazione  delle  sentenze  emesse 
dalle  Commissioni  stesse.  Si  verrà  formando  in  tal  modo  una  giurispru- 
denza  delle  controversie,  che  riuscirà  utile  per  ulteriori  provvedimenti. 

Anche  rispetto  alla  formazione  delle  Commissioni  arbitrali  sono  sorte 
alcune  incertezze.  Non  |^  comprese  talvolta  che  le  Commissioni  istituite  in 
virtù  della  nuova  legge  sull'emigrazione  non  erano  precisamente  le  stesse 
Commissioni  istituite  per  là  legge  del  1888,  le  quali  continuano  invece  a  funzio- 
nare per  la  definizione  di  quelle  controversie  che  erano  già  in  cor^  o  potreb- 
bero ancora  sorgere  in  applicazione  della  ci&tS  legge  del  1888. 

Fu  anche  domandato  se  la  Commissione  arbitrale  dovesse,  per  giudicare, 
trov^'si  nel  numero  completo  dei  suoi  membri.  La  Commissione  essendo  un 
Collegio  investito  di  vere'  e  proprie  attribuzioni  giurisdizionali,  non  potrebbe 
legalmente  decidere  con  un  numero  di  componenti  minore  di  quello  stabilito 
per  legge.  Si  coiTerebbe  il  rischio  di  vederne  impugnate  ed  annullate  le 
deliberazioni. 
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D'altra  parte,  importa  di  non  ritardare  la  convocazione  delle  Commissioni 
e  di  evitare  lentezze  nel  loro  procedimento.  La  legge  prevede  bensì  la  sur- 
rogazione del  presidente  del  Tribunale  e  del  Procuratore  del  Re,  ma  non  la 
supplenza  dei  membri  eletti  dal  Ck^nsiglio  provinciale. 

In  tali  casi,  e  qualora  le  cause  che  impedissero  ad  uno  dei  membri  del 
Consiglio  provinciale  di  prender  parte  alle  sedute  della  Commissione,  non 
fossero  di  natura  eccezionale  e  passeggera,  invitò  i  Prefetti  a  far  designare 
dal  Consiglio  stesso  qualche  altro  membro  i^  sostituzione  di  quelli  già  no- 
minati. 

Alcune  Commissioni  arbitrali  ebbero  già<  occasione  di  giudicare,  come 
queUe  delle  provincie  di  Venezia  e  di  Teramo,  per  decidere  intomo  a  reclami 
contro  taluni  vettori  per  il  mancato  imbarco  di  emigranti  destinati  al 
Brasile. 
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Tutela  delle  rimesse  e  dei  risparmi  degli  emigrali 


Diamo  notizia  di  ciò  che  fu  fatto  dalla  Direzione  del  Banco  di 
Napoli,  in  attesa  che  entrassero  in  vigore  la  legge  e  il  regola- 
mento per  la  tutela  delle  rimesse  e  dei  risparmi  degli   emigrati. 

Essa  assunse  informazioni,  per  mezzo  dei  consoli  negli  Stati 
Uniti  e  nel  Brasile,  sulle  diverse  Banche,  sulle  quali  avrebbe 
potuto  fare  assegnamento  per  la  nomina  dei  propri  rappresen- 
tanti. 

Furono  presi  accordi  provvisori  con  tre  Banche,  di  cui  una 
ha  sede  a  Nuova  York,  la  seconda  a  San  Francisco,  e  la  terza 
a  San  Paolo  nel  Brasile,  per  la  raccolta  e  la  trasmissione  dei  ri- 
sparmi, e  già  più  centinaia  di  migliaia  di  lire  furono  spedite  in 
Italia  pel  tramite  del  Banco. 

Oltre  a  ciò,  fu  convenuto  con  una  Banca  di  Nuova  York,  che 
essa  paghi,  all'arrivo  negli  Stati  Uniti,  gli  chèques  che  il  Banco 
stesso  consegna  agli  emigranti  al  momento  della  loro  partenza 
dall'Italia,  ovviando  cosi  agli  inconvenienti  che  possono  avvenire, 
sia  per  smarrimento  del  denaro,  sia  per  perdite  di  giuoco,  du- 
rante il  viaggio,  o  per  abusive  perdite  sui  cambi. 

In  una  settimana,  il  Banco  Conti  di  Nuova  York  ha  spedito 
vaglia  per  300,000  lire  al  Banco  di  Napoli  e  durante  tutto  il 
mese  di  dicembre  scorso  le  somme  spedite  dal  medesimo  asce- 
sero a  circa  un  milione. 

Riproduciamo  qui  appresso  il  testo  della  legge  sulla  tutela 
delle  rimesse  e  dei  risparmi  degli  emigrati,  ed  il  relativo  rego- 
lamento. 
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Legge  del  V  febbraio  1901,  n.  24  sulla  tutela  delle  rimesse  e  dei  risparmi 
^  degli  emigrati  Kaliani  airestero. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PER     GRAZIA     DI    DIO    S    PBB    TOLONtI    DELLA     IfAZlOVB 

RE  iriTALIA. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato  ; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Il  Banco  di  Napoli  è  autorizzato  ad  assumere  il  servizio  della  racr 
colta,  tutela,  impiego  e  trasmissione  nel  regno  dei  risparmi  degli  emigrati 
italiani.  A  tale  scopo,  e  autorizzato  dal  Ministero  del  tesoro,  ha  facoltà  di 
stabilire  spedali  accordi  con  case  bancarie  e  col  Ministero  delle  poste  e  dei 
telegrafi. 

Curerà  inoltre,  col  permesso  del  Ministero  del  tesoro,  l'istituzione  di 
agenzie  proprie,  ove  se  ne  manifesti  il  bisogno. 

Il  Banco  è  autorizzato  ad  assegnare  sino  a  due  milioni  della  propria  massa 
di  rispetto,  ed,  occorrendo»  del  suo  patrimonio,  alla  costituzione  del  fondo  di 
dotazione  per  questo  servizio. 

È  vietato  al  Banco  di  fare  qualsiasi  operazione  di  sconto  o  di  sovvenzione 
con  gli  emigrati  od  operazioni  diverse  da  quelle  indicate  nel  primo  capo^ 
verso  del  presente  articolo. 

Il  regolamento  determinerà  le  cautele  che  il  Banco  dovrà  prendere  per 
garantirsi  contro  le  alee  derivanti  dalle  oscillazioni  dei  cambi. 

Art.  2.  Il  Banco  di  Napoli  ha  facoltà  di  riscuotere,  a  titolo  di  commis- 
sione, per  le  rimesse  dei  risparmi  degli  emigrati,  un  diritto,  nella  misura  che 
sarà  fissata,  secondo  le  circostanze  e  le  località,  dai  Ministeri  del  tesoro  e 
delle  poste  e  dei  telegrafi,  d'accordo  col  Banco. 

Gli  utili  netti  del  servizio  spetteranno  per  metà  dal  Banco  di  Napoli,  e 
saranno  destinati,  anzitutto,  a  compiere,  eventualmente,  il  fondo  di  dota- 
zione sino  alla  somma  di  due  milioni,  e  a  reintegrare  la  massa  di  rispetto  o 
il  patrimonio  del  Banco  della  somma  prelevata.  Per  l'altra  metà  saranno 
destinati  ad  un  "  F#ndo  per  l'emigrazione  „  in  conformità  a  norme  che  sa- 
ranno, comprese  nel  regolamento  indicato  nell'art.  5. 

Quando  sieno  reintegrati  i  due  milioni 'a  favore  della  massa  di  rispetto  o 
del  patrimonio  del  Banco,  i  due  terzi  degli  utili  netti  spetteranno  al  detto 
*  Pondo  per  l'emigrazione  „. 
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Art.  3.  Gli  affici  postali  del  regno  sono  autorizzati  a  pagare,  entro  i  li- 
miti di  somma  fissati  per  i  vaglia  i>08tali  all'interno,  i  vaglia  del  fianco  di 
Napoli,  emessi  alPestero  nella  forma  e  con  le  modalità  che  saranno  deismi- 
nate  dal  regolamento,  per  la  trasmissione  dei  risparmi  degli  emigrati,  prele- 
vando, sall'ammontare  dei  vaglia  medesimi,  un  diritto  corrispondente  alla 
metàjdi  quello  stabilito  per  i  vaglia  postali  interni. 

Il  limite  massimo  dei  depositi  fruttiferi  che  gli  emigrati  chiedano  di  ver- 
sare nelle  casse  postali  di  risparmio, trasmessi  sia  direttamente,  sia  per 
mezzo  del  Banco  di  Napoli,  è  elevato  a  lire  10,000. 

I  titoli  emessi  all'estero  dal  Banco,  pagabili  nel  regno  sia  dal  Banco,  sia 
dagli  uffici  postali,  le  relative  quietanze,  e  gli  atti  consolari  concernenti  le 
operazioni  colle  Gasse  postali  di  risparmio,  saranno  esenti  dalla  tassa  di  bollo 
e  di  legalizzazione. 

Art.  4.  Il  Banco  di  Napoli  presenterà  ogni  anno  al  Ministro  del  tesoro 
una  relazione  sull'andamento  di  questo  servizio.  La  relazione,  col  parere  della 
Commissione  permanente  di  vigilanza  sugli  istituti  di  emissione,  sarà  pre- 
sentata al  Parlamento  dal  Ministro  del  tesoro. 

Art.  ò.  Il  regolamento  per  l'esecuzione  della  presente  legge  sarà  appro- 
vato per  decreto  reale,  sentita  la  Commissione  permanente  di  vigilanza  sulla 
circolazione  e  sugli  istituti  di  emissione,  e  sentito  il  Consiglio  di  Stato;  e 
potrà,  ove  occorra,  essere  modificato.  Esso  conterrà  anche  le  disposizioni  per 
gli  accordi  del  servizio  di  corrispondenza  fra  i  Banchi  di  emissione. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta 
nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  d'Italia,  mandando 
a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 

Data  a  Roma,  addi  l""  febbraio  1901. 


VITTORIO  EMANUELE. 


Finali  —  Saracco  —  Visconti  Vjbnosta 
Pascolato  —  Chimibbi. 


Visto;  Il  Oitardasiffilli:  Giaxturco. 
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Regio  decreto  del  29  dioembre  1901,  n.  571  ohe  approva  il  regolamento 
per  Tesecuzìone  della  legge  l""  febbraio  1901,  n.  24,  sulle  rimesae  degli 
emigrati  (1). 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  DITALIA. 

Veduta  la  legge  1°  febbraio  1901/  n.  24,  che  autorizza  il  Banco  di  Na- 
poli ad  assumere  il  servizio  della  raccolta,  tutela,  impiego  e  trasmissione 
nel  regno  dei  risparmi  degli  emigrati  italiani  all'estero  ; 

Sentita  la  Commissione  permanente  di  vigilanza  sulla  circoli^ìone  e  sugli 
istituti  di  emissione,  ed  il  Consiglio  di  Stato  ; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  il  tesoro  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Articolo  unico. 

È  approvato  l'unito  regolamento,  ai  sensi  dell'articolo  5  della  legge 
1*  febbraio  1901,  n.  24,  relativa  al  servizio  della  raccolta,  tutela,  impiego 
e  trasmissione  nel  regno  dei  rispiirmi -degli  emigrati  italiani. 

n  predetto  regolamento  sarà  visto  e  sottoscritto  dal  nostro  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  il  tesoro. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato,  sia 
inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia, 
mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addi  29  dicembre  1901. 


VITTORIO  EMANUELE 


Zanabdelli. 

Di  Broglio. 
Galimberti. 


YÌ£to,  li  Guardasigilli:  Cogco-Ortu. 


*  (1)  V.  Gazzetta  Ufficiale  del  3  febbraio  1902,  n.  27, 
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Regolamento  per  Peseouzìone  della  legge  l**  febbraio  1901,  n.  24, 

mille  riiiiesee  degli  emìgfati. 

* 

Disposmonl  generali. 

Art.  1.  Il  servizio  della  raccolta,  tutela,  iuipiego  e  trasmissione  nel 
Regno  dei  risparmi  degli  emigrati  italiani  si  esplica  dal  Banco  di  Napoli, 
principalmente  a  mezzo  di  Case  bancarie  corrispondenti. 

Axt.  2.  Nel  caso  in  cui  se  ne  manifesti  il  bisogno,  il  Banco  dovrà  isti* 
tuire  all'estero  agenzie  proprie  a  servizio  delle  rimesse  e  dei  risparmi  degU 
emigrati,  e,  a  tale  uopo,  dovrà  ottenere  la  preventiva  autorizzazione  del  Mi- 
nistro del  tesoro,  e  determinare,  d'accordo  con  esso,  le  norme  per  il  funzio- 
namento delle  agenzie  da  istituirsi. 

Art.  3.  In  conto  del  fondo  di  dotazione  pel  servizio  dei  risparmi  degli 
emigrati,  il  Banco  di  Napoli  è  facoltato  a  prelevare  dalla  propria  massa  di 
rispetto  una  prima  somma  non  inferiore  alle  lire  cinquecentomila,  inscri- 
vendola in  apposito  articolo  della  sua  situazione. 

Tale  fondo  sarà  aumentato,  a  seconda  dello  sviluppo  delle  operazioni, 
fino  a  raggiungere  i  due  milioni  di  lire  indicati  dal  comma  3*  dell'articolo  1^ 
della  legge  1**  febbraio  1901,  n.  24. 

La  metà  degli  utili  netti  annuali,  di  cui  all'art.  2*^,  comma  2^,  della  cen^ 
nata  legge,  sarà  destinata  a  compiere  il  fondo  di  dotazione  fino  alla  somma 
di  due  milioni,  e  a  reintegrare  la  massa  di  rispetto  o  il  patrimonio  della 
somma  prelevata. 

Art.  4.  Le  operazioni,  le  spese  e  gli  utili  derivanti  dal  servizio  per  gli 
emigrati,  sono  dal  Banco  registrate  in  conti  speciali,  separati  e  distinti  da 
quelli  dell'esercizio  bancario  e  delle  altre  gestioni  del  13anco. 

La  spesa  per  la  fabbricazione  dei  vaglia  cambiari  speciali  sarà  ammortiz- 
zata annualmente  con  addebiti  al  conto  delle  spese  pel  servizio  degli  emigrati. 

Art.  5.  Il  Banco  di  Napoli,  al  principio  di  ogni  mese,  trasmetterà  al  Mini- 
stero del  tesoro  la  situazione  delle  operazioni  compiute  nel  mese  precedente. 

Alla  fine  di  ciascun  esercizio  il  Banco,  con  la  relazione  di  cui  all'arti- 
colo 4  della  legge  1°  febbraio  1901,  n.  24,  rassegnerà  al  Ministero  del  te- 
•soro  un  dettagliato  conto  della  gestione  relativa  al  servizio  degli  emigrati, 
dal  quale  risulti  l'utile  netto  ricavato  da  tale  servizio  durante  Tanno. 

L'utile  netto  sarà,  per  la  parte  prescritta  dall'art.  3  della  legge  pre; 
detta,  versato  al  "  Pondo  per  l'emigrazione  »,  ai  sensi  del  regolamento  ge^g 
nerale  sull'emigrazione. 
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Del  corri ìipondenti. 

Art.  6.  La  nomina  dei  corrispondenti  speciali  è  fatta  dal  Consiglio  di 
amministrazione  del  Banco,  salvo  approvazione  del  Ministro  del  tesoro. 

Nella  scelta  dei  corrispondenti  sarà,  possibilmente,  tenuto  conto  di 
quelle  Case  bancarie  che  già  esercitassero  all'estero  lodevolmente  il  servizio 
della  rimessa  del  denaro  degli  emigrati. 

Art.  7.  Alle  Case  bancarie  che  assumano  la  qualità  di  corrispondenti 
del  Banco  per  il  servizio  all'estero  della  raccolta  e  trasmissione  dei  ri- 
sparmi degli  emigrati  italiani,  è  fatto  obbligo  di  far  disimpegnare  tale  ser- 
vizio da  personale  di  nazionalità  italiana,  o  che  abbia  perfetta  conoscenza 
dell'idioma  italiano,  e  di  istituire,  a  semplice  richiesta  del  Banco,  agenzie 
proprie  in  quei  paesi  in  cui  esistano  o  vadano  a  formarsi  impoi*tanti  centri 
d'emigrazione  italiana. 

Esse,  inoltre,  debbono  prendere  impegno  di  dare  la  maggiore  pubbli- 
cità alle  disposizioni  che  regolano  il  servizio,  dimostrandone  i  vantaggi  e 
la  sicurezza  ;  di  usare  tatte  le  facilitazioni  possibili  ai  nostri  connazionali, 
e  di  esser  loro  larghi  di  consigli  e  di  guida  in  tutto  ciò  che  abbia  rapporto 
alla  trasmissione  ed  al  collocamento  dei  loro  risparmi. 

In  appositi  tabellari  esposti  al  pubblico  i  corrispondenti  debbono  indicare 
il  prezzo  giornaliero  del  cambio  sull'Italia,  secondo  le  quotazioni  correnti 
della  Borsa  del  luogo  o  di  quella  più  vicina,  e  le  provvigioni  fissate  dal 
Banco,  d'accordo  coi  Ministeri  del  tesoro  e  delle  poste  e  telegrafi,  per  cia- 
scuna operazione. 

Art.  8.  Per  esser  nominato  corrispondente  speciale  del  Banco  di  Napoli, 
occorre  depositare  apposita  cauzione  nelle  casse  del  Banco  stesso,  o  presso  i 
corrispondenti  del  Tesoro  italiano,  o  anche  presso  Istituti  di  emissione  esteri, 
o  altre  Banche  estere,  previa  autorizzazione  del  Ministro  del  tesoro. 

La  misura  della  cauzione  sarà  determinata  dal  Ministro  del  tesoro,  in 
somma  non  inferiore  all'ammontare  massimo  dei  vaglia  somministrati  ai  cor- 
rispondenti. 

Art.  9.  Le  cauzioni  debbono  essere  costituite  in  contanti,  o  in  titoli  ita- 
liani di  Stato  0  dallo  Stato  garantiti,  o  in  titoli  del  debito  pubblico  di  Fran- 
cia, Inghilterra,  Germania,  Belgio,  Olanda,  pagabili  in  oro,  o  in  valuta  equi- 
parata. 

Agli  effetti  utili  della  cauzione,  i  titoli  saranno  svalutati  di  un  ventesimo 
sul  prezzo  corrente  alla  data  del  deposito. 

Quando  tale  prezzo  avesse  superato  la  pari,  agli  effetti  della  svalutazione 
sarà  considerato  alla  pari. 
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Art.  10.  Le  ragioni  di  debito  e  credito  dipendenti  dal  servizio  della  rac- 
colta e  trasmissione  dei  risparmi  degli  emigranti,  espresse  in  vaiata  legale 
italiana,  sono,  dai  corrispondenti,  inscritte  in  un  conto  corrente  fruttifero 
intestato  al  Banco  di  Napoli. 

*  n  conto  corrente  è  liquidabile  ad  epoche  determinate,  non  superiori  ad  un 
trimestre. 

Sulla  colonna  delle  riscossioni  fatte  per  conto  del  Banco,  e,  purché  co- 
perte nei  termini  e  modi  indicati  negli  art.  11  e  12,  il  Banco  corrisponderà 
una  provvigione  da  fissarsi  d'accordo  col  corrispondente,  salvo  l'approva- 
zione  del  Ministero  del  tesoro. 

Art.  11.  A  periodi  da  convenirsi,  il  corrispondente  deve  inviare  al  Banco 
un  estratto  del  conto,  insieme  ai  documenti  comprovanti  gli  introiti  e  gli 
esiti  fatti  nello  interesse  del  Banco  stesso. 

Dall'estratto  debbono  distintamente  risultare  :  l'importo  dei  vaglia  cam- 
biari giornalmente  emessi,  i  diritti  percepiti  per  provvigioni  ed  accessori 
eventuali,  il  cambio  riscosso,  la  natura  dei  pagamenti  eseguiti  e  le  specie 
delle  valute  incassate  o  pagate,  indicando  se  di  oro  o  di  moneta  cartacea. 

Art.  12.  Col  periodico  invio  della  situazione  del  conto,  di  cui  all'articolo 
precedente,  il  corrispondente  è  tenuto  a  saldare  la  differenza  risultante  a 
proprio  debito,  con  tratte  a  vista  sull'Italia,  a  favore  del  Banco,  o  anche, 
previ  accordi,  con  tratte  a  vista  su  Parigi,  Londra,  Berlino,  Francoforte, 
Amburgo,  Vienna,  Trieste  ed  altre  piazze  da  stabilirsi. 

In  tale  caso  le  rimesse  saranno  realizzate  in  Italia  per  conto  e  a  rischio 
del  corrispondente. 

Il  Banco,  inoltre,  si  riserva  la  facoltà  di  trarre  sul  corrispondente  nei  li- 
miti delle  disponibilità  a  suo  credito. 

Art.  13.  Qualora  il  corrispondente  risulti  in  credito  verso  il  Banco,  ripor- 
terà il  saldo  a  conto  nuovo,  con  valuta  dal  giorno  in  cui  lo  sbilancio  a  suo 
favore  si  è  verificato,  per  rimborsarsi  dagli  introiti  posteriori. 

Art.  14.  In  corrispettivo  dei  versamenti  eseguiti,  il  corrispondente  ha  fa- 
coltà di  chiedere  al  Banco  il  rifornimento  di  altri  vaglia  in  bianco. 

'Art.  15.  È  obbligo  dei  corrispondente  d'integrare  la  cauzione  tutte  le 
volte  che  avvengano  ribassi  nel  valore  dei  titoli  depositati,  ed  anche  di  sosti- 
tuirli a  semplice  richiesta  del  Banco,  quando  siano  esposti  ad  oscillazioni  di 
prezzo,  gravi  e  frequenti. 

Non  ottemperandovi,  o  non  eseguendo,  nel  tempo  e  nei  modi  prescritti 
dall'art.  12,  il  versamento  delle  somme  risultate  a  debito  del  conto  cor- 
rente, il  Banco  può  chiudere  anche  immediatamente  il  conto  e  liquidarlo, 
compensandosi  del  proprio  credito  con  la  vendita  della  cauzione. 

Art.  16.  Per  tutte  le  operazioni  attinenti  al  servizio  della  raccolta,  tutela. 
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impiego  e  trasmissione  dei  risparmi  de^  emigrati  italiani,  i  corrispondenti 
del  Banco  debbono  tenere  appositi  libri,  concordati  col  Banco  stesso,  che  le 
regie  autorità  italiane  all'estero  o  speciali  incaricati  del  Banco  hanno  fa- 
coltà d*ispezionare  e  controllare  in  ogni  tempo  a  semplice  richiesta. 


Dei  vaglia  cambiari^ 

Art.  17.  Il  Banco  di  "Napoli  è  autorizzato  a  fabbricare  un  tipo  di  vaglia 
cambiario  estero,  speciale,  del  cui  pagamento  assume  intera  responsabilità. 

Art.  18.  Il  nuovo  tipo  di  vaglia  cambiario  estero  del  Banco  si  suddivide  in 
cinque  serie  diverse,  e  cioè:  la  prima  per  somme  variabili  da  lire  1  a  lire  100, 
e  le  successive  per  somme  fisse,  rispettivamente  di  lire  200,  300,  500,  1000. 

Sono  considerati  di  niun  valore  i  vaglia  emessi  per  una  somma  che  sia  al  di 
fuori  dei  limiti  indicati  dalla  filigrana  delle  serie,  salvo  al  possessore  del 
vagUa  il  diritto  di  farsi  rimborsare  dall'ufficio  emittente  la  somma  depo- 
sitata. 

Art.  19.  I  vaglia  cambiari  esteri  sono  emessi  su  carta  filigranata  con  la 
indicazione  anche  del  limite  della  somma  per  la  quale  possono  essere  emessi, 
e  portano  sul  recto  la  formula  di  obbligazione  '  Il  Banco  di  Napoli,  per  que- 
sto vaglia  cambiario,  pagherà  a  N.  N.  lire  italiane „ 

Possono  emettersi  al  nome  del  richiedente,  o  d'altra  persona  da  lui  desi- 
gnata, e  debbono  indicare  : 

a)  il  numero  progressivo  di  emissione  ; 

b)  il  luogo  e  la  data  di  emissione  ; 
e)  il  luogo  di  pagamento  ; 

d)  la  somma,  espressa  in  cifre  e  in  lettere,  da  pagarsi  in  Italia,  in  mo- 
neta ledale  italiana,  oppure  in  oro,  se  cosi  è  richiesto  dal  mittente,  nel  qual 
caso  però  dovrà  poi  essere  fatta,  a  cura  della  Direzione  generale  del  Banco, 
prima  di  trasmettere  le  disposizioni  di  pagamento  di  cui  all'art.  22,  la 
parità  dei  cambi  tra  il  giorno  in  cai  si  ordina  il  pagamento  e  quello  del  ver- 
samento; 

e)  la  valuta  precisa  ricevuta  dal  corrispondente  ; 

f)  il  corso  del  cambio  al  quale  tale  valuta  viene  conteggiata  ; 

g)  il  diritto,  o  provvigione,  percepito; 
h)  la  firma  del  corrispondente. 

Art.  20. 1  vaglia  cambiari  sono,  inoltre,  provvisti  di  una  matrice  e  d'uno 
scontrino,  nei  quali  il  corrispondente  deve  scrivere  tutti  i  dati  che  vi  sono 
richiesti. 
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La  matrice  è  trattenuta  dal  corrispondente  per  essere  poi  trasmessa  al 
Banco,  a  forma  dell'art.  11. 

Il  vaglia,  insieme  allo  scontrino ^  si  consegna  al  richiedente,  il  quale  con- 
serva quest'ultimo  presso  di  sé. 

Art.  21.  I  vaglia  cambiari  esteri  sono  'trasmissibili  per  girata  a  simi- 
glianza  dei  vaglia  cambiari  ordinari. 

Possono  anche  girarsi  a  ravore  del  Banco  di  Napoli,  con  incarico  di  ver- 
sarne la  vaiata  a  Casse  di  risparmio,  o  di  eseguirne  il  pagamento  ad  una  o 
più  persone,  o  enti,  in  determinate  località. 

In  tal  caso  il  Banco  resta  autorizzato  a  prelevare  dalla  valuta  del  vaglia 
le  spese  postali  occorrenti  ad  effettuare  il  pagamento. 

Art.  22.  I  vaglia  cambiari  emessi  sono  dal  corrispondente  elencati, 
giorno  per  giorno,  su  apposita  distinta  fornita  dal  Banco. 

Tale  distinta  deve  spedirsi  alla  Direzione  generale  del  Banco,  in  fìne  di 
giornata,  tutte  le  volte  che  abbia  avuto  luogo  una  emissione  di  titoli. 

Il  Banco,  in  base  alle  indicazioni  contenute  nt^lla  cennata  distinta,  prov- 
vedere a  trasmettere  le  disposizioni  di  pagamento  alle  piazze  designate. 

Art.  23.  La  materiale  estinzione  dei  vaglia  cambiari  esteri  non  può  aver 
luogo  in  una  piazza  diversa  da  quella  indicata  sul  titolo,  saho  contraria  di- 
sposizione della  Direzione  generale  del  Banco. 

Di  regola  i  vaglia  cambiari  esteri  sono  pagabili  presso  il  locale  stabili- 
mento, 0  il  locale  rappresentante  del  Banco.  Nelle  piazze  in  cui  non  vi  sia 
una  propria  filiale  o  un  proprio  rappresentante,  sono  pagabili  dalle  filiali 
della  Banca  d'Italia,  sul  continente,  e  da  quelle  del  Banco  di  Sicilia,  in  Si* 
cilia,  e,  dove  manchino  le  une  e  le  altre,  dall'ufficio  postale  del  luogo. 

Art.  24.  Nei  rapporti  tra  il  Banco  di  Napoli  'e  gli  altri  due  Istituti  di 
emissione  resta  stabilito  che  i  vaglia  esteri,  pagati  dai  detti  Istituti,  saranno 
presentati  e  conteggiati  nelle  operazioni  di  riscontrata  tra  gli  Istituti  mede- 
simi, con  le  norme  vigenti. 

Art.  25.  Per  le  girate,  il  pagamento,  la  dispersione  o  la  distruzione  dei 
vaglia  cambiari  esteri,  sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  194,  200 
e  201  del  regolamento  generale  del  Banco,  approvato  con  regio  decreto  26 
agosto  1899,  n.  367. 

Art.  26.  La  Direzione  generale  del  Banco,  basandosi  sulle  distinte  di  cui 
all'art.  22,  trasmetterà  agli  ufi" ci  postali  un  avviso  per  ogni  vaglia  che 
debba  dai  medesimi  essere  pagato. 

Tali  avvisi  avranno  corso  in  franchigia. 

Art.  27.  Gli  uffici  postali,  dopo  esatto  confronto  dei  vaglia  coi  rispettivi 
avvisi,  e  dopo  accertata  l'identità  personale  dei  destinatari  o  dei  gii-atari  nei 
modi  prescrìtti  dalle  istruzioni,  eseguiranno  i  singoli  pagamenti,  prelevando 
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sairimporto  dei  titoli  un  diritto  ugnale  alla  metà  delle  tasse  stabilite  per  i 
vaglia  ordinari  intemi,  e  cioè  : 

centesimi    5  fino  a  lire  10 

»  10        ,  25 

20     .,  50 

30        ,  75 

40        .  100 

aggiungendo  successivamente  centesimi  10  ogni  100  lire  o  frazione  di  100 
lire. 

Tale  diritto  sarà  convertito  in  francobolli  che  venunno  applicati  sui  ti- 
toli, ed  annullati  col  bollo  a  data  nitidamente  impresso. 

Art.  28. 1  titoli  pagati  saranno  descritti  dagli  uffici  sulle  note  di  paga- 
mento dei  vaglia  intemi,  e  trasmessi,  con  queste,  al  Ministero  nei  modi  e 
termini  consueti. 

Art.  29.  I  vaglia  il  cui  importo  debba,  a  richiesta  degli  emigrati, 
essere  c-onvertito  in  depositi  nelle  Casse  postali  di  lisparmio,  siano  tali  vaglia 
trasmessi  coUa  mediazione  del  Banco  di  Napoli  o  direttamente  dagli  stessi 
emigrati,  debbono  essere  sempre  spediti  al  Ministero  delle  poste  e  telegrafi 
(servizio  dei  risparmi)  colla  relativa  domanda,  contenente  le  necessarie  indi- 
cazioni. 

Nessuna  ingerenza  dovranno  perciò  avere  gli  uf&ci  pDst^li  nell'accetta- 
zione di  siffatti  depositi,  che  è  riservata  esclusivamente  al  MinisteiD. 

Art.  80.  La  Direzione  generale  del  Banco,  in  base  agli  avvisi  da  essa 
trasmessi  agli  uffici  postali,  compilerà  e  trasmetterà  quindicinalmente  al  Mi- 
nistero delle  poste  e  dei  telegrafi,  la  nota  dei  vaglia  emessi  dai  propri  corri- 
spondenti esteri. 

Art.  31.  Mensilmente,  od  anche,  occorrendo,  a  periodi  minori,  il  Mini- 
stero delle  poste  e  dei  telegrafi  comunicherà  alla  Direzione  generale  del 
Banco  l'elenco  documentato  dei  vaglia  pagati  dagli  uffici  postali,  non  che 
di  quelli  convertiti  in  libretti  postali  di  risparmio,  e  la  Direzione  stessa  ne 
rimborserà  l'ammontare  alla  cassa  centrale  del  Ministero. 


Vf^to  d'ordine  di  Sua  Maestà 

Il  Ministro  del  Tesoro 
Di  Bboolio. 
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Avvertenze  popolari  per  gli  emigranlì^  intorno  alla  legge 


sullemigrazione  W 


Chi  può*  emigrare. 

Salvo  alcune  limitazioni  che  qui  sotto  accenniamo,  Temigrazione  è 
libera. 

Gli  iscritti  di  leva  di  terra  e  quelli  di  leva  marittima  che  compiano  noi- 
Tanno  il  18*  anno  di  età  possono,  emigrare,  quando  abbiano  ottenuto  il  per- 
messo, i  primi  dal  prefètto  o  dal  sottoprefetto,  i  secondi  dal  capitano  di 
porto. 

I  militari  di  prima  categoria  dell'esercito  che  non  abbiano  compiuto  il 
28®  anno  di  età  devono,  per  emigrare,  ottenere  il  permesso  del'  comandante 
del  distretto;  quelli  che  abbiano  compiuto  il  28®  anno,  ma  non  il  32®,  de- 
vono notificare  la  loro  partenza  al  comandante  del  distretto. 

I  militar»  del  Corpo  Beali  Equipaggi  non  possono  emigrare  senza  il  per- 
messo del  comandante  del  Corpo. 

Non  vi  sono  limitazioni  di  sorta  all'emigrazione  dei  militari  di  seconda 
e  di  terza  categorìa. 

Oltre  gli  individui  sopra  indicati  che  hanno  obblighi  relativi  al  servizio 
militare,  non  po^ono  emigrare,  e  quindi  non  ottengono  il  nulla  osta  per  il 
pa&saporto,  le  seguenti  persone: 

coloro  che  debbano  scontare  una  pena,  o  che  siano  sotto  processo  per 
reati  punibili  col  carcere  per  un  tempo  non  inferiore  ad  un  anno  ; 

coloro  che,  avendo  obbligo  per  legge  di  provvedere  a  certe  persone 
(come  ad  esempio  figli,  genitori),  partano  lasciandole  in  abbandono  o  prive 
dei  mezzi  di  sussistenza; 

le  persone  sottoposte  alla  podestà  altrui  (come  ad  esempio  i  figli)»  se 
non  ottengano  il  consenso  della  persona  da  cui  dipendono,  o,  in  mancanza  di 
essa,  dal  pretore  o  dal  giudice  conciliatore; 

i  ragazzi  di  età  inferiore  ai  15  anni,  quando  vi  sia  ragione  di  credere 
che  si  vogliano  condurre  all^tero  per  impiegarli  in  industrie  pericolose  e 


fi)  Le  presenti  Avvertenze  sono  state  compilate  in  base  alla  legge  sniremigrazione  del 
31  gennaio  1901,  n.  23,  al  relativo  regolamento  e  al  R.  decreto  del  31  gennaio  1901,  n.  36 
per  il  rilascio  dei  passaporti  per  Testerò. 

Un  certo  numero  di  copie  di  queste  Avvertenze  è  stato  messo  a  disposizione  dei  Gomitati 
per  remigrazione  e  degli  Ispettori  dei  tre  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo  affinchè  le 
distribuiscano  gratuitamente  agli  emigranti. 
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nocive  alla  salaie9  e  le  donne  minorenni,  quando  vi  sia  timore  che  si  vogliano 
traiTe  alla  prostitusioBt. 

Coloro  che,  in  opposizioiM  a  queste  disposizioni,  conducono  o  mandano 
all'estero  i  £einciulli  per  impiegarli»  sia  in  professioni  girovaghe  (saltimbanchi, 
suonatori  ambulanti,  mendicanti,  eoQ.)>'^ia  in  industrie  dannose  alla  salute, 
0  che  inducono  una  donna  minorenne  ad  emigrare  per  trarla  alla  prostitu- 
zione, come  pure  coloro  che  favoriscono  Temigrazione  di  persone  alle  quali 
è  vietato  di  uscire  dal  Regno,  sono  dalla  legge  severamente  puniti. 

A  ohi  rivolgersi  per  informasioni. 

E  importante  che,  prima  di  decidersi  a  emigrare,  il  contadino  9  l'operaio 
s'informi  delle  condizioni  del  paese  in  cai  intende  recarsi,  del  genere  di  la- 
voro che  vi  si  può  trovare,  dei  compaesani  che  vi  andarono  prima  e  del  modo 
con  cui  essi  vi  furono  trattati  e  vi  trovarono  occupazione. 

L'interesse  stesso  dell'emigrante  esige  che  egli  prenda  le  dovute  infor- 
mazioni per  scegliere  il  paese  e  il  lavoro  più  convenienti  ;  dalla  sceìt»  del 
luogo  di  destinazione  può  dipendere  molte  volte  la  sorte  futura,  favorevole 
0  sfavorevole,  dell'emigrante. 

Per  avere  le  informazioni  di  cui  abbisogna,  e  che  gli  saranno  date  gratui- 
tamente, l'emigrante  deve  rivolgersi  ai  Gomitati  mandamentali  0  comunali, 
i  quali  sono  chiamati  dalla  legge  ad  assistere  ed  a  consigliare  l'emigrante  in 
tutto  quanto  possi  occorrergli. -  I  Comitati  sono  composti:  del  pretore  0  del 
giudice  conciliatore,  del  sindaco  0  di  chi  ne  fa  le  veci,  del  curato,  di  un  me- 
dico e  di  un  rappresentante  di  spcietà  operaie. 

Dal  Comitato  l'emigrante  potrà  particolarmente  conoscere  : 
le  formalità  per  avere  il  passaporto  e  gli  altri  documenti  occorrenti 
per  ottenere  l'imbarco  e  recarsi  in  un  determinato  paese  ; 

le  condizioni  generali  del  paese  al  quale  intende  di  emigrare; 
i  mezzi  di  trasporto,  il  prezzo  del  viaggio  e  la  sua  durata,  il  nome  dei 
piroscafi,  il  porto  e  la  data  di  partenza; 

le  norme  da  seguire  per  far  valere  i  reclami  contro  le  Società  di  tra- 
sporti marittimi  (vettori)  od  altri. 

Documenti  ohe  deve  avere  l'emigrante. 

Il  passaporto.  —  Per  tutti  coloro  che  emigrano  in  paesi  di  America,  0 
in  altri  paesi  transoceanici,  è  obbligatorio  il  passaporto  per  l'estero.  A  nulla 
servirebbe  il  passaporto  rilasciato i>er  V interno  del  Regno. 

Chi  vuole  ottenere  il  passaporto  deve  domandarlo  a  voce  0  per  iscritto, 
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al  sindaco,  il  quale,  dopo  aver  dato  il  nujto  ostSf  chiederà  il  passaporto  alla 
autorità  competente  (prefetto,  sottoprefetto,  ecc.). 

La  le|?ge  prescrìve  che  tanto  il  nulla  osta  quanto  il  passaporto  devono 
essere  rilasciati  con  la  massima  sollecitudine  possibile.  Quando  il  sindaco 
neghi  senza  giusti  motivi,  o  ritardi  a  dar  corso  alla  domanda  per  ottenere  il 
passaporto,  l'interessato  può  anche  ricorrere  al  prefetto,  al  sottoprefetto  o  al 
questore. 

Il  passaporto  è  ordinariamente  consegnato  al  richiedente  dal  sindaco  a 
cai  è  stato  domandato. 

L'emigrante  che  si  reca  in  certi  paesi,  ha  talvolta  bisogno,  per  ot- 
tenere il  passaporto,  di  alcune  dirte  o  certificati  speciali,  come,  ad  esempio, 
il  certificiajbo  penale,  il  certificato  di  vaccinazione,  quello  di  buoni  costumi, 
ed  egli  ne  potrà  essere  volta  per  volta  informato,  sia  dal  sindaco,  sia  dai  Co- 
mitati mandamentali  e  comunali,  istituiti  per  ÌS  tutela  dell'emigrazione. 

Cosi  il  nuUa  osta  come  questi  certificati,  e  lo  stesso  passaporto,  devono 
essere  rilasciati  gratuitamente,  esenti  da  qualunque  tassa,  e  senza  nemmeno 
marche  da  bollo,  perchè  la  legge  vuole  che  non  si  debba  sopportare  alcuna  spesa 
per  il  passaporto  e  le  altre  carte  occorrenti  per  ottenerlo,  quando  esso  è 
domandato  da  persone  che  vanno  all'esf^ro  a  scopo  di  lavoro^  come  appunto 
sono  gli  emigranti,  e  dalle  loro  famiglie. 

I  passaporti  per  l'estero  hanno  la  durata  di  tre  anni,  eccettuati  quelli  per 
gU  iscritti  di  leva,  validi  soltanto  fino  al  giorno  di  apertura  della  leva  per  la 
loro  classe. 

H  libretto  di  lavoro  per  %  ragazzi  al  di  sotto  di  15  anni.  —  Per  i  ragazzi 
dai  nove  ai  quindici  anni  è  in  molti  casi  obbligatorio,  oltre  al  passaporto^  il 
libretto  di  lavoro.  Questo  libretto  è  rilasciato  gratuitamente  dall'autorità  co- 
munale, e  contiene  un  estratto  dell'atto  di  nascita,  un  certificato  medico  che 
attesti  lo  stato  di  salute  e  la  costituzione  fisica  del  fanciullo,  un  elenco  dei 
lavori  dichiarati  insalubri  o  pericolosi,  nei  quali  non  possono  essere  impie- 
gati fanciulli  di  quell'età. 

II  libretto  è  obbligatorio  per  i  minori  di  anni  quindici,  che  emigrano  per 
paesi  di  Europa,  anche  se  i  minori  siano  accompagnati  dai  genitori  o  da  per- 
sone di  famiglia.  È  pure  obbligntorio  per  i  minori  di  anni  15  che  emigrano  per 
paesi  di  là  dall'Oceano  (ossia  per  paesi  dell'America),  senza  essere  accomps^ 
guati  da  persone  di  famiglia.  Il  libretto  non  è  obbligatorio  nel  caso  in  cui  i 
minori  di  anni  15  emigrino  per  paesi  di  là  dairOceano  (ossia  per  paesi  del- 
l'America) e  siano  accompagnati  da  qualcuno  della  loro  famiglia. 

Gf^riificafo  di  vaccinazione.  —  Eccettuati  i  bambini  lattanti,  gli  emigranti 
in  età  minore  di  sedici  anni  devono  essere  muniti  di  regolare  certificato  di 
vaccinazione  o  di  sofferto  vainolo. 
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I  noli  o  pressi  di  trasporto. 

Scelto  che  abbia  il  luogo  dove  intende  recarsi,  l'emigi*ante  deve  procu- 
rare di  sapere  dal'Comitato  mandamentale  o  comunale  quali  sono  i  piroscafi 
in  partenza  per  quella  destinazione,  a  quali  società  di  navigazione  apparten- 
gano, quale  sarà  approssimativamente  la  durata  del  viaggio,  e  quale  sia  il 
prezzo  del  biglietto  dal  porto  d'imbarco  al  porto  di  sbarco. 

I  prezzi  dei  biglietti  sono  approvati  dal  Commissariato  e  notificati  ai  Comi- 
tati mandamentali  e  comunali.  Se  qualche  società  ha  ribassato  i  prezzi,  il  Com- 
missariato ne  tiene  sempre  informati  i  Comitati,  ai  quali  l'emigrante  deve 
domandare  notìzie  in  proposito. 

Biglietti  d' imbarco. 

Soltanto  i  vettori  (ossia  la  Società  di  navigazione  o  gli  armatori  di  basti- 
menti) muniti  di  patente  del  Commissariato,  oppure  le  persone  che  legal- 
mente li  rappresentano,  possono  vendere  biglietti  d'imbarco. 

L'emigrante  .iion  deve  acquistare  il  biglietto,  se  prima  non  ha  avuto  dal 
Comitato  mandamentale  o  comunale,  oltre  le  notizie  %  cui  abbianio  accennato, 
buone  informazioni  sulla  Società  di  navigazione  e  sul  rappresentante  che  gli 
offrono  il  biglietto  stesso. 

L'emigrante  non  deve  pagare  nulla,  nemmeno  a  titolo  di  anticipazione , 
se  non  ha  ottenuto  il  biglietto,  né  deve  dare  alcuna  caparra,  senza  farne 
prendere  annotazione  sul  biglietto. 

Oltre  il  nolo,  o  prezzo  di  trasporto,  l'emigrante  non  deve  pagare  senserie 
0  compensi  di  qualsiasi  specie  e  per  qualsiasi  ragione.  Nulla  è  dovuto  al 
rappresentante  di  vettore  che  ha  procurato  l'imbarco,  per  il  suo  scomodo. 
11  biglietto  d'imbarco  è  esente  da  ogni  tassa. 

Quando  venga  a  conoscere  che  qualche  compagno  abbia  pagato,  pel 
biglietto,  un  prezzo  piii  basso  di  quello  pagato  da  lui,  ne  darà  avviso 
all'ispettore  dell'emigrazione  del  porto  d^imbarco,  il  quale  obbligherà  il  vet- 
tore (cioè  la  Società  di  navigazione)  ad  estendere  la  riduzione  del  prezzo 
tanto  a  lui,  quanto  agli  altri  emigranti  che  si  devono  imbarcare  sullo  stesso 
bastimento.  « 

Prima  di  lasoiare  il  proprio  paese. 

L*emigrante,  prima  di  lasciare  il  proprio  paese  per  andare  al  porto  d'im- 
barco, deve  pretendere  che  il  rappresentante  della  Società  di  navigazione 
{vettore) f  col  quale  ha  contrattato  il  prezzo  dei  trasporto,  gli  rilasci  il  bi- 
glietto d'imbarco.  Soltanto  allor^  potrà  prepararsi  al  viaggio  e  disfarsi  delle 
sue  suppellettili. 


54 

Badi  bene  Vemigrante  a  non  vendere  le  proprie  masserizie,  la  casa  o  il 
pezzo  di  terra  che  egli  possieda  e  a  non  abbandonare  U  lavoro,  prima  di  essersi 
assicurato  il  biglietto  di  imbarco  per  una  determinata  partenza. 

Non  si  fidi  remigrante  di  vaghe  promesse  verbali,  che  potrebbero  poi  non 
essere  mantenute  e  quindi  costringerlo  a  ritardare  la  partenza  o  a  rinun- 
ziarvi,  dopo  aver  già  venduta  la  propria  roba  od  abbandonato  il'  suo  ordi- 
nario lavoro. 

L'emigrante  deve,  iniine,  regolare  la  propria  partenza  dal  comune  di  re- 
sidenza in  modo  da  giungere  al  porto  d'imbarco  la  vigilia,  oppure  la  mat- 
tina del  giorno  in  cui  il  piroscafo  debba  partire,  tenendo  presente  che  le 
spese  di  vitto  e  di  alloggio  sono  a  carico  del  vettore  soltanto  dal  mezzodì  del 
giorno  anteriore  a  quello  stabilito  nel  biglietto  per  la  partenza  fino  al  giorno 
in  cui  la  partenza  effettivamente  avvenga. 

Giungendo  al  porto  parecchi  giorni  prima  di  quello  antecedente  alla  par- 
tenza, Vemigrante  dovrebbe  per  qttél  tempo  provvedersi  a  sue  spese  di  vitto  e  di 
alloggio.  ••         ^ 

L'emigrante  al  quale  sia  annunziato  un  ritardo  nella  partenza,  quando 
già  fu  fornito  di  biglietto,  e  non  abbia  ancora  lasciato  il  proprio  domicilio, 
avrà  diritto  ad  una  indennità  di  due  lire  al  giorno,  se  ha  fissato  il  posto  in- 
tero, e  in  proporzione  se  ha  fissato  il  mezzo  posto  o  un  quarto  di  posto,  fino 
a  tutta  l'antivigilia  del  giorno  in  cui  avvenga  la  partenza. 

Se  il  ritardo  superasse  i  dieci  giorni,  l'emigrante  può  rinunziare  al 
viaggio,  ricuperare  il  nolo,  se  lo  ha  pagato,  e  chiedere  alla  Commissione  arbi- 
trale residente  in  ogni  capoluogo  di  provincia  il  risarcimento  dei  danni,  ove 
creda  di  averne  dritto. 

*  Qualora  il  biglietto  di  viaggio  sia  stato  spedito  all'emigrante  da  parenti 
già  stabiliti  all'estero,  ed  egli  voglia  ottenere  l'imbarco  sul  primo  piroscafo 
in  partenza  per  quella  determinata  destinazione,  deve  darne  avviso  al  vet- 
tore, per  conto  del  quale  fu  venduto  il  biglietto,  almeno  dieci  giorni  prima 
della  partenza  del  piroscafo  stesso;  avvertendo  che  nei  casi  d'urgenza,  rico- 
nosciuta dall'ispettore  dell'emigrazione,  il  preavviso  potrà  essere  anche  di 
due  soli  giorni. 

Prima  dell'imbarco. 

Quando,  per  qualunque  ragione,  prima  della  partenza  della  nave,  l'emi- 
grante sciolga  il  contratto,  avrà  diritto,  su  parere  favorevole  dell'ispet- 
tore d'emigrazione  alla  restituzione  di  metà  del  prezzo  di  nolo. 

Se  l'emigrante  avesse  p^duto  l'imbarco  T)er  ritardo  di  un  trono,  anche 
se  questo  non  fosse  dovuto  a  colpa  delle  Amministrazioni  ferroviarie,  queste 
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saranno  tenute  a  riportarlo  gratuitamente  col  suo  bagaglio  alla  stazione  di 
provenienza,  purché  egli  ne  faccia  domanda  all'ispettore  d'emigrazione. 

Il  nolo  che  già  fosse  stato  pagato  in  tutto  o  in  parte  dalFe migrante  per 
sé  e  per  la  sua  famiglia  gli  sarà  restituito,  se  egli  non  possa  partire  per 
malattia  che  colpisca  lui  o  persona  della  sua  famiglia  che  con  lui  debba  viag- 
giare, 0  per  altro  caso  imprevisto.  •  ^     . 

Il  giorno  della  partenza  del  piroscafo  gli*emigranti  sono  visitati  da  una 
Commissione,  composta  dell'ispettore  di  en^igrazione,  di  un  medico  del  porto, 
e  di  quello  militare  di  bordo.  Questa  Commissione  verifica  il  buono  stato  di 
salute  di  tutte' le  persone  che  prendono  imbarco,  e  nel  caso  che  si  presentino 
persone  ammalate  o  convalescenti,  ne  impedisce  la  partenza,  quando  trattisi 
di  casi  gravi  o  di  malattie  infettive  o  trasmissibili,  o  che  possano  tornare  di 
soverchio  incomodo' agli  altri  passeggeri. 

Giungendo  al  porto  di  Genova,  di  Napoli  o  di  Palermo,  l'emigrante  ha 
diritto  di  trovare  alla  stazione  d'arrivo  nn  incaricato  della  ^o<iietà  di  naviga- 
zione di  cui  ha  il  biglietto  ;  il  qaale,  senza  alcun  compenso,  lo  conduca  nelle 
locande  o  negli  alberghi  autorizzati,  dove  riceve  vitto  e  alloggio  a  spese  del 
vettore,  come  già  s'è  detto. 

Il  bagaglio. 

Fino  a  che  non  siano  istituiti  appositi  ricoveri,  le  Società  di  navigazione 
devono  curare,  per  mezzo  dei  propri  incaricati,  il  trasporto  del  bagaglio 
degli  emigranti  dalle  stazioni  ferroviarie  di  Genova,  Napoli  e  Palermo  a 
bordo  del  piroscafo  in  partenza. 

Per  tale  trasporto  l'emigrante  pagherà  la  retribuzione  fissata  dalla  ta- 
riffa approvata  dairispettore  di  emigrazione. 

Gli  emigranti  hanno  diritto  sul  piroscafo,  per  ogni  posto  intero,  al  tra- 
sporto gratuito,  oltre  che  degli  effetti  d'uso,  anche  di  cento  chilogrammi  di 
bagaglio,  purché  questo  non  superi  il  volume  di  mezzo  metro  cnbo.  Nel  sud- 
detto bagaglio  si  intendono  compresi  i  materassi  e  gli  strumenti  di  lavoro. 

Abbia  cura  di  non  mettere  nel  proprio  bagaglio  oggetti  sporchi  o  so- 
stanze alimentari  soggette  a  corrompersi,  o  materie  infiammabili,  o  recipienti 
fragili  ripieni  di  sostanze  che  possano  insudiciare  gli  oggetti  d'uso. 

Si  raccomanda  all'emigrante  di  preparare  e  legare  bene  il  bagaglio,  in 
modo  che  non  abbia  da  subire  alcun  guasto  durante  il  trasporto. 

Quando  Temigrante  porti  con  sé  più  oggetti  che  non  sia  facile  unire  soli- 
damente fra  di  loro,  invece  di  fare  un  solo  collo,  gioverà  che  faccia  tanti 
colli  quanti  sono  gli  oggetti,  affinchè  non  accada  che  gli  oggetti  stessi  durante 
il  trasporto  abbiano  da  separarsi  uno  dall'altro.  In  questo  caso  l'emigrante 
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correrebbe  pericolo  di  a^rere  al  suo  sbarco  quel  solo  oggetto  sul  quale  è  appli- 
cato il  numero  corrispondente  a  quello  segnato  nello  scontrino  che  ha  con  sé. 

Badi  bene  l'emigrante  che  gli  sia  sempre  rilasciato  uno  scontrino  o  bi- 
glietto per  il  bagaglio,  e  verifichi  se  sopra  di  esso  sia  indicato  esattamente  il 
numero  dei  colli  di  cui  si  compone  il  bagaglio.  Si  assicuri  anche  che  i  nu- 
meri segnati  sullo  scontrino  corrispondano  a  quelli  posti  sui  colli  del  baga- 
glio. Se  ha  qual(!fie  dubbio  in  proposito,  si  rivolga  subito-  all'ispettore  della 
emigrazione  o  alla  Commissione  che  visita  il  piroscafo  prima  della  partenza, 
i  quali  hanno  il  dovere  di  vigilar»  alla  tutela  e  visita  del  bagaglio  degli  emi- 
granti. 

Qualora  a  bordo  del  piroscafo  vada  smarrito,  o,  salvi  i  casi  di  forza  mag- 
giore, sia  danneggiato  il  bagaglio,  l'emigrante  avrà  diritto  ad  una  indennità, 
che  è  determinata  dalla  legge  secondo  i  casi. 

Ogni  emigrante  ha  il  diritto,  come  si  è  detto,  di  portare  con  sé  nei  dor- 
mitori una  parte  del  bagaglio,  purché  questo  non  ecceda  un  decimo  di  metro 
cubo.  Si  abbia  l^vvertenza  di  includervi  una  provvista  di  effetti  d'uso,  spe- 
cialmente di  biancheria,  che  sia  sufficiente  per  tutto  il  tempo  del  viaggio, 
poiché  difficilmente  potrebbero  rifornirsene  dalle  casse,  le  quali  vengono 
chiuse  in  un'apposita  stiva. 

L'sAloggio  a  bordo. 

Ogni  emigrante  ha  diritto  a  bordo  allo  spazio  ed  alla  cuccetta,  le  cui  di- 
mensioni sono  stabilite  dal  regolamento,  affisso  sullo  stesso  piroscafo. 

Le  cuccette  devono  essere  in  ferro,  convenientemente  separate  e  nume- 
late.  Il  corredo  di  ogni  cuccetta  si  compone  di  un  materasso  con  guanciale 
unito  0  staccato  e  di  una  coperta  di  lana. 

Ciascuna  cuccetta  serve  per  una  sola  persona,  di  età  superiore  ai  sei  anni, 
0  per  una  coppia  di  ragazzi  da  uno  a  sei  anni. 

Vi  sono  pure  cu:cette  speciali,  di  larghezza  maggiore  delle  ordinarie,  che 
sono  destinate  alle  donne  in  istato  di  avanzata. gravidanza  o  con  bambini 
lattanti,  oppure  a  coppie  di  ragazzi  d'età  superiore  a  sei  anni  ed  inferiore 
a  dieci. 

Le  coperte  devono  essere  due  per  ogni  emigrante,  quando  ciò  sia  pre- 
scritto dalla  Commissione  di  visita  in  ragione  del  viaggio  e  della  stagione. 

Le  donne  devono  essere  alloggiate  in  locali  separati  mediante  solidi  tra- 
mezzi da  quelli  in  cui  alloggiano  gli  uomini.  Esse  hanno  anche  latrine  se- 
parate. 

Durante  la  notte  gli  alloggi  e  tutti  gli  altri  locali  ad  uso  degli  emigranti, 
comprese  le  latrine  ed  i  passaggi  interni  ed  esterni,  devono  essere  illuminati. 
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n  vitto  a  bordo. 

Ogni  emigrante  imbarcato  per  viaggi  transoceanici  ha  diritto  alle  razioni 
di  viveri  fissate  dalla  tabella  regolamentare  ed  affissa  su  ogni  piroscafo  (1). 

Ai  ragazzi  minori  di  cinque  anni,  eccetto  i  lattanti,  spetta  un  quarto  di 
razione;  mezza  ra^one  agli  altri  fino  a  dieci  anai  non  compiti,  e»razione  in- 
tera a  chi  h§  compito  Tetà  di  dieci  anni. 

Ogni  i^Troscafo  deve  tenere  in  coperta  casse  d'acqua  da  bere  per  gli  emi- 
g^nti  ;  altre  se  ne  devono  trovare  in  ogni  locale  sotto  coperta  a  disposizione 
degli  emigranti  durante  la  notte  o  quando  per  circostanze  di  tempo  cattivo 
non  possono  salire 'sul  ponte. 

In  caso  di  malattìa. 

Ogni  piroscafo  ha  due  locali  di  infermeria,  uno  per  gli  uomini  e  uno  per 
le  donne. 

Gli  ammalati  ed  i  convalescenti  riceveranno  quel  trattamento  in  viveri 
e  medicinali  che  sarà  determinato  dal  medico  di  bordo;  il  quale  avrà  pure 
facoltà  di  ordinare  distribuzioni  supplementari  di  brodo  e  di  minestrine  ai 
bambini  ed  alle  donne  che  ne  avessero  bisogno. 

Per  ogni  settecento  emigranti  vi  è  a  bordo  di  ciascun  piroscafo  un  me- 
dico italiano,  che  presta  gratuitamente  la  sua  assistenza. 

Come  l'emigrante  deve  contenersi  a  bordo. 

Gli  emigranti  devono  contenersi  a  bordo  da  persone  educate,  rispettan- 
dosi reciprocamente,  trattando  le  donne  e  i  bambini  coi  dovuti  riguardi, 
evitando  le  lìti  e  i  discorsi  sconvenienti,  osservando  TI  silenzio  nelle  ore 
stabilite.  E  rigorosamente  vietato  il  deturpare  o  recare  guasti*  di  qualsiasi 
genere  agli  oggetti  che  si  trovano  sul  piroscafo,  e  quindi  per  es.  tagliare 
i  lacci  delle  cuccette,  le  cinghie  dei  salvagente,  ecc. 

Mentre  il  medico  sorveglia  affinchè  a  bordo  le  regole  delPigiene  siano 
osservate,  l'emigrante  da  parte  sua  ha  il  dovere  di  curare  la  propria  pulizia 
personale.  A  sua  disposizione  vi  sono  sul  piroscafo  appositi  locali,  dove  l'emi- 
grante, sia  uomo,  sia  donna,  potrà  farcii  bagno,  come  pure  vasche  con  acqua 


(1)  Esse  consia tono  in  pane  fresco  o  biscotto  di  prima  qualità  tatti  i  giorni;  carne 
fresca  o  in  conserva  per  cinque  giorni  della  settimana,  con  piselli  o  fagiudfì  ;  rìso  o  pasta 
ogni  giorno;  tonno,  formaggio  e  patate  nei  due  giorni  di  magro;  caffè  per  cinque  giórni 
della  settimana;  ogni  giorno,  mezzo  litro  di  vino;  tre  quarti  di  litro  nei  giorni  in  cui  non 
si  dà  il  caffè. 
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dolce  per  la  lavatura  della  biancheria.  Al  prezzo  approvato  dall'ispettore 
egli  potrà  acquistare  a  bordo  il  sapone  necessario. 

I  genitori  dovranno  curare  specialmente  la  pulizìa  dei  bambini,  che 
danno  il  maggior  contingente  a  malattie,  dovute  specialmente  alla  poca 
polizia  della  pelle,  durante  le  lunghe  traversate.  Essendo  l'igiene  il  primo 
elemento  della  salute,  bisogna  osservarne  le  regole  anche  quando  il  mare  cat- 
tivo rende  indolenti.  -  *  •  * 

A  bordo  è  proibito  ogni  giuoco  di  denaro  fra  gli  emigranti:  i  contrav- 
ventori sono  puniti  con  pene  disciplinari.  Anzi,  sarà  bene  che  ogni  emigrante 
consegni  il  suo  denaro  al  comandante  di  bordo,  perchè  glie  lo  custodisca  du- 
rante il  viaggio. 

Prima  di  sbarcare  l'emigrante  dovrà  provvedere  con  cura  speciale  alla 
nettezza  della  sua  persona  e  de'  suoi  panni,  per  evitare  di  fare  una  cattiva 
impressione,  tanto  sugli  impiegati  governativi  che  potranno  visitarlo,  quanto 
sulle  persone  del  luogo,  alle  quali  chiederà  lavoi'O. 


I  reclami  a  bordo. 

In  luogo  aperto  agli  emigranti,  esiste  in  ogni  piroscafo  un  registro  nel 
quale  essi  possono  notare  i  reclami  che  intendono  sporgere  contro  chicchessia 
su  quanto  concerne  il  trasporto  e  il  trattamento  a  bordo. 

Tale  registro,  al  ritorno  del  piroscafo  nel  regno,  viene  dal  medico  o  dal 
commissario,  viaggiante  presentato  all'ispettore,  che  riferisce  i  reclami  al 
Commissariato. 

I  reclami  durante  il  viaggio  possono  essere  fatti  anche  verbalmente  al 
medico  militare  o  al  commissario,  il  quale  passa  ogni  giorno  una  ispezione, 
cosi  nei  locali  degli  uomini,  come  in  quelli  delle  donne. 

Allo  sbarco. 

Quando  il  piroscafo  giunge  al  porto  di  arrivo,  può  essere  talvolta  vietato 
agli  emigranti  di  sbarcare  subito  come  gli  altri  passeggerì.  Allora  essi 
vengono  trasportati  in  locali  speciali  per  la  visita  medica  e  per  le  indicazioni 
da  fornirsi  agli  incaricati  governativi. 

In  tali  casi  l'emigrante  non  deve  impazientirsi,  ma  subire  la  ispezione 
medica,  e  rispondere  con  sincerità  alle  domande  dei  funzionari  governativi, 
compresa  quella  del  denaro  che  porta  con  sé.  Esse  sono  fatte  a  scopo  sem- 
plicemente di  informazione,  e  l'emigrante  non  ha  nulla  a  temerne. 

Si  guardi  l'emigrante  dagli  speculatori  d'ogni  specie,  che  sogliono  cir- 
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condare  i  nuovi  arrivati  al  loro  sbarco,  cosi  nei  locali  di  arrivo,  come  fuori, 
quando  entrano  nella  città  dove  sono  arrivati. 

L'emigrante,  se  non  è  aspettato  da  un  amico  conosciuto  e  fidato  o  da 
un  parente,  deve  rivolgersi  esclusivamente  al  Consolato  italiano  o  agli  uffici 
italiani  di  protezione  e  d'avviamento  al  iavoro  per  avere  le  informazioni  di 
cui  abbisogna  sul  cambio  della  moneta,  sulla  locanda  da  scegliere  o  sulla 
linea  ferroviaria  da  prendere. 

Tenga  in  mente  l'emigrante  che  nei  paesi  nuovi,  malgrado  la  vigilanza 
della  polizia,  egli  è  circondato  da  continui  pericoli. 

Non  dia  retta  a  chi,  fingendosi  premuroso  di  aiutarlo,  o  spacciandosi  per 
un  compatriota  amico  dei  suoi  conoscenti,  gli  si  o&:e  per  guida  e  promette 
di  trovargli  lavoro.  " 

Oósi  pure,  quando  avrà  raccolto  un  piccolo  peculio,  non  lo  affidi  a  malsi- 
curi banchieri,  ma  al  rappresentante  all'estero  del  Banco  di  Napoli,  a  cui  fa 
data  per  legge  la  facoltà  di  raccogliere  e  inviare  in  patria,  a  chi  di  ragione,  i 
risparmi  degli  emigranti. 

I  tutori  dell'emigrante. 

Per  la  tutela  dell'emigrante  sono  stati  stabiliti  dalla  legge  e  dal  regola- 
mento sull'emigrazione  : 

nel  suo  comune,  i  comitati  mandanientali  o  comunali  ; 
nei  porti  d'imbarco,  gli  ispettori; 
sui  piroscafi,  i  medici  militari  e  i  commissari  viaggianti  ; 
nei  porti  di  sbarco,  gli  uffici  di  patronato. 

In  ogni  capoluogo  di  provincia  esiste  una  Commissione  arbitrale  per  giu- 
dicare le  liti  tra  gli  emigranti  e  le  Compagnie  di  navigazione. 

L'emigrante  che  ritenga  di  aver  diritto  a  restituzione  di  somme  dovutegli 
od  a  risarcimento  di  danni  da  parte  del  vettore  o  del  suo  rappresentante  per 
smarrimento  di  bagaglio  o  altro,  deve  fare  una  domanda  su.carta  libera,  ri- 
volta, se  l'emigrante  si  trova  già  fuori  d'Italia,  al  medico  militare  od  ai  com- 
missario  viaggiante  o  ad  un  regio  Console  o  ad  un  ufficio  governativo  di 
protettorato  dell'emigrazione  alPestero,  oppure,  se  l'emigrante  è  ancora  in 
Italia  e  la  partenza  non  avvenne,  al  Prefetto  della  provincia,  all'ispettore  di 
emigrazione  o  al  Comitato  del  luogo,  dove  contrattò  l'Imbarco  o  dove  questo 
doveva  effettuarsi. 

La  domanda  dovrà,  all'estero,  esser  fatta  entro  sei  mesi  dall'arrivo  al 
porto  di  destinazione,  o  ad  altro  porto,  quando  l'emigrante  non  abbia  potuto 
arrivare  a  quello;  e,  nel  Regno,  entro  tre  mesi  dalla  data  di  partenza,  indi- 
cata nel  biglietto  d'imbarco. 
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Se  l'emigi-ante  abbia  dovuto  far  ritorno  in  Italia,  senza  aver  potato  co- 
municare coi  consoli  0  cogli  uffici  di  protezione,  il  termine  decorrerà  dal 
giorno  del  suo  sbarco  nel  Regno. 

Badi  però  sempre  Temigrante  di  procurarsi  le  prove  degli  abusi  com- 
ipessi*contro  di  lui,  in  modo  che  i  suoi  reclami  non  abbiano  da  essere  riget- 
tati,  perchè  destituiti  di  fondamento. 

Potendo,  l'emigrante  cerchi  di  assicurarsi  la  testimonianza  di  qualcuna 
delle  autorità  istituite  a  tutela  dell'emigrazione. 

L'emigrante  potrà  consultare,  per  prender  nozione  dei  diritti  che  ha,  la 
leggere  il  regolamento  sull'emigrazione:  lin  esemplare  del  volume  che  li 
contiene  si  trova  presso  il  Comitato  mandamentale  o  comunale  ed  è  affisso  o 
appeso  a  bordo  di  ogni  piroscafo,  i]^  luogo  a  tutti  visibile. 
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■•viieito  dell'enigruioie  per  paesi  (rais«eeiiiìei  dal  2  settembre 

al  31  dieenbre  1901 


Diamo  notizia  del  numero  degli  emigranti  partiti  dal  2  settèmbre,  cioè 
dal  giorno  in  cai  entrò  in  esecuzione  la  nuoytf'legge,  fino  al  31  dicembre  1901 
dai  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo. 

Diamo  pare  le  cijfre  degli  emigranti  provenienti  dair Italia  e  partiti  dal 
porto  di  Havre,  con  i  piroscafi  della  Compagnie  generale  TransaUaniique,  a 
cui  fu  data  facoltà  di  imbarcare  emigranti  italiani  diretti  agli  Stati  Uniti. 

Questi  dati  sono  desunti  dai  registri  di  contabilità  del  Commissariato, 
nei  quali  si  prende  nota  dei  versamenti  eseguiti  dai  vettori  della  tassa  pre- 
scritta dalla  legge  per  ogni  emigrante  (1).  * 

Gli  emigranti  partiti  sommano  complessivamente  a  82,068. 

Di  essi  erano  diretti  : 

all'Argentina '.  28,883 

al  Brasile 17,158 

agli  Stati  Uniti. -. 35,756 

nell'America  centrale ; 219 

agi  Stati  sulla  costa  del  Pacifico 52 

Gli  stessi  emigranti  così  si  suddividevano  per  età: 

al  di  sotto  di  un  anno 1,766 

da  1  anno  a  5  anni  non  compiuti .^  .  6,208 

da  5  anni  a  10  anni  non  compiuti 6,598 

al  di  sopra  dei  10  anni 67,496 

Gli  emigranti  partirono  in  maggior  numero  nei  mesi  di  ottobre  (26,540) 
e  di  novembre  (23,423).  L'emigrazione  fu  più.  scarsa  nei  mesi  di  dicembre 
(16,737)  e  di  settembre  (15,368). 


(1)  Art.  28  della  legge:  **  Il  vettore  verserà  alla  Gassa  dei  deposiU  e  prestiti,  in  una 
delle  sezioni  di  regia  tesoreria  provinciale,  otto  lire  per  ogni  posto  intero  di  emigrante, 
quattro  per  ogni  mezzo  posto,  e  due  per  ogni  quarto  di  posto  .  .  .  „ 
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Movimento  dell'emiobazions  per  paesi  tbansogeanioi  dal  2  settembre 


EMIGRANTI 

PORTO 

per  TArgentina 

per  il  Brasile 

per  gli  Stati  Uniti 

di  partenza 

< 
a 
posti 
interi 

a  Va 
posto 

a  Vi 

di 

posto 

a 
posto 
nullo 

a 
posti 
interi 

aV. 
posto 

aV* 
di 

posto 

a 
posto 
nullo 

a 
posto 
intero 

a  Va 
posto 

a  Vi 

di 

posto 

a 
posto 
nallo 

Genova .  . 

Napoli   .  . 

Palermo  . 

Hàvre.   .  . 

Totale .  . 


5,396 

434 

407 

117- 

1,337 

261 

278 

54 

201 

28 

* 

* 

« 

■ 

822 

149 

163 

39    3,844 

280 

■ 

« 

« 

■ 

■ 

a 

a 

■ 

831 

81 

> 

« 

V 

a 

a 

a 

a 

« 

168 

1 

5,396 

434 

407 

117 

2,159 

410 

441 

93 

5,044 

390 

Settembre 


18 

231 

58 

1 


10 
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(1)  Nella  partenza  del  mese  di  ottobre  pel  Brasile  non  è  compreso  il  numero  di  80  emigranti  che 
giunti  in  quella  città  dopo  ahe  il  piroscafo  che  doveva  trasportarli  era  partito,  ottennero  eccezionalmente  di 
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AL  81   DICBMBRE  1901    CLAS8IFI0AT1   SECONDO   I   PORTI   DI   PARTENZA. 
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ovevano  imbarcarsi  a  Genova  sul  piroscafo  Les  Andés  della  Società  Transports  Maritimes  e  che  essendo 
•rosegoire  per  Marsiglia  per  eseguire  il  loro  imbarco. 
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ALLEGATI 


Allboato  a. 

Circolare  del  Ministro  degli  affari  eeteri  (Vieoonti  Venosta),  in  data  29  no- 
vembre 1900  ai  regi  agenti  diplomatici  e  consolari  per  notizie  intorno  al- 
l*emigrazione  e  alle  colonie  italiane. 

In  febbraio  del  1901  si  procederà  al  censimento  della  popolazione  del 
regno;  ed  è  mio  desiderio  che  complemento  dell'importante  indagine  sia 
un'altra  indagine,  non  meno  utile,  da  compiersi  contemporaneamente  al- 
l'estero, per  parte  dei  regi  uffiziali  diplomatici  e  consolari. 

Il  favore  con  cui  fu  accolto  il  libro  intitolato  **  Emigrazione  e  colonie  ^ , 
pubblicato  nel  1893  per  cura  di  questo  Ministero,  e  contenente  pregevolis- 
sime monografie  di  regi  uffiziali  diplomatici  e  consolari  sulle  condizioni  delle 
rispettive  circoscrizioni  nei  rapporti  coU'emigrazione  italiana,  è  indice  del 
successo  che  non  potrà  mancare  ad  una  nuova,  identica  pubblicazione. 

Adesso,  come  allora,  non  trattasi,  né  sarebbe  fattibile,  di  compiere  un 
censimento  degli  italiani  dimoranti  all'estero;  ma,  come  era  detto  nella  cir- 
colare ministeriale  del  24  febbraio  1891,  occorrerà  che  i  regi  uffiziali  diplo- 
iftatici  e  consolari,  pur  non  trascurando  le  ricerche  per  la  determinazione  di 
cifre  per  quanto  ò  possibile  prossime  alla  verità,  curino  in  special  modo  la 
raccolta  di  dati  e  di  fatti  che  valgano  a  delineare ^  e  nel  bene  ^  nel  male,  la 
fisionomia  e  l'organismo  di  ciascuna  corrente  migratoria  e  di  ciascuna  coloni»r 

Così,  quanto  alle  indagini  statistiche,  essi  vorranno  procurarsi  infor- 
mazioni :~ 

1**  attingendo  ai  censimenti  di  data  vicina  al  nostro  ed  interessando  i 
locali  governi,  mediante  offerta  di  reciprocitÀ,  a  compiere  stralci  dai  censi- 
menti medesimi,  per  sceverare  le  cifre  che  riguardano  gli  Italiani,  senza  che 
per  ciò  siano  da  farsi  elenchi  nominativi  degli  Italiani  in  essi  registrati  ; 
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2^  ricorrendo  all'opera  dei  regi  uffici  dipendenti,  delle  società  ita- 
liane, dei  nostri  connazionali  più  colti,  residenti  nelle  varie  frazioni  ammini- 
strative della  circoscrizione,  perchè  raccolgano  notizie  statistiche  e  le  con- 
fortino con  opportune  considerazioni; 

d"*  chiedendo  alle  società  ferroviarie  ed  alle  imprese  di  qualsiasi  ge- 
nere, che  hanno  lavori  in  corso  in  luoghi  distanti  dai  centri  abitati,  il 
numero  d*Italiani  da  esse  assoldato  ; 

4^  tenendo  conto  degli  studi  demografici  che  fossero  pubblicati  da  au- 
torità 0  da  privat*  dai  quali  si  possano  trarre  argomenti  atti  ad  accert^e  il 
numero  degli  Italiani,  avuto  riguardo,  ben  inteso,  alle  differenze  che  sieno 
il  portato  delle  legislazioni  locali  sulla  nazionalità  e  sulla  naturalizzazione. 
Quanto,  poi,  alla  parte  descrittiva  e  critica  del  lavoro,  che  i  regi  uffiziali 
diplomatici  e  consolari  sono  chiamati  a  redigere,  è  mio  desiderio  che  tutti 
diano  succinto,  ma  accurato  svolgimento  alle  seguenti  materie: 

Organizzazione  politica,  estensione,  popolazione,  monete,  pesi,  misure 
dello  Stato  o  del  Possedimento  di  rispettiva  residenza.  (Questo  punto  sarà 
svolto  soltanto  dalla  regia  autorità  diplomatica  o  consolare  avente  sede  nella 
capitale  dello  Stato  o  del  Possedimento). 

Storia,  nei  fatti  più  salienti,  delPimmigrazione  italiana  nell'ultimo 
decennio. 

Se  questa  abbia  carattere  di  permanente  o  di  temporanea,  e  da  quali 
Provincie  d'Italia  sia  specialmente  fornita. 

Crisi  politiche  ed  economiche  nei  loro  rapporti  coli 'immigrazione;  ri- 
gurgiti, spostamenti,  accrescimenti  e  diminuzioni  dell'immigrazione  italianai 
«  cause  principali. 

Legislazione  e  regolamenti  locali  in  materia  d'immigrazione;  questioni 
di  nazionalità  e  di  naturalizzazione. 

Come  l'immigrante  sia  accolto,  ricoverato,  avviato  ai  lavori. 

A  quali  occupazioni  si  dia  l'immigrazione  libera,  a  quali  l'immigra- 
zione introdotta  per  conto  del  Governo,  delle  provincie,  di  società,  di  privati. 

Norme  per  la  cessione  di  terreni  ;  prezzi  secondo  le  località  e  la  pro- 
duttività. 

Mercedi  per  gli  agricoltori  giornalieri. 

Comunicazioni,  vitto,  assistenza  medica,  istruzione  nelle  varie  colonie. 

Rapporti  tra  i  profitti  e  le  spese  del  colono  concessionario  di  terre,  e 
rapporti  tra  i  profitti  e  le  spese  del  colono  giornaliero. 

Numero,  anche  approssimativo,  degli  Italiani  proprietari  e  dei  coltiva- 
tori per  conto  proprio;  valore  delle  proprietà  rustiche  italiane. 

Condizioni  delle  colonie  urbane;  caratteri  dominanti;  professioni,  arti, 
mestieri. 
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Mercedi;  rapporti  fra  queste  e  le  condizioni  di  esistenza. 

Istituti  italiani  di  credito,  istmzione,  assistenza  e  previdenza. 

Camere  di  commercio. 

Proprietà  immobiliari  italiane;  depositi  nelle  banche. 

Relazioni  tra  la  ricerca  e  Tofferta  della 'mano  d'opera. 

Tendenze  del  governo  locale  ad  incoraggiare  od  a  restringere  Vimmi- 
grazione  italiana. 

Se  siano  in  vigore  provvedimenti  governativi  o  manicipali,  in  forza 
dei  q^ab'  gli  stranieri  siano  esclasi  dal  prender  parte  a  determinati  lavori. 

Di  quali  documenti  debba  essere  munito  l'Italiano  per  essere  ammesso 
ad  entrare  in  paese,  a  risiedervi  ed  a  lavorare. 

Leggi  e  regolamenti  locali  in  materia  d'assicurazione  contro  gli  infor- 
tunii  del  lavoro,  e  contro  le  malattie,  in  quanto  siano  applicabili  agli  operai 
stranieri.  Restrizioni,  in  determinati  casi,  a  danno  di  operai  stranieri  e  delle 
rispettive  famiglie. 

Leggi  protettrici  delle  donne  e  dei  minorenni  ammessi  a  lavoro  in  fab- 
^  brìcbe,  opifici,  fornaci,  vetrerie,  ecc. 

Condizioni,  affinchè  medici,  ingegneri,  farmacisti,  avvocati,  ecc.,  ita- 
liani siano  ammessi  ad  esercitare  la  loro  professione. 

Linee  marittime  o  ferroviarie  in  comunicazione  coll'Italia;  distanze; 
durata  dei  viaggi  ;  prezzi  pel  trasporto  di  passeggieri  ;  vie  da  percorrersi 
preferibilmente,  per  ragioni  di  comodità  e  di  economia. 

Proporzioni  fra  i  trasporti  d'Italiani  effettuati  da  navi  nazionali,  e 
quelli  effettuati  da  navi  straniere. 

Proporzioni  fra  il  numero  d'Italiani  provenienti  da  porti  italiani  e 
quello  d'Italiani  provenienti  da  porti  stranieri. 

Quadri  statistici  secondo  le  norme  ed  in  base  ai  criteri  sopra  mani- 
festati. 

I  regi  uffiziali  diplomatici  e  consolari  vorranno  farmi  pervenire  i  loro 
rapporti  non  più  tardi  del  30  settembre  1901  ed  accusarmi,  intanto,  rice- 
vuta della  presente  circolare. 
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Allegato  K. 


Circolare  del  Ministro  dell'interno  (Qiolitti)  in  data  11  aprile  1901,  ai  Pre- 
fetti, Sottoprefetti  e  Sindaci  del  Regoo. 


Come  è  noto,  la  nuova  legge  suU' emigrazione  del  31  gennaio  1901, 
n.  23,  inspirata  alle  più  alte  ragioni  della  vita  nazionale,  ha  per  iscopo  la  tu- 
tela degli  emigranti,  sia  nei  luoghi  di  origine  del  movimento,  sia  nel  viaggio, 
sia  nei  luoghi  di  destinazione. 

Ma,  mentre  per  la  sua  attuazione  imminente  si  sta  preparando  da  appo- 
sita Commissione  il  relativo  regolamento,  in  questo  periodo  di  transizione 
fra  l'impero  della  legge  1888  e  la  nuova,  lo  acuirsi  dei  gravi  inconvenienti  ai 
quali  la  nuova  legge  intende  riparare,  impone  al  Governo  il  dovere  della 
massima  vigilanza  per  tutte  quelle  opportune  disposizioni  che  fossero  ri- 
chieste dall'urgenza  e  dalla  gravità  del  complesso  problema. 

Una  concatenazione  momentanea  di  cause  diverse,  dalle  condizioni  di- 
sagiate delle  nostre  classi  proletarie  alle  condizioni  di  lavoro  migliorate  in 
talune  regioni  dell'America,  dagli  incitamenti  locali  alle  facilitazioni  di 
viaggi  marittimi  sussidiati  o  gratuiti,  ha  dato  in  questo  momento  all'esodo 
dei  nostri  connazionali  un  vivo  e  straordinario  impulso,  che  accenna  piuttosto 
ad  aumentare  che  a  decrescere 

Dinnanzi  a  questo  fenomeno  importante  che  implica  in  so  gravi  e  molte- 
plici interessi,  in  attesa  che  la  nuova  legge  entri  in  funzione,  occorre  che 
razione  governativa  si  spieghi  colla  massima  oculatezza  ed  energia  a  tutela 
degli  emigranti. 

Come  si  sa,  finché  non  siano  pubblicati  i  regolamenti  per  l'esecuzione 
della  suddetta  legge,  sono  sempre  in  vigore  le  disposizioni  di  quella  del  30 
dicembre  1888,  n.  5866,  e  del  regolamento  approvato  col  regio  decreto 
21  gennaio  1892,  n.  39. 

Però  il  Governo  ha  già  provveduto  alla  nomina  del  Commissario  Gene-  ' 
rale  della  emigrazione,  iniziando  un*opera  di  preparazione  che  si  andrà  man  ; 
mano  intensificando  col  far  convergere  gradatamente  i  vari  servizi  per  la 
emigrazione  nel  Commissariato,  in  cui  debbono  poi  definitivamente  accen- 
trarsi con  unità  d^ntenti  e  di  lavoro.  ^~^ 

A  questo  fine  i  signori  Prefetti,  Sottoprefetti  e  Sindaci  del  Regno  sono 
autorizzati,  sin  d'ora,  a  corrispondere  direttamente  col  «  Commissario  Gè- 
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nerale  della  emigrazione  »  presso  il  Ministero  degli  aifari  esteri,  neir inte- 
resse degli  emigranti  delle  loro  rispettive  località  (1). 

Mentre  perciò  si  continua  l'applicazione  e  la  esecuzione  della  legge  (come 
si  è  detto  ancora  vigente)  del  30  dicembre  1888  e  del  relativo  regolamento, 
dovranno  i  signori  Prefetti,  Sottoprefetti  e  Sindaci  rivolgersi  al  detto  Com- 
missario Generale,  sia  per  le  difficoltà  che  possono  presentarsi  nel  passaggio 
della  legge  suaccennata  alla  nuova  o  per  le  questioni  riferentisi  alla  inter- 
pretazione ed  attuazione  di  quest*ultima,  sia  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  ri- 
lascio dei  passaporti  agli  emigranti  in  dipendenza  dello  disposizioni  del 
nuovo  e  già  vigente  regolamento  31  gennaio  ultimo  scorso. 

Saranno  pure  posti  alla  diretta  dipendenza  del  Commissario  Generale 
speciali  funzionari  incaricati  provvisoriamente  delle  mansioni  d^spettore  di 
emigrazione  nei  porti  d'imbarco,  affinchè  così  la  tutela  del  Governo  verso 
gli  emigranti  si  esplichi  contemporaneamente  ove  maggiore  è  la  loro  af- 
fluenza e  più  facile  il  verificarsi  dei  deplorati  inconvenienti,  sia  per  quanto 
8i  riferisce  alla  loro  temporariea  permanenza  in  quei  luoghi  prima  dell'im- 
barco, sia  per  tutto  ciò  che  riflette  la  loro  partenza. 

Il  Ministro  della  marina,  d'accordo  col  Commissario  Generale,  prowe- 
derà  perchè  sui  piroscafi  che  si  apparecchiano  a  salpare  dai  porti  di  Napoli 
e  di  Genova  per  le  due  Americhe  gli  emigranti  vengano  accompagnati  da  un 
Commissario  governativo,  che  vegli  durante  il  viaggio  all'esatto  adempi- 
mento delle  provvidenzo  igieniche  prescritte  dal  legislatore  a  loro  tutela. 

E  finalmente,  in  attesa  che  possano  tradursi  in  atto  le  disposizioni  della 
nuova  legge  per  la  istituzione  di  ufSci  di  protezione,  d'informazione  e  di  av- 
viamento al  lavoro  negli  Stati  ove  si  dirige  a  preferenza  l'emigrazione  ita- 
liana, il  Ministro  degli  affari  esteri  ha  fatto  già  viva  raccomandazione  alle 
rappresentanze  italiane  in  quei  paesi,  affinchè  raddoppino  di  vigilanza  e  di 
cure  verso  i  nostri  connazionali  che  là  si  dirigono  in  cerea  di  lavoro  e  che 
purtroppo  sono  vittime  di  abili  ed  ingordi  raggiratori. 

In  armonia  con  queste  varie  disposizioni  debbo  intanto  richiamare  l'at- 
tenzione dei  signori  Prefetti  intorno  a  due  altri  argomenti. 

Il  Governo  dello  Stato  di  San  Paolo  (Brasile),  che  aveva  concessa  l'intro- 
duzione  con  trasporto  gratuito  di  ventimila  emigranti,  la  maggior  parte  ita- 
liani, da  effettuarsi  da  qualsiasi  armatore  durante  il  corrente  anno,  ha  con- 


ci) Con  speciale  disposizione  del  Ministro  delle  poste  e  telegrafi  sarà  provveduto  alla 
franchigia  postale  e  telegrafica  per  la  corrispondenza  del  Commissariato  e  degli  ispettori 
dell'emigrazione  tra  loro  e  con  iutte  le  Autorità  del  Regno,  governative  e  comunali,  nonché 
coi  presidenti  dei  Comitati  mandamentali  e  comunali. 
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claso  più  recentemente  speciali  contratti  con  varie  imprese  per  il  trasporto 
gratuito  di  altri  trentamila  immigranti,  quasi  tutti  delPItalia. 

Questa  forma  di  emigrazione  è  una  di  quelle  che  per  il  passato  diede 
luogo  sovente  ad  esodi  iacom posti  e  non  abbastanza  protetti  contilo  avide 
speculazioni.  E  mentre  il  Governo  si  augura  che  queste  ravvivate  correnti 
migratorie  verso  una  delle  migliori  regioni  del  Brasile  costituiscano  nel 
campo  del  lavoro  nuovi  vincoli  di  recìproca  soli|}arietà  fra  i  due  paesi,  sente 
dall'altro  il  debito  di  vegliare  a  che  esse  si  svolgano  in  modo  fecondo  }  er  le 
classi  lavoratrici  italiane.  E  invita  i  signori  Prefetti  ad  informare  omn  solle- 
citudine il  Commissariato  Generale  dèlia  emigrazione  di  ogni  inconveniente, 
perchè  possa  prendere  in  tempo  quei  provvedimenti  che  reputasse  op- 
portuni. 

Giova  altresì  avvertire  che«^uarentigia  ed  in  Benefìcio  'degli  emigranti 
sono  state  affidate  alle  Autorità  municipali  le  operazioni  preliminari  per  il 
rilascio  dei  passaporti,  a  norma  delle  istruzioni  1°  febbraio  1901  date  dal  Mi- 
nistero degli  affari  esteri  per  Tesecuzione  del  regio  decretg  31  gennaio 
scorso. 

Raccomando  intanto  ai  signori  Prefetti,  Sottoprefetti  e  Sindaci  di  dare  la 
massima  pubblicità  alla  presente  e  di  comunicare  con  sollecitudine  al  detto 
Commissario  Generale  della  emigrazione  tutte  quelle  informazioni  che  po- 
tranno contribuire  alla  più  completa  e  rapida  applicazione  della  nuova 
legge. 


Alleg.itg  Bòt's. 

Circolare  del  Ministro  degli  affari  esteri  (Prinetti),  in  data  12  aprile  1901, 
^  aj  regi  agenti  diplomatici  e  consolari,  intorno  alla  legge  suiremigra- 
zione. 


Richiamo  l'attenzione  dei  regi  agenti  agl'estero  sulla  nuova  legge  per 
remigrazione,  inserita  nel  Bollettino  del  febbraio  scorso,  la  quale  viene  a 
modificare  grandemente  il  compito  e  le  facoltà  spettanti  al  regio  Governo  in 
materia  di  emigrazione  e  per  conseguenza  ad  attribuire  una  non  lieve  re- 
sponsabilità morale  a  questo  Ministero,  cui  spetta  di  applicarla. 

L'entrata  in  vigore  della  legge  stessa  si  approssima,  essendo  già  molto 
inoltrata  la  compilazione  del  relativo  regolamento  ed  avendo  già  il  regio  Go- 
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Temo  incaricato  delle  funzioni  di  commissarìo  generale  il  comm.  Luigi  Bodio, 
consigliere  di  Stato,  senatore  del  Regno. 

Occorre,  pertanto,  che  i  regi  agenti  si  preparino,  mediante  uno  stadio 
accurato  delle  nuove  disposizioni  legislative,  a  facilitarne,  per  quanto  li  con- 
cerne, l'applicazione,  chiedendo,  ove  d'uopo,  al  commissario  generale  tutti 
quegli  schiarimenti  che  ritenessero  necessari. 

Essi  dovranno  inoltre  esaminare  se  le  speciali  condizioni  del  paese  cui  si 
estende  la  rispettiva  loro  giurisdizione  consiglino  di  prendere,  fin  d'ora, 
qualche  provvedimento  o  di  promuovere  in  proposito  qualche  intesa  col 
Governo  locale,  nel  qual  caso  si  compiaK^eranno  di  avvertirmene  con  solleci- 
tudine. 

Colgo  infine  quest'occasione  per  segnalare  eziandio  alla  speciale  loro  at- 
tenzione la  eccezionale  emigrazione  che  s^sta  svolgendo  in  questi  mesi, 
facendo  loro  notare  come,  pur  non  essendo  ancora  in  vigore  la  nuova  legge 
e  non  potendosi  per  ciò  far  uso  delle  facoltà  e  dei  mezzi  da  questa  consentiti, 
sia  tuttavia  necessario  che  essi  raddoppino  la  loro  vigilanza  onde  evitare  che 
si  verifichino  inconvenienti. 

Confido,  anche  per  questo,  nel  senno  e  nella  diligenza  dei  regi  agenti, 
dai  quali  gradirò  intanto  un  cenno  di  riscontro  della  presente. 


Allegato  C« 

Circolare  n.  2  del  Commissariato  deiremigrazlone,  In  data  14  agosto  1901, 

ai  Prefetti,  Sottoprefettì  e  Sindaci  del  Regno. 

Colla  circolare  11  aprile  u.  s.,  n.  137/535,  il  Ministro  dell'interno  ha  ri- 
chiamato l'attenzione  dei  signori  Prefetti  sulle  diposizioni  più  importanti 
contenute  nella  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  sull'emigrazione. 

Nell'in viare  ai  signori  Prefetti  una  copia  del  regolamento  approvato  con 
regio  decreto  10  luglio  1901,  n.  375,  stimo  opportuno  di  aggiungere  alcuni 
schiarimenti. 

Tratta  di  fancitdli.  —  È  noto  che  in  parecchi  opifici  all'estero  si  impie- 
gano fanciulli  italiani  in  occupazioni  insalubri  o  pericolose,  non  trovandosi 
fra  le  persone  del  luogo  chi  si  adatti  a  siffatti  lavori. 

Con  circolare  in  data  d'oggi  diretta  ai  Sindaci,  questo  Commissariato  ha 
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ricordato  il  divieto  di  rilasciare  passaporti  o  libretti  di  lavoro  a  minori  degli 
anni  15,  quando  vi  sia  fondato  motivo  di  credere  che  si  vogliano  condarre 
all'estero  per  impiegarli  in  industrie  dannose  alla  salute  o  pericolose. 

•Ad  infrenare  questo  traffico  si  provvede  col  rendere  obbligatorio  il  li- 
bretto di  lavoro  (modulo  il),  di  cui  negli  articoli  2  della  legge  e  4  del  regola- 
mento, per  tutti  i  minori  degli  anni  15  che  vanno  all'estero  a  scopo  di  lavoro, 
eccettuati  quelli  che  emigrano  a  paesi  transoceanici  in  compagnia  di  qualche 
persona  della  propria  famiglia. 

^  Tale  obbligo  renderà  meno  ii^jerta  l'azione  repressiva  per  parte  degli 
agenti  della  forza  pubblica,  massime  alle  frontiere  e  nei  porti  d'imbarco.  Per 
altro,  occorre  una  più  diligente  azione  preventiva  nei  Comuni  del  regno  che 
danno  maggiori  contingenti  a  questa  specie  di  emigrazione. 

Prego  di  voler  disporre  affinchè  nei  comuni  suddetti  si  eserciti  una  scru- 
polosa vigilanza  dagli  agenti  governativi,  per  accertare  che  le  autorità  mu- 
nicipali applichino  rigorosamente  le  relative  disposizioni  della  legge  e  del  re- 
golamento. 

E  a  proposito  dei  libretti  di  lavoro  debbo  avvertire  che  sono  autorizzati 
i  Sindaci  dei  comuni  a  &r  domanda  diretta  alla  prefettura  o  sottoprefettura 
del  numero  di  esemplari  che  ad  essi  ne  occorra  approssimativamente  per  il 
servizio  di  un  anno.  Le  prefetture  e  sottoprefetture  riuniscono  le  domande 
dei  comuni  e  chiedono  all'Economato  generale  dello  Stato  (Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio)  la  quantità  complessiva  dei  libretti,  che  poi 
distribuiscono  ai  Comuni  richiedenti.    * 

I  Comuni  ricevono  senza  spesa  questi  libretti  e  danno  conto  trimestral- 
mente  alla  prefettura  o  sottoprefettura  del  numero  dei  libretti  distribuiti  e 
del  numero  delle  copie  rimaste. 

Passaporti.  —  Le  disposizioni  relative  al  rilascio  dei  passaporti  sono  di 
grande  importanza.  Conviene  perciò  che  i  signori  Prefetti  invigilino  affinchè 
alle  domande  di  passaporto  loro  inviate  dai  Sindaci  o  dalle  autorità  militari 
sia  dato  corso  nel  termine  voluto  dall'art,  5  della  legge  sull'emigrazione. 
Questa  sollecitudine  gioverà  anche  a  far  diminuire  il  numero  di  coloro  che  si 
recano  all'estero  senza  passaporto  e  che  si  espongono  al  pericolo,  non  solo  di 
non  trovare  occupazione,  ma  altresì  di  essere  respinti  dalle  autorità  del  paese 
di  destinazione. 

Comitati  mandamentali  e  comunali.  —  La  tutela  degli  emigranti  comincia 
nei  rispettivi  Comuni  di  origine.  Perciò  faccio  preghiera  ai  signori  Prefetti  di 
voler  indicare  a  questo  Commissariato  i  capoluoghi  di  mandamento  della 
loro* provincia,  nei  quali  efsi  repcrtino  utile  la  formazione  di  un  Comitato,  ed 
anche  quei  Comuni  nei  quali,  per  la  speciale  importanza  del  movimento  emi- 
gratorio, potrebbe  essere  opportuno  istituire  un  Comitato  locale.  Vori-anno 
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in  tali  casi  tenere  presenti  le  disposizioni  dell'art.  27  del  regolamento^ 
per  indicare  a  questo  Commissariato  i  nomi  delle  persone  da  chiamarsi  a  far 
parte  dei  Comitati  medesimi. 

Ricordo  ad  ogni  buon  fine  che,  per  Tart.  26  del  regolamento,  ristituzwne 
del  Comitato  è  obbligatoria  in  quei  Comuni,  nei  quali  ha  sede  un  rappresen* 
tante  di  vettore. 

Pei:  la  formazione  di  questi  Comitati  si  rammenta  che,  giusta  Tart.  10 
della  legge,  dove  esistano  Società  operaie  od  agricole,  un  rappresentante  di 
esse,  scelto  dal  Consiglio  comunale,  dorrebbe  far  parte  del  Comitato.  Sjp- 
come  però  è  probabile  che  i  Consigli  comunali  non  possano  subito  riunirsi 
per  designare  questo  rappresentante,  cosi  il  Commissariato,  valendosi  delle 
facoltà  concessegli  dal  regio  decreto  10  luglio  scorso,  intende  di  far  funzio- 
nare i  Comitati  anche  prima  che  siano  completati  colla  nomina  del  rappre- 
sentante delle  suddette  Società.  Rimango  in  attesa  che  i  signori  Prefetti  -mi 
mettano  fin  d^ora  in  grado  di  costituire  i  Comitati  provvisori  come  sopra 
indicati. 

Patronati  per  la  protezione  degli  emigranti.  —  Qualora  in  una  pro- 
vincia fossero  già  costituiti  patronati  o  altre  istituzioni  di  protezione 
degli  emigranti,  i  signori  Prefetti  favoriranno  informarne  questo  Com- 
missariato, inviandogli  copia  dei  loro  atti  o  statuti  o  almeno  un  sunto  dei 
medesimi. 

Pubblicaeioni  concernenti  V emigrazione.  -  L'art.  17  della  legge  e  gli  ar- 
ticoli 69  e  70  del  regolamento  provvetlono  ad  evitare  che  gli  emigranti  siano 
ingannati  con  manifesti,  circolari,  opuscoli  o  guide  contenenti  notizie  o  indi- 
cazioni  false.  Occorre  perciò  che  i  signori  Prefetti  invitino  gli  uffici  di  P.  S. 
ad  invigilare  a  che  -  le  prescrizioni  suddette  siano  esattamente  osservate  e 
avvertano  tutte  le  tipografie  della  provincia  dell'obbligo  fatto  al  tipografo 
di  rimettere  alle  autorità  stesse  cinque  esemplari  dei  suddetti  stampati. 

Commissioni  arbitrali.  —  Dalla  lettura  degli  art.  26  e  27  della  legge  e 
84  del  regolamento  i  signori  Prefetti  rileveranno  la  necessità  di  provvedere 
perchè  siano  nominati  dal  Consiglio  provinciale  i  due  membri  di  cui  la  legge 
deferisce  ad  esso  la  scelta.  Inoltre  i  signori  Prefetti  designeranno  il  consi- 
gliere di  prefettura  relatore  e  l'impiegato  cancelliere. 

L'ufficio  di  cancelleria  delia  commissione  dovrà  essere  tenuto  in  perfetto 
ordine. 

Ogni  mese  ciascuna  prefettura  invierà  al  Commissariato  un  elenco  nomi- 
nativo dei  reclami  ricevuti,  delle  cause  in  corso  di  istruttoria  e  di  quelle 
definite.  ^ 

Uffici  di  P.  S.  di  frontiera  e  uffici  di  P.  8.  negli  scali  marittimi.  —  Ai 
signori  Prefetti  delle  provincie  di  confine  e  di  quelle  aventi  un  porto  che 
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non  è  sede  d'ispettorato  delPemigrazione  si  fa  speciale  preghiera  di  curare 
che  abbiano  pratica  attuazione  il  18**  paragrafo  dell'art.  32  della  legge  e  gli 
articoli  36,  37,  78  (ultima  parte),  185,  186,  187  e  188  del  regolamento,  per. 
"ciò  che  riguarda  la  tutela  degli  emigranti  che  partono  per  le  vie  di  terra, 
ovvero  da  porti  diversi  da  quelli  di  Genova,  Napoli  e  Palermo. 

E  nota  la  facilità  colla  quale  i  n^tri  emigranti  sono  attratti,  con  lusinghe 
ed  inganni,^ a  varcare  le  frontiere  di  terra,  per  essere  inviati  a  prendere  im- 
barco in  porti  esteri,  a  benefìcio  di  armatori  stranieri;  ed  è  noto  del  pari  che 
questo  traffico  è  esercitato  d^arruolatori  clan^tini  residenti  nel  regno,  di 
accordo  con  agenti  di  emigrazione  stabiliti  al  di  là  del  confine  italiano. 
Soltanto  l'azione  vigile  delle  autorità  d^P.  S.  di  contine  potrà  mettere  un 
freno  all'abuso,  provvedendo  affinchè,  in  armonia  con  quanto  dispongono  gli 
articoli  36,  156,  185  e  186  del  regolamento,  né  per  la  via  di  terra,  né  dai 
porti  minori  del  regno  si  formino  correnti  irregolari  di  emigrazione. 

A  raggiungere  l'intento,  gli  stessi  funzionari  avranno  cura  di  mettersi  in 
corrispondenza  diretta  cogli  ispettori  deiremigrazione  nei  porti  di  Genova, 
Napoli  e  Palermo  e  col  Commissariato. 

Gioverà  che  sia  incoraggiato  lo  zelo  di  detti  ufficiali  ^i  6.  S.  e  di  ogni 
altro  funzionario  chiamato  a  cooperare  nei  servizi  dell'emigrazione .  Questo 
Ck>mmÌ8sariato  non  mancherà,  poi,  di  segnalare  al  Ministero  dell'interno 
quelli  tra  essi  che  si  mostreranno  meritevoli  dì  encomio  speciale. 

Avverto  che  la  presente  circolare  ed  una  copia  del  volume  che  contiene 
il  regolamento  vengono  spedite  direttamente  dal  Commissariato  ai  signori 
Sottoprefstti  e  Commissari  distrettuali. 


Allegato  D. 


Elenco  delle  Società  di  mutuo  soccorso  delle  più  importanti  città  marittime  del 
Regno  che  furono  invitate  a  dare  il  proprio  voto  per  la  nomina  del  loro 
rappresentante  nel  Consiglio  deiremigrazione,  in  seguito  agli  accordi 
presi  coi  Prefetti  e  coi  Sindaci  delle  rispettive  città. 


Genova. 

1.  Società  di  M.  S.   fra  i  capitani  marittimi  liguri. 

2.  ,  fra  i  commessi  di  commercio, 

3.  Ck)mpagnia  cooperativa  fra  operai  pesatori  del  porto 

4.  Confederazione  operaia. 
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5.  Federazione  delle  Società  esercenti. 

6.  Fratellanza  artigiana  genovese. 

7.  Società  di  M.  S.  fuochisti  marittimi. 

8.  ,  giornalieri  di  porto  franco. 

9.  ,  Risorgimento  operaio. 


Napoli. 

10.  Società  di  M.  S.  La  Vigilante  fra  capi  scari(<9nti  e  capi  stivatori. 

11.  „  fra  le  maestranze  del  R.  Arsenale. 

12.  Società  centrale  operaia. 

13.  Società  di  M.  S.  fra  i  venditori  di  corallo. 

14.  ,  delle  guide  dello  scalo  marittimo. 

15.  „  fra  i  battellieri  del  porto. 

16.  ,  dei  porta-bagagli. 

17.  ,.  degli  scaricanti  di  carbon  fossile. 

18.  ,  fra  gli  operai  deirofficina  di  costruzioni  d'artiglieria. 


Yeneaia. 

19.  Società  di  M.  S.   generale  fra  operai  veneziani. 

20.  n  fra  il  personale  della  Società  veneta  lagunare  di  navigazione. 

21.  j,  fra  barcaiuoli. 

22.  ,  fra  carpentieri  e  calafati. 

23.  ,  Francesco  Morosini  fra  operai  arsenalotti. 

24.  ,  fra  operai  artieri  e  facchini  alla  Giudecca. 

25.  ,  fra  macchinisti  e  fuochisti  ferroviari. 

26.  •        .  fra  macchinisti  e  fuochisti. 


Palermo. 

27.  Società  di  M.  S.   Vincenzo  di  Bartolo  fra  la  gente  di  mare. 

28.  ,  Paolo  Paternostro  fra  operai  marittimi. 

29.  ,  Ignazio  Noera  fra  capitani  marittimi. 

30.  Camera  del  lavoro,  sezione  Operai  agrumari, 

31.  ^  „  Marmai  e  fuochisti, 

32.  ,  „  Lega  metallurgica  mandamento  Molo. 

33.  ,  ,  Barcaiuoli, 

34.  »  .  Scaricanti, 
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LiTomo. 

35.  Società  operaia  di  M.  S.G.Garibaldi. 

36.  Società  di  M.  S.  Fratellanza  artigiana  G.  Garibaldi. 

37.  ,  Carlo  Bini. 

38.  ,  Infortuni  sul  lavoro  fra  caricatori  e  scaricatori  di  navi. 

39.  ,  fra  scaricatori  di  carboni. 

40.  ,  fra  litografi,  tipografi  ed  arti  affini. 

Messina. 

41.  Società  operaia  di  M.S. 

I      Catania. 

42.  Società  di  M.  S.  fra  pescatori  e  marinai. 

43.  ,  Figli  deU'£tna. 

44.  ,  Cooperativa  manovali  e  muratori. 

45.  «  Figli  del  lavoro. 

46.  Associazione  fra  gli  operai  del  porto. 

47.  Circolo  degli  operai. 

48.  Società  di  M.  S.  fra  gli  scalpellini. 

49.  .  fra  lavoranti  fornai. 


Bari. 


50.  Società  di  M.  S.  fra  barbieri. 

51.  .  fra  calzolai. 


5!2. 
53. 
54. 
55. 
56. 


Cooperativa  mista, 
fra  facchini  S.  Ferdinando, 
fra  facchini  del  commercio, 
fra  facchini  della  dogana.  # 
fra  muratori. 

Anoona. 


57.  Società  di  M.  S.  Volontari  Garibaldini. 

58.  .  fra  cuochi  e  camerieri. 


59. 
60. 
61. 
61 


Dorica. 

fra  barbieri  e  parrucchieri, 
muratori  ed  arti  afBni. 
circolo  Mazzini. 


63.  Associazione  generale  di  M.S. 
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Allegato  E. 

Consìglio  deiremigrazione. 

{Gazzetta  Ufficiale  del  13  gennaio  1901,  n.  9). 

1.  Lampertico  comm.  Fedele,  senatore  delBegno,  presidente; 

2.  Luzzatti  prof.  Luigi,  deputato  al  Parl9.mento,  vice  presidente; 

3.  Pantano  dott.  Edoardo,  deputato  al  Parlamento; 

4.  Bodio  comm.  Luigi,  senatore  del  Bi^gno,  commissario  generale  deiremi- 

grazione, delegato  del  Ministero  degli  affari  esteri; 

5.  Buonerba  comm.  Salvatore,  ispettore  generale  di  pubblica  sicurezza, 

delegato  del  Ministero  dell'interno; 

6.  Mortara  comm.  Augusto,  ispettore  generale,  delegato  del  Ministero 

del  tesoro  ; 

7.  Gambetta  cav.  Federico,  direttore  capo  di  divisione,  delegato  del  Mini- 

stero della  marina; 

8.  Grossi  prof.  avv.  Vincenzo,  libero  docente  di  etnologia  americana  nella 

regia  Università  di  Genova,  delegato  del  Ministero  della  istruzione 
pubblica; 

9.  De'  Negri  comm.    Carlo,  direttore  generale  della  statistica,  delegato 

del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio; 

10.  Astorri  Giulio  (direttore  deirUnione  cooperativa  editrice),  delegato  della 

Lega  nazionale  delle  Società  cooperative  italiane; 

11 .  Barzilai  aw.  Salvatore,  deputato  al  Parlamento,  delegato  delle  principali 

Società  di  mutuo  soccorso  stabilite  nelle  più  importanti  città  marit- 
time del  Regno  ; 

12.  Miraglìa  comm.  Nicola,  direttore  generale  del  Banco  di  Napoli. 


Allegato  F. 

Commissione  permanente  di  vigilanza  sul  fondo  per  Temigrazione, 

nominata  dai  due  rami  del  Parlamento  nella  Sessione  XXI,  1900-1901. 

1.  Luzzatti  prof.  Luigi,  deputato  al  Parlamento,  presidente; 

2.  Lampertico  comm.  Fedele,  senatore  del  Regno; 
8.  Adamob  comm.  Giulio,  senatore  del  Regno; 

4.  Cavasola  comm.  Giannetto,  senatore  del  Regno; 

5.  Morandi  comm.  Luigi,  deputato  al  Parlamento; 

6.  Pantano  dottor  Edoardo,  deputato  al  Parlamento. 
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Allegato  G. 


Circolare  n.  20  del  Commissariato  delFemigrazione,  in  data  26  gennaio  1902, 
ai  Comitati  mandamentali  e  comunali  per  remigrazione. 


Costituiti  i  Comitati  mandamentali  e  comunali,  a  norma  dell'art.  10 
della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  e  dell'art.  27  del  relativo  regolamento, 
il  Commissariato  stima  opportuno  di  dare  le  seguenti  norme  direttive  per  la 
loro  azione. 

I  Comitati  dovranno  informare  gli  emigranti  degli  atti  da  presentarsi^ 
delle  formalità  da  compiersi  per  ottenere  il  passaporto,  come  degli  altri  do- 
cumenti che  possono  occorrere. 

Avranno  cura  di  fornire  indicazioni  sui  mezzi  di  trasporto,  sulle  società 
od  armatori  aventi  linee  di  navigazione  per  i  paesi  ai  quali  l'emigrante  in- 
tende recarsi,  sui  prezzi  dei  noli,  sulla  durata  normale  del  viaggio,  come 
pure  sui  porti  di  partenza  e  di  arrivo. 

Faranno  conoscere  le  condizioni  dei  paesi  di  immigrazione  e  di  colonizza- 
zione, specialmente  per  ciò  che  riguardai!  lavoro  ed  il  genere  di  occupazione 
in  cui  è  da  ritenere  che  sia  più  facile  trovar  impiego,  dissuadendo  gli  emi- 
granti dal  recarsi  in  paesi,  nei  quali,  per  speciali  condizioni,  non  possano 
trovare  occupazione  o  vadano  incontro  a  pericoli  e  sofferenze.  Cosi  pure 
daranno  notizia  degli  uffici  di  informazione,  di  protezione,  e  di  lavoro,  a  cui 
gli  emigranti  possono  rivolgersi  al  loro  arrivo  in  paesi  stranieri. 

Il  Commissariato  avrà  cura  di  tenere  i  Comitati  al  corrente  di  quanto  ri- 
guarda le  linee  di  navigazione,  i  prezzi  di  passaggio,  le  partenze  dei  pi- 
roscafi ed  invierà  loro  quelle  notizie  sui  paesi  di  immigrazione  italiana  che 
giovi  divulgare. 

I  Comitati  dovranno  inoltre  mettere  in  guardia  gli  emigranti  contro  le 
possibili  frodi,  quando  avessero  raccolto  un  risparmio  e  volessero  metterlo  a 
frutto  0  spedirlo  in  patria,  facendo  sapere  che  il  servizio  del  risparmio  e  delle 
rimesse  degli  emigrati  italiani  fu  per  legge  affidato  al  Banco  di  Napoli,  che 
lo  esercita  per  mozzo  dei  suoi  corrispondenti  all'estero,  senza  mire  di  specu- 
lazione. 

Dovranno  mettere  in  guardia  gli  emigranti  contro  ogni  assicurazione  che 
Vanisse  loro  data  dal  rappresentanti  di  vettori,  senza  costituire  un  impegno 
formale  d'imbarco;  il  quale  impegno  non  può  risultare  che  dal  rilsLScio  del 
biglietto  di  viaggio.  Dovranno  pure  esortarli  a  non  vendere  le  proprie  masse- 
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rizie,  né  abbandonare  il  lavoro  finché  non  abbiano  la  certezza  di  poter  par- 
tire, ed  a  non  recarsi  al  porto  d'imbarco  prima  del  giorno  precedente- a  quello 
indicato  nel  biglietto  per  la  partenza. 

L'opera  dei  Comitati  potrà  riuscire  utile  neiresercitare  una  severa  vigi- 
lanza sui  rappresentanti  locali  dei  vettori,  affinchè  non  commettano  abusi  in 
danno  degli  emigranti.  I  Comitati  faranno  conoscere  a  questi  ultimi  i  diritti 
che  la  legge  conferisce  loro,  le  garanzie  ed  i  mezzi  che  hanno  per  farli  valere 
e  le  norme  da  seguire  per  i  reclami  da  portarsi  innanzi  alle  Commissioni  ar- 
bitrali contro  i  vettori  o  contro  i  loro  rappresentanti. 

Infine  i  Comitati  coadiuveranno  le  autorità  pubbliche  e  gli  emigranti 
stessi,  nel  raccogliere  le  prove  delle  frodi  commesse  in  materia  d'emigrazione, 
per  denunciarle  alle  autorità  giudiziarie. 

Alcuni  membri  dei  Comitati,  come  i  medici  ed  i  ministri  del  culto,  sono 
speiùalmente  adatti  a  consigliare  ed  assistere  gli  emigranti  per  il  loro  stesso 
ufficio,  che  li  pone  in  continua  ed  immediata  relazione  con  operai  e  contadini 
e  la  conoscenza  che  hanno  dei  loro  bisogni  deve  eccitarli  a  quest'opera  di 
carità  civile. 

n  Commissariato  fa  particolare  affidamento  sui  delegati  di  società  ope- 
raie ed  agricole,  che  siano  stati  scelti  a  far  parte  dei  Comitati.  Essi  sono  in 
grado  di  conoscere  gli  inganni  di  cui  gli  emigranti  sono  spesso  vittime  da 
parte  dei  rappresentanti  dei  vettori  o  di  altre  persone  interessate. 

I  Comitati  possono  rivolgersi  al  Commissariato  per  quelle  più  particolari 
informazioni  che  credessero  utile  di  chiedere  nell'interesse  degli  emigranti. 


Allegato 

Compagnie,  armatori  e  noleggiatori  che  ebbero  patente  provvisoria  di  ¥ettore, 

per  il  trasporto  di  emigranti  (1). 

Linee  di  navigaslone 

*  1.   Società  di  navigazione  generale  ita- 
liana     1*  Genova  -  Napoli  -  Brasile  - 

Piata. 
2'  Palermo-Nuova  Orleans. 
3*  Genova  -  Napoli  -  Nuova 
York. 


(1)  I  veitoii  segnati  con  un  asterisco  hanno  ottenuto  licenza  speciale  pel  trasporto  di 
emigranti  con  viaggio  gratuito  al  Brasile. 
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Linee  di  n^Tigazione 


2.  NoBDPVCTSCHEB  Lloyd  di  Brema,  rap- 
presentato in  Napoli  dal  mandatario 
Vincenzo  De  Luca  fu  Giacomo    .   .   . 
♦  3.  Società  di  navigazione  ■  La  Veloce  .. 


Gen  ova-Napoli  -  Nuova  York . 
1*  Genova  -  Napoli  -  Brasile  - 

Piata. 
2*  Genova-Centro  America. 
3*  Genova  -  Napoli  -  Nuova 

York. 


4.  Società  Anglo-Italiana,  rappresentata 
dal  suo  direttore  Giuseppe  BorrieUo 
(Napoli),  noleggiatore  di  piroscafi  della 
Anchor  Line 


1*  Napoli-Nuova  York. 
2*  Palermo-Nuova  Orleans. 


*  5.  Tbansports  mabitimes  à  vapbub  di  Mar- 

siglia,  rappresentata  in  Genova  dal 

mandatario  G.  Francesco  Giovanetti .     Genova-Napoii-Brasile-Plata. 

6.  Società  italiana  di  tbaspobti  mabit- 

Tiui  **  Patbia  „ ,  rappresentata  dal 
cav.  Vincenzo  De  Luca  fu  Antonio 
(Napoli),  noleggiatore  di  piroscafi  della 
FàbreLine Napoli-Nuova  York, 

7.  FoBNABi  Giuseppe  di  Febdinando  (Na- 

poli), noleggiatore  di  piroscafi  della 

Prince  Line Napoli-Genova-Palermo-Nuo- 
va York. 

8.  Società  di  navigazione  *  Italia  „  (Ge- 

nova), rappresentata  dal  signor  Jan 
Wilmink,  proprietaria  di  due  piroscafi 
e  noleggiatrice  di  altri  due  (La  Piata 
e  Antonina)  della  Società  Amburghese- 
Sud-Americana  Genova-Piata. 

*  9.  Società  '^  La  Ligube-Bbasiliana  ,  di 

Genova 1*  Genova  -  Napoli  -  Brasile - 

Piata. 
2*  Genova  -  Para  -  Amazzoni 
(Brasile). 
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10.  Compagnie  generale  Transatlantique 

(1)  (con  imbarco  degli  emigranti  al- 
THavre),  rappresentata  in  Boma  dal 
mandatario  cav.  Luigi  Corner,    .    .    .     Havre-Nuova  York. 

Linee  di  navigarforfe  - 

11.  Hahbubo-Aherika  Linie, rappresentata 

in  Genova  dal  mandatario  Tomatteo 

Ferrari Genova-Napoli-Nuova  York. 

12.  Luis  Hugdbt  y  Furriol,  gerente  arma- 

tore dei  piroscafi  di  Hijo  de  J.  Jover 
y  Serra  (già  Società  Gélidense)^  rap- 
presentato in  Genova  dal  mandatario 
Emilio  Manfrone  .   .  V. Genova-Napoli-Plata. 

13.  Ercole  Sa  Viotti  di  Carlo   (Genova), 

noleggiatore  dei  piroscafi  della  Società 

"  Puglia  „  Regina  Elena  e  Calabro.    .    Genova-Buenos  Ayres  -  Rosa- 
rio di  Santa  Fé. 

14.  Italo Oberti  (Genova),  noleggiatore  del 

piroscafo  Balilla Genova-Piata. 

15.  Compagnia  Transatlantica  spagnuola 

(Barcellona),  rappresentata  provviso- 
riamente in  Genova  dal  mandatario 
Cesare  Ratti 1*  Genova-Nuova  York. 

2*  Geno  va- America  Centrale. 

3*  Genova-Plata. 
*16.  Ottavio  Zino  (Genova),  proprietario 

del  piroscafo  Equità Genova-Plata. 

17.  Dominion  Line,  rappresentata  in  Napoli 

dal  suo  mandatario  cav.  Nieola  Ferolla    Napoli-Boston. 


(1)  Aatorìzzata  ad  operare  neiralta  e  media  Italia  entro  i  limiti  meridionali  delle  Pro- 
vincie di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 
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Allegato  I. 

Giroolare  n.  18  del  Commissariato  dell'emigrazione,  in  data  22  novembre1901, 

ai  Sindaoi  del  Regno,  ciroa  i  libretti  di  lavoro. 

• 

Debbo  richiamare  Tattenzione  dei  signori  Sindaci  sall'applicazìone  dei- 
Tari.  2  della  legge  31  gennaio  1901  sairemigrazione  e  art.  4  del  regola- 
mento. 

È  accadoto  che  i  Sindaci  di  parecchi  Comuni  abbiano  ritenuto  non  essere 
obbligatorio  il  libretto  del  lavoro,  oltre  al  passaporto,  per  i  minori  di  anni 
quindici,  che  emigrano  per  paesi  europei  in  compagnia  dei  genitori  o  di  per- 
sone della  loro  famiglia.  Le  autorità  di  pubblica  sicurezza  hanno  dovuto,  in 
osservanza  alle  disposizioni  della  legge,  fermare  al  confine  i  minorenni  non 
muniti  di  libretto  e  non  lasciarli  proseguire  il  viaggio  per  l'estero.    * 

Qualora  la  mancanza  del  libretto  dipenda,  non  da  frode  o  da  deliberato 
proposito  di  eludere  la  legge  da  parte  dei  genitori  o  di  chi  ha  potestà  sui  mi- 
norenni,' ma  da  erronea  interpretazione  della  legge  da  parte  delle  autorità 
comunali,  è  evidente  la  responsabilità  in  cui  queste  incorrono  per  i  danni 
che  possono  venire  ai  minori  ed  alle  loro  iamiglie  dall'interruzione  del  viaggio 
e  dal  ritardato  proseguimento  di  esso  per  Pesterò. 

Le  disposizioni  di  legge  alle  quali  i  Sindaci  debbono  rigorosamente  atte- 
nersi sono  le  seguenti: 

H  libretto,  di  cui  —  oltre  al  passaporto  —  debbono  essere  fomiti  i  mi- 
nori che  si  recano  all'estero  a  scopo  di  lavoro,  è  obbligatorio  per  i  minori  di 
anni  quindici  che  emigrano  per  paesi  non  transoceanici  (ossia  per  paesi  di 
Ruropa),  anche  se  siano  accompagnati  dai  genitori  o  da  persone  di  famiglia. 
Il  libretto  è  pure  obbligatorio  per  i  minori  di  anni  quindici  che  emigrano  per 
paesi  transoceanici  (ossia  per  paesi  dell'America)  senza  essere  accompagnati 
da  persone  di  famiglia.  Il  libretto  non  è  obbligatorio  nel  caso  in  cui  i  minori 
di  anni  quindici  emigrino  per  paesi  transoceanici  e  siano  accompagnati  da 
qualcuno  della  )gro  famiglia. 

I  libretti  di  lavoro  pei  minorenni  devono  essere  provveduti  a  spese  dei 
Comuni  (1). 


(1)  I  Gomanì  si  potranno  fornire  presso  il  signor  Giacinto  Tosso,  legatore  di  libri, 
stabilito  in  Roma,  via  delllm presa,  u.  8,  ai  segaenti  prezzi: 

Pacco  póstale  di  50  libretti,  franco  per  tulio  il  Regno  (pagamento  anticipato  per 
mezzo  di  cartolina  vaglia  od  altrimenti)  lire  6.50;  per  quantità  minore  di  50  copie  il 
prezzo  è  di  centesimi  13  per  esemplare,  oltre  alla  spesa  postale.  Le  lettere  e  i  valori  sa- 
ranno, dai  Sindaci,  spediti  direttamente  al  signor  Tosso. 
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Allegato  I<. 

istruzioni  concernenti  alberghi  e  locande  autorizzati  a  fornire  il  vitto  e 
Talloggio  agli  emigranti  a  carico  ^dei  vettori,  date  dal  Commissariato 
deiremigrazipne  il  14  agosto  1901. 

Per  la  esecuzione  degli  art.  22  e  32  (paragrafi  9,  15  e  20)  della  legge 
31  gennaio  1901,  n.  23,  salTemigrazione  e  dell'art.  78  del  relativo  regola- 
mento valgono  le  seguenti  disposizioni  : 

1*"  Gli  esercenti  alberghi  e  locande  di  Genova,  Napoli  e  Palermo,  che 
intendono  di  munirsi  della  prescritta  autorizzazione  per  fornire  il  vitto  e 
l'alloggio  agli  emigranti  a  carico  dei  vettori,  debbono  farne  domanda  al  Pre- 
fetto, su  carta  bollata  da  lire  0.  60. 

Alla  domanda  dovrà  essere  unita  la  tabella  del  vitto  che  l'esercente  si 
propone  di  somministrare  agli  emigranti,  al  prezzo  che  sarà  previamente  sta- 
bilito dal  Prefetto.  11  vitto  stesso  dovrà  essere  distribuito  in  tre  razioni  gior- 
naliere, cioè  al  mattino,  a  mezzodì  e  alla  sera. 

L'esercizio  subirà  un'ispezione  d'idoneità  per  parte  di  una  Commissione 
di  funzionari  nominata  dal  Prefetto. 
2'^  La  Commissione  accerterà  : 
a)  il  numero  massimo  di  emigranti  che  può  alloggile  l'albergo  o  la 
locanda  e  lo  spazio  d'aria  assegnato  nei  dormitori  per  ogni  emigrante; 

}>)  l'esistenza  di  una  camera  adatta  per  infermeria  e  di  un  bagno  a 
doccia  tiepida  ; 

e)  le  condizioni  generali  d'igiene  di  tutto  l'esercizio,  segnatamente 
della  cucina,  dei  refettori  e  dei  dormitori. 

8"*  Per  i  fanciulli  maggiori  di  quattro  anni  e  minori  di  dieci  è  dovuta 
all'esercente  mezza  retta,  e  un  quarto  di  retta  per  i  minori  di  quattro  anni, 
eselusi  i  bambini  lattanti,  pei  quali  nulla  è  dovuto. 

4°  Dal  giorno  in  cui  funzioneranno  gli  alberghi  e  le  locande  autorizzati 
dal  Prefetto,  cesserà  la  facoltà  di  provvedere  il  vitto  e  l'alloggio  (dovuto  dai 
vettori  agli  emigranti  prima  della  partenza)  sia  a  bordo  dei  piroscafi,  sia  in 
altri  esercizi  non  muniti  della  speciale  autorizzazione  del  Prefetto. 

5^  L'ispettore  dell'emigrazione  curerà  che  gli  incaricati  dei  vettori, 
muniti  di  tessera  di  riconoscimento,  si  trovino  allo  scalo  ferroviario  o  marit- 
timo ad  ogni  arrivo  di  gruppi  di  emigranti,  affine  di  condurli  negli  esercizi 
autorizzati,  in  cui  debbono  essere  forniti  di  vitto  e  di  alloggio  a  spese  del 
vettore,  dal  mezzodì  del  giorno  anteriore  a  quello  stabilito  per  la  partenza 
al  giorno  in  cui  la  partenza  avvenga,  o  durante  il  tempo  che  verrà  determi- 


82 

.A 

nato  dairispettore  nei  casi  speciali  previsti  dal  regolamento  per  l'esecazion  e 
della  legge  sull'emigrazione. 

6*"  [  predetti  incaricati  dei  vettori  dovranno  assistere  gli  emigranti  e 
facilitare  ad  essi  ogni. operazione  inerente  alla  partenza. 

Peri  servizi  prestati,  di  cni  nel  presente  e  nel  precedente  articolo,  non  è 
dovuto  dagli  emigranti  alcun  compenso  agli  incaricati  del  vettore* 

7**  In  caso  di  trascuranza'o  negligenza  degli  incaricati  dei  vettori,  gli 
agenti  di  pubblica  sicurezza  addetti  all'ispettorato  dell'emigrazione,  in  ser- 
vizio permanente  presso  gli  scali  ferroviari  e  marittimi,  accompagneranno 
essi  stessi  negli  esercizi  autorizzati  gli  emigranti  che  hanno  diritto  al  vitto 
ed  all'alloggio  a  carico  dei  vettori,  salvo  i  provvedimenti  di  legge  verso  chi 
sia  in  colpa  per  il  mancato  servizio.  * 

8**  Un  medico  igienista,  scelto  dal  Prefetto  fra  i  sanitari  locali  eser- 
centi, visiterà  giornalmente,  ed  ogni  volta  che  lo  richieda  l'autorità,  gli  al- 
berghi e  le  locande  che  alloggiano  emigranti,  tanto  a  scopo  di  invigilare  sulle 
condizioni  igieniche  degli  esercizi,  quanto  per  assistere  gli  infermi,  e  per 
promuovere  gli  opportuni  provvedimenti,  affinchè  questi  siano  conveniente- 
mente assistiti  0  ricoverati  nell'ospedale  locale.  Nel  caso  in  cui  tra  gli  allog- 
giati il  medico  degli  emigranti  trovasse  persone  affette  da  mali  sospetti  d'es- 
sere contagiosi  o  da  infermità  tali  da  far  ritenere  che  esse  possano  venir 
respinte  al  porto  d'arrivo,  ne  informerà  d'urgenza  l'ispettore  dell'emigra- 
zione. 

9°  La  speciale  autorizzazione  rilasciata  dal  Prefetto  agli  esercenti 
alberghi  o  locande  per  fornire  vitto  e  alloggio  agli  emigranti  sarà  revocata 
per  motivi  concementi  l'ordine  pubblico  o  la  pubblica  salute,  o  quando  l'e- 
sercente non  adempia  agli  obblighi  assanti,  o  rifiuti  di  uniformarsi  alle 
disposizioni  che  saranno,  date,  in  casi  speciali,  dal  Prefetto  o  dall'ispettore 
dell'emigrazione.  ^  •        • 


Allsoìito  M. 

Circolare  n.  11  del  Commissariato  deiremigrazione,  in  data  22  ottobre  1901 , 
ai  Vettori  di  emigranti,  circa  i  biglietti  d'imbarco  per  gli  emigranti  di 
ritorno  nel  Regno. 

Sono  giunte  al  Commissariato  dell'emigrazione  insistenti  lagnanze  circa 
un  inconveniente  che  si  verifica  nei  porti  americani  dell'Atlantico,  nei  quali 
gli  emigranti  italiani  prendono  imbarco  per  far  ritorno  nel  Regno. 

L'inconveniente  consiste  in  ciò,  che  gli  agenti  della  Società  di  naviga- 
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zione  e  degli  armatori  stabiliti  nei  porti  suddetti  pubblicano  talora  manifesti 
e  diramano  circolari,  annunziando  la  partenza  di  nn  piroscafo  per  un  deter- 
minato giorno.  Le  subagenzie  da  essi  dipendenti,  sparse  nell'in  temo  degli 
Stati,  danno  pubblicità  all'annunzio  e  vendono  biglietti  d'imbarco,  sui  quali 
hanno  cura  di  apporre  la  formula:  non  si  garantisce  il  giorno  della  partenza. 
Il  compratore  del  biglietto  o  non  legge  questa  clausola  accessoria,  perchè 
conosce  il  tenore  dei  manifesti  già  pubblicati,  o  non  sa  leggere,  ovvero,  pro- 
venendo da  paesi  di  campagna  ed  avendo  ormai  liquidato  ogni  suo  interesse, 
non  può  disdire  l'imbarco.  Avviene  poi  che,  giunto  al  porto  ove  dovrebbe 
subito  imbarcarsi,  trova  che  il  piroscafo  non  è  neppure  arrivato  :  va  alla 
agenzia,  ma  ^li  viene  risposto  che  la  formula  stampata  sul  biglietto  è  espli- 
cita e  non  si  accolgono  reclami;  e  cosi  gruppi  di  individui,  e  spesso  famiglie 
numerose,  sono  costretti  a  ricoverarsi  in  una  locanda  ed  a  sacrificare,  per 
alcuni  giorni  di  dimora,  buona  parte  delle  loro  economie. 

Il  Commissariato  dell'emigrazione  nel  richiamare  l'attenzione  dei  Vettori 
di  emigranti  su  tali  irregolarità,  non  dubita  che  ad  esse  sarà  posto  riparo 
mediante  rigorose  istruzioni,  che  i  Vettori  stessi  vorranno  trasmettere  solle- 
citamente alle  loro  agenzie  stabilite  nei  porti  americani  sull*  Atlanti  co,  ordi- 
nando che  vengano  date  con  esattezza  le  indicazioni  relative  alla  partenza  dei 
piroscafi  e  sia  soppresa  nei  biglietti  d'imbarco  la  clausola:  non  si  garantisce 
il  giorno  dcUa  partenza  od  altra  equivalente. 

Quando  ciò  non  avvenisse,  il  Commissariato  provocherà  la  adozione  di 
provvedimenti  speciali,  giusta  quanto  è  disposto  dall'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 170  del  regolamento  sull'emigrazione. 

I  signori  Vettori  sono  pregati  di  accusare  ricevuta  della  presente  comu- 
nicazione. 


Allegato  M  bis. 

Circolare  del  Ministro  degli  affari  esteri  (Prinettì),  in  data  21  dióembre  1 901 , 
ai  regi  agenti  diplomatici  e  consolari  circa  il  lavoro  dei  minorenni. 

Per  opera  dei  regi  consoli  e  dì  benemeriti  cittadini  volontariamente  ad 
essi  associatici,  si  poterono,  in  questi  ultimi  mesi,  liberare  da  inumano  trat- 
tamento e  restituire  in  patria  non  pochi  fanciulli  italiani  che  ingordi  specu- 
latori avevano  tratto  a  pernicioso  lavoro  nelle  vetriere  del  mezzodì  della 
Francia.  In  questa  occasione  potè  pur  troppo  accertarsi  che,  non  nel  solo 
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mezzodì  della  Francia,  e  nou  nella  sola  industria  vetraria,  ragazzi  italiani 
sono  oggetto  di  infame  specnlazione.  Ond'è  che,  risoluti  come  siamo  a  prov- 
vedere che  abbia  completo  raggiungimento  Io  scopo  a  cui  mira  la  nuova  legge 
sull'emigrazione  (31  gennaio  1901)  negli  articoli  2,  8  e  4,  riguardanti  lo 
sfruttamento  del  lavoro  dei  fanciulli  emigranti,  dobbiamo  per  stretto  obbligo 
perseguire,  con  ogni  mezzo  e  dove  e  sempre  che  ci  sarà  possibile,  gli  arruo- 
latori di:  minorenni,  e  coloro  che  li  conducano  e  impieghino  all'estero  nelle 
circostanze  di  el^à  e  di  lavoro  previste  dai  citati  articoli. 

l^arebbe  perciò  utile  al  regio  l^inistero  possedere  dati  precisi  sull'impiego 
dei  fanciulli  italiani,  quale  si  yerifica  nei  diversi  paesi;  e  cioè:  in  primo 
luogo,  sull'importanza  numerica  dell'emigrazione  dei  minorenni  in  ciascuna 
circoscrizione,  sul  genere  d'industrie  in  cui  vengono  impiegati,  sulle  condi- 
zioni e  sul  trattamento  che  subiscono,  sulle  provincie  da  cui  generalmente 
provengono;  in  secondo  luogo,  sul  modo*in  cui  la  legislazione  del  paese  re- 
gola tale  materia,  sulle  disposizioni  deirautorìtà  locale  e  sull'appoggio  che 
presta  o  presterebbe  alla  repressione  anche  delle  contravvenzioni  alla  legge 
nostra;  come  pure  sulla  possibilità  e  sul  modo  di  colpire  gli  sfruttatori;  e 
finalmente  su  qualsiasi  altro  elemento  di  tatto  che  possa  illuminare  il  regio 
governo  e  dirigerne  Fazione  là  ove  ne  sìa  sentito  il  bisogno. 

Le  sarò  grato  se  si  compiacerà  di  raccogliere  con  sollecitudine  le  infor- 
mazioni accennate,  per  quanto  concerno  il  distretto  di  Sua  ginrisdizione  ;  e 
La  prego  di  considerare  che  il  compito  per  tal  modo  affidatole  trae  impor- 
tanza, non  solo  da  quanto  la  legge  ed  il  regolamento  sull'emigrazione  pre- 
scrivono in  tale  materia,  ma  altresì  e  sopratutto  dalle  alte  ragioni  di  uma- 
nità e  di  civiltà  che  vogliono  la  severa  estirpazione  di  simile  piaga. 


Allegato  IV. 

Circolare  n.  3  del  Commissariato  deiremlgrazione,  in  data  25  agosto  1901, 
ai  Prefetti  e  Sotto-Prefetti  del  Regno,  circa  Temigrazione  nel  Canada. 

È  venuto  a  notizia  di  questo  Commissariato  che  alcune  agenzie  di  emi- 
grazione stabilite  in  Isvizzera  in  punti  prossimi  alla  frontiei*a  italiana  hanno 
diffuso  circolari  e  manifesti  nel  Begno  per  eccitare  i  nostri  agricoltori  ad  emi- 
grare al  Canada,  ove  si  domanderebbero  da  quel  Governo  ventimila  persone, 
coU'assicurazione  di  una  mercede  giornaliera  di  10  scellini  (lire  12.  50),  oltre 
il  vitto,  per  la  raccolta  del  grano  nella  provincia  di  Manitoba. 
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Avverto  anzitutto  che  nessana  notizia  è  giunta  al  Governo  italiano,  né 
al  Commissariato  dell'emigrazione,  la  quale  possa  avvalorare  le  prdtnesse 
contenute  nelle  suddette  pubblicazioni. 

All'opposto,  devo  ricordare  quanto  è  avvenuto  recentemente,  allorché 
una  Compagnia  straniera  di  navigazione  volle  compiere  una  speculazione  di 
trasporto  di  emigranti  al  Canada,  valendosi  di  agenzìe  svizzere  e  di  agenzie 
italiane.  Tutti  conoscono  l'esito  disgraziato  che  sortirono  quelle  spedizioni 
e  le  sofferenze  e  privazioni  a  cui  andarono  incontro  i  nostri  connazionali, 
portati  nel  Canada  in  una  stagione  in  cui,  per  l'inclemenza *del  clima,  pon 
potevano  trovare  occupazione  immediata  e  profìcua,  tantoché  molti  di  essi 
dovettero  recarsi  a  proprie  spese  nagli  Stati  Uniti  od  attendere  nel  Canada 
un'occasione  propizia  per  impiegarsi. 

Anche  quanto  si  offre  ora  è  certamente  contrario  alla  stato  reale  delle 
cose,  poiché  é  noto  che  il  raccolto  'd«l  grano,  date  le  condizioni  più  favore- 
voli  pei  lavoratori,  non  può  durare  più  di  un  mese  e  che  nelle  zone  frumen- 
tarie  dell'America  del  nord  le  operazioni  della  mietitura  si  fanno  con  mac- 
chine, cosi  da  rendere  impossibile  Timpiego  di  un  numero  grande  di  operai. 

Oltre  a  ciò,  le  suddette  agenzie  svizzere,  mentre  offrono  lavoro  altamente 
remuneratore  nel  Canada,  indicano  poi  nei  loro  manifesti,  come  punti  di  de- 
stinazione degli  emigranti,  una  serie  di  località,  situate  non  già  nel  Canada, 
wma  bensì  negli  Stati  Uniti  (come  New  York,  Boston,  Chicago,  San  Franci- 
sco, ecc.),  promettendo  il  biglietto  di  viaggio  senza  obbUgo  di  esibire  il  pas- 
saporto per  l'estero. 

A  questo  proposito  devo  fare  le  seguenti  osservazioni  : 

1<*  L'offerta  di  queste  varie  destinazioni  ha  evidentemente  per  iscopo 
di  raccogliere  il  maggior  numero  di  emigranti  che  sia  possibile,  senza  preoc- 
cupazione della  sorte  che  possa  essere  loro  riservata  in  America; 

2**  Ciò  potrebbe  costituire  una  grave  contravvenzione  alle  leggi  degli 
Stati  Uniti  sull'emigrazione,  essendo  noto  che  anche  per  i  confini  di  terra 
quel  Governo  applica  le  stesse  misure  che  vigono  per  l'entrata  nel  territorio 
dell'Unione  per  la  via  dei  suoi  porti;  cosicché  quei  nostri  emigranti  che  vo- 
lessero entrare  negli  Stati  Uniti  per  la  frontiera  del  Canada,  senza  essere  in 
regola  con  le  leggi  americane,  sarebbero  respinti; 

3"*  Lo  stesso  fatto,  che  le  agenzie  svizzere  promettono  l'imbarco,  me- 
diante pagamento  anticipato  del  biglietto  di  viaggio,  senza  che  remigi*ante 
sia  munito  di  regolare  passaporto  per  l'estero,  costituisce  una  violazione  delle 
leggi  italiane  sull'emigrazione  ed  espone  l'emigrante  stesso  a  difficoltà  grandi 
nei  paesi  di  destinazione  ; 

4^  Infine  l'eccitare  emigranti  italiani  a  prendere  imbarco  su  piroscafi 
stranieri  non  soggetti  alla  vigilanza  delle  nostre  autorità,  pone  gli  emigranti 
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nella  impossibilità  di  far  valere  i  loro  redami,  come  potrebbero  fare  quando 
viaggiassero  su  piroscafi  appartenenti  a  chi  è  munito  della  patente  di 
vettore. 

In  vista  precisamente  degli  inganni  che  possono  compiersi  a  danno  dei 
nostri  emigranti  per  opera  di  agenzie  straniere,. il  regolamento  per  Temigra- 
zione  commina  gravi  pene  contro  chiunque,  cittadino  o  straniero,  standor  al  - 
l'estero,  diffonde  nel  Regno  circolari  o  manifesti  aventi  per  fine  di  promuo- 
vere l'emigrazione  dì  cittadini  italiani  in  contravvenzione  alla  legge,  ovvero 
pubbli<$a*scientemente  notizie  o  indicazioni  false  al  fine  di  attirare  gli  emi- 
granti verso  una  determinata  regione. 

Perle  ragioni  fin  qui  esposte,  faccio  vive  raccomandazioni  ai  signori  Pre- 
fetti e  Sottoprefetti  di  voler  ordinare,  per  mezzo  delle  autorità  da  essi  dipen- 
denti, il  sequestro  delle  pubblicazioni  sopra  accennate  e  dare  la  massima  dif- 
fusive a  queste  notizie,  comunicandole  anche  alla  stampa  locale. 
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L'enìgrazìone  italìMa  negli  Stati  Uaiti. 

(Da  una  Relazione  del  cav.  Leopoldo  Gorìnaldi,  addetto  alla  Regia  Ambasciata 

in  Washitigton,  settembre  1901). 


È  difficile  conoscere  il  vero  numero  dei  cittadini  italiani  resi- 
denti negli  Stati  Uniti.  Secondo  l'ultimo  censimento  (giugno  1900) 
erano  indicati  665,000.  Questa  cifra  sembra  avvicinarsi  con  suffi- 
ciente approssimazione  alla  realtà,  sebbene  sia  opinione  generale, 
tanto  fra  gli  Italiani,  quanto  fra  gli  Americani,  che  essa  sia  di 
molto  inferiore  al  vero  (1).  Dal  censimento  dell890  risultava  che 
gli  Italiani  negli  Stati  Uniti  erano  182,000;  nel  decennio  1890-1900 
gli  arrivati  ammontarono  a  655,000,  ciò  che  formerebbe  un  totale 
di  837,000.  Ritenendo  esatta  la  cifra  di  665,000  Italiani  nel  1900, 
risulterebbe  che  nei  dieci  anni  172,000  Italiani  sarebbero  morti  o 
ritornati  in  patria. 

Ha  incominciato  però  a  manifestarsi  da  qualche  tempo,  fra  gli 
Italiani,  la  tendenza  a  prendere  stabile  dimora  negli  Stati  Uniti,  dove 
gli  aflFari  bene  avviati  non  permettono  all'emigrante  di  ritornare 
definitivamente  o  provvisoriamente  in  Italia.  Le  ragioni,  per  cui 
Temigrante  italiano  non  è  stato  finora  dei  meglio  accolti,  sono 
principalmente  due:  la  concorrenza  che  esso  fa  all'operaio  ame- 
ricano e  la  sua  abitudine  di  risparmiare  il  denaro  guadagnato,  per 
mandarlo  o  portarlo  in  patria.  Ora  l'accusa  che  gli  si  fa  di  non 
spendere  i  suoi  risparmi  nel  paese  che  lo  ospita  non  è  più  fondata, 
come  fino  ad  un  certo  punto  poteva  esserlo  per  il  passato,  ed  è 
perciò,  _probabilmente,  che  anche  la  stampa  comincia  à  cambiar 
linguaggio,  quando  si  occupa  dell'emigrazione  italiana. 


(I)  Questa  cifra,  data  dal  censimento  americano,  riguarda  i  soli  Italiani  nati  in 
Italia  iforeign  boni). 


Ecco,  infatti,  ciò  che  scrive  un  giornale  di  Nuova  York,  che 
altre  volte  era  un  avversario  deciso  dell'immigrazione  ^aliana: 
""  Da  principio  una  gran  parte  degli  immigranti  italiani  risiedeva 

*  qui  soltanto  temporaneamente non   si    assimilava   alla 

**  nostra  popolazione viveva  a  parte!  ....  Perciò  si  av€- 

**  vano  molti  pregiudizi  contro  di  loro.  Questo  stato  di  cose  non 
"  esiste  pili  da  quando  Timmigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti  è 
•*  diventata  una  delle  più  numerose.  La  loro  abitudine  di  ritor- 
**  nare  in  Italia  coi  risparmi  accumulati  qui  colla  loro  frugalità 
*"  è  stata  sostituita  da  una  tendenza  a  stabilirsi  in  America  e  ad 

^  acquistare  la    cittadinanza  americana Col  crescere  del 

*"  loro  numero  e  della  loro  importanza  nelle  industrie,  è  cresciuto 
**  il  rispetto  per  loro.  Essi  sono  riconosciuti  come  una  parte  im- 
**^  portante  della  popolazione,  e  la  loro  attitudine  ed  assiduità  al 
•*  lavoro  hanno  servito  a  migliorare  le  loro  condizioni  materiali  ; 
**  a  ciò  contribuiscono  anche   le   qualità   morali    e   intellettuali 

"  predominanti  nella   loro  razza Anche  di    politica   mo- 

"  strano  ora  di  interessarsi,  promettendo  di  diventare  un  fattore 
•*   di  grande  importanza,  e  il  nostro  macchinismo   politico   ne  ri- 

**  sentirà  potentemente  il  peso La  seconda  generazione  di 

*"  Italiani  diventa  completamente  americana,  e  non  ha  più  alcun 
**  legame  con  altri  paesi.  ...  Gli  Italiani,  in  breve,  non  avranno 
**  più  quartieri  appartati,  e  si  mescoleranno  alle  altre  razze,  ed 
**  anche  i  loro  nomi,  difficilmente  pronunciabili  da  chi  parla  in- 
**  glese,  si  modificheranno  .  .  .  L'Italia  stessa  da  un  capo  all'altro 
**  è  un  alveare  di  attività,  e  l'attitudine  degli  Italiani  per  molti 
**  rami  di  difficili  industrie,  per  le  manifatture,  per  l'agricoltura 

**  ed  orticoltura  è  celebce Essi   danno  prova    della  loro 

^  resistenza  al  lavoro  tanto  qui,  quanto  in  tutta  l'Europa Il 

"  fatto  che  l'emigrazione  italiana  in  questo  paese  va  crescendo,  è 
"  una  prova  palpabile  che  gli  Italiani  che  già  si  trovano  qui  vanno 
**  prosperando,  indica  che  la  loro  razza  diventerà  una  delle  pre- 

*  valenti,  e  contribuirà  non  poco  alla  civilizzazione  americana  „. 
Sebbene  uno  degli  scopi  dell'articolo  citato  possa  essere  quello  di 
incitare  sempre  più  gli  Italiani  'a  fissare  la  loro  residenza  in  Ame- 
rica ed  a  spendervi  il  denaro  guadagnato,  e  pur  tenendo  conto 
che  fu  scritto  durante    l'ultimo  colossale   sciopero    dell'acciaio, 


quando  cioè  potevano  occcnn*ere  da  un  momento  all'altro  migliaia 
e  migliaia  di  operai,  e  conveniva  non  disgustarli,  esso  è  tuttavia 
un  indizio  delle  mutate  disposizioni  verso  la  nostra  emigrazione. 
Non  bisogna  credere  però  che  tale  franchezza  nel  riconoscere  le 
qualità  dell'immigrazione  italiana  sia  universale  nella  stampa 
degli  Stati  Uniti.  L'immigrazione  in  generale,  e -specialmente  l'i- 
taliana, è  sempre  combattuta,  per  molte  ragioni  e  con  svariati 
pretesti. 

Le  principali  accuse  che  le  si  muovono  si  possono  riassumere, 
citando  afclini  passi  di  discorsi  pronunciati  alla  Camera  dei  Rap- 
presentanti nel  1890,  quando  si  trattava  di  rendere  più  severe  le 
disposizioni  della  legge  sul  contratto  di  lavoro.  Da  allora  ad  oggi 
le  opinioni  degli  oppositori  all'emigrazione  non  sono  mutate.  **  Si 
abusò  "  dicevasi  „  del  privilegio  di  ospitalità  degli  Stati  Uniti  ; 
l'immigrazione  forzata,  l'immigrazione  per  contratto,  l'immigra- 
zione procurata  sono  un  danno  per  il  paese.  I  Governi  mandano 
delinquenti  e  poveri,  e  vengono  importati  operai  che  fanno  la 
concorrenza  ai  nostri  onesti  lavoranti.  Vengono  in  primavera 
degli  operai  da  paesi  dove  sono  miseramente  pagati,  fanno  con- 
correnza ai  nostri,  e  al  principio  dell'inverno  ripartono  carichi 
di  quattrini  rubati  alle  famiglie  americane.  E  questa  classe  di 
individui,  veri  uccelli  di  passaggio,  spendono  difficilmente  un  soldo 
sui  nostri  mercati,  ed  odiano  tutto  «io  che  è  americano,  eccet- 
tuato l'oro  che  ci  portano  via.  Chiudiamo  la  porta  in  faccia  a 
tutti  i  prezzolati  che  distruggono  le  nostre  famiglie  e  l'indipen- 
denza dei  nostri  operai.  Vi  sono  agenzie  in  tutta  l'Europa,  e  spe- 
cialmente in  Italia,  aventi  per  iscopo  di  mandare  da  noi  i  peg- 
giori elementi  del  loro  paese.  I  nostri  sono  ridotti  a  dover  lavo- 
rare per  mercedi  derisorie,  e  quando,  stanchi,  minacciano  uno 
sciopero,  il  padrone  sfruttatore  fa  venire  migliaia  di  operai  mi- 
serabili (che  lavorano  per  una  paga  di  12  a  50  soldi  al  giorno), 
ed  i  nostri  sono  obbligati,  per  dare  il  pane  alle  loro  famiglie,  ad 
accettare  una  mercede  ancora  più  bassa.  Non  ci  opponiamo  a.  chi 
viene  liberamente  a  lavorare  per  conto  proprio,  ma  a  chi  è  im-. 
portato  per  contratto  e  non  ha  alcuna  intenzione  di  diventare 
cittadino  americano.  È  necessario  mantenere  il  nostro  sistema 
protezionista   per  non   porre    il    nostro   commercio  al    livello  di 
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quello  di  altri  paesi  meno  favoriti;  laminano  d'opera  in  America 
è  pagata  meglic»  che  in  qualsiasi  altro  paese  del  mondo;  per 
mantenere  questa  posizione  ai  nostri  lavoratori,  bisogna  conser- 
vare i  mercati  americani  agli  operai  americani,  ed  il  permettere 
il  trasporto  di  immigranti,  come  di  bestie  da  soma,  ridurrebbe 
la  mano  d'opera,,  e  frustrerebbe  i  benefici  del  protezionismo  „. 

Contro  questi  e  simili  preconcetti  ebbe  a  lottare*  l'Ambasciata 
italiana  a  Washington,  quando  si  trattò  di  stabilire  a  Nuova  York 
un  Ufficio  di  emigrazione.  Sembrò  allora,  cosi  alle  autorità  fe- 
derali come  a  quelle  preposte  al  servizio  di  emigrazione  nel 
porto  di  Nuova  York,  che  l'autorizzare  un  ufficiale  straniero,  in 
qualità  di  rappresentante  di  un  Governo  estero,  ad  accogliere  e 
guidare  i  connazionali  di  mano  in  mano  che  sbarcavano,  si  risol- 
vesse in  -una  ingerenza  eccessiva  ^  favore  di  individui  che,  una 
volta  toccata  l'America,  non  avrebbero  dovuto  essere  sottratti 
all'influenza  di  chi  li  ospitava  ed  aveva  il  diritto  di  assimilarli 
alla  propria  popolazione,  e  di  vederli  presto  o  tardi  completamente 
americanizzati  contribuendo  all'incremento  economico  della  Jpro 
patria  di  elezione.  Si  temè  fin  d'allora  che  una  simile  concessione 
creasse  un  precedente  pericoloso,  e  che  ben  tosto  altri  rappre- 
sentanti esteri  accreditati  a  Washington,  facendosi  forti  del  pri- 
vilegio accordato  all'Italia,  cTiiedessero  un  simile  trattamento 
anche  per  i  loro  concittadini  Molti  furono  gli  ostacoli  al  proget^ 
caldeggiato  dall'Ambasciata,  anche  perchè  non  si  credeva  oppor- 
tuno di  accordare  delle  facilitazioni  speciali  proprio  a  quella  im- 
migrazione che  era  giudicata  una  delle  più  *"  undesirable  „;  tut- 
tavia le  trattative,  intavolate  nell'aprile  1894,  ebbero  un  esito 
sodisfacente,  ed  il  23  luglio  dello  stesso  anno  potè  essere  inau- 
gurato ad  Ellis  Island  l'Ufficio  di  emigrazione  che,  fin  dal  prin- 
cipio del  suo  funzionamento,  fu  in  grado  di  rendere  utili  servigi, 
(lisimpe^nando,  nei  limiti  impostigli  dalle  leggi  americane,  le 
mansioni  per  cui  era  stato  istituito,  e  cioè:  dare  informazioni 
agli. emigratiti,  proteggerli  contro  le  frodi,  gli  inganni  ed  anche 
Je  truffe  cui  spesso,  per  ignoranza  degli  usi  del  paese,  andavano 
incontro,  ed  incoraggiare  la  colonizzazione  agricola,  dingendo  di 
preferenza  gli  emigranti  verso  gli  Stati  che  possono  oflFrire  un 
Javoro    rimunerativo   agli    agricoltori,  ed   evitande^  per  tal  guisa 


ragglomeramento  eccessivo  nei  grandi  centri,  tenuto  conto  del 
fatto  che  la  popolazione  indigena  tende  sempre  più  ad  abbando- 
nare le  campagne  per  concentrarsi  nelle  città.  Le  frodi  contro 
cui  dovevano  essere  messi  in  guardia  i  nostri  emigrati  erano 
quelle  esercitate  fino  allora  impunemente  dai  così  detti  '  padroni  „. 
Veri  sfruttatori  degli  emigrati,  questi  imprenditori  della  mano 
d'opera  avevano  molto  contribuito  a  rendere  invisa  agli  Ameri- ^ 
cani  l'emigrazione  italiana,  poiché  si  trovavano*  in  grado  di  for- 
nire con  molta  facilità,  ed  a  buon  prezzo,  degli  abili  operai,  i 
quali  si  legavano  ad  essi  mediante  contratti  rovinosi  ed  erano 
obbligati  a  lavorare  per  conto  e  a  volontà  di  lofo.  I  padroni  erano 
accusati  di  prendere  spesso  commissioni  senza  dare  il  lavoro  pro- 
messo agli  operai  ;  di  far  pagare  carissimo  —  da  uno  a  sei  dol- 
lari —  il  prezzo  della  commissione;  di  licenziare  dopo  pochi  mesi 
gli  operai  arruolati,  per  assumerne  altri  che  a  loro  volta  dove- 
vano pagare  la  commissione;  di  obbligarli,  sotto  pena  di  licenzia- 
mento, a  comperare  il  cibo  da  loro  e  di  farlo  pagare  due  o  tre 
volte  più  caro  Aét  prezzo  normale  ;  di  esigere  da  dieci  a  dodici 
dollari  al  mese  a  titolo  di  pensione  obbligatoria  ;  di  intascare . 
gran  parte  della  paga  guadagnata  dagli  operai,  ecc.,  ecc.  In  questo 
modo  gli  operai  italiani  facevano  una  forte  concorrenza  agli  altri, 
^enza  ritrarne  alcun  vantaggio  individuale,  anzi  a  loro  grave 
danno,  e  fu  per  ciò  appunto  che  l'abolizione  del  sistema  dei  pa- 
droni stava  egualmente  a  cuore  al  Governo  americano  e  a  quello 
d'Italia.  Con  l'istituzione  dell'ufficio  di  EUis  Island,  si  ottenne, 
se  non  la  soppressione  definitiva,  almeno  una  diminuzione  sensi- 
bile nel  numero  dei  padroni,  poiché  si  impediva  che  questi  venis- 
sero a  contatto  immediato  degli  emigranti  appena  sbarcati,  ai 
quali  pertanto  venivano  date  tutte  le  informazioni  e  le  istruzioni 
atte  a  metterli  in  guardia  contro  probabili  lusinghiere  offerte  o 
promesse  di  lavoro.  Svariati  erano  per  gli  Italiani  i  vantaggi 
offerti  dall'Ufficio  di  emigrazione,  che  per  ben  cinque  anni,  ossia 
per  tutto  il  tempo  che  restò  in  EUis  Island  e  nel  Barge  Office, 
funzionò  egregiamente.  D'improvviso,  con  una  nota  del  Diparti- 
mento di  Stato  del  1°  aprile  1898,  s'informava  la  Regia  Amba- 
sciata che  detto  Ufficio  di  EUis  Island  non  aveva  corrisposto 
all'aspettativa,  ed    era    sovente  di    impaccio   all'amministrazione 
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delle*  leggi  federali  di  immigrazione,  e  che  perciò  il  Segretario 
del  Tesoro  aveva  creduto  necessario  di  abolirlo,  a  partire  dal  15 
aprile.  '' 

Si  diceva  altresì  che  il  Governo  americano,  avendo  avuto 
ripetutamente  da  altri  Stati  europei  domande  per  lo  stesso  privi- 
legio concesso  al  Governo  nostro,  e  non  potendo  ader\/'vi,  per  ra- 
gioni di  imparzialità  si  trovava*  in  dovere  di  mettere  l'Italia  nelle 
stesse  condizioni  4Ìelle  altre  nazioni  rispetto  alFemigrazione  ;  che^ 
malgraìlo  l'esistenza  dell'Ufficio  italiano,  l'emigrazione  dall'Italia 
non  aveva  migliorato;  che  il  numero  degli  emigrati  italiani,  arrivati 
in  manifesta  contravvenzione  alle  leggi  sull'immigrazione,  e  ai  quali 
il  Governo  italiano  rilasciava  il  passaporto,  era  andato  piuttosto 
aumentando  che  diminuendo  negli  ultimi  tempi;  che  si  era  ben 
lontani  ancora  dall'aver  soppresso  il  sistema  dei  padroni  ;  ed  in- 
fine che  era  mancato  completamente  il  programma  coloniale,  ac- 
cennato nell'atto  di  costituzione  dell'Ufficio,  per  evitare  gli  accen- 
tramenti nelle  grandi  città.  A  queste  affermazioni  fu  risposto  dal- 
l'Ambasciata e  dal  capo  dei  nostro  ufficio  in  Ellis  Island,e  cosi  per 
allora  non  si  parlò  più  di  chiusura.  Ma  nel  dicembre  dello  stesso 
anno,  il  Commissario  Generale  dell'emigrazione  dichiarò  chiuso 
l'Ufficio,  a  partile  dal  gennaio  1899. 

Intanto,  dopo  molte  discussioni,  si  fini  per  accordare  al  nostro 
agente  le  stesse  facilitazioni  concesse  agli  agenti  consolari  di  altri 
Stati,  per  quanto  riguarda  il  ricevimento  degli  immigranti,  riser- 
vandosi il  Dipartimento  del  Tesoro  di  determinarne  meglio  la  na- 
tura, quando  saranno  ricostruiti  i  nuovi  locali  ad  EUig  Island,  e  si 
prenderanno  provvedimenti  generali,  a  fine  di  pernrettere  la  tutehi 
degli  emigrati  a  tutti  coloro  che  si  prefiggono  tale  scopo.  Intanto 
l'Ufficio  continua  l'opera  sua,  dipendendo  dal  R.  Consolato  gene- 
rale in  Nuova  York,  nei  limiti  consentiti  dai  rapporti  personali 
dell'agente  colle  autorità  che  presiedono  all'immigrazione,  all'in- 
fuori  di  qualsiasi  carattere  ufficiale. 

L'operalo  italiano  ha  bisogno  di  essere  protetto  fino  dal  momento 
in  cui  sbarca  in  America,  e  di  essere  indirizzato  in  luoghi  dove  possa 
far  valere  la  sua  capacità  e  imporsi  coi  suoi  meriti.  Contro  l'im- 
migrazione italiana  si  esplica,  tra  l'altre,  l'azione  della  *  Lega  per 
limitare  l'immigrazione.  „  Il  segretario  della  predetta  Lega,  in  un 
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articolo  pubblicato  nella  **  Nopth  American  Review  ^,  dopo  aver 
(dichiarata  Timmigrazione  italiana  una  delle  *  undesirable  „,  defi- 
nisce questo  vocabolo  nei  seguente  modo:  **  È  **  undesirable  „ 
quell'immigrazione  che  è  destituita  di  risorse,  cosi  pecuniarie  come 
di  capacità,  e  che  non  sa  procurarsi  i  mezzi  di  sussistenza;  e  questa, 
in  generale,  è  contraria. alla  vita  agricola  e.  si  agglomera  nelle 
città;  vive  in  condizioni  troppo  meschine,  non  ha  ambizione  di 
migliorarle,  e  non  ha  interessi  permanenti  in  questo  paese.  „ 

Uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  impedirla  si  crede  sia  la  proi- 
bizione  di  sbarcare  agli  analfabeti.  A  ciò  provvedeva  il  progetto 
presentato  nel  1896  dal  senatore  Lodge.  Il  relativo  **  bill  „  fu  al- 
lora approvato  a  grande  maggioranza  dalle  due  Camere,  ma  il 
Presidente  Cleveland  vi  oppose  il  suo  veto,  affermando  che,  se- 
condo lui,  gli  Stati  Uniti  non  sarebbero  stati  salvati  dai  danni 
inevitabili  dell'immigrazione,  per  quanto  la  si  limitasse  a  quegli 
individui  che  sanno  leggere  e  scrivere  in  qualsiasi  lingua  25  pa- 
role della  costituzione  americana  ;  constatava  inoltre  che  l'assimi- 
lazione avvenuta  di  milioni  di  cittadini  adottati  dagli  Stati  Uniti, 
provava  che  la  politica  liberale  e  generosa,  fin  allora  seguita  a 
questo  riguardo,  era  la  preferibile.  Lo  stesso  Lodge  bill  fu  ripre- 
sentato ed  approvato  dal  Senato  nel  1898,  ma  non  potè  essere 
preso  in  considerazione  dalla  Camera  dei  Rappresentanti.  Ed  ora 
esso  sta  di  nuovo  davanti  al  Congresso,  e  può  darsi  che  ad  una 
prossima  votazione  venga  definitivamente  approvato  (1).  L'emigra- 
zione italiana  ne  risentirebbe  un  danno  grave,  specialmente  quella 
pi*oveniente  dalle  provincie  meridionali,  che  fornisce  il  47  per 
cento  di  analfabeti;  minore,  ma  sempre  grave,  sarebbe  il  danno 
l>er  le  provincie  settentrionali, ••per  le  quali  l'il  per  cento  degli 
emigranti  é  rappresentato  da  analfabeti. 

Dal  seguente  confronto  tua  ^  percentuale  di  analfabeti  e  la 
media  del  danaro  importato  agli  Stati  Uniti  da  ciascun  immi- 
grante delle  diverse  nazionalità,  risulta  chiara  la  ragione  che  con- 
siglia gli  Americani  ad  osteggiare  l'immigrazione  di  chi  non  sa 


(1)  Si  veda,  per  una  opinione  diversa  sulla  probabile  approvazione  del  Lodgo 
Bill,  il  rapporto  del  R.  Console  conte  Prat  che  pubblichiamo  in  questo  fascicolo. 

{Nota  del  Commissariato), 
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leggere  e  scrivere.  Sono  indicate  nel  seguente  specchietto  le  na- 
zionalità quali  trovansi  denominate  nei  rapporti  del  Commissif- 
riato  americano  dell'emigrazione.  • 


NAZIONALITÀ 


AhaLF ABETI 

per 

ogni  100  emigranti 

sbarcati 

negli  Stati  Uniti 


Da5AR0 

portato  in  media 

da 
ciascun  immigrante 


Portoghesi 

Italiani  delle  provincie  centrali  e  meri- 
dionali   

Lituani 

Ruteni 

Siriani .   .   : 

Polacchi 

Sloveni ^   .  . 

Italiani  delle  provincie  settentrionali.    . 

Tedeschi 

Francesi 

Inglesi  e  Scozzesi 


45.73 

46.56 
S8.05 
45.  f  3 
41.^22 
28.39 
26  n 

11.00 
4.43 
3.53 

2.43 


Dollari 
7.57 

8.79 
8.18 
9.53 
13. 95 
10.37 
12.82 
22.00 
29.10 
31.97 
29.51 


Il  vero  scopo  del  Lodge  bill  appare  dunque  essere  piuttosto 
quello  di  impedire  Timmigrazione  di  chi  porta  poco  denaro  anziché 
degli  analfabeti.  Gli  Americani  scorgono,  in  chi  si  reca  nel  loro 
paese  provvisto  di  mezzi,  un  individuo  destinato  a  prendere  stabile 
dimora  negli  Stati  Uniti  e  quindi^  naturalizzarsi  americano. 

Alla  naturalizzazione  degli  stranieri  si  annette  molta  impor- 
tanza, ed  è  certo  che  per  gli  emigranti  in  generale  è  un  grande 
vantaggio  l'averla  ottenuta.  Per  gli  Italiani  in  particolare  la  ma- 
dre patria  non  avrebbe  ragione  di  lamentarsi,  se  essi  acquistassero 
in  grandi  proporzioni  la  cittadinanza  americana:  i  vantaggi  che 
essi,  e  di  riflesso  il  nostro  paese,  ne  risentirebbero,  sarebbero  no- 
tevoli. Non  certo  la  naturalizzazione  americana  farebbe  dimenti- 
care ai  nostri  emigrati  la  loro  patria,  che  essi,  più  di  chiunque 
altro,  ricordano  e  rimpiangono,  ed  a  cui  si  mantengono  costante- 
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mente  affezionati  ed  anelano  presto  o  tardi  di  ritornare.  D'altra 
parte,  il  &tto  di  rimanere  italiani,  non  impedirebbe  alla  se- 
conda, 0  tutt*al  più  alla  terza  generazione,  di  diventare  comple- 
tamente americana  davanti  alla  legge.  Le  disposizioni  del  nostro 
codice  civile  per  il  riacquisto  della  cittadinanza  verrebbero  senza 
dubbio  invocate  da  chi,  dopo  qualche  anno  di  residenza  all^stero, 
sentisse  il  desiderio  di  rientrare  definitivamente  in  Italia,  mentre, 
cosi  a  questi,  durante  il  loro  soggiorno  in  America,  come  a  quelli 
che  hanno  intenzione  di  stabilirvisi,  sarebbe  assai  più  facile,  quali 
cittadini  americani,  Taprirsi  una  via  combattendo  ad  armi  eguali 
contro  i  concorrenti  del  luogo. 

Chi  desidera  acquistare  la  cittadinanza  americana  deve  dichia- 
rare sotto  giuramento  davanti  ad  una  delle  Corti  specificate  dalla 
legge,  due  anni  almeno  prima  di  essere  accettato,  che  è  sua  in- 
tenzione  di  diventare  cittadino  degli  Stati  Uniti,  e  di  rinunciare 
alla  fedeltà  e  sudditanza  a  qualunque  Stato  o  Sovrano  straniero, 
e  in  particolare  a  quelli,  di  cui  è  attualmente  cittadino  o  suddito. 
ÀI  momento  della  sua  accettazione,  deve  ripetere  le  medesime 
dichiarazioni  e  giunare  di  osservare  la  Costituzione  degli  Stati 
Uniti.  Deve  inoltre  risiedere  da  almeno  5  anni  agli  Stati  Uniti, 
avendo  sempre  tenuto  buona  condotta,  e  da  almeno  un  anno  nello 
Stato  0  territorio  della  Corte  davanti  a  cui  si  presenta  per  essere 
naturalizzato,  e  rinunciare  a  qualsiasi  eventuale  titolo  di  nobiltà. 
Lo  si  sottopone  quindi  al  seguente  esame  :  —  Quale  forma  di 
Governo  è  la  nostra?  —  Chi  fa  le  leggi  in  questo  paese?  —  Chi 
è  il  capo  del  Governo  ?  —  In  che  consiste  il  Congresso  degli  Stati 
Uniti?  —  Chi  è  il  capo  del  Governo  in  questo  Stato?  —  Qual'è 
la  capitale  degli  Stati  Uniti?  —  QuaVè  la  capitale  di  questo  Stato  ? 

—  Chi  fu  il  primo  Presidente  degli  Stati  Uniti  ?  —  Chi  è  il  Pre- 
sidente degli  Stati  Uniti?  —  Chi  è  il  Governatore  di  questo  Stato? 

—  Chi  fa  le  leggi  in  questo  Stato  ?  —  In  che  consiste  la  Legisla- 
tura di  questo  Stato?  —  Quanti  Stati  vi  sono  nell'Unione?  — 
Quanti  Senatori  ha  ogni  ^ato  nel  Senato  degli  Stati  Uniti  ?  — 
Come  vengono  eletti?  —  Per  quanto  tempo?  —  Come  viene  eletto 
il  Presidente  degli  Stati  Uniti  ?  —  Come  sono  eletti  i  Rappresen- 
tanti ?  —  Per  quanto  tempo  ?  —  Avete  letto  la  Costituzione  degli 
Stati   Uniti  ?   —   Che   cos'è  la  Costituzione  degli  Stati  Uniti  ?  — 
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Quanti  Rappresentanti  vi  sono?  —  Quando  fu  firmata  la  Dichia- 
razione dell'Indipendenza?  —  Chi  l'ha  scritta?  —  Dove  fu  scritta? 
—  Da  quanti  anni  abbiamo  un  Qoverno  repubblicano? 

Credo  utile  aggiungere  qui  appresso  una  tavola  delle  monete, 
pesi  e  misure  in  uso  negli  Stati  Uniti,  colla  riduzione  al  sistema 
metrico  decimale  (1). 

Monete.  ** 

L^nnità  di  moneta  è  il  dollaro  di  100  cents,  corrispondente  a  lire  ita- 
liane 5. 25  al  corso  attuale.  Vi  sono  monete  d'oro  di  1,  2  Va»  ^»  10  e  20  dollari; 
monete  d'argento  di  1,  ^/s  e  ^/i  di  dollaro  e  di  10  cénts  (dime).  La  moneta  di 
5  cents  è  di  nichelio,  quelle  da  le  da  2  cents  di  bronzo.  La  carta-moneta  si 
compone  di  gold-notes  da  20,  50,  100,  500,  1000  e  5000  dollari;  di  *"  United 
States  notes j  „  di  *  United  States  Treasury  notes  »  e  di  "  Silver  certificates  „  ; 
queste  tre  ultime  categorie  hanno  biglietti  da  1,  2,  5,  10,  50,  100,  500  e 
1000  dollari.  Tatti  questi  biglietti  sono  rimborsabili  alla  pari.  I  National 
Bank  biUs,  per  gli  stessi  valori,  hanno  sempre  corso  da  per  tutto.  Bccet- 
tuato  in  California,  dove  circolano  quasi  esclusivamente  monete  d'oro  e  di 
argento,  in  generale  vengono  fìittì  in  biglietti  di  banca  tutti  i  pagamenti 
superiori  a  un  dollaro. 

E  da  notare  la  grande  diffusione  del  sistema  di  pagamenti  mediante  che- 
ques  anche  per  piccole  somme,  sistema  basato  sulla  reciproca  fiducia,  e  il  cui 
uso  è  esteso  in  tutte  le  classi  di  persone  e  per  tutte  le  necessità  della  vita 
giornaliera.  Basti  dire  che  l'abolizione  della  tassa  di  guerra  di  2  cents  per 
ogni  chèque,  avvenuta  n^l  corrente  anno,  costò  all'erario  una  diminuzione 
di  introiti  di  40,000,000  di  dollari  all'anno.  Tale  abitudine  di  eseguire  i  pa- 
gamenti a  mezzo  di  chèques  è  forse  una  delle  cause  della  facilità  con  cui 
circola  il  denaro  negli  Stati  Uniti,  e  del  conseguente  benessere  economico 

del  paese. 

Pesi. 

/ 

Libbra 0. 4536  chilogrammi 

Quintale 50.8024 

Tonnellata     ....    1016.0483 


(1)  Aggiungiamo  ai  pesi  di  uso  ordinario  queUi  f^iù  specialmente  adoperati  per  i  me- 
talli preziosi  e  per  i  prodotti  farmaceutici.  < 

Pesi  (Tray-Weight)  in  uso  per  i  metaUi  preziosi  e  le  gemme:  24  grani  eq.  a  1  penov- 
weight;  90  penny-weight  eq.  a  1  oncia:  12  oncie  eq.a  LJib. 

A^hecarita'  Weight  in  uso  nella  farmacia:  20  grani  eq.a  1  scrupolo;  3  scrupoli  eq.a 

1  dramma;  8  dramme  eq.  a  1  oncia;  12  oncie  eq.  a  1  lib. 

{Noia  del  Commissariato), 
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Misure  di  lung^heasa. 

Pollice 2.5309  centimetri. 

Piede    .     .     .    r     .   '.  30.4794 
Yard    .     .     .     .    ^.     .         0.9143  metri. 

Miglio 1.6093  chilometri. 

Misure  di  superfioe. 

Pollice  quadrato      .     .  0.4513  cent,  .quadrati. 

Piede         „  .     .  0.0929  metri    ^„ 

Yard  „  .     .  0.6381  metri. 

Acre 0. 4047  ettari.  • 

Misure  di  capacità  per  liqtddi. 

Gallone 3. 7854  litri. 

Quart 0.9563      , 

Pint 47.3171  centilitri. 

Misure  di  capacita  per  le  granag^lie. 

Bushel 3.7854  litri. 

Quart 1.1013      „ 

Pint 55.0661  centilitri.      . 


]4 


^iii  italiani  negli  Stali  Uniti  e  specialmente  nello  Stato 

di  New  York 


(Da  una  Relazione  del  conte  F.  Prat,  ngftnte  il  R 

in  Hfew  York  -  Ottobre  1901). 


dltAlia 


L'immigrazffiine  italiana  nell'ultimo  decennio,  —  L'immi- 
*grazione  italiana  negli  Stati  Uniti  nell'ultimo  decennio,  1890-1900, 
è  venuta  rapidamente  crescendo.  Secondo  le  statistiche  ufficiali 
del  1890,  vi  erano  negli  Stati  Uniti  183,000 Italiani;  secondo  quelle 
del  1900  erano  665,000;  e  ciò  è  tanto  più  notevole,  inquantochè 
Taumento  degli  immigranti  delle  altre  nazionalità  (eccezion  &tta 
per  gli  Austriaci  e  pei  Russi)  è  quasi  insignificante,  come  può 
vedersi  nella  tabella  che  segue: 

Popolazione  straniera  (Fore'gn  born)  residente  megli  Stati  Uniti. 


Tedeschi 

lrlande.si  .  .  .  . 
Inglesi  e  Scozzesi 
Scandinavi.  .  .  . 
Russi  e  Polacchi  . 
Austriaci    .    .   .    . 

Italiani 

Francési 

Svizzeri 

Cinesi 

Olandesi 

Canadesi 


Nel  1S90 


Nei  1900 


2,785,00^ 

1 ,872,000 

1,251,000 

933,000 

330,000 

30i,000 

183,000 

113,000 

104,000 

107,000 

8^000 

1,187,000 


2,610,000 

1,780,000 

1,245,000 

1,040,000 

700,000 

670,000 

665.000 

120,000 

110,000 

1 10,C00 

90,000 

1,020,900 
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'  Le  statistiche  ufficiali  americane  ripartiscono,  poi,  nel  modo 
seguente,  Timmigrazione  italiana  per  l'ultimo  decennio,  dall°  luglio 
al  30  giugno  di  ciascun  anno: 

'     1889-90    .     .     .    52,003         1895-96    ...    68,060 


1890-91 .  .    , 

.     .    76,055 

1896-97    .    , 

.    .    59.431 

1891-92    . 

.     .    62,137. 

1897-98    . 

.    .    58,613 

189^93    . 

,    .    72,916 

1898-99    .     , 

.    .    77,^9 

1893-94    . 

.    .    43,967 

1899-900  .    . 

,    .  100,135 

1894-95    .    . 

,    .    :^,921 

1900-901  .     . 

,    .  135,996 

Caratteri  della  immigranone  italiana,  ■-*  La  immigrazione 
italiana  negli  Slati  Uniti  proviene,  come  è  noto,  per  la  massima 
parte  dalle  provincie  meridionali.  I  rimpatriati  (ossia  coloro  che 
ritornarono  in  Italia  a  proprie  spese,  e  non  tenuto  conto  degli 
individui  respinti  al  loro  arrivo  dalle  autorità  federali,  perchè  in 
contravvenzione  con  le  leggi  americane),  durante  Tanno  1899-900, 
furono  22,340,  contro  23,942  nel  1898-1899,  e  24,937  nel  1897-1898. 
Da  questa  diminuzione  di  rimpatriati,  confrontata  coir^mento 
degli  individui  giunti,  è  lecito  arguire  che  Timmigrazione  italiana 
negli  Stati  Uniti  va  prendendo  sempre  più  carattere  di  perma- 
nenza;  il  che,  del  resto,  è  anche  dimostrato  dal  progressivo  au- 
mento di  donne  e  di  fanciulli,  che  si  nota  negli  arriii  di  questi 
ultimi  anni,  e  che  vengono  naturalmente  a  raggiungere  la  fami- 
glia, coiridea  di  stabilirsi  permanentemente.  Nell'anno  fiscale 
1900-1901,  ad  esempio,  il  numero  delle  donne  arrivate  fu  di  29,690. 

Crisi  politiche  ed  economiche  nei  loro  rapporti  coli' immigra- 
zione. —  Durante  quest'ultimo  decennio,  la  sola  crisi,  che  fece 
sentire  i  suoi  effetti  sull'immigrazione,  fu  quella  politica  della 
guerra  ispauo-americana,  durante  la  quale  si  arrestò  sensibilmente 
remigrazione  europea  verso  gli  Stati  Uniti,  per  riprendere  però 
con  maggior  lena  negli  afini  che  succedettero  al  trattato  di  pace, 
in  seguito  al  quale,  e  per  effetto  delle  nuove  conquiste,  venne 
dato  alle  industrie  e  al  commercio  tale  uno  slancio,  da  creare  per 
necessità  di  cose  un  forte  aumento  nella  domanda  di  braccia,  ciò 
che,  a  sua  volta,  stimolò  nuove  correnti  di  emigrazione  dall'Europa, 
come  si  è  potuto  rilevare  dalle  statistiche  sopra  riferite. 

Legislazione  e  regolamenti  locali  in  materia  di  immigra- 
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zione.  —  La  competenza  in  materia  d'immigrazione  spetta  per 
legge  al  Governo  federale,  il  cui  organo  è  il  Commissario  gene- 
rale, che  si  trova  alla  diretta  dipendenza  del  Treasury  Deparl- 
ment  Nessun  immigrante  può  sbarcare  in  questo  paese,  senza 
essere  stato  prima  esaminato  dall'autorità  d'immigr,azione  federale 
alla  stazione  di  sbarco,  ad  Ellis  Island.  Le  leggi  del  26  febbraio 
1885  e  ^  marzo  1891  stabiliscono  quali  sono  le  classi  di  persone 
escluse  dall'ammissione  nel  territorio  dell'Unione,  e  cioè:  gli 
idioti  e  i  dementi;  i  sordo-muti,  gli  storpi  e  i  ciechi;  coloro 
che  sono  affetti  da  malattie  contagiose;  i  paupers,  ossia  gli 
indigenti  e  coloro  che  hanno  probabilità  di  cadere  a  carico  della 
pubblica  beneficenza;  gli  ex-convictSj  ossia  gli  ex-delinquenti, 
o  coloro  che  riportarono  condanne  per  crimini  o  per  delitti  che 
implichino  infamia,  o  turpitudine  morale;  e  in  genere  gli  undesi- 

m 

f'oble  immigrants,  cioè  gli  immigranti  non  desiderabili,  sia  pei 
loro  difetti  fisici  e  morali,  sia  per  circostanze  inerenti  alle  fami- 
glie,da*  cui  provengono.  Infine  sono  esclusi  coloro  che  arrivano 
sotto  contratto  (contrac t  labor).  Per  contratto  di  lavoro  si  in- 
tende quello  per  cui  una  Società,  una  Banca  od  un  privato,  espres- 
samente od  implicitamente,  per  iscritto  od  a  voce,  assicura  ad  un 
individuo  o  ad  individui  residenti  all'estero,  e  prima  della  loro 
partenza,  lavoro  o  servizio  sul  territorio  della  Repubblica,  ^ili 
immigranti  esclusi,  ossia  quelli  che  risultano  appartenere  ad  una 
delle  categorie  summenzionate,  vengono  dai  Commissari  di  im- 
migrazione, colla  indicazione  della  decisione  presa  per  ciascun 
caso,  notificati  per  iscritto  all'agente  o  consegnatario  del  basti- 
mento, sul  quale  l'immigrante  è  arrivato:  deve  pure  indicarsi  il 
motivo  dell'esclusione  e  l'obbligo  che  ha  il  detto  agente  di  ripor- 
tare l'immigrante  al  porto  d'onde  è  Spartito.  Agli'  immigranti 
esclusi  è  tuttavia  concesso  di  conferire  col  loro  amici  o  parenti 
nei  modi  ritenuti  convenienti  dal  Commissario. 

Ogni  immigrante,  che  si  ritenga  leso  nei  suoi  diritti  dalla  de- 
cisione di  esclusione  del  Board  of  special  inqxdry  (Commissione 
nominata  dai  Commissari  d'immigrazione  per  l'esame  dei  casi 
speciali),    può  interporre   appello   al  Dipartimento   del   Tesoro  a 
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Washington,  e  non  potrà  essere  obbligato  al  rimpatrio,  finché  non 
sia  stato  deliberato  suU'appellp. 

Naturalizzazione.  —  Ogni  cittadino  naturalizzato  gode  degli 
stessi  privilegi  dei  cittadini  nativi  del  paese.  Lo  straniero  maggio- 
renne, che  voglia  essere  cittadino  naturalizzato  degli  Stati  Uniti,  • 
deve  dichiarare  sotto  giuramento  dinanzi  alle  Corti  distrettuali 
{Circuit  Courts)  degli  Stati  Uniti,  con  giurisdizione  di  legge  co- 
mune {Common  Law  Jurisdiction),  la  sua  intenzione  di  divenire 
cittadino  degli  Stati  Uniti,  rinunziando  alla  cittadinanza  dello  Stato 
d'origine.  Trascorsi  due  anni  da  quella  sua  domanda,  detto  stra- 
niero può  ottenere  la  carta  di  cittadino  americano,  col  solo  pro- 
vare dinanzi  a  detta  Corte  che  egli  ha  risieduto  continuamente 
negli  Stati  Uniti  per  lo  spazio  di  cinque  anni,  e  nello  Stato  o  terri- 
torio, dove  presentò  la  domanda  di  naturalizzazione,  non  meno  di 
un  anno,  e  che  durante  tutto  il  tempo  egli  si  è  condotto  one- 
stamente,  sottomettendosi  ai  principii  -della  Costituzione  degli 
Stati  Uniti.  Lo  straniero,  venuto  negli  Stati  Uniti  prima  di  aver 
compiuto  il  diciottesimo  anno  di  età,  potrà  farsi  naturalizzare  senza 
la  prima  dichiarazione.  I  figli  minori,  residenti  negli  Stati  Uniti 
al  momento  della  paturalizzazione  del  padre,  diventano  cittadini 
americani  pel  solo  fatto  di  questa  naturalizzazione.  La  prole  nata 
airestero  da  padre  americano  è  americana,  e  quella  nata  negli 
Stati  Uniti  da  genitori  stranieri  lo  è  pure,  a  meno  che  il  padre 
non  faccia  apposita  dichiarazione,  presso  il  rispettivo  Consolato,  di 
conservare  ad  essa  la  sua  propria  nazionalità.  Nello  Stato  di  New 
York  non  è  ammesso  al  voto  se  non  chi  ha  ottenuto  la  piena  natura- 
lizzazione, 0  provi  di  essere  cittadino  americano  per  nascita. 

Come  V immigrante  sia  accolto ,  ricoveralo^  avviato  ai  lavori. — 
Nessun'altra  istituzione  si  prende  cura  degli  immigranti  italiani 
negli  Stati  Uniti,  all'infuori  del  noto  Ufficio  italiano,  situato  al 
n.  17  State  Street,  e  della  Società  di  San  Raffaele  che  ha  i  suoi 
quartieri  in  Bleeker  St,  entrambi  in  New  York. 

11  primo  aveva  la  sede  nel  Barge  office,  cioè  nello  stesso 
Ufficio  federale  di  immigrazione,  e  rese  per  vari  anni  importanti 
servizi,  accogliendo  gli  immigranti  allo  sbarco,  e  soprattutto  assi- 
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stendoli  negli  interrogatorii  davanti  alla  Commissione,  nel  cambio 
della  moneta,  nello  acquisto  dei  biglietti  ferroviari  per  le  rispettive 
destinazioni,  ecc.  Senonchè  il  divieto  fatto  a  delegati  di  governi 
esteri,  fin  dal  V  gennaio  del  1900,  di  introdursi  nell'anzidetta 
«stazione  federale  a  scopo  di  tutelare  gli  immigranti  del  proprio 
paese,  ha  reso  impossibile  all'Ufflcio  stesso  di  provvedere  diretta-  • 
tamente  alla  loro  assistenza.  Tuttavia,  anche  fuori  dal  Barge 
office,  rUfficio  continua  a  rendere  loro  non  poco  aiuto,  con  un  buon 
servizio  di  informazioni  gratuite,  e  colla  protezione  al  loro  arrivo 
in  EUis  Island,  dove  esso  ha  speciali  rappresentanti,  che  li  assi- 
stono nei  modi  concessi  dalle  leggi. 

La  Società  di  San  Raffaele  li  aiuta  anch'essa  moralmente  e  mate- 
rialmente, nei  limiti  dei  suoi  mezzi  assai  ristretti,  e  più  specialmente  ^ 
con  una  Casa  di  ricovero,  jdove  trovano  temporaneamente  rifugio 
gli  immigranti  sforniti  di  qualsiasi  indirizzo  od  appoggio.  Costoro  sono 
però  relativamente  pochi.  Sarebbe  a  desiderarsi  che  a  questa  me- 
ritoria opera  di  patronato  degli  immigranti  concorressero  anche 
alcune  delle  tante  Società  di  beneficenza  esistenti  iu  New  York 
ed  in  altre  città  degli  Stati  Uniti.  Così  fanno  varie  Società  irlandesi, 
tedesche  ed  austriache,  le  quali,  investite  del  diritto  di  patronato 
nel  Barge  office  (diritto  che,  ripeto,  non  può  accordarsi  agli  uf- 
fici governativi),  lo  esercitano  a  mezzo  di  speciali  loro  delegati. 
Cosi  sarebbe  pure  opera  eccellente,  se  una  di  tali  Società  riuscisse 
ad  istituire  un  labor  bureau  (ufficio  di  collocamento),  il  quale, 
bene  organizzato  e  sussidiato,  farebbe  cessare,  o  per  lo  meno  di- 
minuire, la  speculazione  ingorda  dei  cosi  detti  bosses  e  di  quei 
banchieri  o  meglio  banchisti  che  trovano  impiego  agli  immi- 
granti, mediante  un^commissione  che  non  è  mai  inferiore  ai  2  dol- 
lari, e  che  spesso  supera  i  5.  Bisogna  in  proposito  notare  che,  per 
i  braccianti  e  i  lavoratori  manuali  (e  costoro  rappresentano  il  60 
per  cento  della  immigrazione  italiana  negti  Stati  Uniti),  il  collocarsi 
in  qualche  lavoro  non  presenta  grandi  difficoltà. 

A  qiuili  occupazioni  si  dia  la  immigrazione  italiana.  —  Le 
professioni  e  le  occupazioni,  alle  quali  si  dedicano  gli  Italiani  che 
immigrano  negli  Stati  Uniti,  si  possono  indurre,  considerando  le 
professioni  esercitate  in  patria  prima  di  partire  per  Testerò.  Se- 
condo la  statistica  americana  dell'anno  1899-900,   le  professioni 
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degli  immigranti  italiani  al  loro  arrivo  negli  Stati  ^^Uniti  si  clas- 
sificavano in  queste  principali  categorie: 

1.  Lavori  manuali,  agricoltura,  servizi  domestici     ,  57,746 

2.  Arti  e  mestieri  (skilled  làbor) 13,426 

3.  Professioni  liberali 353 

4.  Senza  determinate  occupazioni  (donne  e  fanciulli 

compresi) 27,494 

Non  è  detto  se  in  quest'ultima  categoria  siano  compresi  anche 
coloro  che,  di  condizione  civile,  vengono  negli  Stati  Uniti  per 
avere  un  impiego  od  un'occupazione  non  manuale.  Parlo  di  ex- 
impiegati dello  Stato,  di  ex-ufficiali  dell'esercito,  di  ex-segretari 
comunali,  di  avvocati  o  laureati  in  legge,  ecc.  Costoro  arrivano 
in  numero  di  parecchie  centinaia  all'anno,  sempre,  o  quasi,  con 
scarso  peculio  e  senza  sapere  una  parola  d'inglese.  Per  essi  il 
R.  Consolato  può  far  poco  o  nulla,  ed  il  miglior  consiglio  che  loro 
si  possa  dare  si  è  quello  di  rimpatriare.  Di  costoro,  i  più  fortunati 
(dopo  mesi  di  stenti  e  dopo  essere  riusciti  ad  imparare  un  po'  di 
inglese)  trovano  talvolta  un  impiego  in  qualche  ufficio  di  banchistay 
con  uno  stipendio  dai  6  ai  10  dollari  la  settimana  (appena  suffi- 
cienti per  campare  a  disagio);  gli  altri,  se  non  vogliono  darsi  al 
vagabondaggio  o  ad  occupazioni  disonorevoli,  finiscono  per  fare  i 
camerieri  d'albergo  od  anche  gli  sguatteri  di  cucina. 

Dove  si  diriga  V immigrazione  italiana.  —  Esaminando  la 
statistica  del  Io99-1900,  si  rileva  che  dei  99,019  immigranti  italiani 
arrivati  in  detto  anno,  ben  80,000  e  più  si  diressero  negli  Stati 
dell'Est,  e  cioè:  55,163  nello  Stato  di  New  York  (New  York  città, 
Brooklyn,  Siracuse,  Buffalo,  Utica,  ecc.);  14,204  nello  Stato  di 
Pensilvania;  5600  in  quello  di  Massachusetts;  quasi  3000  nel  Con- 
necticut, ecc.  Gli  altri  19,000  si  diressero  negli  Stati  dell'Ovest  e 
del  Sud,  e  specialmente  nell'lllinois,  nell'Ohio,  nella  California  e 
nella  Florida. 

AnoJfàbetismo,  —  Una  cifra  che  maggiormente  impensierisce, 
quando  si  esaminano  le  statistiche  ufficiali  relative  all'immigrazione, 
è  quella  degli  analfabeti.  Nel  1899-900  arrivarono  ben  40,224  immi- 
granti italiani  illetterati  :  di  essi,  1892  soli  provenivano  dalle  provincie 
dell'Alta  Italia,  gli  altri  38,332  dalle  provincie  meridionali.  Ab- 
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biamo,  come  i  Portoghesi,  circa-  il  45  per  cento  di  immigranti 
illetterati,  mentre  gli  immigranti  ilfetterati  di  nazionalità  inglese, 
tedesca  e  francese  danno  appena  una  percentuale  del  2  e  mezzo 
airincirca.  Anche  gli  immigranti  olandesi,  svedesi  e  slavi,  in  genere, 
hanno  un  numero  di  analfabeti  assai  inferiore  al  nostro.  E  questa 
la  precipua  ragione  per  cui  l'operaio  italiano,  che  pur  riunisce 
tante  buone  qualità,  è  tenuto  negli  Stati  Uniti  in  minor  considera- 
zione degli  altri  immigranti.  Basti  ricordare  il  famoso  progetto 
di  legge,  conosciuto  sotto  il  nome  di  I^odge  bill,  col  quale,  allo 
scopo  di  evitare  le  tristi  conseguenze  che  l'arrivo  di  masse  illet- 
terate può  produrre  sulla  moralità  e  sul  carattere  del  popolo,  si 
voleva  proibire,  salvi  speciali  casi,  l'immigrazione  di  analfabeti.  Si 
deve  ritenere  che  il  Lodge  bill  rimarrà  per  molti  anni  ancora 
allo  stato  di  semplice  progetto:  troppi  sono  gl'interessi  che  si  op- 
pongono a  misure  cosi  severe,  specie  ora  che  le  Unioni  ed  As- 
sociazioni operaie,  aumentando  ogni  giorno  le  loro  pretese,  con 
scioperi  non  sempre  giustificati,  minacciano  la  rovina  delle  grandi 
intraprese  industriali  del  paese  (1). 

Colonie  agricole.  —  A  differenza  della  immigrazione  inglese, 
tedesca  e  scandinava,  a  cui  si  deve  in  gran  parte  la  colonizzazione 
agricola  di  intefi  Stati  del  Nord-Ovest,  la  immigrazione  italiana 
si  è  finora  tenuta  lontana  dall'agricoltura  negli  Stati  dell'Unione 
all'est  delle  Montagne  Rocciose.  Sul  versante  del  Pacifico,  in- 
vece, molti  sono  gli  Italiani  che  si  dedicano  con  successo  alla  • 
viticoltura,  all'allevamento  del  bestiame  ed  in  gen^e  all'agricol- 
tura.  L'astensione  di  buona  parte  degli  immigranti  italiani  dall'agri- 
coltura (alla  quale  si  deve  anche  in  parte  se  la  nostra  immigrazione 
negli  Stati  Uniti  non  sia  veduta  troppo  di  buon  occhio)  è  tanto  più 
notevole,  inquantochè  i  più  di  essi  provengono  da  regioni  essen- 
zialmente agricole,  ed  hanno  sempre  lavorato  i  campi  fino  al 
giorno  della  partenza  per  l'America.  Le  ragioni  di  tale  astensione 
sono  molteplici:  la  mancanza  di  mezzi  per  dedicarsi  all'agricol- 
tura per  proprio  conto,  e  per  sopperire  alle  spese  di  primo  im- 
pianto; il  carattere  temporaneo  di  una  parte  della  immigrazione 


(1)  Si  vegga,  a  questo  proposito,  la  differente  opinione  espressa  circa  il  Lodg^ 
bill  nel  preceilentc  Rapporto  del  cav.  Corinaldi.  {Xota  del  Commissariato) 


2t 

italiana;  il  fatto  chela  richiesta  della  mano  d*opera  agricola  non 
5  organizzata  come  quella  dei  braccianti  per  opere  edilizie,  fer- 
roviarie 0  minerarie,  e  che  i  lavori  agricoli  non  sono  cosi  ben 
retribuiti,  mentre  sono  meno  continui;  la  facilità  con  cui  in 
America  l'immigrante  cambia  mestiere;  l'attrattiva  sempre  mag- 
giore delle  grandi  città;  il  bisogno  impellente  (per  la  maggior 
parte  dei  nuovi  venuti)  di  guadagnarsi  subito  i  mezzi  di  sosten- 
tamento. Un'ultima  i'agione  di  tale  fenomeno  si  deve  trovare  nel 
fatto  che  negli  Stati  Uniti  è  solo  ammessa  l'immigrazione  libera, 
essendo  vietata,  come  già  si  disse,  l'introduzione  di  immigranti 
sotto  contratto,  la  quale  (dove  è  permessa,  come,  ad  esempio,  in 
alcuni  Stati  del  Brasile)  è  quasi  sempre  fatta  a  scopo  agricolo  dagli 
Stati  stessi  o  da  grandi  Compagnie,  che  non  solo  trasportano  a 
loro  spese  l'immigrante  sui  terreni  che  gli  sono  destinati,  ma  gli 
anticipano  anche,  in  certi  casi,  le  spese  di  primo  impianto.  Nel 
distretto  consolare  di  New  York  non  esistono  nemmeno  più,  come 
in  alcuni  Stati  dell'Ovest,  terreni  soggetti  alla  Homestead-Law,  la 
legge  che  accorda  gratuitamente  (o  per  meglio  dire  col  solo  rim- 
borso delle  tasse  di  registrazione  della  domanda  e  di  misurazione, 
in  tutto  una  ventina  di  dollari)  una  superficie  di  160  acri  di  ter- 
reno coltivabile  a  quegli  immigranti,  che  dichiarano  di  voler  diven- 
tare cittadini  americani,  e  che  sì  obbligano  a  rimanere  per  cinque 
anni  nel  terreno  loro  assegnato. 

Siccome  però  ogni  regola  ha  le  sue  eccezioni,  cosi  anche  negli 
Stati  dell'Est,  malgrado  le  ragioni  sovraesposte,  esistono  alcune 
colonie  agricole  italiane,  di  cui  sarà  bene  fare  un  cenno.  Le  in- 
formazioni che  seguono  furono  fornite  dal  R.  Enotecnico  gover- 
nativo in  New  York,  cav.  Rossati,  il  quale  le  visitò  e  ne  studiò 
minutamente  le  condizioni. 

Nello  Stato  di  New  Jersey  ha  bella  fama  la  colonia  agricola 
di  Vineland.  Si  compone  di  500  famiglie  circa,  corrispondenti  a 
una  popolazione  di  3700  persone,  che  hanno  possedimenti,  campi 
coltivati,  vigneti  e  cantina  Essa  fu  costituita  nel  1873  per  opera  di 
un  egregio  connazionale,  il  compianto  cav.  Sechi  De  Casali:  è  a  114 
miglia  a  sud-ovest  di  New  York  e  a  34  miglia  a  sud-est  di  Fila- 
delfia, colle  quali  città  ha  facili  comunicazioni  ferroviarie.  11  luogo 
è  salubre,  il  clima  mite,  e  il  suolo  silico-calcareo  di  facile  lavora- 


22 

zione  e  adatto  alla  coltura  dei  cereali,  specialmente  a  quella  delle 
frutta  minute,  come  fragole,  lamponi,  more,  ecc  e  delle  ortaglie,  s(^ 
prattutto  delle  patate  dolci,  che  qui  si  consumano  molto,  e  si  espor- 
tano in  quantità  di  quindici  vagoni  al  giorno.  Esistono  vari  corsi 
d'acqua,  che  rendono  facile  l'irrigazione  dei  terreni  destinati  a 
prato  ed  a  pascolo  per  Tall^vamento  del  bestiame.  Più  di  480 
sono  i  coltivatori  di  fondi  propri,  e  la  proprietà  posseduta  a  Yine- 
land  dagli  Italiani  oltrepassa  il  milione  di  dollari.  Le  mercedi  colà, 
praticate  per  gli  agricoltori  giornalieri  sono  di  dollari  1.  25  al 
giorno  (senza  vitto  e  alloggio),  e  di  dollari  12  a  14  al  mese  per 
quelli  che  vìvono  nelle  famiglie,  le  quali,  inoltre,  forniscono  loro 
vitto,  alloggio  e  vestiti.  (  terreni  coltivabili  si  offrono  in  vendita 
a  lotti  di  10,  20,  30,  50,  fino  a  100  acri,  al  prezzo  medio  di  dol- 
lari 20  Tacre,  pagabili  un  quarto  in  contanti  alFatto  della  vendita 
ed  il  rimanente  in  rate  mensili  o  annue,  entro  cinque  anni,  coirin- 
teresse  del  6  per  cento.  Nella  città  di  Vineland,  naturalmente,  il 
prezzo  dei  terreni  è  più  elevato  che  nel  territorio  circostante,  e 
varia  dai  200  ai  250  dollari  Tacre. 

Nella  coltivazione  ordinaria  si  possono  ottenere,  da  chi  abbia 
sufficienti  cognizioni  d'agricoltura  e  di  frutticoltura,  i  seguenti* 
raccolti:  frumento,  20  bushels  per  acre;  granoturco,  40  btishels 
per  acre;  patate  dolci,  200  bushels  per  acre;  patate  comuni,  100 
bushels  per  acre;  rape,  90  bushels  per  acre;  erba,  da  1  a  2  ton- 
nellate per  acre.  Il  bushel  corrisponde  a  poco  più  di  35  litri.  La 
vite,  ed  in  generale  gli  alberi  da  frutta  (meli,  peri,  ciliegi,  ed  in 
special  modo  i  peschi)  riescono  bene,  dando  raccolti  rimunerativi. 
Anche  la  pollicoltura  è  molto  sviluppata. 

In  media  il  reddito  lordo  di  un  acre  di  terreno  ben  coltivato 
è  di  cento  dollari  :  le  spese  non  eccedono  mai  il  reddito,  ma  la- 
sciano un  margine  rimunerativo,  ed  il  coltivatore  diligente  può 
risparmiare  comodamente  250  dollari  all'anno  e  più,  sopra  una 
possessione  di  50  acri,  oltre  trarne  i  mezzi  di  sussistenza  per  sé  e 
la  famiglia.  Tutti  coloro  che  si  sono  stabiliti  a  Vineland,  come 
agricoltori,  hanno  fatto  buona  prova,  ed  hanno  acquistato  la 
proprietà.  Diversi  individui,  che  avevano  comprato  per  25  acri  di 
terreno,  dopo  pochi  anni  li  raddoppiarono*  mettendoli  tutti  a  colti- 
vazione e  costruendovi  belle  e  pulite  casette,  dalle  quali  traspare 
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Tagiatezza.  Alcuni  éì  essi  guadagnano,  ora,  tremila  dollari  Tanno 
lordi.  Due  anni  or  sono  fu  iniziato  il  movimento  per  estendere 
la  diramazione  della  ferrovia  Central  Railroad  alla  "  Nuova 
Italia  y  (cosi  xhiamasi  la  più  importante  sezione  della  colonia 
italiana  di  Yinelandì,  allo  scopo  di  dare  agli  agricoltori  uno  sbocco 
diretto  per  i  loro  prodotti.  I  direttori  della  Compagnia 'ferroviaria 
rimasero  grandemente  sorpresi  ed  ammirati,  quando  parecchi  di 
quegli  agricoltori  italiani  dalle  mani  callose  si  offrirono  di  acqui- 
stare ciascuno  per  dollari  10,000  di  azioni  per  la  linea  proposta. 
La  colonia  italiana  di  Yineland  ha  una  chiesa  cattolica,  un  locale 
di  riunione  per  le  feste,  eccellenti  scuijle  americane,  frequentate 
da  tutti  i  figli  dei  nostri  coloni. 

Non  molto  lontano  da  Hammonton,  pure  nello  Stato  di  New 
Jei'sey,  esiste  un'altra  colonia  agricola  italiana,  con  una  popola- 
zione, una  produzione  agricola  e  beni  uguali  a  poco  più  della  metà 
di  quelli  della  colonia  di  Vineland. 

Nello  Stato  di  New  York  sono  notevoli  altre  due  colonie  agri- 
cole, quelle  di  Braunt  e  di  Fredonia. 

Nella  Carolina  del  Nord,  e  precisamente  nella  Burke  County, 
esiste  una  colonia  agricola  di  Valdesi,  abbastanza  numerosa.  I  ter- 
reni sono  buoni,  ma  le  condizioni  di  quella  colonia  non  sono  cosi 
prospere  come  quelle  delle  colonie  agricole  precitate.  Sono  circa 
40  famiglie  stabilitesi  colà  7  anni  or  sono. 

Colonie  urbane.  —  Le  €ondizioni  delle  nostre  colonie  urbane 
(tenuto  conto  della  qualità  e  della  quantità  della  nostra  emigra- 
zione) sono  in  complesso  assai  buone.  Il  sacrifizio  ch^  i  nostri 
connazionali  fanno  Hi  vivere  lontani  dalla  patria  e  dalla  famiglia, 
e  Tarduo  lavoro  delle  loro  braccia  trovano  un  adeguato  compenso 
in.  una  mercede,  che  permette  loro  di  vivere  con  un  certo  co- 
mojlo  e  di  fare  qualche  risparmio.  Le  domande  di  sussidi  e  di 
rimpatrio,  che  pervengono  al  R.  Consolato  generale,  sono  relati- 
vamente limitate,  e  si  può  dire  che  vera  miseria  non  esiste.  Né 
potrebbe  essere  altrimenti,  in  un  te^lpo  di  prosperità  e  benes- 
sere generale  per  gli  Stati  Uniti,  in  cui  si  stanno  compiendo  le  più 
ardite  e  colossali  imprese,  che  mente  umana  possa  immaginare 
nel  campo  industriale  e  commerciale. 

La  popolazìotìe  italiana  di  New  York  Città  è  calcolata  a  circa 


(f  duecentomila  ;  alcuni  quartieri  e  sobborghi  "%ono  quasi  esclusi- 
vamente abitati  da  Italiani,  in  ispecie  da  quelli  di  più  recente 
arrivo,  mentre  molti  immigrali,  che  già  si  trovano  qua  da  anni,  e 
si  sono  famigliarizzati  colla  lingua  e  colle  abitudini  del  paese,  si 
stabiliscono  indifferentemente  in  ogni  parte  della  città.  General- 
mente gli  Italiani  abitano  nelle  cosi  dette  •  Tenement  houses  „  che 
possono  definirsi:  case  o  fabbricati  occupati  da  tre  e  più  famiglie, 
che  vivono  indipendentemente  Tuna  dall'altra,  avendo  però-  in 
comune  scale,  corridoi,  ripostigli,  latrine,  ecc.  In  alcune  di  queste 
case,  in  cui  vivono  anche  venti  o  trenta  famiglie,  l'eccessiva  ag- 
glomerazione e  la  mancaitóa  di  pulizia  costituivano,  specialmente 
alcuni  anni  or  sono,  un  grave  pericolo  per  la  pubblica  salute.  In 
seguito  però  alla  **  Tenement  Houses  Lato  »  del  1894,  un  apposito 
Comitato  fu  incaricato  di  procedere  ad  un'accurata  inchiesta  sulla 
costruzione,  sicurezza  e  salubrità,  sugli  affitti  di  tali  fabbricati,  e 
sulle  condizioni  generali  dei  loro  abitanti  in  rapporto  all'igiene, 
alla  moralità  ed  all'educazione  pubblica.  L'opera  di  quel  Comitato 
produsse  i  più  salutari  effetti,  promovendo  (insieme  a  severe  mi- 
sure di  sorveglianza  sulla  costruzione  e  sul  mantenimento  delle 
**  Tenement  Houses  „)  importanti  lavori  di  risanamento  nei  quar- 
tieri più  infetti,  e  l'istituzione  di  bagni  pubblici  e  di  parchi.  Questi 
provvedimenti,  che  procedono  di  pari  passo  con  un  aumento  costante 
di  ospedali,  di  orfanotrofi  e  di  consìmili  pie  istituzioni,  giovano 
grandemente  ài  benessere  delle  classi*popolari,  fra  le  quali  i  nostri 
connazionali  occupano  un  posto  tanto  importante. 

Arti,  i^stieri,  professioni, —  Non  vi  è  industria,  arte,  me- 
stiere  o  professione,  in  cui  i  nostri  connazionali  non  siano  a  New 
York  largamente  rappresentati:  migliaia  dei  nostri  contadini  sono 
occupati  nei  numerosi  lavori  di  sterro,  fognature,  costruzioni, 
nelle  opere  del  porto,  nei  lavori  della  ferrovia  sotterranea  (opera 
colossale,  che  sarà  ultimata  fra  tre  o  quattro  anni)»  nel  servizio 
di  spazzatura  della  città  (pel  quale  però,  come  per  tutti  i  servizi 
municipali,  si  impiegano  solo  gli  individui  naturalizzati)  :  molti, 
specie  i  ragazzi,  fanno  l'umile  mestiere  del  lustrascarpe,  guada-- 
gnando  da  3  a  6  o  7  dollari  la  settimana,  mentre  la  giornata  dello 
sterratore  o  bracciante  varia  fra  dollari  1.  25  ed  I.  75.  Fortuna- 
tamente si   nota    una  diminuzione  nei  suonatori  d'organetto,  che 
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tanto  hanno  screditato  la  immigrazione  italiana,  e  gli  esibitori  di 
scimmie  sono  quasi  scomparsi. 

Migliori  sono  le  condizioni  degli  Italiani  che  si  occi;ipano  in 
arti  0  mestieri  :  i  muratori  sono  pagati  dai  3  ai  4  dollari  al 
giorno;  gli  scalpellini  dai  4  ai  5  dollari,  i  minatori  da  1.75  a  3, 
i  falegnami  dai  3  ai  5  dollari,  secondo  l'abilità,  e  cosi  i  fabbri- 
ferrai.  Queste  mercedi  sono  generalmente  quelle  fissate  per  i  mem- 
bri delle  Unioni  operaie  ;  i  nostri  appartengono  di  rado  a  tali 
Unioni,  e  quindi  molti  Italiani  lavorano  a  prezzi  leggermente  in- 
feriori. Un'industria  assai  importante,  pel  numero  di  Italiani  che 
in  essa  sono  impiegati,  è  quella  della  seta:  in  essa  vi  sarebbero 
trentamila  Italiani  (per  gli  Stati  di  New  York,  New  Jersey  e 
Pensilvania),  comprendendo  i  varii  opifici:  filatoi,  tessiture  di 
stoffe  e  di  nastri,  ed  apparecchi,  tintorie  e  confezioni  per  signore. 
1  tessitori  guadagnano  da  8  a  10  dollari  per  settimana,  le  incan- 
natrici da  3  a  6,  le  filatore  da  3  a  4,  le  orditrici  da  8  a  10,  gli 
apparecchiatori  da  9*a  15.  Vi  saranno  poi  in  codesti  stabilimenti 
circa  200  capi-operai  italiani,  con  salari  dai  15  ai  25  dollari  la 
settimana.  Un  operaio  può^  avere  una  discreta  pensione  (vitto  e  al- 
loggio) per  tre  o  quattro  dollari  la  settimana.  Per  quelli  che 
hanno  famiglia,  si  può  calcolare  che  la  spesa  dell'affitto  di  casa  in 
New  York  città  è  in  media  di  sette  dollari  al  mese  per  tre  piccole 
stanze.  Questo  è  il  minimum.  Molti  però  spendono  dai  19  ai  20 
dollari*  al  mese. 

Prezzi  dei  generi  di  concino.  —  Il  vitto  ed  il  vestiario  per 
le  classi  popolari  sono  di  poco  più  costosi  che  in  Europa,  mentre 
la  vita  è  eccessivamente  cara  per  le  classi  agiate,  ed  in  tutto  ciò 
che  è  lusso,  si  può  dire  che  il  dollaro  si  spende  colla  stessa  facilità 
con  cui  la  lira  in  Italia.  Non  sarà  inopportuno  dare  i  prezzi  al  det- 
taglio, sul  mercato  di  New  York,  dei  generi  alimentari  più  in  uso: 


Carne. di  bue  .    .     .     . 

,  da  10  a  20  soldi 

la  ] 

Carne  di  vitello  .     .     . 

,  15  in  più 

id. 

Carne  di  agnello.     .    . 

,  14  a  16 

id. 

Pane  comune  .    .    .    . 

.    5a    6 

id. 

Farina  gialla  .    .    .    . 

.     .    2  e  1/2 

id. 

Farina  bianca.    .    . 

.     .     4 

id. 

Maccheroni  importati 

• 

.     ,    9  a  10 

id. 
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Macchj^roni  domestici 
Riso  italiano 
Riso  americano 
Palate  nuove   . 
Patate  vecchie. 
Pesce  .... 
Caffè  (qualità  scadente) 
Caffè  (qualità  discreta) 
Zuccaro  granulato     . 
Vino  di  California    . 


da    6  a    7  soldi  la  libbra. 

,    8  a    9  id. 

^    5  a    6  id. 

„  15  soldi  al  quarto. 

„    6  a    7  id. 

„    7  a  10  soldi  la  libbra. 

„  20  a  25  id. 

,  27  a  35  id. 

.    6  id. 

,,  40  a  50  soldi  al  gallone.  • 


Tali  prezzi  si  intendono  per  le  qualità  usate  dalla  classe  ope- 
raia italiana  ed  americana  con  salari  dai  2  ai  4  dollari  al  giorno  (1). 

Piccolo  commercio.  —  Una  parte  rilevante  della  colonia  ita- 
liana di  New  York  si  occupa  del  commercio  al  minuto.  Molti 
sono  i  mereiai  ambulanti,  e,  ad  ogni  angolo  di  strada,  si  vede  un 
banco  di  frutta,  che  per  lo  più  appartiene  ad  un  Italiano.  Il 
banco  è  diviso  in  vari  piccoli  scompartimenti,  su  ciascuno  dei 
quali  sta  il  cartellino  che  indica  il  prezzo*  delle  frutta:  in  tal 
modo  il  venditore,  che  non  conosce  l'inglese,  njn  ha  bisogno  di 
parlare  coiravventore.  Quelli  poi  che  già  hanno  fatto  le  prime 
armi,  che  hanno  imparato  la  lingua  e  sono  più  intelligenti  ed 
intraprendenti,  esercitano  qualsiasi  specie  di  commercio  al  mi- 
nuto. Da  una  statistica  compilata  da  un  consigliere  della  Camera 
di  commercio  di  New  York,  il  sig,  Personeni,  risulta  che  si  avreb- 
bero in  questa  città  10,000  botteghe  o  magazzini  italiani,  cosi  ri- 
partiti : 


Botteghe  di  barbiere  .    .  2750 

Beccherie 250 

Confetterie 200 

Farmacie 125 

Gioiellerie 75 

Negozi  di  fruttivendoli   ,  600 

Pizzicherie 1300 

Negozi  di  liquoristi'  {bar)  600 


Calzolerie   e   botteghe  -di 

ciabattini 23P0 

Panetterie 250 

Ristoranti 200 

Spacci  di  tabacchi  ...     .  150 

Sartorie 200 

Negozi  varii 1000 


(1)  Per  li  ragguaglio  delle  misure  americane  con  le  nostre  si  veda  a  pag.  1243 
del  presente  Bollettino.  {Nota  del  Commissariato). 
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Si  calcola  che  questo  piccolo  commercio  rappresenti  un  capi- 
tale di  circa  sette  milioni  di  dollari,  e  cioè  quasi  quanto  rappre- 
senta il  capitale  delle*  ditte  che  fanno  il  commercio   all'ingrosso. 

Commercio  alCingrosso.  —  Da  una  statistica,  compilata  dalla 
Camera  italiana  di  commercio,  risulta  che  abbiamo  a  New  York 
circa  200  ditte  commerciali,  bancarie  o  industriali,  aventi  un 
capitale  superiore  ai  cinquanta  mila  dollari,  e  rappresentanti  com- 
plessivamente un  capitale  di  circa  dieci  milioni  di  dollari.  Parlo 
di  ditte  italiane,  o^  di  ditte  in  cui  i  principali  interessati  siano 
italiani. 

Tali  ditte   possono  classificarsi  così  : 


si 


QUALITÀ  DEL  COMUERCIO  0  IMPRESA 


Capitale 


60 

10 
7 

a 

8 

12 

15 

2 

7 

5 
3 
6 
30 
3 


Importatori  di  agrumi  ed  altri  firodotti  italiani 

Importatori  e  negozianti  di  vini,  liquori  e  generi  alimentari 
diversi 

Importatori  e  negozianti  di  frutta  all'  ingrosso 

Importatori  di  marmi  greggi  e  lavorai 

Importatori  di  essenze,  droghe  e  medicinali 

Importatori  e  negozianti  di  seta  greggia,  seterie  e  guanti.   .   . 

Negozianti  di  biancheria,  stoffe  ed  affini 

Negozianti  di  ferramenta,  macchine,  ecc 

Negozianti  in  prodotti  farmaceutici 

Fabbriche  di  paste  alimentari,  di  dolci,  salumi,  pane    .... 

Manifatture  di  sigari  uso  italiano  e  tabacchi 

Manifatture  di  mobili,  ed  importatori  di  mobili  artistici  ed  og- 
getti d*arte '.    .    .   . 

Manifatture  di  fiori  artificiali 

Manifatture  e  negozi  di  gioielleria 

Stabilimenti  industriali  diversi 

Banchieri,  cambiavalute  ed  agenti  marittimi 

Imprese  di  pompe  {ìinehv'ì  {Undtrtaker) 


Dollari 
1,100,000 

J. 400,000 

150,000 

80,000 

40,000 

1,000,000 

60,000 

35,000 

150,000 

1,000,000 

105,000 

240,000 

.  115,000 

50,000 

250,000 
3.500,000 

120,000 


n 


ìj^ 
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Capitale  degli  Italiani  residenti  a  Neic  York.  —  È  difficile 
dare  cifre  esatte.  Per  possedere  immobili  nello  Stato  di  New  York 
occorre  la  cittadinanza  amet*icàna:  il  Tax-Office,  dove  sono  alfa- 
beticamente registrati  i  proprietarii  di  immobili,  non  fa  alcuna 
distinzione  sulla  nazionalità  d*origine  dei  medesimi;  spesso  poi 
tali  fondi  sono  intestati  alla  moglie  (1). 

I  seguenti  dati  mi  paiono  però  assai  vicini  al  vero.  In 
città  si  avrebbero  quattro  mila  case,  possedute  da  Italiani,  del 
valore  complessivo  di  circa  venti  milioni  di,  dollari.  I  depositi 
nelle  Casse  di  risparmio  o  presso  banchieri  privati  'fearebbero  di 
una  quindicina  di  milioni  di  dollari;  i  beni  personali  e  mobili  si 
valuterebbero  a  dieci  milioni.  A  tali  somme  aggiungendosi  ij  ca- 
pitale del  piccolo  commercio  e'quello  del  commercio  all'ingrosso, 


(1)  Crediamo  utile  dare  alcune  notizie  del  modo  con  cui  le  leggi  dello  Stato  di 
New  York  regolano  l'acquisto  della  proprietà  di  beni  immobili  da  parte  degli  stra- 
nieri. .^  ^ 

Il  diritto  di  proprietà  è  regolato  dalla  legge  comune  (common  law)^  falt^  ecce- 
zione per  gli  stranieri.  * 

Perchè  uno  straniero  abbia  diritto  dì  acquistare  la  proprietà  di  beni  immobili  e 
di  disporne,  deve  fare  dinanzi  ad  uno  degli  ufficiali  di  Contea,  autorizzati  alla  tenuta 
dei  registri  {record  Jeeds)  di  compra  e  vendita  dei  beni  immobili,  la  dichiarazione 
che  egli  è  residente  e  intende  risiedere  per  l'avvenire  negli  Stati  Uniti  e  divenire 
cittadino  americano,  tostochè  possa  essere  naturalizzalo,  ed  ha  intanto  iniziato  le 
pratiche  per  ottenere  la  naturali?/.azione.  Registrata  tale  dichiarazione  nei  nfbdi 
voluti  dalia  legge,  lo  straniero  può  acquistare  e  possedere  qualsivoglia  specie  di 
beni  immobili,  dare  ipoteca  su  di  essi,  lasciarli  in  eredità,  xome  qualunque  altro 
cittadino,  ma  non  può  darli  in  affitto  finché  egli  non  sia  stato  naturalizzato. 

Il  pieno  godimento  del  diritto  di  proprietà  è  pertanto  subordinato  alla  natura- 
lizzazione e  all'acquisto  della  cittadinanza. 

Parimenti  non  possono  ricevere  in  eredità  beni  immobili  gli  stranieri  che  non 
siano  residenti  nello  Stato  di  New  York  e  non  abbiano  fatto  la  dichiarazione  sopra 
accennata.  Quando  uno  straniero  venga  a  morire  ab  intestato,  dopo  sei  apni  dallo 
aver  fatto  la  dithiarazione  sopra  accennata  innanzi  agli  ufficiali  di  Contea,  e  lasci 
degli  eredi  residenti  negli  Stati  Uniti,  questi  potranno  entrare  in  possesso  di  tale 
eredità,  come  se  essa  loro  pervenisse  da  un  cittadino  dello  Stato. 

Gli  straffiierì  non  residenti  nello  Stato  di  New  York  non  possono  essere  nomi- 
nati esecutori  testamentari. 

Queste  notizie  sono  ricavate  dall'opera  Xairs  of  the  United  States  regaràing 
rfliens,  estates  of  deceased  persone,  deeds  of  real  property,  descent  and  distribiition 
ofestates,  wiUs,  etc.,  by  I.  H.  Hubbell,  Attomey  at  law.  New  York,  1900,  pag.  154  e 
seguenti.  (Nota  del  Commissariato). 
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circa  18  milioni,  si  avrebbe  un  totale  di  oltre  sessanta  milioni  di 
dollari. 

È  pure  assai  difficile  determinare  l'ammontare  del  danaro  che 
ogni  anno  gli  Italiani  mandano  in  Italia,  o  sotto  forma  di  vaglia, 
o  di  carta  moneta  italiana,  che  si  può  acquistare  facilmente  a 
Mew  York,  o  specialmente  di  tratte  ed  assegni  bancari.  I  banchieri 
o  cambiavalute,  che  si  fanno  una  concorrenza  ad  oltranza,  hanno 
interesse  a  non   divulgare  i  loro  affari. 

Istituti  Italiani  di  Credito.  —  Esiste  a  New  York  un  ristretto 
numero  di  banchieri  o  cambiavalute  o  agenti  di  trasporti,  che  da 
anni  esercitano  onestamente,  entro  limiti  più  o  meno  modesti, 
la  loro  professione,  occupandosi  quasi  esclusivamente  delle  rimesse 
in  Italia  del  denaro  degli  emigrati,  fatte  da  alcuni  con  precisione 
esemplare  ed  a  condizioni  eque.  Essi  vendono  ad  un  tempo  biglietti 
di  passaggio,  cambiano  la  moneta  italiana  ed  estera,  ecc.  Gene- 
ralmente hanno  anche  ufficio  di  notaio,  e  sono  insieme,  pei  loro 
clienti  (specie  per  quelli  stabiliti  fuori  della  città),  provveditori, 
consiglieri  e  corrispondenti. 

Esiste  contemporaneamente  un  numero  non  esiguo  di  cosi  detti 
banchislif  aventi  ad  un  tempo  bottega  di  pizzicagnolo,  osteria,  o 
simile,  i  qciali  non  meritano  fiducia:  fra  questi,  alcuni  quasi  illet- 
terati, altri  con  precedenti  non  buoni,  i  più  digiuni  di  cognizioni 
commerciali  e  bancarie:  costoro  gettano  il  discredito  su  tutta  la 
classe  bancaria,  fra  cui,  ripeto,  vi  hanno  alcune  ditte  ed  alcune  per- 
sone serie  e  solvibili.  Essi  sono  per  lo  più  in  comunanza  d'affari 
e  d'interessi  coi,  padroni  o  bosses  e  coi  tenitori  di  lodging  houses, 
e  riescono  talvolta  a  farsi  depositare  risparmi  che,  nelle  loro 
mani,  per  lo  più  spariscono.  Le  fughe  di  costoro  sono  frequenti,  e 
talora  trovano  modo,  pur  rimanendo,  di  fallire,  senza  che  esistano 
gli  estremi  della  bancarotta  fraudolenta;  ed  i  depositanti  riman- 
gono in  asso  ugualmente. 

Per  prevenire  e  combattere  codesti  mali,  una  eccellente 
istituzione  italiana  sorse  pochi  anni  or  sono,  la  Italian  Savings' 
Bankf  che  è  una  vera  e. propria  Cassa  di  risparmio,  sotto  il  con- 
trollo delle  leggi  vigenti  nello  Stato  di  New  York  in  materia 
di  Banche.  Essa  ha  ora  450,000  dollari  di  depositi,  che  può  solo 
impiegare  in  rendita  dello  Stato  di  New  York  o  degli  Stati  Uniti 
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0  con  mutui  garantiti  da  ipoteche  di  primissimo  ordine.  Non  si  po- 
trebbe abbastanza  raccomandare  agli  Italiani  di  depositare  il  loro 
danaro  soltanto  pressò  Istituti  soggetti  a  regolare  controllo  per 
parte  dello  Stato,  i  quali  oflFrano,  come  la  Italian  Savings'  Banhy 
le  più  serie  garanzie  contro  le  speculazioni  di  commercio  e  di  Borsa. 
Tali  Istituti  risolvono  senz'altro  il  problema  della  tutela  del 
risparmio  che  rimane  in  America.  Per  la  tutela  del  risparmio 
che  passa  TOceano  (il  cui  ammontare  tende  a  diminuire  col  pro- 
gressivo carattere  di  permanenza  che  va  acquistando  la  nostra 
emigrazione  agli  Stati  Uniti),  la  legge  italiana  del  1**  febbraio  ul- 
tico  scorso  ha  provveduto,  affidando  al  Banco  di  Napoli  uno  spe- 
ciale servizio. 

Istruzione.  —  Come  si  é  spesso  notato  dalla  stessa  stampa 
americana,  gli  Italiani  ed  i  figli  di  Italiani  forniscono  un  contin- 
gente larghissimo  alle  numerose  scuole  pubbliche  (diurne  e  serali), 
cui  provvedono  i  Municipi  coll'opera  del  Board  of  Education. 

In  tutti  gli  Stati  Uniti,  le  scuole  pubbliche  impiegano  409,193 
maestri  e  maestre,  e  costano  poco  meno  di  duecento  milioni  di 
dollari:  nel  solo  Stato  di  New  York  le  scuole  pubbliche  impor- 
tano una  spesa  generale  di  .28  milioni  di  dollari,  e  vi  sono  34  mila 
insegnanti.  Speciali  scuole  serali  sono  istituite  per  gli  Italiani,  con 
maestri  italiani  e  collo  scopo  deirinsegnamento  della  lingua  in- 
glese. Avvertasi  che  sotto  il  nome  di  scuole  pubbliche  dobbiamo 
intendere  le  scuole  popolari  ed  aventi  per  oggetto  l'istruzione 
primaria,  poiché  i  Collegi,  le  Università,  ecc.,  sono  tutti  Istituti 
e  Corporazioni  private,  indipendenti  dal  controllo  governativo  o 
municipale,  e  aventi  patrimoni  propri,  costituiti  da  donazioni, 
lasciti,  tasse  degli  studenti,  ecc. 

/  TI  numero  delle  scuole  italiane  (cioè  delle  scuole  in  cui  l'ita- 
fliano  è  la  base  principale  dell'insegnamento),  ed  il  numero  degli 
j  alunni  che  frequentano  tali  scuole  sono  relativamente  esigui.  L* 
I  più  importante  di  codeste  scuole  è  quella  detta  dei  Cinque  Punti 
\  (dal  nome  della  strada  in  cui  sorge),  la  quale  conta  quasi   mille 
valunni,  ed  è  sovvenzionata  dal  R.  Governo  con   lire  4000  annue. 
Alle  altre  scuole,  tenute  da  alcuni  ordini  religiosi,  e  per  lo  più  da 
maestri  privati,  il  R.  Governo  usa  accordare,  con  una  certa  lar- 
ghezza, libri  e  materiale  scolastico. 
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La  nostra  lingua  comincia  ad  essere  anche  abbastanza  studiata 
fra  gli  stessi  Americani,  ed  in  varie  Università  e  Collegi  esistono 
aDche  cattedre  di  lingua  e  letteratura  italiana.  Nella  classe  agiata 
molte  signore  usano  prendere  lezioni  d*italianor  ed  aumenta  il 
numero  delle  famiglie  americane  che  si  recano  in  Italia,  non  solo 
per  diporto,  ma  anche  a  scopo  di  istruzione  nelle  arti  belle,  e  spe- 
cialmente nella  musica.  A  New  York  l'arte  italiana  tiene  sempre 
uno  dei  primi  posti:  i  nostri  grandi  artisti  trovano  qua  allori  e 
fortuna  ;  e  il  Museo  metropolitano  d'arte,  di  cui  gli  Americani  sono 
a  ragione  orgogliosi,  è  stato  organizzato  da  un  patrizio  piemontese, 
il  conte  Palma  di  Cesnola.'  Nel  campo  delle  scienze,  irffine,  contri- 
buiscono a  tener  alto  il  nome  italiano  i  luminari  delle  nostre  Uni- 
versità, che  sono  conosciuti,  anzi  popolari,  fra  i  dotti  americani; 
contribuisce  Guglielmo  Marconi  col  costante  sviluppo  che  viene  a 
dare  qua  alla  sua  meravigliosa  scoperta;  e  concorse  anche  un 
Principe  della  Casa  Savoia  colla  ardita  ascensione  del  Monte  San- 
t'Elia nell'Alaska.  Tutto  ciò  spiega  quella  corrente  di  simpatia  per 
l'Italia  e  per  gli  Italiani,  che  da  alcuni  anni  si  va  accentuando 
nella  stampa  e  nella  opinione  ^pubblica  americana. 

Assistenza  e  beneficenza  pubblica,  —  In  New  York  e  din- 
tomi  esistono  circa  duecento  Sot^ietà  italiane  operaie,  di  mutuo 
soccorso  e  simili:  il  grande  numero  di  tali  Società  è  causa 
che  poche  siano  in  prospere  condizioni.  Forse  tre  o  quattro  di 
esse  avranno  al  massimo  un  fondo  di  sette  od  otto  mila  dollari; 
le  sìltre  si  mantengono  colle  sole  entrate,  costituite  dalle  contri- 
buzioni dei  soci  e  dai  prodotti  di  feste  annue. 

Negli  anni  in  cui  abbondano  i  soci  morosi,  o  in  cui  si  ac- 
cresce il  numero  degli  ammalati  o  dei  morti,  e,  per  conseguenza, 
le  spese  pel  medico  e  pei  medicinali  e  le  spese  funerarie,  succede 
spesso  che  le  Società  non  possano  far  fronte  ai  loro  impegni. 
Vi  fu  un  tentativo  per  confederare  tali  Società;  era  un  primo 
passo  per  arrivare  alla  fusione  completa  di  buon  numero  di 
esse.  Ma  il  tentativo  falli,  e  solo  10  o  12  sodalizi  aderirono  a 
un'unione  più  immaginaria  che  reale.  Citerò  fra  le  migliori  la 
Società  *  Unione  e  Fratellanza  „,  la  **  Scillese  ,,  la  **  Fraterna  „, 
la  *  G.  P.  Riva  »,  la  '  Mazzini  »,  la  **  Lega  Ligure  „,  la  **  Saati  » 
e,  con  una  speciale  parola  di  l6de,  la  Società  **  Tiratori  Italiani  », 
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la  quale  con  frequenti  eswcitazioni  e  gare  di  tiro  a  segno,  che 
furono  anche  incoraggiate  dal  Ministero  della  guerra,  cerca  di 
svilupparsi  sul  modello  dell'Associazione  italiana  del  tiro  a  segno 
nazionale. 

Del  resto^il  problema  della  assistenza  e  beneficenza  è  di.  solu- 
zione assai  difficile  fra  le  nostre  colonie  all'estero.  In  Italia  ab- 
biamo una  numerosa*  classe  di  proprietari,  di  pensionati  governa- 
tivi e  di  altre  persone,  che  possono  dar  buona  parte  del  loro 
tèmpo  all'amministrazione  di  ospedali,  ricoveri,  società  di  bene- 
ficenza ed  altre  opere  pie.  All'estero,  invece,  soprattutto  in  Ame- 
rica,  tale  eJemento  manca  aflFatto;  All'infuori  delle  classi  popò- 
lari,  quei  pochi  che  godono -una  elevata  posizione  finanziaria 
o  sociale,  se  pur  sono  pronti  a  contribuire  colla  borsa,  non 
possono  e  non  vogliono  pagar  di  person^  Ne  deriva  cosi  che,  fra 
coloro  che  stanno  a  capo  di  aziende  o  di  afiari  coloniali,  si 
trovino  talora  individui  che,  per  loro  tornaconto  ed  interesse, 
sfruttano  la  qualità  di  cos'i  detto  notàbile.  Un  bell'esempio  in 
contrario  fu  dato  lo  scorso  anno  a  New  York,  quando  da  egregi 
connazionali,  e  per  iniziativa  del .  nostro  console,  fu  riorganiz- 
zata la  Società  Italiana  di  Beneficenza,  che  versava  in  assai  cri- 
tiche condizioni.  In  poco  più  di%una  settimana  si  raccolsero  sette 
\  od  otto  mila  dollari,  con  una  ventina  di  oflerte  non  inferiori  ai 
cento  dollari  ognuna,  ed  il  presiedente,  comm.  Piva,  oltre  a  sot- 
toscrivere per  mille  dollari,  affittò  e  mobiliò  a  sue  spese  una 
bella  casa,  in  cui  sono  ricoverate  e  mantenute  da  dieci  a  quindici 
persone  al  giorno;  e  ciò  all'infuori  dei  sussidi  pecuniari  ed  in 
derrate,  delle  contribuzioni  per  i  rimpatri,  ecc.  È  però  desidera- 
bile che  a  questo  nobile  slancio  le  classi  popolari  della  colonia, 
che  pur  versano  in  buone  condizioni,  vogliano  anch'esse  corri- 
spondere con  sottoscrizioni  di  somme,  siano  pure  minime,  di  un 
dollaro  all'anno,  per.es.;  e  che  le  spese  non  siano  s(^portate  da 
un  numero  di  persóne  relativamente  esiguo.  L'attuale  ammini- 
strazione della  Società  Italiana  di  Beneficenza  ha  pure  nei  suoi 
progetti  di  istituire  un  servizio  di  protezione  degli  emigrati, 
e,  se  si  deve  giudicare  dai  risultati  già  ottenuti,  riteniamo  che 
vi  possa  riuscire. 

Un'altra  Società   di    beneficenza   è   la   Società  *  Figli  di  Co- 


( 
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lombo  «.  In  essa,  però,  le  entrate,  ancora  modeste,  sono  in  gran 
parte  assorbite  dalle  spese  di  amministrazione,  colle  quali  si  po- 
trebbe convenientemente  istituire  un  làbor  bureau^  con  grande 
vantaggio  dei  nostri  emigranti.  Infine  debbo  menzionare  TOspe- 
dale  '  Colombo  .,« tenuto  da  suore  italiane,  e  fondato  da  Italiani: 
sarebbe  però  desiderabile  che  in  esso  vi  fossero  medici  italiani»  e 
che  il  numero  dei  ricoverati  a  pagamento  non  fosse  tale  da  im- 
pedire talvolta,  per  mancanza  di  letti,  l'ammissione  di  ammalati 
poveri. 

Una  importante  istituzione  italiana  è  la  *  Camera  di  commercìì 
italiana  di  New  York  .:  fondata  nel  1887,  comprende  ora  più  di 
cento  soci  attivi,  rappresentanti  in  massima  parte  il  miglior  ele- 
mento commerciale  ed  industriale  della  colonia.  Essa  è  sussidiata 
dal  Regio  Governo  con  annue  lire  6000,  e  la  sua  posizione  finan- 
ziaria é  ora  posta  su  buone  basi,  di  modo  che,  oltre  alla  pub^ 
blicazione  di  un  Bollettino  mensile,  la  Camera  mantiene  un  esteso 
servizio  di  informazioni,  aiutando  gli  esportatori  italiani  nei  loro 
afiari.  La  Camera  é  amministratata  da  un  Consiglio  direttivo  di 
dodici  persone,  scelte  fra  i  soci.  Ne  sono  presidenti  onorari  di 
diritto:  il  Regio  Ministro  dell'agricoltura,  industria  e  commercio, 
il  Regio  Ambasciatore  a  Washington  ed  il  Regio  Console  generale 
a  New  York. 

A  New  York  abbiamo  pure  una  Stazione  Enotecnica  Italiana, 
istituita  e  mantenuta  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio,  collo  scopo  di  promuovere  il  commercio  dei  vini  ed  oli 
d'oliva  italiani  negli  Stati  Uniti  d'America.  A  tale  scopo  essa  ese- 
guisce analisi  chimiche  dei  vini  e  degli  oli  che  si  importano, 
mettendo  cosi  in  grado  gli  importatori  di  vendere  tali  prodotti  con 
una  garanzia  uflBciale  della  loro  purezza  e  genuinità  ;  eseguisce  pe- 
rizie; cura  la  pubblicità  dei  vini  italiani,  mediante  la  pubblica- 
zione di  articoli  sui  giornali  americani;  pubblica  un  bollettino 
quindicinale  sulla  situazione  del  commercio  vinario  in  Italia; 
studia  infine  i  progressi  della  viticoltura  e  dell'agricoltura  nei  paesi 
nord-americani,  ed  invia  regolari  rapporti  al  predetto  Ministero. 

Assicurazioni  contro  gli  infortuni,  assistenza  legale.  —  Non 
vi  è  nello  Stato  di  New  York  una  legge  speciale  che  regoli  la 
materia   degli  infortuni  sul  lavoro.  In   casi  di  accidenti,  l'intra- 
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prenditore  è  tenuto  al  pagamento  di  una  congrua  indennità,  in  virtù 
dell'obbligo  di  risarcimento  che  nasce  dall'aver  egli  causato  un 
danno,  sia  per  fatto  proprio,  che  per  opera  delle  persone  delle  quali 
deve  rispondere,  come  per  es.  i  preposti  alla  sorveglianza  dei  lavori, 
gli  ingegneri,  i  commessi,  ecc.  Si  provvede  dunque  col  diritto 
comune,  in  base  a  un  concetto  analogo  a  quello  che  inspira  le 
disposizioni  del  nostro  Codice  civile,  concernenti  le  obbligazioni 
nascenti  da  delitto  o  da  quasi  delitto  (art.  1151,  1152  e  segnata- 
mente 1153). 

La  possibilità  di  infortuni  e  il  conseguente  obbligo  di  risarci- 
mento sono  presupposti  come  un  rischio  inerente  all'impresa,  ed 
è  perciò  generalizzata  l'abitudine  dell'assicurasùone  non  già  del- 
l'operaio, ma  dello  intraprenditore,  contro  gli  accidenti  sul  lavoro. 
Vi  sono  Compagnie  dLassicurazione  che  si  occupano  unicamente  di 
siffatto  ramo  di  assicurazioni,  come,  per  es.,  la  Fidelity  and 
Casualty  Co.,  di  New  York.  Queste  Compagnie  si  sostituiscono, 
contro  il  pagamento  di  un  premio,  alla  persona  dell'intraprenditore, 
per  ciò  che  concerne  la  responsabilità  derivante  da  infortuni,  di  cui 
siano  vittime  gli  operai  da  lui  impiegati.  Talvolta  Tintraprenditore 

oflFre  —  specie  nel  caso  di  Compagnie  ferroviarie  —  un'assicurazione 
volontaria  all'operaio,  mediante  il  pagamento  di  un  lieve  premio  : 
si  costituisce  per  tal  modo  un  fondo  di  soccorso  {relieffund)  che, 
in  caso  di  accidente,  o  anche  di  morte  naturale,  serve  a  pagare 
un'indennità  a  persona  designata  dall'operaio:  in  tal  caso  è  esclusa 
l'azione  per  danni  in  seguito  a  infortunio,  essendo  intervenuto  tra 
intraprenditore  e  operaio  un  contratto,  destinato  appunto  a  re- 
golare la  questione  della  eventuale  responsabilità  nascente  da  un 
danno  possibile,  accettato  come  rischio  inerente  al  lavoro.  Questa 
forma  di  assicurazione  è  intieramente  volontaria,  e  non  ha  carat- 
tere obbligatorio.  Come  non  vi  è  una  legge  speciale  per  gli  infor- 
tuni, non  vi  è  una  legge  che  stabilisca'  un'assicurazione  obbliga- 
toria degli  operai  da  parte  dell 'intraprenditore. 

È  da  osservare  che  molti  degli  infortuni,  di  cui  sono  vittime 
i  nostri  operai,  sono  dovuti  alla  loro  inesperienza,  o  a  disatten- 
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zìone,  o  alla  poca  conoscenza  della  lingua,  che  spesso  impedisce 
loro  di  rendersi  conto  delle  istruzioni  date  per  Tuso  di  certe 
macchine,  degli  avvisi,  dei  segnali,  ecc.  In  tali  casi  Tincbiesta  del 
Coroner  esclude  senz'altro  la  responsabilità  dell'intraprenditore, 
stabilendo  che  Taccidente  é  dovuto  a  imperizia  o  a  negligenza  del- 
l'operaio; tuttavia,  anche  quando  manca  ogni  base  ad  un'azione 
per  danni,  si  ottiene  qualche  volta  (specie  se  trattisi  di  grandi 
Compagnie)  una  piccola  somma  (cento  o  duecento  dollari),  a  titolo 
di  sussidio  alla  famiglia  della  vittima. 

Il  numero  delle  indennità  liquidate,  sia  giudiziariamente,  che 
bonariamente,  dal  Consolato  generale  di  New  York  e  dagli  uffici 
dipendenti,  è  di  una  certa  entità,  e  sarebbe  anche  più  rilevante 
se,  in  certi  casi,  all'opera  delle  autorità  consolari  non  si  sosti- 
tuisse quella  di  Èiccendieri,  che  riescono  a  trovare  un  sedicente 
parente  della  vittima,  e,  con  l'opera  di  un  avvocato,  non  sempre 
scrupoloso,  impegnano  un'azione  per  danni  verso  la  Compagnia. 
Naturalmente  in  tali  casi  la  maggior  parte  dell'indennità  ottenuta 
va  a  beneficio  degli  intermediari  ed  è  tolta  ai  legittimi  eredi  del- 
l'operaio defunto.  Del  resto,  bisogna  tener  presente  che  negli  Stati 
Uniti  l'opera  degli  avvocati  e,  in  genere,  le  spese  di  giustizia  sono 
sempre  assai  rilevanti;  nei  casi  in  cui  (come  in  quelli  di  cui  si  è 
parlato)  non  si  disponga  di  fondi  per  tali  spese,  e  l'avvocato  le 
anticipi  egli  stesso,  assumendosi  il  rischio  e  la  spesa  della  causa, 
si  suol  dare  un  compenso  fra  il  40  ed  il  50  per  cento,  sull'inden- 
nità fissata  con  sentenza  della  Corte.  Se  poi  l'avvocato  riesce  a 
conseguire  una  conveniente  transazione,  senza  che  occorra  una 
vera  causa  innanzi  ai  tribunali,  il  compenso  è  generalmente  del 
25  per  cento. 

Negli  Stati  Uniti  non  esiste  in  sede  civile  l'istituzione  del  gra- 
tuito patrocinio:  esistono  però  Società  private  di  beneficenza  aventi 
per  scopo  l'assistenza  giudiziale  e  contenziosa  delle  persone  sprov- 
viste di  mezzi.  A  New  York,  per  es.,  la  Legai  Aid  Society  fa 
molto  bene  agli  operai,  ed  assiste  indi ifferen temente  Am.ericani  e 
stranieri.  Dai  bollettini  di  detta  Società  risulta  che  gli  Italiani,  che 
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si  valgono  del  patrocinio  gratuito  della  Legai  Aid  Society ^  sono 
in  media  trenta  al  mese.  I  casi  più  frequenti  sono:  ricupero  di 
salari,  rottura  di  contratto  da  parte  di  intraprenditori,  questioni 
fra  capitani  marittimi  ed  equipaggi,  procedura  e  questioni  in 
materia  di  successioni  (surrogate  matters),  azioni  per  danni  pro- 
venienti da  ferite  o  lesioni,  ecc. 

Leggi  protettrici  delle  donne  e  dei  minorenni  che  lavorano 
in  fabbriche,  opifici,  ecc.  —  La  legislazione  sociale  ha  avuto  negli 
Stati  Uniti,  in  questo  ultimo  decennio,  uno  sviluppo  notevole.  Se- 
guendo, anche  in  questo  campo,  l'esempio  dato  dal  Massachusetts, 
la  maggioranza  degli  Stati  dell'Unione  ha  istituito  a  poco  a  poco 
dei  **  Bureaus  of  Labor  Statistics  „,  dei  **  Bureaus  of  Arbitration  and 
Conciliation  „;  ha  determinato  a  quali  condizioni  e  con  quali  restri- 
zioni possano  impiegarsi  le  donne  ed  i  minorenni,  ed  ha  stabilito 
una  specie  di  Ispettorato  delle  fabbriche  e  degli  opifici  {Factories 
and  Workshops  Inspection),  affidando  a  speciali  funzionari  l'inca- 
rico di  procedere  a  regolari  visite  ed  ispezioni,  e  di  curare  la 
rigorosa  osservanza  di  tutta  la  legislazione  sul  lavoro. 

Vi  sono,  cosi,  leggi  relative  alla  costruzione  ed  alla  manu- 
tenzione dei  fabbricati  adibiti  ad  opifici,  alle  misure  contro  il 
pericolo  d'incendi  o  di  infortunii,  o  alle  precauzioni  necessarie 
quando  le  macchine  adoperate  o  il  genere  del  lavoro  siano  peri- 
colosi, 0  si  impieghino  materie  infiammabili  od  esplosive.  Eccel- 
lenti sono  le  leggi  relative  alle  donne  ed  ai  fanciulli:  non  pos- 
sono generalmente  essere  impiegati  in  una  fabbrica  i  ragazzi 
inferiori  .ai  12  anni  e  le  ragazze  inferiori  ai  14;  nessun  minorenne 
fra  i  12  e  15  anni  può  essere,  in  certi  Stati  della  Confederazione, 
impiegato  nelle  fabbriche,  se  non  comprova  di  aver  frequentato 
la  scuola  per  un  determinato  periodo  di  tempo;  i  ragazzi  infe- 
riori ai  18  anni  e  le  donne  non  possono,  in  molti  Stati,  venire 
impiegati  in  certi  lavori  malsani  o  pericolosi,  ed  è  vietato,  ad 
esempio,  di  adibirli  alla  pulitura  di  macchine  o  telai,  specie  se 
siano  in  moto.  Ogni  fabbrica  deve  avere  speciali  vestiboli  per  le 
donne,  lavatoi,  latrine,  ecc.,  acqua  potabile  e  spesso  anche  ghiaccio 
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in  abbondanza;  speciali  disposizioiii  prorreduno  ad  impedire  Tag* 
glomerazione  de^  operai,  e  a  tutelarne  T igiene:  regolano  la 
ventilazione»  il  riscaldamento,  T  illaminazione,  ecc.  Nello  Stato  di 
New  York  nessun  minore  di  18  anni  e  nessuna  donna  può  essere 
ammessa  al  lavoro  prima  delle  sei  di  mattina  e  dopo  le  nove  di 
sera,  o  per  più  di  dieci  ore  al  giorno  o  sessanta  ore  la  settimana. 
Nello  Stato  di  New  Jerser  tale  limite  è  di  55  ore  la  settimana 
pei  minori  di  16  anni.  Gli  intraprenditori  o  proprietari  di  fab- 
briche, che  contravvengano  a  tali  disposizioni,  possono  essere  pu- 
niti con  forti  ammende,  in  seguito  a  denuncio  degli  ufficiali 
incaricati  dell'ispezione  delle  fabbriche. 

Le  diverse  occupazioni,  in  cui  'sono  specialmente  adibiti  nello 
Stato  di  New  York  gli  immigranti  minorenni  (superiori  però  ai 
15  anni),  sono  le  seguenti:  nelle  fabbriche  di  dolci:  il  prepa- 
rare scatole,  incollar^  tai^hette  e  legare  pacchi  ;  nelle  manifatture 
di  abiti:  togliere  i  fili  d'imbastitura,  cucire  bottoni,  ecc.;  nelle 
fabbriche  di  paper  boxes  (buste  di  carta  a  forma  di  sacco):  in- 
collare le  buste,  timbrarle  e  dividerle  in  pacchi;  negli  stabilimenti 
per  la  preservazione  delle  frutta:  lavare  le  frutta,  tagliarle,  to- 
glierne la  corteccia,  incollare  targhette  sulle  scatole  o  sulle  bot- 
tiglie. Godesti  lavori  sono  pagati  dai  3  ai  6  dollari  la  settimana. 
Altri  ragazzi  si  occupano  come  lustrascarpe,  ed  altri  come  water-- 
hoys.  Il  water-boy  è  il  ragazzo  che  porta  'l'acqua  da  bere  ai  lavo- 
ranti sulle  costruzioni  ferroviarie,  edilizie,  ecc.:  anch'egli  guadagna 
dai  3  ai  5  dollari  la  settimana.  Le  donne,  e  più  specialmente  le 
minorenni,  che  non  devono  attendere  ai  lavori  domestici,  sono 
generalmente  occupate  come  cucitrici  nelle  manifatture  di  abiti, 
guadagnando  da  5  ad  8  dollari  la  settimana,  oppure  nelle  fab- 
briche di  sigari,  con  una  «lercede  dai  4  ai  7  dollari,  e  nelle  ma- 
nifatture di  sacchi  e  simili,  con  un  compenso  che  varia  sempre 
dai  4  agli  8  dollari  la  i^ettimana. 

Esercizio  della  medicina,  della  farmacia^  delV avi^ocatura  da 
parte  degli  stranieri.  —  I  medici  stranieri  non  possono  essere 
ammessi  all'esercizio  della  professione,  nello  Stato  di  New  York,  se 
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non  superano  la  prova  delFesame  di  Sìslìo  {licence  eccamination), 
che  è  imposta  anche  ai  dottor  in  medicina,  laureati  dalle  Università 
americane.  L'esame  è  scritto,  ed  ha  luogo  in  inglese  sopra  le 
seguenti  materie:  anatomia,  fisiologia  e  igiene,  chimica,  patologia 
chirurgica,  ostetricia,  patologia  generale  e  anatomia  patologica  e 
semiotica,  terapeutica  e  patologia  medica.  Si  tengono  quattro 
sessioni  all'anno:  in  gennaio,  maggio,  giugno  e  settembre.  Per 
essere  ammesso  all'esame  bisogna  presentare  il  diploma  di  laurea 
e  pagare  una  tassa  di  dollari  25.  L'obbligo  dell'esame  di  Stato  è 
ormai  esteso  ai  maggiori  Stati  dell'Unione. 

I  veterinari  ed  i  dentisti  devono  pure,  nello  Stato  di  New  York, 
sottoporsi  alla  prova  di  un  esame  di  Stato.  I  farmacisti  devono 
esibire  il  diploma  e  passare  l'esame  dinanzi  una  Commissione 
municipale  (Board  of  Pharniacy),  A  New  York  vi  sono  da  150  a 
200  medici  italiani,  alcuni  dei  quali  sono  assai  favorevolmente  co- 
nosciuti nel  mondo  medico  americano.  Le  visite  a  casa  del  medico 
si  pagano  generalmente  dagli  immigranti  da  mezzo  dollaro  a  un 
dollaro,  quelle  al  domicilio  dell'ammalato  da  uno  a  due  dollari. 
Nessun  Italiano,  ch'io  sappia,  esercita  la  professione  di  veterinario, 
e  pochi  quella  di  dentista:  più  numerosi  sono  i  farmacisti. 

Per  l'esercizio  dell'avvocatura  nello  Stato  di  New  York  oc- 
corre superare  un  esame  di  Stato,  per  essere  ammesso  al  quale 
bisogna:  1)  essere  cittadino  americano;  2)  risiedere  nello  Stato; 
3)  avere  almeno  21  anni  d'età;  4)  avere  studiato  leggi  per  almeno 
tre  anni.  Nel  caso  di  avvocati  stranieri  che  siano  stati  ammessi 
all'esercizio  nel  proprio  paese,  e  davanti  le  Corti  superiori,  il  pe- 
riodo prescritto  di  studio  legale  nello  Stato  è  ridotto  ad  un  anno; 
5)  aver  fatto  un  corso  di  studi  secondari,  attestato  dal  cosi  detto 
laiostudent  certificate,  che  è  rilasciato  inseguito  ad  esame  dal  Dipar- 
timento dell'Istruzione  pubblica  dello  Stato.  Il  nostro  diploma  di 
licenza  liceale  è  ritenuto  equipollente  al  law  student  certificate: 
sicché  un  avvocato  italiano  sarebbe  dispensato  dall'obbligo,  di  cui 
al  n.  5,  esibendo  la  licenza  liceale.  Di  avvocati  italiani  vi  è  nello 
stato  di  New  York  un  numero  assai  ristretto:  generalmente  i 
nostri  connazionali  ricorrono  all'opera  di  avvocati  americani. 
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Per  Tesercizio  della  professione  di  notaio  occorre  generalmente 
un  esame  di  poca  importanza.  I  notai  sono  nominati  dal  Gover- 
natore dello  Stato,  durano  Jln  carica  due  anni  e  possono  essere 
riconfermati.  Devono  essere  cittadini  americani,  avere  almeno 
21  anni,  risiedere  nella  contea.  Le  funzioni  dei  notai  americani 
e  la  loro  posizione  sono  assai  meno  importanti  di  quelle  che  le 
nostre  leggi  conferiscono  ai  notai. 

•  Per  le  professioni  di  ingegnere  e  di  architetto  non  occorrono 
speciali  esami. 

Negli  Stati  Uniti  esiste  pure  un  buon  numero  di  sacerdoti  cat- 
tolici italiani.  Vi  sono  fra  New  York  e  Brooklvn  diciassette 
parrocchie  o  chiese  italiane,  con  una  cinquantina  di  preti  italiani. 
Si  può.  affermare  che  in  generale  la  loro  opera  è  efficace,  non 
^lo  per  l'assistenza  religiosar  degli  immigrati,  ma  anche  per  tener 
viva  la  nostra  lingua,  molti  occupandosi  dell'insegnamento  elemen- 
tare, e  predicandosi  per  lo  più  nelle  chiese  italiane  in  lingua 
italiana.  Questo  soffio  di  italianità,  che  si  eleva  dalla  Chiesa,  verrà 
certamente  ravvivato  in  seguito  alla  recente  visita  fatta  da  mon- 
signor Scalabrini,  vescovo  di  Piacenza,  nei  principali  centri  di 
immigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti,  nei  quali  l'illustre  prelato 
cercò  di  propagare  quei  concetti'  altamente  liberali  e  umanitari, 
a  cui  si  ispira  la  sua  opera  filantropica. 

Pochissimi  sono  gli  Italiani  di  culto  protestante:  il  nostro 
emigrante  è  poco  propenso  a  cambiar  di  religione,  e  difficilmente 
si  lascia  adescare  dai  ministri  di  altri  culti  che  cerchino  di  far 
propaganda  nei  centri  di  immigrazione.  Vi  sono  in  New  York  e 
dintorni  pochi  ministri  protestanti  italiani. 

Linee  marittime  in  comunicazione  coli' Italia.  —  Le  prin- 
cipali Compagnie  di  navigazione  che  effettuarono  fino  ad  oggi  il 
trasporto  degli  emigranti  dall'Italia  a  New  York  sono  le  se- 
guenti: la  "  Hamburg- American  Line  „  e  il  **  North  German 
Lloyd  „  (tedesche);  la  **  Fabro  Line  „  (francese);  1'*  Anchor  Line  „ 
e  la  •  Prince  Line  „  (inglesi);  e  la  *  Navigazione  Generale  Italiana  „ 
e  *  La  Veloce  „  (italiane).  Relativamente,  pochi  sono  gli  Italiani  che 
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•uv^ià.o  wviiv'Uilo  rrdu^itUatique  „  da  Anversa,  sui  vapori  della 
-  No.ao. filivi  l  Ui>  ^.  Ja  Cherbourg,  miì  vapori  deir*  American 
\.  uo  ^  V*  u'ìit^  ^>^\v^lAt^  Compagnie  tedesche,  o  infine  dai  porti 
Uiu^  i..u^u  Uivu^'via.  sui  vapori  delle  Compagnie  inglesi  (■  Cunard 
l   uo  ..  "  \\*uio  Sur  Une,). 

b^  uuru^ifclui  il  Ye<)t^i*e  come  la  bandiera  italiana  abbia  solo 
^^uu:ìu^4'vw  lu  vjuiVHii  uUìmi  anni,  ed  in  proporzioni  assai  limitai, 
vi  sMl\,iu.Mv  \\  trasporto  degli  emigranti  dall'Italia  negli  Stati 
l  HAi,  vuv^nuv  qiu^llv»  per  TAmerica  del  Sud  fu  sempre  fatto  nella 
u*,^v*nu.4  |\uu^  vl<Ul*>  nosti^e  Compagnie. 

t  4  **  V<\i^,uiout^Oenerale  Italiana  «  inaugurò  nel  febbraio  1899 
uu  xorMUv^  uion^ilt»  di  passeggieri  tra  riUlia  e  New  York,  e  tras- 
l»oiU^  J^vss  \>uu>{rttnli  in  quell'anno,-- che  stabili  la  riappariauone 
A\Mi\  U\uslun^  Urtliana  in  questo  porto,  per  quel  traffico  lasciato 
Ui\iti\^  Vv^u^|»o  iutorrotto  e  completamente  esercitato  da  bandiere 
vv«Uuo.  Nv^l  UHH>  il  servizio  venne  portato  ad  una  partenza  ogni 
u\v  ^oiiuu(4U0t  trasportando  17,265  emigranti,  con  una  media  di 
^S^  (àsWM'Uo  pt^r  ogni  viaggio  (la  più  alta  media  per  vapore,  in 
v  vvuU  vuUo  ^lollo  altre  Compagnie).  Infine  nei  primi  sette  mesi  del 
\\i^i\  ^^^iuurtìo-luglio  incluso)  la  *  Navigazione  Generale  „  trasporta 
\  i,u  *^>  j^orMviius  cioè  914  per  viaggio,  in  media,  mantenendo  sempre 
1,^  iu.A4«uuH  luodia  di  fronte  alle  Compagnie  estere.  Il  che  prova 
X  Uw  \  UiMvì  emigranti  (come  è  naturale)  preferiscono  prendere 
uu^iAVOO  «u  vapori  italiani,  ove  la  lingua,  il  cibo,  i  costumi  ed 
\\  u^U<uuonio  in  genere  sono  più  conformi  alle  loro  abitudini  ed 

N\*l  umrzo  del  1901  anche  la  società  **  La  Veloce  ,  inaugurò 
viu  'uvr\i/io  dall'Italia  (Genova  e  Napoli)  agli  Stati  Uniti,  con 
\\\\\  iv4U*ttuua  ogni  tre  settimane.  Dopo  un  breve  periodo  di  anta- 
\vui^iuo  0  di  concorrenza,  le  due  Compagnie  italiane  ingiunsero 
\i  U^ro  agonti  di  New  York  di  addivenire  ad  un  accordo.  Ora 
o  viuo  ('Ompagnie  assieme  fanno  un  servizio  settimanale,  eseguito 
\»vvi»  ttH*  quinti  dalla  **  Navigazione  Generale  „  e  per  due  quinti  da 
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•  La  Veloce  „.  È  da  sperare  che,  colla  costruzione  di  nuovi  vapori, 
tale  servìzio  venga  ancora  aumentato. 

I  135  mila  immigranti  italiani,  arrivati  neirultimo  anno,  rappre- 
sentano un  nolo  superiore  ai  22  milioni  di  lire  pei  soli  passeggieri 
di  terza  classe  (senza  calcolare  i  noli  delle  mercanzie  e  quelli  dei 
passeggieri  di  classe  #  i  noli  dei  viaggi  di  ritorno),  i  quali  anda- 
rono in  massima  parte  ad  arricchire  le  Compagnie  estere. 

La  seguente  tabella  dimostra  il  successo  ottenuto  dalle  Compa- 
gnie italiane  nel  breve  periodo  dal  P  gennaio  al  15  agosto  1901: 


NOME  DELLA  COMPÀGNU 


Media 

degli  emigranti 

traspoiiati 

daU^lUlia 

a  New  York 

per  ogni  viaggio 


Media 
degli  emigrati 

trasportati 

da  New  York 

airitaUa 

per  ogni  viaggio 


Anchor  Lane 

rabre  Line 

Hamburg-Amerìcan  Liae  (servizio  celere) .... 
Hamburg- American  Line  (servizio  ordinario)   .  . 

PrinceLine 

North  German  Lloyd 

Navigazione  Generale  Italiana 

La  Veloce 


19 

27 

150 

S4 

80 

149 

171 

221 


tì 


SUtistica  degli  enigraitì  iUluii  Degli  SUti  liiU  (4900-I9M). 


Riferì  amo  alcune  notizie  rìguardanti  gli  Italiani  arrivati  nel  porto  di 
New- York  dal  V  laglio  1900  al  30  giugno  1901,  secondo  informazioni  avute 
dall'Ufficio  italiano  di  emigrazione  in  New- York.  ^ 

Gli  Italiani  sbarcati  in  detto  perìodo  furono  131,658,  molta  più  numerosi, 
cioè,  degli  Austro-Ungarici  (98,076),  dei  Russi  (63,003),  degli  Inglesi  ed 
Irlandesi  (21,428)  e  dei  Tedeschi  (18,205). 

I  predetti  131,658  immigranti  italiani  erano  cosi  divisi  per  il  sesso  e  l'età: 
maschi,  103,131;  femmine,  28,527;  sotto  i  14  anni,  16,867  ;  dai  14  ai  45  anni, 
104,620;  sopra  i  45  anni,  10,171. 

Gli  immigranti  delle  provincie  centrali  e  merìdionali  italiane  vi  figurano 
come  cinque  volte  più  numerosi  di  quelli  delle  provincie  settentrionali. 

Nel  precedente  anno  1899-1900  gli  emigranti  italiani  sbarcati  a  New- 
York  erano  stati  99,019;  cosicché,  nell'anno  1900-1901,  vi  fu  un  aumento  di 
oltre  32,000  persone. 

• 

Considerando  la  rìpartizione  dei  nostrì  emigranti  secondo  le  professioni, 
troviamo  come  la  grande  maggioranza,  specialmente  di  quelli  appartenenti 
a  Provincie  meridionali,  sia  sempre  costituita  da  contadini  e  braccianti,  che 
attendiDno  a  quei  generì  di  lavoro  che  gli  Amerìcani  chiamano  unskiUed  lubor. 


Emigranti  italiani  classificati  secondo  alcune  principali  categorie 

DI  occupazioni. 


Provenienti 
dalie  Provincie 

rn^A    1  — 

seltentrio- 
nali 

centrali 

e 

merìdionali 

Totale 

Lavorì  manuali,  agricoltura,  servizi  domestici 
(unskilled  labor) 

11,795 

4,347 

117 

4,101 

73,524 

12,473 

406 

24,895 

85,319 

16,820 

523 

Arti  e  mestieri  {akilled  labor) 

Professioni  liberali 

Senza  determinate  occupazioni  (compresi  le 
donne  ed  i  fanciulli) 

28,996 

Totali  .   .   . 

20,360 

111,298 

131,658 
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Indichiamo  più  particolarmente  alcime  delle  professioni  dei  nostri  emi- 
granti negli  Stati  Uniti  : 

Emigranti  italiani  classificati  secobdo  alcuni  mxstixbi  ■  pbofsssioni. 


PROFESSIONI 


Contadini.  . 
Braccianti  . 
Giardinieri  . 
Minatori  .  . 
Muratori  .  . 
Scalpellini  . 
Falegnami  . 
Fabbri-ferrai 
Meccanici  .   . 


Protehiehti 

dalle  Provincie 

... 

o 

12        « 

'C  _ 

•     o 

ala 

&        O 

•5  «a 

o  a 

fl    !2 

% 

S 

a 

o 
H 


3,308 

7^16 

26 

1,534] 

713 

355 

201 

150 

40 


41,736 

119 

199 

1,441 

212 

1,053 

453 

83 


25,573  28.881 

l'i 
49,052 

145> 

1,733 

2,154 


PrOVENIEHTI  ; 

dalle  proTincie! 


567; 

li 

1,^41 

ii 
•603ii 

123 


Tessitori 

Sarti  e  sarte  .   .   . 

Calzolai 

Sellai 

Fornai 

Barbieri 

Tipografi  .  .  .  . 
Pittori  e  decoratori 
Commercianti   .   . 


148 

131 

254 

2 

121 

35 

6 

28 

132 


314 

1,960 

2,156 

17 

316 

1,327 

35 

85 

322 


o 
H 


462 

2,091 

2,410 

19 

437 

1,362 

41 

113 

454 


Dopo  i  braccianti  e  i  contadini,  che  sono  i  più  numerosi,  vengono  i 
muratori,  i  minatori,  i  falegnami,  i  calzolai  e  i  sarti. 

Relativamente  numerosa  è  da  qualche  anno  Timmigrazione  dei  barbieri, 
in  grande  maggioranza  delle  provincie  meridionali,  i  quali,  in  alcune  città 
americane,  contribuiroiTo  a  far  ribassare  le  tariffe  per  il  taglio  della  barba  e 
dei  capelli. 

Vediamo  come  si  ripartiscono  gli  immigranti  italiani  secondo  gli  Stati 
della  Confederazione,  a  cui  si  dirìgono  : 
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Emigranti  italiaki  classificati  secondo  la  dbstinazionb 
NEI  vari  Stati  della  Confederazione. 


STATI  DELL*EST 


Provenienti 

dalle 

Provincie 

Totale 

• 

.2 

.^  o 

trai 
ridi 
ali 

£  e 

e  S  B 

ti 
S 

SS 

9 

• 

STATI  DEEL' OVEST 
E  DEL  SUD 


Provenienti 

dalle 

Provincie 


o 

« 
co 


fi  ^  a 


Totale 


New  York.   . 
Pennsylvania  , 
Massachusetts 
Connecticut . 
Rhode  Island 
Maryland  .   . 
Vermont  .   .   , 
New  Jersey  . 


Illinois  . 
Louisiana 
California 
Ohio  .  . 
Missouri . 
Florida  . 
Arkansas 
Colorado 
Michigan 


1,302 

3,325 

»      i 

H 

273 

2,727 

164 

268 

14 

^  10 
767 
907 

901 
1,739 

314 
76 
13 

750 

548 

4,627 

284 

3,63B 

1,903 

582 

90 

23 

1,517 

1,455 


Gli  Stati  della  costa  atlantica  sono  sempre  preferiti  dalla  immigrazione 
italiana,  per  la  ragione  che  ivi  si  trova  il  nucleo  principale  dei  nostri  conna- 
zionali. Fra  gli  Stati  dell'Ovest,  la  California  richiama  più  di  ogni  altro  i 
nostri  immigranti  delle  provincie  settentrionali,  specialmente  agricoltori  e 
vignaiuoli.  ^ 

Negli  Stati  dell'Est,  invece,  gli  immigranti  delle  provincie  dell'Italia 
meridionale,  che  in  patria  erano  contadini,  divengono  in  maggioranza  ma- 
nuali, pick  and  shovel  men,  per  lavori  di  fognatqrej  sterro,  ferrovie  ed  altre 
imprese  edilizie.  Non  pochi  si  danno  al  commercio  delle,  frutta;  ragione 
questa  per  cui  finiscono  coll'agglomerarsi  nelle  arandi  città,  come  New-Tork, 
Boston,  Filadelfia,  in  cui  molti  anche,  specialmente  i  ragazzi,  fanno  i  lustra- 
scarpe, i  raccoglitori  di  stracci,  nonché  altri  bassi  mestieri  sdegnati  dagli 
Americani. 

Gli  Stati  che  richiamarono  minor  numero  d'immigranti  italiani  sono 
quelli  al  Sud  e  all'Ovest  del  Mississippi,  tra  cui  l'Arkansas,  la  Florida,  la 
Louisiana  e  altri.  Sarebbe  desiderabile  che  un  ufficio  di  lavoro  venisse  fon- 
dato a  New-Tork  da  qualche  nostra  associazione  per  la*^protezione  degli 
immigranti,  a  fine  di  avviare  un  maggior  numero  di  questi  negli  Stati  agri* 
coli  dell'Ovest. 

Molti  dei  nostri  emigranti  restano  in  New-York  e  negli  Stati  limitrofi,  non 


perchè  preferìscaao  questi  agli  Suti  delI'Orest  o  del  Sad,  m»  perebè.  o  non 
posseggono  denaro  per  reeusi  nel  lontano  Occidente  {Tar  Wtsft.  o  posse- 
dendolo,  non  hanno  dd  bene  li  informi  e  diriga  negli  Stati,  dorè  la  loro 
mano  d'opera  è  più  rioereita.  Un  officio  di  laroro,  che  facesse  per  gl'Italiani 
ciò  che  ha  tatto  e  fi»  Vlri^Gtrmam  Lab<jr  Bmream  per  i  Tedeschi  e  gli 
Irlandesi,  eonsegnirebbe  anche  per  la  nostim  emigraz-one  il  grande  scopo  di 
spingerla  ai  laTorì  dei  campi,  da  coi  proriene  per  la  ma^wima  parte. 

Nell'anno  fiscale  1900-1901,  il  denaro  portato  dagli  emigranti  italiani 
sbarcati  nel  porto  di  Nev-Tork  ammontò  a  2,219,740  lire  in  oro.  In  media 
ogni  immigrante  proTeniente  dalle  provincie  settentrionali  possedeva  lire 
117,62;  ogni  immigrante  delle  prorincie  centrali  e  meridionali  non  aTCTS 
che  lire  43.  35. 

ConTÌene  però  tener  conto  del  (atto  che.  non  essendo  necessario  didiiarare 
tutta  la  somma  che  nno  possiede,  ma  solo  quanto  si  ritiene  necessario  per 
essere  ammessi  a  sbarcare,  molti  immigranti,  specialmente  meridionali, 
anche  per  innata  diffidenza,  dicono  di  avere  in  tasca  meno  di  qaello  che 
possiedono,  cosicché  le  cifre  sopra  esposte  sono  soltanto  approssimative.  È  on 
&tto  però  che  gli  Italiani  del  Nord  emigrano  sempre  con  qualche  lira  di  più 
di  quelli  delle  provincie  centrali  e  meridionali,  come  ci  è  mostrato  dalla  rife- 
rita statistica. 

Al  denaro  portato  direttamente  dagli  emigranti  si  deve  aggiungere  quello 
mandato  loro  dai  parenti  ed  amici  per  metterli  in  grado  di  sbarcare,  in 
ispede  quando  arrivano  con  insufficienza  di  denaro. 

Durante  il  detto  perìodo- 1900-1901  giunsero  all'Ufficio  italiano  in  Nuova 
York,  per  essere  consegnate  agli  immigranti,  36,090  lire  in  oro.  Le  spedi- 
zioni più  importanti  avvennero  nei  mesi  di  primavera  ed  estate. 

Gli  immigranti  italiani,  respinti  al  loro  arrivo  negli  Stati  Uniti  d'ordine 
delle  autorità  federali,  perchè  in  contravvenzione  colle  leggi  americane 
d'immigrazione,  durante  l'anno  fiscale  1900-1901,  furono  complessivamente 
1467,  di  cui  1306  perchè  indigenti,  non  avendo  indosso  più  di  50  lire  per 
ciascheduno,  64  per  essere  arrivati  sotto  contratto;  38  per  malattie  conta- 
giose; 2  perchè  .idioti;  4  per  demenza;  2  per  condanne  penali  {ex  convids); 
51  perchè  scoperti  in  contravvenzione  entro  un  anno  dallo  sbarco. 

Nel  precedente  anno  1899-1900  gli  immigranti  italiani  respinti  erano 
stati  1371,  in  numero  assoluto  meno  che  nelPanno  1900-1901,  ma,  relati- 
vamente al  totale  degli  emigranti,  in  proporzione  maggiore. 

Esaminiamo  ora  il  numero  dei  rimpatriati,  cioè  degli  Italiani  che  ritor- 
nano in  Italia  spontaneamente,  a  proprie  spese,  dopo  un  soggiorno  più  o 
meno  lungo  negli  Stati  Uniti. 


46 


o 
o 

co 

< 

s 


o 

p 


»4 

H 


D 


H 

CO 

M 

O 
H 
se; 


*;»^jc 


0Ji8ni{) 


oio9V|g 


aiiHdy 


ozHVfg 


oiTuauj 


oiTJuaK) 


auffiiaoiQ 


aHHMSAO^ 


auooxiQ 


aHHMIXXXg 


oisoey 


oneai 


o 

< 


CI* 


Q  té» 

2      S8 


o 

V»  ^  V» 

^        '^        co 


co 


8      S 

e*        IO 


s 

9i 


s 


e<  #^   cj 

^  co 

l>-  co 


00 


28 


O 


94 


CO 


^ 


3^ 


CO 
CO 


2      S 


Si 


?0  S 


$ 


94 

CO 


-34 


1-» 

CO 


co 


co 


lA 


CO 


S' 


3 

(3*1 


O 

o 

9i 


CO 


o> 

io 


co 


co 
co 


99 

CO 

CO 


Od 


94 


9ì 


HS 


o» 

o 

94 


94 

CO 


94 

Io 

CO 


co 


94 


CO 


<o 

IO 


^ 


co 

91 

o 

94 


O 
CO 


94 


91 

CO 


co 


g    s. 


> 


H 

5 


o 
u 

s 


9 


a 


o 

c 
<1 


1-1 

Cd 

Ex 


Cd 

s 

I 

9 
JQ 

s 

c« 


c:> 
Cd 


o 


o 

s 

o 

S5 


Cd 

e: 
Cd 


0) 

e 

c 

0) 

a 

1 

> 

Cd 


3 

o 
H 


a 


47 

II  maggior  numero  dei  rimpatrii  Tenne  effettuato  coi  piroscafi  del  Lloyd 
tedesco.  Del  resto  le  stesse  proporzioni  che  si  osservano  pel  ritomo  in  patria, 
valgono  anche  per  le  partenze  dall'Italia  rispetto  alle  diverse  Società  di 
navigazione,  che  fanno  il  trasporto  d^li  emigranti  n^li  Stati  Uniti. 

n  numero  d^li  Italiani  che  rimpatriarono  (27,215)  fd  nel  1901  relatÌTa- 
mente  alto:  nell'anno  precedente  il  numero  dei  rimpatriati  a  proprie  spese 
era  stato  alquanto  più  basso,  grazie  anche  aUa  mitezza  dell'inverno  e  alla 
maggiore  richiesta  di  mano  d'opera,  che  si  manifestò  nella  stagione  inver- 
nale, ossia  di  22,540  contro  a  23,942  nel  1898-99  e  a  24,937  nel  1897-98. 
L'aumento,  che  si  nota  nell'anno  fiscale  finito  al  30  giugno  1901,  si  spiega 
coi  maggiori  arrivi  di  emigranti  italiani  in  quell'anno,  ed  ò  perciò  piuttosto 
relativo  che  assoluto.  In&tti  sul  totale  dì  131 ,656  emigranti  sbarcati  in 
New-Tork  in  quell'anno,  il  numero  dei  rimpatriati  è  poco  più  di  ^  'b,  mentre 
per  parecchi  anni  precedenti  fu  nel  rapporto  di  ^/4  e  di  ^/s  all'incirca  col  to- 
tale della  nostra  immigrazione.  Questo  fatto,  unito  all'altro  del  maggior 
numero  di  donne  e  di  fi&nciulli,  che  emigrano  oggi  per  gii  Stati  Uniti,  prova 
che  l'emigrazione  italiana  in  quel  paese  va  assumendo  sempre  più  caratteri 
di  permanenza  e  nulla  le  si  addice  meno,  oggi,  dell'epiteto  di  uccello  di  pas- 
saggio (hird  of  pci8sage)j  di  cui  venne  gratificata  nel  passato  da  chi  poco  la 
conosceva  e  meno  l'apprezzava. 
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L'iiuiiìgrazìoDe  negli  Steli  Uoili. 

(Dalla  Relazione  annuale  del  signor  T.  V.  Powderlt,  Gommissarìo  generale 

dell'immigrazione  negli  Stati  Uniti). 


Dalla  Relazione  annuale  per  l'anno  fiscale  dal  1^  luglio  1900  al  30  giugno 
1901  del  Commissario  generale  dell'immigrazione  negli  Stati  Uniti,  signor 
T.  V.  Powderly,  ricaviamo  le  seguenti  notizie  circa  l'attuale  immigrazione 
negli  Stati  Uniti  d'Amerìca. 

11  numero  degli  emigranti  arrivati  dal  l""  luglio  1900  al  30  giugno  1901 
negli  Stati  Uniti  fa  di  487,918,  dei  quali  46^,698  sbarcarono  direttamente 
nei  porti  degli  Stati  Uniti  e  25,220  vi  entrarono  attraverso  la  frontiera  cana- 
dese, dopo  essere  sbarcati  in  porti  del  Canada.  Facciamo  conoscere  il  numero 
degli  arrivati  per  i  principali  porti. 


PORTI  (a) 


Anno  1899-900 


Uomini 


Donne 


Tot&le 


Àinro  1900-901 


Uomini 


Donne 


Totale 


New  York.  N.  Y 

Boston,  Mass.   .  ■ 

Baltimora,  Md 

Philadelphìa,  Pa 

San  Francisco,  Cai. ..... 

Nuova  Orleans,  La 

Altri  porti  degli  Stati  Uniti .  . 

Porti  del  Canada  (Via  Que- 
bec e  Vancouver)    .... 

Totale  .  .   . 


228,414 

113,298 

341,712 

265,818 

123,113 

7,520 

8,234 

15,754 

12,676 

12,940 

20,819 

6,746 

27.564 

13.223 

3,993 

10,275 

5,859 

16,134 

7,876 

5,360 

4,484 

^81 

''  5,165 

2,914 

741 

1,145 

403 

1,548 

2,404 

1,045 

14,613 

2,882 

17,495 

7.980 

2,615 

16,878 

6,322 

23,200 

18,161 

7,(»9 

304,148 

144,424 

448,572 

331,052 

1^,^6 

388,931 
25,616 
17.216 
13.236 
3,655 
3,449 
10,595 

25,220 

487,918 


(a)  Ci  limitiamo  a  dare  le  indicazioni  dei  porti  più  importanti. 


11  totale  degli  arrivi  nell'anno  fiscale  1900-901  dimostra  un  aumento  di 
circa  il  9  per  cento  in  confronto  dell'anno  precedente,  aumento  notevole, 
specialmente  per  i  porti  del  Canada. 


*9 

Vediamo  come  si  ripartisce  questo  numero  d'immigranti,  diviso  per  nazio- 
nalità e  confrontato  coiranno  precedente: 

Anni 

PAESI  1899-900  1900-901 

Italia 100,135  135,996 

Austria-Ungheria 114.847  118,390 

Russia  e  Finlandia 90,787  85,257 

Inghilterra  e  Irlanda 48,237  45,546' 

Svezia 18,650  23,331 

Germania •»  .  .  18,507  21,651 

Norvegia 9,575  12,248 

Bumenia 6,459  7,155 

Grecia 3,771  5,910 

Portogallo  (compreso  il  Capo  Verde  e  le 

Isole  AjtzoiTe) 4,234  4,165 

Danimarca 2,926  3,655 

Francia ^ 1,739  3,150 

Olanda 1,735  2,349 

Svizzera 1,152  2,201 

Belgio 1,196  1,579 

Altri  paesi  d'Europa 750  1,654 

Giappone 12,635  5,269 

Cina ".    .'^ 1,247  2,459 

Altri  paesi  asiatici 4,064  5,865 

Africa.    .   • 30  173 

Cuba,  Portorico  ed  Indie  Occidentali.   .  4,656  3,176 

Altri  paesi  dell' America  e  delP  Australia  1,24(*  1,739 

Totale  .   .  .  448,572  487,918 


Anche  nell'anno  1900-901  l'aumento  dell'immigrazione  riguarda  quasi 
esclusivamente  i  paesi  d'Europa.  Fra  questi,  i  più  notevoli  per  l'incremento 
deirimmigrazione  sono  l'Italia  (con  un  aumento  di  35,861  immigranti),  la 
Svezia  (con  nn  aumento  di  4681),  la  Germania  (3144),  la  Norvegia  (2673),  la 
Grecia  (2139),  la  Francia  (1411)  e  la  Svizzera  (1049). 

Al  contrario,  i  seguenti  paesi  ebbero  nel  1901  una  diminuzione  nell'im- 
migrazione negli  Stati  Uniti,  rispetto  all'anno  precedente:  Giappone  (7366 
immigranti  meno  che  nel  1900),  Russia  e  Finlandia  (5530),  Inghilterra  e 
Irhinda  (2691),  Austria-Ungheria  (1457). 

d 


50 

L'aamento  complessivo  che  si  verìfica  nonostante  queste  diminuzioni, 
dipende  dal  forte  contingente  di  emigranti  da  parte  di  alcuni  Stati  —  l'Italia, 
PAustria-Ungherìa  e  la  Russia  —  che  qualche  lustro  addietro  non  mandavano 
negli  Stati  Uniti  che  pocbe  migliaia  di  individui,  mentre  in  quest'ultimo 
anno  ve  ne  mandarono  complessivamente  334,643,  ossia  più  di  due  terzi  del 
totale.  Come  si  sia  accresciuta  la  nazione  americana  pel  fatto  deirimmigra- 
zione,  durante  la  seconda  metà  del  secolo  scorso,  si  .può  vedere  dalla  seguente 
tabella: 

Imm'f granii  arrivati  negli  Stati  Uniti  dal  1856  al  1901. 

1856-1869 2,745,549      1880-1889.   ......     5,248,568 

1870-1879 2,742,137      1890-1901 4,530,784 

Consideriamo  più  particolarmente,  gli  anni  dal  1890  al  1901: 

Immigranti  arrivati  negli  Siati  Uniti  dal  1890  al  1901. 

1890 455,302      1896 343,267 

1891 560,319     1897 230,832 

1892 479,663      1898 229,299 

1893 439,V30     1899 311,715 

1894 285,631     1900 448,572 

1895 258,536      1901 487,918 

L'aumento  notevole  negli  ùltimi  anni  sf  iegi^come  gli  Americanf  del  Nord 
possono  essere  spinti  a  restringere  le  correnti  immigratorie  nel  loro  ter- 
ritorio. È  notevole  però  come,  malgrado  le  restrizioni  sempre  più  rigorose 
impostef  all'immigrazione,  il  numero  degli  immigranti  respinti  dalle  Autorità 
federali  nell'anno  1900-901  fu' alquanto  inferiore  a  quello  dell'anno  prece- 
dente, in  cui  l'immigrazione  fu  minore. 

Emigranti  respinU  nei  due  uUimi  anni. 

1900  1901 

Per  essere  idioti  ...^•...•..  1  6 

Id.       pazzi 32  16 

Id.       poveri  (jpaupers),  ossia  sog- 
getti a  cadere  a  carico  del 

pubblico .  2,974  2,798 

Id.        affetti  da  mali  contagiosi  .   .  393  309 

Id.       condannati  {ex-cùnvicts).    .  .  2  50 

Id.       sotto  contratto 833  827 

Per  altri  motivi •  .  9  53 
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Belativamente  agli  emigranti  affetti  da  mali  coi^agiosi  (tracoma,  tigna, 
sifilide,  etisia,  ecc.)»  lo  misure  adottate  per  ridarre  qaesta  specie  d'immigra- 
zione sono  state,  osserva  il  Powderlj,  efficaci,  poiché,  quantunque  l'immi- 
grazione sìa,  nel  suo  totale,  aumentata  di  circa  quarantamila  persone,  i 
respinti  per  caug^  di  malattie  di  questa  specie  sono  diminuiti. 

Ciò  non  pare  dovuto  a  trascuratezza  nell'esan^e  degli  immigranti,  fatto  da 
pai*te  dei  medici  dell*  Uniied  Siaies  Marine  Hospital  Service,  ma  proviene,  se- 
condo il  Commissario  generale,  signor  Powderlj,  da  una  reale  diminuzione 
nel  numero  di  tali  persone  imbarcate  nei  porti  stranieri,  avendo  l'esperienza 
convinto  le  Compagnie  di  navigazione  dell'inutilità  di  trasportare  emigranti 
affetti  da  tali  malattie,  nella  speranza  di  eludere  la  legge  (1). 

Le  misure  di  rigore,  stabilite  per  l'ammissione  dai  lavoratori  stranieri 
nei  porti  degli  Stati  Uniti,  hanno  Mto  si  che  molti  emigranti  vengono 
diretti  ai  porti  del  Canada,  da  dove  poi  entrano  quasi  senza  controllo  negli 
Stati  Uniti,  per  mezzo  delle  ferrovie  (2). 

Le  Autorità  federali  hanno  tentato  d'impedire  V  emigrazione  undesirable 
e  clandestina  attraverso  la  frontiera' Canadese,  col  mandare  un  medico  della 
marina  degli  Stati  Uniti  a  Liverpool,  per  esaminarvi,  col  consenso  delle 
Compagnie  di  navigazione,  i  passeggieri  fretti  al  Canada.  Ma  l'esperimento 
si  mostrò  in  pratica  inefficace,  perchè  alcuni  dei  piroscafi  inglesi  imbarcarono 
egualmente  individui  dichiarati  dal  medico  americano  affetti  da  mali  conta- 
giosi. Inoltre  spesse  volte  in  Inghilterra  gli  emigranti  dichiarano  di  volersi 
recare  soltanto  nel  Canada,  mentre  hanno  intenzione  di  entrare  poi  colla  fer- 
rovia negli  Stati  Uniti,  appunto  per  evitare  i  rigorosi  esami  del  porto  di 
New  York. 

Infatti,  durante  gli  ultimi  cinque  anni,  è  aumentato  notevolmente,  come 
vedemmo,  nei  porti  canadesi  di  Quebec,  Halifax,  Montreal,  il  numero  di 
immigranti  apertamente  destinati  agli  Stati  Uniti.  *  * 

n  Governo  degli  StMi  Uniti  ha  stabilito  un  servizio  di  sorveglianza  lungo 
la  frontiera,  e  si  riserva  di  prendere  altri  provvedimenti  d'accordo  col  Go- 
verno del  Canada,  ma  sarà  sempre  difBcile,  per  non  dire  impossibile,  soifve-' 
gliare,  agli  effetti  dell'immigrazione  clandestina,  una  frontiera  ai  4000  miglia, 

» 

che  va  dall'Atlantico  al  Pacifico. 


(1)  La  proposta  di  multare  le  Compagnie,  che  trasportano  emigranti  con  mali  conta- 
giosi, contenuta  nel  naovo  progetto  del  Powderly,  di  cui  diamo  un  breve  cenno  alla  fine  di 
questo  scritto,  sembrerebbe  contraddire  a  quanto  si  afferma  io  questa  parte  della  relààone. 

(2)  CSiò  non  ostante  il  signor  Powderly  non  esita  col  suo  nuovo  progetto  a  rendere^ 
queste  misure  ancora  più  rigide  e  vessatorie.  ... 
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L* aumento  dell'  i^piigrazione  in  questi  ultimi  anni  ha  impressionato 
l'opinione  pubblica  negli  Stati  Uniti,  tanto  che  il  Governo  ha  dovuto  fi&rsene 
eco,  ed  anche  in  questo  ultimo  Rapporto  il  Commissario  per  l'emigrazione 
insiste  *  sulla  necessità  di  proteggere  meglio  il  popolo  e  le  istituzioni  ame- 
ricane dal  grande  numero  di  stranieri  illetterati  d'ogni  paese  che  si  recano 
annualmente  negli  Stati  Uniti  a  sfruttare  la' loro  prosperità  „. 

Fi*a  gli  inconvenienti  a  cui  i  lavoratori  stranieri  danno  luogo  sono  citati 
i  frequenti  scioperi,  nonché  i  tumulti  seguiti  da  linciaggi  e  da  domande,  per 
parte  di  Governi  esteri,  di  indennità  per  le  famiglie  danneggiate. 

Il  Commissario  federale  per  Temigrazione  propone  che  ad  ogni  immi- 
grante che  sbarca  negli  Stati  Uniti,  si  chieda  d'ora  innanzi  se  intenda  stabilirsi 
nel  paese  e  diventare  cittadino  americano.  In  caso  di  risposta  affermativa, 
comincerebbero  a  decorrere  subito  i  cinque  anni  necessari  per  ottenere  la 
cittadinanza,  e  si  verrebbe  cosi  a  favorìre  la  naturalizzazione,  di  cui  sempre 
più  si  preoccupa  il  ^Governo  degli  Stati  Uniti.  Se  invece  l'immigrante  rispon- 
desse che  non  ha  intenzione  di  naturalizzarsi,  egli  sarebbe  tenuto  a  dichiarare 
che  cosa  intenda  fare  in  America.  ^ 

Il  signor  Powderlj  chiude  la  sua  relazione  col  raccomandare  una  cernita 
sempre  più  rigorosa  dei  nudti  immigranti,  per  respingere  coloro  (*/he  men- 
talmente e  fisicamente  non  siano  aaatti  ad  alcuna  specie  di  lavoro,  quelli  che 
siano  incorsi  in  condanne  penali  e  le  persone  prive  di  mezzi  (panper^),  che 
finiscono  col  fare  una  dannosa  concorrenza  agli  operai  americani,  accettando 
mercedi  troppo  basse.  Non  meno  di  mezzo  milione  di  stranieri,  scrive  il 
Commissario  generale,  entrano  ogni  anno  negli  Stati  Uniti,  con  caratteri  ed 
abitudini  del  tutto  differenti  da  quelli  degli  Americani,  e  gli  effetti  sulla 
società  americana  di  tutti  questi  elementi  eterogenei  e  di  non  facile  assimila- 
zione possono  riuscire  dannosi.  Le  basi  della  società  americana  sono  l'obbe- 
dienza «Ile  leggi  e^  il  rispetto  alle  tradizioni  e  consuetudini  locali,  ben  sa- 
pendosi che  il  mantenimento  di  tali  leggi  è  la  miglior  difesa  della  libertà 
individuale.  Le  agglomerazioni,  nelle  città  americane,  di  stranieri  che  vivono 
separatamente  fra  loro,  secondo  le  rispettive  nazionalità  ^parlando  la  propria 
lingua,  a  un  li\0llo  di  istruzione  e  di  educazione  inferiore  a  quello  dei  cittadini 
americani,  sembrano  al  Powderlj  pericolose. 

In  seguito  a  tali  considei'azioni,  il  Commissario  federale  raccomanda  al 
Congresso  di  '  studiare  provvedimenti  legisla^vi  diretti  a  distribuire  la  po- 
polazione straniera  nei  diversi  Stati  e  territori  deirUnione,  secondo  la  legge 
economica  delPofferta  e  della  domanda  di  lavoro.  Non  esistono  più  le  vaste 
estensioni  di  terre  incolte,  che  &cevano  degli  Stati  Uniti  l'asilo  di  operai  senza 
lavoro.  Oggigiojrno,  invece,  la  nazione  americana  dovrà,  per  salvaguardare  i 
propri  interessi,  adottare  Qiisure,  se  non  per  respingere  del  tutto  l'immigra- 
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zione,  almeno  per  diminuirla  sensibilmente,  vagliandola  in  moda  che  non  sia 
un  perìcolo  per  Tordine  sociale  e  civile  della  nazione  „ . 

Queste  proposte  sono  di  natura  tale  da  far  temere  che  la  emigrazione 
italiana  negli  Stati  Uniti  possa  in  avvenire  rendersi  più  difficile . 

A  ciò  sembrerebbe  mirare  un  nuovo  progetto  di  legge  i*edatto  dal 
signor  Powderly,  posteriormente  alla  relazione  che  abbiamo  riassunta,  già 
accolto  favorevolmente  dal  Comitato  della  Camera  (Committee  on  Immigra- 
tion)y  e  che  quanto  prima  sarà  sottoposto  all'approvazione  del  Congresso.  Tra 
le  nuove  misure  proposte  sembrano  gravi  quelle  concernenti  gli  immigranti 
sotto  contratto,  poiché  si  tratterebbe  di  escludere  anche  gli  emigranti,  cìie, 
senza  avere  stipulato  un  contratto  formale  di  lavoro,  si  fossero  recati  in 
America  dietro  semplice  promessa  od  offerta.  Le  altre  principali  disposizioni 
del  nuovo  progetto  sono:  l*'  una  multa  di  cento  dollari  alle  Compagnie  di 
navigazione  per  ogni  emigrante  affetto  da  male  contagioso,  trasportato  da 
esse  negli  Stati  Uniti;  2*^  estensione  a  cinque  anni  del  termine,  enti'o  il  quale 
un  immigrante  può  essere  preso  e  rinviato  in  patria  per  cause  specifiche  a 
spese  delle  Compagnie  (nella  legge  attuale  questo  termine  è  di  un  solo  anno); 
3^  esclusione  dallo  sbarco  degli  anarchici  e  di  tutte  le  persone  che  professino, 
anche  teoricamente,  l'assassinio  politico  a  scopo  di  distruzione  ^ei  Governi  ; 
4*"  aumento  da  uno  a  tre  dollari  per  testa  dell'attuale  tassa  d'immigrazione. 

Frattanto  si  dovrà  cercare,  con  tutti  i  mezzi  legali,  che  non  partano  per  gli 
Stati  Uniti  emigranti,  i  quali  non  abbiano  i  requisiti  voluti  dalle  ultime 
leggi  americane  d'immigrazione,  affinchè  non  abbiano  da  essere  respinti. 


d* 
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Avverleiize  per  chi  emigra  negli  Siati  Uniti  dell'America  del  Nord  (^). 


Condizioni  per  lo  sbarco  nei  porti  degli  Stati  Uniti. 

Persone  alle  qucAi  non  è  permesso  lo  sbarco.—  Non  sodo  ammessi  a  sbar- 
care sul  territorio  degli  Stati  Uniti  e  vengono  respinti  al  j)orto  di  prove- 
nienza: 

l"*  Coloro  die  vanno  negli  Stati  Uniti  in  forza  di  un  contratto  o  di  ^na 
assicurazione  di  lavoro  o  di  servizio,  di  cui  siano  in  possesso  prima  della 
partenza  dal  Regno.  • 

Fra  queste  assicurazioni  di  lavoro  devono  comprendersi  anche  le  lettere 
scritte,  da  chi  già  trovasi  negli  Stati  Uniti,  a  parenti  o  ad  amici,  per  ga- 
rantire loro  che  colà  essi  troveranno  un  determinato  lavoro  per  una  mercede 
preventivamente  fissata. 

In  altri  termini  :  non  si  vuole  che  l'emigrante  sbarchi  negli  Stati  Uniti 
colla  certezza  di  compiere  un  lavoro  promessogli.  Si  vuole^  invece,  che  l'emi- 
grante vi  vada  da  sé,  spontaneamente,  colla  speranza  di  tr9\rar  lavoro.  E  il 
genere  e  le^^ondizioni  del  lavoro  stesso  egli  dovrà  stipulare  con  chi  meglio 
gli  talenta,  soltanto  dopo  sbarcato. 

2*'  Gli  idioti,  i  dementi,  le  pet*sone  povere  che  possono  andare  a  carico 
della  pubblica  beneficenza^  gli  emigranti  affetti  da  malattie  ributtanti  o  da 
mali  contagiosi. 

Chi  siano  gli  emigranti  poveri  che  possono  andare  a  carico  della  pub- 
blica beneficenza  è  deciso,  volta  per  volta,  dalla  Qonamissione  americana 
nel  poi*to  di  arrivo,  dopo  ispezione  della  persona  e  dopo  esame  delle  circo- 
stanze che  accompagnano  ogni  singolo  caso.  Ma  si  può  ritenere  che  tutti  gli 
emigranti  vecchi,  o  di  costituzione  non  sana,  che  non  abbiano  parenti  di  sorta 
negli  Statt  Uniti  pronti  a  garantire  pel  loro  mantenimento  in  caso  di  ma- 
lattia 0  mancanza  di  lavoro,  sono  considerati  dalle  autorità  americane  come 
soggetti  a  cadere  a  carico  del  pubblico  erario,  e  quindi  respinti  al  porto  di 
l^rovenieza. 

Fra  i  mali  che  le  Autorità  americane  ritengono  come  contagiosi^  oltre 
ai  venerei,  sono  da  annoverarsi  la  tigna,  la  rogna,  ed  il  mal  d*occhi  detto  tra- 
coma,  ossia  congiuntivite  cronica-contagiosa.  Le  persone  affette  dai  detti 


(1)  Un  certo  numero  di  copie  di  queste  Avvertenze  è  si&io  messo  a  disposizione,  dei 
Comitati  per  Temigrazione  e  degli  Ispettori  dei  tre  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo, 
affinchè  le  4iétribi«8cano  gratuitamente  agli  emigranti  che  intendono  recarsi  negli  Stati 
biniti. 


OD 


mali  SODO  inesorabilmente  respinte  al  porto  di  provenienza,  a  meno  che  non 
si  traiti  di  figli  minorenni  che  vanno  a  raggiungere  i  genitori  cittadini  ame- 
ricani, 0  di  donila  che  va  a  raggiungere  il  proprio  marito,  parimenti  cittadino 
americano.  . 

3*  Le  donne  non  maritate  in  stato  di  gravidanza  e  quelle  die  conducono 
seco  figli  iUegi Itimi: 

4?  Le  persone  che  furono  cond'innate  per  un  reato  che  implica  infamia,  o 
turpitudine  morale. 

Tali  sono  l'omicidio,  i  ferimenti  gravi,  lo  stupro,  l'aggressione  a  mano 
armata,  il  furto,  le  truffe  ed  altri  reati  di  una  certa  entità. 

Si  raccomanda  a  tutti  gli  emigranti  di  andare  negli  Stati  Uniti  provvisti 
del  loro  certificato  penale  di  data  recente,  poiché  la  Commissione  americana 
tiene  conto  dei  certificati  medesimi  e  ne  ta  spesso  richiesta. 

Persone  alle  quali  non  è  permesso  lo  sbarco  che  sotto  certe  cor^iBioni.  — 
Gli  emigranti  ciechi  o  sordomuti ,  per  essere  ammessi,  devono  essere  mino- 
renni ed  avere  negli  Stati  Uniti  i  genitori  cittadini  americani. 

Gli  emigranti  con  vista  difettosa,  storpi,  deboli  di  mente,  affetti  da  ma- 
lattie che  li  renderanno  presumibilmente  incapaci  a  guadagnarsi  la  vita  ;  le 
donne  con  ragnzjsi  incapaci  al  lavoro;  tutti  coloro  cJie  hanno  più  di  45  anni 
non  possono  essere  ammessi  allo  sbarco  se  non  con  garanzia  di  parenti  o  di 
amici,  ossia  solo  quando  essi  abbiano  negli  Stati  Uniti  parenti  prossimi  od 
amici,  che  vogliano  e  possano  provvedere  al  loro  sostentamento,  in  caso  di  bi- 
sogno. • 

Come  regola  generale  si  ritenga,  che  chi  ha  parenti  od  amici  negli  Stati 
Uniti,  i  quali  siano  in  grado  di  dargli  aiuto  e  di  garantire  che  esso  non  cadrà 
a  carico  del  pubblico,  deve  indicarli  alla  Commissione  americana,  potendo  ciò 
contribuire  a  facilitargli  lo  sbarco. 

Danaro  che  deve  avere  Vemigrante.  —  Non  ò  fissato  l'ammontai'e  di  una 
somma  di  danaro,  di  cui  debba  essere  provvisto  l'emigrante  per  avere  di- 
ritto ad  essere  ammesso:  essa  varia  a  seconda  degli  individui,  delle  pro- 
fessioni e  dell'età.  Un  emigrante  robusto,  pronto  a  lavorare,  deciso  a  stabi- 
lirsi negli  Stati  Uniti,  può  essere  ammesso  anche  se  abbia  disponibile  solo 
il  danaro  pei  bisogni  immediati,  cioè  una  diecina  di  dollari  (50  lire),  e  quello 
occorrente,  se  è  diretto  all'interno,  per  compiere  il  viaggio  ferroviario.  In 
linea  generale  si  può  dire  che  l'emigrante  giovane  ed  in  ottimo  stato  di  sa- 
lute deve  possedere  almeno  60  lire. 

Supposto  che  l'emigrante  abbia  i  requisiti  necessari  per  essere  autoriz- 
zato ad  entrare  nel  territorio  degli  Stati  Uniti,  tenga  presente  i  consigli  che 
seguono. 


Prima  della  partenza. 

Per  le  norme  da  seguire  circa  il  passaporto  (che  gli  d^e  essere  rila- 
sciato gratuitamente),  per  i  diritti  che  competono  all'emigrante  verso  il 
vettore  e  il  suo  rappresentante  (i  quali  non  possono  percepire  compensi  di 
sorta  oltre  il  prezzo  del  biglietto,  sotto  pena  della  restituzione  del  doppio  e 
del  risarcimento  dei  danni),  Temigrante  potrà  chiedere  informazioni  al  Comi- 
tato per  l'emigrazione  istituito  nel  proprio  paese,  e  troverà  indicazioni  a  lui 
utili  nelle  Atroertenee  popolari  intorno  alla  legge  suW emigrazione  pubblicate 
dal  Commissariato. 

Circa  la  scelta  del  piroscafo,  l'emigrante  paò  rivolgersi  per  informazioni,, 
che  nulla  costano,  al  Comitati  anzidetto,  dal  quale  egli  potrà  conoscere 
anche  in  modo  preciso  quali,  siano  le  diverse  linee  di  navigazione,  che  &nno- 
il  trasporto  di  emigranti  tra  i  porti  italiani  e  gli  Stati  Uniti  d'America. 

Qui  ar'cenneremo  soltanto  alle  vie  piti  economiche  o  più  brevi  per  recarsi 
dall'Italia  nelle  varie  parti  degli  Stati  Uniti. 

Percolerò,  che  dalla  Sicilia  o  dall'estremo* mezzogiorno  della  penisola 
devono  recarsi  nella  Florida,  nella  Louisiana,  nel  Mississippi,  nel  Texas  o  in 
altre  località  al  Sud  degli  Stati  Uniti,  converrà  prendere  imbarco  sopra 
piroscafi  che  vanno  direttamente  da  Palermo  a  Nuova  Orleans,  poiché  l'emi- 
grante arriva  a  destinazione  più  presto  e  con  minore  spesa  sbarcando  a 
Nuova  Orleans  anziché  a  New  York,  da  cui  quegli  Stati  di  stano  più  che  non 
da  Nuova  Orleans. 

Per  gli  emigranti  che  dovranno  stabilirsi  negli  Stati  del  Massachusetts,. 
Vermont,  Maine,  o  nel  Canada,  è  preferibile  imbarcarsi  sopra  piroscafi  che 
da  Genova  o  Napoli  vanno  direttamente  a  Boston,  da  dove  l'emigrante 
potrà  raggiungere  la  sua  destinazione  più  presto  che  da  New  York. 

L'emigrante  dovrà,  invece,  dirigersi  a  questo  ultimo  porto  per  tutte  le 
altre  destinazioni  degli  Stati  Uniti.  Si  noti  tuttavia  che  si  può  andare  a  San 
Francisco  di  California,  da  New  York,  per  diverse  vie,  ciascuna  delle  quali 
ha  i  suoi  vantaggi.  Quelle  più  frequentemente  usate  dagli  emigranti  sono 
tre.  La  prima  è  quella  di  New  York-Chicago-Omaha-Ogden-San  Francisco ,^ 
detta  anche  via  Union  Pacific:  essa  é  la  più  breve,  impiegando  circa  6  giorni, 
e  la  tariffa  regolare  per  treni-emigranti  è  attualmente  di  65  dollari  e  1/2,, 
pari  a  327.50  lire  in  oro.  Questa  via  è  la  più  raccomandabile  durante  la 
buona  stagione;  ma  nei  mesi  rigidi  dell'inverno  è  soggetta  a  uragani  e 
valanghe  di  neve,  che  qualche  volta  arrestano  e  bloccano  i  treni  per  gior- 
nate intere,  specialmente  al  momento  di  attraversare  le  Montagne  Rocciose 
0  salire  la  Sierra  Nevadà.  Perciò,  durante  la  stagione  invernale,  ad  evitare 
tali  inconvenienti,  si  preferisce  non  di  rado  un'altra  via,  più  al  Sud;  e  cioè 
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si  Ta  per  ferrovia  da  New  York  a  New  Orleans,  e  quindi,  coi  treni  della 
8(fU0kem  Pacific,  per  El  Paso  (Texas)  e  Los  Angeles,  lungo  la  costa  del 
Pacifico,  si  arriva  in  cìrc^  8  giorni  a  San  Francisco,  ossia  con  2  giorni  più 
della  linea  Chicago-Omaha  sopra  indicata.  Altra  via  più  economica,*  ma  f  he 
impiega  circa  lo  stesso  tempo  di  quella  della  Southejrn  Pacific,  è  la  cosidetta 
Old  Dominion,  di  cui  nn  breve  tratto  è  per  mare,  cioè  da  New  York  a 
Norfolk  (circa  una  giornata  di  piroscafo) ,  e  tutto  il  resto  per  ferrovia  fino  a 
San  Francisco.  La  tari&  regolare  della  Old  Dominiof^  è  di  dollari  6Q.  25, 
pari  a  lire  301.  25  in  oro. 

Ancora  più  economico,  ^tna  non  da  consigliare  alFemigrante  italiano,  a 
motivo  della  lunga  navigazione,  è  Titinerario  della  compagnia  Malìory  Une, 
Essa  conduce  per  mare  gli  emigranti  da  New  York  al  Key  West,  in  fondo  alla 
Florida,  e  quindi,  risalendo  il  golfo  del  Messico,  li  sbarca  a  Galveston.  Di 
qui  essi,  coi  treni  della  Sotdhem  Pacific  sono  condotti  a  San  Francisco,  dopo 
nn  lungo  viaggio,  di  cui  7  giorni  per  mare,  che  nessun  emigrante,  cbe  ha 
già  attraversato  l'Atlantico,  vorrebbe  fare  per  recarsi  da  fl^ew  York  nella 
capitale  della  California.  La  tariffa  regolare  di  questa  linea  è  di  dollari 
58.  50  pari  a  lire  292.  50  in  oro.  Lo  stesso  inconveniente  offre  la  Cromtvdl 
Line  nonché  quello  tra  gli  itinerari  della  Southern  Pacific,  che  va  da  New 
York  a  Nuova  Orleans  per  mare.  Anche  questi  itinerari  non  sono  da  consi- 
gliare agli  emigranti  italiani  che  intendono  recarsi  nella  California. 

Gli  emigranti,  che  acquistano  in  Italia  il  biglietto  ferroviario  a  desti- 
nazione intema  degli  Stati  Uniti,  abbiano  presenti  anche  le  seguenti 
avvertenze  : 

1**  L'emigrante  può  acquistare  il  biglietto  tanto  in  Italia  quanto  negli 
Stati  Uniti; 

2""  Tali  biglietti  si  possono  acquistare  in  Italia  soltanto  dai  vettori 
(Compagnie  di  navigazione),  che  sono  muniti,  per  la  vendita,  di  speciale 
autorizzazione  del  Commissariato; 

9*  Il  prezzo  da  pagani  non  potrà  mai  essere  superiore  a  quello  che  lo 
emigrante  pagherebbe,  se  comprasse  direttamente  tali  biglietti  nelle  stazioni 
ferroviarie  degli  Stati  Uniti.  L^emigrante  potrà  sempre  verificare  ciò,  anche 
al  suo  arrivo,  e  reclamare  in  caso  di  aumento  di  prezzo  ; 

4^  Il  biglietto  0  buono  ferroviario  acquistato  in  Italia  dovrà  contenere 
queste  speciali  indicazioni  : 

a)  punto  dal  quale  deve  incominciare  il  viaggio  ferroviario  dell'emi- 
grante e  località  dove  questo  viaggio  deve  avere  termine; 

h)  il  nome  della  linea  ferroviaria,  per  mezzo  della  quale  si  compie  il 
viaggio; 

e)  anmiontare  del  prezzo  pagato  in  lire  italiane; 
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d)  se  il  viaggio  deve  effettuarsi  parte  in  ferrovia  e  parte  per  acqua, 
il  biglietto,  oltre  alla  linea  ferroviaria,  dovrà  designare  anohe  la  Compagnia, 
sopra  i  cai  vapori  Temigrante  dovrà  cominciare  o  continaare  il  viaggio,  av- 
vertendo che  se  egli  intende  recarsi  a  destinazione  con  viaggio  per  via  di 
terra  soltanto,  ed  ha  pacato  il  prezzo  corrispondente,  ciò  dovrà  resaltare  nel 
biglietto  colle  parole:  buono,  per  tutta  ferrovia^  oppure  colle  corrispondenti 
inglesi  "  M  rail  «. 

L*emigrante  deve^cnstodi^  diligentemente  il  bigb'etto  o  baono  ferrovia- 
rio senza  confonderlo  con  altre  carte.  Tn  caso  di  smarrimento  o  perdita  del 
biglietto,  egli  si  espone  al  rischio  di  essere  respinto  in  Italia,  se  non  ha  alti'o 
denaro- per  recarsi  a  destinazione.  Al  sno  arrivo  in  New  York  o  altro  porto 
americano,  dovrà  mostrare  il  biglietto  alle  autorità  americane,  da  cui  viene 
esaminato  prima  dello  sbarco  e  che  lo  faranno  partire  direttamente  per. la 
sua  destinazione. 

Quanto  al  biglietto  di  viaggio  per  mare,  se  esso  fu  spedito  all'emigrante 
da  parenti  stabiliti  all'estero,  il  vettore,  per  conto  del  quale  fu  venduto  il 
biglietto,  dovrà  fornirgli  l'imbarco  su)  primo  piroscafo  in  partenza  per  quella 
determinata  destinazione,  purché  l'emigrante  dia  avviso  al  vettore  almeno 
dieci  giorni  prima  della  partenza  del  piroscafo  stesso.  Nei  casi  di  urgenza, 
riconosciuta  dall'  ispettore  dell'emigrazione,  il  preavviso  potrà  essere  anche 
di  due  soli  giorni. 

11  biglietto  antipagato  per  il  passaggio  dell'Oceano  dovrà,  se  sia  cumula- 
tivo con  quello  ferroviario,  contenere  le  stesse  indicazioni  che  sono  prescritte 
per  i  biglietti  ferroviari  venduti  in  Italia. 

Al  momento  d'imbarcarsi  nei  porti  italiani,  l'emigrante  dovrà  subire  la 
visita  sanitaria  tanto  del  medico  italiano  quanto  di  quello  americano.  Si 
avverta  però  che  questa  visita  non  costituisce  un  affidamento  sicuro  che 
l'emigrante  sia  ammesso  a  sbarcare. nel  territorio  degli  Stati  Uniti.  Pur 
prescindendo  dal  fatto  che  egli  durante  il  viaggio  potrebbe  essere  colpito  da 
un*infermità  che  non  aveva  al^  momento  dell'imbarco,  è  da  tenere  presente 
che  il  giudizio  dei  medici  americani  nei  porti  di  partenza  non  ha  forza  di 
legge  per  la  Commissione  di  visita  al  porto  di  arrivo  (EUis  Island  nel  porto 
New  York),  la  quale  è  assplutamente  libera  nei  propri  giudizi.  Se  l'emigrante 
avesse  motivi  per  far  risalire  al  vettore  la  responsabilità  del  suo  forzato 
rimpatrio,  avrà  sempre  aperta  la  via  a  presentare  i  propri  reclami  alla  Com- 
missione arbitrale.  , 

All'  arrivo. 

Tengano  a  mente  gli  emigranti  che  nelle  banchine  {docks)^  dove  si  àncora 
il  piroscafo  al  giungere  in  un  porto  degli  Stati  Uniti,  possono  scendere  sol- 
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tanto  ì  passeggeri  di  prima  e  seconda  classe  e  i  cittadini  americani  di  terza. 
Gli  emigranti,  i»T«ce,  vengono  condotti,  sopra  appositi  vaporetti,  (a  Ellis 
lalaad)  se  si  tratta  del  porto  di  New-York)  per  subire  l'esame  medico  e 
rispondere  alle  domande  degli  ispettori. 

Non  dimentichi  l'emigrante  di  rispondere  rispettosamente  alle  domande 
de^li  impiegati  governativi,  facendo  delle  dichiarazioni  complete  e  sincere 
alla  Commissione  americana,  circa  il  motivo  per  coi  recasi  in  Atnerictt,  circa 
i  parenti  che  vi  abbia,  la  loro  precisa  residenza,  il  danaro  di  cui  dispone  e 
qnant'altro  giovi  a  mettere  la  Commissione  in  grado  di  giudicare  se  egli  sia 
in  regola,  rispetto  alle  leggi  americane  sulPimmigrazione. 

L'emigrante  una  volta  ammesso  allo  sbarco,  e  qualora  debba  o  ricuperare 
bagagli,  o  rlscnotere  effetti  cambiarii,  o  cambiare  moneta,  o  provvedersi  di 
biglietto  ferro^ario  per  l'interno,  o  tramutare  Tordine  per  un  biglietto  fer- 
roviario in  un  biglietCo  effettivo,  potrà  rivolgersi,  per  informazioni  e  consigli 
all'agente  dell'Ufficio  italiano  per  la  protezione  degli  emigranti  (State  Street, 
n.  17),  o  al  missionario  della  Società  San  Raffaele,  che  si  troveranno  a  rice- 
verli nella  stessa  stazione  di  sbarco  (Ellis  Island  nel  porto  di  New-York)  (1). 
L'emigrante  non  è  obbligato  a  cambiare  il  suo  denaro  in  Ellis  Island.  Se 
qualche  persona  insistesse  per  obbligarlo  al  cambio,  l'emigrante  chiami  l'in- 
terprete e  reclami  presso  il  Commissario  d'immigrazione. 

Gli  emigranti  giunti  a  New-York  dopo  essere  stati  esaminati  ad  Ellis 
^land  -^ngono  condotti  sopra  un  vaporetto  del  Governo  federale  alla 
BaUery,  nei  locali  del  Barge  Office,  presso  al  vecchio  Gasile  Garden,  oggi 
eanàbiato  in  Acquario.  Allora  soltanto  sono  perfettamente  liberi  ;  e  perciò 
devono  stare  in  guardia  contro  i  sedicenti  agenti  di  alberghi  e  di  locande,  e* 
contro  coloro  che  si  offrono  di  trasportare  con^  carrettini  a  mano  la  loro 
roba,  di  fare  da  guide. 

Gli  emigranti  devono  pure  guardarsi  da  individui  che  si  qualificano 
avvocati,  e  si  offrono  di  far  uscire  un  parente  trattenuto  a  Ellis  Island,  o  si 
vantano  di  poter  rendere  altri  servizi.  Spesso  avviene  che  sì  paghino  inutil- 
mente delle  somme  di  denaro  per  emigranti  che  nessun  avvocato  può  fare 
sbarcare.  Perciò,  anche  in  questo  e  simili  casi,  sarà  bene  rivolgersi  all'Uffi- 
cio italiano  anzidetto,  il  quale  potrà  indicare  i  veri  motivi  per  cui  un  emi- 


(1)  Allo  stesso  missi^arìo  dovranno^ivolsersi  vecchi,  donne,  fancialli,  tutti  coloro, 
insomnia,  che  devono  attendere,  per  potere  sbarcare,  Tarrivo  di  parenti  od  amici  che 
trovansi  lontani  da  New  York.  Tali  emigranti  potranno,  se  sia  necessario,  ottenere  dal 
missionario  suddetto  di  essere  trasportati  neirospizio  di  emigrazione  della  Società  San 
Raffaele,  che  trovasi  in  New-York  a  poca  distanza  dal  punto  di  sbarco,  e  dove,  oltre 
airalloggio,  avranno  vitto  gratuito  per  qualche  giorno,  in  attesa  che  i  parenti,  a  cui  sono 
diretti,  vengano  a  prenderli. 
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grante  è  trattennto  in  Eilis  Island,  se  sia  possibile  ottenerne  lo  sbarco,  e 
Qon  quali  mezzi  legali.  , 

Soprattutto  Temigrante  non  si  lasci  indurre^  da  chicchessia  a  rimanere 
in  Nnova  York,  se  altra  è  la  sua  destinazione,  perchè  potrebbe  cadere  nelle 
mani  di  sensali,  locandieri,  falsi  impresari  e  speculatori  di  ogni  specie,  che 
in  pochi  giorni  gli  farebbero  spendere  inutilmente  le  su^  economie. 

Anche  se  è  diretto  a  Nuova  York  si  guardi  dagli  stessi  pericoli,  e  ricorra 
pei  informazioni  e  per  consiglio  airUfflcio  italiano  in  State  Street,  n.  17, 
(a  poca  distanza  dal  Barge  Officej  punto  di  sbarco  in  città),  che  gli  presterà 
i  suoi  servigi  gratuitamente. 

L'emigrante,  che  dovrà  recarsi  per  ferrovia  da  una  città  all'altra  degli 
Stati  Uniti,  tenga  io  mente  che  le  ferrovie  americane  concedono  ri  trasporto^ 
in  franchigia,  ossia  non  fanno  pagar  niente  al  viaggiatore  p^  suo  bagaglio 
fino  al  peso  di  150  libbre  americane,  ciò  cbe  corrisponde  a  circa  70  chilo- 
grammi. 

Per  ogni  baule  o  valigia  del  bagaglio  che  l'emigrante  consegnerà  all'uf- 
ficio-ba^agli  per  viaggiare  col  suo  treno,  esiga  il  check,  che  è  una  marca  di 
ottone  con  un  numero  corrispondente  a  quello  afiBsso  sul  bagaglio  spedito. 
Giunto  a  destinazione  egli  potrà  ritirare  il  suo  bagaglio  soltanto  su  presen- 
tazione del  check  anzidetto.  In  caso  di  perdita  del  bagaglio  la  Compagnia 
ferroviaria  responsabile  è  tenuta  al  pagamento  di  una  indennità  di  dollari  100 
per  ogni  baule  o  valigia  perduta,  salvo  i  casi  di  forza  maggiore. 

Si  noti  inoltre  che  pel  trasporto  di  fanciulli  al  di  sotto  di  5  anni  le  ferro- 
vie americane  non  fanno  pagare  nulla;  dai  5  ai  12  anni  mezzo  sposto;  al  di 
«sopra  di  questa  età  si  esige  la  tariffa  interi^come  per  gli  adulti. 

Quando  Temigrante  riesca  a  fare  qualche  risparmio  e  debba  spedire  danaro 
in  Italia,  si  ricordi  che  al  Banco  di  Napoli  (che  ha  corrispondenti  in  New-York 
ed  in  altre  città  americane)  fu  affidato  per  legge  il  servizio  delle  rimesse  e 
della  tutela  dei  risparmi  degli  Italiani  all'estero.  Cerchi,  adunque,  nella  città 
in  cui  egli  abbia  residenza,  il  corrispondente  del  Banco  di  Napoli,  per  mezzo 
del  quale  potrà  spedire  denari  in  Italia  o  far  depositare  somme  dì  danaro 
nelle  casse  postali  di  risparmio  del  Regno. 

In  mezzo  agli  operai  americani  viva  onestamente  e  modestamente,  ma 
senza  avarizia  e  senza  privazioni;  cerchi  d'istruirsi,  e,  per  quanto  gli  riesca 
possibile,  di  adattarsi  alle  abitudini  del  paese  in  cui  vìve  e  di  parlarne  la 
lingua,  pur  non  dimenticando  la  propria  lingua  e  la  patria  lontana. 
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L' wnìgrazioDe  nella  Repubblica  Argeolina 


Statistica  della  immigrazione  italiana.  —  Legge  sull'immigrazione.  — 

Condizioni  del  lavoro  e  salari. 

(Da  un  Rapporto  del  marchese  Halaspi!ia,  R.  Ministro  in  Buenos  Aires). 

Statistica  delV immigrazione.  —  L'immigrazione  in  genere,  e 
con  essa  T immigrazione  italiana,  che  ne  costituisce  il  principale 
fattore,  non  ha  accennato  ad  assumere  uno  straordinario  sviluppo 
durante  l'ultimo  decennio.  Di  fronte  ad  una  cifra  relativamente  con- 
siderevole di  immigranti  di  ogni  nazionalità  entrati  nella  Repub- 
blica, si  hanno  numerose  partenze,  le  quali  riducono  l'eccedenza 
a  feivore  dell'immigrazione  generale  ad  una  media  annuale  di 
circa  40,000  immigranti. 

L'eccedenza  a  favore  dell'immjgrazione  italiana  non  supera, 
nello  stesso  periodo,  la  media  annuale  di  20,000  immigranti.  L'ul- 
timo biennio  ha  segnato,  tuttavia,  una  tendenza  ad  un  graduale 
aumento,  che  lascia  una  proporzione  sempre  maggiore  nel  numero 
degli  immigranti  che  si  stabiliscono  in  questo  paese. 

Il  movimento  immigratorio  ed  emigratorio  generale  dal  1890 
al  1900,  e  la  corrispondente  immigrazione  ed  emigrazione  italiana 
si  riassumono  nel  modo  seguente: 

A)  Immigrazione  ed  emigrazione  generale. 


V 


ANNI 


Immigrazione 


Emigrazione 


Differenze 

fra  rimmigrazione 

e  remigrazione 


1890 

1891 

1892 

1893 

1894 •.   .   . 

1895.   ., 

1896 

1897 

1898 

1899 

1  «/vfv/a  .••.•*.■••• 


110,594 

52,007 

73,^294 

84,420 

80,671 

80,988 

135,205 

105,143 

95.190 

111,083 

105,902 


1,034,587 


80,219 
81,932 
43,853 
48,79  i 
41,399 
36,820 
45,921 
57,457 
53,536 
62,241 
55,417. 


607,589 


4- 
4- 


+ 


4- 


30,375 
29,835 
29,441 
35,6-26 
39,272 
44,168 
89,284 
47,686 
41,654 
48,842 
50,485 


+     426,998 


B)  Immigrazione  ed  emigrazione  italiana. 


ANNI 


Immigrazione    ;     Emigrazione 


1890. 

1891. 

1892 

1893: 

1894. 

1895. 

1896. 

1897. 

1898. 

1899. 

1900. 


39,122 
15,511 
27,850 
37,977 
37,699 
41,203 
75,204 
4*,678 
3^135 
53,295 
52,  U3 


463,817 


47,408 
51,830 
19,927 
16,460 
12,836 
13,917 
13,389 
21,847 
21,198 
25,604 
23,138 


267.554 


Differenze 

fra  rimmigrazione 

e  TemigrazioDe 


4- 


■f 
+ 
4- 
4- 
■f 


8,286 
36,319 

7,923 
21,517 
24,863 
27,286 
61^815 
22,831 
17,937 
27,691 
29,o05 


196,263 


Come  rilevasi  dalle  cifre  suaccennate,  il  maggiore  aumento 
della  immigrazione  corrisponde  all'anno  1896  e  la  maggiore  dimi- 
nuzione agli  anni  1890  e  1891,  diminuzione  dovuta  alla  rivoluzione 
che  ebbe  luogo  in  quegli  anni  ed  alla  crisi  commerciale  che  la  segui. 

Merita  speciale  attenzione  il  fatto  del  ritorno  di  emigranti 
dalla  Repubblica,  che  ogni  anno  va  ripetendosi  in  maggiore  o 
minore  misura.  Esso  trova,  in  parte,  la  propria  spiegazione  nel 
fatto,  che  un  certo  numero  di  giornalieri,  approfittando  della  in- 
versione delle  stagioni  nei  due  emisferi,  viene  a  lavorare  nell'Ar- 
gentina nel  periodo  dei  raccolti,  per  ritornare  poscia  al  paese  natio 
precisamente  nell'epoca  in  cui  l'agricoltura  richiede  maggiori 
braccia. 

L'immigrazione  cresce  verso  il  principio  dell'inverno  europeo  e 
diminuisce  verso  l'estate,  mentre  i  rimpatrii  degli  emigranti  dal- 
l'Argentina  sono  assai  più  numerosi  allorché  si  avvicina  la  mite 
stagione  in  Europa,  e  meno  frequenti  durante  l'inverno  europeo. 


Questo  moviménto  di  flusso  e  riflusso  giova  all'aumento  della 
immigrazione  definitiva,  poiché  è  assodato  che,  fra  coloro  che 
vengono.a  lavorare  temporaneamente  nell'Argentina,  non  pochi 
ritornano  colla  famiglia  a  stabilirvisi. 

Riproduco  qui  appresso  un  prospetto  della  immigrazione  italiana 
nella  Repubblica  Argentina  nell'ultimo  ventennio,  classificata  se- 
condo il  sesso: 


ANNO 


Uomini 


Fanciulli 


Donne 


Fanciulle 


Totale 


1880 

1881 

1882 

1883 

18S4 

1885 

1886 

1887 

1888 

1889 

1890 

1891 

1892 

1893   .   ., 

1894 

1895 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

Totale  .  .  . 


10,446 
11,471 
18,137 
22,141 
20,348 
40,546 
22,132 
42,436 
45,632 
50,322 
22,466 
8,380 
15,344 
21,345 
20,867 
23,623 
50,329 
28,624 
24,615 
35,838 
35,066 

570,108 


2,274 

2,662 

2,486 

2,225 

2,040 

4,102 

4.293 

2,810 

6,630 

8,152 

2,979 

1,368 

2,816 

3,820 

3,628 

4,088 

3,860 

2,367 

3,577 

4,260 

4,185 

74,622 


4,035 
4,512 
7.012 
11,056 
7,907 
15,450 
18,599 
19,499 
18,101 
22,995 
11,019 
4,539 
7,387 
9,702 
9,986 
10,043 
17,536 
11,365 
8,235 
9,916 
9,574 

233,467 


.1,661 
1,861 
1,952 
1,622 
1,688 
3,403 
3,304 
2,394 
4,666 
7,178 
2,658 
1,224 
2,303 
3,110 
3,218 
3,449 
3,479 
2,322 
2,708 
3,281 
3,318 

60,799 


18,416 

20,506 

29,587 

37,043 

31,983 

63,501 

43,328 

67.139 

75,029 

88,647 

39,122 

15,511 

27^0 

37,977 

37,699 

41,203 

75,204- 

44,678 

39,135 

53.295 

52,143 

938,996 


L'immigrazione  italiana  è  quella  che  ha  maggiore  importanza. 
Vi  predomina  la  classe  degli  agricoltori,  e  pertanto  il  suo  sviluppo 
è  strettamente  collegato  colle  vicende  della  produzione,  agricola. 
La  circostanza  che  la  coltivazione  dei  cereali  è  divenuta  da  qual- 
che tempo  meno  rimuneratrice,  ha  influito  nel  tenerla  in  questi 
ultimi  anni  entro  moderati  confini.  ^ 

Dopo  rimmigrazione  italiana  viene,  per  ordine  d'importanza, 
la  spagnuola.  ^ 

La  proporzione  fra  le*  varie  nazionalità  degli  immigranti  e  la 
professione  da  questi  esercitata  sono  dimostrate  nel  quadro  se- 
guente, che  abbraccia  il  periodo  dal  1876  al  1899: 
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Le  diverse  bandiere  dei  piroscafi,  che  hanno  trasportato  gli 
immigranti  durante  Tultimo  biennio,  sono  rappresentate  dalle  cifre 
qui  sotto  indicate  : 


BANDIERA 

18t9 

1900 

francese   .   .   ,   

101.  * 

•    93 

73 

69 

11 

94 

tedesca.   .    .   . 
incrlese  .... 

» 

.88 
63 

italiana.   .   .   , 
spagnuola.  • 

66       • 

27 

Totale  .    .    . 

tf 

347 

338 

1 

A  completare  questi  dati  stimo  utile  aggiungere  la  classifica- 
zione, secondo  i  porti  di  provenienza,  degli  immigranti  giunti  nel 
1899  e  nel  1900: 

ImMTGBAXTI   CLASSIFKJATI    giusta   I   PORTI   DI   PROVENIENZA. 


PORTI 


1899 

1900 

46.601 

47,575 

15,237 

17,347 

.    9.626 

8,926 

9,204 

7,073 

2,12-2 

2,013 

9M 

932 

'                203 

42:3 

3:ì2 

330 

i                176 

1 

232 

84,442 

84,851 

italiani .   . 

spagnuoli •.   . 

francesi    .   .  ^   ,    .   , 

austriaci    .   .   .  , 

tedeschi • .    . 

inglesi 

portoghesi 

belgi 

porti  diversi 

Totale  .   .   . 


Dalle  cifre  che  precedono  —  e  presumendo  che^li  immigranti 
provenienti  da  porti  italiani  siano  tutti  italiani,  —  si  deduce  che 
nel  1899,  di  53,295  immigranti  italiani  entrati  nella  Repubblica, 
46,601  provenivano  da  porti  italiani  e  6694  da  porti  stranieri,  e 
che  dei  52,143  immigranti  italiani  del  1900,  47,575  provenivano 
da  porti  italiani  e  4568  da  porti  stranieri.  .  * 

La  immigrazione  italiana   si  ghudica   essere  la  più  adatta  pei 


lavori  deiragricoltupa,   e  la   più  suscettibile  di  essere  definitiva- 
mente assimilata  nell'organismo  del  paese. 

Legge  argentina  sidlHmniigr azione,  —  La  legge  argentina 
sulla  immigrazione  considera  come  immigrante  ogni  stranier(f 
giornaliero,  artigiano,  industriale,  agricoltore  od  insegnante  che, 
essendo  minore  dei  60  anni  di  età,  e  provando  la  sua  buona  con- 
dotta e  le  sue  attitudini,  venga  a  stabilirsi  nella  Repubblica.  Lo 
immigrante  che  invochi  tale  qualità  e  riunisca  le  anzidette  con- 
dizioni ha  diritto,  al  suo  arrivo,  a  determinati  vantaggi,  che  con- 
sistono: 

V  nell'essere  alloggiato  e  mantenuto  a  spese  della  nazione 
durante  i  5  giorni  susseguenti  allo  sbarco;  ^ 

2°  nell'essere  collocato  secondo  il  lavoro  o  l'industria  cui 
preferisca  di  dedicarsi; 

•  3°  nell'essere  trasportato  a  spese  della  nazione  nel  luogo  della 
Repubblica  nel  quale  abbia  trovato  lavoro; 

4°  nel  poter  introdurre,  con  esenzione  dai  diritti  doganali, 
oggetti  d'uso,  abiti,  mobili,  strumenti  di  agricoltura  o  del  mestiere 
esercitato.  ^ 

.  Non  sono  ammessi  nell'Argentina  gli  infermi  di  malattie  con- 
tagiose, i  mentecatti,  i  mendicanti,  i  condannati,  coloro  contro  cui 
siano  in  corso  procedimenti  penali,  e  le  persone  di  60  anni  di  età 
che  non  siano  capi  di  famiglia. 

I  capitani  di  navi,  che  trasportano  immigranti  non  ammessi 
nella  Repubblica,  hanno  l'obbligo  di  ri  trasportarli  a  loro  spese  al 
paese  donde  provengono,  e  sono  passibili  di  multa. 

II  Dipartimento  federale  d'immigrazione  cura  l'osservanza  della 
legge  Ha  sotto  la  sua  dipendenza  l'Ufficio  nazionale  del  lavoro,  . 
incaricato  di  sodisfare  alle  domande  degli  immigranti,  procurare 
il  loro  collocamento,  intervenire,  a  loro  richiesta,  nei  contratti  di 
lavoroi  e  vigilare  sulla  esecuzione  degli  impegni  assunti  da  chi  li 
impiega. 

Nello  specchio  che  segue  é  data  notizia,  secondo  le  diverse  Pro- 
vincie di  destinazione,  degli  immigranti  italiani  collocati  e  inter- 
nati dall'Ufficio  del  lavoro  nel  periodo  dal  1893  al  1900.  Devesi 
tener  presente  a  questo  riguardo  che,  sebbene  tutti  gli  immi- 
granti possano  valersi  dei  benefici  della  legge,  un  certo  numero 
fra  essi  vi  rinunzia  spontaneamente,  non  avendone  bisogno.  Ciò 
spiega  perchè  non  tutti  gli  immigranti  arrivati,  risultino  collocati 
ed  internati  da  quell'Ufficio. 


IO 

Immigrazione  italiana 
collocata  ed  internata  dall'ufficio  nazionale  del  lavoro  dal  1893  al  1900, 


1893 

1894 

1895 

1896 

1897 

• 

1898 

1899 

1900 

Capitale  Federale    ,   .   . 

296 

422 

580 

1,078 

455 

485 

1,220 

2,170 

Provincie  : 

Buenos  Aires   .... 

1,872 

2,128 

3,359 

10,072 

5,771 

4,863 

7,010 

7,453 

Entre  Rios 

405 

498 

443 

646 

714 

571 

593 

445 

Corrientes .* 

69 

56 

93 

89 

326 

201 

145 

78 

Santa  Fé 

9,837 

10,259 

9,170 

11,884 

4,988 

5,596 

8,615 

7,9tò 

Cordoba 

1,785 

2,180 

2,025 

2,653 

1,388 

2,152 

3,346 

.3,111 

Tucumàn 

124 

249 

198 

6:u 

769 

234 

245 

335 

Santiago  del  Estero.   , 

20 

43 

40 

271 

125 

129 

97 

81 

Salta 

14 

13 

20 

33 

160 

258 

133 

58 

Jujujre 

2 

8 

7 

■     92 

17 

14 

29 

23 

Gatamarca 

3 

11 

21 

14 

10 

4 

8 

13 

La  Rioja   ..•'... 

« 

• 
V 

3 

8 

11 

11 

19 

12 

San  Luis 

44 

42 

72 

164 

163 

90 

97 

93 

Mendoza 

173 

374 

442 

1,527 

1,640 

822 

1,116 

1,439 

San  Juan 

34 

56 

91 

156 

146 

81 

121 

116 

Territori  Nazionali: 

eliaco 

11 

31 

1 

10 

58 

66 

6 

4 

Misiones 

2 

8 

6 

4 

^ 

19 

31 

53 

Rio  Negro 

II 

« 

• 

54 

220 

49 

1^ 

35 

Chubut 

« 

8 

13 

5 

37 

14 

12 

30 

.    Neuquén 

« 

• 

« 

5 

13 

" 

16 

7 

Tierra  del  Fuego .   .  . 

■ 

• 

12 

20 

30 

6 

3 

1 

Santa  Cruz 

• 

1 

»* 

15 

32 

« 

9 

18 

Formosa 

2 

2 

2 

7 

82 

21 

4 

17 

Pampa  Central.   .  .   . 

• 

3 

11 

49 

94 

55 

86 

104 

In  complesso  .   .  . 

14,693 

16,392 

16,609 

29,496 

17,255 

15,741 

22,980 

23,641 

■-• 
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Concessioni  di  terreni  -  Norfìie  e  prezzi.  —  La  terra  ap- 
partenente alla  nazione  può  essere  concessa,  sia  gratuitamente, 
sia  in  vendita  pubblica  o  privata.  Regolano  la  materia  non  meno 
di  quindici  leggi  successive,  per  verità  complicate  e  in  alcuni 
punti  contraddicentisi  fra  loro,  l'esame  delle  quali  renderebbe  que- 
sto studio  molto  prolisso,  senza  utilità  corrispondente.  In  questo 
stesso  momento  si  sta  compilando  una  legge  unica,  inspirata  a  più 
pratici  concetti  ed  intesa  a  facilitare  l'acquisto  diretto  della  terra 
a  chi  si  propone  di  coltivarla. 

La  necessità  di  una  buona*  legge  sulla  concessione  della  terra 
fiscale  era  da  tempo  sentita,  e  la  sua  mancanza  ha  senza  dubbio 
contribuito  a  che  sovra  i  tre  milioni  di  chilometri  quadrati,  di 
cui  si  compone  la  superficie  della  Repubblica  Argentina,  un  terzo, 
ossia  un  milione  di  chilometri  quadrati,  appartenga  tuttora  alla 
nazione  e  possa  considerarsi  per  la  maggior  pkvie  improduttivo 
e  deserto.  Questa  terra  è  situata  nei  territori  nazionali  {Gober-, 
naciones)  di  Misiones,  Formosa,  Pampa,  Chaco,  Neuquén,  Rio 
Negro,  Chubut,  Santa  Cruz  e  Tierra  del  Fuego. 

Il  potere  esecutivo  ha  da  parecchi  anni- dato  opera,  nei  limiti 
consentiti  dal  bilancio,  ad  esplorare  man  mano,  misurare,  suddi- 
videre e  studiare  quelle  zone  degli  anzidetti  territori  che,  per  le 
condizioni  naturali  e  per  la  loro  situazione  geografica,  appari- 
vano più  adatte  alla  colonizzazione.  Furono  cosi  misurate  e  rico- 
nosciute^ recentemente  tre  grandi  sezioni,  di  cui  due  di  400  leghe 
quadrate  ed  upa  di  180  leghe,  (1)  situate  nei  territori  del  Neu- 
quén, Rio  Neffro  e  Santa  Cruz,  di  guisa  che  il  Governo  sarà  in 
gradjo  di  disporne  con  piena  conoscenza  di  causa. 

Oltre  la  terra  di  proprietà  della  nazione,  a  cui  sarebbe  difficile 
di  assegnare  un  valoi*e  determinato,  altra  ne  esiste  in  vendita 
nelle  varie  provincie.  . 

Noto  qui  appresso  i  prezzi  per  le  provincie  di  Buenos  Aires, 
Santa  Fé  e  Cordoba,  quali  trovansi  nella  relazione  annuale  della 
Direzione  generale  dell'immigrazione. 

Nella  provincia  di  Buenos  Aires  la  terra  si  vende  a  10  e  12 


(1)  Ogni  lega  misura  25  chilomelri  quadrati. 
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pesos  Pettaro  nelle  colonie  di  General  Villegas,  Coronel  Dorrego, 
Puàn,  Adolfo  Alsina  e  Saavedra;  a  12  pesos  nelle  colonie  di  Pehuajò, 
Botivar  e  Guamini  ;  a  16  e  17  pesos  nelle  colonie  di  General  Finto, 
Arenales,  Alvarado,  Mar  Chiquita  e  Laprida  ;  a  20  pesos  nelle  co- 
lonie di  Tres  Arroyos,  Necochea  e  Pringles  ;  a  25'e  30  pesos  nelle 
colonie  di  Colon,  Coronel  Suàrez  e  Bahia  Bianca;  a  40,  47  e  50 
pesos  nelle  colonie  di  Chivilcoy,  Suipacha,  Chacabuco,  Navarro, 
Lobos  e  Veinticinco  de  Mayo;  a  50  pesos  nella  colonia  di  Sa- 
ladino. 

Le  condizioni  del  pagamento  sqno  le  seguenti  :  5  a  10  per  cento 
sopra  il  totale  segnato  dall'atto  di  vendita;  10  a  15  per  cento  sul- 
Tapprovazione  della  vendita  e  il  rimanente  in  lettere  ipotecarie 
a  1,  2,  3  e  4  anni  di  termine,  in  quote  uguali,  e  in  alcuni  casi 
con  il  6  per  cento  di  interesse  annuale. 

Nella  provincia  di  Santa  Fé  il  prezzo  varia,  secondo  la  località 
e  le  condizioni  della  terra,  fra  i  20  e  gli  80  pesos  per  ettaro.  I 
lotti  hanno  una  estensione  di  100  ettari  e  la  terra  è   eccellente. 

I  privati  vendono  terreni  a  quattro  anni  di  termine,  con  un 
interesse  dell' 8  per  (jento.  Né  il  Governo  provinciale,  né  i  Muni- 
cipi posseggono  terre  da  vendere. 

Nella  provincia  di  Cordoba  la  vendita  di  terreni  ha  dato,  nel 
1898,  la  seguente  media  per  ogni  ettaro: 

Nel  dipartimento  di  Jlio  Cuarto  pesos  13.  50,  in  quello  di  Union 
pesos  11.64,  in  quello  di  Colon  pesos  24.49,  in  quello  di  Juàrez 
Celman  pesos  9.32,  in  quello  di  General  Roca  pesos ^4.  42,  in  quello 
di  Rio  Segundc^  pesos  7.36,  in  quello  di  Rio  Fri  mero  pesos,  3.  53, 
in  quello  di  Santa  Maria  pesos  7. 27,  in  quello  di  Tercero  Abajo 
pesos  2. 31,  in  quello  di.  San  Justo  pesos  12. 87  e  in  quello  di  Marcos 
Juàrez  peso3  14.54. 

Nazionalità.  —  11  Codice  civile  italiano,  inspirandosi  al  prin- 
cipio, giusta  il  quale  la  nazionalità  si  trasmette  per  vincolo  di 
sangue,  dichiara  cittadino  il  figlio  di  padre  cittadino,  indipenden- 
temente dal  luogo  ove  il  figlio  è  nato. 

,La.  legge  argentina  di  cittadinanza,  adottando  invece  la  teoria 
del  jus  loci,  che  per  gli  Stati  d'immigrazione  rappresenta  una 
necessità,  dichiara  cittadino  chiunque  sia  nato  nel  territorio  della 
Repubblica.  Di  qui  un  conflitto  fra  la  legislazione  italiana  e  quella 
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argentina,  la  cui  soluzione,  sul  terreno  pratico  dei  fatti,  è  resa 
difficile  dall'obbligo  del  servizio  militare  nei  due  paesi. 

Ad  attenuarne  le  conseguenze  il  Governo  del  Re  si  è  opportu- 
namente indotto  a  portare  delle  modificazioni  alla  rigidità  della 
nostra  legge  di  reclutamento.  Merjè  l'articolo  33  della  fegge  sulla 
emigrazione  recentemente  promulgata,  gli  inscritti  nat?*  e  resi- 
denti nell'Argentina,  od  espatriati  prima  del  sedicesimo  anno,  sono 
provvisoriamente  dispensati  dal  servizio  militare,  finché  duri  la 
loro  residenza  all'estero,  e  tale  dispensa  provvisoria  diyene  asso- 
luta e  definitiva,  allorché  gl'inscritti  medesimi,  o  gli  espatriati 
prima  del  sedicesimo  anno,  abbiano  compiuti  i  32  anni  di  età. 

Questo  provvedimento,  completato  da  altre  bene  intese  facilita- 
zioni, risponde  ad  un  antico  voto  degli  Italiani  stabiliti  nell'Ar- 
gentina, ed  avrà  per  effetto  di  tenere  uniti  alla  patria  di  origine, 
con  vantaggio  dei  nostri  scambi  economici  ed  intellettuali,  molti 
di  coloro  che  altrimenti  se  ne  sarebbero  staccati. 

Naturalizzazione.  —  La  naturalizzazione  argentina  é  con- 
cessa agli  stranieri  maggiori  di  18  anni  che,  avendo  risieduto 
per  due  anni  consecutivi  nella  Repubblica,  manifestano  la  propria 
volontà  di  acquistarla,  mediante  dichiarazione  fatta  innanzi  al 
Giudice  federale. 

La  naturalizzazione  può  inoltre  essere  accordata,  qualunque 
sia  la  durata  della  residenza,  agli  stranieri  che  abbiano  disimpe- 
gnato impieghi  pubblici,  servito  nell'esercito  o  nella  marina,  sta- 
bilito una  nuova  industria  nel  paese,  formato  parte  di  colonie 
agricole  ove  posseggano  beni  stabili,  abbiane  contratto  matrimonio 
con  un'Argentina  od  esercitato  il  professorato.  Le  formalità  per 
ottenere  la  naturalizzazione  sono  gratuite.  " 

Scarsissimo,  per  non^ire  insignificante,  é  il  numero  degl'Ita- 
liani  che  si  decidono  a  chiedere  la  naturalizzazione. 

Esercizio  delle  professioni  liberali,  —  Gli  stranieri,  sudditi 
di  Stati  (fra  i  quali  é  compresa  l'Italia)  che  non  abbiano  preso 
parte  o  di  poi  aderito  all'accordo,  conchiuso  il  4  febbraio  1889  a 
Montevideo,  fra  gli  Stati  Sud-Americani  per  l'esercizio  delle  pro- 
fessioni liberali,  debbono,  per  dedicarsi  alla  professione  loro  nel 
territorio  della  Repubblica  Argentina,  ottenere  la  rivalidazione  del 
titolo  odel  diploma  di  laurea  conseguiti  presso  Università  estere. 
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Sebbene,  infatti,  Tarticolo  14  della  Costituzione  fondamentale 
della  Repubblica  sembrasse  accordare  ai  professionisti  stranieri  il 
godimento  degli  stessi  diritti  e  benefizi  dei  cittadini  argentini, 
tali  benefizi  e  diriiii  vennero  man  mano  ristretti  da  successive 
disposizioni*  di  legge,  che  mettono  capo  a  quella  vigente  del  30 
settembre  1895,  mediante  la  quale  il  Governo  dello  Stato  conferisce 
alle  Università  nazionali  il  diritto  di  rilasciare  diplomi^  che  auto- 
rizzino all'esercizio  professionale,  e  conferisce  parimenti  ad  esse 
il  diritto  di  rivalidare  i  diplomi  delle  Università  estere,  giusta  le 
norme  che  le  singole  Università  avessero  stimato  di  prescrivere 
nei  rispettivi  regolamenti  interni. 

In  forza  di  tali  disposizioni  legislative,  *le  varie  Facoltà  uni- 
versitarie, sia  della  capitale,  sia  dei  territori  provinciali,  vennero 
compilando  appositi  -regolamenti,  che  hanno  sanzione  nelle  rispet- 
tive località,  e  ai  quali  deve  sottostare  lo  straniero. 

Salvo  alcune  differenze  di  metodo,  i  criteri  a  cui  si  ispirano 
i  detti  regolamenti  impongono  allo  straniero,  che  voglia  rivalidare 
il  suo  diploma  professionale,  le  condizioni  seguenti: 

Versamento  della  somma  di  600  p esos,  moneta  nazionale 
(lire  1400  circa),  al  momento  di  presentare  la  domanda  di  rivali- 
dazione,  e  pagamento  anticipato  di  25  pesos  per  ogni  materia  di 
esame,  per  il  caso  in  cui  il  candidato  dovesse  ripeterne*alcuna,  in 
seguito  a  riprovazione  ; 

Obbligo  di  sostenere  in  lingua  spaglinola  l'esame  di  rivali- 
dazione,  che  verte  su  tutte  e  singole  le  materie  d'insegnamento 
attinenti  (giusta  i  programmi  argentini)  al  diploma  già  conse- 
guito. 

-*  Tali  disposizioni  rivelano  la  tendenza  di  proteggere,  nei  limiti 
del  possibile,  contro  la  concorrenza  stran^gra,  l'esercizio  delle  pi*o- 
fessioni  liberali  da  parte  dei  cittadini  della  Repubblica. 

D'altro  lato  le  Università  argentine  danno  annualmente  la 
laurea  a  parecchie  centinaia  di  allievi,  molti  fra  i  quali,  sia  aiutati 
dal  Governo,  sia  per  conto  proprio,  si  recano  a  perfezionarsi  in 
Europa.  Ne  consegue  che  ormai,  sotto  questo  rispetto,  la  Repub- 
blica Argentina  può  bastare  a  se  stessa,  e  che  non  è  più  da  con* 
sigliare  ai  nostri  giovani  professionisti  di  venirvi  a  cercare  un 
collocamento. 
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Assicurazioni  contro  gli  infortuni  del  lavoro  —  Leggi  pro- 
tettrici delle  donne  e  dei  minorenfii  nelle  fabbriche,  —  Non 
sono  state  emanate  finora  nella  Repubblica  Argentina  leggi  in 
materia  di  assicurazione  contro  gl'infortuni  del  lavoro,  né  leggi 
,  protettrici  delle  donne  e  dei  minorenni  ammessi  a  lavorare  in 
fabbriche  e  opifici. 

Mercedi.  —  Alla  cortesia  del  signor  Alsina,  direttore  deirUf- 
ficio  Federale  d' Immigrazione,  che  ne  fece  oggetto  di  speciale  in- 
chiesta, si  debbono  i  seguenti  dati  sulle  mercedi  attualmente  pagate 
nell'interno  della  Repubblica  Argentina  e  nella  Capitale  federale. 

I  salari  sono  espressi  in  pesos  il  cui  valore  reale  è  di  circa 
2. 15  o  2. 17  (1). 


(1)  Si  vegga  più  innanzi  a  pag.  23  un  ragguaglio  delle  monete  argentine  con  le 
italiane. 


16 


< 

^■* 
H 

» 

C 

< 

o 

pa 
ea 
ti 
a* 
pa 

P 

O 

S5 
» 

o 

< 

M 

n 


ce 

PS 


-< 
Sr, 
(ti 

c 


p 

fd 

C 
(ti* 

pe 


H 

e 

H 
U 

OS 


co 

C 


OS 
In 
« 


O 


OC 

u 

H 

02 
U 


O 


W  w 

S  o 

ffi  PC 

O 


H 

Q 
H 
U 

te- 
w 


n 

C 


0 

.2 

11 
o 


o 

3 

0* 


tA      ce 


o 


o 


o 


G^ 


53 
cn 

C 
S      Q 


ai 
ci 


O 

a 


®« 


91 


a 


O 
& 


Vt 
V» 

Q 
w 


^     't. 


o     e) 


w 
o 


«5 


a; 

'5 

t3 

ti     ? 

ed       Cd 


O 

a 


k. 

3 


•-    i2 

»4    S 


«1 


.2 
5 


"^         •<         •«« 


a 

J 


o 
3 


00      tO 

53  " 


C3 

S 

S    S    .2 

a 

^ 

s 

Cd 

o 


^      ^ 


OS 
O 


s 


01 


Cd 

s 


o 
Cd 


CN 


ce 

Cd 

w  2 

tf     ce 
H     CI4 

«i^     ri 
Q 


o 
o 

e 

te 


v> 

Vi 

Q 
W 


P3 


49 

ed 

a 

Cd 

ce 


e 

Cd 


ai 
a 


ed       ed 


o       bi      Cd 
P3     PQ     O 


o 
o 

a 


Cd 

a; 

a 

a 

C6 


Vi 


t 


e 

k. 


k. 


0) 
t 

Cd 


hi 

.a 

u 
o 

O 


o 
e 

in 

OQ 

s 

E 
o 


o 

S 

s 

'« 
so 

a: 

B 

B 

o 


2  .1 


M  '• 


17 


ìS 


B  IC 


•  2    « 


m      G4 

&t 

-♦        •• 

s 

co 

■* 

CO 

ce 

91 

Cd 

R 

t 

t 

ed 

S 

S 

CO 

ao 

•s 

•^ 

ci 

s 

ci 

o 

• 

CO 

G^ 

ed 

o 

co 

• 

S4 

Q1 

C3 

CN 

ce 

« 

« 

1 

« 

a> 

■  • 

i 

1 

4 

> 

i 

i               •               • 

4 
1 

1                   1 

»                   1 

.   -e 

: 

^ 

lU 

l«                  1 

1 

• 

4 

•               • 

1 

k                   1 

.      Xi 

>    uà 

1 

►  "cr 

1 

•               • 

•  »4 

1                   < 

.    «2 

a 

«« 

e 

TS 

**i4 

.     fe. 

^ 

•    e 

i               •               • 

a> 

t 

.      'O 

5      ' 

5      .2 

s            %• 

2 

.   o 

^    1 

1               •               • 
> 

:                « 

;     5     t 

e 

1 
> 

1 

Cd 

1 

•2 

t 

•  « 

(-1 

o 

••• 

'i" 

5 

< 

te 

•                       f 

CO 

•    8 

«ti 

a 

.    S 
.   s 

;  s 

1          03 

1      Cd 

1 

s- 

X 

•  • 

:  s 

•     ••* 

■      6 
1      1 

?     ^ 

a 

"a 

>      o 

1       J 

t«        «         e 

ci 

a 

•  1-4 

o 

O 

2 

3 

4 

:5 

1    ^ 

Oh 

e 

■e 

5- 

ce 

e 
et 

o 

.^ 

§     « 

S 

:e 

3    S 

S 

s 

S 

o 

C 

>         CL4 

fi 

;  0, 

._ 

•  • 

1 

S 

• 

1 

03 

s 

^F-^ 

S 

s 

e: 

et 

a 

■ 

'  "  «1 

Cd 

a 

ce 

ce 

ti 

• 

•s 

* 

Cd 
o 

m         V 

2 

g 

> 

.  s 

8 

00 

s 

S 

a 

«3 

CD 

o 

co 

a* 


&i 


5i 


Cd     ^ 
Cd 

!   S 

d 


■«*  ©<  s  s 

co     "^ 


Cd 
co 


OS 

Cd 

a 


r2 

e 
o 


S      e 
O       3 


o 
s 
v« 

o 


3 


Vk 


5- 


«A 

c3 


CJ 

•n 

r 

o 


T3 


«S  'f^ 


o 

4iJ 
jcd 

••■4 

03 


OD 


O 

Q 


.2 
*« 
•»4 

0) 


•Si 

w 
•** 


Cd 
ed 


V) 


B 

ed 


V) 


E 


Cd 


J^ 


o 

e» 

o 


a 


B 


18 


H 

Q 
H 
U 


o 

$ 

S 

a 

• 
o 

s 

00 

s  s 

-3 

e 

s 

1 

s4    «-•       ti      * 

ed      OS       • 

o 

'S> 

«    ■*-" 

Vi     <i 


S  S  5   2   ■*   »>■ 

e8      cS       Cd       dg       oS       60 
S    5     S      §      CO      S 


S  $  S  S  :£ 

9     c9     oS      cS      ed 


S  !g 


>o   o    c 

t>»    co    ce 


<    O 


0) 

»— « 

B 
« 

O 
H 

OS 

H 

a       g 

ed 

e 

o 


«3      S 
Ex]      vi^ 

oc     gfS 


O 

ed 


V 
V 


ce 
Cd 
u 

•^    S    2 
«    fc    g 

«3    CO 


P4 


O 

3 


co 

ed 

O 


s* 


0) 

U 

o 

ed 
CO 


O 


% 

< 

o 

< 

o 
e? 


CO 

Cd 

s 


ti 
a 


ae 

♦«» 

k. 

Q 


Vt 


►a 

O 

a 


co 

03 

a 
a 

o 


uà 

Cd 

a 

o 

u 


e 

o 

5 


l-i       -r- 


a  5   a 


O      US 

U    Q 


o        «f 


***  ^*  _àr  ■%• 

M  O  «  w 

«  5  <s  « 

I»,  »5  Kj  o 


nj 

te 

05 

^ 

G 

o 

o 

a 

Q 

» 

g 


s 

co 


s  : 


lO 


Cd 


o    3    w  8    o    iQ     S     »/:> 

OTj^-^QCor^e^^r: 

ed      jj      rtf-»      ***      **      *      ed-* 


Cd 


'S      e 


-5        flj 


Si 


Cd 
U 

CO 


Pi 

Cd 

n 


a       o 
•«•       ed       S 


ftì 


Cd 

Ut 


I 


v> 

o 


•ti 

.2 


vt 


«5 


C 
M 

C 

Ci 

tt- 


a 


o 
«5 


c 
Cd 

M 

OC 


19 


CSQQQOQQQ 


S 


8  8 


ig 


K  K 


*      e 


o  ~ 

Ci 


3      0      kO 
co 

co     «      -^ 


OD 

94 

lO 

Cd 

tf 

ctf 

ìQ 

O 

m 

kO     00 


co 


*5 

N 

o 
■a 


s 

d 


s 
.« 


O 

c 


E 

V 

S 


&  I  ■?  -a 

■2    '^     s5     §8 


o 


M 

Cd 
■3    fe 


e 
o 


B 

a 

o 


5     Ci 

<?  T 

«     :s: 


V 

^ 


03 

I    ..: 

».   -»      ^«      ^ 
Xì        ^'      "^ 

B 

M 
0) 
A 

B 


■e 


0? 


Xi 


^      ed 

e 

Cd 

>■ 
Cd 


fa     !•   I    -S     2 

•a  -1  f  -ì  J 


a    s   ?    s   :s 


V» 
V» 


> 
O 

te 

o 


e 

o 


•^     -?     k, 


5      *5      -^       5      '5 

S     -5     5:     5    •« 


&  M 


t2 


Cd 
on 

•1-1 

Cd 


e 


«  «  K  K  «  » 


U        Q        <J         U        U        Q        ^ 

8       •        §       S 
*    "  S  S  o    ,  ^ 


co 


o 

co 


$ 


^ 


\ 


ed 


00    ^  co.  _ 

W»  Cd  Cd    Q 

rt     ed  ^  la 

•*    Q  S  ^    Q^    CO 

tu  . 

.  9ì  9ì 


^ 

• 

ed 

àO 

3 

Cd 

o 

ed 

(yi 

8 

• 

■^ 

ed 

• 

co 

•yi 

•k    ^ 


e 

00 

d 

*     ed 


a 
o 
t> 

o 

e 

o« 

o 

u 

Ot 

t^ 

o« 

ed 

u 
o 

> 
ed 


ed 

o« 

o 
'So 


ed 


CO 


T3 
» 


u 

A 
a 

e 

14 

3 


9 
W 

»>     o 

N 


'5 


0) 

o 

(-1 

Xi 

Xi 

ed 


Cu 


*****  •« 


k. 
K 


3     a 


Vi  ^ 


^ 


^•^  '•• 

"Zi        "^ 

Cd  'b!a 

e       j»     .O       « 

W  k         «te  V^ 

O      VJ        m  »< 


^         -S         ^         •= 


O 

C 

Xl 

Xì 

Cd 

ES4 


va 
M  ^ 

•5       e 

a      *•• 


ae 

VI 

4 


5      ed     .*     -2     -a      2 


v« 


O 

c 

o 

•3 


V 


^ 

^ 


O 


o  »» 

**  2  "5  w 

^      O      «»i!     U 


a 
o 
'Eb 

o 


ed 

C 
« 


20 


B4 

a 

M 
U 
OS 
H 


co 

e 

a 


a> 

•  IH 

s 

o 
bù 


I  s  S  ^  =S  § 


|si  • 


•3  s 


•s 


H 
CD 

H 


oc: 

H 

C/3 
P 

Q 
2^ 


O 

C/3 
C» 
» 

O 

ai 
di 


H 

fi 
H 
U 

ce 

H 


S 

P4 


ed 

CQ 


-s 


3 


00 
CO 


ed 


8 


:3 

X 

00      ^ 

.5  ò 


5  ^ 

i;  VI 

S  I-   1 

SI  <3    :? 


e 


1       ^ 
«       2       •*       ? 


V» 


«1 
E 

e 


6 


s 

I" 


k 
« 


V. 
V 


*^     Ciò 
Kfì 


-       r      T!     ^      •»      •«. 


•S        Q 


■a 


k    'E 


O     O     ^ 


a 


«         "SS 


:^ 


•s 


^      5 

b«     a 

«  K        ^        «4       — 


^ 


I 


00 


e 

u 
o 


u 

•F^ 

« 

'^ 

» 

mmm 

p^ 

U 

O 

H 

55 

O 

03 

o 

C/> 

(-1 

H 

C4 

t3 

<t} 

(«4 

O 

u 

Xì 

ex: 

PU 

o  . 

et 

o 

P 

p— t 

S5 

e 


•  ■         K     O 


o 
d 


s  s 


o 


2     -^ 

;:5       PQ 
PQ 


o 

o 

-^ 

Cd 

in    àO    Q^-    ^ 

•            •                         • 

e«      ctì 

cS        • 

o 

00    -^      ri    ®< 

a 

O     CO 

CO 

a 

ed     e8    O.     Cd 

Mn 

cn 

co 

co    "^        •    <N 

et 

G^ 

0) 

A 
r     Cd 


^-^       o        o        x-i         o        ■«.     r^^       »«'      T!        «i       .5  .^        -^        »^         o 

o     -^    •-     3    •-    ^  >    ■-     «    ^    *•     5     ;:     O     "S 

Cd     .o     ,«>     ^    >:     ;^~    'S     r**     .•*      «     .«    -S      «k,     «      e     e 


J-»      -^      65 


-<  ■§ 

a 


S,        m        4 


o   u 


Cd 

hi 


Vt 


a 


:?   15 


o 

^  I 


ed      'e 

.9     ^ 

O 


3 

e     — 


5»    ■? 


il 


i 

3 

K 

ce 

iO 

»c 

«N 

co 

a 

E 

o 


ed 

s 

co 


co      00 

od     od 
co    co 


e* 

1^ 


CO 

ed 

94 


• 

Sé 

m 

co     »^ 

S4 

tf 

Od 

co 

co 

« 

s 

tO 

?o     •* 

àO 

^     a 

od      08 

ed 

■»  s 

^ 

co 

e« 


«e 

Vt 
M 


5 


%* 
u 


o 


o 

Vt 


« 

fc 


o 

Vt 


^   ^5 


t 

•••Od  ^ 

?       £■  -2 

Q        Q<  ^ 


Ih 
o 


e 


"m 
V 

•« 


ed 
o 


•2    .ti 

t^    a 


<v 


Cd 

O) 

> 


M 


^ 


.2 

o 
a 


^ 


a:    ^ 


s 


o 

w 
o 


vt 


S  8  g  S 
-^  ^  -«  « 


8    IO    o 

co    f^ 


àO     kO 

t<-    co 


o 
-  o 

o    co 

a 

ce 


8  S  S  S 

co    ^    ©ì     'O 


co 


•t  K 


2  ^  I  g 

*  a»    ^^ 

ed 


S  s 


K  K  e  « 


CO 


co 


V 


.t 


•^     >: 


25 


•^ 


o 
v> 

••• 


o 

5-  <3 


o 
C 

.«   ,ed 

^    1 

•a    2 

•S    c 


-a. 


V» 

vt 


•-.     .-     2     -     2 

«*    «s     <*,    Cd     F    «5 
ed 


Vi  ■••  -2 


t    c    5    a    5 

O    J3    «V,     fti     fii 


e 
o 

co 

Cd 

^   2 


Vt 


X 


Vi 


E 

o 
S  «  * 
Ili 

O     «V.    «o 


o 
■— •  o 

•=•§ 

l'i 


•Pi* 

55» 

cs 

o, 

1 

Cd 

1 

u 

• 

^ 

O 

'5- 

o 

o, 

•e 

o 

co 

o 

.•3 

s 

o 

^J 

^^ 

4iJ 

d 
e 

o 

B 

(d 

•  «4 

Q 

tfi 

^-1 

v^ 

OS 

»« 

1 

^F^ 

•  p4 

o 

Q 

■«-> 

C3 

o 

S* 

o 

o 

1 

r 

1 

cu 

o 

O 

B 

u 

o 

s. 

o 

o 

e« 

a 
Cd 

s 

o 

o 

> 

> 

c8 

Cd 

« 

ojd 

q 

u 

e 

o 

cs 

> 

•a 

o 

1 

a 

B 

> 

a 

a 
o 


22 


o 

O 

>-■ 

< 

P 

•■    •     I 

< 

O 


7S> 

O 

o 
o 

< 

)^ 

» 

«^ 
h3 
»J 

% 

O 

se 

-«3 
O 

< 

M 
OQ 

m 


O 
(4 


2  ^ 

H 

o  S 

S     ' 

^    o 

a    > 

ai 

tu  vi 

H 

o  »-« 

a^ 

o« 

H 

tf 

H 

^ 

H 

O 

fi 

03 

(» 

H 

U 

(^ 

< 

O 

1-4 

tf 

^ 

CU 

H 

03 

o 

Q 

SS 

HH 

c8 

u 

H 

o    p 

§• 

?   > 

s 

a 

4)     ^ 

a< 

» 

ce 

M 

u 

o 

a 

if. 

» 

^ 

Ee4 

<1 

o 

1-4 

(Ì4 

03 

O 

^ 

HH 

o 
8 

P4 


3 

o 

co 
00 


^ 


©    o 


m 

O     O 
ed      a 

X     00 
co     ®< 

o    o 


CD 

co 

o 

OS 

d    Ò    (D    ^ 
co 

• 

o 


co   ÌZ5 


o 


o 

m 

O 


^  >2  S  a  2  2  23 

^  ^  CQ  "•9'  ^»  ^»  CO 

•  •••«•» 

o  o  o  o  o  o  o 

ed  od  cS  ed  od  q3  ciS 

••B*  ■*  co  ■*  co  co  co 

o  d  ò  d  ò  o  d 


S  5 


a 


o 
w 

k.  •••  ^ 

»  q  lE 

5  5  2 

U  fi<  <o 


o      ■.- 

^     .5     ^ 


Ih 


•5 


5      a     :2      6 

■s       •••       **•  • 


•>3      "ìa 

K         & 


•«■sa 

<5     «5     5 
J^    >;    «e 


e 
o 


Ci 


^ 


0)     Cd 

O      S^     ft    -S 
Cd      « 


H  a 


;=« 

o 

ed 

e 

0) 

e- 

C 

•  rx 

•»<• 

1  _    1 

.«-> 

•«-J 

□ 

a 

Cd 

Cd 

»m^ 

o 

o 

o 

<.> 

ed 

Cd 

t^ 

«i4 

OQ 

OQ 

ss» 

d   d   d 

ed      d      ed 
Q 


co 


o   o   o 


rtcdcdcdcdededcd 

OiAOQOQkAQQO 
COSmQ^COCOwCO^^ 

d   d   d  d  d  d   d  d 


"^  «^  co  ^  co  ■v  ®<   co 


oooooooo 

edodededcdededcd 
CO 


00    co    00 
co    <>l    Oì 


OOOOOOQO 


o  .0) 


a 

ed 
u 
o 

B 

ed 


O 

a 

§  .2 

Ce*    O 


0? 

'5 

ed 
o 

o 

e 

a 

ce 


04 

5-  ^ 


s 


5:« 


■«      C     •-     T      -s 


>? 


(? 


h. 
\> 

s 

Cd 
>• 
ed 

« 

G 


s 
.2 


1    5     2 

2       0** 


«     •* 


KG     ^     ^    ^ 


o 
s 


fc: 


e 


t 


23 

Monete,  pesi  e  misure.  —  Diamo  da  ultimo  alcune  indicazioni 
sulle  monete,  sui  pesi  e  sulle  misure  nella  Repubblica  Argentina, 
colla*loro  riduzione  al  sistema  metrico  decimale. 

L'unità  monetaria  è  il  peso,  diviso  in  cento  centavoSy  del  va- 
lore nominale  di  5  franchi  circa;  mentre  il  valore  reale  della 
carta-moneta,  che  trovasi  in  corso,  è  soggetta  a  continue  varia- 
zioni, subordinate  al  prezzo  dell'oro  nella  Borsa  di  Buenos  Aires. 

Nel  1900  l'oro  -si  quotò  nella  Borsa  di  Buenos  Aires  fra  il 
227.30  ed  il  242.20  per  cento;  ossia  il  prezzo  del  peso  oro  variò 
fra  pesos  carta  2. 273  e  2. 422.  In  altri  termini,  il  valore  del  peso 
carta  oscillò  fra  franchi  2. 06  e  2. 19.  Attualmente,  principio  del 
1901,  il  valore  reale  del  peso  argentino  è  di  franchi  2. 15  a  2. 17  (1), 

Quanto  ai  pesi  ed  alle  misure,  vige  nella  Repubblica  Argen- 
tina il  sistema  metrico  decimale.  Ciò  non  toglie  che,  specialmente 
nell'interno  del  paese,  e  soprattutto  nelle  transazioni  agricole,  si 
usino  spesso  le  vecchie  misure  locali,  che  sono  le  seguenti: 

Misure  lineari. 

Vara equivalente  a  centimetri    86. 6 

Cuadra  (150  varas)  .     .  „  metri  129. 90 

Legua  (40  cuadras)  „  „  5196 

Misure  di  superficie. 

Vara  cuadrada    .     .     .    equivalente  a  mq.  0. 7499 

Cuadra  cuadrada  -  .     .  „  „  16874 

• 

Legua  cuadrada  ...  „  ettari        2699. 84 

Misure  di  capacità. 

Fanega ,  equivalente  a  litri  137.197 

Ouartilla   ,     .     .     .     .  ,  ,  34.299 

Quarta       .....  „  ,  0.5838 

Galòn „  „  3.8 


(1)  Secondo  la  legge  del  1899  sulla-conversione  monetaria,  era  stato  fissato,  per 
le  future  conversioni,  il  rapporto  di  227  pesos  carta  a  100  pesos  oro.  Attualmente  il 
rapporto  è,  sulla  piazza  di  Londra,  di  256  pesos  carta  a  100  pesos  oro. 

{Nota  del  Commissariato,) 
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Hisure  di  peso. 

Onza equivalente  a  grammi       28. 71 

Libra •,  ,  459.4 

Arruba ,  kg.  11.484 

Qaintal ,  ,  .46.940 


Misure  agrarie. 

La  legtm  cuadrada  è  un  quadrato,  il  cui  lato  è  di  6000  varas 
0  40  cuadras  o  5196  metri. 

La  cuddra  cuadrada  è  un  quadrato  di  150  varas  o  metri 
129.90  di  lato. 

La  superficie  della  legna.*  è  dtfnque  di  36,000,000  di  varas.*; 
e  la  superficie  della  ciuidra.*  è  di  22,500  varas.* 
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L'isoli  dì  €abi;  le  soe  condizioBi  eommerciili  e  la  ìmmigrazioBe. 

(Da  un  Rapporto  del  cav.  Felice  Bkauregard,  regio  Console  all'Avana,  maggio  1901). 


I. 

Condizioni  presenti  di  Cuba. 

L'isola  di  Cuba,  poco  conosciuta  ancora  in  Italia,  è  detta  la 
perla  delle  Antille,  non  perchè  sia  la  più  ferace  di  quell'arcipelago, 
ma  perchè  occupa  la  posizione  dominante  tra  il  golfo  del  Messico 
ed  il  mare  dei  Caraibi. 

Posta  ad  eguale  distanza  (cento  miglia  circa)  tra  la  Florida 
e  lo  Jucatan,  ha  la  forma  di  un  corno,  e  mentre  con  la  punta 
chiude  l'ingresso  del  galfo  del  Messico,  colla  base  domina  in  parte 
l'ingresso  del  mare  delle  Antille,  chiuso  per  il  rimanente  da  Haiti, 
San  Domingo  e  Porto  Rico.  Avrebbe  potuto  denominarsi  Chiave 
dell'Ovest,  meglio  di  quell'isolotto  poco  più  a  Nord,  che  porta  il 
nome  di  Key-West. 

Quale  sia  l'attuale  sua  importanza  politica  per  molti  Stati  ame- 
ricani è  facile  a  comprendersi  ;  quale  sarà  più  tardi,  allorché 
sarà  aperta  la  via  fra  l'Atlantico  ed  il  Pacifico,  basta  gettare  uno 
sguardo  sulla  carta  di  Cuba  per  intenderlo. 

Cuba  ha  1594  chilometri  nella  sua  maggiore  lunghezza,  200 
chilometri  ove  è  più  larga  e  circa  40  chilometri  verso  la  sommità 
vicino  ad  Avana,  ed  una  superficie  di  45,883  miglia  quadrate. 

Le  sue  coste  stranamente  frastagliate  (tantoché  il  giro  del- 
l'isola misura  appena  2200  miglia,  mentre,  tenendo  conto  di  tutte 
le  sinuosità,  si  troverebbe  uno  sviluppo  di  ben  6500)  presentano 
una  infinità  di  porti  naturali  rinchiusi  e  placidi  come  laghi  e  di 
baje  sicure  protette  da  un  gran  nunyaro  di  verdi  isolotti,  veri  di- 
fensori della  costa  e  fortuna  dei  pescatori  e  della  piccola  naviga- 
zione. 

Verso  oriente,  al  Sud,  alla  base  del  corno  sorge  una  catena  di 
monti   che  l'attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza,  dal  Capo  Cruz 
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alla  Punta  Maìsi,  s'innalza  col  Picco  Turchino  fino  a  2600  metri  sul 
livello  del  mare,  e  dirama  contrafforti  che  scendono  gradatamente, 
per  modo  che  nel  mezzo  dell'isola  non  sono  più  che  rilievi  dal 
dolce  pendio,  che  non  raggiungono  i  150  metri  di  altezza,  per 
risorgere  in  colline  più  elevate  neirestremità  di  ponente. 

In  tutto  il  paese  Si  trova  acqua  abbondante  e  di  buona  (flia- 
lità,  VhumMS  ricco  ricopre  i  monti  come  le  fertili  e  grandi  pia- 
nure di  Porto  Principe,  Santa  Clara  e  Matanzas,  mentre  le  viscere 
della  terra  danno  ricchezze  di  cui  avremo  a  parlare  più  tardi. 

Per  far  valere  tanta  ricchezza  e  per  difenderla  essa  manca 
però  di  braccia.  La  sua  popolazione  totale,  compresa  quella  del- 
l'isola dei  Pini,  che  ne  forma,  per  cosi  dire,  parte  integrante,  al  16 
ottobre  1899  era  di  1,572,977  abitanti  (1). 

Cubani  bianchi 910,299 

Cubani  di  colore  (negri  e  meticci)  .     .    515,443 
Stranieri 157,055 

Fra  questi  ultimi  vi  sono  14,857  cinesi. 

V'ha  una  piccola  sovrabbondanza  di  donne  fra  i  bianchi,  una 
maggiore  nella  gente  di  colore,  ma  nel  complesso  della  popolazione 
vi  ha  compensazione  numerica  fra  i  due  sessi,  perchè  sono  in  pic- 
colo numero  le  donne  straniere. 

La  razza  negra  pura  tende  a  scomparire  perchè  le  unioni  sono 
scarsissime  fra  le  persone  di  colore. 

Cuba  che  potrebbe  essere  buona  madre  di  otto  volte  tanti  figli, 
quanti  ne  possiede,  vide  la  gente  sua,  già  tanto  scarsa,  diradarsi 
ancora  durante  la  rivoluzione,  specialmente  nella  campagna,  ove, 
per  sfuggire  agli  orrori  della  guerra,  l'agricoltore  dovette  abban- 
donare la  casa  arsa  e  i  campi  distrutti  e  cercare  ricovero  nei 
centri  abitati. 

All'Avana   vi    sono   252,222   abitanti;   a  Cienfuegos  59,128;  a 


(1)  Il  governo  degli  Slati  Uniti  eseguì,  per  mezzo  del  dipartimento  della  guerra, 
un  censimento  generale  dell'isola  di  Cuba  il  giorno  16  ottobre  1899.  I  risultati  di 
questo  censimento,  diretto,  oltreché  alla  enumerazione  della  popolazione,  a  far  cono- 
scere le  condizioni  delFag ricoltura  nell'isola,  sono  raccolti  nel  volume:  War  Depart- 
ment, Office  Director  Census  of  Cuba  -  Report  on  the  Cenaus  of  Cuba,  1899. 
Washington  1900.  {Nota  del  Commissariato), 
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Porto  Principe  53,140;  a  Santiago  ed  a  Matanzas  più  di  45,000; 
.  sono  molte  le  città  che  ne  hanno  più  di  25,000  e  numerose  quelle 
che  ne  hanno  più  di  8000;  ma  quanto  la  campagna  sia  deserta  lo 
dicano  le  seguenti  cifre  estratte  dalle  statistiche  ufficiali  del  1899: 
siccome,  coU'isola  dei  Pini,  Tarea  totale  di  Cuba  è  di  1 18,832  chi- 
lometri quadrati,  la  densità  della  popolazione  rurale  è  di  2.  7  in 
media  per  ciascuno  di  essi. 

Di  questa  scarsità*  di  popolazione  ho  udito  più  volte  accusare 
il  clima  micidiale,  e,  prima  di  venire  in  questi  paesi,  ero  pure  per- 
suaso che- le  epidemie  vi  regnassero  sovrane,  decimando  gli  indi- 
geni e  rend.endo  vano  ogni  sforzo  di  colonizzazione.  Dovetti  ben 
presto  ricredermi.  Cuba  non  é  uno  dei  paesi  più  malsani.  La  feb- 
bre gialla,  0  vomito  nero  che  si  voglia  chiamare,  è  endemica  e 
ogni  anno  miete  alcune  vittime;  ma  non  si  muore  qui  di  questa 
malattia  più  che  non  si  muoia  di  tifo  o  di  vainolo  in  solenne 
città  di  Europa.  La  scienza  medica  ha  fatto  tanti  progressi  che 
più  dei  due  terzi  degli  infermi  vengono  salvati.  I  naturali  del 
paese  vi  vanno  poco  soggetti. 

Se  si  osservano  certi  precetti  di  igiene,  e  fra  gli  altri  quello 
di  astenersi  dal  bere  vino  e  bibite  alcooliche  di  qualsiasi  specie, 
molti  ritengono  che  non  si  corra  pericolo.  Altri  pretendono,  e 
lo  assicurano  i  medici  americani,  che  basti  preservarsi  dalle  pun- 
ture delle  zanzare  e  specialmente  di  quella  detta  Anopheles,  che 
fu  riconosciuta  anche  qui  essere  il  principale  veicolo  dell'epidemia 

Certo  è  che,  anche  nei  momenti  di  epidemia,  il  flagello  fa  strage 
sulle  coste,  e  specialmente  su  quelle  del  Sud,  ma  neirintemo  non 
^  attecchisce  mai.  Ad  ogni  modo  sarà  sempre  cosa  prudente  non 
recarsi  nei  paesi  tropicali  nei  mesi  da  giugno  a  novembre. 

I  calori  continui  fanno  si  che,  dopo  una  residenza  un  po'  pro- 
lungata, molte  persone  abbiano  a  soffrire  di  anemia,  e  credo  anzi 
sia  questa  l'infermità  che  quasi  certamente  aspetta  lo  straniero 
obbligato  a  vivere  nelle  città,  ma  è  male  riparabile  quando  sia 
curato  a  tempo. 

In  grazia  però  ai  venti  alisei,  chiamati  nelle  Antille  la  brezza, 
che  regnano  tutto  l'anno,  ai  frequenti  uragani,  ed  agli  acquazzoni 
durante  i  mesi  torridi,  questi  calori  sono  sopportabili, 

II  massimo  della  temperatura  raggiunto  nell'anno   1899  fu  di 
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33  gradi  centigradi.  Non  vidi  mai  il  termometro  al  disotto  dei  22 
gradi  durante  il  mese  di  gennaio,  che  è  pure  il  più  freddo,  e  le  • 
statistiche  dicono  che  le  medie  oscillano,  secondo  i  mesi,  fra  i  22 
ed  i  28  gradi  sopra  lo  zero. 

L'umidità  è  sempre  grandissima  ed  è  cosa  impossibile  conser- 
vare arollivi  0  biblioteche  in  buono  stato.  Ebbi  agio  di  visitare  la 
più  bella  raccolta  di  opere  concernenti  le  Antille  all'Avana,  nei  lo- 
cali della  Società  degli  Amici  del  Paese,  e  dovetti  osservare  come 
nessun  libro,  nuovo  o  vecchio  che  fosse,  andava  immune  da  quelle 
macchie  giallastre  che  sono  il  principio  della  fine  di  tutti  i  docu- 
menti. Se  non  fosse  per  questa  umidita  che,  combinata  col  calore, 
mantiene  il  corpo  umano  in  continua  traspirazione,  il  clima  sarebbe 
meno  debilitante.  Nell'Algeria  infatti,  benché  -il  sud  sia  più  .caldo 
assai  delle  coste,  esso  è  più  piacevole  e  sano,  perchè  più  secco. 

Questi  disagi  sono  inerenti  alle  coste  dell'Isola  ed  ai  grandi 
centri  di  popolazione,  che  son  tutti  porti  di  mare.  Gli  abitanti  delle 
campagne  nell'interno  godono  di  un  clima  eccezionalmente  buono 
e  quelli  che  stanno  sui  monti  hanno  una  continua  primavera. 

Avana,  la  capitale  dell'isola,  è  di  tutte  le  città  la  più  malsana  ; 
eppure  la  media  annua  dei  morti  non  supera  il  33  per  1,000  abi- 
tanti: essa  è  quindi  più  sana  di  Rio-Janeiro  e  di  molte  città  del 
Brasile,  ove  gli  emigranti  nostri  vanno  in  gran  numero. 

Cuba  è  ricchissima,  ha  un  clima  buonp  ed  è  grande  quanto 
l'Inghilterra. 

La  recente  guerra  ispano-americana,  terminata,  come  è  noto, 
con  la  vittoria  degli  Stati  Uniti,  ebbe  per  conseguenza  il  trattato 
di  PaCrigi  del  10  dicembre  1898,  nel  quale  fu  stabilito  che  gli  Ame-« 
ricani  avrebbero  occupato  Cuba  fintanto  che  dagli  isolani  «on 
venisse  costituito  un  Governo  capace  di  prendere  a  suo  carico  gli 
obblighi  imposti  dal  diritto  comune  e  dal  diritto  internazionale  per 
la  protezione  delle  vite  e  della  proprietà. 

Il  Governo  di  Washington,  saggiamente,  lasciò  sussistere  l'or- 
dinamento spagnuolo. 

Nominò  un  governatore  generale  militare  con  sede  all'Avana 
ed  a  capo  del  Governo  civile  pose  funzionari  cubani,  quasi  tutti 
eletti,  che  furono  naturalmente  scelti  nel  partito  rivoluzionario. 
In  ogni  provincia,  accanto  al   governatore  civile,  pose  un  gover- 


£9 

natore  militare,  con  potere  di  controllo  sull'autorità  civile,  ciò 
che  dà  luogo  spasso  ad  inconvenienti,  dei  quali  non  conviene  qui 
far  parola,  poiché  questo  stato  di  cose  sta  per  finire. 

A  capo  della  dogana,  delle  poste  e  dei  telegrafi  pose  pure  fun- 
zionari americani  e  stabili  un  ufficio  regolare  di  sanità  pubblica, 
con  a  capo  medici  militari  americani,  che  innegabilmente  rese 
grandi  servizi  al  paese. 

Lasciò  la  polizia  ed  il  servizio  di  sicurezza  in  mano  degli  stessi 
Cubani,  setìipre  però  sotto  il  controllo  dell'autorità  militare. 

11  Gabinetto  fu  riformato  nel  mese  di  gennaio  1899  e  si  com- 
pone ora  di  sei  ministri:  1",  Segretario  di  Stato  e  Governo, 
che  si  occupa  pure  degli  affari  esteri  ;  2°,  Segretario  delle  finanze; 
3",  Segretario  di  giustizia;  4°,  Segretario  di  istruzione  pubblica; 
5^  Segretario  di  agricoltura,  industria  e  commercio;  6°,  Segretario 
delle  opere  pubbliche. 

Fu  abolita  ogni  differenza  fra  Tribunali  regionali  e  provin- 
ciali. Ognuna  di  queste  magistrature  è  competente  a  giudicare  sia 
le  cause  civili,  sia  le  penali  o  criminali. 

Fu  stabilito  un  Tribunale  di  polizia,  con  un  giudice  unico  no- 
minato per  ora  dal  Governo  americano,  per  giudicare  in  ogni 
causa  correzionale  che  non  porti  pena  superiore  a  dieci  giorni  di 
prigione  o  a  dieci  dollari  di  multa,  esclusi  però  i  delitti  di  calunnia 
ed  ingiurie. 

Sul  principio  dell'anno  1900  i  Cubani  furono  invitati  dal  Go- 
vernatore militare  ad  eleggersi  un  rappresentante  ogni  25,000 
abitanti,  e  cioè  31  deputati,  ed  altrettanti  rappresentanti  sup- 
plenti; i  quali,  riuniti  in  assemblea,  detta  Convenzione  costi- 
tuente, dovevano  provvedere  Cuba  di  una  costituzione  stabile  ed 
atta  a  dare  un  Governo  capace  di  compiere  gli  obblighi  interna- 
zionali, mantenere  l'ordine,  assicurare  la  libertà,  garantire  la 
giustizia  e  promuovere,  il  bene  dei  cittadini. 

In  questa  legge  fondamentale  dello  Stato  desiderava  il  Go- 
verno di  Washington  che  venissero  specificate  le  relazioni  da 
mantenersi  fra  la  futura  Repubblica  cubana  e  gli  Stati-Uniti. 

Elettori,  secondo  "la  legge  bandita  dal  governo  militare,  sou 
tutti  i  Cubani  aventi  21  anno  di  età,  che  sappiano  leggere  e  scri- 
vere e  posseggano  un  capitale  di  almeno  150  dollari. 
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Le  elezioni  che  si  stimava  avrebbero  dovuto  essere  burrascose, 
si  fecero  invece  colla  maggiore  calma,  perchè  il  partito  conser- 
vatore, quello  cioè  che  non  aveva  preso  parte  alla  rivoluzione,  si 
astenne. 

Nel  gennaio  1901  i  rappresentanti  della  nazione  si  riunirono. 
Certo  fra  gli  stessi  rivoluzionari  non  tutti  avevano  la  stessa  opi- 
nione e  la  stampa  nord-americana  era  di  avviso  che  non  si  sa- 
rebbe mai  potuto  riuscire  ad  un  accordo  sufficiente  per  redigere 
un  atto  cosi  importante.  Tuttavia,  nonostante  le  divergenze  di 
sentimenti,  i  partiti  estremi  seppero,  per  il  bene  della  patria, 
mantenere  sempre  un  dignitoso  contegno.  Vivacissime  furono  le 
discussioni,  ma  in  meno  di  due  mesi  Tamor  patrio  aveva  fatto  loro 
redigere  ed  approvare  un  progetto  di  costituzione,  con  due  Ca- 
mere di  rappresentanti,  il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati,  inca- 
ricate del  potere  legislativo;  un  presidente  pel  potere  esecutivo, 
ed  un  tribunale  supremo  per  l'amministrazione  della  giustizia, 
affidata  a  giudici  indipendenti  ed  inamovibili;  una  costituzione 
liberale,  insomma,  e  degna  di  un  popolo  edotto  dalle  sojflferenze 
passate. 

In  quest'atto  non  si  trova  traccia  delle  relazioni  che  gli  Stati 
Uniti  volevano  fossero  stabilite  con  essi. 

L'atto  fu  presentato  ai  primi  di  marzo  all'approvazione  del 
Governo  di  Washington,  e  questo  osservò  che  non  poteva  prenderlo 
in  considerazione,  stante  che  non  vi  si  faceva  parola  dei  rapporti 
tra  Cuba  e  gli  Stati  Uniti. 

Rispose  l'Assemblea  cubana  che  non  si  credeva  autorizzata 
dai  suoi  mandanti  a  trattare  di  cose  che  non  avevano  a  che  fare 
con  gli  statuti  del  paese  e  che  piuttosto  dovevano  formare  oggetto 
di  un  trattato  internazionale  fra  due  nazioni  libere,  poiché  tale  do- 
veva essere  Cuba,  anziché  di  un  atto  che  doveva  essere  proprio  di 
una  sola  delle  parti. 

Il  Governo  americano  ammise  che  tali  relazioni  potessero  essere 
stabilite  con  un  trattato  separato;  ma  questo  trattato,  dovendo  avere 
carattere  di  immutabile  e  permanente,  come  la  costituzione  stessa, 
intendeva  fosse  fatto  e  votato  dalla  Costituente,  a  cui  vennero 
espressi  i  desideri  degli  Stati  Uniti  colla  comunicazione  del  cosi 
detto  emendamento  Platt,  dal  nome  del  senatore  che  lo  propose,  e 


31 

che  fu  votato  ed  approvato  dalle  Camere  Nord-Americane,  per. 
modo  che  ora  ha  forza  di  legge.  . 

Cuba  accetterà  le  proposte  americane,  accontentandosi  in  com- 
penso di  promesse  di  facilitazioni  commerciali,  e  nella  ventura 
primavera  avremo  una  nuova  Repubblica  con  una  costituzione 
liberale  rappresentativa,  che  assicura  pure  i  diritti  degli  stranieri, 
e  colla  quale  si  dovranno  stabilire  nuove  relazioni  ihternazionali. 

Il  diritto  di  votare  verrà  probabilmente  mantenuto  a  tutti 
quelli  che  siano  maggiori  di  età,  sappiano  leggere  e  scrivere  e 
posseggano  un  piccolo  capitale  non  inferiore  alle  1000  lire. 

Se  si  ha  riguardo  all'opera  della  Costituente,  si  può  prevedere 
pure  che  Cuba  non  mancherà  di  reggitori  onesti  e  capaci,  tanti 
avendone .  forniti  sia  il  partito  rivoluzionario,  non  ostante  che 
prima  d'ora  non  avesse  avuto  partecipazione  alcuna  al  governo, 
sia  il  partito  conservatore  (1). 

Poco  v'ha  da  dire  sullo  stato  finanziario.  Cuba,  rara  avis  fra 
le  nazioni  civili,  non  ha  debiti.  Sotto  il  nuovo  regime  le  sue 
dogane  fruttano  15,000,000  di  dollari,  piuttosto  più  che  meno 
(dollari  15,014,926.62  pel  1899),  e  le  altre  imposte  circa  dollari 
800,000  all'anno.  Le  spese  della  sua  amministrazione  ammontano 


(1)  Diamo  alcune  notizie  sulle  vicende  deiremendamento  Piati  posteriori  alla 
relazione  del  Console. 

Nel  mese  di  marzo  1901  la  Convenzione  Cubana  accettò  ed  approvò  tutti  gli 
articoli  deiremendamento  Platt,  meno  quelli  concernenti  il  controllo  delle  finanze, 
le  misure  sanitarie  e  soprattutto  il  possibile  intervento  degli  Stati  Uniti  negli  affari 
dell'isola  manu  militari. 

Però,  dopo  rassicurazione  del  Governo  degli  Stati  Uniti,  che  Tintervento  armato 
degli  Americani  non  sarebbe  mai  avvenuto  nell'isola  fuorché  nel  caso  di  gravi 
disordini  contro  l'ordine  pubblico,  alla  fine  del  maggio  1901  l'Assemblea  Cubana, 
a  maggioranza  di  un  voto,  accettò  l'emendamento  Platt  nella  sua  integrità,  inse- 
rendolo tuttavia  in  un'appendice  della  Costituzione  con  la  quale  contrastava  in 
alcune  parti. 

Avendo  il  gabinetto  di  Washington  rifiutato  di  accettare  la  Costituzione  in  tal 
modo  formulata  ed  avendo  invitato  la  Convenzione  Cubana  a  tornare  sulle  sue  deli- 
berazioni, questa  da  principio  rifiutò,  ma  poi,  in  seguito  ad  alcune  modificazioni 
della  settima  clausola  dell'emendamento  Platt,  l'accettò  intieramente,  e  la  costitu- 
zione fu  posta  in  armonia  con  esso. 

{Noia  del  Commissariato). 
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a  600,000  dollari  mensili  e  cioè  a  7,200,000  alfanno.  V'ha  dunque 
un  sopravanzo  di  circa  40  milioni  di  lire  alFanno. 

Il  generale,  Wood,  governatore  militare,  ebbe  a  dichiarare 
che  il  nuovo  Stato  non  avrebbe  potuto  sussistere  se  gli  introiti 
fossero  venuti  a  diminuire;  ed  il  senatore  nord-americano  Platt, 
nell'articolo  2  dell'emendamento  alla  Costituzione  da  lui  pro- 
posto, vuole  che  il  governo  venga  limitato  per  legge  nelle  spese. 
Gli  stessi  rappresentanti  della  nazione  infine  paiono  temere  che 
troppo  facilmente  possa  il  governo  spendere  più  che  non  lo 
concedano  i  mezzi  del  paese,  quando,  nell'atto  fondamentale  da 
loro  redatto,  nella  sezione  decima,  stabiliscono  che  nessun  prestito 
possa  essere  contratto  se  non  sia  approvato  dai  due  terzi  dei  mem- 
bri delle  due  Camere  riunite  in  congresso  e  che  mai  il  congresso 
possa  sopprimere  o  ridurre  alcun  introito  dello  Stato,  se  non  so- 
stituendone un  altro  equivalente,  o  riducendo  prima  le  spese  ne- 
cessarie. 

Affinchè  Cuba  non  rimanga  il  centro  di  infezioni  epidemiche 
come  fu  sempre,  occorreranno  molti  lavori;  e  pel  risanamento 
della  sola  Avana  si  stima  necessaria  una  spesa  di  parecchi  mi- 
lioni di  dollari. 

Fra  le  città  dell'isola  non  esistono  quasi  altre  vie  di  comuni- 
caziojie  che  quelle  di  mare.  A  parte  la  piccola  rete  ferroviaria 
che  si  distende  nelle  provincie  di  Avana  e  Matanzas  sino  a  Santa 
Clara  da  una  parte  e  a  Pinar  del  Rio  dall'altra,  non  esistono  strade 
ove  possano  passare  i  carri;  quindi  la  necessità  di  costruire  una 
linea  di  ferrovia,  che  attraverserà  il  centro  dell'isola  ed  avrà 
diramazioni  per  i  porti  del  littorale.  Si  crede  che  questa  linea  sarà 
attiva  e  non  cagionerà  grandi  spese  al  governo. 

Molti  obblighi  e  spese  dovrà  incontrare  il  nuovo  Stato.  Assi- 
curano, si  i  Cubani  che  gli  Americani,  che  per  far  fronte  alle 
prime  necessità  occorre  un  imprestito  di  80,000,000  di  dollari,  per 
i  cui  interessi  e  ammortizzazioni  basteranno  appena  le  somme 
che  avanzeranno  sugli  introiti^  mantenendo  le  spese  di  ammini- 
strazione quali  sono  ora. 

Non  è  quasi  possibile  aumentare  le  imposte.  Attualmente  esse 
non  ammontano  in  apparenza  a  più  di  10  dollari  all'anno  per 
testa,  ma  bisogna  tener  conto  del  censo  che  pesa  su  quasi  tutte 
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le  proprietà  dell'isola  a  favore  "del  clero  e  delle  comunità  religiose» 
censo  che  non  si  può  calcolare  a  meno  del  2  per  cento  della  ren- 
dita lorda  dei  proprietari. 

E  da  tenersi  in  conto  altresì,  per  gli  effetti  che  ogni  crisi 
produce  nelle  finanze  di  uno  Stato,  che  durante  la  rivoluzione 
moltissimi  proprietari  dovettero  ipotecare  i  loro  beni,  tanto  che 
le  scadenze  pel  pagamento  di  tali  debiti  furono  protratte.- 

Il  prezzo  degli  immobili  è  diminuito  a  tal  punto  che  molti  beni 
sono  gravati  per  somme  che  superano  fino  a  tre  volte  il  loro  va- 
lore, ed  è  da  temersi  che,  all'atto  delle  liquidazioni  definitive,  si 
dichiari  una  crisi  finanziaria  non  indifferente. 

Le  conseguenze  di  tutto  ciò  sono  facili  ad  immaginarsi.  I  di- 
ritti proibitivi  imposti  sulle  merci  straniere  e  le  condizioni  del 
paese  son  causa  che  la  vita  e  gli  alloggi  son  cari  oltre  ogni  dire 
e  più  assai  che  in  qualunque  altra  città  dell'America;  che  la 
mano  d'opera  ha  prezzi  elevati  e  che  tutti  i  prodotti  di  Cuba,  già 
scarsi,  nemmeno  sui  mercati  dell'isola  possono  competere  con  quelli 
che  vengono  dall'estero.  Essendo  per  ora  impossibile  di  ribassare 
le  tarifie  doganali  e  far  diminuire  il  costo  di  produzione  in  una 
con  quello  del  vivere,  soltanto  a  poco  a  poco,  quando  la  mag- 
giore facilità  delle  comunicazioni  avrà  portato  i  suoi  frutti, 
quando,  assicurata  la  pace  e  la  tranquillità,  i  capitali  oseranno 
arrischiarsi  in  nuove  industrie,  il  governo  potrà  trovare  altri 
cespiti  di  entrata  meno  gravosi  pel  paese,  la  cui  popolazione,  sta- 
zionaria da  tanti  anni,  o  per  dir  meglio  da  secoli,  potrà  allora 
aumentare  rapidamente. 

Cuba  attraversa  un  periodo  di  transizione:  se  le  sue  condizioni 
economiche  non  son  floride,  non  son  però  peggiori  di  quelle  di 
molte  altre  nazioni  e  chissà  che  essa  non  si  risollevi  più  presto  di 
quanto  si  osi  sperare.  La  protezione  dei  vicini  Stati  Uniti  garan- 
tisce la  pace  e  darà  tempo  agli  animi  di  acquetarsi. 
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li. 

La  pro&uzione  agrìcola,  llndiistria  ed  il  commercio. 

Cuba  è  un  paese  essenzialmente  agricolo,  e,  prima  della  guerra, 
le  sue  terre  coltivate  erano  valutate  ad  un  miliardo  di  franchi. 
Vere  industrie  e  fabbriche  ve  ne  sono  poche,  se  si  eccettuano 
quelle  del  tabacco  e  dei  sigari,  quelle  perla  produzione  dello  zucchero 
e  qualche  distilleria. 

La  campagna  è  ora  ridotta  in  uno  stato  miserevole  ed  in  molti 
luoghi,  ove  prima  si  vedevano  campi  ubertosi  e  ricche  fattorie,  ora 
non  si  scorgono  più  che  sterpeti  e  case  incendiate.  Gli  animali 
bovini  ed  equini  furono  quasi  totalmente  distrutti,  e  nell'anno 
1900,  pel  solo  consumo  locale,  si  dovettero  far  venire  più  di 
150,000  animali,  mentre  prima  il  paese  bastava  a  se  stesso. 

Il  suolo  ed  il  clima  sono  adatti  ad  ogni  specie  di  coltura,  ma 
purtroppo  l'agricoltura  è  trascurata. 

La  coltivazione  del  caffè  fu  quasi  abbandonata;  eppure  vi  fu 
un  tempo  in  cui  essa  produceva  moltissimo  e  nelle  campagne  di 
occidente  si  vedono  ancora  le  lunghe,  file  di  palme  poste  dagli 
antichi  piantatori  per  dar  l'ombra  necessaria  alle  piantagioni  di 
caffè.  Non  si  ha  neppure  gran  cura  degli  agrumi,  la  cui  produ- 
zione è  di  poco  superiore  al  consumo;  si  trovano  aranci  grossi, 
dolcissimi,  ma  con  poca  fragranza,  e  quasi  non  si  trovano  limoni, 
né  mandarini,  né  alcuna  di  quelle  tante  varietà  della  Sicilia  e 
della  Riviera.  Tutte  le  frutta  dei  nostri  paesi  ed  i  nostri  legumi 
verrebbero  come  in  California,  dove  un  raccolto  succede  all'altro; 
invece  sono  appena  conosciuti,  e  anche  l'uva,  che  si  ritrova  sulle 
tavole  dei  ricchi,  viene  tutta  dal  di  fuori. 

I  frutti  del  paese  costano  carissimi.  La  banana,  uno  dei  prin- 
cipali alimenti  della  popolazione,  è  il  più  utile  ed  il  più  comune; 
una  piantagione  di  questo  frutto  produce  43  volte  più  in  peso 
che  un  campo  di  patate  di  eguali  dimensioni  e  fornisce  120  volte 
più  sostanze  nutritive  che  un  campo  di  frumento.  Ve  ne  sono  due 
qualità:  una  piccola  e  saporosa  che  si  mangia  cruda,  ed  un'altra 
grossa  che  pare  piuttosto  legume  che  frutta. 

II  mais  0  grano  turco  dà  due  raccolti  all'anno  ;  il  riso,  la  pa- 
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tata  dolce  e  quella  volgare,  la  malauga,  il  boniato,  TigDame,  sono 
coltivati  appena  per  bastare  al  consumo,  e  di  riso  tuttavia  se  ne 
importa  moltissimo.  Del  cacao  si  esporta  alcun  poco,  ma  la  can- 
nella, il  dattero,  Tindigo,  la  vaniglia,  il  copale,  il  sagou,  il  cotone 
ed  il  cauotchouc,  benché  maturino  alla  perfezione,  son  considei*ati 
quasi  come  piante  straniere. 

Vi  son  pure  moltissime  piante  tessili  suscettibili  di  grande  col- 
tura e  fra  le  altre  lo  Henequen,  pianta  viva  e  che  dà  ventotto 
foglie  airanno,  lunghe  da  un  metro  e  mezzo  a  tre  metri,  for- 
tissima come  resistenza;  la  Sansiveria  e  la  Lagetta  Lintearia^ 
detta  pure  Cuba,  sono  originarie  di  questo  paese;  delle  foglie  di 
palma  se  ne  portano  pure  molte  in  Italia  per  la  via  di  Amburgo. 

Due  esempi  potranno  dare  un'  idea  della  fertilità  del  paese. 
Una  società  di  capitalisti  affittò  grandi  terreni  per  piantarvi 
aranci;  e  la  speculazione  deve  fruttare  piti  del  20  per  cento.  Un 
signore,  J.  Roure,  dotto  proprietario  che  ha  piantato  molti  alberi 
di  caoutchouc,  asserisce  in  articoli  pubblicati  sul  Diario  della 
Marina  che  ogni  cavalleria  di  terreno  (151,000  metri  quadrati) 
dà  circa  9500  chilogrammi  della  preziosa  gomma,  la  quale,  dedotte 
tutte  le  spese,  rappresenta  un  profitto  netto  di  circa  40,000  franchi. 

I  due  principali  prodotti  agricoli  dell'isola  ed  i  più  conosciuti 
in  Europa  sono  la  canna  da  zucchero  ed  il  tabacco. 

Di  questi,  il  primo  si  coltiva  in  tutta  l'isola,  ma  specialmente 
nelle  provincie  di  Matanzas  e  Santa  Clara.  Prima  della  guerra, 
la  produzione  di  zucchero  arrivò  a  superare  un  milione  di  ton- 
nellate; ora  giunge  appena  al  quarto.  Secondo  il  sistema  più  in 
uso,  si  semina  la  canna  da  zucchero  seppellendo  nella  terra  debita- 
mente lavorata  pezzi,  della  canna  stessa,  e  non  v'ha  più  bisogno  di 
ripetere  l'operazione  se  non  dopo  un  tempo  che  varia  fra  gli  otto 
ed  i  venti  anni.  Alcuni  proprietari  però  han  riconosciuto  che  la 
seminagione  ripetuta  più  spesso  dà  prodotti  di  migliore  qualità  ed 
in  maggiore  abbondanza.  Una  cavalleria  di  terreno  (metri  quadrati 
151,000),  secondo  le  località  e  la  qualità,  può  dare  da  5000  a 
14,000  tonnellate  di  zucchero. 

Per  estrarre  la  preziosa  merce  vi  sono  in  Cuba  più  di  1000 
fabbriche,  dette  ingegni,  molte  delle  quali,  durante  l'epoca  del 
raccolto,  danno   circa   un  migliaio  di  tonnellate   di   zucchero  al 
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giorno,  che   si   vende   in   piazza  tra  15  e  25  centesimi  al  chilo- 
gramma. 

Di  queste  fabbriche  molte  sono  vere  fattorie,  ove  si  coltiva  e  si 
lavora  ad  un  tempo  la  canna;  altre  non  si  occupano  che  dell'estra- 
zione dello  zucchero  e  comperano  la  canna  dai  piccoli  proprietari 
e  dai  coloni.  Tanto  nelle  prime  che  nelle  seconde  il  lavoro  non 
dura  mai  più  di  cinque  mesi.ìn  dicembre  la  canna  comincia  a 
contenere  il  12  od  il  13  per  cento  di  materia  zuccherina;  in  marzo 
ed  in  aprile  ne  contiene  il  18  per  cento;  ma  in  maggio  comin- 
ciano le  pioggie  ed  attraverso  le  immense  pianure  prive  di  strade 
ogni  comunicazione  fra  i  campi  e  le  fattorie  diventa  impossibile. 
Durante  quei  mesi  il  lavoro  ferve  ;  i  campi  sono  collegati  alla  fab- 
brica con  ferrovie  a  scartamento  ridotto,  sistema  Decauville,  e  si 
richiedono  centinaia  di  braccia  per  non  lasciare  mancare  la  ma- 
teria  prima.  E  necessario  trovare  operai  ;  si  prendono  ove  si  tro- 
vano e  qualche  volta,  stante  la  scarsezza,  a  prezzi  esagerati. 

Prima  della  guerra,  quasi  tutto  lo  zucchero  di  prima  qualità 
veniva  esportato  nella  Spagna,  mentre  il  Nord-America  importava 
la  melassa  per  raffinarla  ancora.  Ora  le  cose  sono  cambiate  e  diffi- 
cilmente si  trova  da  smerciare  la  produzione,  benché  questa  sia 
stata  di  molto  ridotta. 

La  vicina  grande  America  impose  tali  dazi  su  questa- merce 
che  riesce  quasi  impossibile  di  importarvene.  Alcuni  capitalisti  pen- 
sarono di  stabilire  raffinerie,  ma,  pel  prezzo  della  mano  d'opera,, 
avviene  che  gli  zuccheri  del  paese  vengano  a  costare  più  di  quelli 
importati  dairEuropa.  Al  proprietario  non  resta  che  conservare 
i  suoi  prodotti  di  qualità  inferiore  per  sottoporli,  dopo  finito  il* 
raccolto,  ad  una  lavorazione  grossolana,  o,  quel  che  pare  più  con- 
veniente, per  venderli  alle  distillerie. 

Di  queste  ve  ne  sono  molte,  delle  quali  la  più  rinomata  è  la 
fabbrica  di  rum,  della  ditta  Baccardi  di  Santiago  di  Cuba.  Tutte 
fanno  abbastanza  bene  i  loro  affari,  se  non  per  l'esportazione,  pel 
consumo  grandissimo  di  alcool  che  si  fa  nel  paese,  ove  serve  per- 
sino all'illuminazione  nelle  case,  perchè,  non  più  caro  del  petrolio, 
dà  luce  molto  più  bella. 

Grandi  consumatori  dell'acquavite  cubana  erano  l'Argentina  e 
l'Uruguay  e  più  di  tutti  la  Spagna;  ma  questa  chiuse  le  sue  porte 
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ai  prodotti  della  sua  antica  colonia  e  le  richieste  del  Piata  vanno 
ogni  giorno  diminuendo.  Gli  alambicchi  e  le  macchine  in  genere 
sono  quasi  tutti  di  provenienza  francese. 

Il  tabacco  pure  si  coltiva  in  tutta  l'isola,  ma  per  i  quattro 
quinti  esso  è  dato  dalla  provincia  di  Pinar  del  Rio,  detta  pure  la 
Vuelta  Abajo,  per  contrapposto  alla  parte  orientale  detta  la  Vuelta 
Arriba.  Quella  regione  fornisce  la  foglia  migliore. 

Il  prezzo  del  tabacco*  varia,  secondo  le  qualità,  tra  2  e  100 
franchi  il  chilogramma,  ed  in  Avana  stessa,  dove  son  quasi  tutte 
le  fabbriche  di  sigari  e  sigarette,  e  certamente  quelle  che  hanno 
maggior  fama,  non  si  può  fumare  un  buon  sigaro  a  meno  di  un 
franco.^ Si  può  calcolare  che  un  ettaro  di  terreno  adatto  a  tale 
coltivazione  frutti  fra  "20,000  e  40,000  franchi  all'anno,  ed  i  pro- 
prietari non  se  ne  vogliono  privare  ad  alcun  prezzo. 

Capitalisti  nord-americani  hanno  già  incominciato  ad  impian- 
tare ed  acquistare  fabbriche  di  sigari.  Naturalmente  formano  un 
sindacato  fra  di  loro  e  coi  loro  trusts  faranno  diminuire  il  prezzo 
della  merce,  a  scapito  però  della  qualità. 

La  provincia  di  Santiago  di  Cuba,  di  tutte  la  più  estesa  e  la 
più  montuosa,  è  quella  che  d^  la  minor  quantità  di  prodotti  del- 
l'agricoltura, ma  è  la  più  ricca  in  boschi  e  minerali.  Essa  possiede 
210,000  ettari  di  foreste  e  la  sua  vicina  Santa  Clara  ne  possiede 
124,000,  mentre  nelle  altre  provincie  non  se  ne  trovano  più  di 
60,000  a  Pinar  del  Rio,  46,000  a  Matanzas,  35,680  a  Porto-Principe 
e  20,000  in  quella  di  Avana. 

La  varietà  degli  alberi  è  grandissima  e  si  contano  35  specie 
di  palme;  32  varietà  danno  legnami  da  lavoro;  8  scorza  o  foglie 
per  la  concia  delle  pelli;  6  producono  frutta  oleose;  5  sono  impie- 
gate nelle  tintorie;  7  danno  una  scorza  tessile  e  14  gomme  e  resine. 

È  inutile  farne  una  enumerazione  completa  e  basterà  citarne 
alcuni,  dei  quali  si  esporta  per  più  di  un  milione  di  franchi  al- 
l'anno. V'hanno  anzitutto  il  cedro,  l'ebano  ed  il  mogano  e  que- 
st'ultimo è  stimato  fra  i  più  belli,  come  qualità,  del  mondo  intero, 
'e  si  dice  che  soltanto  a  San  Domingo  ve  ne  sia  del  migliore.  Secondo 
la  qualità  e  lo  spessore  delle  tavole  il  mogano  si  vende,  traspor- 
tato a  Manzanillo,  porto  principale  per  l'esportazione  dei  legnami, 
tra  200  e  1000  franchi  ogni  1000  piedi  quadrati  di  superficie. 
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Il  sabivù  rassomiglia  molto  al  mogano  e  costa  assai  meno;  il 
jaja  0  gìMitteria  virgata  serve  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti 
a  fare  timoni  da  carrozze;  il  cuia  è  resistente  all'umidità,  ed  il 
caigueran  ha  maggior  durata  del  ferro.  La  Germania  esporta  pili 
di  centomila  balle  all'anno  di  foglie  di  latania  per  inondarne  gli 
altri  mercati  europei.  Il  copale  ed  il  caoutchouc  saranno  fra  non 
molto  altra  sorgente  di  ricchezza  per  Cuba. 

Nell'isola  si  conoscono  attualmente**  506  miniere,  delle  quali 
ben  poche  sono  in  lavorazione.  Nella  sola  provincia  di  Santiago 
ve  ne  sono  386  e  59  in  Santa  Clara.  11  rame,  il  ferro,  l'asfalto,  il 
manganese  sono  comuni.  Di  ferro  se  ne  esporta  fra  duecento  e 
trecentomila  tonnellate  all'anno.  Vi  sono  pure  dei  marmi  e  del- 
l'amianto, dell'antimonio,  del  mercurio,  dell'ocrio,  dell'oro,  del 
gesso,  del  piombo,  della  piombaggine,  dello  zinco  e  della  terra  per 
stoviglie;  ma  nulla  finora  si  può  dire  circa  dette  miniere,  non  es- 
sendo esse  state  messe  a  lavoro.  Alcuni  pretendono  vi  sia  pure 
carbone  minerale  detto  cannel  coaL 

11  mare  abbonda  di  pesci  e  di  crostacei;  sulle  coste,  special- 
mente a  Batabanò  e  Caibarien,  si  pesca  per  più  di  5,000,000  di 
franchi  di  spugne  all'anno.  • 

Da  quanto  precede  si  può  arguire  che  tra  non  molto  Cuba 
potrà  arricchire  i  mercati  di  oltr.e  Oceano  di  molta  e  svariata 
merce,  ma  per  ora  là  sua  esportazione  è,  per  cosi  dire,  limitata 
allo  zucchero  ed  al  tabacco  ed  in  quantità  assai  piccole  relativa- 
mente a  quanto  potrebbe  produrre. 

Dalla  fine  di  giugno  1899  al  primo  luglio  1900,  le  esportazioni 
raggiunsero  il  valore  di  dollari  49,482,552,  cosi  ripartite  per  con- 
trade : 

.  Europa Doli.  11,149,472 

Asia „    •         13,555 

Africa „  93,400 

Nord-America „  37,210,998 

America  Centrale    .....;,  7,185                . 

America  del  Sud    ....     .       ,  626,484 

Indie  Occidentali „  139,961 

Oceania .  241,497 
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Fra  gli  Stati  del  Nord-America  gli  Stati  Uniti  soli  esportarono 
dall'isola  per  34,347.008  dollari  di  merce,  e  cioè  il  triplo  di  tutta 
l'Europa. 
"   Fra  le  nazioni  europee  occorre  menzionare  le  seguenti  : 

l'Inghilterra  che  esportò  per  .     .  Doli.    4,354,817 


la  Spagna  id. 

la  Germania  id. 

la  Francia  id. 

l'Italia    '  id. 

l'Austria  id. 

il  Belgio  ià^ 

la  Svizzera  id. 

la  Russia  id. 

il  Portogallo  id. 


» 


1 ,006,546 

2,297,545 

2,929,278 

40,620 

314,237 

'      69,729 

11,577 

22,860 

31,249 


In  questa  somma  il  tabacco  esportato  dagli  Stati  Uniti  figura 
per  dollari    12,934,159  e  lo  zucchero  per  dollari  18,639,999. 

Ne  segue  che  i  produttóri  che,  prima  della  rivoluzione,  conta- 
tane sulla  Spagna  per  smerciare  i  loro  prodotti,  hanno  rivolto 
tutte  le  loro  speranze  agli  Stati  Uniti  d'America,  che  natural- 
mente sanno  valersi  della  situazione  per  attrarre  a  sé  quanto  più 
possono  il  commercio  intiero  dell'isola. 

Un'altro  fatto  ancora  si  rileva  da  queste  statistiche,  ed  è  che 
molta  merce  di  Cuba  giunge  in  Europa  per  la  via  degli  Stati  Uniti 
e  che  gli  industriali  vanno  a  comperare  a  New-York  ed  in  Am- 
burgo mgrce  proveniente  dalle  Antille. 

--^'uto  riguardo  alle  varie  specie  di  merci,  i  valori  delle  espor- 
tazioni, sempre  durante  i  12  mesi  del  1899  e  1900,  sono  cosi  ri- 
partiti : 

Prodotti  agricoli   .   ^ Doli.  28,551,846 

Manufatti  (sigari  specialmente)    .    .       „  13,706,346 

Prodotti  delle  foreste „  649,013 

Prodotti  delle  miniere       ....       „  794,399 

Miscellanea  e  riesportazione  ...       „  1,526,742 

La  mancanza  di  industrie  e  fabbriche  fa  si  che  l'isola  deve 
richiedere  agli  altri  paesi  tutti  i  manufatti  di  qualsiasi  specie,  e 
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la  deficienza  di  braccia  è  causa  che  abbisogni  del  loro  aiuto  persino 
in  generi  che  potrebbe  produrre  in  grande  quantità. 

Le  importazioni  sono  quindi  molto  superiori  alle  esportazioni 
e,  durante  i  suddetti  dodici  mesi,  il  valore  delle  merci  entrate  fu 
di  dollari  76,869,843.  Di  queste  merci  ne  furono  importate: 

dall'  Europa  per Doli.    31,475,343 


dair  Asia  per 

dall'  Africa  per      .... 
dal  Nord-America  per  .     . 
dall'  America  Centrale  per 
dall'America  del  Sud  per.'^ 
dalle  Indie  Occidentali  per 


247,601 

330 

37,996,700 

907,036 

4,484,892 

1,757,911 


Sui  38  milioni  di  merci  importate  dal  Nord-America,  gli  Stati 
Uniti  figurano  per  34,347,008,  e  cioè  per  assai  più  che  tutta  l'Eu- 
ropa riunita. 

Fra  le  nazioni  europee  l'Italia  occupa  un  posto  ben  meschino, 
come  appare  dai  seguenti  dati: 


r  Inghilterra 

importò  per 

,    .    .    .  Doli. 

11,955,153 

la  Spagna 

id. 

„ 

11,387,058 

la  Germania 

id. 

•            » 

2,629,654 

la  Francia 

id. 

n 

4,130,416 

r  Italia 

id. 

•          » 

109,030 

r  Austria 

id. 

.           „ 

112,271 

il  Belgio 

id. 

» 

316,303 

la  Svizzera 

id. 

•          » 

41,583  . 

Non  dubito  di  chiamare  sfavorevolissima  la  nostra  situazione 
commerciale  in  questi  paesi  in  paragone  di  ciò  che  potrebbe 
essere  e  sarà  fra  breve,  non  v'ha  dubbio,  se  lo  vogliamo. 

Facciamo  seguire  un  prospetto  colla  specificazione  delle  varie 
merci  importate  dai  diversi  paesi  e  che  potrebbero  essere,  in 
maggior  quantità,  importate  dall'Italia. 
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Le  cifre  raggiunte  dal  nostro  commercio,  intime  per  sé  stesse, 
sono  però  ragguardevoli  se  si  osserva  che  tra  Tltalia  e  Cuba  non 
esistono  comunicazioni,  e  che  nessun  commerciante  finora  s'è 
dato  cura  di  estendere  i  suoi  negozi  in  questi  lidi.  Dirò  inoltre 
che,  mentre  nel  porto  di  Avana  si  vedono  bandiere  di  tutte  le 
nazioni,  quella  italiana  appare  rarissime  volte  e  sempre  su  misere 
barche  a  vela  in  approdo  forzato. 

Si  può  sperare  meglio  per  il  futuro.  Alcuni  industriali  man- 
darono viaggiatori  e  quei  pochi  che  ebbi  agio  di  interrogare  mi 
assicurarono  di  aver  fatto  buoni  affari.  Uno  fra  gli  altri  mi  disse 
aver  venduto  per  più  di  200,000  franchi  di  cappelli. 

La  Spagna  ancora  vive  qui  per  antichi  ricordi,  ma,  non  potendo 
più  dai"^  protezione  esclusiva  al  proprio  commercio,  è  destinata  a 
scomparire,  lasciando  il  posto  a  chi  meglio  saprà  valersi  della 
situazione.  Al  suo  posto  son  sorti  gli  Stati  Uniti;  Inghilterra, 
Francia  e  Germania  vanno  pure  guadagnando  molto  terreno. 

In  molti  articoli  la  concorrenza  riuscirebbe  facile  ai  nostri 
produttori.  Tanto  per  la  qualità,  che  per  il  prezzo  le  nostre  con- 
serve di  legumi  e  di  frutti  ed  i  nostri  generi  alimentari  in  genere 
potrebbero  facilmente  competere  coi  prodotti  inglesi  e  francesi, 
che  vengono  consumati  in  grandissima  quantità,  e  soppiantare 
senz'altro  i  prodotti  spagnuoli.  I  nostri  vini  di  buona  qualità  del 
.  Piemonte  e  di  Toscana  (non  i  vini  cosi  detti  da  taglio)  e  quelli 
di  Marsala  e  di  Lacrima  Cristi  piacciono  più  dei  vini  francesi  e 
spagnuoli  ;  ma  bisognerebbe  impedire  che  la  situazione  venga  ro- 
vinata da  quei  mercanti  poco  scrupotosi  che  mandano  campioni 
buoni  e  merce  cattiva. 

I  cappelli  di  feltro  e  di  paglia,  le  stoffe  leggere  di  Biella,  le 
tele  di  filo  e  di  cotone,  le  seterie,  i  mobili  di  lusso,  le  vetrerie, 
i  saponi,  la  calzoleria,  le  confezioni,  le  macchine,  i  medicinali  e 
molti  altri  articoli  ancora  troverebbero  buon  esito  in  questa 
piazza;  ma  ciò  non  potrà  succedere  fintantoché  non  si  siano  sta- 
bilite comunicazioni  dirette  fra  Genova  e  l'Avana. 

I  nostri  prodotti,  per  giungere  fin  qui,  devono  valersi  delle 
linee  spagnuole,  che  fanno  un  servizio  assai  irregolare  ed  impie- 
gano molto  tempo,  oppure  devono  passare  "per  la  Francia,  via 
Saint-Nazaire,  o  per  Liverpool  e  New-York,  impiegando  tre  mesi 
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per  giungere.  Succede  inoltre  spesso  che  le  navi  spagnuole  e  fran- 
cesi, già  sov^racariche,  rifiutano  la  merce  che  sta  poi  aspettando 
per  un  mese  sui  moli  o  nei  docks.  Se,  infine,  come  molti  fanno,  la 
si  manda  per  la  via  di  New-York,  essa  aspetta  colà,  anziché  in 
Francia  od  a  Genova,  e  per  giunti?  il  trasporto  dagli  Stati  Uniti 
all'Avana  cosèa  più  che  da  qualsiasi  porto  di  Europa. 

Un  inconveniente  per  i  commercianti  di  oltre  Oceano  son  le 
tariflfe  doganali  che,  poco  cmare,  si  prestano  ad  interpretazioni 
varie  e  spesso  riescono  di  grave  danno  per  l'importatore,  potendo 
la  stessa  merce,  a  seconda  del  criterio  degli  impiegati  daziari, 
venire  tassata  a  volte  moltissimo,  a  volte  quasi  nulla. 

La  merce  tassata  ad  valorem  deve  essere  accompagnata  dalla 
sua  fattura.  Copie  in  tutte  le  altre  piazze,  i  pagamenti  si  fanno 
a  tre  od  a  sei  mesi  a  mezzo  di  vaglia  bancari,  per  lo  più  sopra 
Parigi.  11  servizio  dei  vaglia  postali  non  esiste. 

Si  usa  nel  paese  indifferentemente  la  moneta  americana,  ossia 
il  dollaro,  che  vale  franchi  5. 20  e  la  moneta  spagnuola,  ossia 
l'Alfonsino  che  ne  è  il  tipo  e  che  altro  non  è  che  la  lira  ster- 
lina. Il  luigi  ha  pure  corso. 

Il  sistema  decimale  è  pure  in  uso,  ma  i  commercianti  al  mi- 
nuto si  valgono  sempi'e,  come  misura  di  lunghezza,  della,  vara 
di  86  centimetri,  e,  come  peso,  della  libbra  di  460  grammi  e  del- 
Varróba  di  25  libbre,  e  del  quintale  spagnuolo  di  100  libbre. 

Il  sistema  monetario  misto  in  vigore  è  molto  incomodo  e  riesce 
di  gran  danno  per  tutti.  Non  essendovi  un  tipo  unico,  il  valore 
delle  monete  oscilla  continuamente  e  chi  ci  rimette  è  sempre  il 
pubblico;  prova  ne  sia  l'innumerevole  quantità  di  agenti  di  cambio 
che  si  incontrano  in  tutte  le  vie  commerciali. 

Una  delle  prime  cure  del  nuovo  Governo  sarà  di  fare  scom- 
parire quest'  inconveniente,  ma  non  si  sa  ancora  se  prevarrà  il 
sistema  decimale,  oppure  il  sistema  americano  che,  per  la  vici- 
nanza e  le  più  frequenti  relazioni  di  afl'ari,  potrebbe  imporsi. 

Comunque  sia,  gli  uomini  di  Stato  cubani,  che  quasi  tutti  cono- 
scono la  vecchia  Europa  e  la  sanno  apprezzare,  faranno  di  tutto 
per  agevolare  le  relazioni  con  i  popoli  di  oltreoceano  e  l'Italia, 
ben  vista  ed  anzi  dirò  amata,  poti*à  conquistare  in  questa  terra  il 
posto  che  le  spetta,  con  grandissimo  profitto  per  le  due  nazioni. 
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I  produttori  regnicoli  non  dovranno  però  dimenticare  che  Cuba 
è  un  paese  caldo  e  umido,  e  che  il  clima  potrebbe  guastar^  la 
merce,  se  imballata  senza  le  dovute  precauzioni.  Vien  raccomaa- 
dato  in  molti  casi  di  valersi,  per  le  casse  di  legno  che  sia  stato 
preventivamente  immerso  in  fin  bagno  di  paraffina  o  di  altra  ma- 
teria che  preservi  dall'umidità. 

III.  '"^ 
Gli  Italiani. 

Pochi  sono  gli  Italiani  in  Cuba:  un  migliaio  e  non  più;  le 
ultime  statistiche  dicono  501.  Semplici  giornalieri  di  passaggio, 
mercanti  ambulanti,  calderai  ed  esercenti  quelle  piccole  profes- 
sioni che  son  quasi  specialità  di  certe  provincie  nostre,  quasi 
tutti  vivono  assai  meschinamente.  Son  pochi  gli  agricoltori  e  meno 
ancora  i  proprietari.  V'ha  forse  una  dozzina  di  piccoli  possidenti. 

In  Avana  vi  sono  case  di  commercio  conosciuto  e  stimate,  ma 
si  contano  presto.  Anzitutto  quella  di  J.  Brocchi  e  C,  successore 
il  cavaliere  Ettore  Avignone  da  Milano,  che  importa  molta  merce 
dall'Italia,  si  occupa  della  coltivazione  dei  tabacchi,  di  commissioni, 
di  operazioni  bancarie  ed  ha  saputo  guadagnarsi  non  solo  fama, 
ma  Taffetto  dei*Cubani.  Vi  sono  due  marmisti,  i  signori  Mantici 
E.  A.  e  Pelliccia  Pietro,  ambedue  toscani,  ed  un  orefice,  il  signor 
Oscar  Paglieri,  piemontese.  In  questi  ultimi  tempi  vennero  alcuni 
giovani  attivi  ed  intelligenti,  che  riusciranno  con  utile  pure  per 
la  patria  nostra. 

Figli  di  Italiani,  ma  ora  veri  Cubani,  ve  ne  sono  parecclìi 
che  godono  di  un'alta  posizione,  si  fra  i  dotti  che  fra  i  commer- 
cianti. 

Alcuni  anni  or  sono  si  fondò  una  Società  di  mutuo  soccorso  e 
beneficenza,  ma  la  colonia  è  troppo  piccola,  perchè  potesse  avere 
vita  duratura  ed  ora  si  può  considerare  come  morta.  Altrimenti 
non  poteva  succedere  in  un  paese,  in  cui  sono  innumerevoli  e 
potenti  le  Società  siffatte,  che  con  una  minima  retribuzione  men- 
sile danno  diritto  a  molti  vantaggi. 

L'Italia  però,  malgrado  la  poca  importanza  della  sua  colonia 
ed  i  suoi  scarsi  commerci,  gode  stima  e  simpatia.  Le  nostre  istir 
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tuzioni  sociali  ed  economiche  son  studiate  con  cura,  si  seguono  i 
nostri  progressi  nelle  arti  e  nella  letteratura. 

Si  sta  per  fondare  nelF  Università  di  Avana  una  cattedra  di 
lingua  e  letteratura  italiana,  che  sarà  tenuta  dal  nostro  concitta- 
dino dott.  Francesco  Federico  Falco. 

IV. 
'  Per  gli  immigranti. 

Da  quanto  s'è  detto  appare  che  l'assistenza  medica  non  manca 
ed  anzi  si  trova  in  tutta  risola,  mentre  il  clima  nell'interno  è 
buono  e  salubre.  Prova  ne  sia  che  durante  l'anno  1900,  in  cui 
un'epidemia  di  febbre  gialla  si  scatenò  sull'isola,  come  da  parecchi 
anni  non  era  avvenuto,  su  1241  casi  si  contarono  soltanto  315 
decessi. 

Non  mancano  mezzi  d'istruzione  per  i  figli  degli  emigranti  che 
volessero  venire  a  tentare  la  fortuna,  ed  all'Università  dell'Avana 
si  sta  fondando,  come  abbiamo  detto,  una  cattedra  di  lettere  ita- 
liane. Fra  breve  non  mancheranno  le  vie  di  comunicazione  fra 
una  città  e  l'altra,  pur  troppo  assai  deficienti  in  questo  momento. 
I  prodotti  e  le  risorse  dell'isola  3ono  svariatissimi  ed  il  lavoro  in 
tali  condizioni  non  può  mancare  di  essere  proficuo.  Più  di  tutti 
può  avere  speranza  di  buona  riuscita  l'agricoltore.  Si  è  visto 
quanto  possono  fruttare  certi  generi  di  coltura  ed  i  terreni  in 
questo  momento  non  sono  cari.  Il  prezzo  loro  varia  molto  secondo 
la  qualità  e  la  posizione.  In  media  verso  Cienfuegos,  e  non  lon- 
tano dalla  città,  si  vendono  fra  46  e  76  dollari,  e  cioè  fra  230  e 
380  franchi  l'ettaro,  mentre  danno  una  rendita  fra  38  e  61  dol- 
lari; verso  Matanzas  costano  fra  2000  e  4000  franchi  alla  caval- 
leria (mq.  151,000). 

Il  prezzo  di  affìtto  delle  terre  coltivabili  oscilla  tra  dollari 
6.  60  e  8  all'anno,  ed  i  contratti  si  fanno  per  9  anni,  prorogan- 
doli a  18  se  lo  desidera  l'affìttavolo.  Sono  pure  in  uso  i  contratti 
di  mezzadria  ed  il  contadino  può  ottenere  buone  condizioni  stante 
la  mancanza  di  mano  d'opera.  Ho  trovato  proprietari  che  offrono 
anche  i  due  terzi  del  raccolto,  purché  il  mezzadro  si  provveda 
degl'istrumcnti  di  lavoro  e  del  vitto  durante  i  primi  mesi. 
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Dopo  i  coltivatori,  quelli  che  più  facilrnente  possono  trovare 
da  occuparsi  sono  i  muratori  ed  i  falegnami. 

I  giornalieri  trovano  lavoro  ben  pagato  durante  il  tem'po  dei 
raccolti.  Finiti  questi,  possono  occuparsi  nelle  foreste,  nelle  miniere 
e  più,  forse,  nei  lavori  ferroviari  e  stradali.  È  però  da  osservare 
che  le  imprese  già  hanno  stabilito  le  cantine  obbligatorie,  come 
in  altri  paesi,  ed  inoltre  i  capi  squadra,  secondo  l'uso  invalso  nel 
Nord  America,  non  accettano  sul  lavoro  che  quegli  operai  che 
danno  loro  una  mancia.  Aggiungerò  che,  mentre  negli  Stati  Uniti, 
data  la  mancia  una  volta,  loperaio  resta  sul  lavoro  finché  vuole, 
neirisola  di  Cuba  per  contro,  se  non  rinnova  il  dono  di  uno  scudo 
dopo  quindici  giorni,  viene  licenziato. 

Malgrado  ciò,  i  pochi  lavoratori  italiani  che  si  trovano  in  Cuba 
attualmente  non  mancano  di  mandare  discrete  somme  alle  loro 
famiglie. 

Le  paghe  dei  giornalieri  variano  fra  3  e  5  franchi  al  giorno, 
e  cioè  fra  60  cents  e  un  dollaro.  Nelle  campagne  spesso  si  pa- 
gano meno,  ma  vengono  nutriti  ed  alloggiati.  In  questo  caso 
hanno  fra  8  e  15  dollari  mensili  ed  il  vitto  consiste  in  riso  cotto 
all'acqua,  banane,  fagiuoli  e,  due  o  tre  volte  alla  settimana,  carne. 

In  Avana  la  vita  è,  come  ho  detto,  più  cara  che  in  qualsiasi 
altra  città  di  America,  ma  nella  campagna  ed  in  alcune  piccole 
città  l'operaio  trova  pensione  fra  30  e  50  franchi  al  mese  e  può 
vestirsi  con  20. 

Di  impiegati  commerciali  e  contabili  vi  ha  sovrabbondanza. 
Nulla  v'  è  da  fare  per  medici  nò  per  avvocati,  ma  mancano  in- 
gegneri. Quei  pochi  venuti  finora  trovarono  occupazione  proficua, 
e,  quali  impiegati,  vengono  pagati  fra  600  e  1000  franchi  al  mese. 

Le  leggi  di  immigrazione  rassomigliano  assai  a  quelle  degli 
Stati  Uniti,  e  cioè  vengono  respinti  gli  infermi  di  malattie  cro- 
niche, i  .vecchi,  quelli  che  non  hanno  la  fedina  criminale  netta 
e  tutti  quelli  che  non  posseggono  150  franchi  all'atto  dello  sbarco. 
Su  quest'ultimo  punto  però  v'ha  poca  severità  (1). 


(1)  Facciamo  seguire  a  pag.  50  la  Iraduzione  del  vigente  regolamento  suirimmi- 
grazione  nelFisola  di  CiUba.  {Nota  del  Commissnriato). 
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V'ha  un  ufficio  d'immigrazione  ed  un  deposito  od  accampa- 
mento, ove  gli  emigrati  all'arrivo  sono  ricoverati  mediante  il  pa- 
ganiento  di  un  franco  al  giorno  finché  abbiano  trovato  lavoro  (1). 


i^ 


(1)  Il  Console  italiano  cosi  descrive  in  un  successivo  rapporto  del 
12  agosto  1901  una  sua  visita  al  deposito  od  accampamento  degli  emi- 
granti presso  la  città  di  Avana: 

"  Sopra  una  collinetta,  al  di  là  della  baia,  a  fianco  dell'antico  forte  la 
Càbnnaj  in  uno  dei  siti  più  sani  che  io  conosca,  ben  esposto  ai  venti  di  mare, 
sorgono  case  di  legno,  di  circa  20  metri  di  lunghezza  per  8  dì  larghezza,  ele- 
vate di  più  d'un  metro  al  di  sopra  del  suolo,  per  modo  che  l'aria  le  circonda 
da  tutte  le  partì.  Sono  questi  i  dormitori.  Ivi  il  calore  non  è  soffocante,  e  le 
aperture  sono  disposte  in  modo  che  la  brezza  manna  circoli  nell'ambiente. 
Sopra  due  file  sono  disposti  i  letti  di  ferro  a  due  piani,  con  rete  metallica 
secondo  l'uso  americano.  Ogni  dormitorio  ha  il  suo  gabinetto  di  bagni  e 
doccia.  Gli  emigranti  hanno  l'obbligo  di  prendere  almeno  una  doccia  al 
giorno. 

^  Nel  mezzo  dell'accampamento  sorgono  le  cucine  e  una  gran  sala  da 

pranzo  in  muratura,  tutta  dipinta  ad  olio.  L'ora  del  pranzo  stava  per  suo- 
nare, e  potei  vedere,  anzi  assaggiare  l'ordinario.  V'era  una  minestra  di  le- 
gumi, della  carne  bollita  e  del  merluzzo;  tutto  ben  cucinato.  Sulle  pareti 
vi  sono  cartelli  per  informare  il  nuovo  arrivato  che  le  porzioni  non  sono 
limitate  e  che  può  richiederne  ancora. 

"  V'ha  servizio  di  medici  e  farmacia  nell'accampamento  stesso.  Intorno 
alle  case  vi  sono  fiori  e  praterie,  per  modo  che  l'accampamento  ha  un  aspetto 
allegro.  Case,  mobili,  pavimenti,  tutto  riluce  per  pulizia.  V'ha  posto  per 
mille  persone  almeno. 

*  Al  suo  arrivo  il  passeggiero  di  3*  classe,  che  non  sia  subito  reclamato 
da  parenti  o  da  commercianti  o  proprietari  dell'isola,  viene  internato  nell'ac- 
campamento.  Inscritto  in  apposito  registro,  riceve  ai  suo  ingresso  il  cuc- 
chiaio, la  forchetta,  i  piatti  e  la  fornitura  di  letto  che  deve  servirgli  durante 
la  sua  residenza,  che  dura  fino  a  tanto  che  non  abbia  trovato  lavoro. 

'^  L'Amministrazione  lo  aiuta  in  ciò.  L'operaio  costretto  ad  abbandonare 
il  lavoro  può  anche  ritornare  all'accampamento  degli  emigranti. 

*  Egli  vi  è  alloggiato  e  nutrito  per  25  soldi  americani  al  giorno,  mentre 
nella  città,  spendendo  un  dollaro,  non  potrebbe  stare  cosi  bene.  Quésta  piccola 
somma  è  pagata  dall'emigrante  stesso,  se  lo  può,  ma  se  non  ha  mezzi,  può 
essere  anticipata  sui  suoi  salari.  Quelli  che  vogliono  lavorare  nell'orto  o  nei 
giardini  dello  stabilimento  possono  essere  esentati  dal  pagare  la  pensione 
Kiornaliera. 

*  Or  nuta  a  fare  la  pulizia  del  posto  da  lui  occupato. 
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L'immigrazione  a  Cuba  affluì  sempre  assai  numerosa,  ma  sinora 
composta  quasi  esclusivamente  di  sudditi  spagnuoli. 

Nell'anno  1900  ammontò  a  24,000  il  numero  degli  immigranti, 
dei  quali  21,000  erano  Spagnuoli.  Ciò  si  capisce   facilmente  se  si 
considera  che  qui  si  parla  lo   spagnuolo   e  che,  il  paese  essendo, 
popolato  da  gran  numero   di  loro  connazionali,  essi  trovano  aiuto 
ed  anche  lavoro  presso  i  compaesani. 

Gli  Italiani  possono  riuscire  bene,  ma  è  necessario  che  l'emi- 
grazione non  avvenga  in  grandi  masse,  bensì  gradatamente.  La 
mano  d'opera,  giungendo  in  troppa  abbondanza  ad  un  tratto,  po- 
trebbe essere  cagione  di  gravi  disillusioni  e  di  disordini  che  po- 
trebbero far  diminuire  quel  buon  volere  e  quell'affetto  che  in 
Cuba  si  sente  pel  nostro  paese.  Sono  molto  ricercati  gli  emigranti 
delle  isole  Canarie  e  quelli  di  Portorico,  che  stanno  ora  fuggendo 
la  miseria  che  regna  in  tutta  la  loro  isola,  perchè  abituati  al 
clima  e  più  resistenti;  ma  anche  gl'Italiani  possono  resistere  ed 
abituarsi  ai  calori  costanti. 

Facciamo  seguire  la  statistica  della  immigrazione  a  Cuba  du- 
rante gli  undici  anni  dal  1890  al  1900. 
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Regolamento  deirimmigrazione  nell* isola  di  (laba 


Art.  1.  —  Gli  amministratori  delle  dogane  percepiranno  il  diritto  di 
un  dollaro  per  ogni  passeggero  che  arrivi,  su  bastimenti  a  vapore  o  a  vela, 
da  un  porto  straniero  ad  uno  dei  porti  di  Cuba.  Saranno  però  esenti  dal  pa- 
gamento di  questo  diritto  i  cittadini  degli  Stati  Uniti,  i  residenti  e  i  nativi 
dell'isola  di  Cuba. 

Art.  2.  —  Tutte  le  somme  cb^  si  percepiranno  in  tal  modo  dovranno 
essere  depositate,  e  se  ne  renderà  conto  secondo  le  norme  stabilite  per  gli  in- 
troiti delle  dogane  nel  regolamento  doganale  per  i  porti  di  Cuba.       ^ 

Art.  3.  —  Gli  amministratori  delle  dogane  debbono  curare  l'esecuzione, 
nei  rispettivi  distretti,  delie  leggi  relative  all'immigrazione  e  di  tutto  ciò  che 
riguarda  l'ammissione  ai  lavori  dell'Isola  di  Cuba  di  operai  vincolati  da  con- 
tratto. Si  varranno  di  tutti  gli  impiegati  di  dogana,  e  di  quegli  altri  che 
saranno  messi  a  loro  disposizione  per  l'esecuzione  della  legge  sull'immigra- 
zione.  Questi  funzionari  sono  tenuti,  in  forza  del  presente  regolamento,  ad 
adempiere  tutti  i  doveri  degli  impiegati  d'immigrazione. 

Art.  4.  —  Ogni  qual  volta,  per  eseguire  la  visita  degli  immigranti,  fosse 
necesmrio  trasferirli  provvisoriamente  dal  bastiménto  su  cui  arrivarono  in 
altro  luogo  più  adatto,  essi  non  si  considereranno  come  sbarcati,  finché  ri- 
mangano a  disposizione  dei  funzionari  addetti  alla  visita;  e  il  detto  trasfe- 
rimento non  8i  considererà  come  sbarco  finché  non  sia  decisa  ogni  questione 
relativa  alla  visita,  ovvero  finché  gli  immigranti  Stiano  in  attesa  del  ritorno, 
secondo  le  disposizioni  delia  legge. 

Art.  5.  —  Gli  amministratori  delle  dogane  segneranno  in  un  registro  i 
nomi  di  tutti  gli  immigranti  che  dalla  visita  subita  risultino  appartenere 
ad  una  qualunque  delle  categorie  di  persone  a  cui  non  ò  permesso  lo  sbarco 
e  dichiareranno  sommariamente  per  ogni  singola  caso  i  motivi  del  provvedi- 
mento, dandone  avviso  per  iscritto  al  capitanp,  agente,  consegnatario  o 
proprietario  del  bastimento  col  quale  detti  immigranti  sono  arrivati,  e  comu- 
nicandogli le  i*agioni  su  cui  si  fonda  il  divieto  del  loro  sbarco.  Gli  immigranti 
dovranno  ritornare  al  porto  d'imbarco  con  lo  stesso  bastimento. 

Art.  6.  —  La  visita  ordinaria  degli  immigranti  e  le  speciali  indagini 
stabilite  da  questo  regolamento  saranno  fatte  in  forma  privata;  però  agli  im- 
migranti a  cui  non  sia  consentito  di  sbarcare  o  che  abbiano  presentato  ricorso, 
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sarà  permesso  di  conferire  con  amici  o  con  avvocati,  nel  modo  che  l'ammi- 
nistratore di  dogana  crederà  conveniente. 

Art.  7.  —  Ogni  immigrante  ch^;  si  creda  danneggiato^ dalla  deliberazione 
degli  ispettori,  potrà  ncorrere  contro  di  essa,  ma  prima  di  intraprendere  il 
viaggio  di  ritorno,  dovrà  attendere  che  sia  deciso  il  ricorso.  Questo  dev'essere 
tatto  per  iscritto  e  contenere  i  motivi  sa  cui  si  fonda,  ed  essere  presentato 
all'amministratore  delli  dogane  del  porto,  il  quale  lo  trasmetterà  immediata- 
mente all'amministratore  delle  dogane  delFisola,  accompagnandolo  con  tutti 
i  documenti  relativi  e  col  suo  parere. 

Qualora  un  ispettore  non  ritenga  giustificata  la  deliberazione  che  am- 
mette un  immigrante,  potrà  interporre  appello  per  iscritto,  indicandone  i 
motivi,  e  l'ainministratore  delle  dogane  invierà  il  ricorso  al  suo  superiore 
dell'isola,  nello  stesso  modo  accennato  per  i  ricorsi  degli  immigranti. 

Art.  8.  —  Deciso  Tappello,  l'immigrante  sarà  immediatamente  sba»- 
cato  o  rimandato  indietro,  secondo  la  deliberazione  definitiva.  Ove  non  gli  sia 
permesiso  lo  sbarco,  il  csipitano,  l'agente,  il  consegnatario  o  il  proprietario 
del  bastimento  su  cui  è  arrivato,  ne  riceverà  avviso  dall'amminirstratore 
delle  dogane,  e  l'immigrante  sarà  ricondotto  con  lo  stesso  bastimento  al 
porto  di  provenienza. 

Art.  9.  — Le  spese  d'alloggio  e  di  vitto  €i  quegli  immigranti  che  avessero 
ricevuto  ordine  di  tornare  al  porto  d'imbarco,  fino  a  che  non  sia  stato  deciso 
il  loro  ricorso,  come  pure  b  spese  susseguenti  di  alloggio  e  di  vitto  di  quelli 
ohe  poi  dovessero  ritornare  in  patria,  e  il  costo  del  viaggio  di  ritornp,  sa- 
ranno a  carico  del  proprietario  o  dei  proprietari  del  bastimento  su  cui  arri- 
varono. 

Art.  10.  —  Ventiquattr'ore  almeno  prima  della  partenza  del  piroscafo 
con  cui  gli  immigranti  debbano  far  ritorno,  il  capitano,  agente,  consegnata- 
rio o  proprietario  di  detto  bastimento  daranno  avviso  dell'ora  stabilita  per  la 
'partenza  all'amministratore  delle  dogane,  il  quale  immediatamente  prima 
della  partenza  manderà  a  bordo  tutti  gli  immigranti  che  devono  essere  im- 
barcati. Qualora  il  capitano,  agente,  consegnatario  o  proprietario  del  basti- 
mento rifiutassero  di  ricevere  i  suddetti  immigranti,  o  per  trascuratezza  non 
li  trattenessero  nel  bastimento,  o  rifiutassero  o  non  curassero  di  ricondurli 
al  porto  d'imbarcò,  o  di  pagare  le  spese  pel  loro  mantenimento  a  terra,  sa- 
ranno puniti  con  multa  non  minore  di  300  dollari  per  ogni  immigrante,  e  il 
bastimento  non  potrà  salpare  verso,  nessun  porto  di  Cuba,  finché  la  multa 
non  sarà  stata  pagata. 

Art.  11.  —  Non  sarà  concessa  l'entrata  nei  porti  dell'isola  di  Cuba  a  quei 
bastimenti  che  abbiano  a  bordo  immigranti  di  prua  o  di  cabina,  che  non 
siano  di  1*  0  di  2*  classe,  provenienti  da  luòghi  dove  regnino  malattie  eoa- 
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tagiose  0  infettive,  a  meno  che  non  si  provi  con  un  certificato  rilasciato  dal- 
l'agente consolare  in  detto  porto  che  gli  stessi  immigranti  furono  sottoposti, 
nel  porto  d'imbarco  e  per  cinque  giorni  almeno,  ad  osservazione  medica  in 
edifìci  o  case  specialmente  a  ciò  destinati,  e  che  la  loro  biancheria  e  i  loro 
oggetti  personali  furono  disinfettati,  prima  di  essere  imbarcati,  con  uno  dei 
metodi  seguenti  : 

ebollizione  in  acqua  durante  trenta  minuti  alyieno  ; 

esposizione  al  vapore  durante  trenta  minuti  ulmeno,  ad  una  tempera- 
tura non  inferiore  a  100  centigradi  (212*  F.)  né  superiore  a  115*  C  (239*  F.), 
senza  mescolanza  di  aria  ; 

soluzione  di  acido  carbolico  al  2  per  cento.  Questo  metodo  può  ap- 
plicarsi unicamente  ad  oggetti  di  cuoio  (come  bauli,  valigie,  scarpe),  di 
gomma;  ecc.  ;  questi  oggetti  dovranno  essere  saturati  con  la  soluzione.  * 
•  Gli  oggetti  che  potessero  deteriorarsi  pfr  l'applica zione  di  uno  di  tali 
metodi,  saranno  disinfettati  mediante  l'immersione  in  una  soluzione  di  bi- 
clorato  di  mercurio,  all'  1  per  2000,  fino  a  che  trutte  le  parti  siano  com- 
pletamente saturate,  e  prendendo  le  precauzioni  necessarie  per  evitare  il 
pericolo  di  avvelenamento  mercuriale. 

Le  suddette  disposizioni  saranno  applicate  anche  ai  bastimenti  che  con- 
ducono immigranti  da  porti  non  infetti,  ma  che  provengono  da  località 
infette. 

Art.  12.  —  Il  capitano  o  Tnfficiale  che  abbia  il  comando  del  bastimento 
avrà  l'obbligo  di  consegnare  all'amministratore  delle  dogane  del  porto  d'ar- 
rivo una  lista  degli  immigranti  compilata  al  momento  dell'imbarco  e  conte- 
nente le  seguenti  notizie  : 

1.  Nome  e  cognome. 

2.  Età. 

3.  Sesso.  1 

4.  Stato  civile. 

5.  Occupazione  o  mestiere. 

6.  Se  sa  leggere  e  scrivere. 

7.  Nazionalità. 

8.  Ultimo  domicilio. 

9.  Porto  di  sbarco  in  Cuba. 

10.  Luogo  di  destinazione  a  Cuba. 

11.  Se  ha  il  biglietto  per  giungere  al  luogo  di  destinazione. 

12.  Se  ha  pagato  il  viaggio  o  se  questo  gli  è  stato  pagato  da  altre  per- 
sone 0  Società,  ovvero  dal  Municipio  o  dal  Governo. 

13.  Se  possiede  denari  e,  in  questo  caso,  se  ha  più  di  30  dollari  e  quanto 
di  più;  se  30  o  meno. 


14.  Se  va  ad  unirsi  a  qualche  parente  e,  in  questo  caso,  che  grado- di  pa- 
rentela abbia  con  lui  e  quali  ne  siano  il  nome  e  l'indirizzo. 

15.  Se  è  stato  altra  volta  a  Cuba,  e,  in  questo  caso,  quando  e  dove. 

16.  Se  è  stato  detenuto,  o  ricoverato  in  qualche  asilo,  o  mantenuto  dalla 
beneficenza.  • 

17.  Se  è  poligamo. 

18.  Se  è  vincolato  da  contratto  espresso  o  tacito  per  lavorare  a  Cuba. 

19.  Condizioni  di  salute  mentale  e  iisica  dell'immigrante,  se  è  deforme 
o  storpio,  e  in  caso  affermativo^,  per  qual  motivo. 

Art.  l'I.  —  Gli  immigranti  saranno  iscritti  in  apposite  liste,  ciascuna 
delle  quali  non  dovrà  contenere  più  di  trenta  nomi.  Ad  ogni  immigrante 
0  capo  di  famiglia  sarà  dato  o  prima  di  partire,  o  al  momento  di  imbarcarsi,  o 
anche  durante  il  viaggio,  secondo  che  si  riterrà  più  opportuno,  un  biglietto 
nel  quale  saranno  scritti  il  suo  nome  e  un  numero  o  una  lettera,  con  Tindi- 
cazione  della  lista,  e  del  numero  corrispondente  al  nome,  affinchè  possa  essere 
identificato  al  suo  arrivo.  Ciascuna  lista  sarà  sottoscritta  e  dichiarata,  con 
giuramento,  conforme  al  vero  dal  capitano  o  ufficiale  che  abbia  il  comando 
del  bastimenti),  ovvero  dall'ufficiale  d(  grado  immediatamente  inferiore,  dal 
medico  del  bastimento  o  da  qualunque  altro  medico,  secondo  le  disposizioni 
delle  sezioni  2*  e  3*  della  legge  3  marzo  1893  degli  statuti  degli  Stati  Uniti. 
Le  dette  dichiarazioni  accompagneranno  ciascuna  lista,  e  le  liste  saranno  te- 
nate  separate  l'una  dall'altra.  « 

Nel  caso  che  il  bastimento  abbia  un  medico  a  bordo,  questo  dovrà  firmare 
e  verificare  ogni  lista.  La  verifica  fatta  da  un  altro  medico  non  sarà  valida. 

Tutte  le  liste  e  dichiarazioni  mandate  con  autorizzazione  di  questo  Uf- 
ficio saranno  considerate  soltanto  come  una  indicazione,  e  non  potranno 
sciogliere  nessuno  dal  dovere  di  osservare  strettamente  tutte  le  disposizioni 
della  suddetta  legge  del  3  murzo  1893. 

Art.  14.  -^  Nel  caso  che  il  capitano  o  ufficiale  non  consegni  all'ammini- 
stratore delle  dogane  le  liste,  verificate  secondo  le  norme  stabilite  e  conte- 
nenti i  dati  richiesti,  pagherà  all'amministratore  delle  dogane^el  porto  di  ar- 
rivo  la  somma  di  dieci  dollari  per  ogni  imtnigrante  che  avrebbe  dovuto  sbar> 
care.  Agli  immigranti  sarà  vietato  lo  sbarco  ed  essi  saranno  ricondotti  al  porto 
di  partenza'. 


L'Opera  d'assisleDza  degli  operai  emigranti  io  Europa  e  nel  Levante 


L'anno  1898  mons.  Geremia  Bonomelli,  vescovo  di  Cremona, 
parlando  in  Torino  ad  un  pubblico  commosso  e  plaudente,  richia- 
mava Tattenzione  di  tutti  gli  uomini  di  mente  e  di  cuore  sulle 
miserie  di  centinaia  di  migliaia  di  operai,  nostri  connazionjjili, 
dispersi  in  varie  regioni  d'Europa    in  cerca  di  lavoro  e  di  pane. 

**  Gittati  là,  in  paese  straniero,  egli  diceva,  in  mezzo  a  turbe 
di  operai  indifferenti,  scettici,  miscredenti;  senza  chiesa,  senza 
sacerdoti,  senza  una  parola  amica  e  confortatrice  della  moglie, 
dei  figli,  dei  parenti:  travolti  in  compagnie  senza  fede,  avvelenati 
da  letture,  da  conferenze  e  da  conversazioni  empie,  come  volete 
che  non  perdano  Ja  religione  ?  E  in  mezzo  a  quelle  masse  di  ele- 
menti eterogenei,  moralmente  e  religiosamente  lasciati  in  balia 
di  se  stessi,  irritati  dalle  privazioni  d'ella  povertà,  che  credono 
ingiusta,  anche  quando  è  conseguenza  dei  loro  vizi,  aizzati  da  me- 
statori, i  nostri  operai  sono  preda  delle  sette,  aprono  facile  Ina- 
nimo alle  idee  socialiste  ed  anarchiche  e,  rientrando  in  patria, 
se  ne  fanno  propagatori  „. 

Le  esortazioni  del  pio  prelato,  a  cui  si  aggiunse  negli  anni 
successivi,  di  fronte  all'aumentare  dei  mali  inerenti  al  doloroso 
fenomeno,  tutto  un  coro  di  voci  autorevoli  ed  oneste,  trovarono 
un'eco  di  pratica  simpatia  in  un  benemerito  istitut(J,  sorto  con 
intenti  schiettamente  na.ziom,]ì,V Associazione  per  il  soccorso  dei 
missionari  cattolici  italiani,  degnamente  presieduta  dal  sena- 
tore Fedele  Lampertico. 

I  delegati  di  essa,  convenuti  a  Venezia  nel  gennaio  del  1900, 
accolsero  colla  maggiore  deferenza  l'invito,  ripetuto  loro,  in 
nome  di  mons.  Bonomelli,  dal  presidente,  di  aver  ad  estendere  la 
assistenza  del  sodalizio  ai  bisogni,  ogni  giorno  crescenti,  dell'emi- 
grazione temporanea,  coU'istituzione  di  un'Opera  filiale,  forte- 
mente organizzata,  che  raccogliesse  le  spa^se  iniziative  preceden- 
temente sorte  in  più  luoghi,  altre  ne  promuovesse  e  tutte  facesse 
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convergere  ad  unità   di   scopo   nella   compagine   d'una    rigorosa 
unità. 

Cosi  nasceva  V  Opera  di  assistenza  degli  operai  emigrati  m 
Europa  e  nel  Levante,  di  cui  il  plauso  unanime  dell'assemblea 
acclamò  a  presidente  l'illustre  vescovo  promotore,  e  che  risul- 
tava costituita  col  seguente  statlito: 

*  Art.  1.  —  Sotto  gli  auspici  dell'Associazione  nazionale  per 
soccorrere  i  missionari  cattolici  italiani  è  istituita  V  Opera  di  as- 
sistenza degli  operai  italiani  emigrati  all'estero^  coU'intento  di 
assistere  con  opere  di  religione  e  di  educazione,  di  previdenza, 
cooperazione  e  carità,  gli  operai  italiani  emigrati  in  Europa  e 
nel  Levante. 

**  L'Opera  consegue  il  suo  intento  col  concorso  di  missionari 
e  di  suore  italiane. 

*  Art.  2.  —  L'Opera  non  impone  agli  associati  obbligo  di  con- 
tributi fissi,  ma  sono  suoi  soci  tutte  quelle  persone  residenti  in 
Italia  od  all'estero,  che  facciano  almeno  per  una  volta  un'offerta 
non  inferiore  a  lire  25.  Sono  suoi  aggregati  quelle  persone  che 
facciano,  anche  per  una  volta  sola,  un' offerta  qualsiasi. 

*  Sono  promotori  dell'Opera  quelle  persone  che  versino,  anche 
in  più  rate,  una  somma  non  inferiore  a  lire  1000. 

^  L'Opera  procurerà  inoltre  di  avere  annui  contributi  da  enti 
morali  dell'Italia  e  dell'estero. 

**  Art.  3.  —  L'Opera  ha  un  presidente,  un  vice-presidente,  un 
tesoriere,  un  segretario  generale,  alcuni  segretari,  e  un  numero 
illimitato  di  cooperatori  e  di  cooperatrici,  raggruppati  in  Comi- 
tati regionali  e  provinciali. 

*  Art.  4.  —  Il  presidente  dell'Opera  è  eletto  dal  Consiglio  dei 
delegati  della  Associazione  nazionale  per  soccorrere  i  missio- 
nari  cattolici  italiani. 

*  Il  presidente  sceglierà  i  propri  cooperatori  ,• 

Accolto,  con  coraggioso  spirito  di  sacrificio,  il  voto  che  a  lui, 
uscito  appena  da  grave  infermità,  importava  tale  somma  di  re- 
sponsabilità e  di  doveri,  il  Bonomelli,  volonterosamente  coadiuvato 
dai  primi  aderenti,  tratti  in  gran  parte  dall'elemento  direttivo 
àeW Associazione  Nazionale,  diede  opera  ad  assicurarsi,  nelle 
varie  regioni  della  penisola,    un   congruo  numero  di  cooperatori 
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i  quali,  diffondendo  colla  parola  e  cogli  scritti  gli  intenti  del- 
l'impresa, dando  opera  personale  alla  raccolta  dei  fondi,  dispo- 
nendosi ad  ispezionare  i  centri  più  importanti  deiremigrazione 
temporanea,  costituendo  Comitati  locali  dotati  di  iniziativa  propria, 
materialmente  e  moralmente  lo  aiutassero  a  porre  in  atto  i 
disegni  pei  quali  \\Opera  era  na^a.  E  sorsero  così,  in  poche  set- 
timane,  i  Comitati  di  Torino,  Milano,  Firenze,  subito  inizianti  il 
lavoro  con  nobile  slancio:  la  propaganda  si  estese  con  buoni 
frutti  a  Genova,  dove  si  adunarono  i  primi  elementi  di  un  gruppo 
assai  promettitore,  e,  mentre  affluivano  ai  vari  tesorieri  le  prime 
offerte ,  promesse  di  cooperazione  volonterosa  giungevano ,  da 
ogni  parte  delle  colonie,  alla  Presidenza,  indizio  della  vivace 
speranza  e  dell'universale  consenso  salutante,  là  dove  più  urgeva 
il  bisogno,  la  provvida  iniziativa  di  soccorso. 

Poco  più  di  tre  mesi  eran  passati  dall'assemblea  di  Venezia, 
quando  si  radunavano  in  Cremona  i  cooperatori  delle  varie  città 
ad  ascoltare  le  relazioni  dei  missionari  Werthmann,  Tej,  Pi- 
sani, ecc.,  quivi  convenuti,  stabilendo,  col  sussidio  dei  loro  pra- 
tici consigli,  le  basi  sulle  quali  la  nuova  istituzione  era  chiamata 
a  sorgere. 

I  risultati  del  famigliare  congresso,  cui  parteciparono  assai 
numerosi  aderenti  d'ogry  parte  d'Italia  e  dell'estero,  sono  rias- 
sunti nelle  pagine  di  un  Numero  unico,  il  quale,  diffuso  a  cura 
dell'Opera,  valse  a  caratterizzarne  l'indole  e  spiegarne  gli  in- 
tenti di  fronte  al  pubblico  italiano. 

Oltre  ad  un  complesso  organico  di  provvedimenti  opportuni, 
dettanti  norma  ai  rapporti  interni,  non  meno  che  all'attività 
esteriore  della  nuova  Opera,  la  riunione  di  Cremona  adottò  in 
massima  il  criterio  fondamentale  di  far  centro  dell'azione  reli- 
giosa, nazionale  e  sociale  dell'Opera  all'estero  i  Segretariati 
degli  operai  italiani^  da  istituirsi  successivamente  dove  esistes- 
sero 0  venissero  a  formarsi  grossi  nuclei  di  emigranti.  A  cia- 
scuno di  questi  Segretariati  doveva  preporsi  un  missionàrio  auto- 
revole ed  esperto,  ed  ivi  fissarsi  la  residenza  dei  missionari 
volanti  della  circoscrizione  dipendente.  Unirvi  la  cappella,  la 
scuola,  la  Cassa  di  risparmio,  la  sala  di  ricreazione,  la  biblioteca 
e,  possibilmente,  la  cucina  economica,  in  modo  da  farne,  per  l'o- 
peraio, la  parrocchia,  la  famiglia,  la  patria. 
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A  tal  fine  si  deliberò  di  promuovere  Tincreinento  del  Segre- 
tariato già  esistente  in  Freiburg  nel  Baden,  e  di  istituirne,  dentro 
l'anno,  altri  consimili  nella  Svizzera  orientale  ed  occidentale,  e 
nella  Francia  meridionale,  nonché  di  aiutare  e  coordinare  tutte 
le  provvide  iniziative  che  già  in  più  luoghi  si  eran  manifestate, 
specialmente  in  Europa,  senza  trascurare,  ove  si  presentassero 
circostanze  propizie,  i  maggiori  centri  di  emigrazione  del  Le- 
vante. , 

Con  particolare  riguardo  i  delegati  si  preoccuparono  della 
necessità  di  procurare .  agli  operai  quelle  buone  e  sane  letture  che 
esercitano  si  provvida  efficacia  di  morale  e  sociale  preservazione. 
E  si  stabili  che,  oltre  alle  piccole  biblioteche  circolanti,  da  isti- 
tuirsi presso  i  Segretariati,  si  procurasse  che  buoni  libri  italiani 
di  lettura  si  trovassero  in  tutti  i  centri  d'emigrazione  italiana, 
nonché  negli  ospedali,  nei  quali ,  più  di  frequente  si  ricoverano 
operai  italiani. 

Constatato  poi  che  le  somme  fino  a  quel  momento  versate  già 
oltrepassavano  lire  40,000,  e  che  altre  somme  si  stavano  racco- 
gliendo, si  provvide  con  larghi  stanziamenti  a  fare  cìie  i  voti 
espressi  si  traducessero  in  atto  prontamente  e  nel  modo  più 
pratico. 

La  sintesi  della  riunione  di  Cremona  fu  genialmente  espressa 
da  Antonio  Fogazzaro,  il  quale,  chiudendone  la  seduta  colla  sua. 
ispirata  parola,  riconosceva  nell'Opera  la  perfezione  impressa  dal 
suggello  della  triplice  carità:  materiale,  intellettuale  e  morale. 

Fedele  al  programma  allora  tracciato,  l'azione  del  pio  Ente 
si  svolse  in  seguito  con  progressione  di  prosperità  cosi  conforte- 
vole, da  superare  ogni  più  ardita  previsione. 

Al  chiudersi  del  primo  esercizio  (1900),  le  attività  del  bilancio, 
accertate  a  Cremona  in  lire  40,000,  erano  salite  a  lire  77,779.  37, 
nella  quale  somma  figuravano,  oltreché  le  ofi'erte  raccolte  dalla 
.  Presidenza,  dai  quattro  Comitati  di  cooperatovi  già  accennati 
e  dai  nuovi  di  Genova,  Cremona  e  Vercelli,  anche  molti  gè-* 
nerosi  concorsi  di  ricchi  italiani  residenti  all'estero,  di  Società 
filantropiche  svizzere  e  germaniche  (Le  Missioni  Interne  Sviz- 
zere  ed  il  Rofaèlsverein),  di  operai  emigrati. 

L'elenco    delle  spese,  che  sommavano  a   lire  41,834.62,  dimo- 
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strava  Timportanza  deirazione  esercitata,  fin  dai  primi  mesi  di 
vita,  dall'Opera. 

Fortificate  con  unità  di  indirizzo*  le  sparse  iniziative  in  piii 
luoghi  create  dall'ardore  patriottico  e  caritatevole  di  qualche  ani- 
moso missionario,  essa  aveva  esteso  a  molti  vergini  campi  il  be- 
nefizio della  propria  assistenza,  istituendo,  nei  maggiori  centri  del- 
l'emigrazione temporanea,  più  di  20  segretariati,  e  provvedendo 
ad  ispezionare  larghissimamente,  a  mezzo  di  cooperatori  a  ciò 
delegati,  le  regioni  dove  masse  imponenti  di  operai  eran  finora 
vissute  nel  più  completo  abbandono  per  parte  della  madre  patria. 

Nel  successivo  esercizio,  i  risultati  economici  e  morali  furono 
anche  più  soddisfacenti.  Dal  1°  gennaio  al  1°  settembre  1901,  le 
entrate  della  Presidenza  e  dei  singoli  Comitati  (ai  quali  s'erano 
nel  frattempo  aggiunti  quelli  di  Vicenza  e  di  Roma)  salirono  a 
lire  59,111,  contro  una  spesa  complessiva  di  lire  54,747,  la  quale 
trova  il  suo  miglior  commento  nell'elenco  degli  istituti  e  delle 
varie  iniziative  dovute  all'attività  sociale,  che  qui  trascriviamo 
dalle  pagine  dell'ultimo  Bollettino  (1). 

4 

Istituti  di  assistenza  sociale. 

Suore  Giuseppine  di  Cuneo  nell'Ospedale  di  Surawa  (centrale 
pei.  lavori  della  ferrovia  dell'Engadina).  —  Suore  della  medesima 
Comunità  a  Preda  (ospedale,  scuola,  asilo  infantile  e  assistenza 
dei  malati  nelle  baracche).  —  Suore  id.  id.  a  Basilea  (sc^la  e 
asilo*  infantile,  orfanotrofio,  visite  ai  poveri  e  agli  infermi,  ecc.). 
—  Suore  id.  id.  a  Sandofen  nel  Baden  (direzione  morale  ed  edu- 
cativa delle  500  ragazze  che  lavorano  nel  jutificio). 

Suore  Giuseppine  di  Torino  a  Gutach  nel  Baden:  tengono 
y Albergo  delle  operaie  italiane  che  lavorano  nel  setificio,  che  as- 
sistono moralmente  e  materialmente. 

Suoce  Domenicane  a  Berna  (scuola  e  asilo,  orfanotrofio,  visite 
fei  poveri  e  agli  infermi,  ecc  ). 


(1)  Bollettino  deirOpera  di  assistenza  degli  operai  italiani  emigrati  in  Europa 
nel  Levante  -  Anno  I,  n.  3  e  4,  luglio-ottobre  1901.  Torino,  Tipografia  Vincenzo 
Botta. 
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Suore  Salesiane  a  Naters,  per  le  famiglie  degli  «operai  addetti 
ai  lavori  del  Sempione:  tengono  un  asilo  fiorentissimo,  frequen- 
tato da  oltre  150  bambini. 

Segretariati  operai  istituiti,  assunti  e  mantenuti  dairOpera. 

Nella  Svizzera: 
Briga  —  Presso  il  palazzo  Stockalper. 
Ginevra  —  19,  Rue  de  la  Mairie  (Eaux-vives). 
Losanna  —  1,  Rue  du  Valentin. 
Friburgo  —  Convitto  Canisianum. 

Garstadt  {Simmenthal)  —  Presso  il  Missionario  italiano. 
Basilea  —  77,  Herrengrabenwey. 
Sciaffusa  —  Casino  Cattolico. 
Saìi  Gallo  —  11,  Langgasse. 
Winterthur  —  Gesellenverein  nella  Wartstrasse. 
Lucerna  —  5,  Waldstatterstrassé. 
Alveneu  j 

Filisiir      —  presso  il  Missionario  italiano. 
Solis        ^ 
Bergiin         i 

Preda  —  Baracche  dell'Opera. 

Val'Bevers  \  *"  • 

Nella  Germania: 
Freiburg  (Baden)  —  20,  Belforststrasse. 
Amburgo  —  7,  Michaelkirchstrasse. 
Monaco  —  48,  Blumenstrasse. 
Berlino  —  11,  Pappel-Allee. 

Nella  Francia: 
Grenoble  —  44,  Avenue  Thiers. 

Parigi  —  22^*',  Rue  Legendre  (i  RR.  PP.    Barnabiti,  corrispon- 
denti àelV  Opera)' 
Marsiglia  —  3,  Montée  des  Accoules   (i  RR.    PP.    Oblati,  corri-     ^ 
spondenti  deìV  Opera). 

Nel  Levante: 
In  vafii  luoghi  (1). 


(l)  Per  gli  indirizzi,  rivolgersi  al  Segretariato  general f  dell'Opera  (4,  via  iV^Jca- 
demia  delle  scienze  -  Torino;.  ^  « 
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Granducato,  fcon  sezioni  a  Esch-sur-Alzette,   Rodange,  ecc. 

V  Opera  ha  inoltre  corrispondenti  a  Marsiglia  (i  Padri  Oblati), 
a  Parigi  (i  Padri  Barnabiti)  e  nel  Levante,  dove  prestano  all'Opera 
volenterosa   collaborazione  tutti  i   missionari  e  le  suore  italiane. 

Lo  spoglio  di  qualcuno  dei  rapporti  che  da  ognuno  di  questi 
istituti  periodicamente  si  inviano  alla  presidenza  basta  a  mo- 
strare la  vastità  del  benefizio  sociale  ch'essi  procurano. 

Passaporti  vidimati,  documenti  civili  ed  ecclesiastici  messi  in 
regola;  disbrigo  di  corrispondenza;  collocamento  procurato;  in- 
dennità per  accidenti  sul  lavoro,  proposte  e  liquidate  in  contrad- 
dittorio agli  imprenditori  ;  ecco  le  operazioni  piii  frequenti  in  cui 
si  caratterizza  la  multiforme  attività  dei  segretariati. 

1  quali  poi,  completati  dalle  biblioteche  circolanti  e,  in  molti 
casi,  dalle  Società  operaie  e  dalle  Casse  di  risparmio  che  vi  tro- 
vano opportuna  sede,  rappresentano  per  l'operaio  l'organismo  ac- 
centratoro, la  casa  italiana,  dove,  coU'aiuto  materiale  alle  mille 
difficoltà  della  vita,  egli  trova  quell'energia  morale  che  deriva 
dalla  coscienza,  troppo  spesso  in  lui  assente  e  difettosa,  della  na- 
zionale solidarietà. 

Ma  a  questa  fioritura  di  istituti,  mercé  i  quali  l'Opera  prov- 
vede ad  attuare  il  suo  pratico  progr'amma  di  assistenza  morale  e 
sociale 'non  si  limita  l'attività  multiforme  con  cui  essa  intende 
alla  missione  filantropica  che  s'è  assunta. 

Se  quasi  dovunque  il  lavoratore  italiano  all'estero  sofi're  del- 
l'isolamento crudele,  a  cui  l'ignoranza  della  lingua  e  dei  costumi, 
l'ostilità  dei  concorrenti,  le  difficoltà  inesorabili  dell'ambiente  lo 
condannano,  vi  hanno  però  nell'emigrazione  temporanea  delle  pia- 
ghe speciali,  che  ofi'rono  spettacolo  anche  più  miserevole  di  la- 
crime e  di  sangue. 

Tali  i  pericoli  ai  quali  l'abbandono,  in  cui  son.  lasciate,  espone 
le  centinaia  di  fanciulle  che,  emigrando  og^i  anno  prfr  gli  opifici 
della  Francia  e  della  Germania,  vanno  purtroppo  tanto  ad  ac- 
crescere il  triste  esercito  del  pervertimento:  —  pietoso  problema, 
a  cui  la  sollecitudine  dell'Opera  sta  apprestando  il  riparo  — 
già  in  qualche  luogo  sperimentato,  di  apposite  case  di  ricovero 
e  di  tutela  preservatrice.  —  E  tali  le  soff'erenze  sov^te  dei  pie- 
coli  meridionali,  venduti   per  cento  lire  ad  inumani  speculatori. 
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e  condotti  a  morire  di  stenti,  di  percosse  e  >di  tubercolosi  nelle 
vetrerie  dei  dipartimenti  francesi:  —  oggetto  questo  specialis- 
simo delle  cure  amorevoli  dell'Opera  di  assistenza. 

Alla  nobile  denunzia  che  del  martirio  di  questi  infelici  fecero 
due  degni  rappresentanti  delR.  Governo,  il  marchesa  Raniero  Pau- 
lucci  di  Calboli,  primo  segretario  alla  R.  Ambatsciata  in  Parigi,  ed 
il  cav.  Lionello  Scelsi,  vice-console  a  Lione,  ed'  i  missionaiu  Pey- 
ron  e  Jacomuzzi,  essa  rispose  infatti,  pochi  mesi  sono,  assumen- 
cjlbsi,  con  ^raggioso  ardimento,  il  compito  di  risanamento  radi- 
cale a  cui,  per  confessione  di  parecchi  Ministri,  appari van  impari 
ed  inadeguate  le  forze  dtìle  leggi  e  dei  pubblici  poteri. 

A  compiere^  quella  spietata  diagnosi  del  male,  a  cui  gli  studi  dei 
benemeriti  precursori  ave  van  aperta  la  via,  il  dott.  Ugo  Cafiero, 
espressamente  delegato  dall'Opera,  sottomise  a  paziente  indagine 
le  regioni  della  penisola,  dove  l'incetta  delittuosa  infieriva  con- 
vergogna maggiore,  con  più  sfacciato  oltraggio  ai  divieti  della 
umanità  e  ^ella  legge.  ,, 

E  la  relazione  diligente,  in  cui  egli  espose  i  risultati  della  sua 
inchiesta  cosi  per  il  male  cotijtatato,  come  pei  rimedi  proposti, 
ebbe  potere  di  scuotere  con\e  .la  coscienza  e  l'opinione  nazionale, 
comunicando  all'Istituzione  iniziatrice  la  forza  morale  necessaria 
a  compiere  la  missione  filantfopica. 

Persuasa,  dalle  conclusioni  del  Cafiero,  doversi  1^  tracotanza 
degli  incettatori  attribuire  unicamente  alla  impunità  di  cui  ave- 
vano finora  goduto,  Y  Opera  decise  di  agire  con  prontezza  ed 
energia. 

Delegati  valorosi,  cordialmente  incoraggiati  ed  aiutati  dall'as- 
sidua partecipazione  dei  consoli  —  eccezionalmente  attivo  e  be- 
nemerito fra  questi  il  cav.  Terrod,  di  Lione  —  ripetutamente 
percorsero  i  centri  dell'industria  vetraria,  dove  più  numerosi 
lavorano  i  piccoli  nazionali,  riuscendo  a  strapparne,  a  più  riprese, 
quasi  200  all'ingordigia  sfruttatrice  degli  incettatori  ed  incutendo 
tra  costoro,  cogli  arresti  ottenuti  e  le  provocate  condanne,  quel 
senso  di  terrore  ch'è  la  sola  garanzia  di  salvezza  per  le  loro  pic- 
cole vittime. 

Convinta  però  per  la  prima  che  tali  misure  coattive  non  pos- 
soho  altrimenti  considerarsi  che  come  un  inizio  di  provvedimenti* 


più  organici  e  profondi,  V  Opera  di  assistenza  intende  oggi  a 
creare,  nei  centri  maggiori  della  tratta,  Istituti  di  carattere  filan- 
tropico, i  quali,  sopprimendo  gli  incettatori,  pongano  in  grado  i 
piccoli  italiani  di  continuar  ad  attendere  al  lavoro,  col  procurar 
loro  un  ricovero  decente  e  sicuro,  munito  di  tutte  le  garanzie 
di  protezione,  di  moralità  e  di  igiene. 

La  cooperazione  che  siìV  Opera  prestarono,  in  questa  cro- 
ciata di  riabilitazione  nazionale,  gli  agenti  diplomatici  e  conso- 
lari italiani,  non  meno  che  le  autorità  e  Fopinioue  pubblica 
francese  fu  ottimo  elemento  del  successo  ottenuto  c<m  si  insperata 
prontezza.  . 

Auguriamo  che  tale  incoraggiamento  necessario  e  prezioso, 
non  sia  per  mancare  ad  essa  mai,  negli  svariati  campi  e  nelle 
molteplici  imprese  cui  rivolge  le  forze  crescenti  della  sua  bene- 
fica atticità  (1).  . 

Per  la  Presidenza  deiròpera 
Il  Segretario  del  Comitato  Piemontese 

Giuseppe  Prato.     • 


(1)  Xj'OpSa  si  incarica  di  procurare  alle  famiglie  notizie  ed  informazioni  sugli 
emigrati.  Le  richieste  in  proposito,  come  ogni  altra  comunicazione,  si  ricevono 
.presso  la  Segreteria  generale  àéiV Opera  in  Torino,  via  Accademia  delle  Scienze, 
numero  4. 
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RELAZIONE  DEL  COIMISSARIATO  SUI  PREZZI  DEI  NOLI 

è 

per  il  trasporto  degli  emigranti  per  il  primo  quadrimestre  dell'anno  1902 


\   » 


La  legge  sulFemigrazione  (art.  14)  prescrive  che  i  prezzi  dei 
noli  che  i  vettori  si  propongono  di  percepire  dagli  emigranti  deb- 
bano sottoporsi  alla  pi'eventiva  approvazione  del  Commissariato, 
per  periodi  quadrimestrali,  secondo  certe  norme  che  la  legge 
stessa  e  il  regolamento  definirono.  Il  Commissariato  ha  preso  in 
esame  le  proposte  fatte  dai  vettori  per  i  primi  quattro  mesi  del 
1902.  I  coefficienti  da  prendersi  in  considerazione  per  siffatto  studio 
sono  svariati,  .ed  è  cosa  molto  ardua  il  riconoscere  l'importanza 
dei  singoli  elementi  e  l'azione  loro  mutua  e  complessiva.  Se  si 
trattasse  di  trasportare  ogni  mese  press*a  poco  lo  stesso  numero 
di  emigranti  su  ciascuna  linea,  sopra  vapori  cl>e  fossero  sempre 
i  medesimi,  destinati  unicamente  agli  emigranti,  si  potrebbe  fare 
un  calcolo  di  quanto  costa  il  trasporto  a  testa,  per  vitto,  per  car-, 
^  bone,  per  assistenza  sanitaria  e  via  dicendo,  e  aggiungervi  l'inte- 
resse commerciale  del  capitale  impiegato,  con  un  margine  ragio- 
nevole di  profitto  per  l'imprenditore,  poiché  in  tal  caso  la  spesa 
sarebbe  proporzionale  al  numero  degli  emigranti,  in  una  ragione 
costante  per  ogni  individuo  imbarcato. 

Basterebbe  allora  tener  conto  delle  condizioni  proprie  di  ciascun 
vapore  sulle  diverse  linee,  cioè  velocità,  adattamento  dei  locali  a 
bordo  e  simili,  facendo  per  ognuno  di  codesti  fattori  una  scala,  per 
COSI  dire,  di  punti  di  merito,  come  quando  una  commissione  di 
esami  deve  dare  il  suo  giudizio  su  parecchie  materie.  Cosi,  ad 
esempio,  si  potrebbe  calcolare  l'influenza  dei  prezzi  del  carbon 
fossile,  in  ragione  della  velocità  oraria  del  piroscafo  e  del  numero 
dei  giorni  di  navigazione. 


• 


t 


♦. 


M^  i  piroscafi  non  sono  addetti  esclusivamente  al  traspòrto  degli 
emigranti;  essi  pren(Ìbno  viaggiatori  di  1*  e  2*  classe»  e  mer- 
canzie. I  vettori  non  considerano  i  noli  da  pagarsi  dagli  epaigranti 
isolatamente  da  ogni  altro  traffico,  ma  tengono  conto  simultanea- 
mente dei  diversi  elementi  del  loro  ccAnmercio. 

Nel  fissare  i  noli  i  vettori  devono  aver  riguardo,  non  soltanto 
al  numero  degli  emigranti  in  partenza,  rispetto  al  numero  totale 
delle  cuccette  disponibili  nei  corridoi,  ma  anche  alla  probabilità 
di  avere  al  ritorno  un  carico  di  passeggieri  di  3*  classe  da  rim- 
patriare; e  combinare  questi  dati  col  movimento  dei  viaggiatori 
di  1*  e  2*  classe  e  colla  facilità,  o  meno,  di  fare  un  sufficiente 
carico  di  merci,  cosi  nell'andata,  come  nel  ritorno. 

Né  si  può  disconoscere  che  il  vettore  si  guida  coi  criteri  com- 
merciali, anche  per  approfittare  dei  mesi  di  maggior  richiesta, 
cioè  quando  la  corrente  degli  emigranti  è  molto  intensa,  per  te- 
nere i  noli  più  elevati,  nella  previsione  di  doverli  ppi  ribassare, 
quando  i  viaggiatori  saranno  pochi. 

A  tutto  ciò  si  aggiungono  l'aggio  dell'oro  variabile  e  le  minac- 
cie  di  rincaro  delle  mercedi  per  causa  degli  scioperi  della  gente 
•ili  mare  e  via  dicendo. 

D'altro  lato,  il  legislatore  ha  inteso  di  considerare  il  trasporto 
degli  emigranti  indipendentemente  da  ogni  altro  ramo  di  traf- 
fico marittimo,  e  volle  che  i  noli  per  essi  venissero  sottoposti 
all'approvazione  del  Commissariato,  pei  limiti  di  m-axinium,  se-* 
condo  le  diverse  linee  e  qualità  dei  piroscafi,  di  quattro  in  quattro 
mesi. 

Pure  ammettendo,  anzi  promuovendo  la  maggiore  possibile 
concorrenza  di  società,  di  armatori  italiani  e  stranieri  e  di  no-J 
leggiatori  di  piroscafi  italiani  e  stranieri,  la  legge  ha  inteso  di  sot- 
trarre quella  parte  dell'industria  dei  trasporti  marittimi,  che 
riguarda  gli  emigranti,  all'azione  esclusiva  della  conco^Tenza  (e 
delle  coalizioni)  per  disciplinarla  in  vari  modi,  sia  coll'esigere  una 
speciale  tassa  di  patente,  sia  col  prescrivere  condizioni  di  velocità, 
di  spazio,  di  alimentazione,  di  servizio  sanitario,  di  sorveglianza  a 
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bordo  cól  mezzo  di  règi  commissari,  e  infine  con  una  tassa  rag- 
guagliata al  numero  degli  emigranti  ed  esigendo  la  previa  approva- 
zione dei  prezzi  massimi  dei  noli,  da  parte  del  Commissariato  pe- 
riodicamente. 

I  vettori  devono  far  conoscere  in  tempo  utile  al  Commissariato 
quali  prezzi  vorrebbero  esigere  dagli  emigranti  per  il  successivi> 
quadrimestre.  Essi  fanno  le  loro  domande,  cercando  di  prevedere 
tutti  i  fattori  della  spesa  e  del  tornaconto. 

Da  un  lato  essi  tengono  presenti  i  nuovi  oneri  imposti  loro 
dalla  legge,  e  che  si  possono  cosi  riassumere: 

a)  Tassa  di  patente  (1000  lire  all'anno),  con  l'obbligo  per  le' 
Società  estere  di  farsi  riconoscere  legalmente  nel  Regno,  e  depo- 
sito di  una  cauzione,  che  nell'insieme  dei  17  vettori  sale  a  circa 
3,000,000; 

b)  Adattamenti  speciali  dei  piroscafi  pei  locali  a  servizio 
degli  emigranti,  colla  riduzione,  per  lo  più,  del  numero  dei  posti 
disponiBili,  dovendosf  dare  una  capacità  cubica  unitaria  alquanto 
superiore  a  quella  stabilita  dal  precedente  regolamento  della  ma- 
rina mercantile; 

e)  Tassa  di  imbarco,  in  ragione  di  8  lire  a  testa,  per  ogni 
posto  intero,  e  di  4  e  di  2  lire  rispettivamente  per  i  fanciulli  e  bam- 
bini; 

d)  Competenza  dovuta  al  medico  militare,  incaricato  anche 
della  sorveglianza  di  tutto  il  servizio  degli  emigranti  a  bordo, 
come  regio  commissario; 

6)  Migliore  vitto  da  somministrarsi,  in  confronto  alle  prescri- 
zioni anteriori. 

D'altro  canto  però,  i  vettori   dovrebbero   essere  alleggeriti   di 
una  parte  della    spesa   che   sostenevano  per   senseria  agli  agenti^ 
e  subagenti  per  l'arruoiamento  degli  emigranti.  • 

Difatti,  mentre  sotto  l'impero  della  legge  del  1888  le  agenzie 
di  emigrazione  erano  riconosciute  ed  operavano  coi  loro  subagenti, 
in  numero  illimitato,  interponendosi  come  speciali  mediatori  fra 
le  Società  di  navigazione  e  gli  emigranti,  e  raccoglievano  gli  emi- 
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foranti  per  proprio  conto,  per  cederli  a  quella  Società  o  a  quel- 
Tarmato  re  che  desse  loro  la  maggiore  senseria,  la  nuova  legge 
si  è  prefissa  di  sopprimere  questa  categoria  di  mediatori  e  ob- 
bliga i  vettori  ad  assumere  direttamente  le  responsabilità  di 
fronte  agli  emigranti.  I  vettori  sono  autorizzati  ad  avere  un  nu- 
mero (pur  troppo  anche  questo  illimitato)  di  rappresentanti  nelle 
Provincie,  i  quali,  essendo  loro  dipendenti,  dovrebbero  avere  una 
i-etribuzione  fissa,  o  anche  proporzionale  al  numero  degli  emigranti 
procacciati,  ma  che  si  presumeva  dovesse  ammontare  a  minor 
somma  di  quella  che  rappresentava  la  senseria  nel  precedente  re- 
gime dei  sensali  indipendenti. 

Per  questo  lato  adunque  vengono  a  scemare  le  spese  pei 
vettori,  almeno  di  quanto  rappresenta  la  tassa  per  capo  degli 
emigranti,  in  guisa  che  questi  possano  non  subire  un  rincaro 
nel  prezzo  di  passaggio. 

L'ammontare  delle  senserie  era  altissimo  colTantico  sistema; 
dieci  lire,  venti  lire,  cinquanta  lire,  ed  anche  di  più,  davano  le 
Società,  non  escluse  alcune  delle  maggiori,  in  certi  periodi.  Le 
Società  piccole  o  i  vettori  particolari  davano  talvolta  provvigioni 
anche  più  forti. 'Uno  di  essi  dichiarava  al  Commissariato  che, 
sopra  150  lire  di  nolo  nominale,  non  era  riuscito  ad  incassare 
più  di  80  lire;  il  resto  andava  in  senserie. 

Si  può  ritenere  che,  in  seguito  all'abolizione  degli  agenti  e 
subagenti,  e  al  nuovo  assetto  dato  al  servizio  di  reclutamento 
degli  emigranti,  i  vettori  non  debbano  più  pagare  paovvigioni 
così  elevate,  come  per  Tinnanzi,  e  che  l'economia  per  questo  titolo 
di  sp^\sa  sia  tale  da  superare  l'importo  della  tassa  delle  8  lire 
per  emigrante  ;  e  il  Commissariato  pose  questo  concetto  a  base 
del  giudizio  che  dovette  fare  dei  noli  proposti  per  il  primo  quadri- 
mostre  del  nuovo  anno.  * 

Come  elementi  di  confronto  il  Commissariato  studiò  la  serie 
(lei  prezzi  fatti  dai  vettori,  per  singoli  piroscafi,  negli 'anni 
1898  e  seguenti,  e  cioè  si  rese  conto  dell'andamento  dei  prezzi 
nei   successivi  periodi:    1**    di    concorrenza    sfrenata,    quando   le 


Compagnie  offrivano  i  trasporti  al  ribasso,  fino  alla  perdita,  per 
nuocere  le  une  alle  altre  e  riuscire  a  mettere  i  deboli  fuori 
della  gara;  2^  di  coalizione,  per  tenere  alti  i  prezzi  artificial- 
mente; 3""  della  concorrenza,  succeduta  al  trust,  concorrenza 
moderata  per  disputarsi  la  merce-uomo,  senza  discendere  fino  a 
prezzi  non  rimuneratori. 

Si  presero  in  esame  i  prezzi  indicati  dai  vettori,  nell'atto  in 
cui  chiedevano  la  patente;  dei  quali  prezzi  il  Commissariato  si 
limitò  a  prendere  atto,  nel  periodo  iniziale  dellattuazione  della 
legge,  valendosi  della  facoltà  concessagli  da  questa,  in  via  tran- 
sitoria. Si  tennero  presenti  i  prezzi  realmente  fatti  negli  scorsi 
mesi,  quali  venivano  annunziati  nei  manifesti  di  partenza  dei 
singoli  vapori  per  le  diverse  destinazioni  ;  come  pure  i  prezzi 
fatti  dalle  stesse  Società  o  vettori  italiani  o  stranieri,  per  prc- 
paids,  ossia  biglietti  venduti  all'estero  per  far  partire  emigranti 
<lairitalia,  i  quali  vanno  a  raggiungere  i  loro  parenti  che  hanno 
loro  pagato  previamente  il  viaggio. 

Cosi  pure  si  tenne  conto  dei  prezzi  che  le  Società  prendono 
dal  Governo  di  San  Paolo  per  portare  gli  emigranti  gratuiti  al 
Brasile.  Si  è  osservato  che  le  Società  sogliono  portare  gli  emi- 
granti al  Brasile  per  il  compenso  di  5  sterline  a  testa,  in  virtù  di 
convenzioni  stipulate  colle  medesime  dal  Governo  dello  Stato  di  San 
Paolo,  coiraddizione  della  nuova  tassa  delle  8  lire  a  testa;  il  che 
si  ragguaglia  a  136  lire  di  nostra  moneta,  mentre  esse  chiedevano 
ora  da  165  a  180  lire,  secondo  i  piroscafi,  per  quelli  che  pagano 
il  viaggio  del  proprio.  È  da  notarsi  oltre  a  ciò  che  le  Società  stesse, 
quando  trasportano  gli  emigranti  gratuiti,  assumono  l'obbligo  di 
fronte  al  Governo  di  San  Paolo  di  riportare  in  Italia  a  loro 
^pese  quelli  che  fossero  rifiutati  ;  il  che  si  traduce  in  un  onere  di 
più  per  il  vettore,  insieme  coll'altro  ancora  dei  ritardi  che  egli 
subisce  prima  di  incassare  il  suo  credito  verso  il  (loverno  bra- 
siliano. 

Per  converso  è  giusto  di  riconoscere  che  le  Società  fanno  dei 
ribassi    notevoli   sul    trasporto    degli   emigranti  gratuiti,   potendo 
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contare  sulla  importanza  e  certezza  del  carico.  E  una  specie  di 
abbonamento  che  stipulano,  e  in  simili  circostanze  i  prezzi  sono 
sempre  minori  di  quelli  che  si  fanno  pei  contratti  individuali.  I 
vettori  raccolgono  gli  emigranti  gratuiti,  distribuendoli  in  prece- 
denza di  mese  in  mese,  dosandone  la  quantità,  per  cosi  dire, 
secondo  la  loro  convenienza,  fino  a  compiuto  carico  dei  piroscafi. 

Infine  il  Commissariato  non  mancò  di  tener  dietro  anche  al- 
l'andamento dei  prezzi  dei  noli  fatti  in  Amburgo,  all'Havre  e 
in  altri  porti  stranieri  per  i  trasporti  di  emigranti  per  gli  Stati 
Uniti,  per  il  Piata  e  per  il  Brasile. 

L'esame  dei  noli  medesimi  ci  dà  la  convinzione  ch'essi  si  equi- 
librano press'a  poca  con  quelli  approvati  dal  Commissariato  p(»r 
le  partenze  dai  porti  del  Regno;  troviamo,  anzi,  che  i  noli  da 
Havre,  Liverpool  e  Amburgo  per  gli  Stati  Uniti  (tenuto  conto  della» 
minore  distanza  che  i  piroscafi  hanno  da  percorrere  partendo  da 
quei  porti,  e  della  circostanza  che  essi  non  vanno  soggetti  alla 
tassa  di  8  lire  per  ogni  emigrante  imbarcato)  soiio  superiori  a 
quelli  fissati  ora  come  massimi  dal  Commissariato.  Vedasi  in  prò- 
posito  la  tabella  D, 

Gli  altri  specchi  uniti  alla  presente  relazione  fanno  conoscere" 
che  nel  periodo  della  lotta  a  oltranza,  i  biglietti    da  Genova  per 
New  York  erano  discesi  fino  a  lire  120  sui  piroscafi  veloci,  e  che 
da  Genova  come  da  Napoli  per  Buenos  Aires  erano  discesi  fino  a 
150  lire. 

Succedette  nel  1900  il  periodo  di  coalizione,  in  cui  i  noli  fu- 
rono spinti  a  180,  190  e  200  lire  da  Genova  per  New  York;  fra* 
165  e  191  per  i  viaggi  da  Napoli    a   New  York;  a  180,  190,  200 
e  fino  a  220  da   Genova   al    Piata. 

Rotta  la  coalizione,  i  noli  furono  moderati  ;  possono  conside- 
rarsi come  rimuneratori  per  le  Compagnie  di  trasporti,  e  sono^ 
quindi  termini  essenziali  di  confronto  per  la  definizione  dei  noli 
nelle  circostanze  presenti,  in  cui  il  carbone  è  diminuito  di  prezzo. 

11  Commissariato,  esaminati  i  noli  chiesti  datile  Società  per 
il  primo  quadrimestre    del   corrente    anno,    li   trovò  in  generale 
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troppo  alti;  ma  prima  di  impegnarsi  a  proporre  d*ufficio  i  limiti 
di  maximuììiy  credette  fosse  migliore  espediente  discutere  coi 
singoli  vettori  le  ragioni  degli  aumenti  chiesti  e  cercare  di  otte- 
nere d'accordo  ribassi  ragionevoli. 

Si  ebbero  conferenze  con  tutti  i  singoli  vettori,  cogli  arma- 
tori e  noleggiatori  personalmente,  o  coi  direttori  o  mandatari 
delle  Società  italiane  ed  estere. 

Nel  corso  delle  discussioni  coi  vettori  medesimi  d  coi  loro 
rappresentanti,  il  Commissariato  dovette  persuadersi  che  non  si 
potrebbero  definire  i  prezzi  dei  noli,  esaminando  separatamente  le 
condizioni  di  ciascun  piroscafo,  sia  perchè  molti  elementi  di  cal- 
colo si  intuiscono  bensì,  ma  sfuggono  ad  una  misurazione,  sia 
perchè  l'interesse  di  ciascun  piroscafo  si  concatena  necessaria- 
mente coirinteresse  del  traffico  generale  di  ciascun  vettore;  il 
quale  esercita  spesso  varie  linee  e  deve  tener  conto  di  molteplici 
fattori  nel  regolare  il  dare  e  l'avere  della  propria  industria. 

In  secondo  luogo,  si  fece  manifesto  che  i  vettori  concedono 
ai  rappresentanti  senserie  soventi  volte  altissime,  press'a  poco 
come  prima  le  davano  agli  agenti  e  subagenti.  L'opera  dei  nuovi 
rappresentanti,  che  per  la  maggior  parte  sono  gli  stessi  antichi 
subagenti,  non  cessa  di  essere  rapace  e  scandalosa,  come  lo  era*, 
prima;  onde  il  legislatore  avrà  motivo  di  ritornare 'sulle  sue  de- 
liberazioni e  prendere  nuovi  provvedimenti  per  questa  parte  della 
soggetta  materia. 

Infine  era  chiaro  che  i  vettori,  anche  nel  chiedere  noli  molto 
elevati,  si  proponevano  di  avere  in  essi  dei  termini  di  macoimum, 
sotto  ai  quali  avrebbero  ridotto  i  prezzi,  di  volta  in  volta,  sotto 
lo  stimolo  della  concorrenza,  e  per  rifarsi,  in  date  evenienze,  delle 
perdite  che  avessero  dovuto  subire  nei  mesi  di  languore  di  aB'ari. 

Ciò  premesso,  si  procede  ad  esaminare  la  situazione  dei  noli 
per  ciascuna  delle  linee  deirAmerica  e  per  ciascun  vettore.        • 
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N'avìgazione  Generale  Italiana. 

Linea  Genova-Napoli- Nuova  York,  —  Praticò  negli  anni  1899,  1900, 
1901  il  nolo  di  lire  180.  Nella  domanda  di  patente,  e  per  gli  ultimi  mesi  del 
1901,  notificava  come  limite  massimo  il  nolo  di  lire  175  per  i  vapori  rapidi,  e 
di  lire  165  per  gli  altri.  Per  il  primo  qaadrimestre  1902  propose,  rispetti- 
vamente, il  nolo  di  195  e  di  185  lire.  Jn  segaito  alle  conferenze  avute  col 
Commissariato  aderì  a  diminuire  quelle  due  cifre,  a  lire  185  e  175,  per 
le  partenze  da  farsi  in  gennaio  e  febbraio. 

In  seguito  (12  gennaio)  comunicò  al  Commissariato  che,  fino  a  tutto  feb- 
braio, avrebbe  praticato  il  nolo  di  lire  175  pei  piroscafi  celeri  (tipo"  Liguria  „) 
e  di  lire  165  per  gli  altri  ;  il  che  veniva  a  confermare  che  la  Società  inten- 
deva riservarsi,  pei  mesi  di  marzo  e  dì  aprile,  la  facoltà  di  elevare  i  noli, 
rispettivamente  alla  qualità  -dei  piroscafi,  fino  a  lire  195  e  185. 

Il  Commissariato,  considerando  che  la  legge  obbliga  i  vettori  a  proporre 
il  prezzo  dei  noli  per  quadrimestri,  e  rìtenendo  che  i  suddetti  prezzi  per  i 
mesi  di  marzo  e  aprile  fossero  troppo  alti,  procedette  ad  un  nuovo  scambio 
d-idee  colla  amministrazione  della  Società,  e  in  seguito  ad  esso  fu  stabilito 
che  pel  trasporto  di  emigranti  da  Genova  o  Napoli  a  Nuova  York,  la  Società 
stessa  esiga,  fino  al  30  aprile  1902,  un  nolo  massimo  di  lire  185  per  i  suoi  pi- 
roscafi celeri  e  di  lire  175  per  gli  altri. 

Linea  Genova-Piata.  —  Praticò  il  nolo  di  lire  170  prima  deiraccordo 
con  altri  armatori,  cioè  in  epoca  di  concorrenza.  Durante  l'accordo  il  nolo  fu 
portato  a  200,  e  qualche  volta  a  220  lire;  ricadde  a  170  in  taluni  mesi  del 
1901  e  tu  dichiarato  come  segue  nella  domanda  di  patente: 

pel  piroscafo  "  Regina*  Margherita  „ ,    .    .    .   L.     230 

pei  piroscafi  celeri,  tipo  "  Sirio  » „     210 

per  gli  altri  piroscafi „     185 

La  proposta  per  il  1°  quadrimestre  1902  dava  invece  i  seguenti  prezzi: 

pei  piroscafi  celeri    .♦ L.     200 

per  gli  altri  piroscafi ' „     180 

Avvertasi  che,  per  dichiarazione  della  Società,  il  piroscafo  "  Regina  Mar- 
gherita „  viene  ritirato  dalla  linea  del  Piata. 

,  Dopo  le  conferenze  avute  col  Commissariato,  la  Società  notificò  che  naan- 
teneva  fermi  i  prezzi  da  essa  dichiarati  per  la  linea  del  Piata.  Il  Commissa- 
riato credette  di  dover  insistere  per  ottenere  che  i  noli  venissero  diminuiti; 
la  Società  aderì  *a  stabilire  i  prezzi  in  un  massimo  di  lire  185  pei  piroscafi 
celeri  e  di  lire  170  per  gli  altri. 
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Linea  Genova  Brasile,  —  Il  nolo  fu  qualche  volta  di  lire  170,  ma  più 
comunemente  fu  di  lire  150.  Nella  domanda  di  patente  la  Società  indicò  il 
nolo  di  lire  175,  senza  distinzione  di  piroscafi. 

Pel  1"*  quadrimestre  propose,  e  confermò  dopo  le  conferenze  col  Com> 
missariato,  il  nolo  di  lire  185  pei  pirosc:afi  celeri  (tipo  '^  Sirio  ^)  e  di  lire  165 
per  gii  altri.  Dichiarò,  poi,  il  nolo  di  lire  160,  senza  distinzione  di  piroscafi. 
Già  notammo  che  pel  trasporto  di  emigranti  con  viaggio  gratuito,  la  Società 
riceve  dal  Governo  di  San  Paolo  5  lire  sterline,  più  il  rimborso  della 
tassa  di  8  lire  (in  tutto  circa  lire  136),  ma  questa  non  può  essere  base 
unica  degli  apprezzamenti  del  Commissariato,  il  quale,  tenendo  presente  il 
traffico  assai  modesto  della  linea  ed  i  rischi  che  offre,  approvò  il  suindicato 
nolo  massimo  di  lire  160. 

Linea  Palermo-Nuova  Orleans.  —  Per  questi  viaggi  che  si  verificano  a 
lunghi  intervalli,  e  che  non  sempre  sono  ragionevolmente  rimuneratòri,  ,la 
Società  propone  un  nolo  massimo  di  lire  195,  senza  distinzione  di  piroscafi. 

Il  Commissariato,  nell'intento  di  allontanare  la  possibilità  che  gli  emi- 
granti siciliani  destinati  a  Nuova  Orleans,  vadano,  ove  mancassero  le  par- 
tenze da  Palermo,  a  cercare  imbarco  in  porti  esteri,  o  vi  si  rechino  per  la  via 
di  Nuova  York  (il  che  importerebbe  una  spesa  molto  maggiore),  ha  appro- 
vato la  proposta. 

Iia  Veloce. 

Linea  Genova- NapoU-Nuo va  York,  —  Praticò  nel  1901  noli  tra  un  mas- 
simo di  lire  190  ed  un  minimo  di  lire  175  (agosto).  Nella  domanda  di  patente 
dichiarò  un  nolo  di  lire  175  poi  vapori  rapidi  (escluso  il  Savoia,  pel  quale 
propose  un  nolo  di  life  200)  e  di  lire  170  per  gli  altri. 

Pel  primo  quadrimestre  del  1902  propose  un  prezzo  di  lire  195  pei  vapovi 
rapidi  e  di  lire  185  per*gli  altri.  Invitata  a  dichiavare  se  intendeva  ridurre 
questi  noli,  rispose  che  pel  piroscafo  Nord  America  (rapido)  in  partenza  il  13 
gennaio  avrebbe  praticato  il  nolo  di  lire  185  e  pel  piroscafo  CiUà  di  Torino, 
in  partenza  il  3  febbraio,  il  nolo  di  lire  175. 

Comunicava  poi  (13  gennaio)  al  Commissariato  che  per  la  partenza  del  3 
febbraio  avrebbe  sostituito  il  piroscafo  Città  di  Milano  al  piroscafo  Cdtà  di 
Torino  e  che  il  nolo  prima  proposto  in  lire  175  veniva  ridotto  a  lire  165. 

Il  Commissariato,  dovendo  fissare  il  massimo  dei  noli  per  tutto  il  quadri- 
mestre, cioè  anche  pei  mesi  di  marzo  e  di  aprile,  nei  quali  maggiormente  af- 
fluisce la  nostra  emigrazione  agli  Stati  Uniti,  chiese  alla  Società  se  intendeva 
accettare  le  cifre  già  ammesse  per  la  Società  di  Navigazione  generale  ita- 
liana e  ne  ebbe  risposta  afl:ermativa;  dimodoché  i  noli  per  Nuova  York,  cosi 
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da  Oenova  come  da,  Napoli,  furono  fissati  in  un  massimo  di  lire  185  pei 
vapori  rapidi  (compreso  il  Savoia)  e  di  175  pei  vapori  commerciali. 

Linea  GenovorNapoli-Plaia,  —  Praticò  nel  1899  noli  variabili  tra  lire 
220  e  lire  160;  nel  1900  li  portò  ad  un  minimo  di  lire  180,  con  un  massimo 
di  lire  220,  secondo  i  piroscafi;  nel  1901  si  tenne  sulle  200  lire;  nella  do* 
inan^a  di  patente  dichiarò  il  nolo  di  lire  230  pel  Savoia,  210  per  gli  altri  ru* 
pidi  e  190  pei  rimanenti.  Pel  primo  quadrimestre  1902  propose  il  nolo  di  lire 
2^)0  per  tutti  i  rapidi  e  180  per  gli  altri. 

Dopo  le  conferenze  confermò  queste  cifre;  ma  in  seguito  ad  ulteriore 
«cambio  d'idee  discese  alle  cifre  già  proposte  pei  medesimi  viaggi  dalla  So- 
cietà di  Navigazione  generale  italiana.  Il  Commissariato  consentì  che  la  So- 
cietà La  Veloce  potesse  stabilire  i  suoi  noli,  fino  al  30  aprile,  in  un  massimo 
di  lire  1^5  pei  piroscafi  celeri  (compreso  il  Savoia)  e  di  lire  170  pei  piroscafi 
commerciali. 

Linea  Genovorlfapoli-Brasile.  —  Pei  viaggi  a  Rio  de  Janeiro  ed  a 
Santos  la  Società  percepì,  prima  dell'attuazione  della  nuova  legge,  un  nolo 
ohe  variò  tra  un  massimo  di  lire  170  (1900)  ed  un  minimo  di  lire  130  (1898). 
Nella  domanda  di  patente  dichiarò  un  nolo  di  lire  195  pei  piroscafi  rapidi  e 
di  lire  175  pei  commerciali.  Pel  primo  quadrimestre  propose  lire  185  pei 
primi  e  165  pei  secondi.  Dopo  la  conferenza,  e  dopo  le  rìduzioni  consentite 
*  dalla  Navigazione  generale,  propose  a  sua  volta  un  nolo  massimo,  per  tutti 
indistintamente  i  piroscafi,  di  lire  160,  che  il  Commissariato  approvò. 

Linea  Genova-Centro  America.  —  Pei  porti  del  Mare  Caraibico,  che  of- 
frono scarso  traffico,  la  Società  dichiarò,  tanto  nella  domanda  di  patente, 
quanto  nella  proposta  relativa  al  primo  quadrimestre  del  1902,  il  nolo  unico 
(per  tutte  le  destinazioni  di  Santa  Lucia,  Trinidad,  Cura^ao,  La  Guayra  e 
Colon)  di  lire  210  pei  piroscafi  rapidi  e  190  per  gli  altrt.  t)opo  la  conferenza 
accettò  che  il  massimo  sia  fissato  in  lire  180  per  tutte  le  suddette  destina- 
zionj  e  senza  distinzione  di  piroscafi.  ' 

« 
Norddeutscher  Lloyd.         i 

Linea  Genova-Napoli-Nuova  York.  —  In  tempi  di  cpncorrenza  discese, 
pei  viaggi  da  Genova  a  Nuova  York,  fino  a  lire  120.  Nella  seconda  metà  del 
1899,  nel  1900  e  nel  1901  non  percepì  un  nolo  minore  di*iìre  200.  Da  Napoli 
praticò  un  nolo  minimo  dì  lire  156  ed  uno  massimo  di  lire  191. 

Nella  domanda  di  patente  dichiarò  un  nolo  unico,  di  lire  210,  sia  da  Ge- 
nova che  da  Napoli.  Pel  primo  quadrimestre  proposa  il  nolo,  del  pari  unico, 
di  lire  200,  senza  distinzione  di  piroscafi.  Dopo  le  conferenze  col  Commissa- 
riato dichiarò  di  ribassare  il  nolo  a  lire  195,  sia  da  Genova  che  da  Napoli, 
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tranne  per  il  piroscafo  KiÈserip  Jfarta'TAerem,  pel  qaale  proponeva  un 
nolo  di  lire  205.  In  sostahsa  la  Società,  rialzando  ì  noli  da  Nat>oli  al  livello 
dei  noli  da  Genova  (ricordiamoci  che  il  nolo  da  Napoli  in  tempi  di  coali- 
zione fra  armatori  variò  p^  Lloyd  Germanico  da  lire  186  a  Tire  191)  e  pro- 
ponendo 10  lire  di  più  (ossia  lire  205  anuchè  195)  per  ogni  passaggio  sul 
piroscafo  Eaiserin  Maria  Theresia,  Veniva  a  fare  un  ribasso  apparente,  poi- 
ché si  compensava  da  un  lato  di  quanto  concedeva  dall'altro.  Anzi,  sic- 
come le  partenze  da  Napoli  sono  molto  più  numerose  di  quelle  da  Genova, 

■ 

la  somma  àA  traffico  (non  essendovi  più  distinzione  di  nolo  tra  Genova  e 
Napoli)  non  si  risolveva  certamente  a  suo  danno  ;  cosa  che  può  dirsi  anche 
degli  altri  vettori  in  condizioni  simili. 

Per  tali  motivi,  e  considerata  la  cifra  dei  noli  consentiti  alle  altre  grandi 
Società  aventi  piroscafi  di  prim'ordine,  il  Commissariato  credette  di  non  dover 
accettare  la  proposta.  Riaperte  le  trattative  colla  Società,  si  ottenne  che 
fossero  fissati  come  noli  massimi,  fino  al  30  aprile,  per  le  partenze,  sia  da 

Genova  che  da  Napoli,  i  seguenti,  che  il  Commissariato  approva: 

« 

Pel  piroscafo  Zaiserin  Marta  37/ «es/a.  .     .  .  L.     190 
Per  gli  altri  piroscafi  (celeri) „     185 


Hamburg- Amerlka  Linie. 

Linea  Genova-Napoli-Nuova  Yorìc,  —  Corse  ìe  sorti  del  Lloy  ì  Germa- 
nico, Scese  nel,  1898  fino  ad  un  minimo  di  lire  120  sulla  linea  da  Genovji  a 
Nuova  York,  mentre  da  Napoli  il  nolo  non  andò  sotto  a  lire  150.  Poi  rialzò 
il  nolo  a  lire  200  da  Genova  ed  a  lire  186  (fine  del  1899)  e  191  (1900  e  parte 
del  1901)  da  Napoli.  Nella  domanda  di  patente  •  dichiarò  i  noli  di  lire  210, 
195  e  190,  a  seconda  dei  piroscafi,  tanto  per  le  partenze  da  Genova,  che  per 
quelle  da  Napoli.  Si  sa  tuttavìa  che  sul  finire  del  1901  rilasciò  biglietti,  pei 
piroscafi  inferiori,  a  165  lire.  Pel  primo  quadrimestre  del  1902  propose  un 
nolo  unico  di  lire  200,  185  e  175,  secondo  i  piroscafi,  per  le  partenze  tanto 
da  Genova  che  da  Napoli.  Dopo  la  conferenza  confermò  queste  ultime 
cifre. 

Il  Commissariato,  ritenendole  troppo  alte,  credette  di  dovei'  procedere  ad 
un  nuovo  scambio  d'idee  colla  Società,  la  quale,  in  seguito  a  ciò,  accettava 
di  praticare  come  noli  massimi,  fino  al  30  aprile,  i  seguenti: 

a)  pei    piroscafi    Fiirst    Bismarcky  Auguste    Victoria  e    Columbia, 
lire  190; 

h)  pel  piroscafo  Belgraviaj  ed  altri  dello  stesso  tipo,  lire  175; 

e)  pei  piroscafi  Georgia j  Scotia  e  Sicilia^  lire  165. 
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Transatlantica  di  Barcelona. 

Linea  Oenova-Nuova  York^  con  prolungamento  fino  sAV Avana  e  a  Yera 
CruA, — Pfiticfe  CBiÉ— fc— to  prli— wa  York  lyi  nolo  di  180  lire  prima 
<Ml^ittaazione  della  naova  legge.  Pel  prìmo  qmAcìnMfapt  èoà  ld02  propose 
un  nolo  di  ]ìre  175'.  11  Commissariato,  considerata  la  qualit&  •  ^«iMMk  dei* 
piroscafi  di  pertinenza  delia  Società  finora  riconosciuti  idonei  al  trasporto  (fi 
emigranti,  è  di  parere  che  il  nolo  massimo,  pei  piroscafi  medesimi,  sia  da 
ammettersi  nell'indi cata  cifra  lire  175.  »  * 

La  linea  Genova-Nuova  York  si  prolunga  fino  all'Avana  ed  a  Vera  Cruz.  * 
Per  l'Avana  fu  proposto  un  nolo  massimo  di  lire  200;  per  Vera  Cruz  quello 
di  lire  225.  Il  Commissariato,  considerata  la  lunghezza  del  viaggio  ed  i  mag- 
giori oneri  incombenti  ai  vettore,  consente  ad  approvare  tali  cifre. 

Linea  Genova-Piata,  —  Nel  1900  praticò  noli  d^  un  massimo  di  lire  200 
ad  un  minimo  di  lire  180;  nel  1901  da  un  massimo  di  lire  200  ad  un  minimo 
di  lire  150.  Pel  primo  quadrimestre  1902  propose,  e  il  Commissariato  ap- 
provò, un  nolo  di  lire  170  per  Monte  video  e  Buenos  Aires. 

Italo  Oberti. 

# 

Linfa  Genova-Nuova  York.  —  É  noleggiatore  del-  piroscafo  BaliU", 
messo  dapprima  sulla  linea  Genova-Piata,  e<i  ora  trasferito  alla  linea  Ge- 
nova-Nuova York,  pél  quale  ultimo  viaggio  il  vettore  propose  il  nolo  mas- 
simo di  lire  180.  Il  Commissariato,  considerando  la  qualità  e  1^  velocità  del 
piroscafo,  non  potè  accordare  la  propria  adesione,  sicché  il  vettore  ridusse  la 
cifra  a  lire  165,  approvata  come  massimo  fino  al  80  aprile. 

Compagnie  generale  transatlantique. 

Linea  Havre- Nuova  York.  —  Ottenne  patente  di  vettore  con  autorizza- 
^  zione  di  arruolare  nel  Regno  (non  oltre  il  limite  meridionale  delle  provincie 
di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara)  emigranti  destinati  ad  imbarcarsi  al- 
rflavre  per  Nuova  York.  Il  prezzo  del  viaggio  marittimo  fu  fissato  nella  do- 
manda di  patente  in  franchi  150;  e  questo  nolo,  che  il  Commissariato  ap- 
prova, sarà  praticato  durante  il  primo  quadrimestre  del  1902. 

Société  generale  de  transports  marìtimes  à  vapeur. 

Linea  Genova-Piata.  —  Scese  frequentemente  coi  noli  fino  a  lire  150; 
qualche  rara  volta  potè  praticare  il  nolo  di  lire  200,  e  più  spesso  quello 
di  180. 


\ 
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Pel  primo  qaadrìmestre  1902  propose  (come  già  lo  aveva  dichiarato  nella 
(lomanda  di  patente)  un  nolo  di  lire  200.  Dopo  le  conferenze  col  Commissa- 
riato persistè  in  qaest'altima  cifra,  mentre  nell'ultimo  qaadrìmestre  1901 
aveva  venduto  biglietti  a  lire  190,  a  165  ed  a  150.  Il  Commissariato,  tenute 
presenti  queste  cifre,  la  qualità  e  velocità  dei  piroscafi  di  cui  dispone  la  So- 
cietà (tra  i  quali  però,  essa  non  fa  distinzione,  di  sorta),  credè  di  dover 
insistere  presso  la  Società  medesima,  affinchè  riesaminasse  la  questióne  o 
ai^ginnse  che  non  avrebbe  potuto  approvare  una  cifra  superiore  a  lire  170. 
La  Società  accettò  questo  massimo.. 

Linea  Genova-Brasile.  —  Praticò,  in  tempi  di  concorrenza,  un  nolo  die 
scese  fino  a  lire  100  (1898),  e  fu  poi  rialzato  a  130,  150  e  170. 

Nella  domanda  di  patente  dichiarò  il  nolo  di  lire  200,  ms  affettivamente 
percepì,  poi,  165  ed  anche  150  lire.  PSr  il  primo  quadrimestre  propose  il 
nolo  di  lire  180.  Tenute  presenti  le  cifre  consentita  ad  altri  vettori,  come 
massimi  noli. pel  Brasile,  e  tenuto  conto  del  fatlo  che  anche  questa  Società 
trasporta  emigranti  con  viaggio  gratuito  allo  Stato  di  San  Paolo,  ricevendo 
un  nolo  di  5  sterline,  più  il  rimborso  déDa  tassa  di  8  lire,  il  Commissariato 
non  credette  di  poter  accordare  In  propria  adesione.  La  Società  ridusse 
allora  la  cifra  a  lire  160  per  tutti  ì  suoi  piroscafi. 

Sooietà  ""  Italia  „. 

Linea  Genova-Piata,  —  Nella  domanda  di  patente  dichiarò  un  nolo  di 
lire  200,  ma  nella  prima  metà  del  1901,  periodo  di  concorrenza,  era  scesa  fino 
ad  un  nolo  di  lird  125.  Negli  ultimi  quattro  mesi  del  1901  praticò  un  nolo 
che  variò  tra  le  lire  200  e  le  lire  175.  Pel  primo  quadrimestre  1902  propose 
un  nolo,  pei  quattro  piroscafi  di  cui  dispone,  di  lire  180.  Dopo  le  confe- 
renze confermò  quest'ultima  cifra.  Il  Commissariato  dichiarò  di  non  poterla 
approvare,  sicché  la  Società  ridusse  il  nolo  massimo  per  il  Piata  a  lire  170. 

Società  Ligure  Brasiliana. 

,  Linea  Genova-Bio  de  Janeiro  e  Santos  (Brasile).  —  In  passato  discese  coi 
noli  fino  a  lire  130.  Nella  domanda  di  patente  dichiarò  il  nolo  di  lire  165,  e 
questo  stesso  nolo  propose  pel  primo  quadrimestre  1902.  Dopo  le  conferenze 
avute  col  Commissariato  ridusse  la  cifra  a  lire  162.  Fa  il  trasporto  di  emi- 
granti con  viaggio  gratuito  allo  Stato  di  San  Paolo,  ricevendo  da  quel  Go- 
verno il  già  ricordato  compenso  di  circa  lire  136,  tutto  compreso.  Invitata 
nuovamente  a  ribassare  la  sua  cifra,  la  Società  la  fissò  in  lire  160,  approvata 
dal  Commissariato  come  massimo  del  nolo  fino  al  30  aprile  1902. 
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Linea  Genova-Bdem  e  Manaos  {Brasile).  —  Questa  linea  offre  uno 
scarso  traffico,  pochi  essendo  gli  emigranti  che  vanno  agli  Stati  del  Para  e 
delle  Amazzoni.  Nella  domanda  di  patente  dichiarò  il  nolo  di  lire  143  per 
Belem  e  180  per  Manaos.  Per  il  primo  quadrimestre  1902  propose  lire  168 
per  Belem  e  lire  208  per  Manaos.  Dopo  le  conferenze*  col  Commissariato  ri- 
dusse il  primo  a  165  lire  e  il  secondo  a  205. 

Il  Commissariato  non  avendo  accettata  la  scarsa  riduzione,  la  Società 
propose  in  ultimo,  e  il  Commissariato  approvò,  il  nolo  massimo  di  lire  160  per 
Belem  e  185  per  Manaos. 

Srcole  Saviotti. 

Linea  GenovorBlata.  —  Dispone  di  tre  piroscafi  presi  a  nolo.  Nella  do- 
manda di  patente  dichiarò  un  nolo  di  lire  190,  e  per  il  primo  quadrimestre 
del  1902  lo  propose  in  lire  172.  Dopo  la  conferenza  lo  ridusse  a  lire  165. 

Iiuis  Huguet  7  Furriol. 

Linea  Genova-Piata.  —  Nella  domanda  di  patente  dichiarò  un  nolo  di 
lire  200  e  per  il  primo  quadrimestre  1902  un  nolo  di  lire  180.   Dopo  la  con- 
ferenza confermò  quest'ultimo  nolo.  Avendo  però  il  Commissariato  diehia- 
•rato  di  non  poterlo  accettare,  il  signor  Huguet  y  Furriol  lo  ridusse  alla 
cifra  massima  di  lire  170,  approvata  dal  Commissariato. 

Ottavio  Zino. 

Linea  Genova- Brasile.  , —  Dichiarò  nella  domanda  di  patente  il  nolo  di 
165  lire.  Dopo  la  conferenza  confermò  questa  cifra.  Posteriormente  la  ri- 
dusse a  lire  160. 

* 

Giuseppe  Fornari. 

Linea  Genova-NapO'i-Niiova  Yorh.  —  Fa  scalo  qualche  volta  a  Palermo. 
Noleggiò  .tre  piroscafi  della  Società  Prince  Line.  Nella  domanda  di  patente 
dichiarò  un  nolo  di  185  lire,  e  lo  stesso  nolo  propose  per  il  primo  quadrime- 
stre 1902  per  le  partenze  dai  tre  porti  italiani .  Il  Commissariato  dichiarò 
nella  conferenza  non  potere,  vista  la  qualità  dei  predetti  piroscafi,  approvare 
un  nolo  di  lire  185,  ed  egli  lo  ribassò  a»  lire  165. 

Il  Commissariato  approva  il  nolo  massimo  in  quest'ultima  cifra. 


t 

17 


Dominion  Line. 

• 

Linea  Napoli-Boston  {Slati  Uniti),  —  Dispone  di  sei  piroscafi  e  solo  re- 
centemente ottenne  patente  provvisoria  di  vettore  di  emigranti.  Propose  pel 
primo  quadiimestre  1902  un  nolo  di  lire  200.  Dopo  la  conferenza  lo  fissò  in 
lire  190  pel  mese  di  gennaio;  ma  in  seguito  ad  osservazioni  del  Commissa- 
riato estese  il  nolo  medesimo  fino  al  30  aprile.  Il  Comuiissariailb,  considerato 
che  il  piroscafo  Common trealthy  il  solo  finora  adibito  al  trasporto  di  emi- 
granti a  Boston,  è  da  ritenersi  fra  i  migliori  che  facciano  il  servizio  verso  gli 
Stati  Uniti,  approva  per  esso  la  cifm  massima  di  lire  190. 

Avvertasi  che  la  Dominion  Line  offre  agli  emigranti,  per  ragioni  di  con- 
correnza, il  viaggio  gratuito  da  Boston  a  Nuova  York,  come  altri  vettori 
Voffrono  da  Nuova  York  a  Boston.  Ma  questa  circostanza  non  può  essere  te- 
nuta in  conto  dal  Commissariato,  poiché  rimane  in  arbitrio  della  Società  di 
revocare  quel  benefizio  quando  lo  voglia. 


Società  Anglo -Italiana. 

Linea  Napoli- Nuova  Yorìc.  —  La  Società  si  formò  per  operare  come 
vettore  giusta  la  nuova  legge  e  noleggiò  sette  piroscafi  della  Società  di  navi- 
gazione Anchor  Line,  per  due  dei  quali,  di  recente  costruzione,  propone  il 
nolo  di  lire  175,  e  per  gli  altri  ì\  nolo  di  lire  165. 

Dopo  la  conferenza  confermò  queste  cifre  :  in  seguito,  però,  propose  un 
nolo  unico  di  165,  senza  distinzione  di  piroscafi,  approvato  dal  Commissariato. 


Società  "^  La  Patria 


L'nea  Napoli-Nuova  York,  —  Si  formò  nelle  condizioni  della  precedente 
e  noleggiò  5  piroscafi  della  Società  Cyvrien  Fahre  et  C. ,  per  i  quali  propose 
un  nolo  massimo  di  lire  165,  che  confermò  dopo  la  conferenza. 

Il  Commissariato  lo  approvò. 


é 
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Tabella  A. 

Noli  praticati  kegli  anni  1898,  1899,  1900  e  1901  (primi  otto  mesi) 

pel  trasporto  di  emigranti  a  ncova  york  (1). 


primi  8  mesi 


Navigazione    Generale  i  Genova 

Italiana.  I  ^, 

Napoli 


La  Veloce 


Anchor  Line  (ora  An- 
?lo-IlaIiana,  noleg- 
giatrice). 


Cyprien  Fabre  et  C.  (ora 
La  Patria,  noleggia- 

.     trice). 


Prince  Line  fora  For- 
nari,  noleggiatore). 


Hamburg- Ameri ka  Li- 
nie. 


Nordtleutsclicr  Lloyd. 


126 


180 
126  a  16() 


180 
165 


Genova 
Napoli     i 

Genova 
Napoli 


126  a  156  !  126  a  160 


165 


Genova  !        —        it 


Napoli 

Genova 
Napoli 


126  126  a  160 


I 


120. 
146  a  156 


I 


115 
146  a  160 


Genova   !  120  a  125  1  1^  a  200 


Napoli 


156 


Transatlantica  di  Bar- 
cellona. 


Genova  j  120  a  125 
Napoli     \  156  a  166 


Genova 
Napoli 


156  a  186 

125  a  200 
156  a  186 


165 

180  a  ioO 
165  a  175 

200 
191 

200 
191 

180 


•  180 
165  a  185 

175  a  190 
175  a  185 


165  a  191 


165 


165  a  180 
165  a  185 

200 
165  a  191 

200 
191 

180 
165  a  180 


(1)  I  prezzi  dei  noli  indicati  nella  presente  tabella  e  in  quelle  successive  £  e  C,  sono 
stali  desunti  dai  biglietti  d'imbarco. 
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Tabella  B. 
Noli  praticati  negli  aym  1898,  1899,  1900  e  1901  (primi  otto  mesi) 

PEL  TRASPORTO   DI    EMIGRANTI   A   BlO   JaNEIRO    E    SaNTOS    (BrASILE). 


PORTI 

• 

1901 

SOaETA 

di 

1898 

1899 

1900 

— 

partenza 

1 

» 

primi  8  mesi 

Navigazione    Generale 
Italiana. 

Genova 
Napoli 

150  a  170 

140  a  150 

150 

150  a  170 

La  Veloce 

Genova 
Napoli 

130  a  150 
130 

140  a  170 
150 

150  a  170 
150  a  170 

150 
150  a  170 

La  Ligure-Brasiliana   . 

Genova 
Napoli 

130  a  150 

150 

130  a  160 

150 

Transports  maritimes  . 

Genova 
Napoli 

100  a  140 

110  a  150 
150  a  160 

150  a  170 

150  a  170 
110 

Ottavio  Zino 

Genova 
Napoli 

— 

— 

— 

150 

Tabella  C, 
Noli  pbatioatt  negli  anni  1898,  1899,  1900  e  1901  (primi  otto  mesi) 

PEL   trasporto   di   EMIGRANTI   AL   PlaTA. 


PORTI 

1901 

SOCIETÀ 

di 
partenza 

1898 

1899 

1900 

primi  8  mesi 

Società  di  Navigazione 
Generale  Italiana. 

Genova 
Napoli 

170 

170  a  200 

• 

180  a  220 

m 

170  a  200 

Iia  Veloce 

Genova 
Napoli 

— 

160  a  200 
180 

180  a  220 

200 
170 

Italia 

1; 

Genova 
Napoli 

— 

— 

200 

125  a  150 

Puglia    (ora    Savio tii, 
noleggiatore). 

Genova 
Napoli 

153  a  160  1  150  a  180 

180  a  200 

150 

Gelìdense  (ora  vettore 
Huguet). 

Genova 
Napoli 

180  a  200 
180  a  200 

100  a  170 
100 

Transports  maritimes. 

Genova 
Napoli 

153  a  160  '  loO  a  180 
160  a  176     160  a  180 

180  a  200 

150 

Transatlantica  di  Bar- 
cellona. 

Genova 
Napoli 

— 

180  a  200 

150  a  200 
165  a  180 

a 
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Tabella  D. 

Noli  pel  tbasporto  in  3*  classe,  dai  forti  europei  sottojndicati,  secondo 

LE   informazioni   FORNITE    DAI   ReGI   OoNSOLI  NELLE   CUI   CIRCOSCRIZIONI   SI 
TROVANO   I   PORTI    MEDESIMI. 


A)  Destinazione  :  Montevideo  e  Buenos  Aires. 

;  Comp.  Transatlantica  Spagnuoia  Fr.  150  oro 

i  N.  G*.  I.  e  La  Veloce ,  150    , 

Barcellona    .   .   .    .  >^  f  (più  5  pesetas 

Transports  Maritiines ,  150    „  per  tassa 

d'imbarco) 

\   Jover  Serra  e  Folch ,  148    , 

Cadice |    Comp. Transatlantica Spagnuola    «  148    , 

Transports  maritimes  (prima  del  settembre 

1901) Fr.  160.    „  oro 

Marsiglia j  Transports  maritimes  (dal  setteml)re  1901)      ,  170. 


V  Altro  compagnie,  prezzi  retati vatnente  uguali. 


M  P 


La  Pallice-Rochelle  |    Pacific  Steam  Nav.  Co 165.   ,     , 

Anversa |    Norddeutscher  Lloyd ,  200. 

Amburgo |    Diverse  compagnie ,  200. 


«     « 


«     » 


Marsiglia 


B)  Destinazione:  Rio  de  Janeiro  e  Santos. 


.   Transports  maritimes  (prima  del  settembre 

\       1901) Fr.  160.   ^ 


or« 


f  Transports  maritimes  (dal  settembre  1901)  ,  170.    ,  , 

La  Pallice-Rochelle  |  Pacific  Steam  Nav.  Co „  150.   ,  , 

Le  Havre |  Chargeurs  Réunis ,  150.    „  , 

Anversa |  Norddeutscher  Lloyd ,  187.50  „ 

Amburgo |  Diverse  compagnie „  187. 50  , 


C)  Destinazione:  Stati  Uniti  e  Canada. 


2Ì 


Cadice 


Anversa 


Amburgo 


Le  Havre 


Liverpool 


I    Transatlantica  Spagnuola Fr.  190.    ,  oro 

(più  5  pesetas  per  tassa  d'imbarco). 


/   (prima  di  dicembre  1901}   . 
I    Red  Star  Line  j 

'  (tlal  dicembre  1901)    .   .   . 


/  Norddeutscher  Lloyd,  piroscafi  ordinari 


Id. 


id.        celeri  . 


I  Amburgo- Americana,  piroscafi  ordinari 
Id.  id.         celeri    . 


/   Transatlantique 

f  Franco-Canadienne  (per  Quebec) 


'   American  Line 


AUan  Line  (per  Halifax,  Si.  John,  Quebec  e 
Montreal)  (e) 

Beaver  Line  (per  Halifax,  Si.  John,  Quebec 
e  Montreal)  (e) 


Cunard  Line,  piroscafi  ordinari 


Id. 


Dominion  Line 


id.      celeri 


White  Star,  piroscafi  ordinari 


Id. 


id.       celert 


a  A^'^'»  m       « 

,  162.50  , 

,  187.50  , 

,  200.  ,  . 

(«) 
,  150.  ,  , 

,  175.  ,  . 

,  162.50  , 

.  140.  .  . 

,  137.50  , 

,  137.50  , 

,  137.50  , 

,  143.75  . 

«  150.  ,  , 

.  143.75  „ 

.  143.75  , 

a  loO.  ,   „ 

(a)  Con  aumento  di  lire  25.   „  dal  1**  gennaio  190:2. 

(b)  Id.  id.       12.50  id.  id. 

(e)  Da  dicembre  a  tutto  aprile  i  piroscafi  approdano  ad  Halifax  e  St.  John  :  negli  altri 
mesi  si  spingono  fino  a  Quebec  ed  a  Montreal.  I  prezzi  che  diamo  si  riferiscono  alla  sta- 
gione invernale. 
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Tabella  E. 


Noli  dichiarati  nella  domanda  di  patente; 
noli  proposti  pel  1*  quadrimestre  1902;  noli  approvati. 


Linee  degli  Stati  Uniti. 

(X>a  Grenova  o  da  iN'apoliia  N'uova  Yorlc). 


PIROSCAFI 


NOLI  DAL  2  SETTEMBRE  1901 


Noli 
dichia- 
rati 
nella 
domanda 

di 
patente 


Noli  effettivamente  praticati 


MaBsimi 


Minimi 


NOLI 
proposti 

per  il 

1°  quadri' 

mestre 

1902 


NOLI 
fissati 
come 

massimi 
fino  al 

30  aprile 
1902 


f 


Navigaaione  Generale  Italiana. 


Sardegna    .... 

— 

— 

195 

185 

Liguria 

175 

(Settembre)  f  185 

(Ott.  e  Die.)  175 

195 

185 

Lombardia.   .   .   . 

175 

185 

(Nov.  e  Die.)  175 

195 

185 

Sicilia 

175 

185 

(Novembre)   175 

195 

185 

Manilla 

^    165 

— 

185 

175 

♦Vincenzo  Florio    . 

165 

— 

— 

185 

— 

Archimede.    .   .   . 

165 

.^_ 

_ 

185 

175 

La  Yeloee. 


Savoia 

200 

Nord  America   .   . 

175 

Duca  di  Galliera   . 

175 

Duchessa  di  Genova 

175 

Venezuela  .   . 

175 

(centro  America.   . 

175 

Città  di  Milano  .   . 

170 

Città  di  Torino  .   . 

170 

Città  di  Genova.   . 

170 

Piemonte    .... 

170 

Etruria 

170 

Las  Palmas    .  .  . 

170 

(Ott.  e  Nov.)  175 


(Settembre)   185 


(Ott.  e  Die.)  170 


195 

185 

195 

185 

195 

185 

195 

185 

195 

185 

195 

185 

185 

175 

185 

175 

185 

175 

185 

175 

185 

175 

185 

1/5 

Nota.  ^  I  piroscafi  segnati  con  asterisco  non  farono  visitati  dopo  il  1°  settembre  1901. 
Il  nolo  ad  essi  relativo  sarà  fissato  secondo  il  risultato  della  visita. 
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Segut  Linee  deg^Ii  Siati  Uniti. 

(!Da  Grenova  o*  da  IN'apoli  a  29'xiova  "VorkU 


PIROSCAFI 


I. 


NOU  DAL  2  SETTEMBRE  1901 


Noli 
dichia- 
rati 
nella 
domanda 

di 
patente 


Noli  efTettÌYamente  praticati 


Maaaiml 


Minimi 


NOLI 
proposti 

perii 
1»  quadri- 
mestre 
1902 


NOLI 
fissati 
come 

massimi 
fino  al 

90  aprile 
1902 


Anglo-Italiana  (parte  solo  da  Napoli). 


Algeria  . 
Bolivia  . 
Calabria . 
California 
Perugia  . 
Karamania 
Victoria  . 
Hesperia . 


Gbllia  . 
M  assilla 
Neustria 
Patria . 


165 
175 
165 
175 
165 
165 
U55 


(Otte  Die.)  165 
(Seti.  eNov.)175 

(Otte  Die.)  171 
(Novembre)  165 
(Ottobre)        16;> 


...   .1  165 

.   .   .    .j  165 

.    .    .   .]  165 

.    .   .    .j  165 

Gergovia ;  165 


La  Patria  (parte  soltanto  da  Napoli)* 
(Ott.  eDic.)   165 


(Novembre)  165 
(Sett.  e  Die.)  165 
(Novembre)    165 


165 
165 
175 
165 
175 
165 
165 
165 


ia5 

165 
165 
165 
165 


Giuseppe  Fornari  (unioo  nolo  anche  da  Palermo). 


Tartar  Prince,  . 
Trojan  Prince  . 
S2)artan  Prince  . 


185 
185 
185 


(Sett,  eDic.)  165 
(Ott.  e  Nov.)  165 
(Ottobre)        165 


—     4 


ia5 

185 
185 


Fiirst  Bismarck . 
*  Auguste  Victoria 

Columbia 

Belgravia 
'^Batavia 
♦Bulgaria 

Georgia 

»Scotia . 

Sicilia  . 


210 
210 
210 
195 
195 
195 
190 
190 
190 


Hamburer-Amerika  Linie. 

•  ■ 

(Novembre)    210   (Dicembre)     195 
(^ov^^bre)   210 


(Dicembre) 

(Ottobre) 

(Ott.  eDic.)    165 


165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 


165 
165 
165 
165 
165 


165 
165 
165 


195 

200 

200 

200 

185 

185 

185 

165 

175 

165 

175 

165 

175 

190 

190 
175 


16.') 
165 
165 


! 


^4 


Seifue  Linee  deg^li  Stati  Uniti. 

(  Da  Gren.ova  o   da  IN'apoli  a  Niaova   York), 


PIROSCAFI 


NOLI  DAL  2  SETTEMBRE  1901 


Noli 
dichia- 
rati 
nella 
domanda 

di 
patente 


Noli  effettivamente  praticati 


Massimi 


Minimi 


NOLI 
proposti 

perii 
1**  quadri- 
mestre 

1902 


NOLI 
fissati 
come 

massimi 
fino  al 

30  aprile 
1902 


Norddeutsoher  Lloyd. 


Kaiserin  M.  Th  eresia 

Hohenzollern    (già 
Kaiser  W.  II)   .   . 

Lahn 

AUer 

Trave    ...... 


210 

-JIO 
210 
210 
210 


(Sett.  Ott.  Die.)  210 
(Novembre)  210 
(Sett.  Ott  Nov.)  210 
(Sett.  e  Ott.)      210 


200 


m> 


200 

185 

200 

185 

200 

185 

200     i 

185 

Transatlantiea  di  Barcellona  (1). 


♦Alfonso  XII    .    .  . 

•     160 

___ 

♦Alfonso  XIII  .   .   , 

'     160 

___ 

♦Alicante 

160 

♦Antonio  Lopez  .   . 

:     160 

^_^ 

Buenos  Aires.    . 

.  I     160 

♦Catalufia     .   .   .   . 

.  '     160 

♦Giudad,de  Cadiz 

160 

♦Isla  de  Luzon    .   . 

160 

♦Isla  de  Panay    .   . 

160 

• 

Leon  XIII  .   .   .   . 

•    160 
160 

— 

♦Montevideo    .   .   . 

♦Montserra! 

160 

♦P.  de  Satrustegui 

160  • 

' 

♦Reina  M.  Cristina 

160 

m 

Italo  Oberti. 

(Ottobre)  175 


175 
175 
175 
175 
175 
175 
175 
175 
175 
175 
175 
175 
175 
175 


Balilla. 


180 


175 


175 


165 


(1)  La  linea  Genova-Nuova  York  si  prolunga  fino  all'Avana  (nolo  proposto  ed  appro- 
vato come  massimo  lire  200)  ed  a  Vera  Cruz  (nolo  proposto  ed  approvato  come  massimo 
lire  225). 


i*» 


s^mt  Linee  de^rli  SteU  UniU. 

(I£avre-N"TiOva  York:  N'apoli-Boston:  I*alenxio-5^\iova  Orleanes^ 


r 


NOU  INDICATI   ;  NOLI  PROPOSTI 


PIROSCAFI 


nella 


pel 

I*  quadrimestre 
•domanda  di  patente;  i^q^ 


NOU 

fissati 

come  massin^ì 

fino 

al  90  aprile 

1902 


Compagnie  generale  Tranaatlantique  (1). 
(Linea  Havre-Nuova  York). 

♦Aqnitaine '  ! 

*Bretagne» !  t 

^Champagne 

*Gasco^e 

♦Lorraine 


Franchi  150 


*Navarre  . 

♦Savoie 

♦Touraine 


Franchi  150 


Franchi  150 


Dominion  Line. 
(Linea  Napoli-Boston). 


♦Canada   .   .  *. 

Ommonwealth 
♦(^ambroman  . 
♦Dominion  .   . 
♦New  England 
♦Vaiicouver . 


::/ 


Li  re  italiane  190 


•    •   • 


Lire  italiane  200 


Lire  italiane  190 


Navigazione  Generale  Italiana. 

(Linea  Palermo-Nuova  Orleans). 


Per  tutti  i  piroscafi  .   .   . 


195 


195 


(1)  Ottenne  speciale  autorizzazione  per  vendere  in  Italia  (non  oltre  i  limiti  meridio- 
nali delle  province  di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara)  biglietti  ad  emigranti  che  vo- 
gliano andare  ad  imbarcarsi  all'Ha vre  per  Nuova  York. 

(2)  Questo  nolo  è  accordato  come  massimo  al  solo  piroscafo  Commonwealth^  l'unico 
che  fu  finora  visitato  in  Italia. 
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Linee  del  Brasile. 

(IDa.  Oenova  o  da  !N'ax>oli  a  Rio  de  Janeiz^o  e  Santos). 
(Da  Grenova  a  Selezn  ed.  a  ]Maiiaos). 


NOLI  DAL  2  SETTEMBI 

^E  1901 
lente  praticati 

NOLI 
proposti 

per  il 
!•  quadri- 
mestre 
1902 

NOLI 
fissati 

PIROSCAFI 

NoU 

dichiarati 

nella  domanda 

di 

patente 

Noli  efifettivan 

come 

massimi 

fino  al 

• 

Massimi 

Hinimi 

30  aprile 
1902 

Navlfaaione  Generale  Italiana. 


Washington.   . 

175 

*MarcoMinghetti 

175 

Sempione.   .   . 

175  ; 

Per   ogni'  altro 
piroscafo  della 
linea  del  Piata 

(SeU.enor.)165 

165 

• 

4 

165 

— 

(Dicembre)  165 

• 

165 

_ 

• 

185 

l 


160 


160 


160 


* 

La  Veloce. 

» 

Savoia  .... 

210 

1 

_„_ 

185 

Nord  America . 

195 

— 

185 

DucadiGallìera 

195 

1 

— 

185 

• 

Duchéssa  di  Ge- 
nova .... 

195 

è 

• 

185 

Venezuela.    .   . 

195 

185 

Centro  America 

195 

185 

Città  di  Milano 

175 

— 

(Settemb.)  165 

165 

Città  di  Torino 

175 

1 

165 

Città  di  Genova 

175 

1 
1 

(Dicemb.)  170 

165 

Piemonte  .  .   . 

175 

1 

(Ottobre)   175 

165 

Etruria  .... 

175 

1 
1 

\ 

165 

Las  Palmas .   . 

175 

1 

(Novemh)175 

165 

160 
160 
160 

160 
IfiO 
160 
1()0 
160 
160 
160 
160 
160 
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Segue  Lifnee  del  Brasile. 

(IDa  Oenova  o  da  I^apoli  a  Rio  cLe  Janeiro  e   Santos). 

•  

(X>a  Oenova  a  Selem  ecl  a  JVlaiiaos). 


PIROSCAFI 


NOLI  DAL  2  SETTEMBRE  1901 


Noli 

dichiarati 

nella  domanda 

di 

patente 


Noli  effettivamente  praticati 


Massimi 


Minimi 


NOU 
^  proposti 

per  il 
l"  quadri- 
mestre 
1902 


NOLI 
fìssati 
come 

massimi 
fino  ai 

30  aprile 
1902 


Iii^ure-Brasiliana. 


Rio  Amazonas. 
He  Umberto.  •. 
Minas    .... 

Colombo  (1).   . 


•   •   • 


Attività. 
Equità  .   .   .   . 


165 

(Ott.edìc.)165 

'••• 

165 

160 

165 

•    165 

•      ~~~ 

165 

160 

165 

(Novemb.)165 

165 

160 

L  Belem   143 

,    168 

(Seltemb.)  143 

lelem  168 

160 

'  Manaos  180  > 

208 

180 

Ma]iios208 

185 

* 

Ottavio  Zino. 

165 

% 

» 

(Ottobre)  165 

165 

160 

165 

• 

(Nov.edic.)165 

165 

160 

(IDa  Oenova  o  'da  Napoli  a  Rio  de  Janeiro  e  Santos). 


Transports  maritìmes. 

200 

— 

T 

180 

• 

200 

— 

180 

160 

200 

— 

18Ó 

IGO 

200 

— 

180, 

160 

200 

(Ottobre)  165 

— 

180 

160 

200 

(Novemb.}165 

(Settemb.)  150 

180 

» 

160 

200 

(Sett.edic.)165 

— 

180 

160 

200 

— 

180 

— 

200 

— 

— 

180 

200 

— 

•    _  • 

180 

— 

200 

(Dicemb.)  165 

(Dicemb.)  165 

180 

160 

200 

(Novemb.)165 

180 

160 

♦Algerie  .   . 

Espagne  * . 

France  .   . 

Italie.   .   . 

Les  Alpes. 

Les  Andes 

Provence . 
♦Savoie  .  . 
♦Alsace  .  . 
♦Bretagne  . 

Nivemais . 

Orléanais . 


(1)  Il  nolo  di  lire  143  per  Belem  e  di  lire  180  per  Manaos  fu  costantemente  praticato 
durante  il  1901  (fino  a  novembre)  tanto  pel  piroscafo  *  Colombo  ^  quanto  pel  **  Rio  Ama- 
zonas ,,  il  quale  purè  fece  viaggio  pel  Para.  —  Il  nolo  fissato  pel  "  Colombo  „  vale  per  gli 
altri  piroscafi  qaando  vadano  a  Relem  o  a  Manaos.  . 


^8 


Linea  del  Piata. 

CI>a  Grenova  o  da  Scapoli  a  !iyCon,tevid.eo  e   Suenos  ^ires). 


PIROSCAFI 


NOLI  DAL  2  SETTEMBRE  1901 


Noli 
dichia- 
rati 

nella 
domandA 

di 

patente 


Noli  effettivamente  praticati 


Massimi 


Minimi 


NOLI 
proposti 

perii 
1**  quadri 

mestre 

1902 


NOLI 
fissati 
come 

massimi 
fino  al 

30  aprile 
1902 


Regina  Margherìta  (1) 

Sirio 

Orione 

Perseo  

♦Vincenzo  Florio  .   .   . 

Sempione 

Manilla 


Navigazione  G-enerale  Italiana. 

230 
2J0 
210 
210 
185 
185 


(Ott.  e  die.)  t230 

— 

200 

<Ottobre)  210 

(Dicemb.)  190 

•  200 

185 

(Novemb.)  210 

(Settemb.)  170 

200 

ìSo 

(Novemb.)  210 

(Settemb.)  170 

200 

185 

—          — 

180 

— 

(Ottobre)  1&5 

180 

170 

■ 

" 

180 

170 

Savoia 

Nord  America .   . 
Duca  di  Galliera 
Duchessa  di  Genova 
Venezuela.   .   . 
Centro  America 
Città  di  Milano 
Città  di  Torino 
Città  di  Genova 
Piemonte .   .    . 
Etruris^  .   .   , 
Las  Palmas  .   . 


230 
210 
210 
210 
210 
210 
190 
190 
190 
190 
190 
190 


La  Veloce. 

(Novemb.)  210 

♦  

(Ottobre)  210 

(Novemb.)  190 

(Ottobre)  210 

(Ottobre)  210 

(Novemb)  190 

{Ottobre)     190 


(Settemb.)   170 


(Settemb.)  170 
(Dicemb.)    190 


(Dicemb.)     180 


200 

185 

200 

185 

200. 

185 

200 

185 

200 

185 

200 

185 

180 

170 

180 

170 

180 

170 

180 

170 

180 

170 

180 

170 

(1)  La  Società  dichiarò  che  questo  piroscafo  sarà  ritirato  dal  servizio  dell'emigrazione. 


2<) 


8*gue   Lilnea  del  Piata. 

(Da  Grexiova  o  da  Napoli  a  IVIoxitevideo  e  Buenos  ^ires). 


PIROSCAFI 


Toscana 
Ravenna 
Antonina 
La  Piata 


♦Algerie  .   . 

Espagne   . 

France .   . 

Italie.   .   . 

Les  Alpes . 

Les  Andes 

Provence  . 
•Savoie  .  . 
*Alsace  .  . 
•Bretagne . 

Nivernais . 

Orléanais . 


•    •   4 


NOLI  DAL  2  SETl'EMBRE  1901 


Noli 
dichia- 
rati     I 
nella    | 


Noli  effettivamente  praticati 


domanda 

di 
patente 


Massimi 


Mìnimi 


NOLI 
proposti 

per  il 

l*'quadri- 

mestre 

1902 


Italia. 


Regina  Elena .   .  .   . 

Calabro 

Britannia 


Jover  Serra 

Miguel  Jover  .    .   .    . 


Tranaports  Maritimes. 

200  ì     —     1 
200  i  (Ott.  e  dio  190  ' 


200 

(Settemb.) 

150 

200 

(Novemb.) 

190 

(Settemb.) 

150 

200 

(Ottobre) 

190 

— 

200 

(Novemb.) 

190 

— 

200 

(Dicembre) 

190 

(Settemb.) 

175 

200 

200 

200 

•  ___ 

200 

— 

200 

__ 

200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 


NOLI 
fissati 
come 

massimi 
fino  al 

90  aprile 
1902 


200 

(Dicembre)  190 

(Settemb.) 

175 

180 

170 

200 

(Novemb.)  200 

180 

170 

200 

(Ottobre)  200 

(Dicemb.) 

190 

180 

170 

200 

(Novemb.)  200 

(Settemb.) 

175 

180 

170 

Eroole  Saviotti. 

i 

180 

(Novemb.)  180  (Settemb.) 

150. 

172 

165 

180 

(Ottobre)  180 1     -- 

172 

165 

— 

(Dicembre)  172      — 

172 

165 

Luìg 

1  Huguet  y  Furriol. 

:  200 

(Dicembre)  180 

(Settemb.) 

170 

180 

170 

i  200 

(Ottobre)  180 

— 

180 

170 

170 
170 
170 
170 
170 
170 


170 
170 
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Stgue  Lflnea  del  Piata. 

(Da  Grexiova  o  da  IN'apoli  a  IVlon.  te  video  e  Buenos  ^ires). 


PIROSCAFI 


NOLI  DAL  2  SETTEMBRE  1901 


Noli 
dichia- 
rati 
nella 
domanda 

di 
patente 


Noli  effettivamente  praticati 


NOLI 
proposti 

per  il 

1<*  quadri 

mestre 

1902 


NOLI 
fiaaati 
come 

massimi 
fino  al 

30  aprile 
1902 


Transatlantioa  di  Barcellona. 


♦Alfonso  XII .  . 
♦Alfonso  XIII  . 
♦Alicante  .  .  . 
♦Antonio  Lopez 

Buenos  Aires  . 
♦Gatalufla  .   .  . 
♦Ciudad  de  Cadiz 
♦Isla  de  Luzon. 
♦Isl^  de  Panay. 

Leon  XIII    .   . 
♦Montevideo  .   . 
♦Montserrat  .  . 
♦P.  de  Satrustegui 
♦Heina  M.  Cristina 


— 

^^^^ 

170 

170 

— 

170 

— 

— 

170 

170 

170 

• 

— 

170 

— 

— 

170 

— 

170 

(Novemb.)  190 

(Settemb.)  175 

170 

— 

170 

170 

170  \ 

— 

170 

170 


170 


*   S 


JLInea  Grenova-Centro  America. 


•    • 


La  Veloee. 


PIROSCAFI 


e  destinazioni 


NOLI 
dichia- 
rati 
nella 
domanda 

di 
patente 


Las  Palmas  )  Santa  Lucia,  \  190 
/    Trinidad,    f 

Etruria  .  r.    Cura^ao,   '>  190 

Piemonte  .  )     Colon.   *  )  190 


NOLI 
effettivamente  praticati 


Massi  mi 


Minimi 


(Settemb.)  170] 
(Novemb.)  190  I 
(Dicembre)  190  j 


NOLI 
proposti 

perii 
1**  quadri- 
mestre 
1909 


190 
190 
190 


NOLI 
fissati 
come 

massimi 
fino  al 

80  aprile 
1902 


180 
180 
180 


Tabella  F 
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Piroscafi  desig!7ati  dai  Vettori  d*emigràkti 
AL  Commissariato  dell^emigrazione. 


PIROSCAFI 


TBlOOIfl   100I1TAT& 

nei  modi  preTlsti 

dair»rt.  96  del  regolam. 

10  lagUo  1901 


§  S 

8  o. 

■a  o 

"5  ■ 


ti  "350 
o      Ss 


c'è  >^ 


PIROSCAFI 


7IL0CITÌ   lOOUTATA 

nel  modi  previdi 

dall'Art.  96  del  regolam. 

10  loglio  1901 


•    o 
2  3 


i  > 

e  ■ 

e  « 

> 


-■35© 
•  _  o 

4   B    M  B* 

•Ss  55 

o8«3 


Navig^aaione  generale  italiana. 


Archimede  .   . 
Liguria    .   .   .# 
Lombardia .    . 


Manilla. 


Marco  Minghetti 
Orione 


Perseo 


13.62 
15.41 
15  06 
14.55 
14.13 


14.80 


Regina  Margherita 

Sempione  .   .   . 

« 

Sicilia 


Sardegna  .   .   . 
Sirio 


Vincenzo  Florio 


14.88;!  Washington.   . 


• 

16.76 

■ 

12.50 

» 

15.06 

15.    , 

15.86 

13.95 

* 

13. 

Ligure  Brasiliana. 


(Colombo 
Minas  . 


11.66 
12.28 


Re  Umberto  .    . 
Rio  Amazonas . 


12.43 
12.13 


Italiat 


xVntonina     •   .   .   . 
La  Piata 


13    . 

ti 

» 

Ravenna   .... 

12.  ao 

12.80 

T» 

9 

Toscana 

12.90 

Ottavio  Zino. 


Attività 


I  ll.o4|      „     I      .     Il  Equità I  11  53]      ,     |     , 


32 


Segue  Tabella  F. 


TILOCITÀ    iOGlETiTi 

» 

YILDOITi    ACCERTATA 

. 

nel  modi  previiti 

1 

nel  modi  previsti 

dairart  96  del  regolam. 

dairart  96  del  regolam. 

10  luglio  1901 

PIROSCAFI 

10  loglio  1901 

PIROSCAFI 

9 

li 
85 

1  • 

9    0* 

lociU 

dai 

rante 

anno 

eciale 
tà 

sonta 
provo 

loeità 

dai 

rante 

anno 

fri 

•S  £ 

*  ^  3   ^ 

frg 

■S  2 

?55o 

"3 

5  5 

4  fltej 

"S 

^^ 

4s"a-^ 

S- 

O     tf 

S- 

i: 

S' 

■■ 

•5  « 

©Tj  ►;- 

s  « 

•3  -e 

©Ts  >:- 

> 

55 

1 

0-       1  ► 

Z 

Centro  America . 
Città  di  Genova . 
Città  di  Milano  . 
Città  di  Torino  . 
Duca  di  Galliera 
Duchessa  di  Genova 


» 
11.94 

13.05 

13.26 


La  Veloee. 

13.1511  Etruria  .   .   . 

Las  Palmas  » 

Nord  Americo 

Piemonte  .   . 

13.58    Savoia,  .   .   . 

!  13. 19    Venezuela  .   . 

Oberti. 


Balilla 


I  11.601      ,     I       .     Il 


Savlotti. 


Calabro 

Regina  Elena .   .    . 


11.62 
12.25 


La  Patria. 


Gallia  . 

Gergovia 

Massilìa 


13. 98 
13  16 
11.83 


«  Il 


Neustria. 
Patria.    . 


Algeria  (a)  .... 

« 

Bolivia 

12.76] 

Calabria 

14.04 

California    .... 

12.66 

12.20 
12.09 
14.  , 
1^.40 
17.33 
14.11 


Britannia  (a) .   .   . 


13.18 
13.44 


Società  Ajiglo-italiaiia. 

I  Hesperia    .... 
Karamania    .   .   . 

Perugia 

Victoria 


»     I 


11.70 

• 

11.80 

« 

13.60 

m 

12. 10 

« 

(a)  Non  ancora  eseguita  la  prova. 
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Segue  Tabella  F. 


1 

1 

TILOOITÀ    ACCnTATA      ' 

TBIOOITÀ    AOOiaTiTl 

1 

nei  modi  prorittl 

nel  modi  previati 

dairart.  96  del  regolam.   i 

dalFaii.  96  del  regolam. 

10  loglio  1901 

PIROSCAFI 

10  luglio  1901 

PIROSCAFI 

9 

s  t 

^32g 

^      i  5  5 

S-^So 

«i 

a   a 

■ST    o  S    ' 

4              d    S 

-av  a  e 

rova    apeci 
di  velocità 

eloeità  deaa 
da  altre  pr 

S    SS' 

1 

i 

1 

13 
ti 

2« 

eloeità  deao 
da  altra  pr< 

•  ^  o 

Ù4 

>        \ 

r, 

, 

^      ;  ► 

» 

Sparlan  Prince  .    . 
Tarlar  Prince.    .   . 


Giuseppe  Foro  ari. 


12.37 
12.23 


Trojan  Prince  ..  I  12.30 


Norddeutsoher  Lloyd. 


Allcr 

Hohenzollern.   .   .  '      „     i 
KaiserinM.Theresia     17. 10 


I  15.57 
I  13  47 


Lahn 
Trave 


16.201 


16. 07 


Auguste  Victoria  (a) 
Batavia(a)  .... 
Bulgaria  (d)  .  .  . 
Belgravia 
Columbia 


•   .    . 


Amburghese-Amerioana. 

,          ,     '      ,  |i  Filrst  Bismarck 

,  Geoigia.   .   .   . 

.       i      .     I       »     ji  Scotia 

13.36'      .1  ''  Sicilia 


18.29 


12.45 

12. 2o! 

I 

12. 14' 


17.79 


Commonwealth 
Cambroman  (a) 
Canada  (a)  .   . 


n       t 


Dominion  Line. 


15.26 


(a)  Non  uncora  eseguita  la  prova. 
3 


•  Dominion  (a)    .   . 

1 

i  New  England  (à) . 

;  Vancouver  (a)  .   . 


•«  * 
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Segue  Tabella  F. 


PIROSCAFI 


YILOGITÀ    ACCIRTàTA 

nel  modi  proviati 

dall'art  96  del  reffolam. 

10  laglio  1901 


PIROSCAFI 


YKLOGITi    AG6EBTiTA 

nei  modi  prevUti 

dall'art  96  del  regolam. 

10  lufflio  1901 


83 


«I 
► 
o 
h 


s 

5    1 


p 

s 

m 


o 


o.   u= 


> 


■3 -520 

it:  5  *•£ 

'§8-9 

3*0  >:^ 


Transports  maritimes. 


Espagne  

n 

1 

France(rt)    .... 

» 

w 

Italie 

a 

11 

Les  Alpes    .... 

13.06 

» 

Les  Andes  .... 

12.19 

a 

Nivernais    .... 

11.99 

a 

13.05' 


Orléanais  .... 

11.90 

• 

Provence  .... 

13.08 

a 

Algerie  (rt).   .   .   . 

« 

n 

Alsace  (a)  .   .  .   . 

n 

j» 

Bretagne  (a)  .   .   . 

a 

a 

Savoie  (a)  .   .   .   . 

a 

» 

Luis  Huguet  y  Furriol. 

Jover  Serra.    .    .   .  |  13.28|     „     |      ,     j|  MiguelJover     .   .  |  12. 25|      ,     |      , 


Società  Transatlantica  di  Barcellona. 


Buenos  Aires .  . 
Montserrat  .  .  . 
Leone  XIII  .  .  . 
P  de  Salrustegui 
Alicante  (a).  .  . 
Antonio  Lopez  (a) 
Alfonso  XII  (a)  . 


14.82; 
13.79 
13.  50 
12.60 


w 


II 


Alfonso  XIII  (a)  . 

Catalufla  [a) ,   .    . 

CìudaddeGadiz(a) 

Isla  de  Luzon(flr) . 

Isla  de  Panay  (a) . 

Montevideo  (a) ,   . 

Reina  Maria  Cri- 
stina (a)     ... 


(a)  Non  ancora  eseguita  U  prova. 


:ì5 


PREZZO  DEI  NOLI  PER  IL  TRASPORTO  DEGLI   EIIGR\!«TI 

pei  porti  dc^i  Stati  Uniti,  deirAmerìca  centrale,  del  Brasile  e  del  Piata. 


IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 


Visto  larticolo  14  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  suUemi- 
grazione  ; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  marina  mer- 
cantile e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo, 
Venezia,  Livorno;  e  tenuto  conto  delle  informazioni  di  cui  tratta 
l'articolo  medesimo  ; 

Delibera: 

È  approvata  la  seguente  tabella  dei  noli  massimi  che  i  vettori 
potranno  percepire,  pel  trasporto  di  emigranti,  fino  a  tutto  aprilo 
dell'anno  in  corso. 
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Vettori  d'emigranti  e  piroscafi  di  cui  dispongono. 

(Noli  issiti  eoine  oassiisi  tao  il  30  aprile  1902). 


JLInee  degli  Stati  Uniti. 

(Da  Qenovei  o  eia  iN^apoli  a  Nuova  York). 


Sardegna 185 

Liguria 185 

Lombardia 185 

Sicilia 1S5 

Manilla 175 

♦Vincenzo  Florio — 

Archimede 175 

Xa  ▼•1oo«. 

Savoia 185 

Nord  America 185 

Duca  di  Gallìera 185 

Duchessa  di  Genova 185 

Venezuela 185 

Centro  America 185 

Città  di  Milano 175 

Città  di  Torino     175 

atta  di  Genova 175 

Piemonte 175 

Etniria 175 

Las  Palmas 175 

▲n^lo-Ztallana  (p^rto  solo  da  Vapoli). 

Algeria 165 

Bolivia 165 

Calabria 165 

California 165 

Perugia 165 

Karamania 165 

Victoria 165 

Hesperia 165 


Za  Vatria  (parto  soltanto  da  Vapoli). 

Gallia 165 

Massilia 165 

Neustria 165 

Patria 165 

Gergovia 165 

Olvaoppo  romaxi 
(vaioo  nolo,  aaolio  da  Valormo). 

Tarlar  Prince 165 

Trojan  Prince 165 

Sparta n  Prince 165 

Ramboxg'-AitLOxika  Unto. 

FurstBismark 190 

♦Auguste  Victoria — 

Columbia 190 

Belgravia 175 

♦Batavia — 

♦Bulgaria — 

Georgia 165 

Scotia 165 

Sicilia ìijò 

Vorddoutaohor  Uoyd. 

Kaiserìn  M.  Theresia 190 

Hohenzollern 185 

Lahn 185 

Aller 185 

Trave 185 


Nota.  —  1  piroscafi  segnati  con  asterisco  non  furono  visitati  dopo  il  1*  settembre  1901. 
Il  nolo  ad  essi  relativo  sarà  fissato  secondo  il  risultato  della  visita. 
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5e9««  Unee  deg^ll  Stati  VniU. 

(Da  Genova  o  da  :2<?apoli  a  Nuova  York). 
%  éi  BuoéUowk  (1). 


♦Alfonso  XU — 

♦AJfonso  XUI — 

*Alicante — 

♦Antonio  Lopez — 

Buenos  Aires J75 

♦Cataluiia — 

♦Giudad  de  Gadiz — 

*Isla  de  Luzon '.  — 


•Isla  de  Panay.  . 
Leon  Xm  .  .  . 
*MonteYÌdeo.  .  . 
♦M ontserrat .  .  . 
♦P.  de  Satrnstegui 
♦Reina  M.  Cristina 


175 


Italo  OhmrtL 
Balilla ^^ 


(Mavre-Nuova  York:  NapoU-Boston :  F^alermo-Nuova  Orleans). 


Gompatfni*  géaéatmlm 

(2) 


(Linea  Havre-Nuov»  York). 

♦Aqnitaine Fr.    150 


♦Bretagne .  . 
♦Ghampagnie. 
♦Gascogne.  , 
♦Lorraine .  . 
♦Navarre  .  . 
♦SaYoie  .  - 
♦Touraine .   . 


150 
150 
150 
150 
150 
150 
150 


Doniaioa  Ida*. 

(Linea  Napoli-Boetony. 

♦Ganada L.it 

Commonwealth    ....       « 

♦Cambroman > 

♦Dominion * 

New  England « 

♦Vancouver • 


190 


190 


VaTiirasion«  0«ii«x»l«  ItallM». 

(Linea  Palermo-Naoya  Orleans). 

Per  tutti  i  piroscafi 195 


(1)  La  linea  Genova-Nuova  York  si  prolunga  fino  all'Avana  (nolo  approvato  come  mas- 
simo lire  200)  ed  a  Vera  Cruz  (nolo  approvato  come  massimo  lire  225). 

(2)  Con  imbarco  all'Havre.  Le  spese  ferroviarie  daU'Italia  al  porto  d'imbarco  sono  a 
carico  dell'emigrante.  Ecco  alcuni  esempi  della  spesa  che  può  incombere  airemigrante  a 
posto  intero  : 


Lucca-Modane .  . 
Modane-Havre . 
Havre-New  York 

Milaoo-Modane    . 
Modane-Havre  . 
Havre-New  York 

Venezia-Modane  . 
Uodane-Havre . 
Havre-New  -York 


.  L.  23.00 

Fr.  37.50 

.   „  150.00 

.  L.  13.15 

Fr.  37.50 

.   „  150.00 

.  L.  26.60 

Fr.  37.50 

.   „  150.00 


210.50 


200.65 


214. 10 


Torino-Modane 
Modane-Havre  . 
Havre-New  York 

Genova-Modane  . 
Modane-Havre . 
Havre-New  York 

Ferrara-Modane 
Modane-Havre . 
Havre-New  York 


.  L.  5.60 
Fr.  37.50 
.   „  150.00 

.  L.  14. 35 
Fr.  37.50 
.   „  150.00 

.  L.  28.65 
Fr.  37.50 
.   «  150.00 


193.10 


201.85 


216.1."> 


La  Compagnia  fu  autorizzata  a  vendere  biglietti  di  viaggio  per  mezzo  di  proprii  rap- 
presentanti residenti  nel  Regno,  non  oltre  i  limiti  meridionali  deUe  provincie  di  Lucca,  Mo- 
dena, Bologna  e  Ferrara. 


Lince  del  Branllc. 

a  da  I^'apoU  a  Kio  de  Janeiro  e  SantoA). 


VkTlVKilon*  a«sanila  It*ll>ii». 

Washington t 

•Marco  Minghetti 

Sempìone 160 

Per  ofnì  altro  pìrodcafo  della  linea 

delPlaU 160 

Xa  T*loaa. 

Sarola 160 

Nord  America 160 

Duca  di  Galliera 160 

Duchessa  di  Genova 160 

Venezuela 160 

Centro  America 160 

atU  di  Milano 160 

Città  di  Torino 160 

CitU  di  Genova 160 

Piemonte IfiO 

Etruria 160 

Laa  Palmas 160 

U(nr«-BnullluìB. 

Rio  Amazonas 160 


Re  Umberto 160 


OttKTtO  titto. 

Attivila 160 

Equità 160 

TMuMports  mkTlUm**. 

•Algerie — 

Espagne 160 

France 160 

Italie 160 

Les  Alpes 160 

Lee  Andes 160 

Provence 160 

•Savoie — 

•Alsace. — 

•Bretagne. — 

Nivemais 160 

Orléanais 160 


<Da  Genova  a  Belem  ed  a  Manaoe]. 


lUo  Amazonas \ 

Re  Umberto /per  Belem  (Parai 160 

Minas l  per  Manaos  (Am 

Colombo I 


Sirio ]85 

Orione 185 


IJnea  del  Piata. 

o  da  Xapoll  a  Montevldeo  e  Buenos  Alreo^. 

•Vincenzo  Florio 

Serapione 

Manilla 


r  1 
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8*ffU0  Linea  del  Piata. 

CI>a  Oenova  o  da  Napoli  a  Montevideo  e  Buenoa  Aires^. 


Savoia 185 

Nord  America 185 

Duca  dì  Gallìera 185 

Duchessa  di  Genova 185 

Venezuela 185 

Centro  America 185 

Città  di  Milano .  170 

fcittà  di  Torino 170 

Città  di  Genova 170 

Piemonte 170 

Etruria 170 

Las  Palmas 170 

Xtolia. 

Toscana 170 

Ravenna 170 

Antonina *170 

La  Piata 170 

Brool*  SaTlotti. 

Regina  Elena 165 

Calabro 165 

Britannia 165 

XiQls  Bugnat  7  rnrxlol. 

.1.  Jover  Serra 170 

MiguelJover  .  / 170 


♦Algerie — 

Espagne 170 

France 170 

Italie 170 

Les  Alpes 1 70 

Les  Andes 1 70 

Provence 170 

•Savoie. — 

♦Alsace — 

♦Bretagne — 

Nivernais 170 

Orléanais 170 

TlcMiiftttMitlo  Ai  B»ro«lloiia. 

♦Alfonso  XII — 

♦Alfonso  XIII — 

♦Alicante ;   .   .   .   .  — 

♦Antonio  Lopez — 

Buenos  Aires 170 

♦Catalafla — 

♦Ciudad  de  Cadiz — 

♦Isla  de  I  lUzon — 

♦Isla  de  Panay — 

Leon  XIII 170 

♦Montevideo — 

♦Montserrat — 

♦P.  de  Satrustegui — 

♦Reina  M.  Cristina — 


IJnea  Genova-Centro  America. 


Las  Palmas.  . 
Etruria.  .  .  . 
Piemonte  .   . 


Società.  «  La  Veloce  ». 


S  Lucia,  Trinidad,  Cura^ao,  La  Guayra,  Colon 


180 


180 
l    18 


180 


Roma,  10  marzo  1902. 
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L'iMMIBRAZIONE  E  LE  COLONIE  ITALIANE  NELLA  PENNSYLVANIA  (<> 

(Relazione  del  conte  A.  Dall'Aste  Bramdolini,  R.V.  (k)nsole  in  Filadelfia). 


I.  —  Lo  Stato  di  Pennsylvania. 

La  Pennsylvania  fu  una  delle  13  colonie  le  quali,  proclamata 
l'indi  pendenza  nel  1776,  fondarono  la  Confederazione  degli  Stati 
Uniti  di  America.  Essa  è  anche  chiamata  lo  Stato  Keystone. 
cioè  la  pietra-chiave  di  questo  ammirevole  edificio  che  ora  for- 
mano i  45  Stati  assieme  confederati.  La  superficie  della  Pennsyl- 
vania è  di  117,100  chilometri  quadrati,  cioè  poco  meno  della  metà 
dltalia  (km.  q.  286,589).  La  sua  popolazione  è  attualmente  (se- 
condo il  censimento  del  1900)  di  6,302,115  abitanti;  nel  1890  era 
di  5,258,014. 

Agricoltura  ed  industrie.  —  1  seguenti  dati  statistici  danno 
un'idea  delle  ricchezze  di  questa  contrada. 

I  principali  prodotti  agricoli  dettero,  nel  1900,  una  produzione 
del  valore  seguente: 

Fieno  per  185  milioni  di  lire  ; 
Grano  per  75  milioni; 
Granturco  per  75  milioni  ; 
Segala  per  60  milioni  : 
Patate  per  30  milioni. 

La  produzione  delle  miniere  e  cave  nel  1899  fu  stimata  per 
quantità  e  per  valore  nel  modo  seguente: 

Carbone  minerale  di  687  miniere  :  Antracite  tonnellate  60  milioni,  per  4(X> 

milioni  di  lire  ;  Bitume  tonnellate  74  milioni,  per  7!20  milioni  di  lire  : 
Petrolio  barili  13  milioni,  per  85  milioni  di  lire  ; 
Ferro  tonnellate  1  milione,  per  10  milioni  di  lire; 
(]!alcare  da  calce,  lavagna,  marmi  e  graniti,  per  35  milioni  di  lire. 


(l)  Per  altre  notizie  sugl'Italiani  negli  Stati  Uniti,  veggasi  \\  n.  2  del  Bollch 
tino. 
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I  prodotti'  di  alcune  industrie  metallurgiche  furono,  sempre 
nel  1899: 

Ferro  lavorato  tonnellate  6,542,000  ; 
Acciaio  Besseimer  tonnellate  6,466,000. 

Le  varie  industrie  del  ferro  avevano  ben  855  stabilimenti,  per 
93  lavorazioni  differenti,  con  un  capitale  di  1,25^  milioni  di  lire,  ed 
un  prodotto  complessivo  di  1,660  milioni  di  lire.  Occupavano  182,000 
operai,  i  quali  ricevevano  365  milioni  di  lire  per  salari.  Passando  alle 
altre  industrie,  nel  1899  vi  erano  813  manifatture  di  lana  e  co- 
tone, con  un  capitale  di  287  milioni  di  lire  ed  un  prodotto  del  valore 
complessivo  di  580  milioni  di  lire.  Nello  stesso  anno  erano  in  atti- 
vità 73  distillerie  di  grano  e  frutta;  5402  manifatture  di  ta- 
bacchi e  tante  e  tante  altre  industrie  che  è  impossibile  enu- 
merare. 

Ferrovie.  —  Le  ferrovie  della  Pennsylvania  avevano  raggiunto, 
nel  1900,  uno  sviluppo  di  km.  16,640  (quelle  italiane  nel  1899  mi- 
suravano km.  15,400),  e  le  linee  tramviarie  cittadine  e  rurali 
rappresentavano  una  lunghezza  di  km,  3036. 

Banche.  —  La  situazione  delle  Banche  e  degl'Istituti  di  cre- 
dito e  risparmio  era,  alla  fine  dell'anno  1899,  la  seguente: 

Capitale        Riserva         Depo-siti 
^lTMER0  in  milioui        in  milioni        in  milioni 
diliro  di  lire  dilire(l) 

Banche  Nazionali 478  380  685  2.320 

Banche  dì  Slato 95  40  455  365 

Isliluli  di  prestiti  e  di  credito   .97  200  1,170  800 

Casse  di  risparmio 17  ...  575  525 

Totale  ...      .  087  620  2,8&5  4,010 

Finanze,  —  Nel  1899  le  entrate  del  bilancio  dello  Stato  ammon- 
tarono complessivamente  ad  85  milioni  di  lire;  le  spese  a 75  milioni. 


(1)  È  da  Dotarsi  che  ogni  persona,  anche  non  commerciante,  tiene  il  suo  danaro 
in  conto  corrente  presso  una  Banca,  e  ne  dispone  con  chèques,  anche  per  i  più  piccoli 
j>agaraenti.  * 
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Sono  cifre  modeste,  ma  si  deve  tener  presente  che  le  'municipalità 
sono  gravate  di  molte  spese,  che  in  Italia  vanno  a  carico  dello  Stato, 
quali  sarebbero  quelle  per  l'istruzione  secondaria,  per  la  milizia 
cittadina  e  la  polizia,  per  i  ponti  e  le  strade  nella  circoscrizione 
del  comune,  ecc. 

Città  principali.  —  Harrisburg,  capitale  della  Pennsylvania, 
conta  solo  50,000  abitanti,  ed  è  città  con  poche  industrie  e  senza 
importanza  commerciale.  La  vera  metropoli  è  Filadelfia,  la  quale 
conta  1,293,697  abitanti  ed  è  la  terza  città  degli  Stati  Uniti 
(dopo  New-York  e  Chicago),  non  solo  per  popolazione,  ma  anche 
per  le  industrie  e  per  la  floridezza  del  commercio  terrestre  e 
marittimo.  Quest'ultimo  è  fatto  pel  fiume  Delaware,  che  forma 
il  porto  naturale  di  Filadelfia.  Vengono  poi  Pittsburg  ed  Alle- 
gheny,  le  città  gemelle,  divise  solo  dal  fiume  Allegheny,  le  quali 
contano  complessivamente  451,512  abitanti  e  sono  il  centro  della 
grande  industria  del  ferro  e  dell'acciaio;  infine  Scranton,  con 
102,026  abitanti,  la  quale  trovasi  nella  regione  più  ricca  di  mi- 
niere carbonifere. 

II.  —  or  Italiani  nella  Pennsylvania. 

Numero  degl'Italiani  e  colonie  italiane  in  Pennsylvania.  — 
E  difficile  dire  quando  si  siano  formati  i  primi  nuclei  colo- 
niali italiani  in  questo  Stato,  poiché  non  fu  mai  organizzata  e 
neppure  aiutata  dal  Governo  una  corrente  immigratoria,  onde 
la  immigrazione  nostra  fu  veramente  spontanea. 

Un  vecchio  connazionale,  giunto  qui  nel  1859,  mi  disse  che 
vin  quel  tempo  non  si  contavano  in  Filadelfia  che  una  cin- 
quantina d'Italiani,  per  la  maggior  parte  liguri.  Questi  pro- 
sperarono facilmente,  ed  i  pochi  superstiti  sono  ora  agiati,  e 
qualcuno  milionario.  Essi  chiamarono  ed  allettarono  a  raggiun- 
gerli nuove  persone,  le  quali  si  sparsero  a  poco  a  poco  in  tutto 
lo  Stato. 

Nell'anno  1878  v'erano  a   Filadelfia   circa   3000   Italiani,    dei 
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quali  il  R.  V.  Console  d'allora  scriveva  (1):  *  La  colonia  si  com- 
pone d'Italiani  di  tutte  le  provincie  del  Regno:  i  genovesi  sono 
in  maggioranza,  quindi  vengono  quelli  delle  provincie  napoli- 
tane  e  siciliane.  Sono  industriosissimi,   non  vi  è    un  accattone 

Quelli  che  godono  una  prosperità,  ben  inteso  relativa,  sono  in 
Filadelfia  stabiliti  da  parecchi  anni;  i  nuovi  arrivati,  stante  la 
cattiva  situazione  degli  afiari,  non  vi  si  trattengono,  e  vanno  a 

tentare  la  sorte  altrove La  loro  condotta  è  esemplare,  si  amano 

e  si  sostengono  reciprocamente....  ». 

Quei  pochi  Italiani  seppero  riunire  i  fondi  per  un  monumento 
marmoreo  a  Cristoforo  Colombo,  monumento  che  nel  1876  (cen- 
tenario della  indipendenza  americana)  regalarono,  con  solenne  ce- 
rimonia, alla  città  di  Filadelfia. 

Siccome  la  crisi  economica,  a  cui  accennava  il  R.  V.  Console  nel 
1878,   non   cessò  tanto  presto,  l'immigrazione  nostra  rimase  quasi 
stazionaria  per  qualche  anno.   Solo  dopo   il  1885   essa   prese  _un 
vigoroso  impulso,  e  nel  1892  si  poteva  calcolare  vi  fossero  2(3,000  ^ 
Italiani  in  Filadelfia,  ed  altrettanti   nel    restante    della  Pennsyl-^ 
Vania  (2).  "" 

Il  censimento  americano  dell'anno  1890  contava  24,000  Italiani 
nella  Pennsylvania,  sopra  un  totale  di  665.000  Italiani  negli  Stati 
Uniti.  Ma  le  statistiche  ufficiali  rimangono  al  disotto  del  vero, 
perchè  comprendono  tra  gl'indigeni  gli  stranieri  naturalizzati, 
mentre  le  autorità  consolari  ritengono  per  Italiani  i  nati  nel  Regno 
ed  i  loro  figli  nati  negli  Stati  Uniti,  anche  se  abbiano  acquistata 
la  cittadinanza  americana.  Forse  pure  un  certo  numero  dei  nostri 
connazionali  si  fanno  inscrivere  come  Americani  nel  censimento, 
sia   per   ignoranza,  sìa  per  non  volersi  dichiarare  stranieri,  od 


(1)  Vedasi  il  rapporto  del  conte  Galli,  R.  V.  Cionsole  in  Filadelfia,  sullo  Sfato 
ili  Pennsylvania,  nel  Bollettino  consolare  del  Ministero  degli  affari  esteri,  feb- 
braio 1878. 

(2)  Vedasi  il  rapporto  del  R.  Console  A.  Raybaudi  Marsiglia  nel  volume  Emi- 
Sfrazione  e  Colonie^  Roma,  1893,  pag.  460. 


anche  per  la  speranza  di  ottenere  qualche  beneficio  coll'accettare 
la  qualifica  di  Americani. 

Una  statistica  che  potrebbe  far  conoscere  con  maggiore  esat- 
tezza, in  un  dato  anno  e  per  ogni  StatQ  deirUnione,  se  non  la 
popolazione  italiana  stabile,  almeno  il  movimento  di  essa,  sarebbe 
quella  compilata  dall'Ufficio  americano  dell'  immigrazione,  il  quale, 
all'arrivo  degli  emigranti,  prende  nota  del  loro  numero  per  nazio- 
nalità e  per  lo  Stato  dell'Unione  in  cui  vanno.  Ma  una  siffatta 
suddivisione  per  Stati  non  fu  cominciata  che  nel  1897;  e  cosi, 
mentre  sappiamo  che  dal  1882  al  1891  arrivarono  negli  Stati 
Uniti  351,628  Italiani  e  nel  decennio  seguente  (cioè  fino  al  30  giu- 
gno 1901)  ne  giunsero  complessivamente  711,297,  non  si  hanno  che 
i  seguenti  dati  per  gli  Italiani  recatisi  nella  Pennsylvania: 

1897  1898  1899  1900 

6,836  5,620  9.750  14,764 

In  mancanza  di  notizie  ufficiali,  son  ricorso  per  informazioni  a 
persone  meritevoli  di  fiducia,  viventi  nei  vari  centri  coloniali,  ed 
lio  potuto  calcolare  approssimativamente  l'importanza  numerica 
delle  principali  colonie  italiane  nella  Pennsylvania. 

Ho  cosi  formato  un  quadro,  che  segue  in  appendice  alla  pre- 
sente relazione.  In  esso  non  sono  comprese  nemmeno  tutte  le 
colonie;  di  parecchie  fu  impossibile  aver  notizie  per  mancanza 
(li  persone  capaci  di  fornirle;  altre  rimangono  forse  ignorate, 
tanto  vivono  appartate  e  lontane.  Si  può  affermare,  poi,  che  in 
ogni  villaggio  della  Pennsylvania  si  trovano  Italiani;  essi  sono 
sparsi  anche  fuori  dei  centri  di  abitazione,  in  mezzo  ai  boschi 
o  nei  monti,  dove  vi  è  una  strada  da  aprire,  una  ferrovia  in  co- 
struzione, una  miniera  od  una  cava  aperta.  Cosi  per  venticinque 
città  si  è  potuta  stimare  la  popolazione  italiana  in  circa  150,000 
individui;  e  non  credo  di  esagerare  dicendo  che  ad  essi  devono 
aggiungersi  altri  15,000  almeno,  raggiungendosi  cosi  un  totale 
(li  circa  165  mila  Italiani  attualmente  stabiliti  in  tutta  la  Pennsyl- 
vania, comprosi  quelli  ivi  nati. 
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I  nuclei  coloniali  cittadini  sono  formati  in  famiglie,  almeno 
nel  loro  maggior  numero,  e  rappresentano  una  popolazione  sta- 
bile destinata  a  fondersi,  alla  seconda  generazione,  col  popolo  ame- 
ricano. Si  può  calcolare  che  gli  uomini  atti  al  lavoro  che  vivono 
soli,  o  per  essere  scapoli  o  per  aver  lasciata  la  famiglia  in  Italia, 
siano  in  tutto  almeno  40,000  (nella  sola  città  di  Filadelfia  ve  ne 
saranno  15,000).  Questi  rappresentano  l'emigrazione  fluttuante  che 
si  reca  dove  vi  è  ricerca  di  lavoro  temporaneo,  sia  nello  Stato,  sia 
fuori  dello  Stato,  e  rimpatria  facilmente,  per  poi  ritornare  con  la 
stessa  facilità.  Vennero  qui  soli,  o  per  tentare  Tesperimento  della 
nuova  vita  sfìpza  troppi  aggravi,  o  perchè  loro  mancavano  i  mezzi 
per  portar  seco  la  famiglia.  Ma  siccome  la  vita  è  facile  ed  il 
guadagno  sufficientemente  largo,  giacché  il  mantenimento  di  un 
operaio  costa  dai  25  ai  40  sòldi  al  giorno,  mentre  la  paga  gior- 
naliera minima  è  di  lire  6.  60,  cosi  i  più  finiscono  o  per  chiamare 
presso  di  se  la  famiglia,  o  per  accasarsi,  qualche  volta  facendo 
venire  la  futura  sposa  dall'Italia.  Pochi  sono  quelli  che  dimenti- 
cano i  doveri  verso  le  povere  famiglie  lasciate  in  Italia  e  ne 
formano  una  illegittima.  Quanto  sieno  solleciti  pei  loro  cari  lon- 
tani i  nostri  operai,  è  provato  dal  danaro  che  essi  spediscono  loro. 
Sono  milioni  di  lire  che  dalla  Pennsylvania  si  mandano  ogni  anno 
in  Italia. 

Province  d'origine.  —  Nel  quadro  annesso  alla  presente  rela- 
zione, dopo  il  numero  degl'Italiani  sono  indicate  le  province  od 
almeno  le  regioni  di  provenienza.  Non  sono  riuscito,  eccetto  per 
Filadelfia,  a  stabilire  la  percentuale  con  cui  ciascuna  regione  è 
rappresentata  nelle  varie  colonie;  tuttavia  si  può  calcolare  appros- 
simativamente che  le  province  meridionali  comprendano  i  nove 
decimi  della  popolazione  italiana  della  Pennsylvania.  Gli  Abruzzi, 
la  Basilicata,  le  Calabrie  forniscono  il  maggior  contingente,  poi 
viene  la  Sicilia;  le  Puglie  sono  poco  rappresentate.  Quanto  alle  altre 
regioni,  la  Liguria  va  perdendo  terreno,  perchè  le  prime  emigra- 
zioni non  vennero  continuate;  la  Toscana,  l'Umbria  ed  il  Lazio  non 
contano  che  piccoli   nuclei  di  emigrati;  e   pochi  pure  ne   hanno 
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l'Emilia,  il  Piemonte,  la  Lombardia,  e  il  Veneto;  nessuno  la  Ro- 
magna. 

È  difficile  assegnare  le  ragioni  di  questa  prevalenza  dell'elemento 
meridionale  su  quello  dell'Italia  centrale  e  settentrionale  nell'emi- 
grazione per  gli  Stati  Uniti  e  specialmente  per  la  Pennsylvania. 
Certo  le  correnti  emigratorie  si  formano  per  il  richiamo  dei  prece- 
denti emigrati.  Un  individuo  che  ha  trovato  da  star  bene,  ne  chiama 
almeno  dieci,  e  quei  dieci  altri  dieci  ognuno,  e  quindi  l'aumento  ha 
luogo  con  progressione  geometrica.  Ma  se  questa  fosse  la  legge  co- 
stante e  regolatrice  della  emigrazione  nostra,  si  dovrebbero  avere  qui 
più  Liguri  che  Italiani  di  ogni  altra  regione,  perchè  liguri  furono  i 
primi  giunti  in  maggior  numero  e  quelli  che  fecero  le  maggiori 
fortune;  invece  i  Liguri,  decrescono  di  numero,  perchè  non  si  rin- 
novano. Io  credo  che  la  preferenza  che  i  meridionali  danno  agli 
Stati  Uniti  sugli  altri  paesi  d'immigrazione  dipenda  da  questo,  che 
essi,  nati  contadini,  ma  abituati  a  vivere  nei  loro  paesetti,  cer- 
cano più  che  ogni  altro  vantaggio,  di  continuare  la  loro  vita  cit- 
tadina, e,  avendo  attitudini  speciali  per  adattarsi  ad  ogni  sorta 
di  lavoro  manuale,  vengono  qui,  dove,  cosi  nelle  grandi  città,  come 
nei  piccoli  villaggi,  trovano  facili  occupazioni,  quali  non  trove- 
rebbero altrove. 

In  tutta  la  Pennsylvania,  dove  pure  vi  sono  tante  e  cos'i  ubertose 
terre,  si  contano  pochissimi  emigranti  meridionali  che  accettino 
di  collocarsi  come  coltivatori.  I  settentrionali,  all'opposto,  si  river- 
sano nei  paesi  dove  l'opera  del  contadino  è  più  ricercata,  e  dove 
le  terre  sono  offerte  gratuitamente  o  a  buone  condizioni:  quindi 
nel  Sud  America  prevale  l'elemento  setteatrionale. 

Occupazioni  degl'Italiani.  —  Gli  agricoltori  meridionali,  per 
quanto  rifuggano  dalla  colonizzazione,  non  rinunciano  alla  vanga; 
i  più  infatti  lavorano,  come  essi  dicono,  colla  sciabola  (coFru- 
zione  curiosa  di  shovely  pala)  negli  sterri,  nelle  aperture  di  strade, 
nella  costruzione  di  ferrovie,  ecc.  ;  altri  diventano  minatori  nelle 
miniere  di  carbone  e  di  ferro,  nelle  cave  di  marmi,  di  granito, 
di  calcare  e  di  lavagna. 
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Questo  è  l'inizio  di  ogni  contadino  arrivato  in  questo  nuovo 
mondo:  inizio  facile,  sicuro,  lucroso,  pel  quale  non  occorre  ne 
un  giorno  di  attesa  a  trovar  lavoro  (tanta  è  la  ricerca  dei 
manovali),  né  un  giorno  di  tirocinio,  né  la  conoscenza  di  una  parola 
d'inglese.  Tala  non  é  però  lo  stato  in  cui  tutti  rimarranno.  Tra 
le  più  vive  aspirazioni  di  questi  lavoratori  vi  é  quella  di  diven- 
tare piccoli  imprenditori  o  di  cambiarsi  in  negozianti  al  minuto. 
Questo  lo  chiamano  entrare  in  bisinisse  (da  biùsiness);  e  molti  vi 
riescono,  se  sono  intelligenti  ed  economi  e  se  sanno  parlare  alla 
meglio  l'inglese.  Questi  sono  qualche  volta  i  primi  passi  verso  più 
alta  meta.  Se  i  contratti  si  allargano,  se  il  minuscolo  negozio  pro- 
spera, negozio  che  comincia  quasi  sempre  con  un  banco  (stand) 
all'aperto,  specialmente  per  frutta,  non  si  sa  dove  il  fortunato 
potrà  arrivare. 

Ma  non  tutti  gli  emigranti  sono  agricoltori:  anche  i  principali 
mestieri  sono  tra  essi  rappresentati. 

I  più  rimunerati  e  ricercati  sono  i  muratori,  gli  scalpellini,  i 
sarti  e  i  barbieri.  Coloro  che  sono  valenti  in  queste  arti,  non  le  abban- 
donano facilmente  :  in  esse  è  possibile  salire  da  semplice  operaio 
a  capomastro,  e  da  capomastro  a  padrone  od  intraprenditore. 
Anche  qui  vi  è  tutta  una  carriera  da  percorrere. 

Per  chi  non  vi  é  posto  assolutamente  in  tutta  la  Pennsyl- 
vania é  per  i  cosi  detti  **  operai  della  penna  „:  e  che  vi  potreb- 
bero fare  ?  In  un  paese  dove  si  scrive  a  macchina,  non  occorre  chi 
possieda  una  bella  calligrafia;  in  un  paese  dove  si  parla  l'inglese, 
chi  parla  solo  l'italiano  é  inutile,  se  non  offre  altro  che  le  sue 
cognizioni.  Conosco  alcuni  connazionali  che  ottennero  qualche 
impiego,  ma  essi  dovettero  passare  per  si  lunga  e  spesso  penosa 
trafila,  che  non  sarebbe  da  consigliare  altri  a  tentar  la  ventura. 

La  stessa  cosa  dicasi  per  tutti  i  professionisti,  eccezione  fatta, 
forse,  pei  medici  e  pei  maestri  o  direttori  di  musica.  Di  medici 
italiani  in  tutta  la  Pennsylvania  ve  ne  sono  13,  dei  quali  9 
sono  stabiliti  in  Filadelfia.  È  un  numero  davvero  esiguo  per  una 
si  grande  popolazione  italiana.  Esso  prova  che  la  richiesta  è  poca, 
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e  ciò  perchè  Tltaliano,  il  quale  sappia  già  un  pò*  l'inglese,  va  da 
medici  gratuiti,  o,  potendo» pagare,  si  compiace  di  essere  cliente 
di  un  dottore  americano.  Bisogna  poi  dire  che  molti  di  questi 
fanno  un  gran  lavorio  per  procurarsi  una  clientela  d'Italiani,  per- 
chè questi  sono  stimati  sicuri  e  solleciti  pagatori.  Ma  la  causa  vera, 
per  cui  i  medici  italiani  sono  cosi  scarsi,  è  l'obbligo  imposto  dallo 
Stato  di  Pennsylvania  a  tutti  i  medici,  anche  americani,  di  sot- 
toporsi, affine  di  ottenere  la  licenza  d'esercizio,  ad  un  esame  che 
comprende  tutte  le  materie  di  studio  dei  corsi  universitari. 

Quest'esame  è  rigoroso  e  dev'essere  fatto  in  inglese,  il  che  co- 
stituisce una  difficoltà  quasi  insormontabile  pei  nostri  dottori,  anche 
valenti,  qui  giunti  di  fresco.  Un  brillante  avvenire  è  invece  assicu- 
rato ai  nostri  connazionali  che  iniziassero  qui  i  loro  studi  e  qui 
si  addottorassero.  Abbiamo  già  due  di  questi  dottori  italo-ame- 
ricani, ed  uno  sta  ora  compiendo  i  corsi  universitari. 

Di  maestri  di  musica  e  di  canto  da  camera  non  v'è  bisogno  :  e 
quelli  che  vi  sono  guadagnano  poco,  perchè  la  concorrenza  ed  il 
sistema  di  dar  lezioni  a  classi  intere  hanno  fatto  abbassare  le  retri- 
buzioni fino  a  lire  1.  25  per  ogni  lezione.  Questo  è  invece  un  buon 
momento  pei  direttori  e  abili  suonatori  di  banda.  L'Americano  ama 
molto  la  musica  all'aperto,  ed  una  buona  banda  è  la  migliore  attrat- 
tiva nei  numerosi  parchi  e  negli  stabilimenti  balneari  aperti  nella 
stagione  estiva.  Le  bande  italiane,  grazie  ad  alcune  che  si  distin- 
sero davvero,  come  la  Banda  Rossa,  la  Royal  Marine  Band  of 
Italy,  la  Royal  Italian  Band,  la  LiberatVs  Band,  sono  ricercate, 
e  se  ne  formano  delle  nuove  con  nomi  cari  agl'Italiani,  come: 
The  King  Humhert  '5  Artillery  Band,  The  Rossini  Band,  Banda 
Savoia,  Banda  Trinacria,  ecc.  Le  migliori  restano  unite  l'intero 
anno,  e  dopo  la  stagione  estiva  fanno  il  giro  degli  Stati  Uniti,  dando 
concerti  nei  teatri  delle  principali  città;  le  altre  si  sciolgono,  ed 
i  musicanti  riprendono  i  loro  mestieri. 

Tra  gli  esercenti  le  arti  belle  abbiamo  ben  pochi  connazionali, 
e  questi,  piuttosto  che  artisti  nel  senso  vero  della  parola,  sono  dei 
professionisti  che  fanno  buoni  affari.  Citerò  alcuni  pittori  decora- 
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tori;  qualche  scultore  di  ornato;  una  schiera  di  mosaicisti,  spe- 
cialmente pei  lavori  di  pavimentazione,  stretti  in  fiorente  società  ; 
qualche  intagliatore  in  legno  ;  ed  infine,  modesti,  ma  non  senza  un 
cei*to  genio  artistico,  dei  formatori  e  stuccatori,  per  la  maggior  parte 
della  provincia. di  Lucca.  Tutti  questi  professionisti  sono  stabiliti 
in  Filadelfia,  e  vanno  a  lavorare  anche  fuori;  sono  bene  rimune- 
rati, e  qualche  volta  assumono  lavori  a  cottimo  con  discreti  gua- 
dagni. 

Nei  commerci,  nelle  industrie,  negli  affari  gl'Italiani  non 
hanno  raggiunto  una  posizione  molto  elevata  nella  Pennsylvania. 

Commercianti  all'ingrosso  ed  importatori  per  via  diretta  non 
ne  abbiamo  alcuno.  Anche  i  pochi  più  ricchi  sono  piuttosto  bot- 
tegai, venditori  al  minuto,  dediti  specialmente  al  commercio  della 
frutta,  dei  generi  alimentari,  del  vino,  o  modesti  negozianti  di 
stracci,  di  ferro  vecchio,  ecc.  Tra  gli  industriali  si  contano  vari 
fabbricanti  di  paste  che  fanno  ottimi  affari,  alcuni  fabbricanti  di 
mandolini,  due  fabbricanti  di  bigliardi,  qualche  ebanista  con  offi- 
cine bene  impiantate,  un  fabbricante  di  sigari,  un  proprietario  di 
cave  di  pietre.  Industriali  possono  pure  considerarsi  i  noleggia- 
tori di  carri  e  carrozze,  che  sono  in  piccolo  numero,  e  tre  im- 
prenditori di  pompe  funebri,  stabiliti  in  Filadelfia,  i  quali  fanno 
buoni  guadagni. 

Persone  dedite  agli  aflFari  sono  pure  i  cosi  detti  banchieri.  Il 
banchiere  italiano  è  piuttosto  un  agente  di  collocamento  di  operai, 
un  rivenditore  di  biglietti  di  ferrovia  e  di  passaggi  marittimi,  ed 
il  tramite  per  il  quale  l'operaio  invia  i  suoi  risparmi  in  Italia. 

Questo  servizio  utilissimo,  anzi  necessario,  malgrado  l'esistenza 
dei  vaglia  internazionali,  pel  contadino  che  non  sa  parlare  l'in- 
glese e  non  sa  scrivere,  è  fatto  dal  banchiere  per  mezzo  di  un 
suo  corrispondente  in  Italia,  che  di  solito  è  una  Casa  bancaria  di 
prim'ordine,  a  cui  il  banchiere  stesso  invia  gli  ordini  di  paga- 
mento, con  una  nota  comprendente  il  nome  e  l'indirizzo  di  ogni 
singolo  destinatario,  e  contemporaneamente  una  tratta  bancaria 
comprata  sulla  piazza,  contenente  la  intera  somma  da  pagarsi.  Il 
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corrispondente,  alla  sua  volta,  stacca  subito  altrettanti  vaglia  postali 
quanti  sono  i  destinatari,  e  con  lettera  assicurata  spedisce  a  questi 
la  somma  in  biglietti  di  banca,  inviando  poi  in  America  le  rice- 
vute per  garanzia  dei  mittenti.  Il  premio  pagato  da  costoro  per  tale 
servizio  è  variabile,  ma  sempre  mite,  specialmente  in  Filadelfia, 
dove  il  rilevante  numero  dei  l)anchieri  (sono  20)  produce  una 
concorrenza  tale,  che  il  guadagno  ricavato  dalla  loro  industria 
non  darebbe  loro  da  vivere,  se  essi  non  si  aiutassero  in  altro  modo 
e  con  altre  industrie.  Infatti  vi  ha  tra  essi  chi  tiene  negozio,  o  si 
fa  imprenditore  di  lavori.  I  banchieri  esercitano  quasi  tutti  Tuf- 
ficio  di  Notary  Public;  scrivono  le  lettere  dei  clienti  e  ricevono 
quelle  loro  dirette;  fanno  loro  da  interpreti,  quando  ne  hanno 
bisogno  ;  insomma  compiono  una  quantità  di  servigi  per  coloro  che 
non  saprebbero  fare  da  sé.  Fin  qui  nulla  si  potrebbe  trovare  che 
renda  il  piccolo  banchiere  italiano  men  che  degno  di  stima:  certo 
egli  non  è  un  usuraio,  benché  presti  spesso  danaro  o  venda  un  bi- 
glietto ferroviario  o  marittimo  a  credito.  Però  il  punto  debole  pel 
banchiere  vi  è,  ed  è  questo:  egli  accetta  i  depositi  dell'emigrante  a 
titolo  gratuito,  e  poi  rinveste  a  suo  modo.  Se  in  un  momento  di  panico 
tutti  i  depositanti  pretendono  la  restituzione  del  loro  danaro,  è  chiaro 
che  egli  non  potrà  adempiere  per  il  momento  ai  suoi  impegni  ;  se  poi 
avesse  fatti  cattivi  aflfari,  non  lo  potrà  mai.  Quindi  il  fallimento  e  la 
fuga  sono  una  minaccia  che  pende  sul  capo,  non  solo  del  cliente 
troppo  fiducioso,  ma  del  banchiere  stesso.  Però  io  devo  dichiarare 
che,  eccetto  un  caso  oramai  lontano,  in  Filadelfia  non  si  sono  avute 
di  queste  catastrofi.  I  banchieri  attuali  si  mostrano  degni  della 
fiducia  che  loro  dimostrano  i  clienti,  e  del  resto  anche  i  contadini 
nostri  hanno  oramai  imparata  la  strada  delle  Casse  di  risparmio,  le 
quali  presentano  una  maggior  sicurezza  e  danno  anche  un  piccolo 
interesse.  Nella  principale  Cassa  di  Filadelfia  il  concorso  dei  nostri 
connazionali  è  tale,  che  da  molti  anni  vi  è  stato  messo  apposita- 
mente un  impiegato  italiano. 

Condizioni  economiche^  sociali  e  morali,  —  Da  quanto  sono 
venuto  dicendo  fin^qui,  e  dai  dati  riportati  nel   quadro  statistico 
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circa  i  salari  medi  degli  operai  ed  il  capitale  posseduto  dagli 
Italiani,  si  deduce  che  la  loro  situazione  nella  Pennsylvania  è  ab- 
bastanza sodisfacente.  Assidui  al  lavoro,  sobrii,  economi,  i  nostri 
connazionali  hanno  le  migliori  armi  per  conquistare  il  posto  a  cui 
possono  aspirare,  a  seconda  della  loro  capacità,  in  questo  paese  di 
si  grandi  risorse,  dove  la  mano  d'opera  è  tanto  ricercata,  dove 
tante  possibilità  vi  sono  di  far  fortuna.  Non  dico  già  una  straor- 
dinaria e  repentina  fortuna,  ma  quella  che  consiste  nel  salire  a 
grado  a  grado  la  scala  del  lavoro  fino  a  divenire  capo  di  altri 
lavoratori,  e  neiraccumulare  un  modesto  capitale,  fonte  di  nuove 
attività  per  chi  lo  conquistò,  e  base  per  ascendere  a  più  nobile  meta 
per  la  generazione  novella.  Nelle  colonie  nostre  non  vi  sono  ricchi 
a  milioni,  ma  sono  migliaia  e  migliaia  i  piccoli  proprietari  e  coloro 
che  hanno  investito  un  capitale  considerevole  nel  commercio  o  in 
qualche  industria;  forse  a  centinaia  si  contano  coloro  che  dispon- 
gono di  più  che  centomila  lire;  ed  alcuni  posseggono  anche  una 
fortuna  maggiore.  Non  vi  sono  accattoni,  come  non  vi  erano,  a 
quanto  riferiva  il  conte  Galli,  allorché  gl'Italiani  erano  poco  più  di 
3000  in  tutta  la  Pennsylvania.  Se  vi  sono  disgraziati  che,  o  per  ma- 
lattie 0  per  la  perdita  del  capo  di  famiglia,  cadono  nel  bisogno  o 
nella  miseria,  l'assistenza  dei  compaesani  soccorre  prestamente  ai 
più  urgenti  bisogni,  e  le  numerose  istituzioni  ospitaliere  e  di  ca- 
rità, fiorenti  in  questo  paese,  provvedono  al  resto.  Ciò  posso  af- 
fermare anche  per  mia  esperienza,  giacché  sono  rarissimi  coloro 
i  quali  ricorrono  al  Consolato  per  ottenere  sussidi  od  il  rimpatrio. 
Senza  voler  dipingere  questo  paese  come  una  terra  promessa  per 
gl'Italiani,  essi  in  generale  vi  si  trovano  bene.  Se  il  clima  é  una 
condizione  di  benessere,  pur  esso  contri])uisce  a  rendere  la  Penn- 
sylvania gradita  ai  nostri  emigranti,  perchè,  malgrado  che  l'e- 
state vi  sia  caldissima,  almeno  nella  parte  declinante  al  mare,  e 
l'inverno  rigido  da  pertutto,  esso  è  adatto  alla  tempra  dell'Italiano, 
e  l'aria  salubre  e  le  igieniche  condizioni  delle  città  e  delle  abita- 
zioni rendono  la  vita  .sana  e  confortevole. 

Le  condizioni  civili  e  sociali  degl'Italiani  sono  pure  soddisfa- 
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ceati.  Non  è  più  vero  che  essi  in  generale,  e  specialmente  quelli 
del  sudy  siano  considerati  come  emigranti  undesirable :  le  loro 
qualità  sono  ora  giustamente  apprezzate  e  la  loro  opera  è  ricer- 
cata. Ben  visti  anche  dalle  autorità,  presso  le  quali  trovano  in 
generale  giustizia  ed  assistenza,  gl'Italiani  non  hanno  qui  nomi- 
gnoli odiosi,  né  sono  oggetto  di  caricature  o  di  articoli  critici, 
di  cui  il  fondo  sia  pietà  o  maldicenza.  Ed  essi  meintano  la  con- 
siderazione ed  il  rispetto  degli  ospiti,  perchè  vivono  decentemente, 
non  esercitano  mestieri  vili,  sono  frugali,  ma  non  miserabili,  non 
chiedono  Telemosina  per  mestiere.  E  nemmeno  'danno  il  triste 
spettacolo,  lamentato  altrove,  di  inviare  i  figli  a  vagabondare  per 
le  strade,  per  vendere  giornali  o  fare  i  lustrascarpe.  Anche  i  suo- 
natori ambulanti  d'organo,  d'arpa  o  di  violino  esercitano  il  loro 
mestiere  senza  inlportunare  il  pubblico  e  con  una  certa  dignità. 
Vanno  a  suonare  dinanzi  alle  case  di  chi  li  gradisce,  e  si  formano 
una  clientela  fissa;  al  passante  non  domandano  nulla. 

Anche  nelle  relazioni  con  coloro  che  li  occupano  i  nostri  operai 
non.  incontrano,  per  solito,  difficoltà.  Raro  è  il  caso  in  cui  siano 
defraudati  delle  loro  mercedi. 

La  legislazione  dello  Stato,  per  quanto  riguarda  l'assicurazione 
degli  operai  e  le  responsabilità  degli  assuntori  di  lavori  e  capi-fab- 
brica verso  i  loro  impiegati,  non  fa  distinzione  tra  cittadini  e 
stranieri:  quindi  i  nostri  connazionali  hanno  diritto  ai  benefici  di 
queste  leggi  in  caso  d'infortuni  sul  lavoro.  Di  fatto,  però,  molte 
volte  non  si  riesce  a  stabilire  la  colpa  o  la  negligenza  del 
padrone  o  della  Compagnia,  ed  ogni  azione  giudiziaria  diventa 
inutile. 

Le  disposizioni  municipali  invece,  almeno  per  la  città  di  Fila- 
delfia, fanno  una  distinzione  di  trattamento  tra  nazionali  e  stra- 
nieri, proibendo  l'impiego  di  questi  ultimi  in  qualsiasi  lavoro  da 
eseguirsi  nella  città,  anche  se  compiuto  da  un  appaltatore. 

La  conseguenza  di  tale  restrizione  è  che,  se  l'appaltatore  non 
pagasse  i  suoi  operai  stranieri,  questi  (in  quanto  furono  impiegati 
contro  il  divieto  della  legge)  non  avrebbero  alcun  diritto  a  proce- 
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deve  contro  di  lui  per  le  vie  legali.  Tale  massima,  oltre  che  ripugna 
ai  principi  del  diritto,  è  anche  in  disaccordo  con  la  costituzione 
dell'Unione  e  coi  vigenti  trattati  che  gli  Stati  Uniti  hanno  con 
le  principali  nazioni  del  mondo.  Essa  fu  stabilita  in  una  sentenza  di 
una  delle  Corti  di  Pennsylvania,  che  tuttora  potrebbe  essere  im- 
pugnata innanzi  alla  Corte  Suprema.  Un'altra  massima  pure  le- 
dente i  diritti  degli  stranieri  è  questa,  che  la  moglie  od  i  geni- 
tori dell'operaio  che  mori  per  accidente  sul  lavoro,  se  vivono 
all'estero,  non  hanno  diritto  ad  indennità  alcuna,  perchè  deve 
ritenersi,  secondo  una  sentenza  della  Corte,  che  essi,  formando 
una  famiglia  separata,  non  dipendessero  per  la  loro  sussistenza  dal 
parente  defunto,  e  perchè,  del  resto,  i  Tribunali  americani  non 
hanno  da  tutelare  gli  stranieri  che  non  risiedono  qui,  essendo  le 
leggi  americane  fatte  per  j  cittadini  e  per  coloro  che  vivono  sotto 
l'impero  di  esse. 

Passando  ad  accennare  alle  condizioni  morali  degli  Italiani, 
rileverò  come  le  informazioni  siano  concordi  nell'aflFermare  che 
esse  sono  buone.  Naturalmente,  in  una  cosi  grande  massa  ed 
in  popolazioni  italiane  che  per  alcune  città,  come  Filadelfia  e 
Pittsburg,  superano  quelle  delle  nostre  città  di  media  popola- 
zione, vi  sono  anche  i  tristi  ed  i  violatori  della  legge;  ma  in 
complesso  si  può  dire  che  i  nostri  emigranti  hanno  migliorato,  sul 
suolo  americano,  le  loro  condizioni  morali. 

A  due  cause  si  può  attribuire  questo  miglioramento  :  il  benes- 
sere e  l'occupazione  continua,  che  tolgono  molte  ragioni  di  mal  fare; 
il  rispetto,  anzi  la  soggezione  che  gl'Italiani  sentono  qui  per  l'au- 
torità e  per  gli  Americani.  Essi  diventano  persino  più  educati  e 
meno  chiassosi,  tengono  quel  contegno  di  riserbo  e  quel  fare 
tranquillo  e  serio  che  è  proprio  del  popolo  americano. 

Della  scarsa  criminalità  degl'Italiani  nello  Stato  di  Pennsylvania, 
la  miglior  prova  è  che  attualmente  neWEastern  Penitentiarij, 
che  è  la  casa  di  pena  per  una  metà  dello  Stato,  vi  sono  soltanto 
50  nostri  connazionali. 

L'istruzione  dei   nostri   emigranti  lascia    sempre   molto   a  de- 
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siderare,  specialmente  per  i  .contadini.  Ma  anche  per  questo  lato 
vi  è  un  miglioramento,  per  coloro  almeno  che  assorgono  a  for- 
tuna maggiore,  e  per  quelli  che  giunsero  in  America  in  giovane 
età.  Le  nuove  generazioni  acquistano  un  grado  più  elevato  nella 
condizione  sociale,  giacche  esse  non  trascurano  l'istruzione,  e  si 
avvantaggiano  nel  contratto  con  gli  Americani.  Questo  contatto 
però  non  è  cosi  frequente  come  si  crederebbe.  Le  colonie  italiane, 
quando  sono  numerose,  si  concentrano  in  quartieri  propri,  fanno 
vita  tra  loro,  tra  loro  commerciano,  e  mantengono  i  loro  usi  e 
costumi,  tanto  che   molti  si  accorgono  appena  di  essere  all'estero, 
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né  hanno  bisogno  di  parlare  in  inglese.  La  difficoltà  della  lingua 
è  una  delle  ragioni  di  questa  comunanza  di  vita,  la  quale,  se  ha 
lo  svantaggio  di  rimpiccolire  il  centro  di  attività  degl'individui, 
li  mantiene  però  con  tutte  le  caratteristiche  nazionali  ed  impe- 
disce  la  completa  americani zzazione  dei- giovani  qui  nati. 

La  naturalizzazione.  —  Non  si  potrebbe  ripetere  per  lo 
Stato  di  Pennsylvania  quanto  fu  alcune  volte  affermato  per  gli 
Stati  Uniti,  che  **  i  due  terzi  degV Italiani  si  naturalizzano, 
perchè  il  voto  politico  è  la  chiave  del  successo.  „ 

Nella  Pennsylvania  parrebbe,  dalle  informazioni  ricevute,  che  i 
naturalizzati  rappresentino  appena  il  quinto  degli  uomini  che 
avrebbero  diritto  al  voto.  Per  Filadelfia  questa  cifra  è  molto  mi- 
nore; infatti  nelle  elezioni  non  si  poteva  far  conto  che  su  un 
duemila  Italiani  votanti.  Ammettendo  anche  che  gli  elettori  siano  in 
maggior  numero,  ma  non  si  valgano  del  loro  diritto,  e  rag- 
giungano anche  il  numero  di  quattromila,  questo  non  rappresente- 
rebbe che  la  settima  parte  di  coloro  che  potrebbero  farsi  inscri- 
vere come  elettori. 

Questa  astensione  è  la  migliore  prova  che  il  voto  non  è  ne- 
cessario per  il  nostro  lavoratore.  E  vero  che  per  divenire  impie- 
gato dello  Stato  o  del  Comune  è  imposta,  di  fatto,  se  non  per  legge, 
la  condizione  di  essere  cittadino  americano,  nonché  di  votare  per 
l'amministrazione  al  potere;  ma  un  operaio  elettore,  che  non  dispone 
.so  non  del  proprio  voto,  otterrà  tutt'al  più  un  posto  di  spazzino   co- 
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munale,  o  sarà  occupato,  secondo  il  suo  mestiere,  in  qualche 
opera  pubblica.  Però,  siccome  non  manca  la  ricerca  della  mano 
d'opera,  non  vi  è  alcun  bisogno  di  far  ressa  attorno  a  tali  posti. 
Tra  i  nostri  Italiani  pochi  possono  elevarsi  a  bosses  politici, 
perchè  mancano  loro  troppi  requisiti,  e  perchè  le  masse  non  si 
prestano  a  questo  gioco.  Vi  sono  in  Filadelfia  otto  circoli  o  chibs 
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politici  di  Italiani,  che  fra  tutti  non  contano  nemmeno  200  soci. 
Sono  altrettanti  piccoli  stati  maggiori,  operanti  senza  alcun  ac- 
cordo ed  unione,  e  senza  soldati. 

Ma  se  può  contestarsi  l'utilità,  per  gli  Italiani,  di  partecipare 
al  voto  e  di  prender  viva  parte  alle  lotte  politiche,  lo  stesso  non 
può  dirsi  per  ciò  che  riguarda  l'acquisto  della  cittadinanza. 

La  costituzione  degli  Stati  Uniti  offre,  a  facili  condizioni,  allo 
straniero  qui  stabilito,  la  naturalizzazione.  Anzi,  nel  suo  spirito,  la 
legge  la  desidera,  la  pubblica  opinione  la  domanda,  e  coloro,  cui 
lo  straniero  si  rivolge  per  impiego,  spesso  la  pretendono.  Se 
l'immigrante  resta  straniero,  viene  guardato  con  una  certa  diffi- 
denza; se  si  naturalizza,  è  considerato  come  un  buon  cittadino  che 
ha  gli  stessi  diritti  e  doveri  di  chi  nacque  negli  Stati  Uniti.  La 
stampa  e  gli  stessi  publ)lici  poteri  insistono  in  ogni  occasione 
sulla  necessità  che  gli  immigranti  diventino  cittadini,  per  farne 
utili  cooperatori  della  grandezza  del  paese  (1). 

Qualche  volta  gli  Italiani  non  sono  ritenuti  immigranti  *  desi- 
derabili „,  perchè  pochi  sono  quelli  che  si  naturalizzano,  il  che 
avviene  non  già  per  la  loro  ritrosia  (giacché  l'acquisto  della 
cittadinanza  americana  è  da  essi  ambito,  né  per  il  proposito  di 
rimpatriare  (perchè  di  ftitto  molti  si  stabiliscono    definitivamente 


(i)  Il  Presidente  Roosevelt,  nel  suo  messaggio  invialo  al  Congresso  il  3  di- 
cembre 1901,  così  si  esprime  in  proposito:  ■  La  presente  leg^e  sulla  immigrazione 
'  non  è  soddisfacente.  A  noi  occorrono  onesti  e  capaci  immigranti,  in  grado  didive- 

•  nire  cittadini  americani:  immigranti  che  vengano  in  questo  paese  por  rimanervi, 
"  che  portino  qui  un  corpo  robusto,  un  cuore  aperto,  intelligenza,  il  proposito  di 

•  farcii  proprio  dovere  e  di  allevare  i  figli  come  membri  della  comunità  americana. 

•  osservanti  delle  leggi  e  timorosi  di  Dio  „. 
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in  questo  Stato,  e  del  resto  nessun  naturalizzalo  incontrò  difficoltà 
od  ebbe  rimproveri  in  patria  per  avere  acquistato  la  nuova  cit- 
tadinanza), ma  piuttosto  per  mancanza  della  necessaria  coltura, 
per  cui  non  possono  sostenere  l'esame  in  inglese  che  precede  la 
naturalizzazione. 

Io  sono  convinto  che  per  gl'Italiani,  come  per  tutti  gli 
stranieri  qui  stabiliti,  la  naturalizzazione  sia  vantaggiosa,  anzi 
quasi  necessaria. 

Gritaliayii  e  la  ìnadre  patria,  —  L'immigrazione  nostra  iit 
(jnesto  Stato  è,  nella  gran  maggioranza,  permanente.  Le  cause 
di  questa  permanenza  sono  però  fuori  della  volontà  degli  emi- 
granti; esse  costituiscono  per  loro  una  specie  di  fatalità,  che 
accettano  a  malincuore.  Infatti  nessuno  vuol  ricoiioscfìre  di  avere 
per  sempre  abbandonato  il  suo  paese,  e  non  vi  ha  chi,  ad  ogni 
occasione,  non  esprima  la  speranza  ed  il  proposito  di  rivederlo. 
Questi  Italiani  sono,  senza  distinzione  di  parti  politiche,  buoni 
patriotti,  e  non  tralasciano  di  commemorare  le  solennità  nazionali 
e  di  unirsi  alla  madre-patria,  così  nelle  sue  gioie  come  nei  suoi 

dolori.    Per   non    ricordare   che    le    manifestazioni    più    recenti, 

è 
citerò   le   solenni    onoranze    funebri,    tanto   religiose   che   civili, 

tributate  alla  memoria  del  compianto  Re  Umberto,  non  solo  in 
Filadelfia,  dove  assunsero  l'importanza  di  un  avvenimento  cit- 
tadino, ma  in  ogni  città  e  villaggio  della  Pennsylvania  in  cui  havvi 
una  colonia  italiana.  Tali  dimostrazioni  di  affetto  e  di  rimpianto 
per  l'amato  Sovrano  e  di  vero  patriottismo  valsero  a  elevarci 
nella  estimazione  degli  Americani.  Non  meno  lodata  ed  ammirata 
fu  la  commemorazione,  che  gl'Italiani  in  Filadelfia  fecero  in 
onore  di  Verdi,  con  un  grandioso  concerto,  il  cui  introito,  che 
fu  di  circa  4000  lire  nette,  fu  destinato  come  fondo  per  un  mo- 
numento da  erigersi  per  cura  degl'Italiani  al  grande  Maestro, 
nel  Parco  della  città. 

Per  quanto  gli  obblighi  di  leva  riescano  spesso  gravosi  ai  gio- 
vani immigrati,  pure  è  da  notarsi  che  un  gran  numero  di  essi 
non  manca  di  soddisfarli;  il    che  è  una  prova  del    loro  desiderio 
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di  uoQ   precludersi   la   via  del    ritorno  in   patria,    ed   anche  del 
loro  ossequio  alle  patrie  leggi  (1). 

Resta  ora  da  accennare  alle  relazioni  economicìie  che  la  no- 
stra emigrazione  conserva  con  la  madre  patria. 

La  più  importante  è  quella  delle  rimesse  di  danaro  che  ven- 
gono fatte  dagli  emigrati,  sia  per  il  mantenimento  delle  famiglie, 
sia  per  il  pagamento  dei  debiti  lasciati  in  paese,  sia  per  l'acquisto 
di  qualche  piccola  proprietà  ed  anche  per  deposito  nelle  Casse 
postali.  Molti  paeselli  del  meridionale  hanno  ora  vita  pel  danaro 
inviato  in  patria  dagli  emigrati.  Non  bisogna  credere  tuttavia  che 
questa  emigrazione  avvantaggi  l'Italia,  promuovendo  l'esportazione 
di  molti  nostri  prodotti  e  il  consumo  di  essi  tra  gli  Americani. 
Anche  per  la  Pennsylvania  vale  oggi  ciò  che  scriveva  nel  1892 
il  R.  Console  Bruni  Grimaldi  relativamente  agl'Italiani  residenti 
in  altri  Stati  dell'Unione,  e  cioè  che  essi  fanno  piuttosto  un  danno 
alla  nostra  esportazione,  almeno  dei  prodotti  alimentari,  giacché 
riescono  a  produrre  e  contraflFare  gli  articoli  dì  cui  abbisognano 
e  che  sono  più  ricercati  sul  mercato,  e  ne  fanno  largo  com- 
mercio, sostituendo  cosi  il  prodotto  genuino  italiano.  Cosi  il  vino 
viene  oramai  fabbricato  qui  con  uve  provenienti  dall'alta  Pennsyl- 
vania, dagli  Stati  di  New  York  e  di  New  Jersey  ed  anche  da  più 
lontano.  E  un  vino  che  ha  un  gusto  speciale,  come  di  fragola,  che 
si  può  anche  togliere  con  certe  manipolazioni,  e  al  quale,  del 
resto,  si  fa  l'abitudine:  questo  vino  si  vende  a  buon  mercato,  e 
può  cosi  andar  sulla  tavola  di  ogni  modesta  famiglia  italiana  che 
non  potrebbe  abituarsi  al  thè  od  all'acqua  ghiaccia  degli  Ame- 
ricani (2). 

Anche  l'industria  locale,  del  tutto  italiana,  della  fabbricazione 
delle  paste  alimentari,  esercitata  su  larga  scala  e  da  un  gran  nu- 
mero di  ditte  con  perfezionate  macchine  americane,   ha  cacciato 


(1)  Nel  corrente  anno  vennero  arruolati  presso  questo  V.  Consolato  circa  600 
inscritti,  molti  dei  quali  in  prima  categoria  con  obbligo  di  servizio. 

(2)  Un  giornale   locale  calcolava   che  quest'anno  gl'Italiani  e  i  Tedeschi  in 
Filadelfia  hanno  fabbricato  4,500,000  litri  di  vino. 
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Tarticolo  similare  d'Italia.    Infine   gl'Italiani  fabbricano  salami   e 
persino  contraffanno  Folio  di  oliva,  servendosi  di  quello  di  cotone. 

La  colonia  italiana  in  Filadelfia.  —  Il  quartiere  italiano 
comunemente  chiamato  Little  Italy  non  ha  nessuna  delle  carat- 
teristiche che  si  prestano  alle  pitture  più  o  meno  esagerate^  care 
ai  raccoglitori  di  impressioni,  e  per  cui  sono  tristamente  noti  altri 
centri  di  popolazione  operaia  italiana.  È  un  quartiere  posto  quasi 
nel  cuore  di  Filadelfia,  e  cioè  nella  parte  bassa  e  commerciale 
della  città. 

È  traversato  dalle  stesse  larghe  strade  parallele,  tagliantisi  ad 
angolo  retto  a  spazi  equidistanti,  le  quali  più  s'avvicinano  al 
centro  e  più  migliorano,  ma  non  perdono  né  la  loro  struttura,  né 
il  solitario  tipo  degli  edifici  traversando  il  quartiere  italiano.  La 
maggior  parte  di  queste  strade,  sia  in  un  senso,  sia  nell'altro, 
sono  percorse  da  trams,  che  arrivano  ai  lati  opposti  della  città. 
Il  quartiere  italiano  è  compreso  nell'area  di  circa  uìi  chilometro  e 
mezzo  quadrato,  ed  è  diviso  in  uno  scacchiere  quasi  perfetto  da  sette 
strade  correnti  dal  sud  al  nord  e  da  porzione  di  altre  sei  cor- 
renti dall'est  all'ovest.  Sono  compresi  in  esso  42  blocchi  di  case  ;  i 
quali  poi  sono  suddivisi  da  strade  minori  e  da  vicoli  a  fine  di  ren- 
dere possibile  l'accesso  alle  case  del  centro  e  l'aereazione  di  esso. 

È  noto  che  Filadelfia  '  è  la  città  del  home:  essa  è  divisa  in 
abitazioni  destinate  ad  una  sola  famiglia,  cosi  nei  quartieri  agiati, 
come  in  quelli  operai.  Le  case  di  questi  ultimi  sono  costituite  co- 
munemente da  un  pian  terreno  con  due  camere,  oltre  l'ingresso, 
da  un  primo  piano  con  due  o  tre  camere,  e  di  rado  da  un  altro 
piano  con  altrettante  camere.  Questo  tipo  è  conservato  anche  nel 
quartiere  italiano,  né  qui  si  ha  idea  di  quelle  agglomerazioni  in 
grandi  casamenti  senza  luce  né  aria  e  senza  comodità  alcuna, 
che  si  trovano  altrove.  In  questa  parte  di  Filadelfia,  in  cui  le 
case  sono  più  modeste  e  piccole,  ogni  blocco  comprende  circa  1 40 
case;  il  quartiere  italiano  ne  conterà  5880,  se  non  più.  Gl'Ita- 
liani, per  economia,  vivono  di  solito  riuniti  in  due  famiglie  per 
casa,  od  anche  una   famiglia  tiene   parecchi    scapoli    a    pigione; 
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quindi  si  può  calcolare,  senza  tema  di  esagerare,  che  vi  siano  al- 
meno dieci  persone  per  casa  e  si  trova  cosi  che  nel  quartiere  ita- 
liano vivono  circa  60,000  nostri  connazionali.  Ma  se  questo  è  il 
nucleo  maggiore  della  popolazione  nostra  in  Filadelfia,  esso  non 
è  il  solo.  Gli  Italiani  sono  seminati  un  po'  da  per  tutto  in  questa 
immensa  città  dall'area  eguale  a  quella  di  Londra,  ed  a  migliaia 
si  contana  nei  sobborghi  di  Manayiink^  Chestnut  Hill  e  Ger- 
9nantown;  non  si  va  errati,  perciò,  affermando  che  in,  Filadelfia  e 
dintorni  vivono  circa  70,000  Italiani. 

Un  altro  mezzo  per  determinare  la  popolazione  italiana  è  il 
seguente. 

Dalle  due  parrocchie   italiane   qui   stabilite  ho  saputo  che 

nel  1898  si  ebbero 1240    battesimi 

nel  1899  ,  1424 

nel  1900  ,  1596 

Supponendo  che  le  nascite  avvenute  nella  popolazione  ita- 
liana siano,  rispetto  alla  popolazione  stessa,  in  una  proporzione 
uguale  a  quella  in  cui  sono  le  nascite,  senza  distinzione  di  nazio- 
nalità, rispetto  alla  popolazione  totale  di  Filadelfia,  cioè  di  1  na- 
scita su  44  viventi,  si  può  ritenere  che  le  1596  nascite  di  Italiani 
avvenute  nel  1900  rappresentino  una  popolazione  di  70,224  Italiani. 
Questa  è  una  riprova  del  calcolo  fatto  sulla  base  del  numero  delle 
abitazioni. 

Questa  popolazione,  è  quasi  uguale  a  quella  delle  città  nostre  di 
Alessandria,  Bari,  Ferrara,  Verona,  Padova.  Ma  il  numero  non  fa 
sempre  la  forza.   Per  dare  a  questa  colonia  una  vitalità  propria,  ^ 
nonché  la  parte  che  le  spetterebbe  nella  vita  sociale  della  città  a  cui    \ 
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appartiene,  occorrerebbe  che  in  essa  avesse  la  dovuta  parte  Tele-  \ 
mento  intellettuale,  colto.  Occorrerebbe  che  i  ricchi  sapessero  far 
valere  le  loro  ricchezze;  che  i  professionisti  fossero  in  più  largo 
numero;  che  i  negozianti  e  gli  industriali  estendessero  i  loro  traffici, 
sino  ad  acquistare  un'importanza  reale  sul  mercato  locale.  Occor- 
rerebbe che  i  giovani  invece  di  adattarsi  a  lavori  più  rozzi,  si  occu- 
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passero  nelle  officine,  si  dessero  alle  arti,  e  frequentassero  i  corsi 
(li  studio  superiori.  Invece  questa  colonia  manca  quasi  completa- 
mente di  tutti  quegli  elementi  che  formano  la  cosi  detta  classe 
dirigente,  e  presenta  una  desolante  mediocrità  nel  suo  standard 
^ella  vita  civile. 

Tuttavia  a  dai^le  qualche  coesione  ed  una  vitalità  propria  e  a 
rappresentarla  con  decoro  in  molte  occasioni,  concorrono  in  larga 
misura  le  numerose  e  fiorenti  Società  che  si  costituiscono  nel  suo 
i^enor^a  colonia  di  Filadelfia  conta  36  Società  di  mutuo  soccorso 
per  uomini  e  5  per  donne  (oltre  alcune  altre  di  differente  carat- 
tere, come  religiose,  musicali,  massoniche),  le  qu^i  raccolgono 
forse  5000  soci  ed  hanno  un  capitale  complessivo  di  300,000  lire. 
Due  possiedono  anche  un'elegante  sede  propria.  Per  quanto  parec- 
chie di  esse  siano  formate  da  individui  della  stessa  regione,  ed 
anche  da  cittadini  di  un  solo  comune,  pure  hanno  tutte  carat- 
tere nazionale  e  patriottico.  Sono  riconosciute  dallo  Stato  (char- 
tered)  per  tutti  i  fini  giuridici.  Quasi  ogni  Società  ha  la  sua  festa 
annuale,  consistente  in  un  picnic,  o  in  un  ballo,  o  in  un  ban- 
chetto, a  cui  spesso  interviene,  invitata,  l'autorità  consolare.  Tali 
feste,  sempre  affollate  ed  aperte  al  pubblico,  che  paga  la  tassa  di 
ingresso  quando  trattasi  di  picnic  o  di  balli,  riescono  di  affra- 
tellamento tra  i  connazionali  ed  hanno  sempre  una  nota  patriot- 
tica che  le  vivifica. 

Io  sono  sempre  rimasto  ammirato  per  l'ordine  e  il  decoro  che 
regnano  in  quelle  riunioni,  ed  ho  riconosciuto  che  servono  di 
scuola  educativa  all'umile,  ma  onesto  ceto  operaio,  di  cui  le  So- 
cietà sono  composte.  Le  Società  riescono  a  diventar  l'anima  della 
Colonia  ed  a  rappresentarla  degnamente,  quando  si  tratta  di  fare 
una  dimostrazione  collettiva  di  italianità,  o  di  simpatia  pel  paese 
di  adozione.  Ho  già  citate  le  solenni  commemorazioni  di  S.  M. 
il  Re  Umberto  e  del  maestro  Verdi,  e  potrei  ricordare  le  dimo- 
strazioni e  feste  fatte  al  Duca  degli  Abruzzi  nell'ottobre  del  1896, 
e  le  somme  rilevanti  raccolte  per  sottoscrizione  in  occasione  di 
gravi  calamità  avvenute  in  Italia  e  qui. 
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Anche  le  due  parrocchie  italiane  sono  un  coefficiente  per  man- 
tenere uniti  gl'Italiani  e  conservare  in  loro  il  carattere  nazionale. 
Il  rettore  di  una  delle  due  parrocchie  mi  diceva:  "  Per  mante- 
nere nei  nostri  connazionali  la  religione  cattolica  bisogna  man- 
tenerli italiani,  e  perchè  restino  italiani  ci  vuole  la  scuola  della 
lingua  nostra.  „  Annesse  alle  due  Chiese  vi  sono  scuole  parroc- 
chiali, capaci  ognuna  di  più  di  500  scolari.  La  parrocchia  di 
Santa  Maria  Maddalena  dei  Pazzi,  retta  fin  dal  1870  dal  padre  An- 
tonio Soleri,  ha  pure  un  orfanotrofio  con  30  ragazze,  e  Taltra  di 
Santa  Maria  del  Buon  Consiglio  (fondata  nel  1898  dai  Padri  Ago- 
stiniani italiani)  ha  un  asilo  infantile.  L'insegnamento  in  questi 
Istituti  è  impartito  da  suore  Francescane,  per  metà  inglesi  e  per 
metà  italiane,  nelle  due  lingue.  Essi  sono  aiutati  dal  R.  Ministero 
degli  affari  esteri,  con  libri  di  teato  e  con  materiale  scolastico. 
Ambedue  le  Chiese  e  gl'Istituti  annessi,  che  possono^  valere  com- 
plessivamente circa  800  mila  lire,  furono  eretti  e  sono  mantenuti 
quasi  esclusivamente  con  danaro  italiano,  e  non  con  lasciti  o  doni 
di  pochi  ricchi,  ma  mediante  l'obolo  modesto  ed  anonimo  dei  la- 
voratori. Il  che  è  prova  di  quanto  valga  e  possa  questa  emigra- 
zione operaia,  quando  sia  guidata  e  spronata  al  bene. 
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Notizie  statistiche  sulle  peinoipali  colonie 


LOCALITÀ 


AlUntowii 


BUirsville 


Butler 


Carboadale   . 


Cartwi-ight. 


Danmore 


Erie 


Filadelfia 


Numero 
degriuliani 


Del 
1891 


nel 
1901 


Luoghi 

di 
provenienza 


25 


10 


10 


850 


800 


1  000 


SOO 


(a) 
20  000 


80 


300 


1  000 


4  000 


1  500 


8.')0 


70  000 


In  maggioranza  aono 
meridionali;  ve  ne 
sono  anche  lombar- 
di, T«neti|  piemon- 
tesi. 

Ivrea,  Napoli,  Parma, 
Palermo. 


Toscana,  Calabria,  Si- 
cilia. 


I  9  decimi  della  pro- 
vincia di  Catanzaro, 
gli  altri  napoletani. 


Di  tutte  le  province, 
apeci al  mente  meri- 
dionali. 

Quasi  tutti  meridio» 
naii  e  specialmente 
delle  provinco  di 
Avellino,  Catanzaro 
e  Potenza. 

Meridionali  e  Sicilia, 
Lonchè  Massa  Car- 
rara, Lucca  e  Pia- 
cenza. 


Abruzzi,  85  '*/o. 
Basilirau,  25  o  o- 
Calabria,  25  '^/o. 
Liguria,  10  "/p. 
Sieilia,  10  o/o. 
(Campania,  10  «/a- 


Altro  province,  5 


/C 


Mestieri 

esercitati 


Numero 


dei  possidenti 

e 
commero  iMiti 


I  meridionali  sono 
tutti  manovali  ;  gli 
Italiaui  di  altre  pro- 
vince, tessitori. 


Minatori  di  ojrbone; 
qualche  fruttiven- 
dolo. 

Manovali  nelle  ferro- 
vie, 90  vetrai. 


Mauovall,  muratori. 


Manovali. 


Minatori   di    carbone, 
muratori,  manovali. 


Manovali  ai  docks  ed 
in^diverse  fabbriche, 
fruttivendoli,  mura- 
tori, calzolai,  sarti. 

• 

8000  manovali. 
5000  sarti. 
1500  barbieri. 
1500  musicanti. 

500  calzolai. 

600  spazzini  comunali 

8.^0  mosaicisti. 
2000  muratori. 
1000  scalpellini. 

800  lustrascarpe. 
1000  cenHaittoli. 
15<  0  fruttivendoli. 

500  suonatori    ambu- 
lanti. 

100  stuccatori   e  for- 
matori. 


10 


130 


130 


30 


4000  possidenti 
8500  negoziauti 

e  bottegai 
100  industriali 
10  proprietari  di 

sartorie 
10  propri  otar!  di 

calzolerie 
6  proprietari  di 

stamperie 
8    intraprendi- 

tori  di  pompe 

fùnebri 


dei 
professionisti 


Nessuno 


Nessuno 


Nessuno 


1  sacerdote 
1  notaio 


Nessuno 


1  sacerdote 
1  notaio 


1  sacerdote 


4  sacerdoti 

10  monache 
!)  medici 

80  banchieri- 
notai 
2  maestri 
lingue 

15  maestri 
musica 

20  imprenditori 
costruttori 

20  impiegati  di 
commercio 

10  pittori  deco- 
ratori 


di 
di 


(a)  Secondo  il  calcolo  del  R.  Console  Raybaudi  Massiglia. 


ITALIANE   NELLO   STATO   DI   PENNSYLVANIA  (1). 
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Capitale  ,  SALARIO  MEDIO  GIORNALIERO 


approa- 
simfttlvo 

>  degli 

>  lUliani 
fn 

lire 


degli  operai  manovali 


da  lire 


a  lire 


6.60 


10  (>00 


10.   » 


7.10 


ÒW  (iOO- 


7.10 


8.   » 


10.60 


8.   » 


8.   » 


76  000 


1  250  000 


7.10 


7.10 


8.   » 


8.   » 


»;3  UOO  000, 


6.80 


7.40 


Altri  meatierl 

Barbieri 

6.80 

CalzoUl 

9.20 

Moaaleiati 

13.20 

Muratori 

15.90 

Farti            da  9. 20  a 

25.   » 

Scalpellini 

15.90 

Musicanti 

16.90 

LuBtraacarpe 

6.30 

Fruttivendoli  sensa 

bottega  da  13.20  a 

26.    » 

Ceoeialuoli  da  7.  90  a 

25.  » 

Suonatori  ambulanti 

6.60 

Società 


ed  altre  istltusionl  itali&ne 


Nesauna. 


Nessuna. 


Nessuna. 


2  società,  1  ohieaa  cattolica. 


Nessuna. 


S    socictàf   1    chiesa  cattolica 
di  fondazione  italiana. 


Società  San  Paolo  e  Sacro 
Cuore  di  Maria,  con  62  soci 
in  tutto,  ed  un  capitale  so- 
ciale di  lire  2400;  1  chiesa 
cattolica  italiana. 

Società  di  mutuo  soccorso: 
fra  uomini,  36. 
fra  donne.  5. 
religiose.  8. 

Circoli  politici  pei  naturaliz- 
zati, 8. 

Circoli  musicali  1,  con  circa 
2600  Noci  e  800,000  lire  di  ca- 
pitale. Due  Bocietà  hanno 
bella  sede  propria 

2  chit-se  cattoliche  parrocchiali 
con  Mcnol«<  per  iMnseguamento 
deirinKlesr  edellMtaliano.fre- 
queiitateda  circa  lOuO  allievi, 
un  urfanutrofìo  con  30  ragazze 
ricoverate,  ed  un  asilo  infan- 
tile; 2  congregazii'Ui  prote- 
stanti pt-r  gl'italiani  e  rela- 
tive chicseile  con  pochissimi 
addetti. 


,.    Altre  notizie 


sulle  condizioni  della  Colonia 


VI  sono  solo  16  famiglie,  ma  la  colonia  é 
stabile.  Arrivano  nuovi  immigranti.  La 
moralità  in  eomplesso  é  buona;  la 
coltura  lascia  a  denideraro.  (Dati 
fomiti  da  un  connazionale). 

Arrivano  continuamente  altri  italiani. 
Moralità  ottima.  (Dati  forniti  da  un 
connazionale). 

Vi  sono  20  famiglie.  Oli  altri  sono  la- 
voratori che  non  hanno  residenza 
fissa.  (Dati  fomiti  da  un  counazlo- 
nale). 

Progredisce  molto  lentamente.  Istru- 
zione al  disopra  del  mediocre.  Mo- 
ralità buona.  {Dati  fonditi  dall'agente 
consolare  di  Seraaton). 

È  una  colonia  stabile.  Arrivano  nuovi 
immigranti.  (Dati  forniti  da  un  con- 
nazionale). 

QnaM  tutta  composta  in  famiglie.  Quasi 
stazionarla.  Istruzione  al  disopra  del 
mediocre.  Moralità  buona.  (Dati  for- 
niti dall'agente  consolare  in  Scranton). 

Arrivano  nuovi  Immigranti.  La  colonia 
è  formata  in  famiglie.  La  moralità  è 
buoua.  Sono  quasi  tutti  analfabeti. 
(Dati  fomiti  da  un  negoz<ante  ita- 
liauo). 

Questa  grande  colonia  è  por  la  mag- 
gior parte  formata  in  famiglie,  ma 
comprende  circa  16,000  uoniini  atti  al 
lavoro  o  scapoli,  o  che  lasciarono  la 
famiglia  in  Italia.  Vive  quasi  tutta 
riunita  in  un  quartiere  centrale,  sa- 
lubre e  decente  chiamato  Little  Italy, 
Almeno  i  due  terzi  delle  piccole  case 
abitato  dagl'Italiani  (che  saranno  in 
tutto  circa  6000  nel  detto  quartiere) 
appartengono  a  connazionali.  È  co- 
lonia eminentemente  operaia.  Pochis- 
simi sono  i  professiunisti  italiani. 
Non  vi  hanno  connaxionali  che  emer- 
gano nella  vita  cittadina  per  coltura, 
pOHizione  sociale  e  politica  o  per 
grande  fortuna  GÌ' Italiani  godono 
in  generale  btnesisere,  fanno  8uf0cienti 
economie  e  molti  «ono  i  ponsidenti. 
Non  vi  sono  disoccupMti  nò  accattoni. 
Sono  ben  vi.sti,  e  considerati  come  po- 
polazione tranquilla,  morigerata  e  la- 
boriosa. La  colonia  continua  ad  au- 
mentare per  nuovi  arrivi  di  immi- 
granti e  per  le  nascite. 


'(1)  Per  i  criteri  seguiti  nella  compilazione  di  questo  pro^retto  kÌ  vegga  a  pag.  41  del  presento  fascicolo  del  Bollettino. 
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Numero 

degritaltanl 

Luoghi 

di 
provenienza 

Mestieri 

esarci  tati 

Numero 

LOCALITÀ 

nel 
1891 

nel 
'  1901 

dei  possidenti 

e 
eommereiantl 

dei 
professionisti 

Harrlsbnrg 

— 

1  000 

Meridionali,  Toscana, 
ecc. 

Giornalieri. 

— 

Nessuno 

Haselton 

3000 

11  600 

Tutti  doir  Italia  meri- 
dionale   e     special- 
mente delle  provin- 
ce di  Avellino,  Cam- 
pobasso   e   SsJerno, 
e    della    Calabria  e 
Sicilia  ;  qualche  Pie- 
montese. 

Minatori  di   carbone, 
manovali,  muratori, 
fai  «ugnami,    scalpel- 
lini. 

1 

300 

8  notai 
1  sacerdote 

Jessup 

300 

900 

Quasi  tutti  delle  pro- 
vince    deiritalia 
centrale. 

Minatori   di   carbone, 
manovali. 

7 

Nessuno 

Kelayres 

700 

5  931 

Chieti,    Cosen  a,    Sa- 
lerno,      Catansaro, 
Palermo,     Potenia, 
Avellino. 

Minatori  di  carbone. 

300 

1  sacerdote 

Lattlmer 

600 

700 

Meridionali. 

Minatori   di    carbone, 
manovali. 

— 

Nessuno 

Norrlstown 

200 

1  500 

Meridionali. 

Manovali,   pochi  frut- 
tivendoli. 

15 

Nessuno 

Newcastle 

1  000 

2  500 

Abrusxi,  Calabria,  Ca- 
serta, Salerno. 

Manovali  nelle  fornaci 
di  ferro  e  nelle  fer- 
rovie. 

10 

1  sacerdote 
1  ragioniere 

Old  Forge 

8  000 

3  500 

Buona  parte  dell* Um- 
bria e  specialmente 
Perugia  ;  molti  delle 
Calabrie    e   special- 
mente    di     Catan- 
zaro ;     parecchi    di 
Avellino  e  Salerno; 
un  60  Piemontesi. 

m 

Minatori    di   carbone, 
braccianti,  muratori, 
barbieri. 

810 

1  sacerdote 
1  notalo 

Pittaton 

600 

1  700 

I   due    terci   meridio- 
nali e  specialmente 
delle    province     di 
Napoli,    Avellino    e 
delle  Calabrie;  molti 
dell'Umbria   e    spu- 
cialmente     di      Pe- 
rugia. 
1 

Minatori,      manbvall, 
muratori,      scalpel- 
lini. 

82 

Nessuno 
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I 

Capitale 

approi> 

slmatlTo 

degli 

lUlUnI 

in 

lire 


Salario  medio  giornaliero 

d«gli  operai  manovali 


da  lire 


lire 


Società 


ed  altro  istlkuaionl  iUliane 


Altre  notizie 


sulle  coBdlsioni  della  colonia 


38&00O 


6.eo 


8.60 


19  000 


8.90 


fiOO  000 


6.90 


100  000 


100  000 


500  000 


6.00 


6.60 


100  000 


150  000 


7  società,  con  600  soci  ed  un 
capitole  di  lire  60,000, 1  chiesa 
cattolica,  S  congregazioni,  1 
scuola. 


Nessuna. 


8.50 


7.   » 


SocietA  Umberto  T;  American; 
San  Giuseppe;  Giuseppe  Max- 
cini,  con  circa  340  soci  in  to- 
tole  ed  un  capitale  di  lire 
10,000;  1  chiesa  cattolica. 


1  società  di  mutuo  soccorso  con 
40  soci. 


1  società  di  mutuo  soccorso  con 
SO  soci,  1  chiesa  cattolica. 


8.50 


3  società,  1  chiesa  cattolica  di 
fondasione  italiana. 


8.50 


1  società. 


Piccola  colonia  stobilo.  (Informazioni 
racoolte  yerbalmente). 

Questi  dati  comprendono  anche  la  po- 
polazione Italiana  di  altri  paesi  della 
oontea  di  Luzeme,  eccetto  Lattimer 
e  Pittston,  di  cui  vedasi  in  appresso. 
La  colonia  in  Haselton, sebbene  molto 
cresciuto  neirultimo  decennio,  ora 
tonde  a  rimanere  stozlonarla.  È  quasi 
tutta  composto  In  famiglie.  La  col- 
tura è  mediocre,  la  morale  buco  a. 
Negli  altri  paeselli  predominano  gli 
ItolianI  senza  famiglia,  ed  il  loro  nu- 
mero aumento  eontinuamente,  a  causa 
dei  molti  lavori  nelle  miniere  e  fer- 
rovie. (Dati  fomlU  dall'agente  conso- 
lare di  Seranton  e  da  un  notofo  ita- 
liano del  luogo). 

Colonia  che  tende  sempre  ad  anmentore  a 
causa  dei  continui  lavori  delle  miniere 
di  carbone  esistenti  tra  Dessup,  Peck- 
ville  ed  Olyphant.  Istruzione  poca, 
moralito  soddisfacente.  (Dati  fomiti 
dairagente  consolare  di  Seranton). 

iisiste  una  colonia  itoliana  stobile,  for- 
mata in  famiglie,  la  cui  coltura  è 
nulla,  ma  la  moralito  è  buona.  Arri- 
vano pochi  immigranti.  (Dati  forniti 
dal  parroco  italiano). 

Colonia  stazionaria.  Istruzione  medio- 
ere.  Moralità  buona.  (Dati  iomitt 
dall'agente  consolare  di  Seranton). 

Colonia  stobile  In  aumento  continuo. 
Moralito  buona.  Poca  coltura.  (Dati 
fomiti  da  un  negoziante  itoiiano). 

In  Newcastle  e  dintorni  vi  sono  2S5  fa- 
miglie formanti  colonia  stabile,  ed  un 
bel  numero  di  operai  singolL  Lavo- 
rano nelle  fornaci  di  calce  e  41  ferro 
e  nelle  strade  ferrate.  (Informazioni 
raccolte  verbalmente). 

La  colonia  tende  sempre  più  ad  an- 
mentore per  le  immense  miniere  car- 
bonifere situate  nei  dintorni,  dove 
sono  Impiegati  i  duo  terzi  degli  Ito- 
Mani.  MoraJIto  buona,  Istruzione  me- 
diocre. (Dati  fomiti  dall'agente  con- 
solare in  Seranton). 


Colonia  sempre  in  aumento  a  causa  dei 
molti  lavori  delle  miniere  carbonifere 
di  Pittston  e  di  Boston  Mine,  ed  an- 
che del  molti  lavori  ferroviari  e  nelle 
cave  di  pietre.  Quasi  tutta  composta 
in  famiglio.  Istruzione  poca.  Moralito 
buona.  (Dati  fomiti  dall'agente  con- 
solare in  Seranton). 
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LOCALITÀ 


Numero 

degl'ltoU&nl 


nel 
1&91 


nel 
1901 


Luoghi 

di 
proTenlensa 


Mestieri 

eMreltotI 


PIftUbarg  ed  Alle- 
gbeny 


PoiUTiUo 


Beadinflr 


Roseto . 


Ber&nton. 


6  000 


80  ODO 


SOQ 


160 


15 


1  (m 


l  000 


1  OOOi     1  300 


A  quii»,  Avellino^  C&- 
tansaro,  GhietJ,  Ge- 
nova, Luce*,  No- 
Tara,  Parma,  Po» 
tensa,  Reggio  di  Ca- 
labria, Reggio  di  K- 
milia,  Udino. 


Meridionali. 


Salerno,  Potenza,  Ca- 
tanzaro,  Caserta, 
Baailieata,  AT«IlÌno, 
AbroszI,  Messina, 
Perugia,  Ascoli  Pi- 
ceno, Lucca. 

Il  90  per  cento  sono 
di  Roseto  (provin- 
cia di  Foggia). 


Qaasi  tutti  delle  Pro- 
vincie meridionali; 
un  discreto  numero 
di  siciliani;  pochi 
del  Piemonte  e  spe- 
cialmente di  Torino; 
pochissimi  della  To- 
scana. 


Manovali,  sarti,  scal- 
pellini, muratori, 
minatori. 


Manovali,  pochi  cal- 
zolai, sarti  e  mura- 
tori. 


Qiornalierl,  pochi  frut- 
tivendoli, calzolai, 
suonatori. 


Rcavo  della  lavagna. 


Braccianti,  scalpellini, 
muratori,  falegnami, 
calzolai,   barbieri. 


Numero 


dei  possidenti 
e       r 

commercianti 


600 


10 


G 


Ogni  famiglia 


3.'ìO 


dei 
professionisti 


S  medici 

5  pittojri 
lOU  musicanti 


Nessuno 


2  sacerdoti 


1  medico 
1  laoerdoto 

1  notaio 
Qualche  impren- 
ditore 
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Capitale 

appros- 

slmAliTo 

degli 

lUliani 

in 

lire 


Salario  medio  giornaliero 

degli  operai  manOTali 


da  lire 


a  lire 


Società 


ed  altre  isUtaiioni  itoliane 


Altre  notizie 


sulle  condlalonl  della  colonia 


4  500  000 


7.50 


25  000 


6.60 


90  000 


6.60 


390  000 


6.60 


50O  000 


6.60 


16.  i> 


8.50 


86  weietà  di   maino  aoecorso, 
3  eblese.  - 


Nesiuna. 


1  loeietà  di  mutno  soccorso, 
con  70  soci  ed  un  capitale  di 
lire  1500. 


8  società  di  mutno  soccorso, 
con  318  soci  ed  un  capitale 
di  lire  1500;  1  chiesa  catto- 
lica ed  una  protestante. 


5  società,  una  chiesa  di  fonda» 
zione  italiana,  1  scuola  di- 
retta dalle  suòre  Salesiane. 


La  colonia  al  presente  ò  prospera:  il 
suo  grado  di  coltura  è  assai  limi- 
tato, composta  eom*è  in  massima 
parte  di  braccianti.  La  moralità  della 
medesima  ò  abbastansa  soddisfacente. 
La  colonia  per  una  metà  è  composta 
di  famiglie  che  banno  eletta  qui  la 
loro  residensa,  e  per  Taltra  metà  di 
uomini  atti  al  lavoro,  in  maggioranza 
scapoli,  I  quali  molto  frequentemente 
lasciano  un  paese  per  un  altro  per 
ragione  di  lavoro.  Questi  Italiani  vi- 
vono tra  loro  in  quartiere  proprio, 
ma  tendono  ad  amalgamarsi  con  gli 
Americani.  (Dati  forniti  dairagente 
consolare    in  Pittsburg). 

È  colonia  stabile,  formata  in  circa  40 
famiglie.  Di  coltura  povera  e  di  mo- 
ralità buonissima.  Arrivano  nuovi 
immigranti.  (Dati  forniti  da  un  com- 
mereiante  italiano). 

Foca  coltura.  Arrivano  immigranti 
nuovi.  Dei  griomalieri,  300  lavorano 
nelle  ferrovie  ed  i  restanti  nelle  fer- 
riere. (Informazioni  date  da  un  eon- 
nazionale,  agente  di  Compagnie  d'as- 
sicnraaione). 

Questo  paesello  fu  fondato  da  Italiani 
di  Roseto  (foggia),  cui  diedero  il  no- 
me della  loro  città  natale.  Essi  sono 
tutti  formati  In  famiglia,  ed  ognuno 
possiede  casa  propria  con  terreni. 
Moralità  buona,  coltura  poca.  Arri- 
vano molti  nuovi  immif^nti.  (Dati 
fomiti  dal  parroco  italiano). 

Colonia  quasi  stazionaria,  non  ostante 
il  piccolo  aumento  da  dieci  anni  a 
questa  parte.  Quasi  tutta  composta  In 
famiglie.  Istruzione  al  disopra  del 
mediocre,  moralità  buona.  La  città 
di  Seranton,  capoluogo  della  contea 
di  Laokawanna,  è  la  tersa  per  popo- 
lasione  nella  Pennsylvania,  dopo  Fila- 
delfia e  Pittsburg.  Il  suo  sviluppo 
economico  ed  industriale  ha  assunto 
da  un  decennio  proporzioni  vera- 
mente eccezionali,  a  causa  delle  im- 
mense miniere  carbonifere  situate 
nella  detta  contea  ed  in  quella  limi- 
trofa di  Luzerne.  Molti  sono  gli  ope- 
rai italiani  addetti  alle  miniere  come 
minatori  e  braccianti;  essi  sono  sparsi 
in  vari  paeselli  vicino  al  luogo  di  la- 
voro. I  principali  centri  della  contea  di 
Laekawanna  sono  Carbondalo,  Dun- 
more,  Jessup,  Old  Forge  (di  cui  ve- 
dasi a  parte).  La  popolazione  italiana 
degli  altri  centri  non  nominati  di 
quella  contea  può  ammontare  a  8000 
anime.  Molti  operai  possiedono  la 
loro  casetta.  (Dati  forniti  dall'agente 
consolare  in  Horanton). 
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LOCALITÀ 


Numero 
degritollani 


nel 
1891 


nel 
1901 


Luoghi 

di 
proveniensA 


Mestieri 

esercitati 


NUMSRO 


dei  poasidenU 

e 
oommeref  Aliti 


del 
profewionlsti 


6b»moklii 


Boath  Bethlohem   . 


Soldler  e  Contea  di 
Jefferson 


90 


100 


5000 


Walston 


800 


700 


15  000 


Aqnila,  Calabria  (spe* 
eie  Catanzaro). 


ÀTelIinoi    Benevento. 


600 


1  OSO 


Di  tutte  le  provincOi 
ma  specialmente  ab- 
bondano  I  Calabresi 
ed  i  Siciliani. 


Minatori   di  carbone. 


Braccianti)  sarti,  tau- 
ratori,  calcolai,  mec- 
cantci|  bottegai. 


Minatori  di  carbone. 


Meridionali. 


Minatori  di  carbone. 


10 


1  000 


45. 


Nessono 


1  medico 


1  sacerdote 


NB.  —  È  stato  impossibile  di  ottenere  informazioni  sopra  altri  centri  coloniali,  come:    CcanellsriUe,  OsUttiìs- 
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Capitale 

approt- 

alm&tivo 

degli 

Italiani 

in 

lire 


Salario  medio  oioriTaliero  \ 

degli  operai  manoTall 


da  lire 


lire 


Società 


ed  altre  iatitasionl  italiane 


Altre   notizie 


snlie  condiaionl  della  colonia 


7.05 


125  000 


«  :>7 


500  000, 


7.50 


12.50 


450  000 


aó7 


Nensuna. 


1  società  nascente. 


Società  Principe  di  Napoli  ; 
Principessa  Siena;  Giuseppe 
Qanbaldi  ;  Sant* Antonio,  con 
nn  totale  di  1000  soel,  e  lire 
15,000  di  capitale  ;  chiesa 
cattolica  italiana  con  snuola 
in  Walston  (vedaiii  sottoì. 


Società  (Tedasi  Soldi er),  chiesa 
cattolica  iuliana  di  Sant'An- 
tonio, eon  scnola  parroc- 
chiale diretta  dalle  monaobe 
dmla  Mercede;  altra  scuola 
Italiana  privata. 


Lefoanon,  Loek  Haven,  Loyalhanna,  AVellsboro,  Williamoport,  Wilkesbarre. 


Poche  famiglie:  sono  quasi  tutti  uo- 
mini atti  al  lavora.  Arrivano  pochi 
immigranti.  (Informasioni  fornite  da 
un  negoziante  italiano). 


È  colonia  stabile,  formata  in  famiglie, 
di  pochissima  coltura,  ma  buona  mo- 
ralità. (Dati  forniti  dal  medico  ita- 
liano). 


Vi  si  trovano  famiglie  riunite  ed  operai 
singoli.  La  maggiorauKa  é  formata  da 
persone  incolte,  ma  la  loro  moralità 
è  piuttosto  buona.  (Dati  forniti  da 
un  nego  dante  italiano).  Secondo  in- 
formazioni ricevute  dal  parroco  ita- 
liano residente  in  Walston,  di  cui 
vedasi  in  appresso,  le  colonie  ita- 
liane sparse  nella  contea  di  Jeffer- 
son, eccettuata  quella  di  Walston. 
comprenderebbero  4000  famiglie  circa, 
nonché  6000  operai  singoli.  Accet- 
tando tali  dati,  bisognerebbe  calcolare 
almeno  una  popolaslone  di  84,000 
Italiani,  invece  dei  15,000  contro  ri- 
portati. 


Sonvi  130  famiglie  e  400  operai  celibi  o 
senza  famiglia  con  loro.  Arrivano 
nuovi  immigranti.  Grado  di  coltura  e 
moralità  mediocre.  (Dati  fomiti  dal 
parroco  italiano).  Walston  è  nella 
contea  di  Jefferson,  di  cui  vedi  a 
Soldier. 
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STATISTICI  DELL'IMMIGRAZIONE  NELL  URUGUAY 

nel   1901  (1) 


Nel  decorso  anno  giunsero  d'oltremare  nell'Uruguay  8777  Italiani,  e  ne 
partirono  2391  sopra  un  totale  di  9620  arrivi  e  6664  partenze,  come  appare 
dalla  seguente  tabella,  compilata  in  base  ad  informazioni  avute  dalla  Dire- 
zione generale  della  statistica  deirUfuguay. 

Passeggieri  ed  emigranti  d'oi^tremare  entrati  ed  usciti 

DAL   PORTO   DI    MoNTEVIDEO/ DORANTE   l'aNNU    1901. 
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Europei  : 
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Americani  : 
Argentini  .... 
Brasiliani  .... 
Cileni  .... 
Nord-Americani  . 
Paraguayani.  .  . 
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Sebbene  queste  cifre  sieno  di  qualche  poco  superiori  a  quelle  del  1900, 
pure  dimostrano  che  il  movimento  emigratorio  e  immigratorio  nella  Repub- 
blica delP Uruguay  è  sempre  poca  cosa. 

Non  hanno  contribuito  ad  accrescerlo  neppure  i  lavori  iniziati  per  la  co- 
struzione  del  porto.  La  mano  d'opera  necessaria  è  già  sovrabbondante,  e  co- 
loro che  immigra^ssero  nell'Uruguay,  colla  speranza  di  trovare  occupazione  in 
codesti  lavori,  rimarrebbero  molto  probabilmente  disillusi. 

L'incertezza  della  situazione  politica  del  paese  sino  all'elezione  del  nuovo 
presidente,  che  avverrà  in  marzo  del  1908,  e  le  difl&cili  condizioni  economiche 
consigliano  di  non  incoraggiare  i  nostri  emigranti  a  recarsi  nell'Uruguay. 


(1)  Comunicazione  del  regio  Console  italiano  in  Montevideo. 
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AVVERTE^7E  AGLI  EMIGRANTI  ITALIANI  RELATIVE  AD  ALCDNI  PAESI  ESTERI 
diramate  ai  Prefetti  e  ai  Comitati  mandamentali  e  comunali 


Marsiglia.  —  Il  Conile  generale  in  Marsiglia  informa  che  la 
nostra  emigrazione  va  crescendo  in  quel  porto  in  misura  da  impen- 
sierire. Attualmente,  per  un  complesso  di  cause,  l'attività  e  lo  svi- 
luppo economico   di  quel  grande  porto  sono  alquanto  rallentate. 

L'importazione  dei  cereali,  che  era  parte  cospicua  del  movi- 
mento del  porto  di  Marsiglia,  attesa  l'abbondante  produzione 
nazionale  dello  scorso  anno,  è  inferiore  a  quella  che  si  faceva 
negli  anni  precedenti.  L'oflFerta  di  mano  d'opera  per  lavori  del 
•porto,  da  parte  delle  corporazioni  di  manovali,  scaricatori,  carret- 
tieri, barcaiuoli,  ecc.,  è  molto  superiore  alla  ricerca.  Né  la  situa- 
zione generale  delle  industrie  richiede  per  il  momento  nuovi 
operai.  Ne  è  prova  il  modo  col  eguale  si  svolsero  i  recenti  scioperi 
nelle  fabbriche  d'olio. 

Le  costruzioni  edilizi^,  mentre  negli  anni  passati  duravano 
anche  nell'inverno,  dando  occupazione  ad  un  ragguardevole  nu- 
mero di  operai,  quest'anno  si  può  dire  che  manchino  quasi  com- 
pletamente. Risulta  dal  Bollettino  deìV  Office  du  Travati  che  nel 
dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano  (a  cui  appartiene  Mar- 
siglia) circa  il  70  per  cento  dei  muratori  sono  privi  di  lavoro. 

Alla  disoccupazione  dei  muratori  si  collega  quella  di  parec- 
chie altre  maestranze,  come  scalpellini,  imbianchini,  fabbri,  lat- 
tonai,  ecc.,  che  trovano  nella  costruzione  di  edifici  la  principale 
loro  risorsa. 

In  questo  stato  di  cose  devono  mettersi  sull'avviso  coloro  che 
credessero,  andando  a  Marsiglia,  di  potersi  procurare  del  lavoro, 
che  andrebbero  incontro  a  delusioni  e  ad  una  forzata  disoccu- 
pazione. 
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Francoforte  (Germania).  —  Molti  italiani,  specialmente  delle 
Provincie  meridionali,  esercitano  da  anni  in  Francoforte  il  me- 
stiere di  mereiai  o  di  suonatori  girovaghi,  per  il  quale  occorre 
una  patente  annuale.  Essi  partono  dairitalia  alla  fine  dell'in- 
verno ;  si  procurano  in  Francoforte  il  permesso  di  esercitare  il 
loro  mestiere  nei  caffè,  nelle  osterie,  nelle  fiere,  ecc.,  ed  a  sta- 
gione finita  se  ne  ritornano  in  patria. 

Le  autorità  locali  fino  da  un  anno  fa-,  vistone  il  gran  numero, 
negarono  a  vari  di  ^ssi  il  rinnovamento  dell'autorizzazione  ed  a 
parecchi  di  quelli  a  cui  l'avevano  in  passato  accordata,  diedero 
avviso  che  nell'anno  successivo  non  sarebbe  stata  rinnovata.  Ad 
accrescere  la  loro  severità,  contribuiscono  quest'anno  la  crisi 
commerciale  in  Germania  e  la  necessità  di  favorire  di  preferenza 
i  cittadini  tedeschi. 

Siccome  non  è  da  sperare  che  le  autorità  locali  possano  rece- 
dere da  questi  propositi,  cosi  conviene  avvertire  di  ciò  coloro 
che  intendessero  recarsi  in  Fraìicoforte  pei*  esercitarvi  i  mestieri 

0 

suindicati. 

Distretto  di  Fiume.  —  Il  regio  Consolato  in  Fiume  avverte  che 
si  lamenta  ivi  mancanza  di  lavoro  ed  una  acuta  crisi  operaia. 

La  società  dei  docks  ha  licenziato  300  operai;  la  fabbrica  Tor- 
pedini e  le  altre  del  porto,  i  vari  stabilimenti  industriali  riducono 
continuamente  il  numero  dei  lavoranti,  per  modo  che  i  disoccupati 
nella  sola  città  di  Fiume  superano  il  migliaio,  cifra  molto  consi- 
derevole di  fronte  alla  popolazione  locale. 

I  numerosi  italiani  andati  a  Fiume  in  cerca  di  lavoro,  quasi 
tutti  delle  Provincie  Venete  e  delle  Marche,  sono  costretti  a  rivol- 
gersi, con  grave  sacrificio,  ad  altre  regioni,  od  a  ritornare  in  patria. 

Sono  adunque  da  sconsigliare  gli  emigranti  di  recarsi  cosi  nel 
distretto  di  Fiume,  come  nella  Croazia-Slavonia,  dove  pure  manca 
il  lavoi'o,  e  dove  andrebbero  incontro  a  dolorose  delusioni. 

Dalmazia.  —  Il  regio  Console  in  Zara  informa  che  per  i  lavori 
di  costruzione  della  linea  ferroviaria  Spalato-Sign  sono  attualmente 
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sufficienti  gli  operai  del  luogo.  Molti  italiani,  che  giunsero  colà 
nello  scorso  mese  per  trovare  occupazione,  furono  costretti  a  ritor- 
nare ai  loro  paesi,  privi  di  mezzi  ed  in  istato  di  estrema  miseria. 
I  nostri  operai  e  giornalieri  debbono  essere  sconsigliati  dal  re- 
carsi a  Spalato,  a  meno  che  non  abbiano  un  impegno  scritto  per 
parte  deir  impresa  "  Antichievic  e  C.  „  o  di  qualche  sub-impren- 
ditore. 

Rumanla.  —  Il  R.  Ministro  in  Bucarest  (Rumania)  raccomanda 
di  sconsigliare  in  modo  assoluto  l'immigrazione  degli  operai  italiani 
in  quel  Regno. 

Perdurano  le  conseguenze  della  grave  crisi  economica  e  fi- 
nanziaria che  negli  ultimi  anni  ha  travagliato  la  Rumania.  Furono 
adottate  severe  misure  di  economia,  fra  le  quali  va  notata  la  so- 
spensione di  qualsiasi  lavoro  pubblico.  Come  eccezione.  Tunica 
opera  che  il  governo  pi'oseguOj  limitando  però  i  lavori  allo  stretto 
necessario,  è  la  sistemazione  del  porto  di  Costanza.  Cosi  per  questo 
lavoro,  come  per  gli  altri  pochi  fatti  per  conto  delle  provincie, 
dei  comuni  o  di  privati,  gli  operai  stranieri  che  ancor  si  trovano 
in  Rumania  sono  più  che  sufficienti  ed  i  salari  continuano  ad 
essere  molto  bassi.  Anzi,  nel  presente  inverno  gli  operai  si  ac- 
contentano di  qualunque  mercede.  Consta  alle  autorità  italiane 
in  Rumania,  da  dichiarazioni  di  nostri  connazionali,  che  parecchi 
considerarono  come  fortuna  il  trovar  lavoro  in  qualità  di  ster- 
ratori a  50  centesimi  al  giorno. 

Inoltre  nei  contratti  fra  lo  Stato  e  gli  intraprenditori  di  la- 
vori pubblici  vige  attualmente  la  clausola  che  si  debba  ricorrere 
all'opera  dei  lavoratori  rumeni;  e  ciò  pel  grande  numero  di  cit- 
tadini rumeni  che  nelle  città  e  nelle  campagne  non  trovano  occu- 
pazione di  sorta. 

I  Prefetti,  i  Sindaci,  i  Comitati  mandamentali  e  comunali, 
specialmente  delle  provincie  venete  e  di  quelle  dell'Italia  meridio- 
nale, debbono  far  noto  questo  stato  di  cose  a  coloro  che  inten- 
dessero emigrare  in  Rumania,  e  richiamare  altresì  la  loro  atten- 
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zione  sulla  misura  adottata  (^al  governo  rumeno,  di  iinpediro  Teii- 
trata  in  Rumania  ad  operai  i  quali  non  abbiano  un  contratto  che 
loro  assicuri  un'occupazione. 

« 

Egitto.  —  Il  regio  agente  diplomatico  in  Cairo  comunica  che 
sono  attualmente  in  corso  i  lavori  di  tracciamento  di  una  ferrovia 
che  il  Governo  sudanese  intende  costruire  per  riunire  il  Nilo  col 
porto  di  Suakim. 

Terminati  che  siano  quei  lavori,  il  Governo  procederà  alla  co- 
struzione di  detta  linea,  impiegando  esclusivainente  mano  d'opera 
indigena.  . , 

Le  autorità  governative  e  comunali  e  i  Comitati  per  l'emigra- 
zione sono  invitati  a  far  conoscere  questa  disposizione  agli  operai 
italiani  che  credessero,  recandosi  in  Egitto,  di  trovar  collocamento 
nei  lavori  della  ferrovia  Berber-Suakim. 

Africa  del  Sud.  —  È  a  notizia  del  Commissariato  che  il  Go- 
verno inglese,  in  seguito  all'attuazine  della  legge  marziale  nella 
Colonia  del  Capo  ed  in  altre  parti  dell'Africa  australe,  ha  stabi- 
lito che  d'ora  innanzi  tutte  le  persone  che  intendono  recarsi  in 
quelle  regioni,  dovranno  provvedersi  di  un  certificato  di  sbarco 
da  parte  del  console  inglese. 

Da  questo  certificato  deve  risultare  che  la  persona,  la  quale 
voglia  essere  ammessa  nella  Colonia  del  Capo  od  in.  altre  parti 
dell'Africa  meridionale  soggette  alla  giurisdizione  inglese,  possiede 
in  contanti  almeno  100  lire  sterline  (2500  franchi). 

Le  autorità  governative  e  comunali  ed  i  Comitati  per  l'emi- 
grazione dovranno  prevenire  di  questa  condizione  i  cittadini  ita- 
liani che  intendessero  recarsi  nell'Africa  del  Sud. 

Brasile.  —  Da  notizie  giunte  dal  Brasile,  risulta  che  in  quei 
porti  esiste  una  epidemia  di  vainolo.  La  percentuale  dei  morti  at- 
testa la  gravità  dell'infezione. 

Per  evitare  danni  e  peiicoli  ai  nostri  emigranti  che  si  recano 
in  quelle  regioni,  il  Commissariato  raccomanda  che  si  porti  a  loro 
conoscenza,  anche  col  mezzo  della  stampa  locale,  questo   stato  di 
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cose  e  si  dimostri  ad  essi  la  utilità  di  farsi  rivaccinare  prima  di 
intraprendere  il  viaggio  per  porti  deirAmerica  meridionale. 

Florida  {Siati  Vniùi).  —  Si  leggono  in  alcuni  giornali  ameri- 
cani articoli  che  eccitano  gli  emigranti  italiani  a  recarsi  nella 
Florida  (Stati  Uniti),  ove  si  afferma  essere  in  corso  importanti 
costruzioni  ferroviarie  e  molti  lavori  per  dissodamento  di  terreni 
ed  impianto  di  fattorie  agricole. 

Gli  emigranti  dovrebbero  assumere  speciali  obblighi,  fra  i  quali 
l'acquisto  di  non  meno  di  un  acre  di  terra  (meno  di  mezzo  ettaro) 
ad  un  prezzo  fra  i  25  e  i  30  dollari  (da  125  a  150  lire),  pagando 
due  dollari  al  mese  alla  Società  coloniale.  Quésta  richiederebbe 
inoltre  da  ogni  emigrante  un  deposito  anticipato  di  cinque  dollari, 
da  calcolarsi  in  acconto  del  prezzo  del  terreno  da  comprare. 

Interrogato  il  nostro  agente  consolare  in  Pensacela  (Florida), 
per  sapere  quanto  vi  sia  di  vero  in  tali  informazioni,  rispose 
quanto  segue: 

•  Non  esiste  nella  Florida  una  Compagnia  assuntrice  di  lavori 
ferroviari  e  di  colonizzazione.  Ma  dato  pure  che  questi  lavori  esi- 
stessero, non  si  vede  la  necessità  che  i  lavoratori  debbano  com- 
prare non  meno  di  un  acre  di  terreno  al  prezzo  esorbitante  di  25 
a  30  dollari,  mentre  i  terreni  della  Florida,  che  contengono  alberi 
di  pini  (pitch-pine),  si  acquistano  a  un  dollaro  e  mezzo  per  acre, 
e  dopo  il  taglio  degli  alberi  vengono  abbandonati  per  non  pagare 
le  tasse.  Essere  poi  obbligati  a  sborsare  cinque  dollari,  prima  di 
partire,  è  condizione  che  dà  luogo  a  legittimi  sospetti. 

*  Perciò  gl'italiani  che  avessero  intenzione  di  recarsi  nella  Flo- 
rida, devono  chiedere  maggiori  garanzie,  patti  più  equi  e  più  pre- 
cise notizie  sui  lavori  nei  quali  si  promette  impiego;  altrimenti 
correranno  il  rischio  di  trovarsi  abbandonati  fra  le  paludi  della 
Florida  e  di  morirvi  di  febbri  malariche  e  d'inedia  ». 

Nel  dubbio  che  i  suddetti  avvisi  siano  stati  riprodotti  in  mani- 
festi a  stampa  e  diffusi  in  Italia,  il  Commissariato  deve  sconsigliare 
i  nostri  operai  e  braccianti  dal  recarsi  nella  Florida,  attratti  da 
fallaci  assicurazioni  di  lavoro,  ed  avvertirli  che  si  guardino  dalle 
frodi  di  quegli  arruolatori  che  agiscono  senza  legale  autorizzazione 
e  non  di  rado  carpiscono  agli  emigranti  prima  della  partenza,  una 
anticipazione  in  denaro. 
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Emigrazione  agli  Stati  Uniti  per  ia  via  dei  Canada.  —  Si  ri- 
chiama r  attenzione  dei  Gomitati  mandamentali  e  comunali  sul 
fatto  che  si  continuano  a  difiFondere  nel  Regno,  da  parte  special- 
mente di  agenzie  svizzere  e  francesi,  notizie  infondate  per  indurre 
i  nostri  emigranti  che  vogliono  recarsi  agli  Stati  Uniti,  a  scegliere 
la  via  del  Canada.  Si  fa  loro  credere  di  poter  entrare  negli  Stati 
Uniti,  per  la  via  di  terra,  cioè  per  la  frontiera  canadese  nel  ter- 
torio  degli  Stati  Uniti,  senza  sottostare  all'esame  che  le  autorità 
americane  fanno  subire  agli  emigranti  alFarrivo  nei  porti  del- 
l'Unione. 

Ciò  è  contrario  alla  verità.  Le  autorità  americane  esercitano 
alla  frontiera  canadese  la  stessa  rigorosa  sorveglianza  che  nei  porti 
dell'Oceano.  11  governo  degli  Stati  Uniti  ha  preso,  d'accordo  con 
quello  del  Canada,  severi  provvedimenti  per  respingere  gli  emi- 
granti che  cercassero  di  eludere  le  leggi  americane  sull'  immigra- 
zione. 

Invece  di  affidarsi  a  vani  e  pericolosi  espedienti,  i  nostri  emi- 
granti, prima  di  risolversi  a  partire  per  gli  Stati  Uniti,  dovrebbero 
esaminare  se,  per  le  condizioni  in  cui  si  trovano,  possa  essere 
loro  permessa  l'entrata  in  quel  paese,  e  valersi  di  piroscafi  in  par- 
tenza da  un  porto  del  Regno,  per  avere  quella  vigile  protezione 
che  è  assicurata  agli  emigranti  dalje  nostre  leggi. 

Si  raccomanda  in  questa  occasione  ai  Comitati  locali  di  scon- 
sigliare la  partenza  per  gli  Stati  Uniti  alle  persone  che  abbiano 
superata  l'età  di  45  anni,  poiché  ad  esse  non  è  permesso  lo 
sbarco,  se  non  alla  condizione  che  abbiano  parenti  stabiliti  colà, 
da  più  di  un  anno:  parenti  prossimi  che  siano  in  grado  di  prov- 
vedere al  loro  sostentamento,  in  caso  di  malattia  o  di  disoccupa- 
zione. Questa  condizione  si  esige  dalla  legge  americana  per  evitare 
il  pericolo  che  quelle  persone  possano  cadere  presto  o  tardi  a 
carico  della  pubblica  beneficenza. 
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L'IMMieiUZIONE  ITALIANA  IN  ALCUNI  STATI  DELLA  NUOVA  INfiHILTERRA  (^) 


I.  —  Massachusetts. 

(Da  una  relazione  del  R.  Agente  consolare  Sìg.  Rocco  Brindisi). 

Posizione  geografica,  estensione,  popolazione.  —  Il  Massa- 
chusetts è  uno  dei  tredici  Stati  deirUnione  Nord-Americana,  che 
ne  dichiararono  la  indipendenza,  ed  è  il  più  antico.  La  storia  del- 
l'Unione si  può  dire  incominci  da  quella  del  Massachusetts,  poiché 
fu  in  questa  parte  degli  Stati  Uniti,  a  Plymouth  o  a  Cape  Cod,  che 
approdò  quel  manipolo  di  Puritani,  i  quali,  emigrati  dall'Inghilterra, 
gittarono  il  seme  di  questa  grande  Nazione. 

Lo  Stato  di  Massachusetts  ha  un'area  di  8315  miglia  quadrate 
americane,  e  giace  fra  i  gradi  41.15  e  42.53  di  latitudine  N.  e 
fra  i  gradi  69.56  e  73.32  di  longitudine  0.  È  suddiviso  in  14 
contee  che  sono  :  Barnstable,  Bristol,  Plymouth,  Norfolk,  Suffolk, 
Middlesex,  Essex,  Worcester,  Hampden,  Hampshire,  '  Franklin, 
Berkshire,  Dukes,  Nantucket.  La  capitale  dello  Stato  è  Boston 
nella  contea  di  Suffolk. 

La  popolazione  dello  Stato,  secondo  il  censimento  del  1900,  è 
.  di  2,805,346  abitanti,  cioè  566,399  in  più  del  1890.  Essa  è  com- 
posta di  bianchi  indigeni,  nati  da  genitori  indigeni,  nella  propor- 
zione del  43  per  cento;  di  bianchi  indigeni,  figli  di  genitori  stra- 
nieri, nella  proporzione  del  27  per  cento,  di  bianchi  stranieri  per 
il  28  su  cento,  di  negri  o  mulatti  per  il  2  su  cento.    - 

Non  è  possibile  conoscere  il  numero  esatto  degl'Italiani  di- 
moranti in  questo  Stato;  ma  credo  di  non  essere  lontano  dal  vero, 
affermando  che  il  numero  di  essi,  nel  Massachusetts,  è  di  circa 
venticinquemila  e  in  Boston  di  circa  ventimila. 


»  • 


(1)  Per  altre  notizie  sugli  Italiani  negli  Slati  Uniti,  veggansi  i  numeri  2  e  4 
del  Bollettino. 


Viminigr azione  italiana  nelVulHmo  decennio.  —  Nulla  di  no- 
tevole presenta  la  storia  della  nostra  immigrazione  in  questo 
Stato  durante  gli  ultimi  dieci  anni.  Il  flusso  immigratorio  è  stato, 
per  tutto  questo  periodo,  continuo  e  piuttosto  abbondante,  senza 
straripare  ;  dimodoché  non  si  è  avuto  mai  da  lamentare  scarsezza 
di  lavoro  per  soverchia  offerta  di  mano  d'opera.  Avvenimenti  po- 
litici, più  che  altre  cause,  hanno  prodotto  talvolta  un  temporaneo  e 
lieve  disagio  economico,  del  quale  han  risentito  maggiormente  l'ef- 
fetto i  nuovi  venuti,  poiché,  grazie  alla  parsimonia  del  popolo  ita- 
liano, quei  nostri  connazionali,  che  erano  già  qui  da  qualche  anno, 
hanno  potuto  far  fronte  alle  ristrettezze  del  momento  coi  piccoli 
risparmi  accumulati  nel  tempo  del  lavoro. 

Un  fatto  notevole  e  rassicurante  è  che  i  nostri  immigranti, 
quando  non  siano  dei  contadini  o  dei  senza-mestiere,  non  si  fer- 
mano che  in  numero  limitato  a  Boston.  I  più  si  sparpagliano  nei 
centri  secondari,  aggregandosi  per  mestieri.  Cosi  i  calzolai  vanno 
ad  Haverhill,  a  Lynn,  ad  East  Weymouth,  a  Brockton,  dove  sono 
le  grandi  manifatture  di  scarpe;  a  Quincy  vanno  gli  scalpellini; 
a  Milford,  a  Bay-Wiew  i  cavatori  di  granito;  a  Lawrence,  a  Fall 
River  i  tessitori,  ecc.  È  superfluo  dire  che  le  colonie  migliori  e 
più  agiate  sono  appunto  queste  ultime,  perché  i  componenti  di 
esse  sono  più  intelligenti  e  meglio  retribuiti. 

Nella  capitale  dello  Stato  restano  per  lo  più  coloro  che  han 
bisogno  di  adattarsi  a  qualunque  lavoro  manuale,  onde  la  colonia 
Bostoniana  è  composta  in  massima  parte  di  unskilled  lahorers, 
operai  senza  alcuna  speciale  abilità  tecnica,  che  lavorano  per  una 
mercede  relativamente  bassa,  e  conseguentemente  non  godono  di 
molta  agiatezza.  Oltre  a  questi,  si  fermano  in  Boston  i  profes- 
sionisti, medici  sopratutto,  e  i  senza-mestiere.  A  questo  proposito 
parmi  opportuno  rilevare  che  oggi,  più  che  mai,  affluiscono  in 
questo»  paese  giovani  italiani,  ordinariamente  di  buona  apparenza 
e  di  discreta  cultura,  i  quali  non  esercitarono  mai  in  patria  alcun 
mestiere  o  professione,  è  che,  armati  di  nuU'altro  che  di  buona 
volontà,  vanno  in  cerca  di    impieghi   civili,   non   sapendo    assog- 


gettarsi  ad  occupazioni  manuali,  alle  quali  sono  disadatti.  È  assai 
raro  che  qualcuno  di  loro  sappia  la  lingua  inglese  (mentre  la 
conoscenza  di  essa  è  indispensabile  per  aspirare  ad  impieghi 
in  case  commerciali  americane  e  si  richiede  anche  in  case  ita- 
liane); onde  non  rimane  loro  che  occuparsi,  con  meschine  retri- 
buzioni, presso  Italiani.  Ma  pochi  vi  riescono,  e  gli  altri  restano 
per  mesi  e  mesi  inoperosi.  Qualcuno  si  piega  a  lavori  manuali 
di  poca  fatica,  altri  fanno  i  giornalisti  o  i  banchieri,  e  i  più  rim- 
patriano sconfortati. 

Carattere  delV  immigrazione  e  provenienza  degV  immigranti, 

—  L'immigrazione  italiana  nel  Massachusetts  assume  ogni  giorno 
più  il  carattere  di  permanente.  Prima  immigravano  per  lo  più  soli 
uomini,  col  proposito  di  tornare  in  patria  appena  messo  da  parte 

^un  piccolo  gruzzolo;  oggi  molti  di  loro,  dopo  una  residenza  di 
parecchi  anni,  si  fanno  raggiungere  dalle  famiglie  e  si  stabili- 
scono qui  permanentemente. 

Le  province  che  danno  maggior  contingente  all'  immigra- 
zione in  questo  Stato  sono,  per  ordine  d'importanza  numerica: 
Avellino,  Genova,  Messina,  Ferrara,  Massa-Carrara,  Lucca,  Pa-, 
lermo.  Piacenza,  Parma,  Aquila,  Teramo,  Benevento,  Cosenza, 
Roma,  Potenza,  Udine,  Firenze,  Napoli,  Salerno,  Campobasso,  Ca- 
serta. 

Nell'ultimo  decennio  nessun  avvenimento  politico  ebbe  luogo, 
che  esercitasse  notevole  influenza  sulla  immigrazione. 

Com^  rimmigrante  sia  accolto,  ricoverato,  avviato  al  lavoro. 

—  Non  esiste  nel  porto  di  Boston  alcun  ufficio  o  istituzione  che 
si  incarichi  di  accogliere  ed  avviare  gli  operai  italiani  al  lavoro. 
Le  difficoltà  che  prima  i  nuovi  giunti  incontravano  nel  procurarsi 
lavoro  e  le  conseguenti  frodi  da  parte  dei  bosses  e  dei  sedicenti 
banchieri  sono  molto  diminuite.  La  persuasione  che  ogni  giorno 
più  si  fa  strada  nell'animo  dei  nostri  operai,  essere  la  conoscenza 
della  lingua  inglese  necessaria,  e  il  fatto  che  tutti  o  quasi  tutti 
coloro  che  giungono  qui  dall'Italia  trovano  parenti  o  amici  già 
stabilitisi  da  tempo,  mettono  la  maggior  parte  di   loro  in  condi- 


zione  di  poter  fare  a  meno  dell'aiuto  interessato  dei  '  bosses, 
rivolgendosi  direttamente  agli  impresari  americani.  Questa  condi- 
zione di  cose  e  la  concorrenza  sempre  crescente  fra  i  banchieri 
italiani  hanno  scemato  il  numero  e  le  pretese  dei  bosses,  ed  hanno 
grandemente  assottigliata  la  schiera  dei  banchieri,  i  quali  de- 
vono ora  contentarsi  di  guadagni  assai  scarsi  ;  laddove  prima  im- 
pinguavano a  spese  dei  poveri  lavoratori,  cui  frodavano  in  mille 
guise.  E  mentre  pel  passato  ogni  giorno  pullulavano  nuove  ban- 
che, oggi  non  solo  ciò  succede  raramente,  ma  molti  chiudono  bot- 
tega, scappando,  o  dichiarando  fallimento,  o  -  caso  più  raro  -  riti- 
randosi onestamente  dagli  affari. 

È  superfluo  il  dire  che  Tistituzione  di  un  ufficio  rfi  colloca- 
mento al  lavoro  gioverebbe  grandemente  ai  nostri  immigranti,  e 
concorrerebbe  ad  eliminare  gli  abusi  da  parte  degli  sfruttatori 
di  qualunque  specie. 

Mestieri  esercitati  dagV  immigranti,  e  salari,  —  La  maggior 
parte  dei  nostri  immigranti  è  costituita  da  braccianti;  i  quali,  non 
potendo  e  non  volendo  darsi  all'agricoltura,  si  occupano  nelle  opere 
/ìhe  richiedono  solo  lavoro  manuale,  come  la  costruzione  di  strade, 
di  acquedotti,  di  fognature,  ecc. 

Oltre  ai  braccianti,  abbiamo  molti  barbieri,  per  metà  almeno 
improvvisati,  commercianti  piccoli  e  grandi,  sarti,  calzolai,  taglia- 
pietre, falegnami,  cappellai.  Vi  è  anche  qualche  giovane  pittore 
e  qualche  scultore.  Vi  sono  eccellenti  musicisti,  che  incontrano 
favore,  per  essere  questa  città  il  centro  musicale  degli  Stati  Uniti, 
e  infine  un  buon  numero  di  medici,  parecchi  dei  quali  esercitano 
la  professione  con  un  certo  successo  morale  e  finanziario. 

Gli  agricoltori  italiani  in  questo  Stato  sono  pochissimi,  stante 
la  scarsezza  deirindustria  agricola.  Il  loro  salario  varia  da  uno 
a  due  scudi  al  giorno. 

Avuto  riguardo  alla  frugalità  ed  alla  parsimonia  del  nostro 
popolo,  si  può  dire  che  le  mercedi  nel  Massachusetts  sono  relati- 
vamente alte;  la  qual  cosa  fa  si  che  molti  accumulino  risparmi, 
depositandoli  nelle  banche  o  impiegandoli    in   acquisti  di  stabili. 


I  giornalieri  percepiscono  da  1  a  2  dollari  al  giorno;  i  sarti 
da  dollari  1.50  a  4;  i  falegnami  da  dollari  1.50  a  3;  gli  scalpel- 
lini da  dollari  2  a  4;  i  barbieri  da  dollari  1  a  3. 

Condizione  delle  colonie  urbane.  —  Le  colonie  italiane  del 
Massachusetts  sono  piuttosto  agiate.  Non  vi  sono  persone  molto 
facoltose;  ma  le  condizioni  finanziarie  generali  sono  buone,  e, 
salvo  casi  eccezionali,  la  carità  pubblica  non  è  chiamata  a  soc- 
correre gl'Italiani.  Sono  assai  pochi  coloro  che,  anche  in  casi  di 
estrema  necessità,  vi  ricorrono  volentieri,  poiché  gl'Italiani  in 
questo  paese  rifuggono  generalmente  dall'accattare 

II  numero  degl'illetterati  va  di  giorno  in  giorno  diminuendo, 
e  la  scuola  inglese  serale  va  sempre  più  popolarizzandosi.  Ve 
qualche  scuola  italiana  ;  ma  nessuna  è  molto  frequentata,  sia  per- 
chè i  ragazzi  sono  obbligati  a  frequentare  le  scuole  municipali, 
sia  perchè  i  genitori  non  riconoscono  ordinariamente  l'utilità 
dello  studio  della  patria  lingua.  È  frequente  quindi  imbattersi  in 
giovani  italiani  o  figli  d'Italiani  professionisti  colti,  i  quali  o  non 
parlano  l'italiano,  o  parlano  il  dialetto  appreso  a  casa  dalla  bocca 
dei  parenti.  L'istruzione  fra  i  nostri  connazionali  non  è  patrimonio 
comune;  ma  è  innegabile  che,  in  un  decennio,  si  son  fatti  molti 
progressi:  onde  la  percentuale  degli  analfabeti  è  scemata. 

E  da  deplorare  la  frequenza  dei  delitti  di  sangue,  notata  tutti 
i  giorni  con  disgusto  dalla  stampa  italiana  ed  americana,  e  dovuta 
alla  scarsa  educazione  ed  alFambiente  viziato  in  cui  vive  una  parte 
degli  emigranti,  specialmente  quelli  che  non  hanno  famiglia. 

Istituti  italiani  di  credito,  di  assistenza  e  di  previdenza.  —  Non 
esistono  istituti  italiani  di  credito,  se  tali  non  si  vogliano  dire  le 
note  &awc/i^  italiane.  Prima  queste  custodivano  rilevanti  depositi; 
ma  ora,  attese  le  frequenti  bancherotte,  i  depositi  si  sono  ridotti 
al  minimo,  ed  è  da  augurarsi  che  si  riducano  a  nulla. 

Esistono  in  tutto  lo  Statò  circa  30  Società  di  mutuo  soccorso, 
di  cui  25  in  Boston.  Alcune  di  esse  sono  dette  anche  di  benefi- 
cenza; ma  è  raro  che  i  bisognosi  che  non  appartengono  al  soda- 
lizio vi  ricorrano.  I   missionari   di   monsignor  Scalabrini  hanno 
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istituito  in  Boston  una  succursale  italiana  della  Società  di  San 
Francesco  di  Paola,  e  distribuiscono  limitati  soccorsi. 

Quantunque,  come  ho  detto,  l'indigenza  non  sia  frequente  in 
f  queste  nostre  colonie,  pure  sarebbe  utilissima  una  vera  Società  di 
i  beneficenza,  che  rispondesse  al  suo  scopo  anche  entro  limiti  mo- 
\  desti.  Non  mancano  le  buone  intenzioni,  ed  abbondano  le  dimo- 
strazioni di  amor  patrio;  ma  tutto  si  riduce  finora  a  programmi 
più  o  meno  grandiosi. 

Delle  25  Società  bostoniane,  la  più  prospera  e  numerosa  è  la 
Società  italiana  di  mutuo  soccorso,  che  conta  più  di  30  anni  di 
vita,  ed  ha  350  soci  e  un  fondo  sociale  di  circa  6000  dollari..  Viene 
poi  la  Società  Colombo,  con  circa  180  soci  ed  un  capitale  di  circa 
5000  dollari.  Le  altre  contano  meno  di  100  soci  ciascuna,  ed  hanno 
un  piccolo  fondo  sociale. 

La  molteplicità  di  queste  Associazioni  prova  che  molte  di  esse 
.  sorsero  per  spirito  regionale  o  personali  ambizioni. 

In  Boston  non  esiste  una  Camera  di  commercio  italiana,  né 
se  ne  sente  il  bisogno,  poiché  l'importazione  e  l'esportazione  dirette 
con  l'Italia  sono  molto  scarse. 

Beni  immobiliari  italiani;  depositi  nelle  banche.  —  Non 
mi  è  stato  possibile  ottenere  dati  precisi  per  determinare  il  va- 
lore delle  proprietà  immobiliari  italiane  nello  Stato.  Tuttavia,  stando 
alle  informazioni  fornitemi  da  diversi  uffici  municipali,  posso  dire 
che  gì'  Italiani  nel  Massachusetts  posseggono  beni  immobili,  consi- 
stenti per  la  maggior  parte  in  fondi  urbani,  pel  valore  approssima- 
tivo di  circa  due  milioni  di  dollari. 

Vi  sono  tre  o  quattro  proprietari  di  poderi,  il  cui  valore  com- 
plessivo non  supera  i  diecimila  dollari. 

Per  quanto  riguarda  i  depositi  nelle  banche,  é  impossibile 
avere  informazioni. 

Tendenza  del  Governo  locale  verso  l'immigrazione  italiana. 
—  Le  leggi  che  regolano  l'immigrazione  negli  Stati  Uniti  emanano 
dal  governo  centrale,  e  sono  uniformi  per  tutti  gli  Stati. 

Negli  ultimi  anni  si  é  iniziato  negli  Stati  della  Nuova  Inghil- 


terra,  centro  il  Massachusetts,  un  movimento  di  idee  avverso  al- 
l'immigrazione degli  analfabeti,  tendente  ad  escludere  gl'illetterati 
italiani  ;  movimento  che  ha  portato  alla  costituzione  di  una  Società, 
con  sede  in  Boston,  denominata  Lega  per  la  restrizione  della 
immigrazione  (Immigration  restriction  League).  Questa  Associa- 
zione  formulò,  tre  anni  or  sono,  un  progetto  di  legge,  che  fu  pre- 
sentato al  Senato  federale  dal  senatore  Lodge  di  questo  Stato;  ma 
fu  respinto.  Tuttavia  l'Associazione  non  cessa  dal  raccomandare 
questa  proposta,  e  non  è  improbabile  che  il  progetto  Lodge  sia 
presto  o  tardi  ripresentato  sotto  altra  forma. 

Non  esistono  né  leggi  né  ordinanze  municipali  o  dello  Stato,  che 
escludano  gli  stranieri  da  determinati  lavori.  Però  per  i  lavori 
della  città  si  preferiscono  ordinariamente  i  naturalizzati  ;  epperciò 
i  nostri  emigrati,  appena  lo  possono,  si  muniscono  della  carta  di 
cittadinanza,  che  riesce  loro  utile  per  ottenere  lavoro. 

Leggi  protettrici  delle  donne  e  dei  minorenni  nelle  fabbriche 
e  negli  opifìci,  —  Le  persone  di  età  inferiore  ai  18  anni  e  le 
donne  impiegate  nelle  fabbriche  e  negli  opifici  meccanici  non  pos- 
sono lavorare  più  di  10  ore  al  giorno  o  58  ore  per  settimana,  tra 
le  6  ant.  e  le  10  pom. 

I  ragazzi  d  ambo  i  sessi  non  ancora  tredicenni  non  possono 
essere  impiegati  in  fabbriche,,  opifici  o  stabilimenti  mercantili,  o 
in  qualunque  lavoro  interno,  nelle  ore  in  cui  funzionano  le  scuole 
municipali;  ed  in  qualunque  modo  i  minori  di  14  anni  non  pos- 
sono essere  impiegati  nelle  ore  di  scuola,  se  non  abbiano  fre- 
quentato le  scuole  municipali  almeno  per  trenta  settimane  nel- 
l'anno precedente,  e  non  possono  lavorare  se  non  tra  le  6  ant.  e 
le  7  pom. 

Nessuno  può  impiegare  un  ragazzo  minore  di  14  anni,  che 
non  sappia  leggere  e  scrivere,  o  che  non  frequenti  le  scuole,  o 
non  abbia  avuto  una  media  di  70  punti  su  cento  nelle  scuole  se- 
rali, fatta  eccezione  per  quelli,  il  cui  lavoro  é  necessario  pel  so- 
stentamento proprio  e  della  propria  famiglia. 

Ragazzi  minori  di  14  anni  non  possono  essere  adibiti  a  pulire 
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macchine  in  opifici,  quando  le  macchine  siano  in  movimento,  o 
quando  si  trovino  in  vicinanza  di  altre  macchine  in  movimento, 

A  persone  minori  di  18  anni  non  deve  essere  affidata  la  cura 
di  ascensori,  che  corrano  con  una  velocità  maggiore  di  200  piedi 
al  minuto  primo. 

Esercizio  delle  professioni  liberali  da  parte  di  stranieri,  — 
Nessun  professionista  americano  o  straniero  può  essere  ammesso 
ad  esercitare  la  sua  professione  nel  Massachusetts,  se  prima  non 
abbia  subito  l'esame  di  Stato,  dinanzi  ad  un'apposita  Commissione. 
Gli  esami  sono  ordinariamente  scritti. 

II.  —  Connecticut. 

(Da  una  relazione  del  R.  Agente  consolare  in  New  Haven,  Sig.  Riccio  Michelr). 

Nell'ultimo  decennio  la  colonia  italiana  nello  Stato  di  Connec- 
ticut è  andata  sempre  crescendo  e  ha  fatto  rapidi  progressi.  L'au- 
mento è  dovuto  ai  molteplici  lavori  manuali,  offerti  ai  nostri  emi- 
granti a  preferenza  di  quelli  di  altre  nazionalità. 

Mentre  nell'anno  1891  si  contavano  nello  Stato  di  Connecticut 
solo  15,000  Italiani,  attualmente  essi  ammontano  a  circa  40,000, 
cosi  ripartiti,  secondo  il  luogo  di  residenza: 

Harlford,  capitale  dello  Stato ; 3,500 

New  Haven,  punto  centrale  dello  Stato '^  12,000 

Waterbury "4, 

Bridgeport 2,000 

Stamford 1,250 

Meridea  . 2,000 

Derby,  Danbury  ed  Ansonia 2,600 

Torrington 1,200 

Middletown '.  1,000 

New  Britain,  Windsor  Locks,  Berlin,  Kensington  e  Bristol 2,300 

Southington 1,000 

New  London 1,200 

South  Norwalk 1,000 

Nei  villaggi  dello  Stato 4,700 

Totale  .   .   .     40,000 
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La  maggior  parte  degl'  Italiani  è  impiegata  nelle  numerose 
febbriche  che  esistono  in  tutto  lo  Stato.  Le  principali  fabbriche 
di  New  Haven  sono:  la  Rubber  Manufacturing  C.y,  che  impiega 
circa  1000  operai  italiani,  e  la  Brass  Works  Factory,  che  ne  im- 
piega 1500.  La  ventesima  parte  di  questo  personale  è  costituita 
da  donne  e  da  minorenni.  Questi  ultimi  non  possono  essere  am- 
messi al  lavoro  se  non  dopo  aver  compiuto  i  16  anni  di  età. 
'  La  New  York  —  New  Haven  —  Hartford  Railroad  Company 
impiega  10,000  Italiani  all'anno,  fra  braccianti  ed  operai. 

Le  mercedi  variano  secondo  l'abilità  dei  lavoratori.  Per  esempio, 
esse  vanno  da  dollari  5  a  18  alla  settimana  per  quelli  occupati 
nelle  manifatture  o  fabbriche,  e  da  dollari  1.  25  a  1.75  al  giorno 
per  quelli  addetti  all'amministrazione  delle  ferrovie.  L'artista  pro- 
vetto può  guadagnare  da  3  a  5  doli,  al  giorno,  specialmente  se  si 
tratta  di  carpentieri,  fabbri,  meccanici,  ecc.  Questi,  però,  sono  in 
numero  assai  scarso,  perchè  difficilmente  trovano  da  occuparsi, 
soprattutto  se  ignorano  la  lingua  inglese. 

Molti  sono  i  negozi  di  commestibili,  di  barbieri,  di  tabaccai  e 
di  calzolai  e  i  magazzini  italiani  di  tutte  le  specie,  e  tutti,  salvo 
rare  eccezioni,  fanno  buoni  affari.  Vengono  in  seguito  le  industrie 
infime,  cioè  quelle  dei  venditori  ambulanti,  lustrascarpe,  braccianti, 
spaccalegne,  ecc.,  i. quali  riescono  non  solo  a  vivere  con  una  rela- 
tiva agiatezza,  ma  a  fare  anche  dei  risparmi. 

Non  vi  sono  Istituti  di  credito  italiani  ;  però  si  contano  circa 
60  subagenti  marittimi,  che  si  occupano  dell'  invio  di  danaro  in 
Italia,  per  conto  dei  nostri  emigrati.  Parecchi  ricevono  anche 
somme  in  deposito,  e  di  essi,  alcuni  corrispondono  l'interesse  del 
4  per  cento,  altri  no.  Si  può  calcolare  che  non  meno  di  150,000 
dollari  sieno  depositati  nelle  mani  di  codesti  speculatori. 

I  due  terzi  degl'Italiani  che  formano  questa  colonia  proven- 
gono dalle  province  meridionali,  e  specialmente  da  quelle  di  Po- 
tenza, Salerno,  Benevento  e  Campobasso.  L'altro  terzo,  dalle  pro- 
vince dell'Alta  Italia  e  specialmente  da  quelle  di  Genova  e  Pia- 
cenza, e  dalla  Lombardia. 
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Una  decima  parte  degl*  Italiani  qui  residenti  ha  acquistato  la 
cittadinanza  americana,  che,  secondo  la  legge  di  questo  Stato,  può 
essere  concessa  a  coloro  che  risiedono  negli  Stati  Uniti  da  non 
meno  di  5  anni. 

In  tutto  lo  Stato  vi  sono  36  Società  italiane  di  mutuo  soccorso, 
^delle  quali  15  hanno  sede  in  New  Haven. 

In  Hartford  vi  sono  3  medici  italiani,  in  New  Haven  4,  in 
Waterbury  2,  in  Bridgeport  2,  ed  in  South  Norwalk  1.  Essi  fanno 
discreti  guadagni,  ed  alcuni,  ì  più  anziani  della  colonia,  hanno 
fatto  fortuna,  benché  i  loro  onorari  siano  molto  modesti,  vale  a 
dire  di  50  cents  per  le  visite  fatte  nel  loro  gabinetto  e  di  un  dollaro 
per  le  visite  a  domicilio.  Essi  non  possono  esercitare  la  loro  profes- 
sione se  non  dopo  aver  sostenuto  appositi  esami,  come  tutti  gli  altri 
medici  del  paese,  e  coll'aiuto  di  un  interprete,  se  i  candidati  igno- 
rano la  lingua  inglese.  I  farmacisti,  che  sono  in  piccolissimo  numero, 
devono  parimenti  subire  un  esame  per  essere  ammessi  alFesercizio 
della  loro  professione;  gli  avvocati  debbono,  oltre  a  ciò,  acquistare 
la  cittadinanza  americana.  Per  nessun*altra  professione,  arte  o 
mestiere  occorrono  esami. 

I  proprietari  italiani  sono  ps^recchi;  è  diflScile  però  stabilire, 
anche  approssimativamente,  il  loro  numero  e  il  valore  della  loro 
fortuna. 

II  costo  della  vita  per  l'operaio,  relativamente  ai  suoi  guada- 
gni, non  è  caro.  I  generi  di  prima  necessità  sono  a  buon  mercato: 
la  carne  di  media  qualità  costa  da  5  a  10  soldi  la  libbra;  il  pane 
di  prima  qualità  4  soldi  la  libbra;  lo  zucchero  da  4  a  6  soldi  la 
libbra,  ecc.  Piuttosto  alto  è  invece  il  prezzo  del  carbone,  che  varia 
da  5  a  7  dollari  la  tonnellata,  secondochè  viene  acquistato  nell'e- 
state 0  nell'inverno.  I  fitti  delle  case  sono  alquanto  elevati:  2  o  3 
stanze,  nei  quartieri  popolari,  si  pagano  5,  6  e  fino  10  dollari 
al  mese. 

Di  fronte  alle  leggi  del  paese,  le  condizioni  dei  nostri  conna- 
zionali non  presentano  nulla  di  speciale,  e  questi  trovano  in  esse 
efficace  protezione. 
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La  delinquenza  degl'Italiani  in  questo  Stato  non  è  punto  supe- 
riore a  quella  delle  altre  colonie,  e  pochi  sono  i  delitti  di  sangue. 
Il  clima,  salvo  rare  eccezioni,  è  sanissimo. 


III.  —  Rhode  Island. 

(Da  una  relazione  del  R.  Agente  consolare  in  Providence,  Sig.  Vervena). 

L*immigrazione  italiana,  neirultìmo  decennio,  ha  avuto  uno 
sviluppo  considerevole,  poiché,  mentre  prima  i  nostri  emigranti 
erano  poche  migliaia,  essi  ammontano  ora  ad  oltre  ventimila.  La 
maggior  parte  di  essi  risiede  nella  capitale  dello  Stato,  ed  il 
rimanente  nelle  piccole  città,  ove  esistono  grandi  cave  di  pietre, 
fabbriche  manifatturiere  e  case  agricole. 

L'immigrazione  nello  Stato  di  Rhode  Island  è  in  prevalenza 
permanente,  e  ciò  a  causa  dell'impiego  stabile  che  offrono  le  fab- 
briche, ed  anche  perchè,  quasi  sempre,  i  membri  della  famiglia  del- 
l'immigrato, atti  al  lavoro,  non  escluse  le  donne,  trovano  occupa- 
zione fissa.  Immigranti  temporanei  sono  quelli  che  lavorano  allo 
sterro  od  alla  costruzione  di  strade  tramviarie  o  ferroviarie, 
nonché  quelli  addetti  a  lavori  agricoli,  perché  questi  lavori  non 
cominciano  che  nella  stagione  estiva  ed  ordinariamente  terminano 
a  metà  dell'autunno. 

In  tutto  lo  Stato,  gl'Italiani  sono  per  due  terzi  delle  province 
di  Campobasso  e  Caserta;  il  rimanente  appartiene,  meno  un  numero 
insignificante,  alle  province  di  Lucca,  Potenza,  Avellino,  Foggia, 
Aquila  e  Chieti. 

Ordinariamente  i  nostri  emigranti,  appena  giungono  dall'Italia, 
sono  impiegati  per  mezzo  di  parenti  od  amici,  che  già  si  tro- 
vano a  lavorare  nelle  fabbriche  o  nelle  fattorie  ;  pochi  dipendono 
dai  cosi  detti  Bosses  per  i  lavori  di  strade  ferrate  o  ^i  sterro. 

Per  ottenere  lavori  od  impieghi  nei  pubblici  servizi  o  nelle 
pubbliche  amministrazioni,  è  necessaria  la  **  Carta  di  cittadi- 
nanza .. 
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Le  mercedi  per  i  lavoratori  variano,  in  generale,  da  5  a  8  lire; 
la  media  è  di  lire  7  al  giorno,  e  questi  salari  sone  poco  differenti 
in  tutto  lo  Stato. 

I  medici  possono  esercitare  liberamente  la  loro  professione, 
anche  se  non  conoscono  la  lingua  inglese,  e  senza  sostenere  il  oo^ 
detto  esame  di  Stato,  purché  i  loro  titoli  siano  stati  presentati  e 
riconosciuti  validi  dal  Board  of  Health.  Gli  avvocati,  gl'ingegneri, 
i  farmacisti  debbono  conoscere  la  lingua  inglese  e  sostenere  un 
esame  d'idoneità,  per  potere  esercitare  le  loro  professioni. 

L'insegnamento  della  lìngua  italiana  è  poco  diffuso  e  solo  da 
pochi  mesi  si  sono  aperte  tre  scuole  elementari. 
x-'^TVIanca  finora  un  Istituto  di  credito  italiano  e  pochi  sono  i 
depositi  nelle  Gasse  di  risparmio,  poiché  gli  emigranti,  specie  i 
meridionali,  preferiscono  custodire  da  sé  i  loro  guadagni,  o  con- 
segnarli, senza  interessi,  agli  amici  o  compaesani  ;  la  maggioranza 
di  essi,  però,  spedisce  in  Italia  i  risparmi,  per  fare  acquisti  di 
beni  immobili,  o  per  farli  depositare  nelle  Banche  o  Gasse  di  ri- 
sparmio. 

'.^  In  tutto  lo  Stato  vi  sono  18  Società  di  mutuo  soccorso,  con 
/  quasi  1500  soci,  e  tutte,  dal  più  al  meno,  corrispondono  allo  scopo 
V  della  loro  fondazione. 

Si  calcola  che  in  tutto  lo  Stato  di  Rhode  Island  gl'Italiani 
proprietari  di  immobili  siano  più  di  400,  e  i  capitali  investiti 
in  proprietà  immobiliari  ascendano  ad  oltre  1,400,000  di  lire  ita- 
liane. 


lo 


GL'ITALIANI  IN  Jktflmi  DISTREHI  DELLO  STATO  DI  NUOVA  YORK. 

I.  -  Albany,  N.  Y. 

(Da  una  relazione  del  R.  Agente,  Sìg.  G.  P.  Baccelli). 

Nella  parte  centrale  e  settentrionale  dello  Stato  di  New  York 
non  vi  è  quasi  città  o  villaggio,  in  cui  non  esista  una  colonia  ita- 
liana più  o  meno  numerosa. 

Queste  colonie,  che  si  compongono  complessivamente  di  circa 
25,000  Italiani,  sono  per  la  maggior  parte  costituite  da  lavoratori  o 
manuali,  che  qui  si  disseminano  dai  porti  dell'est  o  dalla  frontiera 
canadese,  chiamativi  da  parenti  a  da  amici  che  già  vi  risiedono, 
e  mercè  Taiuto  dei  quali  trovano  subito  occupazione,  guadagnando 
in  media  dollari  1.35  al  giorno. 

Un'altra  parte  di  queste  colonie  è  formata  da  piccoli  industriali, 
tra  cui  prevalgono  i  negozianti  di  frutta  e  di  commestibili.  Seguono 
poi  i  barbieri,  i  sarti,  i  calzolai,  gli  scalpellini,  i  mosaicisti,  ecc. 

Un  numero  notevole  d'Italiani  è  pure  occupato  nelle  fabbriche  e 
negli  opifici  industriali,  ma  nessuno  vi  ha  raggiunto  posizioni 
molto  importanti,  e  pochi  son  quelli  che  dopo  molti  anni  di  la- 
voro hanno  ottenuto  funzioni  direttive. 

Considerando  le  nostre  colonie  sotto  l'aspetto  sociale  e  politico, 
bisogna  riconoscere  che  il  sentimento  della  previdenza  si  va 
sempre  più  estendendo,  come  dimostra  il  continuo  formarsi  di 
nuove  società  di  mutuo  soccorso. 

Vivo  e  costante  è  pure  il  desiderio  di  migliorare,  di  rendersi 
benevisi  all'elemento  americano,  di  farsi  stimare  come  individui 
e  specialmente  come  collettività  nazionale.  Nei  centri  più  impor- 
tanti, parecchi  sono  i  nostri  connazionali  che  prendono  parte  alle 
votazioni  politiche.  Cosi  pure,  in  occasione  della  morte  di  Mac 
Kinley,  si  ebbero,  in  diverse  colonie,  cordiali  dimostrazioni  di  sim- 
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patia  per  la  nazione  americana,  le  quali  farono  da  questa  molto 
apprezzate. 

Il  sentimento  d'italianità  è  dovunque  elevatissimo,  ed  in  pa- 
recchie occasioni,  come  recentemente  la  morte  di  Re  Umberto,  le 
colonie  nostre  diedero  prova   di  caldo   patriottismo. 

Le  condizioni  delle  principali  colonie  sono  le  seguenti: 

Albany,  N.  Y.  —  L'ultimo  censimento  del  1900  dimostra  che 
la  popolazione  di  questa  città,  assai  scarsa  d'industrie  importanti, 
diminuisce.  Il  principale  commercio  è  quello  del  legname,  a  cui 
segue  quello  delle  mode.  Vi  sono  alcune  fonderie  di  secondaria 
importanza,  ove  lavora  qualche  Italiano. 

La  colonia  italiana  qui  residente  è  di  circa  1000  persone,  delle 
quali  la  metà  e  forse  più  sono  lavoranti.  11  loro  salario  s'aggira 
intorno  a  dollari  1.35  al  giorno,  e,  date  le  loro  condizioni  di 
esistenza,  permette  ad  essi  delle  economie. 

Di  professionisti  non  vi  sono  che  un  medico  e  tre  insegnanti 
di  musica  e  canto,  oltre  un  imprenditore  di  qualche  importanza. 

Fra  i  commercianti,  i  più  numerosi  sono  quelli  di  frutta. 
Tre  0  quattro  soltanto  negoziano  all'ingrosso,  ma  rispetto  agli 
Americani  sono  di  second'ordine.  Si  confano  altresì  vari  nego- 
zianti di  commestibili,  ma  pochi  son  quelli  che  importano  piccole 
quantità  di  prodotti  direttamente  dall'Italia;  quasi  tutti  si  servono 
sulla  piazza  di  New  York. 

Vi  è  pure  un  discreto  numero  di  barbieri:  e  italiani  sono  i  bar- 
bieri di  quasi  tutti  i  migliori  alberghi.  Vi  sono   alcuni  lavoranti 

sarti,  calzolai,  mosaicisti,  scalpellini  e  molti  lustrascarpe. 

« 

I  proprietari  sono  soltanto  17  o  18.  I  loro  capitali,  tranne 
forse  un  solo  caso,  non  oltrepassano  i  10,000  dollari. 

In  Albany  hanno  sede  due  Società  di  mutuo  soccorso,  composte 
complessivamente  di  un  centinaio  di  soci  o  poco  più. 

Non  vi  è  nessuna  scuola  italiana.  Si  tentò,  tempo  fa,  d'istituirne 
una,  ma  il  tentativo  fallì. 

Per  trovar  lavoro,  non  è  in  generale  necessario  che  gì'  immi- 
granti abbiano  la  cittadinanza  americana;  tuttavia  in  certi  casi 
si  dà  la  preferenza  a  quelli  che  la  posseggono. 
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Gr  Italiani,  purché  risiedano  da  qualche  tempo  in  Albany,  sono 
ammessi  senza  difficoltà  negli  ospedali:  chi  può,  paga  5  dollari  la 
settimana,  ma  gl'indigenti  vi  sono  ammessi  gratis. 

Gl'Italiani  d'Albany  provengono  quasi  tutti  dalle  provinco  di 
Caserta,  Catanzaro,  Avellino,  Campobasso,  Cosenza,  Potenza,  Chieti, 
Reggio  Calabria,  Messina,  Palermo.  Pochissimi  sono  i  Genovesi  e 
quelli  di  altre  province  del  nord. 

TVoy,  K  Y.  —  Il  numero  e  le  condizioni  generali  degl'Ita- 
liani in  Troy  sono,  su  peY*  giii,  eguali  a  quelle  degl'Italiani  nel 
distretto  di  Albany. 

Le  ottime  condizioni  industriali  della  città  offrono  però  lavoro 
•costante  e  rimuneratore  ad  un  maggior  numero  d'Italiani.  Nella 
fonderia  del  ferro  malleabile  sono  occupati  200  Italiani,  che  gua- 
dagnano circa  dollari  2  al  giorno;  altri  si  trovano  in  altre  fon- 
derie importanti. 

I  proprietari  sono  8,  ma  nessuno  possiede  grandi  capitali  (al 
più  15,000  dollari). 

A  Troy  esistono  due  Società  di  mutuo  soccorso  con  circa  120 
soci  complessivamente  ;  vi  é  una  chiesa  italiana,  ma  nessuna  scuola. 

Anche  in  Troy  sono  rappresentate  quasi  esclusivamente  le 
province  meridionali  d'Italia.  Numerosi  sono  i  Siciliani. 

Litica,  N.  Y.  —  L'immigrazione  italiana  in  litica  è  tanto  tem- 
poranea quanto  permanente,  come  accade  del  resto  in  quasi  tutte 
le  altre  colonie.  Sebbene  molti  siano  coloro  che  annualmente  ritor- 
nano in  Italia,  pure  vi  sono  in  Utica  10,000  Italiani,  gran  parte 
dei  quali  si  sparpagliano  nelle  campagne  vicine,  durante  la  buona 
stagione,  per  attendervi  a  lavori  agricoli. 

Parecchi  sono  occupati  nelle  fabbriche  di  maglie  e  calze;  né 
mancano  i  sarti,  i  barbieri,  ecc.  Vi  sono  pure  alcuni  contabili,  un 
medico,  un  avvocato. 

Varie  sono  le  ditte  commerciali  di  Utica,  con  capitali  che  da 
Cjifre  minime  vanno  fino  a  dollari  30,000.  Alcune  importano  note- 
voli quantità  di  prodotti  direttamente  dall'Italia. 

Utica  ha  una   chiesa  italiana  e   una   scuola   mantenuta  colle 
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contribuzioni  degli  allievi  ;  ha  pure  tre  Società  di  mutuo  soccorso 
italiane.  La  mercede  degli  operai  è,  in  media,  di  dollari  1.25  al 
giorno;  alcuni  guadagnano  però  anche  dollari  5  al  giorno. 

Di  rado  gì*  immigranti  sono  accolti  gratuitamente  negli  ospe- 
dali, a  meno  che  non  abbiano  forti  raccomandazioni  ;  la  maggior 
parte  pagano  da  6  a  IO  dollari  la  settimana. 

Il  numero  approssimativo  dei  proprietari  è  di  circa  300. 

Syracuse,  N.  7.  —  GÌ'  Italiani  di  Syracuse  sono  circa  6000, 
e  nella  stagione  dei  lavori  raggiungono  i  7000:  appartengono 
quasi  tutti  alle  province  di  Campobasso,  Messina,  Cosenza  e  Salerno. 

In  genere  gli  operai  italiani  sono  bene  accolti  e  ben  trattati,  e 
sono  ricercati  a  preferenza  di  quelli  di  altre  nazionalità.  Essi 
guadagnano  in  media  dollari  1. 50  al  giorno,  e  certuni  anche  2  e  3 
dollari.  i 

Oltre  i  braccianti  vi  è  un  certo  numero  di  calzolai  e  di  sarti. 
I  negozianti  sono  circa  50,  con  capitali  che  variano  dai  500  ai  2000 
dollari.  Nessuno  importa  merce  direttamente  dall'Italia;  i  più  si 
provvedono  ad  Utica  e  a  New  York.  Non  vi  è  nessun  professio- 
nista air  infuori  di  un  sacerdote  italiano  e  di  due  o  tre  notai. 

In  Svracuse  vi' sono  due  Società  di  mutuo  soccorso,  con  un  nu- 
mero  complessivo  di  circa  300  soci. 

Negli  ospedali,  gl'Italiani  vengono  ammessi  gratuitamente;  ma 
quelli  di  agiata  condizione  pagano  4  o  5  dollari  la  settimana. 

Schenectady,  N.  Y,  —  Tra  le  piccole  città  intorno  ad  Alban y, 
che  offrono  un  notevole  sviluppo  industriale  ed  hanno  tutti  i  re- 
quisiti per  un  avvenire  ancora  più  prospero,  va  citata  Schenec- 
tady,  ove  la  colonia  italiana  arriva  a  circa  1000  persone. 

La  maggior  parte  sono  lavoranti  manuali,  col  salario  di  circa 

dollari  1.  85;  circa  200  Italiani  sono  occupati  nella  grande  fabbrica 

di    apparecchi    elettrici  ed  hanno    un  salario  medio  di  2  dollari. 

In  Schenectady  esistono  due  Società  di  mutuo  soccorso,  che 

contano  complessivamente  circa  100  soci. 

I  proprietari  sono  8.        . 

Mechanicscille,  JV.   Y.  —  In  questo  villaggio,  centro  di  diversi 


19 

lavori  ferroviari,  vi  è  una  colonia  di  circa  800  Italiani,  quasi  tutti 
delle  province  di  Caserta  e  delle  altre  province  meridionali  d'Italia, 

Vi  è  una  Società  di  mutuo  soccorso,  con  una  quarantina^  di 
membri.  ^ 

Saratoga  Springs,  N.  Y.  —  La  colonia  di  Saratoga  Springs 
si  compone,  durante  la  buona  stagione,  cioè  da  giugno  a  settemt)re, 
di  circa  300  Italiani,  quasi  tutti  piccoli  negozianti  e  lavoratori. 

Vi  è  una  Società  di  mutuo  soccorso,  con  una  quarantina  di  soci. 

Glens  Falls,  N.  Y.  —  A  Glen's  Falk,  si  stanno  ora  (ottobre 
I90I)  eseguendo  importanti  lavori  per  la  costruzione  di  un  argine. 

Vi  sono  circa  200  Italiani,  tutti  lavoranti. 

Amsterdaììi,  JV.  Y".  —  In  questa  città,  industriosa  per  le  sue 
fabbriche  di  tappeti,  risiede  una  colonia  di  circa  600  Italiani. 
D'estate,  il  numero  si  accresce  di  circa  un  centinaio,  pei  lavori 
che  si  fanno  sulle  ferrovie  a  vapore  e  a  trazione  elettrica,  ecc. 

Vi  sono  tre  Società  di  mutuo  soccorso,  con  circa  150  soci  com- 
plessivamente. 

Coxsackie  Station,  N.  Y,  —  Ai  lavori  della  brick-yard,  in 
questo  piccolo  villaggio,  sono  addetti  circa  200  Italiani,  con  un 
salario  medio  di  2  dollari. 

Coeymans,  N.  Y,  —  Nella  brick-yard  di  Coeymans  lavorano 
circa  100  Italiani,  col  salario  medio  di  2  dollari. 

Piccole  colonie  di  nòstri  connazionali  si  trovano  pure  in  Glasco, 
Ravena,  Fonda,  Rome,  Gloversville,  Canastota,  Wisherbee;  esse 
si  compongono  complessivamente  di  circa  2000  Italiani,  quasi  tutti 
lavoratori  e  piccoli  commercianti. 

II.  -  Buffalo. 

(Da  un  rapporto  del  signor  G.  Banchetti,  agente  consolare  in  Buffalo,  N.  Y). 

La  città  di  Buffalo,  la  seconda  per  importanza  di  tutto  lo  Stato 
di  New  York,  ha  una  popolazione  di  circa  360,000  abitanti  e  una 
colonia  italiana  di  13,800  connazionali  :  aggiungendo  a  questa  cifra 
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quella  dogi*  Italiani  sparsi  nei  dintorni  di  Buffalo,  vale  a  dire 
Rochester,  Niagara  Falls,  Hulburton,  Fredonia,  Avon,  Geneseo, 
Livonja,  Retsof,  Geneva,  Batavia  e  North  Collins,  si  raggiunge  la 
cifra  di  22,000  Italiani. 

uffalo  vi  sono  sedici  Società  di  mutuo  soccorso  e  due  po- 
litiche; una  chiesa  italiana,   tenuta  dai  missionari  di  monsignore 
Scalabrini,  vescovo  di  Piacenza,  e,  annessa  alla  chiesa,  una  scuola 
,  per  gì'  Italiani,  dove  pur  troppo  la  lingua  italiana  non  è  molto 
^  curala. 

La  popolazione  italiana  di  Buffalo  è  in  continuo  aumento  e  la 
immigrazione  ha  carattere  di  permanente.  La  maggioranza  degli 
Italiani  ivi  residenti  provengono  dalle  province  di  Palermo,  Po- 
tenza, Catanzaro,  Campobasso,  Napoli. 

La  colonia   italiana  di   Buffalo   data   dalFaniìo    1850   circa:  i 
primi  Italiani  che  vi   giunsero   appartenevano   alla   provincia  di 
Genova;  ad  essi  ne  seguirono  altri  della  provincia  di  Potenza  e 
'quindi  di  quella  di  Palermo,  ecc. 

Da  principio  gì*  Italiani  si  dedicavano  generalmente  al  com- 
mercio delle  frutta;  ma  quando  il  loro  numero  crebbe,  soprat- 
tutto per  l'immigrazione  dalle  province  meridionali,  essi  furono, 
come  sono  tuttora,  occupati  per  la  maggior  parte  in  qualità  di 
braccianti  nei  lavori  di  costruzione  delle  strade  ferrate.  La  Evie 
Railroadj  nel  distretto  di  Buffalo,  occupa  attualmente  150  Italiani  ; 
la  Lehigh  Valley  510  ;  la  Lahe  Shore  300.  La  New  York  Central 
non  ha  saputo  precisare  il  numero  degl'  Italiani  da  essa  occupati  : 
però  ha  fornito  il  numero  di  tutti  i  suoi  lavoranti,  che  ammon- 
tano a  11,000,  e  dei  quali  si  può  calcolare  che  circa  un  quarto 
siano  Italiani. 

Collo  svilupparsi  della  colonia,  molti  Italiani  si  dedicarono  al 
commercio,  come  per  esempio  alFimportazione  di  prodotti  nazio- 
nali, alla  fabbrica  di  paste  ecc.:  e  vi  sono  parecchie  ditte  di  questo 
genere  che  godono  molto  credito. 

I  giovani  italiani,  quelli  cioè  nati  in  America  o  venuti  qui  in 
tenera  età,  oltre  che  agli  affari,  si  dedicano  anche  a  carriere  prò- 
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fessionali.  Tra  essi  si  contano  oggidì  a  Buffalo  parecchi  avvocati, 
medici  e  sacerdoti. 

II  valore  dei  beni  immobili,  appartenenti  a  connazionali,  si 
calcola,  secondo  un  rapporto  del  Board  of  Assessors,  a  circa 
400,000  dollari.  Ma  per  quanto  riguarda  il  danaro  depositato  nelle 
Banche,  non  si  potè  avere  nessun  ragguaglio. 

Oltre  a  quelli  addetti  ai  lavori  ferroviari,  vi  sono  parecchi 
Italiani  occupati  nella  costruzione  di  acquedotti,  di  ponti,  ecc., 
e  nelle  cave  di  pietra. 

La  mercede  degli  operai  addetti  alle  ferrovie  varia  da  dol- 
lari 1.20  a  1.50;  nelle  cave  di  pietra  è  di  dollari  1.50;  in  altri 
lavori  raggiunge  anche  i  2  dollari. 

A  Buffalo  v'è  sovrabbondanza  di  calzolai,  di  barbieri  e  di  sarti; 
ma  le  loro  mercedi  sono  poco  elevate:  per  esempio  un  sarto  non 
guadagna  più  di  12  dollari  la  settimana,  a  meno  che  si  tratti  di 
un  sarto  di  prima  classe;  i  barbieri  guadagnano  dai  9  ai  12  dollari 
la  settimana;  i  muratori  hanno  buoni  salari,  ma  vi  è  per  essi  scar- 
sità di  lavoro,  stante  il  sistema  di  costruzione  delle  case,  le  quali 
sono  per  la  maggior  parte  in  legno,  salvo  le  fondamenta.  Però  è 
ora  in  costruzione,  vicino  a  Buffalo,  una  grande  Steel  Factory,  che 
costerà  dollari  5,000,000  e  dove  lavorano  circa  450  operai  italiani, 
retribuiti  con  dollari  I.  50  al  giorno. 

La  mano  d'opera  degl*  Italiani  è  ricercata  in  questo  paese, 
perchè  loperaio  italiano  è  sobrio  e  amante  del  lavoro.  Chi  scrive 
è  stato  pregato  dal  direttore  di  una  fonderia  a  Tonawanda  di 
trovargli  ogni  settimana  5  o  6  operai  italiani,  fino  a  raggiungere 
il  numero  di  60,  allo  scopo  di  sostituire  via  via  la  mano  d'opera 
italiana  a  quella  irlandese  e  polacca. 

Per  procacciarsi  lavoro,  l'operaio  italiano  deve  sovente  assog- 
gettarsi a  pagai'e  una  mediazione  a  chi  glielo  procura  {bossaturay 
Benché  le  regie  autorità  consolari  abbiano  reclamato  contro  questo 
L  inconveniente,  vi  sono  anche  oggi  Italiani  che  per  aver  lavoro  pa- 

gano anticipatamente  perfino  10  dollari.  La  hossatura  va  divisa 
tra  colui  che  fornisce  gli  operai,  che  è  generalmente  un  Italiano, 
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e  colui  che  si  incarica  di  cercarli  per  di  lui  conto,  che  è  il  più 
delle  volte  un  Irlandese.  Essendo  poi  generalmente  il  lavoro  in 
aperta  campagna,  i  nostri  connazionali  sono  pure  soggetti  a  molti 
soprusi,  per  ciò  che  riguarda  il  vitto  e  Talloggio. 

Nella  colonia  di  Buffalo,  sono  parecchi  gl'Italiani  che  si  sono 
dedicati  all'agricoltura;  molti  di  essi  divengono  proprietari  dei 
terreni  che  coltivano,  pagandoli  a  rate  annuali,  con  l'aumento  di 
una  piccola  quota  d'interessi. 

A  breve  distanza  da  Buflfalo  vi  è  un  paese  chiamato  Fredonia, 
ove  esiste  un  nucleo  di  agricoltori  forte  di  circa  due  mila  Ita- 
liani, la  maggior  parte  della  provincia  di  Palermo,  e  precisamente 
del  comune  di  Valledolmo.  Essi  si  dedicano  alla  coltivazione  dei 
vegetali,  del  grano,  ecc.,  ed  in  ispecie  a  quella  della  vite.  Vi  sono 
inoltre  fabbriche  di  formaggi,  e  quindi  anche  l'allevamento  del 
bestiame  è  fiorente.  A  Buffalo  esistono  pure  delle  i^flrry>i5  italiane, 
il  cui  valore  varia  dai  7  ai  10,000  dollari:  è  bensì  vero  che  non 
tutte  sono  libere  da  ipoteche;  ma  queste  potranno  facilmente  es- 
sere estinte,  se,  come  si  prevede,  i  raccolti  saranno  abbondanti,  e 
in  particolar  modo  la  vite,  che  quest'anno  promette  moltissimo. 

In  Fredonia  e  nelle  sue  vicinanze,  Brant,  Farham,  North 
Collins,  vi  sono  degli  stabilimenti  americani  per  la  conserva  delle 
frutta  e  dei  vegetali.  Quasi  tutti  gli  operai  che  lavorano  in  questi 
stabilimenti  sono  italiani,  e  ogni  anno,  in  estate,  partono  da  Buf- 
falo per  le  dette  località  moltissimi  Italiani,  e  spesso  famiglie  in- 
tiere, a  cui  i  detti  stabilimenti  forniscono  gratuitamente  l'alloggio. 
Ciò  ha  fatto  sorgere  una  colonia  permanente  italiana  in  Fredonia 
e  vicinanze. 

Piccole  colonie  di  nostri  connazionali  esistono  pure  in  Avon, 
Geneseo,  Mount  Morris:  alcuni  di  essi  lavorano  per  proprio  conto 
la  campagna,  altri  sono  occupati,  come  a  Fredonia,  in  stabilimenti 
di  frutta  e  vegetali  in  conserva. 

La  mercede  dell'agricoltore  giornaliero  è,  per  gli  uomini  di 
dollari  1.  50  al  giorno,  per  le  donne  di  80  a  90  soldi,  e  per  i  ragazzi 
di  50  soldi. 
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Quelli  che  lavorano  negli  stabilimenti  di  frutta  iu  conserva 
hanno  salari  alquanto  meschini,  ma  siccome  a  questo  genere  di 
lavoro  possono  attendere  famìglie  intiere,  cosi  avviene  che  parecchi 
capi  di  famiglia  riescano  a  guadagnare  una  discreta  giornata.  Il 
salario  di  un  adulto  è  appena  di  un  dollaro  al  giorno,  quello  delle 
donne  di  settantacinque  soldi,  e  quello  dei  ragazzi  di  ambo  i 
sessi  di  circa. cinquanta  soldi. 

Col  censimento  fatto  Tanno  scorso  dal  Governo  degli  Stati 
Uniti  non  si  potè  determinare  con  precisione  il  numero  degli 
Italiani  residenti  a  Buffalo,  perchè  il  censimento  stesso  ebbe  luogo 
appunto  nell'epoca  in  cui  molti  Italiani  si  erano  recati  a  Fre- 
donia,  a  North  Collins,  a  Brànt  e  a  Farham.  Fu  bensì  mandato 
del  personale  italiano,  fornito,  dietro  richiesta,  dalla  Regia  Agenzia 
consolare,  per  fare  indagini»  accurate  intorno  al  numero  delle 
persone  che  lavoravano  nelle  predette  località,  ma  i  risultati 
furono  poco  sodisfacenti,  sia  perchè  i  nostri  connazionali  erano 
disseminati  qua  e  là  per  tutto  il  paese,  sia  perchè  vi .  fu  da  parte 
loro  poco  zelo  nell'agevolare  queste  indagini,  anzi  talvolta  vera 
e  propria  contrarietà. 

La  città  di  Buffalo,  posta  all'estremità  orientale  del  Lago 
Erie  e  alla  sorgente  del  fiume  Niagara,  che  unisce,  dopo  un  per- 
corso di  24  miglia,  rotto  dalle  famose  cascate,  il  Iago  Erie  al 
lago  Ontario,  è  ili  diretta  comunicazione  con  le  principali  città 
deirUnione:  sette  linee  di  strade  ferrate  l'uniscono  a  New- York 
e  quindi  all'Atlantico;  sei  alla  metropoli  del  West,  Chicago;  due 
a  Cincinnati  e  al  Sud  e  due  a  Pittsburg:  vi  sono  compagnie  di 
navigazione  che  solcano  tutti  i  grandi  laghi  e  trasportano  a  Buf- 
falo le  merci  provenienti  dal  West,  che  poi,  o  per  mezza  del  ca- 
nale chiamato  Erie,  appartenente  allo  Stato  di  New-York,  o  per 
mezzo  delle  ferrovie,  vengono  mandate  a  New-- York.  Tenuto  conto^ 
del  fatto  che  il  porto  di  Buffalo  è  aperto  soltanto  per  sette  mesi 
dell'anno,  esso  ha  un  traffico  inferiore  solamente  a  quello  del  porta 
di  New- York. 

Essendo  Buffalo  in  comunicazione  diretta   con   New-York,  gii 
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immigranti  italiani  sbarcano  tutti  o  quasi  tutti  in  detta  città.  Il 
costo  del  passaggio  dairitalia  a  Buffalo  per  gli  emigranti  yaria 
dai  Ii5  ai  40  dollari,  secondo  le  Compagnie:  il  prezzo  del  biglietto 
per  gli  emigranti  da  New- York  a  Buffalo  è  di  6  dollari  e  vi 
sono  da  percorrere  410  miglia  di  ferrovia.  Sulla  piazza  di  Buffala 
si  vendono  da  1200  a  1500  biglietti  antipagati  per  emigranti 
italiani,  e  quasi  tutti  da  porti  italiani,  pochissimi  da  quelli  stranieri. 
Allorché  un  emigrante  italiano  giunge  a  Buffalo,  è  ricevuto  da 
parenti  o  da  conterranei,  che  gli  prestano  il  loro  appoggio  e  lo 
avviano  al  lavoro;  generalmente  sono  appunto  i  parenti  o  gli 
amici  coloro  che  gli  hanno  fornito  i  mezzi  per  espatriare. 

A  Buffalo  non  è  possibile  avere  impieghi  di  qualunque  specie, 

sia  pure  manuali  (come  quello  di  spazzino  pubblico),  se  non  si  ba^ 

la   cittadinanza  americana:    senza   questo    requisito   non    si   può 

i  neppure    ottenere    la    licenza    di    venditore   ambulante    o    altra 

>simile. 

TLa  Colonia  italiana  di  Buffalo  prende  parte  alla  vita  politica 
ed  economica  della  città,  e  cammina  a  grandi  passi  verso  il  suo 
completo  sviluppo. 

Dopo  Buffalo,  la  città  più  importante  in  questo  distretto  con- 
solare è  quella  di  Rochester,  che  ha  una  colonia  italiana  di  circa 
8000  connazionali,  la  maggior  parte  provenienti  dalle  province 
meridionali,  e  specialmente  da  Campobasso  e  da  Aquila.  Quasi 
tutti  sono  braccianti;  pochissimi  quelli  che  si  occupano  di  com- 
mercio. Esistono  a  Rochester  tre  Società  di  mutuo   soccorso. 

A  Niagara  Falls,  distante  22  miglia  da  Buffalo,  risiedono 
circa  lOOO  connazionali,  quasi  tutti  di  Catanzaro,  fra  i  quali  pre- 
valgono i  braccianti.  Questa  colonia  sorse  nel  1890  coli' impianto 
della  Power  House. 

Hulburton  col  villaggio  di  Holley  ha  pure  una  discreta  co- 
lonia italiana,  proveniente  in  maggioranza  dalle  province  di  Cam- 
pobasso e  di  Aquila,  e  formata  in  gran  parte  da  lavoratori  in 
pietra.  Alcuni  Italiani  hanno  acquistato  delle  cave  e  le  lavorano 
per  conto  proprio,  pagando  agli  operai  salari  abbastanza  elevati  :  in 
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uno  sciopero  avvenuto  recentemente,  i  proprietari  di  cave  italiani 
furono  i  primi  a  dichiararsi  pronti  ad  un  aumento  di  paga.  Tutti 
gritaliani  appartengono  alla  Stone  Workers  Association  della 
Contea  di  Orleans. 

A  Livonia,  Livonia  Station  e  Retsof  esistono  miniere  di  sale, 
nelle  quali  lavora  un  discreto  numero  di  Italiani;  ma  le  mercedi 
sono  molto  basse  (dollari  1.  35  al  giorno). 

A  Batavia  e  a  Genova  vi  sono  parecchi  Italiani  occupati  nei 
lavori  ferroviari. 
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L  IMMIGI4ZI0NE  ITALIANA  NEL  COLORADO  E  NELL'UTAH. 

(Da  un  rapporto  del  R.  Console  italiano  a  Denver,  Colorado. 

signor  Giuseppe  Cuneo). 

Sviluppo  e  carattere  deir immigrazione  italiana.  —  Da  oltre 
un  decennio  T  immigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti  ha  assunto 
un  cosi  grande  sviluppo,  da  doversi  considerare  come  un  fatto  di 
massima  importanza,  e  tale  da  richiamare  tutta  Tattenzione  del 
Governo,  poiché  questa  corrente  emigratoria  potrà  forse  scemare, 
potrà  essere  fino  ad  un  certo  punto  contrastata,  ma  non  impedita 
assolutamente,  a  meno  che  non  si  vogliano  adottare  severe  misure 
proibitive. 

Dieci  anni  fa  gritaliani  erano  sparsi  in  tutte  le  regioni  degli 
Stati  Uniti,  ma  pochissime  erano  le  colonie  veramente  impomatanti. 
Quando  i  braccianti  italiani,  provenienti  in  massima  parte  dalle 
province  meridionali  d'Italia,  principiarono  a  giungere  a  centi- 
naia ed  a  migliaia  per  volta,  le  loro  condizioni  erano  assai  dure, 
anche  quando  non  mancava  il  lavoro,  perchè  venivano  a  trovarsi 
in  un  paese  ad  essi  sconosciuto,  senza  amici,  né  parenti,  né  indirizzo 
alcuno,  e  dovevano  lottare  contro  gravi  difficoltà,  quali  l'ignoranza 
della  lingua,  una  certa  diffidenza  o  anche  disprezzo  da  parte  della 
gente  del  paese,  la  poca  stima  degli  stessi  connazionali,  in  massima 
parte  delle  province  settentrionali  del  Regno,  residenti  in  Ame- 
rica da  lungo  tempo. 

Fu  quello  il  periodo  più  doloroso  per  la  nostra  emigrazione. 
Ma  il  tempo  ha  attenuato,  se  non  eliminato  del  tutto,  questi  incon- 
venienti. Oggi  gli  emigranti  italiani  giungono  negli  Stati  Uniti  non 
pili  con  l'incertezza  e  lo  sconforto,  ma  chiamati  da  amici  e  da 
parenti,  che  possono  essere  loro  di  guida  e  di  aiuto. 

Fra  le  colonie  italiane  degli  Stati  Uniti,  quella  residente  nel 
distretto  consolare  del  Colorado  e  dell'Utah  è  sempre  stata  ordi- 
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nata,  laboriosa,  rispettata,  salvo  pochi  ed  inevitabili  screzi,  co- 
muni a  tutte  le  colonie  in  genere.  Mentre  per  il  passato  cresceva 
piuttosto  lentamente,  da  dieci  anni  a  questa  parte  aumenta  con 
grande  rapidità. 

I  nostri  connazionali  arrivano  quotidianamente  in  gran  nu- 
mero, specialmente  dalle  province  meridionali  del  Regno,  so- 
prattutto dalla  Basilicata  e  dal  Molise,  attratti  dalle  notizie  per- 
venute in  patria  circa  le  buone  condizioni  economiche  di  questa 
Colonia. 

L'immigrazione  in  questo  distretto  si  può  dividere  in  parti 
uguali  fra  temporanea  e  permanente.  Alcuni  vengono  qui  per  tre 
0  quattro  anni,  raccolgono  un  discreto  gruzzolo  a  forza  di  lavoro 
e  di  economie,  e  quindi  rimpatriano  col  proposito  di  tornar  da 
capo  dopo  qualche  anno.  Gli  altri,  appena  giunti,  prendono  in  affitto 
un  pezzo  di  terreno  per  coltivarlo  ad  uso  di  giardino,  e,  dopo  un 
anno  o  due,  lo  comperano  e  si  stabiliscono  definitivamente  in  questo 
paese. 

Grimmigranti  italiani  non  sono,  come  agricoltori,  inferiori  a 
quelli  inglesi  e  tedeschi,  che  pure  sono  ritenuti  negli  Stati  Uniti  i 
primi  coloni  del  mondo.  Le  piccole  fattorie,  condotte  da  famiglie 
di  contadini  italiani,  danno  in  generale  buoni  risultati,  mentre  il 
contrario  accade  per  le  vaste  estensioni  di  terreno,  e  ciò  perchè 
i  nostri  emigranti  ignorano  le  nozioni  anche  più  elementari  della 
moderna  agronomia.  Essi  adottano  qui  gli  stessi  sistemi  antì- 
quati,  che  usavano  in  patria  per  la  coltivazione  dei  terreni,  né 
sanno  persuadersi  della  necessità  di  sostituirli  coi  nuovi  mecca- 
nismi agricoli,  e  coi  moderni  metodi  di  concimazione. 

Popolazione  di  questo  distretto  consolare.  —  Secondo  i  ri- 
sultati del  censimento  della  popolazione  degli  Stati  Uniti,  al  3() 
giugno  1901,  si  contavano  nel  Colorado  6818  persone  nate  in 
Italia,  e  neirutah  1062,  non  compresi  i  figli  degritaliani  nati  in 
queste  contrade,  i  quali  sono  considerati  come  cittadini  americani. 

Vi  sono  però  fondate  ragioni  per  ritenere  che  queste  cifre 
siano  molto  al  disotto  del  vero,  poiché,  secondo  informazioni  for- 
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ni  te  da  privati,  da  ditte  commerciali,  e  da  società  italiane,  i 
nostri  connazionali  sparsi  qua  e  là  pel  Colorado  sarebbero  circa 
24,000,  e  circa  6000  quelli  residenti  nell'Utah. 

Mercedi  e  salari.  —  Cosi  i  salari  come  il  modo  di  paga- 
mento variano  secondo  i  mestieri  e  le  professioni  esercitati  dagli 
immigranti.  Talora  essi  sono  pagati  a  giornata,  altre  volte  a  setti- 
mana, ed  anche  a  quindicina,  od  a  mese.  I  braccianti  in  generale 
hanno  un  salario  da  1.50  a  2  dollari  al  giorno  (equivalente,  in 
moneta  italiana,  a  8  o  10  lire),  i  barbieri,  tutti  napoletani  e 
siciliani,  da  9  a  12  dollari  la  settimana;  i  sarti  da  5  a  18  dollari 
la  settimana;  i  minatori  di  carbone  da  2. 50,  a  3  dollari  al  giorno; 
i  minatori  d  oro,  d'argento  o  d'altri  minerali  da  3  a  4  dollari  al 
giorno;  gli  scalpellini  di  dollari  4  al  giorno.  Questi  ultimi  pro- 
vengono in  massima  parte  dalle  province  dell'Italia  centrale. 

Alcune  donne  delle  province  meridionali  hanno  incominciato  a 
lavorare  nelle  sartorie,  e  più  ancora  a  domicilio,  a  un  tanto  per  capo: 
ma  per  guadagnare  un  dollaro  o  un  dollaro  e  mezzo,  debbono  lavo- 
rare non  solo  il  giorno,  ma  anche  parte  della  notte,  poiché  il 
commercio  degli  abiti  fatti  è  in  massima  parte  in  mano  degli 
ebrei,  i  quali,  per  poter  vendere  a  buon  mercato,  si  valgono  della 
mano  d'opera  meno  retribuita,  quale  è  quella  delle  donne  italiane  di 
bassa  condizione.  Vi  sono  anche  parecchi  arrotini  ambulanti,  la 
maggioi*  parte  della  provincia  di  Campobasso,  e  moltissimi  fab- 
bricanti di  statuette  di  gesso,  quasi  tutti  toscani,  specialmente 
del  Lucchese;  ma  cosi  per  gli  uni  come  per  gli  altri  il  guadagno 
^  sempre  incerto.  • 

Giudizi  intorno  all'  immigrazione  italiana.  —  Fino  a  poco 
tempo  fa  la  stampa  americana  era  apertamente  ostile  all'immigra- 
zione italiana  negli  Stati  Uniti;  e  ad  essa  si  aggiunsero  poi  le  pro- 
teste di  associazioni  operaie  e  le  inchieste  ordinate  dal  Congresso, 
tanto  che  pareva  imminente  qualche  disposizione  legislativa  intesa 
ad  impedirla  o  per  lo  meno  a  limitarla. 

Le  principali  accuse  che  si  muovevano  alla  nostra  immigra- 
zione erano: 
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P  Di  portare  in  America  un  numeroso  contingente  del  cosi 
detto  paupers  Ictbor,  vale  a  dire  di  mano  d'opera  che  si  offriva 
per  scarsa  mercede,  e  che  veniva  a  fare  una  concorrenza  dannosa 
sul  mercato  americano,  producendo  un  tale  abbassamento  di  salàri 
che  questi  non  erano  più  sufficienti  ad  un  tenore  di  vita  anche 
mediocre  ; 

2**  Di  non  portare  un  aumento  eflFettivo  nella  popolazione  del- 
l'Unione, poiché  molti,  se  non  tutti  gli  emigranti  nostri,  venivano 
col  proposito  di  ritornare  in  patria  dopo  un  breve  soggioi*no  in 
America; 

3**  Che  quasi  tutti  spedivano  in  Italia  i  loro  risparmi,  sot- 
traendo cosi  agli  Stati  Uniti  una  parte  di  capitale,  per  farlo  frut- 
tare altrove,  mentre  qui  avrebbero  potuto  impiegarlo,  con  maggior 
profitto,  negli  estesi  terreni,  nelle  industrie  e  nei  commerci  fio- 
renti ; 

4''  Che  la  massa  degl'immigranti  italiani  era  composta  di 
gente  rozza,  ignorante,  con  scarsa  educazione  morale,  abituata 
a  vivere  in  condizioni  inferiori  di  pulizia  e  d'igiene,  donde  il  pe- 
ricolo di  un  abbassamento  del  livello  morale  ed  intellettuale  della 
nazione  americana. 

Ma  questo  stato  di  cose  accenna  a  migliorare.  Il  Daily  News, 
uno  dei  maggiori  organi  quotidiani  della  metropoli  americana 
(New  York),  pubblicava  recentemente  un  articolo  in  proposito,  di 
cui  mi  piace  riprodurre  alcuni  brani,  come  prova  di  ciò  che  ho 
aff'ermato  testé: 

"  In  questi  ultimi  tempi  le  relazioni  degl'immigranti  italiani 
**  col  nostro  paese  hanno  subito  una  notevole  trasformazione. 
**  Fino  a  poco  fa  gl'Italiani  non  miravano  ad  altro,  venendo  qua, 
'^  che  ad  accumulare  poche  migliaia  di  dollari,  per  indi  ritornare 
"  in  patria  e  passarvi  il  resto  della  loro  vita,  in  grembo  a  quel- 
"^  l'agiatezza  che  può  procurare  il  possesso  di  un  modesto  podere. 
**  Per  conseguire  tale  intento,  essi,  pur  essendo  soggetti  a  duri 
*  e  faticosi  lavori,  si  privavano  del  necessario,  vivevano  misera- 
**  bilmente  nelle  case  e  nei  quartieri  peggiori  delle  città,  nutren- 
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**  dosi  di  scarso  e  povero  cibo,  e  facendo  economie  eccessive, 
"  finché  riuscivano  a  raggranellare  il  desiderato  peculio,  che  essi 
•"  sottraevapo  alla  nostra  ricchezza'  nazionale  ed  esportavano  in 
-  Italia. 

**  Pertanto  essi  non  solo  non  arrecavano  alcuna  utilità  al  no- 
"  stro  paese,  ma  gli  erano  anzi  d'aggravio. 

**  Ma  a  poco  a  poco  questa  gente  fiera,  dalla  voce  dglce  e 
"  melliflua,  ha  incominciato  ad  amare  l'America,  ed  ora  essa  emi- 
**  gra  qui  col  proposito  di  fisssirvi  stabile  dimora,  di  formarvisi 
*"  una  posizione  e  di  allevare  ed  educare  i  figli  secondo  le  leggi 

*  ed  i  costumi  americani.  Dato  questo  nuovo  indirizzo,  Timmigra- 
**  zióne  italiana  è  divenuta  un  elemento  apprezzabile  della  nostra 

*  popolazione,  giacché  ora  gl'Italiani,  pur  mantenendo  l'abito  della 
"  frugalità  e  vivendo  entro  i  limiti  delle  loro  entrate,  adottano 
**  i  migliori  precetti  della  nostra  civiltà,  e  conservano  i  sani 
"  principii  e  le  lodevoli  abitudini,  cui  si  ispirano  le  istituzioni 
"  del  paese  che  li  ospita.  Molti  Italiani  negli  Stati  Uniti  hanno 
"  raggiunto  e  vanno  raggiungejido  una  posizione  invidiabile  nelle 
"  arti  e  nelle  professioni,  ed  altri  fanno  rapidi  progressi  nei  me- 
**  stieri  e  nel  commercio. 

"  Inoltre  i  figli  degl'immigranti  italiani  frequentano  le  nostre 
**  scuole,  e  sono  educati  a  sentimenti  di  affetto  per  la  loro  patria 
•*  di  adozione. 

**  È  con  viva  soddisfazione  che  l'osservatore  deve  constatare 
**  il  progresso  di  questi  uomini  dal  cuore  caldo  ed  impulsivo,  e 
"  dall'animo  religioso,  rimirando  con  compiacenza  l'avvenire  del 
"  cittadino  italo-americano.  , 

Chi  conosca  la  storia  economica  degli  Stati  Uniti  sa  che  la 
lotta  contro  l'immigrazione  italiana  non  é  altro  che  una  manife- 
stazione dell'opposizione  sistematica  dell'elemento  indigeno,  fomen- 
tata dalle  idee  intransigenti  religiose  dell'elemento  irlandese  pre- 
dominante in  queste  contrade,  contro  l'arrivo  di  nuove  e  continue 
masse  di  lavoratori,  a  qualunque  nazionalità  appartengano. 

La  stessa  guerra  fu  mossa  all'immigrazione  tedesca,  ma  essendo 
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questa  composta  di  ottimi  operai,  di  persone  d'ogni  ceto  e  condi- 
zione, dotate  di  grande  capacità  e  attività  e  di  spirito  d'ordine, 
tanto  da  essere  divenuti  i  migliori  agricoltori  che  attualmente 
possiede  l'America,  l'astio  cadde  e  la  guerra  cessò,  poiché  essi 
s'imposero  sia  per  il  loro  carattere  freddo  e  serio,  sia  per  il  loro 
numero;  e  la  sola  accusa  che  oggi  si  fa  ai  Tedeschi  è  quella  di 
portare  qui  teorie  socialistiche  e  astratte,  all'infuori  dell'ordine 
pratico  delle  idee  americane.  Lo  stesso  accadde  presso  a  poco  ri- 
spetto ai  Norvegesi,  agli  Ungheresi,  ai  Croati,  ai  Polacchi,  agli 
Ebrei  russi;  ma  furono  e  sono  idee  sostenute  specialmente  da 
coloro  che  vorrebbero  cingere  gli  Stati  Uniti  di  una  muraglia 
più  alta  di  quella  della  Cina. 

Passando  alla  prima  delle  accuse  che  abbiamo  accennate,  oc- 
corre osservare  che  non  è  poi  cosi  grande  la  differenza  tra  le 
mercedi,  che  si  davano  agli  operai  prima  che  prendesse  un  cosi 
grande  sviluppo  l'emigrazione  italiana,  e  quelle  che  si  danno  ora  ; 
e  che  d'altra  parte  un  salario  giornaliero,  che  varia  dalle  7  alle 
9  lire,  è  più  che  sufficiente  a  sopperire  alle  necessità  della  vita. 
La  diminuzione  delle  mercedi  degli  operai,  in  questo  distretto  con- 
solare, dipende  piuttosto  dal  fatto  che  i  lavori  ferroviari  e  le 
grandi  vie  di  comunicazione,  che  attraversano  le  Montagne  Roc- 
ciose, sono  quasi  tutte  compiute,  e  quindi  la  ricerca  della  mano 
d'opera  è  assai  diminuita. 

Alla  seconda  ed  alla  terza  accusa  non  si  può  negare  un  certo 
fondamento  di  verità,  poiché  molti  dei  nostri  connazionali,  appena 
sono  riusciti  ad  accumulare  un  discreto  peculio,  fanno  ritorno  in 
patria.  Per  altro  non  bisogna  dimenticare  ch^^  se  i  loro  risparmi 
vanno  ad  accrescere  il  benessere  e  la  ricchezza  italiana,  essi  la- 
sciano qui  il .  frutto  dei  difficili  lavori  eseguiti,  che  sono  poi  fonte 
di  utilità  pei  cittadini  americani.  Quanto  all'ultima  accusa,,  seb-  ì 
bene  essa  sia  esagerata,  è  pur  d'uopo  riconoscere  che  le  condi- 
zioni intellettuali  di  una  gran  parte  degli  emigranti  italiani  la- 
sciano molto  a  desiderare.  Giova  tuttavia  sperare  che  se  gli  emi- 
granti appartenenti  ad  altre  nazioni   hanno  saputo   innalzarsi  al 
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livello  del  popolo  americano,  i  nostri  connazionali  non  saranno  da 
meno  di  loro  e  li  seguiranno  [sulla  via  della  civiltà  e  del  prò- 
gresso.  E  infatti  confortante  il  constatare  che  in  questi  ultimi 
tempi  la  nostra  emigrazione  ha  fatto  grandi  passi  ed  ha  avuto  un 
innegabile  miglioramento  morale  e  materiale;  né  è  lontano  il 
tempo  in  cui  gli  Americani  cesseranno  di  mostrarsi  ostili  ad  un 
popolo,  che,  dopo  tanti  secoli  di  oppressione,  seppe  in  breve  volger 
di  tempo  rialzare  le  sorti  della  patria,  ed  iniziare  la  sua  trasfor- 
mazione politica,  morale  ed  economica. 

1  banchieri,  i  "  bosses  „,gli  spostati.  —  Le  vere  e  proprie  piaghe 
delle  colonie  italiane  negli  Stati  Uniti  in  genere,  e  in  ispecie  iu 
questo  distretto  consolare,  sono  tre,  cioè:  i  banchieri,  i  bosses  (• 
gli  spostati. 

È  nota  Topera  di  quelli  che  assumono  il  nome  pomposo  di  ban- 
chieri, e  si  spacciano  per  tali.  Anche  fra  costoro  vi  sono  delle 
persone  rispettabili  ed  oneste  che,  pur  facendo  il  proprio  interesse, 
servono  scrupolosamente  il  pubblico  italiano.  Ma  s'intende  qui  pan- 
lare  di  quei  tali  banchieri  sporadici,  che  sorgono  non  si  sa  come  né 
donde;  che  aprono  banche  con  tanto  di  casse  forti,  e  con  vistose 
iscrizioni,  circondano  i  poveri  emigranti,  inducendoli  a  depositare 
i  loro  risparmi  nelle  pretese  banche,  e,  quando  il  gruzzolo  è  grosso, 
fuggono,  prendendo  la  via  del  Canada  o  del  Messico.  Miserie  e  pri- 
vazioni sono  lo  strascico  di  tali  scomparse,  poi  tutto  rientra  nella 
quiete,  e  gli  emigranti,  non  ancora  ammaestrati  dall'esperienza, 
si  affidano  ad  altri  banchieri,  che  non  tardano  ad  imitare  i  loro 
predecessori. 

I  bosses,  padroni  o  capi  squadra,  formano  un'altra  piaga  della 
nostra  emigrazione.  Gli  appaltatori  (con(ractors)  delle  opere  pub- 
bliche preferiscono  in  genere  l'elemento  italiano  a  quello  di  altre 
nazioni,  e  specialmente  all'irlandese,  sia  perchè  gl'Italiani  sono 
gente  robusta,  resistente  al  lavoro,  sobria  e  rispettosa,  sia  perchè 
si  contentano  di  mercedi  alquanto  inferiori  agli  altri,  sia,  infine, 
perchè  provvedono  da  se  stessi  ai  loro  pasti,  senza  servirsi  del 
board,  o  pensione  dell'appaltatore. 
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Siccome  gli  emigranti  non  parlano  la  lingua  del  paese,  né  pos- 
sono da  soli  trovarsi  lavoro  e  tutelare  i  propri  interessi,  cosi 
sorge  il  boss,  ordinariamente  italiano,  il  quale  lo  assolda  per 
conto  dell'imprenditore,  e  pattuisce  per  sé  una  percentuale  sulla 
giornata  di  paga,  a  scapito  dell'operaio.  Oltre  a  ciò  il  boss  si  crea 
altri  diritti,  senz'altro  scopo  fuorché  quello  di  spogliare  gli  emi- 
granti, i  quali,  buoni  e  fiduciosi,  si  lasciano  facilmente  ingannare. 

Quando  si  accorgono  del  danno  sofferto,  il  più  delle  volte  è 
troppo  tardi  per  rimediarvi,  ed  allora  sono  lamenti  e  recrimina- 
zioni, non  scompagnati  dalla  pretesa  che  l'autorità  consolare  vi 
ponga  riparo. 

Un'altra  piaga  della  nostra  emigrazione  é  formata  da  tutti  gli 
spostati  che  si  riversano  ogni  anno  in  America;  gente  non  abi- 
tuata al  lavoro,  senza  mestiere,  senza  professione,  senza  attitudine 
a  questa  vita  di  adattamento,  non  solo  riesce  quasi  sempre  di  ag- 
gravio ai  propri  connazionali,  ma  ricorre  spesso,  per  vivere,  ai 
mezzi  più  indecorosi,  con  danno  della  dignità  della  patria  nostra. 

Altre  osservazioni.  —  Negli  Stati  del  Colorado  e  dell'Utah 
non  si  può  determinare  con  precisione  il  valore  delle  proprietà 
rustiche  ed  urbane,  appartenenti  agli  Italiani  residenti  in  questo 
distretto  consolare;  tuttavia  non  si  é  molto  lontani  dal  vero,  af- 
fermando che  esso  ammonta  a  parecchie  centinaia  di  migliaia  di 
dollari.  Nessun  istituto  italiano  di  credito  esiste  in  questa  circo- 
scrizione consolare,  e  neppure  vi  sono  istituzioni  di  assistenza  o 
previdenza.  Il  Governo  locale  è  indifferente  rispetto  all'immigra^ 
zione  italiana,  e  non  cerca  né  di  favorirla,  né  di  porvi  restrizioni. 

Per  trovare  occupazione  in  certi  determinati  lavori,  gli  operai 
italiani  hanno  bisogno  di  acquistale  la  naturalizzazione  americana. 
I  liberi  professionisti  debbono  far  autenticare  dalle  autorità  locali 
i  loro  titoli,  se  vogliono  essere  ammessi  all'esercizio  delle  loro  pro- 
fessioni. 

La  colonia  del  Colorado  e  dell'Utah  costituisce  una  piccola 
parte  dell'immigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti,  ma,  nonostante 
il  suo  grande   sviluppo,  sa  conservarsi  ordinata,  e  prospera  rapi- 

3 


3i 

damente.  Grinconvenienti  che  in  essa  si  •  riscontrano  sono  del 
resto  comuni  alle  altre  nostre  colonie. 

È  soprattutto  da  deplorare  che  molti  dei  nostri  emigrantit  an- 
ziché dedicarsi  alle  occupazioni  agi*icole,  si  dedichino,  nelle  città,  a 
mestieri  contrari  a  quelli  per  i  quali  avrebbero  naturale  inclina- 
zione. 

Un  fatto  doloroso  esiste  in  questo  paese,  vale  a  dire  il  linciaggio; 
ma  è  sperabile  che  le  leggi  emanate  in  proposito,  e  più  ancora 
Teducazione  del  popolo  americano,  riescano  a  modificare  il  presente 
stato  di  cose. 
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GL'ITALIANI  IN  CALIFORNIA  ED  IN  ALTRI  STATI  DELLA  COSTA 

DEL  PACIFICO  (STATI  UNITI). 

(Da  un  rapporto  del  signor  Serra,  console  generale  italiano  a  San  Francisco). 

Superficie  e  popolazione.  —  Il  distretto  consolare  di  San 
Francisco,  dacché  se  ne  raddoppiò  l'estensione,  or  son  cinque 
anni,  comprende  gli  Stati  di  California,  Nevada,  Oregon,  Wa- 
shington, Montana,  Idaho,  Wyoming,  ed  i  territori  di  Alaska, 
Arizona,  Nuovo  Mexico,  (più  le  isole  francesi  della  Polinesia 
Equatoriale,  nelle  quali  però  non  esistono  colonie  italiane). 

Le  cifre  della  popolazione,  secondo  l'ultimo  censimento,  di 
detti  singoli  Stati  e  territori  e  quelle  della  superficie  rispettiva, 
in  miglia  quadrate   americane,  risultano  dal  prospetto   seguente  : 


STATI  o  TERRITORI 


Area 

(in   miglia 

quadrate) 


Popolazione 


secondo 

il  censimento 

del  1890 


secondo 

il  censimento 

dei  1900 


California  . 
Nevada  .  . 
Oregon  .  . 
Washington 
Montana  .  . 
Idaho  .  .  . 
Wyoming  . 
Alaska .  .  . 
Arizona  .  . 
New  Mexico 


158,360 

110,700 

96,030 

69,180 

146,080 

84,800 

97,890 

590,884 

113,020 

122,580 


1,213,398 

47,355 

317,704 

357,232 

142,924 

88,548 

62,555 

32,052 

88,243 

160,282 


1,485,053 

42,335 

413,536 

518,103 

243,329 

161,772 

92,531 

63,592 

122,931 

195,310 


Gli  abitanti  delle  isole  francesi  della  Polesine  Equatoriale  sono 
circa  12,800. 


3"* 


La  California,  pur  essendo  fra  questi  paesi  il  più  popolato,  non 
conta  ancora  un  milione  e  mezzo  d*abitanti,  sopra  un'area  mag- 
giore di  quella  dell'Italia  intera. 

Miniere,  —  La  grande  attrattiva  della  regione,  per  cui  accor- 
sero ad  essa  numerosi  emigranti,  fu  dapprima  quella  dei  metalli 
preziosi. 

L'estrazione  dell'oro  in  California,  da  un  massimo  di  dollari 
85,000,000,  raggiunto  nel  1852,  scese  ad  una  media  di  circa 
13,000,000  dal  1884  al  1894,  per  risalire  a  16,000,000  negli  ultimi 
due  anni. 

Produzione  mineraria  della  California. 


ANNI 

Oro 

Altri 

METALLI 

ANNI 

Oro 

Altri 

METALLI 

Dollari 

Dollari 

1851-60  .... 
1861-70.   .    .   . 
1871-80  .... 
1881-90  .... 
1891-95  .... 

643,000.000 
279,300.000 
173,100.000 
142,820.000 
67,300,000 

1,651.000 
19,340,000 
46,105.000 
67,410,000 
42.900.000 

1 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

17,200,000 
15,900,000 
15,910,000 
15,400,000 
16,000,000 

9,100,000 
10,000,000 
10,000,000 
10,750,000 
11,400,000 

Diamo  alcune  cifre  più  particolareggiate  della  produzione  au- 
rifera in  California  negli  ultimi  anni. 

Durante  lo  scorso  decennio,  le  miniere  d'argento  soffrirono, 
sulla  Costa  del  Pacifico,  come  ovunque;  mentre  si  avvantaggiarono 
quelle  di  rame. 

I  minerali,  però,  hanno  da  tempo  ceduto  il  primato  delle  pro- 
duzioni del  paese  all'agricoltura. 

Agricoltura.  —  Abbondano  i  cereali  in  California,  Nevada, 
Oregon  e  Washington,  come  può  vedersi  da  queste  cifre  indi- 
canti la  produzione  e  il  valore  nel  1900. 
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CSBEALI   E   PRODOTTI   AOBICOLI   AFFIKI   DBLLA   CoSTA   DEL   PACIFICO. 


CalHbrnia.  . 


Oregon 


.  Grano  .  . 
Granturco 
Avena  .  . 
Orzo.   .   . 


Patate 

Fieno 

Grano 


Granturco 


Orzo. 
Patate 
Fieno 
Nevatfft ....  Grano 

Patate 
Fieno 


Wtsbingion  .  .  Grano  .  . 

Granturco 


Avena 
Orzo. 
Patate 
Fieno 


Avena  . 


1900 


Acri  coltivati 


Prodotto 
{buèheis) 


Valore 


2,490,218 

58,314 

63,220 

863,410 

28,107 

1.735,016 

1,251,79^ 

14,200 

182,917 

31,212 

15,821 

639,292 

41,200 

1,830 

161,520 

974,502 

5,813 

83,834 

43,119 

18,470 

317,219 


18,872,416 

1,633,408 

1,933,805 

22,790,320 

3,380,312 

(1)  3,675,900 

22,707,219 

304,302 

5,313,418 

814,522 

2,016,121 

(1)  1,371,019 

812,970 

192,760 

(1)    330,511 

23,123,416 

140,112 

3,.390,830 

1,713,420 

2,502,325 

(1)    721,813 


DoUarì 

17,480,220 

1,016,012 

907,200 

11,490,311 

2,029,720 

24,017,514 

12,400,919 

219,014 

2,702,003 

432,901 

961,210 

9,231,407 

613,220 

220,303 

2,399,740 

11,800,102 

72,900 

1.403,220 

643,400 

1,416,250 

5,601,314 


(1)  La  produzione  del  fieno  è  indicata  non  in  hushtUs^  ^ma  in  tonnellate  di  2000  libbre 
ciascuna. 
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Ma  —  astrazion  fatta  da  questa  produzione,  che,  a  seconda 
delle  annate,  dei  mercati  e  dei  noli,  può  riuscire  più  o  meno  remu- 
nerativa —  il  suolo  ed  il  clima,  in  ispecie  nella  California,  si 
prestano  meravigliosamente  a  tutte  le  culture  delle  zone  temperata 
e  semitropicale.  Accennerò  a  quelle  che  possono  f  maggiormente 
interessare  i  nostri  coloni. 

Vigneti.  —  La  coltivazione  della  vite  venne  sperimentata  da 
principio,  intomo  al  1850,  con  vitigni  importati  dal  Messico,  da 
missionari  spagnuoli,  della  qualità  detta  appunto  missione,  che  è 
una  delle  più  scadenti.  L'esperimento  diede  tuttavia  tali  risultati 
da  consigliare  la  coltivazione,  su  vasta  scala,  delle  migliori  specie 
di  vite,  coltivazione  che  il  Governo  di  California  non  mancò  di 
favorire    efficacemente,    importando   esso    medesimo    dall'Europa 

scelti  vitigni,  e  propagandoli  nei  punti  più  adatti.   Cosi  le  contee 

« 

di  Sonoma,  Napa,  Santa  Clara,  Alameda,  ecc.,  si  sono  rapidamente 
coperte  di  vigneti,  i  quali  si  estendono  d'anno  in  anno. 

Sono  particolarmente  apprezzati  i  vitigni  Zinfandel,  di  prove- 
nienza ungherese. 

Vini  prodotti  in  California. 


ANNI 

Galloni 

ANNI 

Galloni 

ANNI 

Galloni 

1875    .... 
1880  ...   . 
1885   .... 
lo90    .... 

4,000,000 
10,200,000 
15,000,000 
18,000,000 

1891.  .   .    . 

1892.  .   .    . 

1893.  .    .    . 

1894.  .   .   . 

1895.  .   .    . 

21,000,000 
20,000,000 
25,000,000 
18,000,000 
21,000,000 

1896.  .   .    . 

1897.  .   .   . 

1898.  .   .   . 

1899.  .    .   . 

1900.  .   .   . 

22,000,000 

34,000,000 

21,000,000 

22,000,000 

24,000,000 

Dall'Italia  si  importarono  in  California  il  Barbera,  il  Nebbiolo, 
il  Grignolino  ed  il  Moscato  del  Piemonte;  il  Canajolo,  il  San- 
giovese, il  Montepulciano  della  Toscana;  ed  ultimamente  anche 
il  Cataratto  e  l'Insolia   da   Marsala,  e  il  Capri;  e  ciò  per  opera, 


^m^s» 


'_j  ■  '  'j  '  _ 
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specialmente,  d'una  Società  agricola  e  commerciale  italiana,  de- 
nominata Colonia  cTAsti,  della  quale  parlerò  in  appresso. 

Secondo  il  censimento  del  1890,  la  viticoltura  era  praticata  in 
California  per  un'estensione  di  200^000  acri  di  terreno  (circa 
81,000  ettari);  v'erano  impiegati  circa  100,000  coloni  ed  un  capi- 
tale di  oltre  90,000,000  di  dollari. 

Nell'anno  scorso  si  produssero  circa  24,000,000  galloni  (circa 
910,000  ettolitri)  di  vino;  se  ne  consumarono  in  California  circa 
8,000,000  (303,000  ettolitri),  e  se  ne  esportarono  per  gli  altri  Stati 
dell'Unione  e  per  l'estero  circa  20,000,000  (760,000  ettolitri),  dei 
quali  una  parte  erano  prodotto  dei  raccolti  anteriori. 

L'esportazione  dei  vini  di  California  già  si  spinge,  oltre  che  al- 
l'Inghilterra ed  alla  Germania,  anche  fino  al  Belgio  ed  alla  Svizzera. 

Vini  espostati  palla  California  per  altri  Stati  della  Federazione 

E  PER  l'estero. 


ANNI 

Galloni 

Pari 
a  ettolitri 

• 

ANNI 

Galloni 

Pari 
a  ettolitri 

1875   ..... 

1880 

1885 

4                                        ^               1 

1,075,000 
2,675,000 
4,500,000 

41,000 
101,000 
170,000 

1890 

1895 

1900 

1 

10,000,000 
15,500,000 
20,000,000 

380,000 
584,000 
757,000 

Frutta  ed  agruTui,  —  Altra,  ricca  produzione  locale  è  quella 
delle  frutta,  destinate  specialmente  all'industria  delle  conserve, 
una  delle  più  importanti  del  paese.  Una  sola  Compagnia  per  la 
preparazione  delle  frutta  in  conserva,  la  California  Fruii  Can- 
ners'Association,  dà  lavoro  nelle  sue  fabbriche  —  ben  inteso  du- 
rante la  stagione  dei  raccolti  —  a  9600  operai,  molti  dei  quali 
italiani,  pagando  in  sole  mercedi  più  di  850,000  dollari. 
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Frutta  secche  di  California  —  Anno  1900. 

Prugne Libbre  200,000,000  circa 

Pesche ^  22,000,000 

Albicocche ,  18,000^000 

Mele «  6,000,000  , 

Pere ,  9,000,000  , 

Fichi ,  6,000,000  . 

Altre  specie  di  frutta ,  600,000  , 

Frutta  poste  in  conserva  della  raccolta  del  1900:  casse  3,000,000  circa 
(ogni  cassa  contiene  due  dozzine  di  scatole  di  latta,  ed  ogni  scatola  libbre  2 
ed  ^js  di  frutta). 

Frutta  secche  e  conservate,  spedite  agli  altri  mercati  americani  e  dell'e- 
stero, durante  il  1900:  vagoni  6,175,  di  12  tonnellate  ognuno. 

La  produzione  agrumaria  ha  acquistato  negli  ultimi  dieci  anni 
un  grande  sviluppo.  Dalla  California  si  spedirono,  nell'anno  scorso^ 
ai  mercati  americani  dell'est  ben  25,000  vagoni  d'agrumi,  dei 
quali  oltre  2000  di  limoni. 

Altre  coltivazioni.  —  Gli  oliveti,  giovanissimi  ancora,  comin- 
ciano a  dare  risultati  assai  promettenti.  L'orticoltura,  poi,-  nulla 
ha  da  invidiare  a  quella  dei  paesi  del  Mediterraneo:  la  supera, 
anzi,  per  quantità  di  prodotto. 

Legnami.  —  La  varietà  dei  legnami  (cedro  rosso  detto  red 
woodj  pino,  lauro,  quercia,  acero,  sicomoro,  ecc.),  di  cui  si 
vanno  spogliando  le  foreste,  rappresenta  annualmente  un  valore 
di  oltre  10,000,000  di  dollari. 

Pesca.  —  Delle  altre  produzioni,  merita  cenno  speciale  la  pesca 
del  salmone.  Durante  il  19(X)  s'esportarono  circa  4,000,(XX)  di  casse 
di  salmone  in  conserva,  pel  valore  di  circa  dollari  12,950,000. 

Industrie.  —  Le  industrie,  all'infuori  di  quelle  connesse  con 
Tagricoltura  e  con  le  miniere,  scarseggiano  sulla  costa  del  Pa- 
cifico, e  ciò  perchè  le  mercedi  sono   assai  elevate,  a  cagione  del 
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numero  limitato  di  braccia,  ed  elevato  è  pure  il  prezzo  del  car- 
bone. Ad  ovviare  all'attuale  penuria  di  combustibile  si  fa  assegna- 
mento sul  petrolio,  che  pare  abbondi  ;  ma  la  estrazione  del  pe- 
trolio è  appena  iniziata,  ed  in  località  tali,  che,  per  portarlo  e 
distribuirlo  ai  centri  abitati,  richiedesi  una  spesa  di  trasporto  doppia 
di  quella  d'estrazione.  Sicché  dei  355,401  stabilimenti  industriali 
manifatturieri,  che  gli  Stati  Uniti  possedevano  nel  1890,  soli 
13,965  trovavansi  sul  versante  del  Pacifico. 

Comunicazioni  e  trasporti.  —  All'incremento  delle  industrie 
ed  all'incremento  stesso  della  popolazione  sono  d'ostacolo  le  con- 
dizioni ed  il  costo  dei  trasporti.  Fino  a  che  non  s'apra  l'uno  o 
l'altro  dei  progettati  canali  di  Panama  o  di  Nicaragua,  le  comu- 
nicazioni fra  gli  Stati  dell'Atlantico  e  quelli  del  Pacifico  rimar- 
ranno quasi  esclusivamente  ferroviarie.  Quattro  grandi  linee  at- 
traversano il  continente,  ma  le  tariffe  dei  trasporti  si  mantengono 
ordinariamente  costanti,  poiché  la  concorrenza  fra  le  Compagnie  si 
é  manifestata  finora  in  rare  occasioni  e  per  brevi  periodi.  Cosi  la 
merce  europea,  sbarcata  a  New  York  per  essere  trasportata  al  Pa- 
cifico, giunge  a  destinazione  coU'aggravio  d'un  nolo  terrestre  molto 
superiore  a  quello  pagato  sui  piroscafi  transatlantici.  Lo  stesso  dicasi 
dei  prodotti  locali  della  California,  che  percorrono  lo  stesso  cam- 
mino per  arrivare  in  Europa.  All'emigrante  il  passaggio  da  New 
York  a  San  Francisco  costa  addirittura  il  doppio  di  quello  dal- 
l'Europa a  New  York;  né  egli  può  scegliere  altra  strada,  poiché 
il  viaggio  per  Panama  o  per  lo  stretto  di  Magellano  gli  riesci- 
rebbe  disagevole,  altrettanto  dispendioso  e  più  lungo.  Gli  conver- 
rebbe però  sbarcare  a  New  Orleans,  invece  che  a  New  York, 
quando  i  servizi  di  navigazione  fra  l'Europa  e  New  Orleans  fos- 
sero pari  in  tutto  a  quelli  che  fanno  capo  a  New  York. 

Esiste,  anzi,  di  già  una  linea,  la  Cromweli  Line,  che  porta  pas- 
seggieri  per  mare  da  New  York  a  New  Orleans,  donde  possono 
proseguire,  a  spesa  ridotta,  per  questi  Stati,  con  la  ferrovia  della 
Southern  Paci/le.  Ma  finora  l'economia  non  sembra  tale  da  com- 
pensare l'incomodo  dei  trasbordi  e  la  maggior  durata  del  viaggio. 
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Tariffe  ferroviarie  e  marittime  per  passeggieri.  —  Il  tempo 
minimo  necessario  per  il  passaggio  in  ferfoVia  da. New  York  a 
San  Francisco  è  di  4  giorni  e  mezzo.  I  prezzi  dei  biglietti  con  i 
treni  diretti,  e  per  il  puro  trasporto  (prezzi  soggetti  a  variazioni), 
sono  attualmente:  in  1*  classe  doli.  77.90;  nella  sola  classe  inferiore 
esistente  doli.  67.  75,  o  66. 75,  o  65. 25,  a  seconda  dei  diversi  treni. 
Deviando  per  Norfolk,  ossia  allungando  d'un  giorno  il  cammino, 
il  prezzo  della  classe  inferiore  può  ridursi  a  doli.  60. 25.  Con  la 
Cromiceli  Line,  e  facendo  trasbordo  a  New  Orleans,  il  biglietto 
costa  doli.  56.  50  (classe  inferiore).  Vi  si  deve  aggiungere  la  spesa 
del  vitto,  variabile,  e  quella  per  il  letto,  di  6  dollari  almeno. 

A  determinare,  pertanto,  l'importo  dell'intero  viaggio  di  un  emi- 
grante dall'Europa  a  San  Francisco,  si  deve  tener  conto  anzitutto 
del  prezzo   del    passaggio  marittimo  fino  a  New  York  od  a  New 
Orleans,  delle  minute  spese  occorrenti  all'imbarco  e  di  quelle  che 
occorrono   all'approdo,   per    trasporto   di   bagaglio   ed   eventual- 
mente per  alloggio,  in  caso   di  mancata   coincidenza  con  i  treni 
serali  o  notturni  :  complessivamente,  in  media,  circa .  L.     170.    „ 
Aggiungasi  il   prezzo  del  viaggio  in  ferrovia  attraverso 
questo  continente,  che,  colle   spese  per   vitto  e  letto  sul 
treno  durante  4  o  5  o  più  giornate,  a  seconda  dell'itine- 
rario, e  con   quelle  di  movimento  del  bagaglio  all'arrivo 
qui,  raggiunge,  in  media,  la  cifra  di „    380.    ^ 

Si  ha  cosi  un  totale  di L.     550.    . 


somma  approssimativa,  bene  inteso,  che  le  oscillazioni  delle  tariffe 
terrestri  e  marittime  e  delle  commissioni  date  agli  agenti  possono 
leggermente  aumentare  o  ridurre. 

Immigrazione  italiana.  —  L'immigrazione  italiana  nella  Cali- 
fornia e  negli  Stati  del  Pacifico  ha,  in  genere.  Carattere  perma- 
^^  neute.  Il  clima  mite,  l'analogia  delle  culture  e  dei  prodotti  con 
i  nostri,  la  facilità  di  trovare  occupazione  non  interrotta  e 
sufficientemente  retribuita,  in  ogni  stagione  dell'anno,  inducono  gli 
immigrati  italiani  ad  un  lungo   soggiorno  in  quei   paesi.  Sovente 
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/^  il  primo  venuto  d'una  famiglia  o  d*un  villaggio  incoraggia  i  pa- 
renti ed  i  conterranei  a  raggiungerlo;  e  cosi  si  formano  gruppi 
anche  numerosi  d'emigrati  d'una  stessa  provenienza.  A  tal'e  in- 
coraggiamento, quando  occorre,  va  unito  un  aiuto  pecuniario  od 

* 

imprestito  per  le  gravi  spese  del  trasferimento,  le  quali,  mentre 
contribuiscono  a  rendere  permanente  l'emigrazione,  d'altro  lato 
influiscono  sulla  scelta  dei  suoi  elementi:  non  può  giungere  fino 
al  Pacifico  chi  non  sia  capace  di  provvedersi  delle  500  o  600  lire 
indispensabili  per  l'intero  viaggio,  oppure  non  goda  tal  credito  da 
ottenerle  a  prestito.  Epperò  queste  colonie  sono  formate,  per  la 
massima  parte,  da  buoni  lavoratori. 

GÌ'  Italiani,  secondo  il  censimento  del  1890,  raggiungevano 
un  totale,  per  i  dieci  Stati  e  territori  del  distretto,  di  20,685,  non 
compresi  i  nati  in  America  da  genitori  italiani,  i  quali  sono  rite- 
nuti cittadini  degli  Stati  Uniti  per  legge  della  Confederazione. 
Altre  notizie  approssimative  si  possono  dedurre  dalla  Relazione 
sugl'Italiani  della  Costa  del  Pacifico,  compilata  dalla  Camera  di 
commercio  italiana  •  di  San  Francisco.  Questa  calcolava  che,  al 
30  giugno  1897,  si  trovassero  negli  Stati  e  territori  di  questa  cir- 
coscrizione consolare  intorno  a  64,625  nazionali.  Questo  computo 
corrispondeva,  nell'insieme,  ai  ragguagli  e  ai  dati  che  io  avevo 
potuto  raccogliere  da  persone  residenti  nei  principali  luoghi  del 
distretto,  sia  verbalmente,  sia  col  mezzo  di  circolari  a  stampa  al- 
l'uopo diramate. 

Il  numero  dei  nuovi  arrivati  nei  quattro  ultimi  anni,  stando 
agli  apprezzamenti  di  chi  ha  specialmente  a  che  fare  coli' immi- 
grazione (vale  a  dire  dei  rappresentanti  di  Compagnie  di  tra- 
sporto, degli  albergatori,  ecc.),  sarebbe  di  3500  all'anno,  a  un  di- 
presso, e  in  tutto  di  14,000,  contro  2500  circa  rimpatriati  defini- 
tivamente. Presumendosi  che  i  nati  qui  nello  stesso  periodo  ab- 
biano colmato,  per  lo  meno,  le  lacune  lasciate  dai  morti,  si 
avrebbe,  dalla  fine  di  giugno  1897,  un  accrescimento  di  circa 
11,500  persone;  epperò  un  totale  odierno  di  circa  76,000  Italiani, 
disseminati  in  questa  estesissima  circoscrizione.  Essi  si  ripartireb- 
bero nel  modo  seguente  nei  vari  Stati  e  territori. 
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STATI  o  TERRITORI 


1890 

Secondo  il  censi- 
mento federale 
americano  del 
1890(e8clu8i  gli 
Italiani  nati  in 
America) 


1897 

Secondo  una  rela- 
zione della  Ca- 
mera di  com- 
mercio italiana 

.  in  S.  Francisco, 
del  1897 


1901 

Numero  pre- 
santo attuale 
(compresi  igìi 
immigrati  ne- 
gli Ultimi  4 
anni) 


I   / 


California    ...   ; 

Nevada 

Oregon 

Washington 

Montana 

Idaho 

Wyoming 

Alaska 

Arizona 

New  Mexico 

Totali  .   .   . 


15,495 
1,129 
589 
1,408 
734 
509 
259 

• 
207 

355 


20,685 


45,625 
1,000 
3,200 
3,000 
3,000 
1,000 
1,500 
500 
2,800 
3,000 


64,625 


54,000 
1,000 
3.500 
4,000 
3,500 
1,000 
2,000 
500 
3.000 
3,500 


76,000 


Colonia  di  San  Francisco.  —  Dei  76,000,  circa,  Italiani  immigrati  in 
questo  distretto,  circa(16,000  trovansi  nella  città  di  San  Francisco. 

Il  movimento  immi^ratorio  negli  Stati  del  Pacifico  progredì 
sempre  senza  interruzioni. 

La  decadenza  economica  dello  Stato  di  Nevada,  dal  1890  in 
poi,  prodotta  da  quella  delle  sue  miniere  argentifere,  ha  spostato 
verso  i  paesi  limitrofi  Titìimigrazione,  che  là  convergeva  in  tempi 
migliori. 

All'esodo  verso  le  sabbie  aurifere  dell'Alaska,  nei  tre  ultimi 
anni,  pochi  dei  nostri  hanno  preso  parte,  attesoché  in  quelle  spe- 
dizioni debbonsi  arrischiare  rilevanti  scorte  di  derrate  e  nume- 
rario. 

Occupazioni  alle  quali  si  dedicano  gV  immigranti,  —  Il  grosso 
(Idl'immigrazione  italiana  agli  Stati  del  Pacifico  si  compone  di 
campagnuoli,   riuscendo    difficile    trovare    occupazione    a    coloro 


f 
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che  non  siano  rotti  alle  fatiche  materiali.  Di  gente  provveduta 
di  diplomi,  0  educata  agi*  impieghi  amministrativi,  commerciali,  ecc., 
v'è  pletora  negli  Stati  Uniti,  ove  per  giunta  le  donne  muovono 
già  concorrenza  agli  uomini.  Sicché  gli  stranieri  non  possono, 
di  regola,  fare  assegnamento  che  sui  lavori  delle  miniere,  dei 
campi,  dei  porti,  delle  ferrovie,  delle  fabbriche,  sul  minuto  traf- 
fico e  sui  mestieri  o  servizi  manuali.  Alcuni  di  essi,  cosi  co- 
minciando la  vita  d'America,  sanno  poi  raggiungere  man  mano 
cospicue  fortune. 

Gl'immigrati  italiani  sono,  a  un  dipresso,  ripartiti  nel  modo 
seguente:  due  quinti  lavorano  nelle  campagne;  poco  più  d'un 
quinto  nelle  miniere  e  nelle  costruzioni  e  manutenzioni  delle  vie 
ferrate  ;  i  rimanenti  due  quinti  vivono  nelle  città.  Pongo  in  que- 
sta ultima  categoria  i  pochi  esercenti  le  professioni  dette  liberali, 
i  commercianti  e  trafficanti  in  genere,  i  meccanici,  fabbri,  fale- 
gnami, muratori,  scalpellini,  barbieri,  carrettieri,  operai  di  fab- 
briche, giardinieri,  gli  spazzaturai  ed  i  lustrascarpe,  abbastanza 
numerosi,  nonché  i  pescatori. 

I  76,000  Italiani  residenti,  secondo  il  calcolo  surriferito,  in 
tutto  il  distretto,  comprenderebbero:  circa  30,000  coltivatori  di 
terre;  15,000  o  16,000  fra  minatori  e  addetti  ai  lavori  ferroviari; 
e  circa  30,000  abitanti  nelle  città  ed  occupati  come  sopra  é  détto. 

Provenienza  degli  emigrati  italiani,  —  Le  province  d'Italia, 
che  hanno  dato  finora  maggiore  contingente  d' emigrati,  sono 
quelle  di  Genova  e  di  Lucca.]  I  Liguri   prevalgono   alquanto  sui 

i  T 

Lucchesi,  in  specie  nelle  contee  dell'interno  e  nelle  miniere.  ^Ven- 
gono poi,  per  ragione  di  numero,  gl'immigrati  dalle  province 
dell'Italia  meridionale  e  della  Sicilia.  Anzi,  se  ben  mi  appongo, 
l'emigrazione  meridionale,  sebbene  abbia  tardato  ad  affluire, 
avrà  forse,  in  avvenire,  il  sopravvento  sulle  altre,  come  quella 
che  suol  fare  più  proseliti  in  patria.  Trovansi  pure  gruppi 
abbastanza  forti  di  Piemontesi,  particolarmente  nella  California  e 
nel  Montana;  e,  in  proporzioni  minori,  tutte  le  altre  regioni 
d'Italia  sono  rappresentate  in  questo  distretto  consolare. 
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Colonie  agricole  italiane.  —  Colonie  agricole,  nel  vero  senso 
dell'espressione,  ossia  agglomeramenti  di  coloni  assoldati  per  con- 
tratto, con  le  clausole  di  divisione  di  mezzi  di  coltivazione  e  di 
prodotti,  ecc.,  non  esistono.  L*immigrazione,  come  viene  libera- 
mente a  proprie  spese,  cosi  liberamente  trova  occupazioni  nei  la- 
vori di  campagna,  a  tanto  al  mese,  oltre  il  vitto  e  l'alloggio,  senza 
altri  patti.  Lasciando  una  fattoria,  i  giornalieri  possono  trovar 
subito  lavoro  in  un'altra,  poiché  la  richiesta  dell'opera  loro  non 
manca. 

Una  sola  azienda  porta  il  nome  di  colonia,  ed  è  la  Colonia 
Italo- Svizzera  d'Asti  (Cali forivia),  che  ho  già  menzionato.  In  realtà 
è  un'associazione  agricola  e  commerciale  italiana,  poiché  di  sviz- 
zero non  ha  che  qualche  azionista.  Fu  istituita  ed  é  mirabilmente 
amministrata  da  Italiani,  i  quali,  dopo  circa  vent'anni  di  tenace 
lavoro  e  di  cure  intelligenti,  hanno  saputo  renderla  uno  dei  primi 
stabilimenti  enologici  d'America. 

La  Colonia  d'Asti  occupa  500  lavoranti  circa,  dei  quali  150 
sono  vignaiuoli  e  gli  altri  addetti  alle  cantine,  ai  trasporti,  ecc., 
per  la  massiipa  parte  italiani.  Ha  un  capitale  d'un  milione  di 
dollari,  diviso  in  azioni  di  cento  dollari  ognuna,  godenti  un 
premio,  però,  in  ragione  dei  larghi  dividendi  pagati.  Ha  2250 
acri  di  terreno  coltivato  a  vigna,  .nella  località  denominata  ap- 
punto Asti,  e  1200  acri,  pure  di  vigneti,  in  altra  località,  deno- 
minata Madera  (1).  Ha  cantine  a  Fulton,  Cloverdale,  Sebastopol, 
Dry  Creek  e  Lambert,  più  il  deposito  principale  e  la  sede  degli 
affari  in  San  Francisco.  Il  prodotto  de'  suoi  vigneti  é  di  galloni 
2,500,000  all'anno  (2)  ;  ma  l'intero  stock  di  cui  dispone  è  di  gal- 
loni 6,000,000,  del  valore  attuale  di  dollari  1,800,000. 

Gli  altri  viticultori  italiani,  di  minore  importanza,  che  hanno 
cantine  proprie  o  che  vendono  semplicemente  le  uve  ai  fabbricanti 
di  vino,  si  calcola  possano   raggiungere  il  numero   di   200  circa. 

Duemila,  a  un  dipresso,  sono  gli  orticultori,  in  vicinanza  delle 
città  0  sui  terreni   alluvionali   lungo  i    fiumi.  Essi    per    la   mag- 

(1)  Un  acro  è  uguale  ad  are  40,  47. 

(2)  Un  gallone  è  uguale  a  litri  3,785. 
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gior  parte,  non  sono  proprietari,  ma  '^fittavnoli.  ;T  coltivatori  per 
conto  proprio  di  cereali  scarseggiano  fra  gl'Italiani,  perchè  questa 
specie  di  coltivazione  richiede  latifondi,  capitali  ingenti,  ecc.,  ed 
offre  sovente  minori  profitti  e  maggiori  rischi  che  le  altre.  Gli 
allevatori  di  bestiame  e  proprietari  di  pascoli  sommano  ad  un 
centinaio,  almeno. 

Proprietà  immobiliari  italiane.  —  Non  pochi  Italiani  acqui- 
stano terreni  a  scopo  di  speculazione  od  investimento  di  denaro. 
Ma  gli  uffici  di  registro  dei  contratti  di  compra-vendita,  ecc.,  ed 
i  ricevitori  dell'imposta  fondiaria  non  tengono  conto  della  nazio- 
nalità dei  contraenti  e  dei  contribuenti  ;  e  quando  io  tentai  d'ap- 
purare, per  altra  via,  il  numero  ed  il  valore  delle  proprietà  fon- 
diarie degl'Italiani,  destai  sospetti  e  non  ebbi  che  informazioni 
ambigue  o  contraddittorie. 

Secondo  gli  apprezzamenti  della  Camera  di  commercio  italiana 
di  San  Francisco,  i  nazionali  proprietari  di  stabili  nel  distretto 
sarebbero  3651,  nel  qual  numero  i  proprietari  di  fondi  rustici 
possono   entrare  per  una  metà. 


STATI  o  TERRITORI 


Numero 

approssimativo 

degli 

Italiani  proprietari 

di  beni  stabili 


Numero 

appro8^imatiyo 

delle  case 

commerciali, 

industriali,  ecc. 

italiane, 
grandi  e  piccole 


California 

Nevada 

Oregon.    .    .  ' 

Washington 

Montana 

Idaho    

Wyoming 

Alaska 

Arizona 

New  Mexico 

Totali  .* 


837 
39 
46 
40 
70 
30 
38 

35 
30 

1,167 
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Concessione  di  terreni,  —  Si  possono  tuttora  acquistare  ter- 
reni, in  California  e  nei  vicini  Stati,  per  concessione  governativa, 

I  terreni  pubblici  disponibili  sono  divisi  in  due  classi  :  quei 
dell'una  si  valutano  a  dollari  1.  25  l'acre;  quelli  dell'altra  a  dollari 
2.  50.  Ogni  colono  che  sia  cittadino  americano,  od  abbia  dichiarato 
di  volerlo  divenire,  può  ottenere,  giusta  la  legge  detta  Homestead 
Lavo,  un  appezzamento  di  160  acri  di  terreno  fiscale,  purché  l'abbia 
coltivato  da  5  anni. 

La  legge  forestale  {Timber  culture  Law)  i^rovveAe  altresì  che 
ogni  colono,  il  quale  abbia  lavorato  per  due  anni  cinque  acri,  al- 
meno, d'un  appezzamento  di  80  acri,  oppure  dieci  acri  su  160, 
possa  reclamare  la  concessione  dell'intero  appezzamento. 

Speciali  zone  sono  alienate  a  profitto  delle  scuole  ed  a  prezzi 
da  convenirsi,  pagabili  a  rate.  Tuttavia,  per  quanto  abbondino  i 
terreni  offerti  alla  colonizzazione,  devesi  aver  presente  che  questi 
trovansi,  generalmente,  lontani  dalle  vie  ferrate  e  rotabili,  avendo 
la  speculazione  o  le  compagnie  ferroviarie  accaparrato,  per  una 
estensione  considerevole,  tutti  quelli  che  fiancheggiano  le  vie  stesse. 
Sicché,  in  sostanza,  coloro  fra  gli  emigrati  nostri,  che  oggi  inten- 
dono acquistare  dei  fondi,  preferiscono  comprarli  in  località  acces- 
sibili e  convenienti,  ai  prezzi  del  mercato,  anziché  cercarne  la  con- 
cessione dal  Governo  federale  in  punti  remoti  e  coU'onere  preven- 
tivo del  dissodamento.  Per  la  natura  stessa  delle  coltivazioni,  cui 
si  dedicano  d'ordinario  gì'  Italiani  (vigna,  frutte,  ortaggi),  non  é  la 
grande  estensione  che  occorre,  ma  la  natura  adatta  dei  terreni  e 
la  loro  posizione  in  vicinanza  dei  centri  abitati. 


Terreni  pubblici  disponibili  nel  distretto  consolare  di  San  Francisco. 


STATI  0  TERRITORI 


Estensione 

dei 

terreni  pubblici 

in  acri 


STATI  o  TERRITORI 


California  . 
Nevada  .  . 
Oregon  .  . 
Washington 
Montana  . 
Idaho.    .    . 


42,467,512 
61,277,506 
34,377,907 
11,125,883 
67,963,057 
43,286,694 


1 


Wyoming    .   .   . 

Alaska 

Arizona   .... 
New  Mexico    .   . 

Totale 


Estensione 

dei 

terreni  pubblici 

in  acri 


48,358,169 

359,492.760 

50,286,986 

56,541,170 


775,177,644 


r 
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I  terreni  comuni,  poco  a  pùnto  lavorati  ed  in  condizioni  non 
facili  d'irrigazione  e  di  comunicazioni,  valgono  due  o  tre  dollari 
Tacre  ed  anche  meno.  Discreti  terreni  da  coltivare,  non  distanti 
dalle  ferrovie,  possono  comprarsi  a  prezzi  variabili,  d^t  20  a  60 
dollari  l'acre.  I  terpeni  ottimi,  fronteggianti  i  fiumi  o  presso  le 
città,  si  pagano  centinaia  di  dollari  l'acre.  Varia,  del  resto,  e  la 
scala  dei  prezzi  della  terra  ed  anche  incerta,  perchè  soggetta  alla 
speculazione. 

Mercedi.  —  Gli  agricoltori  giornalieri  guadagnano  da  20  a  25 
dollari  al  mese,  e  sono  alloggiati  e  nutriti  dai  proprietari  per  cui 
lavorano.  Possono  risparmiare  circa  200  dollari  l'anno,  ossia  mille 
lire  italiane.  Il  vitto  somministrato  loro,  generalmente,  è  sano 
ed  abbondante:  per  ciò  che  riguarda  l'alloggio,  conviene  che  si 
adattino  agli  ambienti,  di  cui  ogni  fattoria,  a  seconda  delle  sta- 
gioni, ecc.,  può  disporre. 

La  durata  del  lavoro  è,  in  media,  di  dieci  ore  al  giorno  ;  ed 
il  riposo  domenicale  s'osserva  regolarmente,  salvo  evenienze  stra- 
ordinarie. 

1  minatori  sono  meglio  retribuiti,  a  giornata  e  n()p  a  mese  ; 
ma  per  lo  pili  devono  provvedersi  a  proprie  spese  del  vitto  e  del- 
l'alloggio. La  mercede  minima  quotidiana  d'un  minatore  è  di  dol- 
lari 2.50.  Quelli  che  lavorano,  anzi,  nelle  miniere  di  rame  del 
Montana,  e  sono  in  gran  parte  piemontesi,  guadagnano  dovari 
3. 50  al  giorno  ed  anche  più.  I  semplici  braccianti  o  manovali  ad- 
detti alle  miniere  guadagnano,  in  media,  circa  due  dollari  al 
giorno.  Nei  casi  eccezionali,  in  cui  le  compagnie  delle  miniere 
offrono  ai  lavoranti  vitto  ed  alloggio,  le  mercedi  in  denaro  si 
aggirano  intorno  ai  40  dollari  al  mese. 

Gli  sterratori  e  manovali  al  servizio  delle  ferrovie  guadagnano 
da  dollari  L50  a  dollari  1.75  al  giorno,  vitto  ed  alloggio  a  loro 
carico.  Il  costo  medio  del  vitto  e  dell'alloggio  presso  le  miniere 
e  lungo  le  linee  ferroviarie  è  di  circa  5  dollari  per  settimana. 

Occupazioni  degV  Italiani  nelle  città.  —  Nelle  città  sono  nu- 
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merose  le  occupazioni  cui  si  danno  gli  emigrati,  e  svariati  ne 
sono  i  projBtti. 

I  medici  italiani  ed  i  farmacisti  ottengono  d'essere  ammessi 
all'esercÌ2Ùo  della  rispettiva  professione,  mediante  riconoscimento 
del  diploma  di  laurea  da  parte  dei  Consigli  sanitari  locali.  Il 
numero  dei  primi  è  di  circa  30,  quello  dei  secondi  di  circa  20, 
in  tutto  il  distretto  consolare. 

Non  vi  sono  che  due  dottori  in  legge,  laureati  nelle  univer- 
sità del  Regno;  ma  non  esercitano  l'avvocatura,  per  cui  si  richie- 
derebbero, oltre  la  perfetta  conoscenza  della  lingua  inglese,  anche 
studi  speciali  ed  esami  sulla  legislazione  americana.  Non  mancano 
"  però  avvocati,  cittadini  degli  Stati  Uniti,  nati  e  laureati  nel 
paese,  ma  d'origine  italiana. 

I  pochi  ingegneri  italiani  finora  venuti,  o  dovettero  tornarsene 
in  patria,  od  acconciarsi  ad  occupazioni  d'altro  genere,  non  es- 
sendovi domanda  di  ingegneri  esteri. 

y\\Q  Case  di  commercio  e  d'aflfari  italiane,  grandi  e  piccole,  esi- 
stenti in  questo  distretto  consolare,  sarebbero  a  un  dipresso,  secondo 
la  Camera  di  commercio  italiana  di  San  Francisco,  1167,  con  un 
capitale  complessivo  di  lire  italiane  17,590,000;  di  dette  Case,  320, 
aventi  un  capitale  di  lire  11,500,000,  si  troverebbero  nella  sola 
^ttà  di  San  FranciscoT^ 

y^'  Il  commercio  preferito  è  quello  de'  commestibili  e  delle  bevande. 
Sono. quasi  tutti  italiani  i  trafficanti  in  frutta  e  in  legumi,  dai  grandi 
commissionari,  che  ricevono  giornalmente  carichi  di  prodotti,  ai 
rivenduglioli  girovaghi:  molti,  anzi,  de' primi  intrapresero  la  loro 
carriera  per  le  vie,  con  la  cesta.  Il  commercio  delle  pescherie  è 
pure  nelle  mani  degl'Italiani. 

Relativamente  scarso  è  il  numero  di  commercianti  italiani 
che  importano  direttamente  dall'Italia.  Sembra,  anzi,  che  il  com- 
mercio d'importazione  di  talune  merci  e  dentate  nostrane  tenda 
a  passare  a  Case  tedesche  ed  americane. 

II  salario  degli  operai  delle  città  oscilla,  in  genere,  fra  dollari 
1,  50  ed  1.  75  al  giorno,  ossia  da  dollari  9  a  10.  50  per  settimana. 


ì. 


51 

Si 

L*ammoDtare  delle  spese  necessarie  alla  vita  può  calcolarsi  in  circa 
(lollari  4.  50  alla  settimana. 

I  meglio  retribuiti  sono  i  meccanici  ed  i  carrettieri,  che  pos- 
sono guadagnare  fino  a  4  dollari  al  giorno.  Vengono  poi  i  muratori, 
i  falegnami,  i  carpentieri,  con  circa  dollari  2.  50. 

Nelle  fabbriche  di  conserve  alimentari,  ove  si  impiegano  anche 
rlonne  e  ragazzi  iu  gran  numero,  il  lavoro  non   è  pagato  a  gior- 
nata, ma  a  quantità  e  misura:  il  che  può  dare   un  salario  medio 
'   al  giorno  di  1  dollaro  per  gli  adulti  e  di   dollari  0.  75  per  i  mi- 
norenni, durante  la  stagione  dei  raccolti. 

y^^^n  le  altre  occupazioni  scelte  dai  nostri  emigrati,  merita 
""  speciale  menzione  ^paalla  degli  scavengers,  ossia  raccoglitori  di 
rifiuti  dalle  case  e  dai  negoar  (da  non  confondersi  con  gli  spaz- 
zini di  strada).  Ve  ne  sono  circa  48tt>  nella  sola  città  di  San 
Francisco,  e  ciascuno  di  essi  può  guadagnare  da  60  a  75  dollari 
Val  mese.  Egualmente  numerosi,  se  non  più,  sono  i  hiabrascarpe, 
il  cui  profitto  giornaliera  s'aggira  intorno  a  dollari  1. 50! 

Capitale  posseduto  dagV  Italiani,  —  Sul  capitale  posseduto 
dagl'Italiani  di  tutte  le  classi  e  condizioni  del  distretto,  come 
pure  sulle  loro  proprietà  immobiliari,  ho  inutilmente  tentato  a  più 
riprese  di  avere  ragguagli  positivi. 

La  Camera  di  commercio  italiana  stimava  molto  approssimati- 
vamente il  patrimonio  degl'Italiani  del  distretto,  in  lire  italiane 
133,135,000.  Nulla  però  poteva  dire  sui  depositi  affidati  alle  banche 
americane,  perchè  queste  non  distinguono  i  depositanti  per  nazio- 
nalità, e  non  ne  fanno  conoscere  i  depositi,  tranne  che  per  ordine 
dell'autorità  giudiziaria. 

Banche  italiane.  —  A  San  Francisco  esistono  due  banche  ita- 
liane: una  è  di  risparmio,  denominata  Columbus  Savings  and  Loan 
Society,  che  ha  depositi  ad  interesse,  per  l'importo  di  circa  lire 
italiane  6,000,000;  l'altra  è  commerciale,  Vltalian  American  Bank, 
ed  ha  per  circa  2,500,000  lire  italiane  di  depositi,  parte  ad  inte- 
resse e  parte  in  conto  corrente.  Entrambe  godono  la  fiducia  del 
pubblico,  sono  bene  amministrate  e  sono  soggette,  come  le  banche 
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americane  locali,  alla  ispezione  ed  al  controllo  di  commissari  spe- 
ciali, nominati  dallo  Stato  di  California.  Sonvi  inoltre  diverse 
agenzie  per  la  trasmissione  di  danaro  in  Italia;  e  nessuna  di 
queste  banche  ed  agenzie  italiane  ha  dato  motivo  a  lagnanze  da 
parte  di  chicchessia. 

Però  come  gran  parte  del  risparmio  italiano  è  affidato  alle 
banche  americane,  cosi  buona  parte  del  denaro  da  spedirsi  nel 
Regno  passa  per  le  banche  medesime  ed  è  inviato,  il  più  delle 
volte,  sotto  forma  di  cambiali  tratte  sulllnghilterra  o  sulla  Fran- 
cia, anziché  direttamente  sulFItalia.  Per  posta  se  ne  spedisce  una 
quantità  minima,  sia  per  ragione  dell'aggio  meno  favorevole,  sia 
per  la  maggiore  spesa  d'invio.  Pur  non  essendo  possibile  alcun 
computo  preciso,  si  può  calcolare  che  le  rimesse  dagli  Stati  del 
Pacifico  in  Italia  s'aggirino  intorno  ad  un  totale  medio  di  lire 
8,000,000  all'anno. 

Associazioni  e  scuole.  —  Nel  1897  le  Società  italiane  del 
distretto  consolare  di  San  Francisco  erano  67,  con  5820  soci  ed 
un  capitale  complessivo  di  lire  871,289.60.  Pochi  mutamenti  s(»no 
avvenuti  da  quell'anno  fino  ad  oggi.  La  base  ordinaria  di  queste 
Associazioni  è  il  mutuo  soccorso,  sia  in  forma  di  sussidi  settima- 
nali, sia  con  la  semplice  assistenza  medica  ai  soci  infermi.  Fa 
eccezione  il  Comitato  di  soccorso  di  San  Francisco,  che  presta 
aiuto  a  tutti  i  poveri  della  colonia,  indistintamente,  con  i  mezzi 
che  gli  provengono  dalle  oblazioni  de' suoi  membri  e  dalla  carità 
pubblica  nazionale,  in  misura  non  sempre  costante. 

La  Scuola  italiana  di  San  Francisco,  l'unica  scuola  coloniale  e 
sussidiata  dal  R.  Governo  in  tutto  il  distretto,  è  frequentata  da 
130  allievi,  divisi  in  cinque  classi:  tre  femminili  e  due  maschili. 
L'insegnamento  è  affidato  a  cinque  maestre  L'importo  della  spesa 
é  di  oltre  700  lire  al  mese,  coperta  per  lire  200  dal  sussidio  gover- 
nativo, e  per  il  rimanente  da  quote  di  soci  contribuenti  e  dalle 
famiglie  degli  allievi,  nonché  dal  prodotto  di  trattenimenti  pub- 
blici. I  soci  contribuenti  eleggono  ogni  anno  un  Comitato  di  quin- 
dici amministratori. 
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Erasi  aperta,  due  anni  or  sono,  un'altra  scuola  italiana,  pri- 
vata; ma  essa,  nell'anno  passato,  si  è  fusa  con  la  scuola  coloniale 
predetta. 

Catnera  di  commercio  italiana.  —  La  Camera  di  commercio 
di^San  Francisco  ha  circa  ventisei  anni  d'esistenza  e  conta  attuai- 
mente  54  soci:  nove  di  essi  compongono  col  segretario  il  Consi- 
glio d'amministrazione,  rieleggibile  ogni  anno.  La  Camera  dà 
informazioni  al  regio  Governo,  alle  Camere  di  commercio  d'Italia 
ed  ai  negozianti;  si  occupa  di  studi  e  statistiche  commerciali,  di 
arbitrati  e  componimenti  di  vertenze  fra  importatori  ed  esporta- 
tori, ed  in  genere  di  tutto  quanto  si  riferisce  al  commercio  ita- 
liano in  California  e  negli  Stati  vicini.  Pubblica  inoltre  un  bol- 
lettino mensile.  Essa  gode  d'un  sussidio  governativo  del  regio 
Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio.  L'ultimo  suo  bi- 
lancio, del  7  marzo  1901,  presenta  un  introito  di  dollari  1847.20, 
contro  dollari  1337.  90  di  spesa,  e  quindi  un  residuo  attivo  di  dol- 
lari^ 509.  50. 

Condizioni  generali  delle  colonie  italiane.  —  Le  condizioni 
/economiche  delle  colonie  italiane  nel  distretto  consolare  di  San 
Francisco  sono  soddisfacenti. 

1  ricchi,  nel  significato  che  questa  parola  ha  in  America,  son^ 
rari  fra  gì'  Italiani  ;  ma  molti  sono  gli  agiati,  bene  inteso  a  se- 
conda delle  occupazioni  rispettive,  e  pochi  i  bisognosi.  Tuttavia, 
un  repentino  aumento  dell'immigrazione,  non  essendo  il  paese, 
per  quanto  vasto,  preparato  a  riceverlo, [nuocerebbe  a  tutti,  tanto 
ai  primi,  quanto  agli  ultimi  arrivati.  Anzi,  avendo  accennato  a 
condizioni  che  potrebbero  attrarre  gl'immigranti,  giustizia  vuole 
che  non  se  ne  omettano  altre,  che  costituiscono  per  essi  delle 
difficoltà. 

Come  la  fertilità  del  paese,  cosi  la  sua  attività  industriale  ed 
il  suo  commercio  dipendono  quasi  unicamente  da  un  gran  fat- 
tore, la  pioggia.  Quanto  all'iri^igazione,  finora  non  si  è  fatto  altro 
che  discutere.  Le  siccità  prolungate,  sebbene  non  eccessive,  degli 
anni  1897  e  1898    compromisero    seriamente  i   raccolti;    sicché  i 
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coltivatori  dovettero  chiedere  prestiti  alle  Banche,  e  queste  immo- 
bilizzarono  gran  parte  del  capitale  in  operazioni  ipoteparie.  Le 
conseguenze  di  queste  crisi  si  ripercossero  anche  sulle  industrie,  e 
non  poche  miniere  e  fabbriche  furono  costrette  a  sospendere  i 
lavori.  Anche  i  grandi  scioperi  recentemente  avvenuti  ebbero  per 
effetto  di  far  sospendere  per  settimane  e  mesi  ogni  traffico  e 
persino  la  navigazione. 

Il  lavoro  delle  miniere  e  delle  officine  metallurgiche  annesse 
alle  miniere,  è  largamente  pagato,  ma  duro  e  rischioso.  Ai  fre- 
quenti infortuni  che  vi  succedono  non  provvedono  speciali  dispo- 
sizioni legislative,  ed  i  reclami  di  indennità,  da  parte  dei  danneg- 
giati, rimangono  il  più  delle  volte  insoddisfatti,  o  perchè  non 
riesce  possibile  di  corredarli  di  tutte  le  prove  che  la  legge  co- 
mune esige,  o  per  le  studiate  cautele  ed  i  molti  altri  mezzi,  con 
cui  le  società  e  le  imprese  sanno  porei  al  riparo  da  ogni  respon- 
sabilità legale.  Lo  stesso  dicasi  riguardo  agi'  infortuni,  che  av- 
vengono nei  lavori  delle  strade  ferrate. 

Le  istituzioni  d'assistenza  pubblica  per  gl'infermi  ed  i  poveri 
lasciano  parecchio  a  desiderare,  specie  nelle  campagne,  ove  scarsi 
sono  gli  ospedali  e  distanti  l'uno  dall'altro.  Tali  circostanze  deb- 
bono essere  conosciute  da  coloro,  che  intendono  immigrare  negli 
Stati  nord-americani  della  Costa  del  Pacifico. 
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T(1TEL4  DELLE  RIMESSE  %  DEI  RISPARMI  DEGLI  EMIGRATI 


I.  —  Avvertenze  date  dal  Banco  di  Napoli  (Direzione  Generale) 
circa  la  tutela  dei  risparmi  degli  emigrati. 

(Aprile  1902). 

■ 

La  legge  1^  febbraio  1901,  n.  24,  affida  al  Banco  di  Napoli  il 
servizio  di  raccolta,  impiego,  tutela  e  trasmissione  nel  Regno  dei 
risparmi  degli  emigrati  italiani. 

Le  operazioni  che,  in  conseguenza  di  tale  servizio,  il  Banco 
compirà  per  gli  emigrati,  sono  le  seguenti: 

Trasmissione  di  somme  in  Italia. 

A  mezzo  di  propri  corrispondenti  all'estero,  il  Banco  rilascia 
vaglia  pagabili  in  Italia  da  determinati  uffici  ed  ir\  qualunque 
paese  gli  emigrati  intendano  far  pagare  le  loro  rimesse.  ' 

I  detti  vaglia  sono  rilasciati  al  cambio  ufficiale  del  giorno,  con 
raggiunta  di  un  tenue  diritto.  Cambio  e  diritto  saranno  indicati 
con  apposito  avviso  negli  uffici  dei  corrispondenti  del  Banco,  e 
ripetuti  sui  vaglia. 

Dal  momento  in  cui  il  vaglia  è  rilasciato  alfemigrato,  il  Banco 
di  Napoli  è  responsabile  del  pagamento.  In  modo  che,  per  nes- 
suna  ragione,  Vemigrato  può  perdere  la  somma  depositata, 

ImpiiQgo  dei  risparmi. 

Con  lo  stesso  vaglia  gli  emigrati  possono  trasmettei-e  somme  al 
Banco  di  Napoli  per  curarne  l'impiego,  sia  mediante  deposito  sulle 
Casse  di  risparmio,  sia  in  acquisto  di  titoli  di  rendita  o  altro, 
sempre  col  minimo  delle  spese. 

Depositi  a  Cassa  di  risparmio  del  Banco  di  Napoli. 

Nel  caso  che  gli  emigrati  vogliano  depositare  somme  nella 
Cassa  di  risparmio  del  Banco  di  Napoli,  possono  chiedere  ai  cor- 
rispondenti lo  stesso  vaglia  per  la  somma  che  essi  intendono  de- 
positare. 
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I  corrispondenti  del  Banco,  a  ciò  autorizzati,  indicheranno, 
con  speciale  timbro  sui  vaglia,  che  Ma  somma  è  versata  a  Cassa 
di  risparmio  del  Banco  di  Napoli,  e  il  vaglia  rimane  nelle  mani 
degli  emigrati  come  un  libretto  di  risparmio,  del  quale  il  Banco  è 
responsabile.  Cosi  l'emigrato,  invece  di  aspettare  che  dall'Italia 
sia  spedito  il  libretto,  ha  subito,  e  senza  spese,  la  prova  del  de- 
posito fatto,  e  se  all'estero  ha  bisogno  di  ritirar  danaro,  non 
deve  Spedire  in  Italia  il  libretto  ed  aspettare  molto  tempo,  m^ 
sarà  pagato  subito,  presentando  lo  stesso  vaglia  al  corrispondente. 

Rimesse  all'estero  ad  emigrati. 

II  Banco  di  Napoli  provvede  inoltre  alla  trasmissione  di  somme 
all'estero  sia  in  moneta  italiana,  sia  in  moneta  dei  diversi    Stati. 

Coloro  che  vogliano  spedire  somme,  se  si  trovano  in  città  nelle 
quali  esista  una  filiale  del  Banco,  possono  depositare  presso  di 
^ssa  il  denaro,  dando  tutte  le  indicazioni  della  persona  alla  quale 
deve  pagarsi,  mentre  chi  non  si  trova  in  paesi  nei  qua-li  sono  le 
filiali,  può  trasmettere  le  somme,  con  tutte  le  indicazioni  neces- 
sarie, alla  Direzione  generale  del  Banco  di  Napoli. 

Vaglia  a  favore  di  emigranti  in  partenaa. 

In  uno  speciale  ufficio,  in  prossimità  della  Capitaneria  del  porto 
di  Napoli,  il  Banco  rilascia  vaglia  in  dollari  a  favore  di  emi- 
granti in  partenza,  al  cambio  che  viene  giorno  per  giorno  indi- 
cato con  avviso  nell'ufficio  stesso. 

Gli  emigranti  non  possono  sbarcare  nell'America  del  Nord 
senza  aver  dimostrato  di  possedere  un  certo  peculio.  E  con  detto 
vaglia  il  Banco  cambia  la  carta  italiana  in  dollari  alle  condi- 
zioni più  favorevoli  per  gli  emigranti,  sottraendoli  cosi  agli  abusi 
e  assicurandoli  delle  possibili  perdite,  in  quanto  che,  essendo  i 
vaglia  nominativi,  anche  dispersi,  non  possono  essere  riscossi  da 
illegittimi  possessori. 

I  nomi  dei  corrispondenti  del  Banco  possono  conoscersi  o  nel- 
Tufficio  dove,  come  sopra  è    detto,  si  rilasciano    i    vaglia   per  gli 
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emigranti  in  partenza,  o  presso  le  sedi,  succursali  ed  agenzie  del 
Banco,  o  con  domanda  a  mezzo  di  cartolina  postale. 

Il  Banco  di  Napoli  dà  tutti  i  chiarimenti  necessari,  su  sem- 
plice richiesta  da  rivolgersi  al  Banco  di  Napoli  {Direzione  gene- 
rale) —  Napoli. 


II.  —  Circolare  11  aprile,  N.  36,  del  Commissariato  deiremigrazione  circa 
remissione  di  vaglia  fatta  dal  Banco  di  Napoli  a  favore  degli  emigranti 
italiani  agli  Stati  Uniti,  diretta  ai  Comitati  per  l'emigrazione. 

A  cominciare  dal  15  dello  scorso  mese  di  marzo  si  ò  attuato 
dal  Banco  di  Napoli  un  servizio  di  rimesse  di  denaro  dallltalia 
sulla  piazza  di  New  York,  per  gli  emigranti  diretti  agli  Stati 
Uniti  che  desiderano  cambiare  prima  di  partire  il  loro  denaro  in 
moneta  americana. 

L'ufficio  per  l'emissione  dei  vaglia,  pagabili  in  dollari,  si  trova 
in  Napoli  (via  Marina  Nuova,  n.  03,  di  fronte  alla  Capitaneria  di 
porto),  a  poca  distanza  dall'ufficio  dell'Ispettorato  dell'emigrazione. 
I  vaglia  in  moneta  americana  emessi  dal  Banco  saranno  pagabili, 
non  solo  a  New  York  (allo  scalo  di  EUis  Island),  ma,  in  seguito 
ad  accordi  presi  col  Banco  Cesare  Conti  di  quella  città  (35  Broad- 
way)  anche  allo  sbarco  in  Boston  e  in  New  Orleans. 

Nel  breve  tempo  dacché  il  nuovo  servizio  funziona,  fu  già 
emesso  un  numero  considerevole  di  tali  vaglia;  il  che  è  prova 
della  sua  utilità.  Difatti  gli  emigranti  cambiano  il  loro  denaro  ad 
un  saggio  equo,  quale  è  determinato  dai  bollettini  quotidiani  di 
borsa;  si  sottraggono  al  pericolo  di  perdere  il  loro  denaro  per 
smarrimento  o  furto  o  per  qualsiasi  accidente  di  mare,  e  sfug- 
gono alle  insidie  ed  alle  esigenze  eccessive  di  cambisti  poco 
onesti,  sia  al  porto  d'imbarco,  sia  a  quello  d'arrivo. 

Si  raccomanda  perciò  ai  Comitati  comunali  e  mandamentali 
di  portare  a  conoscenza  degli  emigranti  per  gli  Stati  Uniti  il 
nuovo  servizio  assunto  dal  Banco  di  Napoli,  e  di  consigliarli  a 
cambiare  nell'ufficio  anzidetto  il  loro  denaro,  prima  di  partire. 
I  vaglia  in  dollari  pel  corrispettivo  del  denaro  cambiato,  emessi 
dal  Banco  di  Napoli,  sono  pagabili  al  porto  d'arrivo,  presso  il 
corrispondente  del  Banco  designato  sul  vaglia  stesso. 
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imilEITO  DELIEIIBUZIOK  ITALttU  PEI  PltESI  TMISeeEUiei 

nel  ^  trìinestre  delI*anno  1902. 

Diamo  notizia  dei  numero  degli  emigranti  partiti  durante  il  primo  tri- 
mestre del  corrente  anno,  dai  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo.  Aggiun- 
giamo le  cifre  degli  emigranti  provenienti  dall'Italia  e  partiti  durante  lo 
stesso  periodo  dì  tempo  dal  porto  di  Havre,  con  i^  piroscafi  della  Compagnie 
Generale  TransaiUantfqw  a  cui  fu  data  facoltà  di  imbarcare  emigranti  italiani 
diretti  agli  Stati  Uniti. 

J  dati  che  si  riportano  sono  desunti  dai  registri  di  contabilità  del  Com- 
missariato, nei  quali  si  prende  nota  delle  tasse  versate  dai  vettori  per  ogni 
emigrante  trasportato  (art.  28  della  legge  sull'emigrazione). 

Gli  emigranti  partiti  durante  i  mesi  di  gennaio,  febbraio  e  marzo  som- 
mano complessivamente  a  72,120.     , 

Di  essi  erano  diretti  : 

all'Arirentina 6,638  i 

airUruguay 98n 

al  Brasile 14,188 

agli  Stati  Uniti 50,009 

nel  l'America  centrale 175 

agli  Stati  salla  costa  del  Pacifica) 67 

nell'Australia 62 

72,120 

Gli  stessi  emigranti  cosi  si  suddividevano  per  etìi: 

al  di  sotto  di  un  anno 1,0«:(3 

da  1  anno  a    5  anni  non  compiuti 8,546 

da  5  anni  a  10  anni  non  compiuti 8,601 

al  di  sopra  dei  10  anni 68,940 

Gli  emigranti  partirono  in  maggior  numero  nei  mesi  di  marzo  (88,441)  e 
di  febbraio  (21,962).  L'emigrazione  più  scarsa  si  ebbe  nel  iiicse  di  gen- 
naio (16,717). 
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Crediamo  utile  di  far  seguire  un  prospetto  riassuntivo  dell'emigrazione 
italiana  per  paesi  transoceanici  avvenuta  dal  2  settembre  1901,  cioè  dal 
giorno  in  cui  entrò  in  esecuzione  la  nuova  legge,  fino  a  tutto  marzo  dell'anno 
in  corso  (1) 

«    I» 

EmIGBANTI   italiani   partiti   PEB   paesi   transoceanici   dal   2   SETTEMBBE 

1901  AL  31  MABZo  J902,  dai  pobti  di  Genova,  Napoli,  Palebmo  e 
Havbe. 


MESI 


Settembre  1901 


Ottobre 


Novembre     , 


Dicembre 


Gennaio      1902 


Febbraio- 


Marzo 


Dal  2  setteTiibre  1901  al  31 
marzo  1902 
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(2) 
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(1)  Per  notizie  dettagliate  sul  movimento  deiremigrazione  italiana  per  paesi  trans . 
oceanici  dal  2  settembre  al  31  dicembre  1901,  vedasi  il  N.  1  del  Bollettino. 

(2)  Tra  gli  emigranti  partiti  nel  mese  di  ottobre  1901  non  sono  compresi  80  emi- 
granti che  ottennero  eccezionalmente  di  imbarcarsi  dal  porto  di  Marsiglia  per  il  Brasile. 

(3)  Tra  gli  emigranti  partiti  nel  mese  di  marzo  1902  per  i  paesi  del  Pacifico  non  sono 
compresi  57  emigranti  imbarcatisi  da  Porto  Ferraio  per  il  Venezuela. 
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Movimento  dell'emigrazione  pbb  paesi  tbansoceanici 
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(a)  Tra  gli  emigranti  partiti  nel  mese  di  marzo  per  i  paesi  del  Pacifico  non  sono    compreai    57  emigranti  partiti 
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da  Porto  Ferraio  pel  Venezuela. 
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PREZZI  DEI  NOLI 

per  il  trasporto  degli  emigranti  per  il  secondo  quadrimestre  dell'anno  1902 


A,  —  Tabella  del  prezzi. 

In  base  ai  decreti  del  Commissariato  delFemigrazione  del  12  e  del  23  aprile  1902, 
e  al  decreto  del  Ministro  degli  afTari  esteri  in  data  21  aprile,  pubblicati  rispet- 
tivamente E  ella  Gazzetta  Ufficiale  del  15,  24  e  23  aprile  1892,  i  prezzi  dei  noli  per  il 
trasporto  degli  emigranti,  da  praticarsi  durante  il  2^  quadrimestre  dell'anno  in  corso, 
furono  così  fìssati  : 

Linee  degli  Stali  Uniti. 

(Da  Oeziovei  o  da  Napoli  a  >9\iova  York). 


VATiffaBloB*  CI«B«na«  Ztaliana. 

Sardegna 185 

Liguria 185 

Lombardia 185 

Sicilia 185 

Manilla 175 

♦Vincenzo  Florio — 

Archimede 175 

♦Umbria (1) 

lA  ▼•loo«. 

Savoia 185 

Nord  America 185 

Duca  di  Galliera 185 

Duchessa  di  Genova .185 

Venezuela 185 

Centro  America 185 

Città  di  Milano 175 

Città  di  Torino      175 

Città  di  Genova 175 


Piemonte 175 

Etruria 175 

Las  Palmas 175 

Anglo-It>11fciì>  (parto  solo  da  Vapoli). 

Algeria 165 

Bolivia 165 

Calabria 165 

California 165 

Perugia 165 

Karamania 165 

Victoria 165 

Hesperia 165 

lA  Patria  (parto  solo  da  Vapoll). 

Gallia 165 

Massilia         165 

Neuslria 165 

Patria 165 

Roma (2) 


Nota.  —  I  piroscafi  segnati  eon  asterisco  non  furono  visitati  o  non  fecero  la  prova  di 
velocità  dopo  il  1**  seiteml^re  1901.  Il  doIo  relativo  sarà  fissato  a  tempo  opportuno,  rima- 
nendo ad  essi  vietata,  intanto,  ogni  operazione  di  emigrazione. 

fi)  Fu  autorizzato  per  la  partenza  del  21  maggio  il  nolo  provvisorio  di  L.  185. 

(2)  Fu  autorizzato  per  la  partenza  del  6  maggio  il  nolo  provvisorio  di  L.  175.11  nolo  de- 
finitivo sarà  fissato  tra  breve. 


8*gu*  Linee  degli  Slati  Uniti. 

(Da  G^novei  o  eia  :NapoU  a  N'ù.ova  York). 


Oi«S*PP*  70X1IAZÌ 

(uiiioo  nolo,  anoli*  d»  Palermo). 

Tarlar  Prince 165 

Trojan  Prince    . 165 

Spartan  Prince 165 

Balilla  (1) 165 

Bamlmrg'-AmMElka  Lini*. 

Belgravìa 175 

♦Batavia  .   .* — 

^Bulgaria — 

Scotia 165 

♦Phoenicia (2) 

♦Palatia (2) 

yoxddeuteoher  Uoyd. 

Kaiserìn  M.  Theresia 190 

HohenzoUem 185 

Lahn 185 

Aller 185 

Trave 185 

Neckar (3) 

Tr>B— tlftiitio  di  Barcellona  (4). 


•Alfonso  XII 
♦Alfonso  XIII 


^Alicante     — 

•Antonio  Lopez — 

Buenos  Aires J  75 

•Gatalufia — 

•Ciudad  de  Cadiz — 

♦Isla  de  Luzon. — 

•Isla  de  Panay — 

Leon  XIII 175 

•Montevideo.  .   .   .   .' - 

•Monlserrat — 

•P.  de  Satziistegui — 

•Reina  M.  CristiDa — 

Italo  OliortL 

Governor (5) 

OttaTio  lino. 

Attività 165 

Equità 165 


/ 


Broolo  SaTiottL 


Regina  Elena 165 


Xdgiiro  Braalliana. 
Rio  Amazonas 165 


(1)  Il  piroscafo  Balilla^  già  noleggiato  dal  vettore  Italo  Oberti,  fu  testé  preso  a  nolo 
dal  vettore  Giuseppe  Fornarì.  (Vei^gasi  ravviso  pubblicato  aella  Gazzetta  Ufficiale  del 
29  aprile  1902). 

(2)  Il  nolo  pel  secondo  quadrimestre  per  entrambi  ì  piroscafi  Phoenicia  e  Palatia,  sarà 
fissato  tra  breve.  Per  il  Palatia,  e  per  la  sola  partenza  deiril  maggio,  fti  accordato  di 
praticare  un  nolo  provvisorio  di  L.  175. 

(8)  Fu  fissato  per  autorizzazione  del  Commissariato  un  nolo  provvisorio  di  L.  185. 

(4)  La  linea  Genova-Nuova  York  si  prolunga  fino  all'Avana  (nolo  approvato  come  mas- 
simo lire  200)  ed  a  Vera  Cruz  (nolo  approvato  come  massimo  lire  225). 

(5)  Per  la  partenza  del  20  maggio  da  Napoli  fu  accordato  il  nolo  provvisorio  di  L.  166. 
Il  nolo  definitivo  sarà  fissato  tra  breve. 


Segue  Linee  degli  Stati  Uniti. 
(Havre-Nuova.  Yorlc:  I>9'eipoll-Boatoii  :  Pedermo-T^uova.  Orleans). 


Trans  Atlantiqu*  (1) 
(Linea  Havre-Nuom  York). 

*Aquitaine Fr.   150 

♦Bretagne ,    150 

*Champagne ,    150 

*Gascogne ,    150 

♦Lorraine »    150 

♦Navarre ,    150 

♦Savoie ,150 

♦Touraine .150 


Bominioii  Aia*  (2). 
(Lloea  NapoH-Botton). 

Commonwealth    ....   L.it. 

New  England 

Cambroman 

Vancouver 

♦Canada  

•Dominion 


190 
190 
180 
180 


VaTlgasioB*  Gennai*  Italiana. 
(Linea  Palermo-Nuova  Orleans). 

Per  tutti  i  piroscafi 195 


Linee  dei  Brasile. 

(Da  Oenova  o  c3a  Napoli  a  Sio  de  Janeiro  e  San  toc»). 


yaTlgaslon*  Cl«n«xal*  Italiana. 

Washington    . 160 

Marco  Minghetti 160 

Sempione 160 

Per  ogni  altro  piroscafo  della  linea 

del  Piata 160 

lOk  ▼•loo*. 

Savoia 160 

Nord  America 160 


Duca  di  Galliera 160 

Duchessa  di  Genova 160 

Venezuela 160 

Centro  America 160 

atta  di  Milano 160 

Città  di  Torino 160 

Città  dì  Genova 160 

Piemonte 160 

Etruria 160 

Las  Palmas 160 


(1)  Con  imbarco  all'Havre.  Le  spese  ferroviarìe  dallltalia  al  porto  d*imbarco  sono  a 
carico  deiremigrante.  Ecco  alcuni  esempi  delia  spesa  che  può  incombere  alFemigrante  per 
posto  intero  : 


Lucca-Modane .  . 
Modane-Havre . 
Havre-New  York 

Milano-Modane    . 
Modane*(iavre . 
Havre-Néw  York 

Venezia-Hodane . 
Modane-Havre . 
Havre-New-York 


/ 


23.00 

37. 50  J  210. 50 
150.00  \ 

13.15  i 

37.50     200.65 
.   „  150. 00  \ 

>  L.    26. 60  j 

Fr.    37. 50     214. 10 

.   «  150.00  ] 


.  L. 
Fr. 
•  « 
L. 
Fr. 


Torìno-Modane  . 
Modane-Havre  .  . 
Havre-New  York . 

Genova-Modane  . 
Modane-Havre .  . 
Havre-New  York . 

Ferrara-Modane  . 
Modane-Havre .  . 
Havre-New  York . 


.  L. 

Fr. 

•   » 

.  L. 

•    » 

.  L 
Fr. 


5.60 
37. 50  }  193. 10 
150.00 

U.85 

37.  50  }  201. 85 
150.00 

28.65 

37.50  ;  216.15 
150.00  \ 


I 


La  Compagnia  fu  autorizzata  a  vendere  biglietti  di  via^^^o  per  mezzo  di  propri!  rap- 
presentanti residenti  nell'alta  e  media  Italia,  non  oltre  i  limiti  meridionali  delle  provmcie 
di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 

(2)  La  Società  Dominion  Line  si  è  obbligata  a  concedere,  senza  aumento  di  nolo,  il 
biglietto  ferroviario  gratuito  da  Boston  a  Nuova  York  agli  emigranti  che  ne  facciano 
domanda. 
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Segu€  IJnee  del  Brasile. 
Cr>a  Oeiiova  o  da  >Ieipoll  a.  Klo  de  Janeiro  e  Saiitoa^. 


UgiLx«-BraBlliaBa. 

Re  Umberto 160 

Minas 160 

Colombo 160 

Ottavio  Sino. 

Attività 160 

Equità 160 

Transports  mariiim**. 

♦Algerie — 

Espagne 160 


♦France — 

Italie 160 

Les  Alpes 160 

Les  Andes 160 

Provence 160 

♦Savoie — 

♦Alsace — 

♦Bretagne — 

Nivemais 160 

Orléanais 160 

♦Aquitaine {\) 


(r>a  Oenova  a  Beiem  ed  a  ManaoB). 
Xiigiir«-Brasillaiia. 

• 

Rio  Amazonas 'j 

Re  Umberto /per  Belem  (Para) 160 

Minas i  per  Manaos  (Amazzoni) 185 

Colombo ' 


IJnea  del  Piata. 

CDa  Oenova  o  da  N'apoU  a  Montevldeo  e  BuenoB  A.lre8> 


VaTigmcioiL*  General*  Italiana. 

Regina  Margherita 185 

Sirio 185 

Orione 185 

Perseo 185 

♦Vincenzo  Florio — 

Sempione 170 

Manilla 170 

lok  ▼•loo«. 

Savoia 185 

Kord  America 185 

Duca  di  Galliera 185 

Duchessa  di  Genova 185 


Venezuela. 185 

Centro  America 185 

Città  di  Milano 170 

Città  di  Torino 170 

Città  di  Genova 170 

Piemonte 170 

Etruria 170 

Las  Palmas 170 

Italia. 

Toscana 175 

Ravenna 175 

Antonina 175 

La  Piata 175 


(1)  Per  la  partenza  del  22  maggio  fu  autorizzato  il  nolo  provvisorio  di  L.  160.  Il  nolo 
definitivo  sarà  fissato  quando  il  piroscafo  avrà  subito  la  visita  e  la  prova  di  velocità. 


Segue  Linea  del  Piata. 

CDa  Genova  o  da  T<3^apoli  a  Montevldeo  e  Buenos  Aires^. 


Srool*  flATlotti. 

Regina  Elena 165 

Calabro 165 


T»nÌM  Sugtiet  y  Furrlol. 

J.  Jover  Serra 170 

MiguelJoTer 170 

Tnuisports  Marltlmas. 

♦Algerie — 

Espagne 170 

♦France — 

Italie 170 

Les  Alpes 170 

Les  Andes 170 

Provence 170 

♦Savoie — 

♦Alsace — 


♦Brelagne — 

Nivernais 170 

Orléanais 170 

*Aquitaine (1) 

Tntniatlantloa  di  Barcellona. 

♦Alfonso  XII — 

♦Alfonso  XIII ^ 

♦Alicante — 

♦Antonio  Lopez — 

Buenos  Aires 170 

♦Catalana — 

♦Ciudad  de  Cadiz — 

♦Isla  de  Iiuzon — 

♦Isla  de  Panay. — 

Leon  XIII 170 

♦Montevideo ^ 

♦Montserrat — 

♦P.  de  Satrustegui — 

♦Reina  M.  Cristina ^ 


Las  Palmas. 
Etrurìa .  .  . 
Piemonte .  . 


Linea  CwenoTa-Centro  America. 


Società,  e  ILra  Veloce  ». 


U 


I 


S  Lucia,  Trinidad,  Curagao,  La  6uayr<i,  Colon 


/  180 
!  180 
(    180 


(1)  Per  la  partenza  del  22  magd^io  fu  autorizzato  il  nolo  provvisorio  di  L.  170.  Il  nolo 
definitivo  sarà  fissato  quando  il  piroscafo  avrà  subito  la  visita  e  la  prova  di  velocità. 
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B.  —  Relazione  del  Commissariato 
circa  1  criteri  segniti  nella  determinazione  del  noli. 

Alla  data  del  15  marzo  p,  p.  tutti  i  vettori  di  emigranti  ave- 
vano regolarmente  fatto  pervenire  al  Commissariato  le  loro  pro- 
poste pei  noli  da  praticarsi  come  massimi  durante  il  2*  quadri- 
mestre del  corrente  anno. 

Confermavano  i  noli  già  approvati  dal  Commissariato  pel  primo 
quadrimestre  i  seguenti  vettori: 

1.  Navigazione  Generale  Italiana; 

2.  La  Veloce; 

H.  La  Ligure-Brasiliana; 

4.  Ercole  Saviotti; 

5.  Ottavio  Zino; 

6.  Norddeutscher  Lloyd; 

7.  Anglo-Italiana; 

8.  La  Patria; 

9.  Dominion  Line; 

10.  Giuseppe  Fornari; 

11.  Luis  Huguet  y  Furriol; 

12.  Compagnie  Generale  Transatlantique; 

13.  Transatlantica  di  Barcellona  (per  la  sola  linea  di  Nuova 
York,  con  prolungamento  all'Avana  ed  a  Veracruz). 

Chiedevano,  invece,  un  aumento  di  nolo  i  vettori  seguenti: 

—  per  la  linea  Oenova-Napoli-Nuova  York  : 

1.  Hamburg-Amerika  Linie,  che  domandava  di  aumentare  il 
nolo  dei  piroscafi  Ficrst  Bismark,  Columbia,  Auguste  Victoria,  da 
lire  190  a  lire  200,  quello  dei  piroscafi  Belgravia,  Batavia,  Bul^ 
garia,  da  lire  175  a  lire  180. 

2.  Italo  Oberti,  il  quale  chiedeva  di  portare  il  nolo  del  piro- 
scafo Balilla,  da  lire  165  a  lire  170. 

—  per  la  linea  Genova-Napoli-Plata  : 

1.  *  Italia  „,  che  domandava  di  aumentare  il  nolo  dei  piroscafi 
Toscana,  Ravenna,  Antonina,  La  Piata,  da  lire  170  a  lire  190. 


2.  Transports  Maritimes,  che  chiedeva  un  aumento  del  nolo 
per  tutti  i  suoi  piroscafi  da  lire  170  a  lire  200. 

3.  Transatlantica  di  Barcellona,  che  chiedeva  di  portare  il 
nolo  di  tutti  i  suoi  piroscafi,  da  lire  170  a  lire  190. 

—  per  la  linea  Genova-Napoli-Rio  de  Janeiro- Santos : 

1.  Transports  Maritimes,  che  domandava  un  aumento  del 
nolo  per  i  piroscafi  che  fanno  servizio  su  questa  linea  da  lire  160 
a  lire  180. 

Il  Commissariato,  considerando: 

Che  nessun  fatto  era  avvenuto,  che  potesse  giustificare  una 
domanda  di  aumento  sui  noli  del  primo  quadrimestre; 

Che  il  prezzo  del  carbon  fossile  è  venuto  scemando  negli 
ultimi  mesi; 

Che  le  domande  d'aumento  potevano  forse  avere  Tintento 
di  poter  largheggiare  nella  misura  delle  senserie  accordate  ai 
rappresentanti  per  stimolarne  Topera  e  raccogliere  un  maggior 
numero  di  emigranti  e  che  l'espediente  delle  senserie  molto  ele- 
vate mette  il  disordine  neireconomia  generale  dei  noli; 

Deliberò  di  respingere  tutte  le  domande  di  aumento  e  fissò  ai 
vettori  interessati  il  termine  del  31  marzo  perchè  presentassero 
le  loro  ragioni,  giusta  quanto  è  previsto  dall'art.  14  della  legge 
sull'emigrazione.  Il  Commissariato  soggiungeva  che  le  stesse  cifre 
del  primo  quadrimestre  erano  da  ritenersi  già  assai  elevate;  e 
nondimeno  esso  era  disposto  ad  approvarle  in  via  provvisoria,  con 
riserva  di  provocarne  la  diminuzione,  appena  si  potessero  adot- 
tare misure  regolamentari  dirette  a  ridurre  le  senserie  ora  con- 
cesse dai  vettori  ai  rispettivi  rappresentanti. 

Nessun  vettore  fece  obbiezioni,  né  insistette  nella  domanda  di 
aumento,  fuorché  la  Società  **  Italia  „,  per  la  quale  si  dovette 
sentire  il  parere  del  Consiglio  Superiore  di  Marina  (1). 


(1)  Alla  vertenza  cui  diede  luogo  l'opposizione  per  parte  della  Società  *  Ilalia  „ 
pose  line  un  decreto  del  Ministro  degli  aiTari  esteri,  in  data  21  aprile  1902,  che  fissò 
in  lire  175  il  nolo  massimo  per  i  piroscafi  l'oacana,  Ravenna^  Antonina  e  La  Piata. 
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Rimaneva  cosi  stabilito  che,  eccettuata  la  Società  "  Italia  „, 
tutti  i  vettori  consentivano  a  praticare  nel  secondò  quadrimestre, 
come  massimi,  i  noli  già  praticati  nel  primo.  Avvertasi,  però,  che 
alla  linea  di  Nuova  York  venivano  aggiunti  i  piroscafi  Attività 
del  vettore  Ottavio  Zino  e  Regina  Elei. a  del  vettore  Ercole 
Sa  Viotti,  ambedue  con  un  nolo  massimo  di  lire  165:  e  che  si 
approvava  il  nolo  pei  piroscafi  Cambroman  e  Vancouver  della 
Dominion  Line,  per  il  viaggio  Napoli-Boston,  in  un  massimo  di 
lire  180. 

Il  Commissariato,  sentito  il  parere  della  Direzione  generale 
della  marina  mercantile  e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova, 
Napoli,  Palermo,  Venezia  e  Livorno  (a  cui  si  aggiunse  poi  quello 
della  Camera  di  commercio  di  Messina),  emise,  in  data  12  cor- 
rente, il  relativo  decreto  di  approvazione. 

Con  altro  decreto  del  Commissariato  del  23  aprile  1901  fu 
fissato  in  lire  165  il  nolo  massimo  pei  piroscafi  Itio  Amazonas 
della  Società  Ligure-Brasiliana  ed  Equità  del  vettore  Ottavio 
Zino,  pel  trasporto  di  emigranti  da  Genova  o  da  Napoli  a  Nuova 
York. 

Due  motivi  indussero  principalmente  il  Commissariato  a  non 
chiedere,  pel  momento,  ai  vettori  una  diminuzione  sui  noli. 

Al  primo  si  è  già  accennato.  Si  vogliono  trovare  i  mezzi  più 
acconci  per  limitare  le  senserie  da  corrispondersi  ai  rappresen- 
tanti, affinchè  il  vettore,  diminuendo  da  questo  lato  le  proprie 
spese,  si  trovi  in  grado  di  off'rire  il  trasporto  ad  un  prezzo 
minore. 

11  secondo  motivo  trae  la  sua  origine  dall'esame  dei  noli  per- 
cepiti da  Compagnie  di  navigazione  e  da  armatori  in  porti  esteri 
(Veggasi  Allegato  I).  11  confronto  tra  i  noli  stessi  e  quelli  concessi 
ai  vettori  nei  porti  italiani  (pur  tenendo  conto  del  fatto  che  i 
primi  ^ono  quasi  sempre  il  prodotto  di  una  coalizione  tra  compa- 
gnie ed  armatori,  e  che  perciò  la  loro  misura  dipende  spesso  dal- 
larbitrio  di  chi  deve  percepirli)  -convinse  il  Commissariato  che  i 
noli  praticati  per  le  partenze  dai  porti  del  Regno  durante  il  primo, 


11 

e  che  vengono  estesi  al  secondo  quadrimestre,  rappresentano  pel 
nostro  emigrante  condizioni  relativamente  miti. 

Citiamo  qualche  esempio  di  noli  applicati  in  porti  esteri: 
Da  Liverpool  a  Nuova  York  ed  a  Boston  le  Compagnie  esigono 
attualmente,  pel  trasporlo  in  3*  classe  sui  loro  migliori  piroscafi, 
lire  150,  e,  pel  trasporto  sui  piroscafi  ordinari  lire  143.75  finca 
lire  137.50.  Se  si  riflette  che  il  viaggio  suddetto  è  di  circa  un 
quarto  più  breve  di  quello  tra  Genova  o  Napoli  e  Nuova  York  o 
Boston,  e  che  l'armatore  di  Liverpool  non  ha  a  proprio  carico  la 
tassa  di  8  lire  per  ciascun  emigrante,  l'imbarco  obbligatorio  del 
medico  militare  ed  altre  spese  incombenti  al  vettore  per  la  legge 
italiana,  si  vedrà  che  il  nostro  emigrante  viaggia,  anche  dato  il 
presente  livello  dei  noli,  a  condizioni  non  anormali. 

Né  la  situazione  delFemigrante  in  Brema  ed  in  Amburgo,  è  più 
favorevole  di  quella  deiremigrante  che  s'imbarca  in  porti  italiani. 
Il  biglietto  di  3*  classe  costa  colà  200  lire  sui  piroscafi  celeri,  per 
Nuova  York,  lire  187.  50  sui  piroscafi  ordinari  per  Nuova  York  e 
pel  Brasile,  e  lire  200  su  qualsiasi  piroscafo  pel  Piata. 

Per  quanto  concerne  il  Mediterraneo,  vige  a  Marsiglia  un  nolo 
unico  per  tutte  le  Compagnie,  di  franchi  170:  ma  questo  nolo  si 
applica,  tanto  pei  viaggi  al  Brasile,  quanto  per  quelli  al  Piata.  Bi- 
sogna poi  tener  conto  della  circostanza  che  colà  il  pagamento  si 
eff'ettua  in  oro;  che  non  vi  si  paga  la  tassa  di  8  lire  per  ogni  emi- 
grante, e-  che  i  piroscafi  adibiti  al  trasporto  di  emigranti,  non 
possono  competere  coi  migliori  tra  quelli  che  fanno  il  servizio 
da  Genova.  Tutto  sommato  adunque,  i  noli  in  Marsiglia  sono  più 
alti  di  quelli  praticati  nel  regno. 

In  Barcellona  il  nolo  è  più  basso:'  vi  si  pagano  lire  italiane 
150  pel  Piata  e  pel  Brasile,  senza  distinzione  di  Società  e  di  piro^ 
scafi,  con  aggiunta  di  5  pesetas  per  tassa  d'imbarco  d'ogni  emi- 
grante. Ma,  pur  prescindendo  dal  fatto  che  il  viaggio  da  Barcel- 
lona a  Rio  de  Janeiro  ed  a  Buenos  Aires  è  più  breve  di  circa  due 
giorni,  di  quello  che  muove  da  Genova,  bisogna  tener  presente 
che,  per  quanto  riguarda  i  piroscafi  di  vettori   che   approdano  a 
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Barcellona  (come  quelli  della  Navigazione  Generale  Italiana  e 
della  Veloce),  l'imbarco  di  emigranti  colà  costituisce  un'operazione 
di  scalo,  cioè  un'operazione  in  aggiunta  alla  principale,  svoltasi 
nel  porto  o  nei  porti  italiani;  e  noi  sappiamo  che  in  operazioni 
simili  il  commerciante  rinunzia  facilmente  ad  una  parte  del  suo 
guadagno,  pur  di  aumentare  il  carico  e  vincere  la  concorrenza  di 
armatori  locali. 

Non  sarebbe,  poi,  superfluo  stabilire  un  confronto  tra  i  noli  di 
partenza  e  i  npli  praticati  dai  vettori  pel  trasporto  -di  emigranti 
nei  viaggi  di  ritorno;  come  pure  tra  i  noli  di  partenza  e  i  prezzi 
da  essi  applicati  ai  biglietti  di  chiamata:  ai  biglietti,  cioè,  che  per- 
sone già  stabilite  in  America  comprano  ivi  per  spedirli  a  persone 
residenti  nel  regno,  affinchè  queste  vadano  a  raggiungerle. 

Ma  anche  qui  dobbiamo  riconoscere  che  il  vettore  ha  inte- 
resse a  vendere  a  prezzo  minore,  sia  perchè  il  carico  delle  per- 
sone  in  terza  classe  è  sempre  minore  dall'America  all'Europa  che 
non  viceversa,  e  però  le  società  devono  disputarsi  fra  loro  gli 
emigrati  che  rimpatriano;  sia  perchè  i  biglietti  di  chiamata  so- 
gliono determinare  altre  persone  di  famiglia  ad  unirsi  a  quella 
per  cui  il  biglietto  è  stato  prepagato  all'estero. 

Diamo  nell'Allegato  II  un  elenco  dei  piroscafi  di  cui  dispon- 
gono i  vettori  di  emigranti  con  indicazione  della  rispettiva 
velocità. 
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Allegato  I. 


NOLI  PRATICATI  IN  PORTI  ESTERI 

pel  trasporto  dei  passeggieri  di^  classe 


Buenofi  Aires. 


VIAGGI 

il 

Norddentscher 
Lloyd 

5. 

a 

Valigia  reale 
inglese 

Amburghese 
sud-americana 

Transports 
marìtimea 

Navigazione 

generale 

italiana 

La  Veloce 
Saviotti 

Da  Buenos  Aires  a 
Genova  o  Napoli 
L.  it.  oro.    .  .   . 

150.    . 

a 

145.    . 

a 

a 

145.    . 

175.    . 

175.    . 

135., 

Da  Buenos  Aires  a 
Messina,  Catania 
0  Palermo  .   .   . 

160.   , 

n 

a 

• 

• 

a 

a 

a 

145., 

Da  Genova  0  Napoli 
a  Buenos    Aires 
(Prepagato)     .   . 

157  50 

a 

a 

a 

m 

157.50 

187.50 

187.50 

• 

a 

Da  Messina,  Cata- 
nia 0  Palermo  a 

Buenos   Aires 
(Prepagato).   .   . 

167. 5< 

H 

M 

a 

a 

a 

• 

a 

a 

a 

Da  Buenos  Aires  a 
Brema  o  ad  Am- 
burgo   

• 

225.    , 

a 

a 

a 

It 

M 

a 

• 

DaBreraa  oda  Am- 
burgo a  Buenos 
Aires  (Prepagato) 

200.    . 

t         » 

• 

a 

a 

a 

a 

M 

Da  Buenos  Aires  a 
Southampton  .   . 

1 

It 

• 

225    , 

• 

a 

a 

1 

1 

a            a 

Da  Buenos  Aires  ad 
Anversa  .... 

* 

M 

250.    , 

a 

a 

a 

. 

Da  Buenos  Aires  ad 
Amburgo .  . 

m 

a 

a 

-225.    , 

«t 

a 

I 

1 

.        j      n 

Da  Amburgo  a  Bue- 
nos Aires    (Pre- 
pagato)   .... 

» 

« 

» 

« 

200.    , 

a 

a 

a 
1 

1 

( 
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La  Piata. 


9 

73 

V     9 

1  2 

Ss  , 

»-■ ? ■ ■ 

i2 

"3 

erìes 
mes 

U      9) 

1 

fc4        'N 

VIAGGI 

0}    «^ 

?2 

VIAGGI                 ;    -  -g, 

1     ^  a 
i    •«     w 

2* '-3 

C9     **"■ 

^a 

ao    b 

CD      « 

S  Si 

• 

Cd 
> 

S     ^ 

73  r 

> 

«     g 

Da  La  Piata  a  Lisbona .    .    iOO.    , 


Da  La  Piata  a  Gherbourg 
e  Southampton  .... 


200.    , 


Da  La  Piata  ad  Anversa. 


Da  La  Piata  a  Bordeaux. 


250.    . 


185. 


M«»nteTÌdeo. 


VIAGGI 

Navigazione 

generale 

italiana 

CJ 

7» 

> 

c4 

Transatlantica  , 
di 
Barcellona 

Italia 

Amburghese 
sud-amerìcana 

Transports 
maritimes 

Saviotti 

« 
co 

9 

X 

Da  Montevideo  a  Genova 
0  Napoli: 

Vapori  di  1»  categoria  . 

Id.     di  2»  categoria  . 

Da  Genova    o    Napoli  a 
Montevideo     (Prepa- 
gato) : 

Vapori  di  !•  categoria  . 

Id.     di  2»  categoria  . 

170.    „ 
150.    , 

180.    „ 
160.    „ 

170.    , 
150.    . 

180.    , 
160.   , 

1 

170.    , 
150     , 

• 

180.    , 
160.    , 

* 
150.    , 

a 

160.    , 

a 

150.    , 
160.    , 

1 

1 

150.   . 
160.    . 

n 

150.   „ 

• 

160.    , 

1» 
150.. 

• 

160., 

Rio  de  Janeiro. 
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Navigazione 

generale 

italiana 

Royal  Mail 

Altre  società 

VIAGGI 

La  Veloce 

Ligure 
Brasiliana 

Pacific  S.  N.  C. 

francesi 
e 

r 

* 

Ottavio  Zino 

Transports 
maritimes 

Messa  gerìes 
mariti  mes 

tedesche 

Rio  Janeiro  per  Marsiglia,  Genova  o 
Napoli  : 

Vapori  rapidi 

Id.     ordinari 

Genova  o  Napoli  a  Rio  de  Janeiro 
(senza  distinzione) 

Rio  de  Janeiro  a  Lisbona  (senza  di- 
stinzióne)   


170.   , 
150.    . 

143.    . 


(a) 

2a5  10 


179.50 


(a)  Reis  160,000.  —  (h)  Reis  140,000. 

Nota.  —  Ogni  passeggiero  di  3*  classe  che  s'imbarca  nei  porti  brasiliani  deve  pagar» 
oltre  il  nolo,  una  tassa  di  reis  5,000  (circa  lire  6. 40  in  oro,  al  cambio  odierno). 


Santos  (Brasile). 


VIAGGI 

Navigazione 

generale 

italiana 

9 

O 

1 

Ligure 
Brasiliana 

o 
a 

N 

o 

> 

s 

o 

4.* 
« 

Transports 
raaritimes 

Norddeutscher 
Ltoyd 

Da  Santos  a  Genova  o  Napoli  : 

(a) 

• 

Vapori  rapidi 

170.   . 

170.    , 

« 

w 

« 

M 

V 

Id.     coninierciali 

{a] 

150.    , 

150.    , 

150.    , 

150.    , 

150.    , 

150.    „ 

« 

Da  Genova  o    Napoli  a  Santos 
(Prepagato) 

(ft) 

135.    , 

135.    , 

135.    ,. 

135.    . 

135.    » 

135.    , 

n 

Da  Santos  a  Rotterdam 

• 

n 

» 

n 

« 

n 

225.  » 

(ai  Più  una  tassa  di  reis  5,000  (lire  ital.  6. 40  circa)  imposta  dal  Governo  brasiliano. 
(b)  Più  fr.  8,  rappresentanti  la  tassa  imposta  dalla  legge  italiana  sulla  emigrazione. 
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Peruambuco. 


VIAGGI 


o 

;/) 

zj 

^      1 

«3 

U      Oì 

•e  i 

9     09 

• 
• 

.2-à 
.SP  e 

Messag 
mariti] 

Chargi 
réun 

co 

o 

0 

orddeul 
Lloy 

•»* 

CU 

9Z 

s 


Da  Pernambuco: 

a  Lisbona 

a  Cherbourg  o  Southam- 
pton    

a  Bordeaux 

all'Havre 

a  Liverpool 

ad  Anversa,  Brema  od  Am- 
burgo  

a  Rotterdam  od  Amburgo . 


151.40 

151.40 

151.40 

« 

• 

• 

« 

» 

« 

150    . 

« 

» 

• 

226.80 

» 

a 

« 

187. 50 

9 

« 

n 

151.40 


226.80 


Noia.-—  A  tutte  le  cifre  è  da  aggiangersi  la  tassa  di  reis  5,000  (circa  franchi  6. 40)  impo- 
rta dal  Governo  brasiliano  per  ciascun  passeggiero  di  3*  classe  imbarcato. 


Avana. 


'<« 

1               o 

u 

VIAGGI 

§         1 

pagnie 

lérale 

tlantiqi 

0) 

u 

co    ^ 

a     >^ 

OD     O 

9      t' 

m 

a      a 

2        OQ 

Com 

gèl 

ansa 

li 

H 

1         -s 

iC 

Dall'Avana  : 

a  Genova  

200.    , 

(«)175.    , 

11 

M 

a  Barcellona 

9 
a 

a  St.  Nazaire  (classe  3*  distinta) .    .   . 

» 

400.    , 

» 

« 

a  Coruna  e  Santander  : 

classe  3^  distinta 

1^ 

('')400.    , 

11 

• 

classe  3*  ordinaria 

« 

6)  160.    , 

9 

* 

a  Brema 

« 

« 

175.    , 

n 

a  Nuova  York 

• 

* 

* 

78.    . 

(a)  Più  un'impòsta  di  fr.  6.75  ogni  biglietto. 

(b)  Più  un'imposta  di  fr.  13.45  per  ^gni  biglietto. 


IVuova  Orleans. 
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VIAGGI 

Navigazione 

generale 

italiana 

Anglo 
Italiana 

La  Patria 

Da  Nuoya  Orleans  a  Genova,  Napoli,  Mes- 
sina, Palermo 

Da  Palermo  a  Nuova  Orleans  (Prepagato) . 

190.    , 
180.   , 

190.    „ 
180.    , 

190.    . 
180.    , 

Innova  York. 


• 

a  ^  a 

S 

Cd 

a 

0} 

a> 

VIAGGI 

.2-3  e 

•i 
s 

CU 

là 
• 

eutsc 
loyd 

arghe 
rican 

ipagn 
lérale 
tlant] 

ti 

o 

1^ 

o 
'bc 

a 

•e  "^ 

<  * 

Gom 

gèl 

ansa 

< 

25 

Da  Nuova  York  a  Ge- 

nova e  Napoli: 

Vapori  rapidi    .   .  . 

145.   . 

145.    . 

■ 

n 

» 

170.    . 

170.    . 

1» 

Id.     commerciali. 

130.   . 

130.    , 

115.    . 

115.    . 

115.    . 

« 

115.   , 

• 

Da  Nuov^  York  a  Pa- 

lermo e  Messina  : 

" 

Vapori  rapidi    .    .   . 

155.   ,!l55.   , 

» 

fi 

« 

180,   . 

180    .       . 

Id.     commerciali. 

140.    ,1140    ,!lK.   , 

1 

125.   , 

125.    , 

« 

125.   .       , 

1 

Da  Genova  a  Nuova 

York  (prepagato): 

Vapori  rapidi   .   .   . 

162.50  162.50; 

« 

« 

177.50 

177.50 

n 

Id.     commerciali. 

157.50  157.50  142.50 

142.50 

142. 50 

• 

142.50 

11 

Da    Napoli    a    Nuova 

York  (prepagato): 

1 

f 

Vapori  rapidi    .  .    . 

152.50 

152. 50 

n 

» 

« 

167.50 

167.50 

11 

Id.     commerciali. 

145.    , 

145.    „ 

130.    , 

ISO.    , 

130.   , 

« 

130.    ,       , 

1 

K  B,  —  Il  R.  Console  generale  in  Nuova  York  avverte  che  pel  ragguaglio  colla  lira 
italiana  in  oro  calcolò  il  dollaro  a  ft.  5. 
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Segue  IV uova  York. 


1 


VIAGGI 

Navigazione 

generale 
italiana 

La  Veloce 

Fomarì 

1 

ti 
CU 

m 

Anglo -Italiana 

Norddeatscher 
Lloyd 

Amburghese 
americana 

Compagnie 

generale 

transatlantique 

Da  Palermo  o  Messina 
a  Nuova  York  (pre- 
pagato) : 

Vapori  rapidi    .   .   . 

162.50 

162.  50 

m 

* 

w 

177.50 

177.50 

» 

Id.     commerciali. 

155.    , 

155.    . 

140.    , 

140.    . 

140    . 

• 

140.    , 

• 

Da  Naova  York: 

alFHavre 

» 

• 

M 

n 

155.    , 

a  Torino 

t 

* 

H 

H 

■ 

183.25 

a  Milano 

„ 

n 

; 

n 

ti 

laS.  75 

a  Genova 

• 

n 

» 

9 

175.    , 

a  Livorno 

» 

!          n 

1 

li 

» 

183.75 

A  Nuova  York  (prepa- 
gato): 

dairHavre 

« 

1 

1 

n 

M 

* 

1 
1 

i 

» 

H 

152. 50 

da  Torino 

« 

• 

a 

« 

1            • 

M 

183.  75 

da  Milano 

» 

1 

1» 

« 

« 

II 

» 

191.    , 

da  Genova    .... 

» 

• 

» 

« 

« 

• 

192.75 

da  Livorno   .... 

X.:  ,    .  .           '         ■  1         = 

• 

1 

11 

« 

1 

1 

» 

202.    » 

Boston. 


VIAGGI 

Dominion 
Line 

VIÀGGI 

1 

Dominion 
Line 

Da  Genova  a  Boston  (pre- 
pagalo): 

Da  Napoli  a  Boston   (pre- 
pagato) : 

Vapori  celeri 

177.50 

Vapori  celeri 

167.50 

Id.     ordinari    .... 

162.50 

Id.     ordinari    .... 

152.50 

Da  BostoD  a  Genova: 

Da  Boston  a  Napoli: 

Vapori  celeri 

170.    , 

Vapori  celeri 

170.    » 

Id.     ordinari    .... 

150.    , 

Id.     ordinari    .... 

150.    . 
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Cadice. 


1 

1 

VIAGGI                                          PìroscaB 

Compagnia 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

• 

Da  Cadice  a  Montevideo  o  Buenos  Aires.   . 

Senza  distinzione 

(a)       148.   . 

(a)  Più  5  pesetaa  per  tassa  d' imbarco  di  ciascun  emigrante. 


Barcellona. 


VIAGGI 


Piroscafi 


gen.  ital. 
Veloce 
di  Barcell. 
iiguet 

igure 
siliana 

atlantica 
rcellona 

;h  e  C. 

atlantica 
.ncese 

^1 

PQ 

00    co 

a  n 

fa 

35 

S' 

e 

.2  o 

1*1 

PU    9 


Da  Barcellona: 
a  Buenos  Aires  .   .   . 
a  Montevideo  .... 

a  Santos 

a  Rio  Janeiro.  .  .  . 
a  Belem  (Farà)  .  .  . 
a  Manaos  ^Amazzoni) 
a  La  Guayra  .  .  .  . 
a  Puerto  Gabello    .   . 

a  Sabanilla 

a  Colon 

a  Vera  Cruz 

ad  Avana 

a  Nuova  Orleans   .  . 


Senza 
^distinzione 


Id. 
Id. 


Id. 


Id. 
Id. 
Id. 


150.    . 


.     150.    , 
,     200.   , 


200. 


200. 
175. 


162. 


175. 


250.   „ 
175.    , 


Nota.  —  Oltre  il  nolo,  il  passeggiere  di  8*  classe  deve  pagare  5  pesetas  per  tassa  go« 
vemativa. 

Il  passeggiere  di  3*  classe,  diretto  all' Avana,  deve  inoltre  pagare  pesetas  2. 50,  rappre- 
sentanti la  tassa  di  sbarco  a  destinazione. 
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Marsiglia. 


VIAGGI 


Per  tutte 
le  Compagnie 

e  i>er 
tatti  i  piroscafi 


Da  Marsiglia  per  il  Brasile  e  il  Piata. 


170. 


Bordeaux. 


VIAGGI 


w    -, 

m     (Q 

^  B 

rt  ^ 

S**"^ 

VIAGGI 

•i« 

Pu     • 

co     fltf 

0U       • 

O) 

s  s 

03 

•E   g 


Da  La  Pallice-Rochelle  : 
a  Fernambuco    .   .   . 

a  Bahia 

a  Rio  Janeiro .... 
a  Santos 


loO.  , 

150.  . 

150.  , 

150.  , 


250.  , 
250.  , 
250    . 


Da  La  Pallice-Rochelle  : 
a  Montevideo 


a  Buenos    Aires    (  tra- 
sbordo a  Montevideo) 


a  La  Piata 


160.   . 


165.    , 


250. 


250. 


St.  IVazaire. 


VIAGGI 

Piroscafi 

Compagnie 

Generale 

Transatlantique 

Da  St.  Nazaire: 

a  La  Guayra 

a  Puerto  Gabello 1 

a  Sabanilla 

i   Senza  distinzione 

400.    , 

a  Colon 

a  Vera  Cruz 

all'Avana 

Id. 

405.    , 

Cherboarg^. 
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VIAGGI 


Piroscafi 


American  Line 

Norddeutscher 
IJoyd 

Amburghese 
Americana 

Red  Star  Line 

Amburghese 
Sud-Americ. 


Royal  Mail 


Da  Gherbourg  : 

a  Nuova  York 

a  Pernambuco 

a  Bahia,  Rio  Janeiro,  Santos,  Montevi- 
deo  e  Buenos  Aires 


Senza  disti nz. 
Id. 

Id. 


162. 50 


201.60 
226.80 


Havre. 


VIAGGI 

Piroscafi 

Compagnie 

generale 
Transatlant 

Chargeurs 
réunis 

Franco - 
Canadienne 

.Dall'Havre: 

a  New  York 

Senza  dist. 

162.50 

• 

1» 

a  Boston 

Id. 

187.50 

« 

n 

a  Montevideo ^ 

a  Buenos  Aires 

a  Santos .   .   .  | 

a  Rio  Janeiro 

Id. 

» 

150.    . 

« 

a  Bahia 1 

a  Pernambuco 

a  Belem i 

. 

ad  Halifax 

1 

( 

a  St.  John 1 

140.    , 

a  Quebec \ 

Id. 

i 

» 

D 

a  Montreal 

122 


Boulog^ne  s/m. 


VIAGGI 

Piroscafi 

Holland. 
American 

Amburghese 
Americana 

Da  Boulogne  s/m  a  Nuova  York 

Senza  distinzione 

140.    , 

Lilverpool. 


VIAGGI 


a  ^ 

a  • -5 


a 

9 


a 


hi 


4> 

a 


d 
o 
•»■ 

a 
••■ 

B 

o 

Q 


a 


a 


Da  Lìverpool  a  Nuova  York  e  Boston: 

Vapori  rapidi 

Id.     ordinari 

Da  Lìverpool  a  Boston: 

Vapori  rapidi 

Id.     ordinali 

Da  Lìverpool  a  St.  John  o  Quebec  (Ca- 
nada  

Da  Lìverpool  a  Montreal  : 

Vapori  rapidi 

Id.     ordinari 

Da  Lìverpool  ad  Halifax  o  St.  John  (Ca- 
nada)    

Da  Lìverpool  a  Quebec  : 

Vapori  rapidi , 

Id.     ordinari 


« 

150  , 

150  , 

« 

137.50 

143,75 

143.  75 

a 

« 

1» 

• 

» 

ti 

137.50 

» 

147. 92 

« 

• 

• 

a 

*i 

a 

n 

a 

143. 75 
137.50 


137.50 


143.75 
137  50 


147. 92 


137.50 


137.50 


(a)  La  stessa  Società  dà  biglietti  di  3*  classe  da  Londra  o  Southampton  a  Nuova  York, 
Boston,  Filadelfia  o  Baltimora  a  lire  oro  161.20. 

(ò)  La  stessa  Società  dà  biglietti  di  3*  classe  da  Glasgow  a  Nuova  York,  Boston,  Fila- 
delfia e  Baltimora  a  lire  oro  138. 60. 


Anversa. 
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h 

od 

<c 

o 

•  O 

4) 

«  «3    (0  ctf 

«    ti 

a 

q   « 

« 

»rm       O 

w 

o  s    o  o 

4)   a 

j 

iJ   •'3 

a 

1-4  a 

VIAGGI 

Piroscafi 

Norddeuta 
Uoyd 

Amburgh 
America] 

Amburgb 
Sud-Amen 

Amburgh 
America. 

u 
Vi 

o 

Dominion 
Gunard  l 

1 

Dominion 
Allan  Li 

Da  Anvei'sa: 

a  Fernambuco, 

• 

Bahia,  Rio  Ja- 

Senza 

neiro  e  Santos . 

distinzione 

187.50 

• 

« 

• 

1» 

n 

a 

a  Montevideo  e 

Buenos  Aires  . 

Id. 

200.    , 

a 

* 

n 

• 

»• 

» 

all'Avana  .... 

Id. 

187.50 

n 

« 

v 

a 

a 

• 

a  Belem  .... 

Id. 

« 

187.50 

1» 

n 

a 

■ 

a  Manaos  .... 

Id. 

» 

187.50 

* 

» 

a 

1 

n 

a   La    Guayra, 

* 

Puerto  Gabello, 

Sabanilla,     Go- 

lon,  Vera  Cruz. 

Id. 

« 

« 

262.50 

« 

a 

a 

a 

a  Nuova  York   e 

Filadelfia  .   .   . 

Id. 

« 

n 

« 

175.   . 

a 

a 

a 

a  Boston  .... 

Id. 

* 

« 

fi 

a 

162.50 

VI 

a 

ad  Halifax    .   .  . 

Id. 

n 

ft 

9 

a 

a 

162.50 

a 

a  Quebec  .... 

Id. 

« 

»» 

T 

» 

a 

a 

162.50 

• 

a  Montreal  .   .   . 

Id. 

• 

• 

» 

• 

• 

a 

173. 10 
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Amburg^o  e   Brema. 


• 

Morddeutscher 

Amburghese 

Amburgbes» 

VIAGGI 

Sad 

Lloyd 

Americana 

• 

Americana 

Da  Amburgo  a  Nuova  York  : 

Vapori  rapidi 

• 

900  . 

■' 

Id.     ordinari 

• 

187.50 

w 

Da  Brema  a  Nuova  York: 

Vapori  rapidi 

212.50 

« 

9- 

Id.     ordinari 

200. 

m 

» 

Da  Amburgo  a  Nuova  Orleans  (via  Nuova 
York) 

«1 

320  , 

» 

De  Amburgo  a  Boston  (via  Nuova  York)   . 

t 

202.50 

S 

Da  Amburgo  o  da  Brema  al  Piata  .... 

200  , 

200  . 

200.   ^ 

Da  Amburgo  o  da  Brema  al  Brasile  (esclusa 
Manaos) 

187.50 

187.50 

187.50' 

Da  Amburgo  a  Manaos  .  ' 

t 

200  , 

200.    ^ 

Id.         ai  porti  del  mare  Caraibico, 
all'Avana  e  a  Vera  Graz  . 

• 

262.50 

262  50 

Da  Brema  air  A  vana 

175  . 

a 

a 

150. 

Da  Amburiro  ad  Halifax 

a 

n 
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Allegato  li. 


Piroscafi  designati  dai  Vettori  d'emigranti 
al  Commissariato  dell'emigrazione. 


« 

YBLOCITÌ    ìCCERTaTì 

nei  modi  previsti 

dall'art  96  del  regolam. 

10  luglio  1901 

* 

PIROSCAFI 

TBlOCITi    ACCIRTATA 

nel  modi  previsti 

dall'art.  96  del  regolam. 

10  loglio  1901 

PIROSCAFI 

Prova     speciale 
di  velocità 

Velocità  desunta 
da  altre  prove 

Notoria  velocità 
dfSunta       dai 
viaggi  durante 
rultimo  anno 

Prova    speciale 
di  velocità 

Velocità  desunta 
da  altre  provo 

Notoria  velocità 
desunta      dai 
viaggi  durante 
l'altimo  anno 

Navigazione  generale  italiana. 


Archimede  .  . 

Liguria    .  .  . 

Lombardia .  . 
I 

Manilla.  .   .  . 


Marco  Minghetti 
Orione .... 


Perseo 


13.62 

» 

ReginaMargherita 

* 

16.76 

15. 41*      , 

Sempione  .... 

12.50 

« 

15.06 

fi 

Sicilia 

/     15.06 

14.^       . 

Sardegna  .... 
Sirio 

n 
* 

15.    , 

15.86 

U.  131      , 

1 

Vincenzo  Florio  . 

» 

13.95 

•       ^*'  ^    Washington  .   .   . 

* 

■ 

» 

14  88i 

Umbria  (a)    .   .   . 

1» 

• 

13.13 


Ligure  Brasiliana. 


Colombo 11.66 


Minas 


Re  Umberto  .   .   . 
Rio  Amazonas .  . 


12. 43j 
12. 13 


Italia. 


Antonina    .   . 


La  Piata 


13.    .j      , 
12.80      , 


Ravenna   .    .   . 


Toscana 


12.85 
12.90 


Ottavio  Zino. 


Attività 


I  11.  54]      .     I       .     Il  Equità 


I  H  531      ,     !       , 


(a)  Non  fu  ancora  eseguita  la  prova. 
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PIROSCAFI 


I      YILOOlTi    ACCIRTaTì 
I        nel  modi  prevlitl 
dairart.  06  del  regilam. 
10  luglio  1901 


PIROSCAFI 


VEIOCITÌ    AGCIBTAU 

nel  modi  previsti 

dall'art  C6  del  r^^Iam. 

10  luglio  1901 


La  Veloce. 


Centro  America . 
Oittà  di  Genova . 
Città  di  Milano  . 
Città  di  Torino  . 
Duca  di  Galliera 
Duchessa  di  Genova 


a 

13.15 

11.94 

* 

13  05 

« 

13.26 

r 

« 

1» 

13.58 

1 

n 

13.19 

Etxurìa  .  .  . 
Las  Palmas  . 
Nord  America 
Piemonte  . . . 
Savoia.  .  .  . 
Venezuela  .   . 


Govemor  («)...!      ,    | 


Italo  Oberti. 


Il 


Erode  Saviottl. 


Gallia  . 

Oergovia 

Massilia 


13.98 
13.16 
11.83 


Algeria.  . 
Bolivia  . 
Calabria  . 
California 


11.58 
12.76' 

U.  041 
12. 66; 


La  Patria. 

Neustria.    .   .   . 

Patria 

Roma  (b)  .   .   , 

Società  Anglo-italiana. 

Hesperia  .  .  . 
Karamania  .  . 
Perugia  .... 
Victoria.    .   .    . 


12.20 

■ 

12. 09 

« 

14.  . 

» 

12.40 

» 

17. 33 

„     \      » 

14.41 

n 

f 

I    »  I   .  I    . 


Calabro |  11.62|     „    |      „     ||  Regina  Elena   .   .  |  12.25|     ,    | 


13.18 
13.44 
17.10 


11.70 
11.80 
13.60 
12.  io! 


(a)  Il  piroscafo  Governar  fu  sostituito  al  Ballila  il  quale  fu  testé  preso  a  nolo  dai 
vettore  Fornari. 

{ÌA  Subì  la  visita  e  la  prova  di  velocità  dopo  la  pubblicazione  del  decreto  dei  Gom- 
oiissariato  in  data  12  aprile  1902,  che  fissava  il  prezzo  (lei  noli  per  il  2*  quadrimestre. 
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YBLOGITl    iCOIRTàTi 

nei  modi  previsti 

dall'art.  96  del  regolam. 

10  luglio  1901 

PIROSCAFI 

YBLOCITi    ÀCCBBTiTi 

nei  modi  prevUti 

dairart  96  del  regolam. 

10  luglio  lUOl 

PIROSCAFI 

Prova    spedale 
di  velocità 

Velocità  desunta 
da  altre  provo 

Notoria  velocità 
denunta      dai 
viaggi  durante 
l'ultimo  anuo 

Prova    speciale 
di  velocità 

Velocità  desunta 
da  altre  prove 

Notoria  velocità 
desunta      dal 
viaggi  durante 
l'ultimo  anno 

Spartan  PriDce 
Tarlar  Priace . 


12.37 
12.23 


G-iuseppe  Fornari. 


Trojan  Prince  . 
Balilla  (a).   .   . 


12. 30j      , 
11,60,      . 


Aller 


NorddeutBoher  Lloyd. 


Hohenzollem .   .   . 
Kaiserin  M.  Th  eresia 


• 

* 

15. 57 

« 

• 

13.47 

17.10 

« 

Lahn . 
Trave. 
Neckar 


16.20 


16.97 


13.46 


Amburg^hese-Amerioana. 


Baia  via  (6)  .  .  .  . 
Bulgaria  (b)  ... 
Belgravia    .   .    .   . 


w 

« 

* 

1» 

n 

• 

13.36 

» 

B 

Phoenicia  .... 

14.08 

Palatia  (e)  .    .   .   . 

14.  25 

Scotìa 

12.20 

Dominion  Line. 


Commonwealth  .  . 
€ambroman  .  .  . 
Canada  (6)  .   .   .   . 


« 

* 

15.26 

14. 35 

a 

» 

« 

s 

r 

Dominion  {b)    .   . 

* 

New  England   .  . 

15.30 

Vancouver    .    .  . 

15.06 

(a)  Il  piroscafo  Balilla  prima  noleggiato  dal  vettore  Oberti,  fu  testé  preso  a  nolo  dal 
Fornari. 

(b)  Non  fu  ancora  eseguita  la  prova. 

(e)  Subì  la  visita  e  la  prova  di  velocità  dopo  la  pubblicazione  del  decreto  del  Com- 
missariato in  data  12  aprile  1902,  che  fissava  il  prezzo  dei  noli  per  il  2*"  quadrimestre. 
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\. 


YELOOITÀ    ACCERTATI 

nei  modi  previsti 

dall'art  96  del  regolam. 

10  luglio  1901 

PIROSCAFI 

TILOCITi    iCCBRTATA 

nei  modi  previsti 

dairarL  96  del  regolam. 

10  luglio  1901 

PIROSCAFI 

Prova     speciale 
di  velocità 

Velociti  desunta 
da  altre  prove 

Notoria  velocità 
desunta       dal 
viaggi  durante 
ruUimo  anno 

Prova     speciale 
di  velocità 

Velociti  desunU 
dà  altre  prove 

rn 

«  S  w5 
■cgSpH 

2; 

Espagne  . 
France  (a) 
Italie.  .  . 
Les  Alpes 
Les  Andes 
Nivernais. 
Orléanais. 


TransportB  maritìmes. 


Provence 


•        •        •        • 

n 

« 

13.06 

1 
•         •          •         •                          M 

1            " 

II 

* 

•     •     '     •    1         ■ 

■ 

13  05 

•       •       •       • 

13.06 

« 

» 

•        •        •        • 

12  19 

ff 

« 

•       •       •       • 

11.99 

» 

* 

•       •       •       > 

11.90 

» 

fl 

Algerie  (a). 
Alsace  (a) . 
Bretagna  (a) 
I  Savoie  (ri) . 
Aquitaine  (a). 


13.08 

n 

•      .      . 

» 

n 

* 

•       .      • 

• 

liUia  Huguet  y  Purriol. 


Jover  Serra.   .  .   .  |  13. 28|     ,     | 


Miguel  Jover.   .   .  |  12. 25|     „    |      ^ 


Buenos  Aires  .   .   . 

f  14  82 

Montsenrat 

13.79 

Leone  XIII  .... 

13.50 

P.  de  Satrustegui  . 

12.60 

1 

Alicante  (a),  .   .   . 

1 

n 

Antonio  Lopez  (a) . 

» 

Alfonso  XII  (a)  .   . 

1 
«        < 

Società  Transatlantica  di  Barcellona. 

Alfonso  XIII  (a)  .  | 
Catalutla  (a)  .  .  . 
Ciudad  de  Cadiz(a) 
Isla  de  Luzon  (a). 
Isla  de  Panay  (a). 
Monlevideo  (a) .  . 
Reina  Maria  Cris  {a 


(a)  Non  fu  ancora  e.seguita  la  prova. 
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LO  STATO  DI  SANT4  GATGRIKA  (BRASILE) 

e  remigrazione  italiana. 

^Da  un  rapporto  del  R.  Console  in  Florianopolis,  Gherardo  Pio  di  Savoia; 

dicembre  1901). 

Estensione  dello  Stato  di  Santa  Caterina,  —  La  superficie 
dello  Stato  di  Santa  Caterina  è  di  74,165  chilometri  quadrati;  anzi, 
per  chi  si  occupi  di  questo  Stato  soltanto  in  relazione  alla  im- 
migrazione italiana,  essa  si  riduce  a  proporzioni  anche  minori, 
e  cioè:  alle  isole  di  San  Francisco  e  di  Santa  Caterina;  a  quella 
parte  del  continente  che  si  trova  fra  l'Atlantico  e  la  Serra  Geral 
e  finalmente  ai  municipi  di  Lages,  Campos  Novos,  Coritibanos  e  San 
Joaquim  nel  versante  occidentale  della  Serra  stessa.  Il  resto  del 
territorio  dello  Stato,  forse  due  quinti,  è  oggetto  di  litigio  già 
da  molti  anni  fra  lo  Stato  di  Santa  Caterina  e  quello  di  Paranà, 
che  se  ne  contendono  il  dominio. 

Popolazione,  —  Secondo  il  censimento  brasiliano  del  1890,  la 
popolazione  dello  Stato  di  Santa  Caterina,  al  31  dicembre  di  detto 
anno,  sarebbe  stata  di  283,769  abitanti,  di  cui:  141,989  maschi  e 
141,780  femmine;  240,587  bianchi,  13,625  negri,  20,334  mulatti  e 
meticci,  9223  caboclos  o  autoctoni  (detti  indiani  o&w^^res);  194,067 
non  coniugati,  79,287  coniugati,  9961  vedovi  e  454  divorziati; 
252,566  legittimi  e  31,203  illegittimi;  252,950  cattolici-romani, 
1161  ortodossi,  5856  evangelici,  23,530  protestanti  di  varie  chiese 
e  272  di  altri  culti  o  senza  culto  alcuno;  55,643  alfabeti  e 
228,126  analfabeti;  277,571  Brasiliani  e  6198  stranieri  (secondo 
le  disposizioni  contenute  nell'art.  69  della  costituzione  della  Re- 
pubblica). Ma  queste  cifre  hanno  però  un  valore  solo  largamente 
approssimativo. 

L'ultimo  censimento  (31  dicembre  1900)  porta  la   popolazione 
di  questo  Stato  a  321,160  abitanti,  ma  di  esso   non  sono  ancora* 
interamente  pubblicati  i  risultati.  D'altronde  il  censimento  stesso  fu 
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fatto  in  mezzo  a  tali  perturbazioni  politiche  e  con  tale  povertà  di 
mezzi  da  escludere  che  possa  essere  migliore  del  precedente.  Ove 
si  tenga  conto,  oltreché  delle  statistiche,  anche  degli  studi  j5n  qui 
pubblicati  e  della  conoscenza  pratica  del  paese,  si  può  dire,  con 
probabilità  di  avvicinarsi  al  vero,  che  la  popolazione  di  questo 
Stato  si  aggiri  intorno  ai  325,000  abitanti,  di  cui  cinque  sesti 
bianchi  e  il  resto  di  colore;  per  due  terzi  Luso-brasiliani,  neri, 
mulatti,  meticci  e  caboclos  e  il  resto  di  origine  tedesca,  italiana, 
polacca,  russa  e  austriaca;  per  cinque  sesti  cattolico-romani  e  il 
resto  protestanti;  per  quattro  quinti  e  più  analfabeti. 

Ordinamento  politico.  —  Lo  Stato  di  Santa  Caterina  fa  parte 
della  Federazione  Brasiliana;  è  rappresentato  al  Congresso  Fede- 
rale da  tre  senatori  e  da  quattro  deputati.  Come  Stato  autonomo, 
ha  una  costituzione  propria,  che  risale  al  giugno  1891. 

Secondo  questa  costituzione,  il  potere  legislativo  è  esercitato 
dal  Congresso  dei  rappresentanti,  colla  sanzione  del  Governatore. 
I  deputati  al  Congresso  sono  eletti  dal  popolo  per  suffragio  di- 
retto. Per  essere  eleggibile  bisogna  essere  nato  nel  Brasile  ed 
avere  due  anni  di  residenza  nello  Stato,  oppure  essere  naturaliz- 
zato con  quattro  anni  di  residenza.  sMolti  sono  glltaliani  residenti 
nello  Stato  di  Santa  Caterina,  che  potrebbero  essere  mandati  al 
Congresso  dei  rappresentanti.  Attualmente  i  deputati  sono  22,  dei 
quali  17  Brasiliani  di  nascita,  e  5  naturalizzati  (Tedeschi). 

Compito  generale  del  Congresso  è  di  fare  le  leggi  dello  Stato. 
In  ciò  la  sua  competenza  è  limitata  soltanto  da  quella  riservata 
airUnione  ed  ai  Municipi  dalla  costituzione  federale.  La  compe- 
tenza del  Congresso  comprende  l'amministrazione,  la  conservazione 
e  la  vendita  delle  terre  demaniali,  come  pure  lo  sviluppo  delle 
vie  di  comunicazione,  la.  navigazione  costiera,  l'agricoltura,  l'in- 
dustria, l'immigrazione,  la  colonizzazione,  l'istruzione  e  via  dicendo. 

Il  potere  esecutivo  è  esercitato  dal  Governatore,  e,  in  caso  di 
impedimento  di  esso,  dal  vice-governatore.  Una  delle  condizioni  di 
eleggibilità  è  di  essere  nati  nello  Stato,  od  anche  semplicemente 
nel  Brasile,  purché,  in  quest'ultimo  caso,  l'eligendo  abbia  risieduto 
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quattro  anni  almeno  nello  Stato  prima  dell'elezione.  E  cos'i  che 
questo  Stato  ha  già  avuti  due  governatori,  compreso  Fattuale,, 
figli  di  stranieri:  Lauro  Miilkr  e  Filippo  Schmidt  (tedeschi). 

Il  potere  giudiziario  è  esercitato,  in  primo  luogo,  dal  Superiore 
Tribunale  di  Giustizia,  composto  di  5  membri  (desembargadores) 
compreso  il  presidente,  scelti  dal  governatore  fra  i. giudici  più 
anziani  dello  Stato.  Esso  risiede  nella  capitale,  con  giurisdizione 
su  tutto  lo  Stato,  e  giudica  in  seconda  ed  ultima  istanza  delle 
cause  civili  e  penali. 

Vengono  poi  i  giudici  {juizes  de  direito),  nominati  dal  gover- 
natore e  residenti  ciascheduno  nella  rispettiva  comarca  o  circon- 
dario, i  quali  conoscono,  in  prima  istanza,  di  tutte  le  questioni  civili 
non  espressamente  riservate  ai  giudici  federali  e,  in  appello,  delle 
cause  di  competenza  dei  giudici  di  pace. 

I  giudici  di  pace,  finalmente,  eletti  dal  popolo,  risiedono  nei 
rispettivi  distretti  e  giudicano  delle  cause  civili  di  valore  infe- 
riore ai  300  milreis  (1). 

Le  comarche,  in  questo  momento,  sono  17.  In  ogni  comarca 
funziona  un  tribunale  del  giuri,  presieduto  dal  giudice  di  diritto^ 
e  in  ogni  distretto  un  tribunale  correzionale,  presieduto  dal  giu- 
dice dì  pace,  per  giudicare  dei  reati  secondo  la  rispettiva  compe- 
tenza, con  appello  al  Superiore  Tribunale  di  Giustizia.  I  promo- 
tori pubblici,  nelle  comarche,  e  il  procuratore  generale  dello  Stato, 
nella  capitale,  esercitano  le  funzioni  dei  nostri  procuratori  del  Re. 

Infine,  per  le  cause  civili  e  penali,  che  la  costituzione  della 
Repubblica  riserva  alla  giustizia  federale,  havvi  nella  capitale  un 
giudice  federale,  che  si  limita  a  istruire  i  singoli  processi  e  ad 
inviarli  alla  competente  autorità  giudiziaria  in  Rio  de  Janeiro. 

II  municipio,  nella  sfera  dei  suoi  peculiari  interessi,  è  auto- 
nomo. 11  potere  legislativo  vi  è  esercitato  dal  Consiglio  munici- 
pale, i  cui  membri  non  possono  essere  meno  di  5,  né  più  di  15, 
e  il  potere  esecutivo  da  un  soprintendente  e,  occorrendo,  da  una 

(1)  Un  milreis  vale  attualmente  poco  più  di  una  lira. 
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0  più  intendenze  distrettuali.  Consiglieri  e  soprintendenti  sono 
eletti  dal  popolo  con  voto  diretto,  nello  stesso  tempo  e  per  la  du- 
rata di  quattro  anni.  Attualmente  i  municipi  sono  27,  fra  i  quali 
quello  di  Urussanga,  istituito  il  6  ottobre  1900,  con  popolazione 
quasi  esclusivamente  italiana. 

Cenni  storici  stUr  immigrazione  italiana  nello  Stato  di  Santa 
Caterina.  —  Credo  opportuno,  con  questi  cenni,  del  resto  brevis- 
simi, di  rifarmi  alquanto  indietro,  sia  perché  finora  nessuno  ha 
fatta  la  storia  dell'immigrazione  italiana  in  questo  Stato,  sia  so- 
prattutto perchè  la  ragione  del  benessere  o  del  disagio  dei  sin- 
goli nuclei  coloniali  si  trova  quasi  sempre  nelle  loro  origini  e 
negli  avvenimenti  politici  in  mezzo  ai  quali  si  sono  svolti. 

I  primi  Italiani  che  si  stabilirono  in  questo  Stato,  furono,  quasi 
tutti,  gente  di  mare,  gittati  dalle  tempeste  e  dalle  vicende  della 
navigazione,  e  qui  trattenuti  da  sopravvenuti  vincoli  di  parentela 
e  dagli  aflFari;  talvolta  anche  dalla  paura  di  dover  render  conto 
alla  giustizia  di  qualche  baratteria  o  altra  frode  marittima  (1). 

Contemporaneamente  si  stabilivano  qui  alcuni  negozianti  gi- 
rovaghi (Tnascates),  bottegai,  calderai,  calzolai,  sarti,  ombrellai  e 
sacerdoti,  che,  dopo  aver  cercato  il  loro  tornaconto  in  Ria-de  Ja- 
neiro, in  Montevideo,  Buenos  Aires  e  altrove,  venivano  a  cer- 
carlo in  luoghi  meno  frequentati,  e  pili  d'uno  riusciva  a  con- 
seguirlo. 

Ma  una  numerosa  immigrazione,  in  corrispondenza  coi  bisogni 
reali  e  permanenti  del  paese,  cominciò  soltanto  intorno  al  1836. 
In  quel  tempo  una  trentina  di  famiglie,  quasi  tutte  di  origine  geno- 
vese, vennero  a  stabilirsi  in  questo  Stato,  in  una  colonia,  che  il 
milanese  dottor  Enrico  Schutel,  agente  consolare  di  S.  M.  il  Re 
di  Sardegna,  aveva  fondata  fra  gli  attuali  municipi  di  Nova  Trento 
e  Tijucas  e  la  Colonia  Angelina,  battezzandola  col  nome  di  Nova 


(1)  Ancora  oggi  il  nome  di  Santa  Caterina  a  Genova,  in  piazza  Banchi,  ispira 
paura,  oramai  ingiustificata.  I  sinistri  marittimi  dolosi  lungo  queste  spiaggie  erano 
in  passato  assai  frequenti.  Santa  Caterina  era  chiamata  il  cimitero  delle  navi 
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Italia,  più  tardi  cambiato  in  quello  di  Don  Alfonso,  per  ragioni 
<ìi  patriottismo  locale.  A  quella  impresa,  determinata  dalla  specu- 
lazione privata,  seguiva  un  lungo  periodo  di  sosta,  finché,  nel 
1875,  il  Governo  imperiale  brasiliano,  stimando  conveniente  di 
frammischiare  l'elemento  latino  al  germanico,  già  prevalente  in 
tutto  il  sud  del  Brasile,  si  rivolgeva  all'immigrazione  italiana. 
Le  non  buone  condizioni  economiche  d'una  parte  della  popola- 
zione italiana  favorirono  la  propaganda  brasiliana  e  ne  assicu- 
rarono la  riuscita.  Dal  1875  a  tutto  il  1880  entrarono  in  questo 
Stato  dai  tre  ai  quattro  mila  immigranti  italiani,  veneti  e  lom- 
bardi quasi  tutti,  senza  contare  i  sudditi  austriaci  di  lingua  ita- 
liana. 

Una  parte  di  essi  veniva  avviata  al  nord,  negli  attuali  muni- 
cipi di  Blumenau,  Brusque,  Nova  Trento  e  Itajahy,  e  l'altra 
parte  al  sud,  negli  attuali  municipi  di  Tubarào,  Urussanga  e 
Araranguà.  Nel.  nord  i  nostri  connazionali  erano  stati  prece- 
duti dai  Tedeschi,  fin  dal  1850;  epperò  dovettero  contentarsi  di 
terreni  buoni  si,  ma  pur  sempre  di  seconda  scelta,  lontani  dai 
porti,  dalle  città  e  dalle  villas,  come  per  es.,  Ascurra  e  Rio 
Cedro  nel  municipio  di  Blumenau,  Porto  Franco  in  quello  di 
Brusque,  ecc.  Con  tutto  ciò  non  ebbero  a  lamentarsi  della  loro 
sorte.  Nel  sud  non  erano  stati  preceduti  da  alcuno.  I  primi  ter- 
ritori che  vi  occuparono  gl'Italiani  furono  quelli  di  Azambuja, 
nell'attuale  municipio  di  Tubarào,  a  dieci  chilometri  circa  da  Pe- 
<lras  Grandes  sul  Rio  Tubarào,  e  che  è  stazione  ferroviaria  dal  1895, 
-e  poi  si  propagarono  in  quelli  di  Cresciuma,  Urussanga,  Graò- 
Parà  e  via  dicendo. 

Dopo  il  1880  ebbe  luogo  un'altra  sosta,  durante  la  quale  ac- 
caddero due  fatti  di  capitale  importanza  nella  storia  del  Brasile: 
l'abolizione  della  schiavitù  (13  maggio  1888)  e  la  caduta  dell'Im- 
pero (15  novembre  1889). 

L'abolizione  della  schiavitù  esercitò  un'azione  minore  di  quanto 
si  crede,  sulle  condizioni  dei  coloni  italiani  nello  Stato  di  Santa 
Caterina,  che  nel   diboscamento   delle   foreste,   nella  coltivazione 
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dei  cereali  e  neirallevamento  degli  animali  non  avevano  incon- 
trata, né  potevano  incontrare  la  concorrenza  dei  negri.  Anche  la 
tfàduta  dell'Impero  fu  poco  avvertita  dai  nostri  connazionali,  sia 
perchè  troppo  nuovi  alla  vita  del  paese  per  avere  una  orienta- 
zione politica  qualsiasi,  sia  perchè  essendo  cattolici,  non  risentivano 
alcun  beneficio  dalla  proclamazione  della  libertà  dei  culti,  dalla 
istituzione  del  matrimonio  civile,  dalla  secolarizzazione  dei  cimiteri 
e  da  altre  simili  novità,  che  invece  giovavano  ai  Tedeschi,  in  gran 
parte  protestanti.  Persino  di  fronte  alla  cosi  detta  grande  natu- 
ralizzazione, concessa  dalla  costituzione  federale,  i  nostri  immi- 
granti si  mantennero  sempre  indiSerenti. 

Un  avvenimento,  invece,  di  capitale  importanza  nella  storia 
dell'immigrazione  italiana  in  questo  Stato,  fu  il  decreto  del  28 
giugno  1890,  comunemente  chiamato  Legge  Glicerio,  col  quale 
venivano  aperte  le  porte  all'immigrazione  europea  (1).  In  seguito 
a  quel  decreto  migliaia  e  migliaia  di  Polacchi,  d'Italiani,  di  Russi 
e  di  Tedeschi  irruppero  nello  Stato  di  Santa  Caterina. 

Gl'Italiani  nuovi  {arrivati  si  stabilirono  quasi  tutti  nel  sud,, 
rinforzando  i  nuclei  già  esistenti  e  creandone  dei  nuovi. 

Contemporaneamente  (1891)  la  Compagnia  Metropolitana,  resi- 
dente in  Rio  de  Janeiro,  per  trar  profitto  dai  vantaggi  garantiti 
dalla  Legge  Glicerio,  fondava  la  colonia  di  Nova  Venezia,  sopra, 
un  territorio  di  30  mila  ettari  di  terreno,  chiamando  a  popolarla 
famiglie  italiane,  esclusivamente,  e  affidandone  la  direzione  al 
palermitano  Michele  Napoli,  che  sarebbe  ingiustizia  non  ricor- 
dare, a  titolo  di  onore,  nella  storia  dell'immigrazione  italiana 
in  questo  Stato.  Dai  luoghi  di  origine  dei  coloni,  i  nuclei  prin- 
cipali presero  i  nomi  di  Nova  Venezia,  Nova  Belluno,  Nova  Tre- 


(1)  Non  ho  da  occuparmi  del  Decreto  Glicerio,  che  riguarda  Tim  migrazione 
nel  Brasile  in  generale.  Giovi  ricordare,  però,  ohe  con  quel  decreto  si  accordava 
agli  emigranti  il  passaggio  gratuito  o  ridotto,  per  conto  del  Governo  Federale;: 
si  garantivano  loro  protezione,  aiuti,  sussidi  e  rimpatrio,  in  casi  e  termini  stabi- 
liti; si  accordavano  premi  e  ausili  alle  Compagnie  di  navigazione,  facilitazioni 
e  premi  rilevanti  alle  Compagnie  colonizzatrici,  ecc. 


35 

viso.  Il  nucleo  Jordào,  dal  nome  del  direttore  dellfi  Metropolitana, 
sorse  più  tardi,  nel  1895. 

L'inizio  della  nuova  colonia  non  poteva  essere  più  lieto:  i 
primi  boschi  caddero  fra  le  canzoni  di*  lavoratori  esultanti;  la 
fiducia  nel  benessere  e  nella  quiete  del  paese  era  in  tutti;  la 
Metropolitana  largheggiava  coi  coloni,  e  questi  s'indebitavano 
allegramente,  perchè  sentivano,  quand'anche  non  lo  capissero,  che 
non  era  sui  •  loro  debiti  che  la  Metropolitana  faceva  assegnamento, 
bensì  sui  favori  garantiti  dalla  Legge  Glicerio. 

Sopravvenne  il  1893.  Proprio  quando  le  colonie  italiane  co- 
minciavano  a  svolgersi  ed  a  crescere,  scoppiò  nello  Stato  di  Rio 
Grande  del  Sud  quella  tremenda  rivoluzione,  che  in  breve  met- 
teva in  fiamme  tutto  il  mezzodì  della  Repubblica.  Durante  un  lungo 
biennio,  truppe  rivoluzionarie  e  truppe  dello  Stato,  ugualmente 
indisciplinate,  scorrazzarono  per  le  campagne,  predando,  uccidendo 
ed  incendiando,  finché  la  reazione,  provocata  dallo  stesso  disor- 
dine e  dai  lutti  delle  famiglie,  più  che  i  fatti  d'armi  e  le  vittorie 
del  Governo,  poneva  fine  a  quel  deplorevole  periodo  della  storia 
brasiliana. 

I  coloni  italiani  di  Nova  Venezia,  grazie  all'energia  del  Na- 
poli, non  ebbero  a  soffrire  molto  dalla  rivoluzione,  e  cosi  pure  gli 
altri  coloni  italiani  dello  Stato;  ma  le  conseguente  della  rivolu- 
zione furono,  in  genere,  gravi  per  tutti. 

L'immigrazione  si  arrestò  d'un  tratto:  gl'immigranti  italiani, 
che  erano  stati  167  nel  1885,  390  nel  1886,  549  nel  1887,  305 
nel  1888,  873  nel  1889,  179  nel  1890,  4240  nel  1891,  1348  nel 
1892,  scesero  nel  1893  a  863,  che  erano  già  in  viaggio  quando 
scoppiò  la  rivoluzione,  e  nel  1894  a  27. 1  coloni,  poi,  soprattutto  gli 
ultimi  arrivati,  si  trovarono  presto  alle  prese  colla  crisi  economica 
e  finanziaria,  sia  dell'Unione,  sia  dello  Stato  di  Santa  Caterina  e 
delle  Compagnie  colonizzatrici.  Ove  prima  avevano  trovata  molta 
larghezza,  trovavano  grandi  durezze  ;  la  Metropolitana,  che  aveva 
perfino  stabilito  premi  pei  lavoratori  più  attivi,  sospendeva  quasi 
tutti  i  lavori  e  introduceva  l'uso  dei  pagamenti  in  buoni,  i  quali. 
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in  mano  del  colono,  perdevano  un  terzo  e  più  del  loro  valore. 
Tasse,  imposte  e  balzelli  da  una  parte;  multe  e  fastidi  dall'altra; 
contestazioni  di  diritti,  sospensione  o  diminuzione  di  paghe  e  via 
dicendo.  i 

Ma  la  più  grave  conseguenza  della  rivoluzione  fu  la  legge  del 
30  dicembre  1895,  colla  quale  il  Congresso  Nazionale  autorizzava 
il  Governo  Federale,  a  corto  di  quattrini,  epperò  nella  impossibi- 
lità di  provvedere  alle  spese  per  l'immigrazione,  a  trasferire  agli 
Stati  0  a  rescindere,  mediante  accordo,  i  contratti  stipulati  colla 
Compagnia  Metropolitana  per  l'introduzione  di  un  milione  d'im- 
migranti nella  Repubblica.  11  trasferimento  non  avendo  potuto 
eflfettuarsi,  ebbe  luogo  la  rescissione,  e  il  servizio  d'immigrazione 
e  di  colonizzazione  venne  abbandonato  alla  iniziativa  dei  sin- 
goli Stati. 

posi,  come  la  legge  Glicerio  aveva  aperte  a  due  battenti  le 
porte  all'immigrazione  in  genere,  e  all'italiana  in  ispecie,  la  legge 
del  30  dicembre  1895  le  richiudeva,  per  la  considerazione  che,  da 
una  parte,  lo  Stato  non  è  in  grado  di  fare  cosa  alcuna  per  favo- 
rirla, e,  dall'altra,  i  nostri  emigranti,  reclutati  quasi  tutti  fra  il 
proletariato  agricolo,  sono  nella  impossibilità  di  recarsi  qui  a  loro 
spese  per  profittare  della  terra. 

Tendenze  del  Governo  verso  rimmigrazione  italiana.  —  In 
questo  Stato,  tanto  T immigrazione  tedesca,  quanto  l'italiana,  la 
russa  e  la  polacca  hanno  dato  buonissimi  risultati. 

Le  antiche  colonie  di  Dona  Francisca  e  di  Blumenau  ~  oggi 
fiorenti  municipi  di  Joinville  e  di  Blumenau  —  sono  considerate 
come  modelli  di  colonizzazione  tedesca  (1). 

Gl'Italiani  hanno  fatto  aAch'essi  abbastanza,  soprattutto  tenuto 
conto  del  numero,  del  tempo  e  di  altre   circostanze.  Nel   giro  di 


(1}  Vedansi  i  seguenti  scritti:  "  Dona  Francisca^  Hansa  und  Blumenauy 
(Irei  deutsche  Mustersieddungen  im  Sudbrasiliscfien  Stadie  Santa  Catharina  , 
di  Robert  Gernhard,  Bresiau,  1901.  —  ■  Das  heutige  Braailien  .  di  Moritz 
ScHANZ,  Hamburg,  1893.  —  '  Die  deutsche  Kolonie  Hansa  ,  di  Franz  Giesebrecht, 
Berlin,  1899. 
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circa  venticinque  anni,  hanno  trasformato  le  condizioni  economiche 
del  sud  dello  Stato;  hanno  fatto  sorgere  il  municipio  di  Urus- 
sanga,  ove,  prima  del  loro  arrivo,  erano  boschi  impenetrabili,  popo- 
lati dai  bugres  e  dalle  fiere;  hanno  introdotta  la  coHivazione  della 
vite,  del  riso  irriguo  e,  con  grande  successo,  quella  del  tabacco 
per  Tesportazione;  hanno  tentata  la  bachicoltura  e  la  tessitura 
della  seta,  ecc.,  svolgendo  sempre  e  dovunque  la  loro  attività 
pacificamente,  senza  alcuna  perturbazione  dell'ordine  pubblico. 

I  Russi  e  i  Polacchi,  infine,  hanno  fecondato  vaste  estensioni 
di  terreno,  provando  di  essere  anch'essi  forti  e  pazienti  lavoratori, 
non  inferiori  agl'Italiani  ed  ai  Tedeschi. 

Non  credo,  però,  di  errare  dicendo  che  l'immigrazione  italiana, 
più  affine  alla  popolazione  indigena  per  razza,  per  lingua,  per  culto 
e  per  costumi,  è  vista  di  miglior  occhio  delle  altre,  ed  è  più  sim- 
patie^ al  popolo.  I  difetti  delle  nostre  plebi,  poi,  sono  anche  altret- 
tanto apprezzati  quanto  le  loro  stesse  virtù.  Cosi  la  facilità  colla 
quale  i  nostri  connazionali  dimenticano  i  loro  dialetti,  posta  a  con- 
fronto coll'attaccamento  dei  Tedeschi  per  la  loro  lingua,  che  con- 
siderano come  il  palladio  di  tutte  le  virtù  pubbliche  e  domestiche 
che  devono  ornare  un  Tedesco  all'estero;  il  patriottismo  ingenuo 
dei  nostri,  non  sostenuto  da  una  severa  educazione  civica,  posto  a 
confronto  colla  fierezza  e  colla  intransigenza  pangermaniche,  pre- 
dispongono  le  classi  dirigenti  del  paese  in  favore  della  nostra 
immigrazione. 

Ma,  purtroppo,  queste  buone  disposizioni  e  queste  simpatie, 
guadagnate  a  cosi  caro  prezzo,  non  hanno,  in  questo  momento, 
alcun  valore  pratico.  Il  Governo  è  nella  assoluta  impossibilità  di 
far  spese  per  l'immigrazione.  All'infuori  di  ciò,  sembra  anche  che 
gli  uomini,  i  quali  sono  ora  al  timone  dello  Stato,  subordinino 
l'incremento  dell'immigrazione  e  della  colonizzazione  ad  altri  inte- 
ressi. Sta  di  fatto  che,  mentre  il  dottor  Hercilio  Fedro  da  Luz, 
governatore  dello  Stato  dal  1894  al  1898,  non  potendo  fare  altro 
in  favore  dell'immigrazione  e  della  colonizzazione,  riduceva  il 
prezzo  delle  terre  fino  alla  quasi  gratuità,  il  governatore  attuale, 
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con  decreto  dell' 11  marzo  1899,  lo  sestuplicava;  e  mentre  il 
primo  stimolava  la  costituzione  di  società  e  di  sindacati,  e  cer- 
cava in  tutti  i  modi  e  con  tutte  le  possibili  facilitazioni  d'impe- 
gnarli in  grandi  imprese  coloniali,  il  secondo,  nel  suo  messaggio 
dell'agosto  1900,  dichiarava  *  che  lo  Stato  non  aveva  interesse 
alcuno  a  fare  alienazioni  di  grandi  estensioni  di  terreno  a  basso 
prezzo.  „ 

Nel  1899,  quando  la  crisi  del  caffè  era  più  acuta,  ed  i  maltrat- 
tamenti di  alcuni  fazendeiros  determinavano  l'uscita  di  un  gran 
numero  di  Italiani  dallo  Stato  di  San  Paolo,  questo  Governo  in- 
caricò una  persona  di  sua  fiducia  di  collocare  una  cinquantina 
di  famiglie  di  coloni  italiani  nei  municipi  di  Porto  Bello,  Cam- 
boriù,  Garopaba  e  Tijucas,  lungo  il  mare;  ma  il  tentativo  falli 
perchè  fatto  in  luoghi  non  pessimi,  ma  pur  sempre  di  clima  e  di 
fisionomia  schiettamente  intertropicali,  umidi  e  in  generale. mal- 
sani, poco  indicati  pel  contadino  europeo.  Nello  Stato,  pertanto, 
sono  ancora  molti  lotti  di  terra  disponibili,  dove  i  nostri  conna- 
zionali potrebbero  stabilirsi  con  loro  vantaggio. 

Questo  tentativo  è  l'unico  che  sia  stato  fatto,  dal  1898  in  poi, 
per  favorire  l'immigrazione  italiana  in  questo  Stato. 

Previsioni.  —  Cosi  stando  le  cose,  non  è  facile  prevedere  se 
e  quando  potrà  ristabilirsi  una  corrente  immigratoria  italiana,  di 
qualche  importanza,  in  questo  Stato. 

È  probabile  che  gl'incoraggiamenti  accordati  per  il  passato  alla 
immigrazione  in  genere,  ed  alla  italiana  in  ispecie,  non  le  siano 
più  accordati  in  avvenire,  e  non  soltanto  per  ragioni  finan- 
ziarie (1).  Ed  è  poco  probabile  che  lo  Stato  di  Santa  Caterina 
riesca  ad  attirare  lo  sguardo  dei  nostri  capitalisti  per  qualche 
grande  impresa  di  colonizzazione  italiana,  per  quanto  in  Italia 
incominci  a  farsi  strada  l'opinione  che  anche  l'immigrazione,  per 


(1)  Secondo  il  dottor  Murtinho,  attuale  ministro  delle  finanze  della  Repubblica, 
il  Brasile  non  sarebbe  In  grado,  economicamente  e  intellettualmente,  di  assimilarsi 
una  immigrazione  europea  troppo  forte,  senza  correre  il  rischio  di  snazionalizzarsi. 
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essere  di  qualche  utilità  alla  madre  patria,  abbia  bisogno  di  essere 
preceduta,  accompagnata  e  sorretta  dal  capitale.  I  Tedeschi  lo 
hanno  capito  e  da  un  pezzo  (1). 

Numero  degV  Italiani  nello  Stato  di  Santa  Caterina.  —  Non 
dispongo  di  dati  ufficiali  più  o  meno  attendibili  per  fissare  il  nu- 
mero degl'Italiani  in  questo  Stato. 

Il  compianto  cav.  Compagnoni  Marefoschi,  regio  console  in 
Porto  Alegre,  nel  settembre  del  1889,  in  occasione  di  una  sua 
visita  a  Desterro  (attualmente  Florianopolis),  restava  sorpreso  di 
sentire  che  nella  provincia  di  Santa  Caterina  dimoravano  piii 
di  20,000  Italiani.  Era  infatti  una  esagerazione,  perchè  in  quel 
tempo  non  potevano  essere  più  di  10,000. 

Tre  anni  dopo,  il  cav.  Compans  di  Brichanteau,  pure  regio 
console  in  Porto  Alegre,  faceva  ammontare  la  popolazione  italiana 
in  questo  Stato  addirittura  a  52,000  abitanti,  che  il  missionario 
Maldotti,  nel  1898,  riduceva  a  50,000. 

Ritengo  fermamente   che  anche  queste  cifre  siano  esagerate. 

Io  stesso,  andando  in  giro  personalmente  (2),  e  facendomi  aiu- 
tare dai  miei  corrispondenti  ufficiosi,  ho  raccolti  i  dati  che  se- 
guono, che  stimo  essere  più  prossimi  degli  altri  alla  verità,  e  per 
lo  meno  non  sono  in  conlraddizione  colle  cifre  della  popolazione 
dello  Stato  in  generale,  né  con  quelle  dell'immigrazione  prima 
del  1894,  né  cogli  studi  più  seri  che  sono  stati  fatti  fin  qui  sulle 
correnti  immigratorie  e  sul  movimeHito  demografico  in  questo 
Stato,  a  cominciare  da  quelli  del  cav.  Roti,  mio  predecessore,  fino 
a.  quelli  del  dottor  Hugo  Gensch,  competentissimo  nella  materia: 


(1)  La  Compagnia  Anseatica  (Hanseatische  Kolonisations-Gesellschaft  m.  b.  H. 
in  Hamburg),  tin  dal  1897,  acquistava  ben  650,000  ettari  dì  terreno  fertilissimo  nella 
regione  nord-ovest  di  questo  Stato,  impegnandosi  a  colonizzare,  entro  il  1917,  un 
cosi  enorme  territorio,  più  vasto  della  Liguria,  e  delle  provincie  di  Piacenza,  Parma, 

Reggio  e  Modena  unite  insieme. 

(2)  Vedi  nei  fascicoli  di  aprile  1900  e  settembre  1901  del  Bollettino  del  Ministero 
degli  Affari  Esteri  due  memorie  del  cav.  G.  Pio  di  Savoja  intitolate  una:  GV Italiani 
nel  Sud  dello  Stato  di  Santa  Caterina  ;  Taltra:  Gl'Italiani  nel  Nord  dello  Stato  di 
Santa  Caterina. 
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Popolazione  italiana  nello  Stato  di  Santa  Caterina. 
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Delle  cifre  che  precedono,  analizzerò  soltanto  le  principali. 

I  1900  o  2000  Italiani  di  Araranguà  sono  da  ripartirsi  in  due 
gruppi:  Cresciuma,  circa  1000;  Nova  Venezia,  circa 900  soltanto, 
per  la  considerazione  che,  colla  istituzione  del  municipio  di  Urus- 
sanga  (6  ottobre  1900),  una  gran  parte  del  territorio  e  della  popo- 
lazione della  colonia  di  Nova  Venezia,  e  precisamente  i  nuclei  di 
Jordào,  Nova  Treviso,  Belvedere  e  Nova  Belluno,  veniva  incorpo- 
rata nel  nuovo  municipio. 

Nel  municipio  di  Tubarào  i  gruppi  italiani  principali  sono: 
Azambuja,  circa  2500;  Rio  dos  Pinheiros,  circa  650;  Armazem, 
circa  400;  Treze  de  Maio,  circa  250;  Pedras  Grandes,  circa  500; 
Orleans,  circa  250;  Gran-Para,  circa  150. 

Nel  municipio  di  Urussanga  gì'  Italiani  si  dividono  cosi  :  Cocal, 
circa  790;  Nova  Belluno,  circa  780;  Nova  Treviso,  circa  710;  Rio 
Maior,  circa 450;  Rio  Caitè,  410;  Belvedere,  circa  380;  Urussanga 
Bassa,  circa  380;  Rio  Carvào,  circa  330;  Jordào,  circa  320;  Urus- 
sanga sede,  circa  327;  Rio  Vermelho,  circa  280;  San  Martin,  circa 
260;  Rio  Salto,  circa  240;  Rio  Americano,  circa  200;  Rio  Gallo, 
circa  170;  Rio  Comprido,  circa  140;  Rio  Carvalho,  circa  110,  ecc. 

Passo  al  nord. 

Gr  Italiani  dimoranti  nel  distretto  di  Luiz  Alves  (municipio  di 
Itajahy)  sono  cosi  distribuiti:  Ribeirào  Serafim,  circa  400;  V  Braco 
do  Norte,  circa  350^  2°  Brago  do  Norte,  circa  300;  Brago  Secco, 
circa  250;  Ribeirào  Paula  Ramos,  circa  200.  Gli  altri,  sempre  de- 
crescendo, sono  in  Ribeirào  Costa,  3°  Brago  do  Norte,  Ribeirào 
Oeste,  Ribeirào  Bonito  e  altrove. 

La  popolazione  italiana  di  Nova  Trento,  che  ho  fissata  in  1100- 
1200  abitanti,  frammischiata  con  sudditi  austro-ungarici  (Trentini) 
di  gran  lunga  più  numerosi,  è  disseminata  qua  e  là  un  po'  da 
per  tutto  nel  territorio  municipale. 

Nel  municipio  di  Brusque  troviamo  i  gruppi  italiani  principali: 
a  Porto  Franco,  circa  500;  a  Barracào  do  Gaspar,  circa  450;  a 
Cedros  Grandes,  circa  230;  a  Gabiroba,  circa  170;  a  Aguas  Ne- 
gras,  circa  150;  a  Ribeirào  de  Ouro,  circa  150;  a  Limeira  e  Bri- 
Ihante,  circa  150  e  a  Pogo  Fundo,  circa  105. 


Nel  municipio  di  Blumenau,  infiue,  gritaliani  sono  divisi,  a  un 
di  presso,  cosi  :  Caminho  do  Rodeio,  circa  620;  San  Pedrinho  Velho, 
circa  170;  San  Pedrinho  Novo,  1*  linha,  circa  80;  San  Pedrinho 
Novo,  circa  65;  Ribeirào  do  Salto,  circa  100;  Fundoes  do  Rodeio, 
circa  200;  Rio  Cedro,  circa  220;  Estrada  dos  Pommeranos,  circa 
500;  Fundào  dos  Pommeranos,  circa  70;  Estrada  dos  Tyrolezes, 
circa  380;  Travesàso  dos  Tyrolezes,  circa  80;  P.  Encrusilhada, 
circa  70;  Ribeirào  Fortunata,  circa  70;  San  Bernardo,  circa  170; 
Ribeirào  das  Cabras,  circa  50;  P.  Aquidaban,  circa  35;  Ribeirào 
do  Naisse,  circa  90;  1°  Brago  do  Naisse,  circa  10;  Ribeirào  Ba- 
zilio,  circa  40  ;  Rio  Itajahy  margem  esquerda,  circa  100;  Ribeirào 
Diamante,  circa  50;  Ribeirào  Diamantina,  circa  130;  Povoagào 
Ascurra,  circa  70;  San  Paolo,  circa  500;   Guaricanas,  circa  300. 

Per  bene  apprezzare  il  valore  delle  cifre  che  precedono,  in  re- 
lazioi;ie  al  carattere  generale  dell'immigrazione  in  questo  Stato  ed 
all'avvenire  che  vi  è  riservato  all'elemento  italiano,  non  sarebbe 
un  fuor  d'opera  il  presentare  anche  le  cifre  dell'immigrazione 
tedesca,  polacco-russa  ed  austriaca;  ma  ciò  non  mi  è  per  ora  consen- 
tito. Mi  limito  a  dire  che  la  popolazione  di  lingua  tedesca,  la  quale 
è  quella  che  deve  richiamare  di  più  la  nostra  attenzione,  per  quanto 
si  rileva  da  vari  studi  (1),  dovrebbe  aggirarsi  intorno  ai  70-80  mila 
individui,  un  quai*to  circa  dell'intera  popolazione  dello  Stato  ;  e  che, 
data  la  grande  prolificità  dei  Tedeschi,  essi  non  dovrebbero  tardar 
molto  a  raggiungere  il  terzo,  indipendentemente  dai  risultati  che 
la  Compagnia  Anseatica  sarà  per  conseguire  colla  colonizzazione 
dei  650  mila  ettari  di  terreno  di  cui  dispone. 

Provincie  d'origine,  —  Quasi  tutti  gl'Italiani  residenti  in  questo 
Stato  appartengono  alle  provincie  del  Veneto  (specialmente  a  quelle 
di  Belluno,  Treviso,  Verona  e  Vicenza)  e  della  Lombardia  (Ber- 
gamo, Mantova  e  Cremona)  ;  vengono  poi  gli  Emiliani  (soprattutto 


(1)  Uno  di  questi  studi  è  quello  recentissimo  del  signor  Hermann  Leyfer: 
DeiUsches  Kolonfstenleben  itn  Stante  Santa  Catharina  in  SUd-Brasilien,  Hamburg, 
1900. 
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delle  Provincie  di  Ferrara  e  di  Modena),  ma  a  grande  distanza  ;  e 
finalmente,  a  grandissima,  forse  come  due  a  cento,  i  Liguri,  i  To- 
sTcani,  i  Meridionali  e  i  Piemontesi.  Questi  ultimi,  nelle  città  e 
nelle  villasy  sono  occupati  nei  mestieri  e  nel  piccolo  commercio  ; 
gli  altri,  ossia  i  Veneti,  i  Lombardi  e  gli  Emiliani,  nelle  colonie, 
attendono  ai  lavori  dei  campi. 

Professioni  e  mestieri,  —  Di  cento  individui,  novantacinque 
forse  sono  agricoltori  ;  bottegai  e  piccoli  negozianti,  l'un  per  cento; 
%\\  altri,  operai  e  braccianti. 

Il  maggior  numero  di  bottegai,  nelle  villas  e  nelle  aldeias,  è 
di  ex-contadini,  che,  dopo  aver  raggiunta  una  certa  agiatezza 
lavorando  la  terra,  hanno  venduto  i  loro  lotti,  o  li  hanno  affittati 
o  dati  in  economia  ai  figliuoli  od  a  terzi,  e  si  sono  volti  al  com- 
mercio. 

Tra  gli  operai,  più  numerosi  sono  i  muratori  e  i  calzolai;  ven- 
gono poi  i  fabbri,  i  calderai,  i  sarti,  i  falegnami,  ecc.  Anche  una 
buona  parte  dei  carrozzieri  e  dei  carrettieri  di  Florianopolis  è 
di  nascita  o  di  origine  italiana. 

Fra  i  professionisti  possiamo  contare  qualche  impiegato  go- 
vernativo (federale  o  statuale),  due  o  tre  farmacisti  patentati  o 
licenciados,  tre  o  quattro  agrimensori,  una  diecina  di  sacerdoti 
«  un  giornalista. 

Stato  civile.  -  Di  regola,  a  25  anni,  i  nostri  immigranti  agri- 
coltori sono  coniugati  ;  talvolta  lo  sono  anche  prima.  La  facilità 
colla  quale  ognuno  può^  ottenere  una  concessione  di  25-30  ettari 
di  terreno,  pone  l'individuo  in  grado  di  crearsi  una  famiglia  quando 
più  gli  talenta. 

La  famiglia  agricola  italiana  conserva  anche  qui  intatte  le  sue 
tradizioni  di  buon  costume.  La  vita  sessuale,  nelle  colonie,  non  ha 
altro  sfogo  all'infuori  del  matrimonio.  La^  prostituzione  non  esiste 
che  in  proporzioni  insignificanti,  e  le  fanciulle  dei  nostri  coloni 
sono  notoriamente  più  schive  e  riservate  delle  tedesche  e  delle 
polacche.  Il  concubinaggio,  che  è  quasi  una  istituzione  fra  gl'in- 
digeni, è  in  orrore  al  contadino  italiano,  cosicché,  sebbene  il  ci- 


mìiero  sia  laico,  la  coscienza  pubblica,  più  forte  e  più  intransigente 
del  prete,  ne  chiude  le  porte  in  faccia  ai  concubini,  agli  ince- 
stuosi, ai  suicidi  e  a  quanti  hanno  dato  scandalo  in  vita. 

Religione.  —  1  nostri  connazionali  sono  tutti  cattolici,  circo- 
stanza, questa,  che  ha  un  peso  assai  maggiore  di  quanto  si  crede, 
nel  loro  modo  di  esistenza  nello  Stato  di  Santa  Caterina,  ove 
gli  Italiani  si  trovano  incastonati  fra  il  protestantismo  del  mag- 
gior numero  dei  Tedeschi  e  l'indifiFerentismo  indigeno.  Sia  bene 
0  sia  male,  essi  non  possono  far  senza  del  prete  e  delle  fun- 
zioni religiose;  epperò,  quando  mancano  preti  italiani,  accettano 
preti  tedeschi,  polacchi,  brasiliani  ed  altri  preti,  che  non  li  in- 
tendono e  non  sanno  farsi  intendere  da  loro;  che,  il  più  delle 
volte,  dominati  da  preconcetti  e.  pregiudizi  di  razza  e  di  paese^ 
non  li  stimano  e  non  li  amano,  seguoffo  altri  programmi  e  altre 
idealità. 

Presentemente  hanno  preti  italiani  :  il  nucleo  di  Nova  Venezia, 
fin  dal  1896;  quello  di  Cresciuma,  dal  1898;  il  municipio  di  Urus- 
sanga,  dalla  fine  del  1899;  il  nucleo  di  Rio  dos  Pinheiros,  dalla 
fine  del  1900.  Anche  in  Nova  Trento  sono  due  preti  italiani,  ge- 
suiti. 

Istruzione,  —  Reclutati  quasi  tutti  nel  proletariato  agricolo 
italiano,  i  nostri  coloni  sono  purtroppo  quasi  tutti  analfabeti. 

Quando,  sulla  fine  del  1899,  visitai  per  la  prima  volta  le  co- 
lonie del  sud,  sentivo  ripetermi  da  tutte  le  parti  questo  lamento: 
^  noi  viviamo  come  le  bestie;  i  nostri  figli  non  ricevono  alcuna 
istruzione  „.  Questo  grido  di  dolore  fu  ascoltato  dal  Governo  ita- 
liano, che,  fino  dal  1900,  pose  a  disposizione  di  quei  padri  di  fa- 
miglia libri  e  materiale  scolastico  e,  a  cominciare  dal  1"  gennaio 
dell'anno  in  corso,  oltre  i  libri,  un  piccolo  sussidio  in  denaro, 
che  fu  triplicato  pel  1902.  Anche  la  "  Dante  Alighieri  »  si  è  in- 
teressata per  loro. 

Col  nuovo  anno  (1902),  le  scuole  sussidiate  dal  Governo  sa- 
ranno più  di  venti,  con  una  popolazione  presuntiva  di  500  fan- 
ciulli  d'ambo  i  sessi,   i   quali   verso   la   fine   dell'anno   potranno 
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arrivare  ai  600  o  700.  Di  più  non  è  permesso  sperare.  Le  di- 
stanze tra  le  case  coloniche  impediranno  sempre  che  le  scuole 
di  cui  parliamo  possano  essere  frequentate  da  più  di  30  o  40 
fanciulli  cadauna.  Nel  nord  dello  Stato  la  presenza  dei  gesuiti  e 
dei  padri  francescani  tedeschi  renderà  impossibile  qualsiasi  orga- 
nizzazione scolastica  non  interamente  mancipia  alla  loro  volontà. 

Italiani  ed  ItalchBrasiliani.  —  Quasi  tutti  gl'individui  al 
disotto  degli  otto  anni  ed  una  parte  di  quelli  al  disotto  dei  venti, 
sono  nati  nel  Brasile  ;  epperò,  per  disposizione  di  legge,  essi  sono 
considerati  come  brasiliani.  « 

Fra  altri  venti  anni,  se  nel  frattempo  non  arrivano  nuovi  im- 
migranti italiani  in  questo  Stato,  gl'Italiani  di  nascita  si  conte- 
ranno sulle  dita,  e  non  è  facile  prevedere  che  cosa  resterà  di 
italiano  nella  mente  e  nel  cuore  degli  altri. 

Italiani  naturalizzati,  —  Degl'Italiani  di  nascita,  pochissimi 
sono  quelli  che  hanno  domandato  la  cittadinanza  brasiliana,  so- 
prattutto nel  ceto  agricolo,  mentre,  invece,  sono  abbastanza  nume- 
rosi quelli  che  l'hanno  acquistata,  più  o  meno  coscientemente, 
per  .aver  preso  parte  alla  vita  politica  del  paese  nelle  forme  sta- 
bilite dalla  legge  brasiliana. 

È  impossibile  stabilire  quanti  siano  gl'Italiani  naturalizzati, 
ma  è  certo  che  il  numero  dei  nostri  connazionali  che  prendono 
parte  alla  vita  politica  del  paese  aumenta  sempre  più.  "  Il  numero 
degli  elettori  italiani  —  scrivevo  fin  dal  1900  —  va  sempre  au- 
mentando, e  sarebbe  più  considerevole  se  tutti  gl'Italiani  avessero 
le  condizioni  necessarie  per  essere  elettori,  ciò  che  non  è,  es- 
sendo invece  pochissimi  quelli  di  loro  che  sanno  leggere  e  scri- 
vere. È  inevitabile  che  succeda  cosi.  I  nostri  coloni,  parlo  sempre 
di  quelli  dello  Stato  di  Santa  Caterina,  hanno  abbandonato  l'Italia 
.definitivamente;  se  avevano  qualche  cosa  in  patria  l'hanno  ven- 
duta; qui  hanno  condotta  la  loro  famiglia,  qui  hanno  conseguito 
un  appezzamento  di  terreno  che  loro  appartiene  o  è  in  via  di 
loro  appartenere;  qui  hanno  innalzate  chiese  e  cappelle;  qui  sono 
nati  i  loro  figli,  per  disposizione  di  legge  brasiliani;  qui  finalmente 
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hanno  seppelliti  i  loro  morti.  Per  quanto  grande  possa  essere  i) 
loro  amore  per  la  terra  natia,  essi  non  abbandoneranno  più  questa 
paese.  Se  anche  volessero,  non  potrebbero  farlo,  poiché,  per  ritor- 
nare in  Italia,  bisogna  traversare  l'Oceano,  cioè  bisogna  fare  una 
grande  spesa.Nelle  stesse  condizioni  si  trovano  quelli  che  hanno 
abbandonati  i  campi  pel  commercio,  perchè  qui  tutjo  si  compra  e 
si  vende  a  credito,  ed  il  negoziante  in  genere,  il  piccolo  in  ispecie, 
il  cui  attivo  è  composto  di  un  gran  numero  di  piccoli  crediti,  la 
cui  realizzazione  è  subordinata  a  mille  circostanze  diverse,  sono 
nell'impossibilità  di  liquidare  senza  grandi  perdite.  Devono  quindi 
restare,  tutti,  inesorabilmente.  E  cosi  stando  le  cose,  non'  è  strana 
ch'essi  cerchino  di  adattarsi  all'ambiente  in  cui  vivono  e  di  for- 
tificarvisi.  , 

E  valga  un  esempio.  Gli  abitanti  di  Urussanga  sono  quasi  esclu- 
sivamente^ italiani.  La  terra,  tutta  la  terra  è  in  loro  proprietà; 
per  meglio  amministrare  le  cose  loro,  essi  hanno  domandata  l'auto- 
nomia municipale  e  l'hanno  ottenuta;  l'amministrazione  municipale 
è  nelle  loro  mani;  il  sovrintendente,  i  consiglieri  e  il  segretario  mu- 
nicipale, il  giudice  di  pace,  il  tabellione,  il  commissario  di  polizia, 
tutti  sono  italiani.  È  possibile  consigliare  a  questa  gente,  di  non 
prendere  parte  alla  vita  politica  di  questo  paese? 

Ciò  comincia  ad  essere  sentito  dagl'interessati  —  sebbene  si 
tratti  di  gente  incolta  — ;  cosi  che  il  loro  impegno,  in  questa 
ml>mento,  è  di  mandare  i  figli  a  scuola,  perchè  si  pongano  in 
grado  di  esercitare  i  diritti  di  elettore  e  prendere  parte,  quando 
che  sia,  all'amministrazione  del  comune,  direttamente,  e  dello  Stato, 
indirettamente. 

Condizioni  economiche  dei  coloni,  —  Sotto  il  punto  di  vista 
del  benessere  economico,  i  coloni  italiani  —  e  comincio  da  essi 
poiché  rappresentano  più  del  95  per  cento  dell'intera  popolazione 
italiana  —  possono  dividersi  in  due  categorie:  quelli  che  hanno 
pagato  i  loro  lotti  e  quelli  che  non  li  hanno  pagati. 

La  condizione  dei  primi  è  invidiabile:  erano  proletari  ed  ora 
sono  proprietari.  Quando  una   famiglia   colonica  è  riuscita  a  pa- 
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gare  i  suoi  debiti  verso  il  Governo  o  verso  la  Compagnia  colo- 
nizzatrice, vuol  dire,  di  regola,  ch'essa  possiede  un  appezzamento 
di  terra  dai  25  ai  30  ettari,  che,  insieme  alia  casetta,  rappre- 
senta un  valore  commerciale  dagli  800  milreis  ai  3  contos  di 
reis  (1)  ed  un  valore  economico  di  gran  lunga  maggiore. 

Sempre  secondo  i  miei  calcoli  —  in  mancanza  di  altra  fonte  - 
il  territorio  effettivamente  occupato  dagl'  Italiani,  in  questo  Stato, 
•  dovrebbe  essere  di  circa  150,000  ettari,  e  rappresentare  attual- 
mente un  valore  commerciale  di  circa  6  mila   contos  di  reiSy 
ossia,  per  intenderci    all'ingrosso,  di  circa  7  milioni  di  lire. 

"  Fra  i  nostri  connazionali  che  hanno  pagati  i  loro  lotti  — 
scrivevo  fin  dal  principio  del  1900  —  quelli  che  si  trovano  in 
migliore  condizione  economica  sono  generalmente  coloro  che  li 
hanno  rivenduti,  o  affittati,  o  dati  in  economia  ai  figliuoli  od  a 
terzi,  e  che  si  sono  volti  al  commercio.  È  degno  infatti  di  osser- 
vazione codesto:  che, quasi  tutti  gl'Italiani  che  hanno  ottenuto 
ottimi  risultati  dalla  terra,  l'hanno  anche  abbandonata. 

**  Questo  fenomeno  è  da  attribuirsi,  in  primo  luogo,  al  carat- 
tere stazionario  della  agricoltura  in  questo  Stato,  ed  alla  poca 
convenienza,  in  un  paese  come  questo,  dove  sono  tanti  terreni  an- 
cora incolti,  e  dove  mancano  affatto  le  buone  strade,  di  fare  sforzi 
straordinari  e  persistenti  per  ottenere  dalla  terra  tutto  quanto 
potrebbe  dare.  Il  fenomeno,  poi,  trova  anche,  spiegazione  nel  ca- 
rattere dello  stesso  contadino  italiano,  ben  diverso  da  quello  del 
contadino  tedesco. 

"  Mentre  quest'trltimo  abbandona  difficilmente  la  via  nella  quale 
si  è  posto  fin  da  principio,  e  impiega  volentieri  il  denaro  che  gli 
è  restato,  dopo  di  aver  pagato  il  lotto,  nell'abbellimento  della  sua 
casa  e  del  suo  giardino,  o  nell'educazione  ed  istruzione  dei  suoi 
figli,  il  colono  italiano  non  ha  di  queste  fisime  pel  capo;  poco  si 
cura,  purtroppo,  dei  figli  ;  il  comfort  e  la  pulizia  entrano  in  casa 
sua  quasi  per  dispetto;  s'egli  crede  di   potere  impiegare  più  util- 


(1)  Ossia,  in  moneta  italiana,  da  novecento  a  tre  mila  cinquecento  lire  circa. 
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mente  il  suo  denaro  nei  traffici,  abbandona  il  campo  dei  suoi    su- 
dori e  dei  suoi  trionfi,  senza  rammarico  alcuno. 

**  I  coloni  che  non  sono  ancora  riusciti  a  pagare  i  loro  lotti,  sia 
al  Governo,  sia  alle  Compagnie  private  da  cui  li  hanno  avuti,  sono 
forse  più  numerosi  degli  altri;  e  ciò  si  deve  attribuire,  in    molti 
casi,  alla  malignità  della  sorte  ed  al  cattivo    regime,   ma    anelile, 
j      e  in^più  di  un  caso,   alla    imprevidenza   ed  alla  fiacchezza    deg-Ji 
interessati;  giudizio  questo  non  mio,  né   del   Governo    locale,    uè 
delle  Compagnie,    ma   degli    altri   coloni,  che  sono  i  giudici    mi- 
gliori  dei  loro  compagni  ^. 

Comunque  sia,  è  un  fatto  che  la  posizione  di  molti  di  questi 
debitori  si  è  andata  aggravando  in  ragione  del  tempo  e  delFac- 
cumularsi  degli  interessi.  Scaduto  il  termine  fissato  nel  titolo 
provvisorio,  e  non  essendo  stato  eseguito  il  pagamento  del  lotto, 
il  Governo  o  la  Compagnia  avrebbe  il  diritto  di  riprendere  il  lotto 
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con  tutte  le  bonifiche  eseguite;  ma  questo,- in  pratica,  succede 
raramente,  poiché  né  il  Governo,  né  le  Compagnie  private  hanno 
interesse  ad  essere  troppo  rigorosi.  11  più  delle  volte  si  limitano 
a  prendere  in  considerazione  le  condizioni  dei  singoli  coloni,  caso 
per  caso,  e  ad  accordare  delle  proroghe  più  o  meno  lunghe  e  degli 
sgravi  più  0  meno  importanti. 

Condizioni  economiche  dei  negozianti  (1).  —  Il  vero,  il  grande 
commercio,  in  questo  Stato,  é  per  intero  nelle  mani  dei  Tedeschi 
e  dei  Brasiliani  ;  dei  primi  per  due  terzi  #  degli  altri  per  un  terzo. 
I  nostri  commercianti  sono,  in  massima  parte,  degli  ex-coloni 
che  risiedono  nelle  sedi  dei  principali  nuclei  italiani,  comprano 
nella  capitale  o  in  Blumenau  i  generi,  di  cui  si  fa  maggior  con- 
sumo nelle  colonie  (tessuti,  vetrame,  stoviglie,  coltelli,  istru- 
menti  di  lavoro,  medicinali,  fiammiferi,  tabacco  in  pacchi,  ecc.), 
e  li  rivendono  al  minuto  ai   coloni;    il    più    spesso  a  credito,  ri- 


(1)  Vedi,  Del  Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri^  fascicoli  di  gennaio  e 
di  aprile  1901  i  rapporti:  •  L'agricoltura^  Vinduatria  e  il  commercio  nello  Stato  di 
Santa  Caterina ,;  *  /  commerci  italiani  nel  Sud  del  Brasile.  , 
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mandando  il  pagamento  alla  fine  del  raccolto.  Molte  volte  si  con- 
tentano di  essere  pagati  coi  prodotti  dei  campi:  granturco,  fa- 
giuoli,  arachide,  strutto,  lardo,  burro,  tabacco,  ecc. 

La  fortuna  di  questi  singoli  negozianti  raramente  arriva  ai 
15  o  20  contos  di  reis,  e  quelli  che  sono  riusciti  a  superare  i 
-50  contos  di  reis  sono  due  o  tre  in  tutto.  Non  credo  che  questi 
piccoli  negozianti  siano  più  di  150,  e  che  la  loro  ricchezza  com- 
plessiva sorpassi  la  somma  di  1000  contos  di  reis. 

Nella  capitale  esiste  una  sola  Casa  italiana  (fratelli  Drago,  fu 
Francesco,  da  Nervi)  con  forti  capitali,  che  lavora  per  conto  pro- 
prio esclusivamente,  importando  sale  di  Cadice  e  di  Cagliari, 
vini,  conserve,  oli  e  marmi  italiani,  ed  esportando  legno  di  cedro, 
<jaflfè,  pelli  ed  altri  resti  animali,  per  mezzo  di  velieri  di  sua  pro- 
prietà. Le  altre  Case  importanti  (Giovanni  Bonfanti  Demaria, 
pure  nella  capitale.  Beniamino  Callotti  in  Tijucas,  Clorindo  Pa- 
lunibo  in  Itajahy)  hanno  nome  italiano,  e  possono  anche  essere 
<5onsiderate  come  italiane,  soprattutto  la  prima,  dal  punto  di  vista 
^iei  nostri  traffici  con  questo  Stato;  ma  eflFettivamente  noi  sono, 
avendo  i  loro  capi  acquistata,  di  fatto  e  di  diritto,  la  cittadinanza 
brasiliana. 

Condizioni  economiche  degli  operai  e  dei  professionisti,  — 
Quanto  ai  nostri  operai,  le  loro  condizioni  economiche,  in  questo 
Stato,  sono  appena  discrete;  cosicché,  nel  maggior  numero  dei  casi, 
si  può  dire  che  non  valeva  la  pena  che  traversassero  l'Oceano 
per  recarsi  qui  in  cerca  di  fortuna.  Tutto  ben  calcolato,  tenuto 
<ionto,  cioè,  dei  disagi,  del  maggior  costo  della  vita,  della  man- 
canza di  assistenza  pubblica,  di  leggi  e  di  regolamenti  contro 
grinfortuni  del  lavoro  e  contro  le  malattie,  delle  frequenti  inter- 
ruzioni di  lavoro,  ecc.,  la  loro  condizione  non  è  punto  migliore 
^i  quella  dei  loro  compagni  in  Italia. 

Comunque  sia,  per  dare  un'idea  concreta  della  loro  posizione, 
li  divido  in  due  categorie:  pongo  nella  prima  i  braccianti,  i  ma- 
novali, i  facchini,  gli  ortolani,  gli  agricoltori  a  giornata,  gli  scal- 
pellini, ecc.,  la   cui  giornata  oscilla  da  1500  a  3000  reis;  pongo 
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nella  seconda  i  calzolai,  i  muratori,  i  fabbri,  i  falegnami,  i  sarti,, 
la  cui  giornata  oscilla  dai  3000  ai  7000  reis,  secondo  la  natura 
dei  lavori,  la  loro  abilità,  le  stagioni. 

Naturalmente,  non  comprendo  in  queste  due  categorie  l'operaio- 
che  ha  un  negozio  proprio,  bottega,  laboratorio  o  stabilimenta 
che  sia  (come,  per  es.  una  calzoleria,  una  sartoria,  una  fabbrica 
di  mobili,  ecc.),  poiché  in  questo  caso  il  mestiere  si  confonde  col- 
l'industria  ed  ogni  calcolo  è  azzardato. 

Dei  professionisti  italiani  residenti  in  questo  Stato  è  quasi  inu- 
tile parlare,  poiché  si  contano  sulla  punta  delle  dita.  Sono  sette  o 
otto  sacerdoti,  a  cui  provvede  largamente  la  generosità  dei  fedeli  ; 
un  farmacista  patentato  in  Lages  ed  altri  due  non  patentati,  uno  in 
Urussanga  ed  un  altro  in  Nova  Venezia,  tutti  in  condizioni  eco- 
nomiche discrete;  cinque  o  sei  impiegati  statuali  o  federali,  con 
un  mensile  dai  150  ai  500  milreis;  alcuni  agrimensori,  che  attual- 
mente, colla  sospensione  dell'immigrazione  e  della  colonizzazione,, 
si  trovano  quasi  senza  lavoro,  in  condizioni  precarie. 

E  questo  é  tutto. 

Condizioni  sociali,  —  Lo  straniero  in  questo  Stato  é  trattato' 
a  un  di  presso  come  l'indigeno.  Il  cosi  detto  Jacobinismo,  come^ 
chiamano  i  Brasiliani  il  patriottismo  esaltato,  lo  chauvinisme  dei 
Francesi,  nello  Stato  di  Santa  Caterina  è  contenuto  in  termini 
umani,  tollerabili. 

Nessuno  domanda  all'immigrante  d'onde  viene,  di  chi  è  figlio,, 
cosa  faceva  in  Europa,  come  si  chiamava;  due  testimoni,  scelti  a. 
caso,  bastano,  anche  in  materia  di  stato  civile,  per  appianare  tutte 
le  difficoltà.  Una  pietra  é  posta  sul  passato.  Di  qui  molte  redenzioni. 

Ove  predomina  l'elemento  italiano,  come,  per  es.  in  Urussanga^ 
il  giudice  di  .pace,  il  commissario  o  sub-commissario  di  polizia,  il 
tabellione,  ecc.  sono  anche  italiani,  generalmente. 

I  matrimoni  fra  un  Italiano  e  una  Brasiliana,  fra  un'Italiana, 
e  un  Brasiliano,  sono  comunissimi,  e  sarebbero  anche  più  fre- 
quenti, se  la  maggior  parte  degl'Italiani  non  vivesse  segregata 
nei  campi. 
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Le  autorità  sono  accessibili  a  tutti,  senza  distinzione,  più  che  in 
qualunque  altro  luogo,  più  forse  che  negli  altri  Stati  dello  stesso 
Brasile;  il  più  umile  colono  può  entrare  liberamente  in  palazzo 
(come  chiamano  qui  la  ;residenza  del  Governatore)  e  discutere 
delle  sue  cose  col  capo  dello  Stato. 

Nelle  forme,  l'immigrato  trova  un  rispetto  e  una  delicatezza 
cui,  in  patria,  egli  proletario,  non  era  abituato.  Il  Governatore 
lo  riceve  nella  stessa  sala  che  serve  per  i  ricevimenti  degli  alti 
funzionari  dello  Stato,  colle  stesse  attenzioni.  Nella  sostanza,  è 
vero,  molte  sono  le  cose  che  dispiacciono  allo  straniero,  e  molte 
le  sorprese  che  gli  procura  il  regime  repubblicano  ;  egli  però  non 
tarderà  a  rassegnarvisi,  col  persuadersi  che  gl'indigeni  dividono 
con  lui  tutta  la  felicità  e  tutta  la  infelicità  che  derivano  dalla 
maggiore  o  minore  saggezza  delle  leggi,  dalla  loro  migliore  o  peg- 
giore applicazione,  dai  costumi,  dalle  passioni  di  parte,  da  tutto 
ciò  infine  che  costituisce  l'ambiente  morale  e  sociale. 

Ora,  tutte  queste  cose  hanno  un  valore  grandissimo  agli  occhi 
dell'immigrante,  e  ne  spiegano  molte  altre,  che  devono  essere  at- 
tentamente osservate  da  chi  vuol  rendersi  conto  della  condotta 
degl'Italiani  all'estero,  in  relazione  colla  madre  patria. 

La  salute  degl'Italiani.  —  Nelle  isole  e  lungo  il  littorale  di 
questo  Stato,  il  clima  è  mite,  ma  nel  senso  intertropicale  della 
parola,  e  con  grandi  e  brusche  oscillazioni  di  temperatura;  il  gelo, 
la  neve  e  le  brine  vi  sono  sconosciuti.  Nella  regione  montagnosa, 
quella  cioè  fra  il  litorale  e  la  Serra  Geral,  il  freddo  si  fa  sentire 
un  poco  di  più,  cosi  che  bisogna  prendere  qualche  precauzione 
per  difendere  certe  piante,  come,  per  es.,  il  caflfè,  dalle  brine  even- 
tuali. Al  di  là  della  Serra,  poi,  nell'altipiano,  il  clima  somiglia 
molto  a  quello  dell'Argentina  e  dell'Uruguay;  d'inverno,  l'erba  si 
ricuopre  frequentemente  di  brina  e  l'acqua  qualche  volta  si  con- 
gela; nevica  però  rarissimamente. 

La  salute  pubblica,  ottima  nella  regione  serrana,  buona  nella 
montagnosa,  è  mediocre,  per  non  dire  addirittura  cattiva,  nelle 
isole  e  lungo  il  litorale  continentale,  ove  l'anemia  e  le  febbri  in- 
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termittenti  (sezeós),  talora  di  carattere  pernicioso,  sono  endemiche, 
costanti.  *"  In  quest'ultima  zona  —  dice  il  dott.  Marti ns  Costa  — 
le  malattie  francamente  infiammatorie  sono  rare;  frequentissime 
invece  quelle  dell'apparato  digestivo  e  del  circolatorio,  il  tetano 
dei  neonati,  Taclamsia  dei  bambini,  l'asma,  la  tubercolosi,  la  scro- 
fola e  il  tifo  „.  Anche  la  febbre  gialla  e  il  beriberi,  sebbene  il 
dott.  Martins  li  abbia  dimenticati  nella  penna,  vi  mietono  qualche 
rara  vittima. 

Le  epidemie  di  febbre  gialla,  che  colpirono  la  popolazione  delle 
isole  e  del  litorale  negU  anni  1852,  1853,  1870  e  1875,  e  quella  di 
beriberi  nel  1870  non  riuscirono  a  penetrare  nell'interno  dello  Stato. 

Comune  in  tutto  lo  Stato,  e  per  ciò  chiamato  mal  da  terra, 
è  Vanckylostoìnuni  duodenale,  come,  in  genere,  comunissimi  sono 
i  vermi  di  tutte  le  specie;  e  cosi  pure  la  carie  dentaria,  per  cui 
è  difficile  trovar  gente  bianca  con  buoni  denti. 

11  vainolo,  invece,  tanto  frequente  in  altri  luoghi  del  Brasile, 
qui  è  piuttosto  raro  e  benigno. 

I  nostri  coloni,  fortunatamente,  sono  quasi  tutti  stabiliti  nella 
regione  montagnosa. 

Al  principio  del  1900,  di*  ritorno  da  un  viaggio  nel  sud  dello 
Stato,  informando  il  Ministero  delle  condizioni  sanitarie  di  quei 
coloni  italiani,  affermavo  che  le  popolazioni  da  me  visitate,  in  com- 
plesso, erano  sane  e  vigorose,  ma  che  non  mancano  le  eccezioni. 
Aggiungevo:  "  La  base  dell'alimentazione  dei  nostri  coloni  è  la 
polenta  e  la  carne  di  porco,  cibi  sani  in  sé  stessi,  ma  la  ripeti- 
zione diuturna  dei  quali  è  causa  diretta  o  predisponente  di  molte 
malattie.  Uniche  bevande,  inverno  ed  estate,  sono  l'acqua,  che  non 
è  sempre  buona,  e  l'acquavite  fatta  colla  canna  da  zucchero  (ca- 
chaQa),  sommamente  a  buon  mercato,  per  cui  sono  moltissimi  quelli 
che  ne  fanno  un  uso  immoderato,  e  che  con  essa  si  avvelenano  il 
sangue.  11  prezzo,  finalmente,  dei  tessuti  e  dei  filati  è  cosi  esor- 
bitante e  sproporzionato  colle  risorse  dei  più,  che  moltissimi  dei 
nostri  coloni  devono  imporsi  dei  gravi  sacrifici  per  coprirsi  e 
per  cambiarsi. 
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**  Per  tutte  queste  ragioni,  e  per  essere  legge  dell'umana  na- 
tura, malattie  non  mancano;  ciò  che  manca  ai  nostri  coloni  sono 
i  medici  e  le  medicine. 

**  Soltanto  in  Urussanga  e  Nova  Venezia  vi  sono  due  armadi 
farmaceutici  abbastanza  provveduti;  ma,  non  essendovi  chi  pre- 
scriva i  rimedi,  non  fanno  affari  e  stanno  per  chiudersi  ;  nelle 
altre  borgate  tutti  i  rimedi  si  riducono  all'olio  di  ricino  ed  al 
sai  d'Inghilterra,  che  si  comprano  negli  armazems,  ove  si  ven- 
dono il  sale,  l'acquavite,  lo  strutto  e  gli  altri  commestibili,  e  coi 
quali  si  curano  tutte  le  malattie. 

"  Di  levatrici,  una  o  due;  di  medici  neppure  l'ombra.  „ 

Poi  cojicludevo:  **  In  una  estensione  di  molte  leghe  quadrate 
vivono  circa  quindici  mila  Italiani  propriamente  detti,  o  Italo- 
Brasiliani,  senza  alcuna  assistenza  medica. 

**  Ritengo  che  molto  opportunatamente  si  potrebbe  eccitare 
qualche  giovane  medico  italiano  a  profittare  di  questa  circostanza 
per  recarsi  in  mezzo  a  quelle  nostre  popolazioni.  Egli,  dopo  tutto, 
.  sarebbe  sicuro  di  fare  una  piccola  e  onesta  fortuna,  quale,  re- 
stando medico  condotto  in  qualche  comunello  del  regno,  neppure 
potrebbe  sognare  (1).  „ 

Tutto  questo  che  dicevo  al  principio  del  1900,  è  vero  anche 
adesso.  Frattanto  la  condizione  di  un  Italiano  povero,  in  caso  di 
malattia,  qui,  come  in  quasi  tutto  il  Brasile,  ove  non  sono  ospe- 
dali e  società  di  beneficenza  italiani,  è  veramente  deplorevole. 
L'assistenza  pubblica  è  poco  o  punto  sviluppata.  Una  parte  degli 
ospedali  esistono  poco  più  che  di  nome,  sebbene  si  ostentino  i  nomi 
dei  loro  provveditori,  vice-provveditori,  tesorieri,  segretari,  mag- 
giordomi, ecc.  ;  cosi,  per  esempio,  quelli  di  Nova  Trento  e  di  Tijucas, 


(1)  Molti  furono  i  medici  che  risposero  alFappello:  uno,  però,  voleva  che 
gli  assicurassi  di  poter  risparmiare  in  dieci  anni  almeno  centomila  lire;  un  altro 
pretendeva  che  gli  fosse  garantito  il  rimborso  delle  spese,  in  raso  d'insuccesso,  e 
così  via.  vDue  o  tre  soltanto  si  limitarono  a  fare  al  municipio  di  Urussanga  delle 
condizioni  ragionevolissime  per  garantirsi  una  modesta  esistenza,  almeno  durante 
i  primi  mesi  di  prova;  ma,  disgraziatamente,  finora  nulla  è  stato  concluso. 
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località  ove  non  sono  medici  e  neppure  medicine,  all' infuori  delle 
solite  bottigliette  di  olio  di  ricino,  ecc.,  che  si  vendono  nelle 
botteghe  di  commestibili.  Unico  ospedale  che  meriti  questo  nome 
in  tulio  lo  Stato  è  la  Santa  Ca^a  di  Misericordia  in  Floriano- 
polis,  aperto  a  tutti  e  nel  quale  le  suore  tedesche  della  Divina 
Provvidenza  prestano  lodevole  servizio.  Le  sue  condizioni  econo- 
miche, però,  sono  cosi  precarie,  che  l'Amministrazione  è  obbligata 
a  ricorrere  a  mille  espedienti,  per  non  chiudere  le  porte  ai  malati. 

Vengono  dopo,  ma  a  grande  distanza,  gli  ospedali  di  Laguna  e  di 
Blumenau. 

Per  gli  alienati  non  esiste  ancora  alcuno  stabilimento  o  ricovero 
speciale.  Se  un  infelice  impazzisce  e  non  ha  chi  pensi  a  lui,  viene 
rinchiuso  in  carcere,  alla  mercè  delle  guardie  di  polizia  ;  poi,  fra 
un  accesso  e  Taltro,  lasciato  in  libertà,  indi  ripreso;  finalmente, 
esaurita  la  pazienza,  viene  imbarcato  per  Rio  de  Janeiro,  e  di  là 
non  arrivano  più  notizie  di  lui. 

Mentre  scrivo  si  sta  edificando,  per  sottoscrizione  pubblica,  una 
casa  ad  usò  di  orfanotrofio,  che  sarà  anch'esso  un'istituzione  te- 
desca, come  le  altre  del  genere. 

Il  lazzaretto,  destinato  a  preservare  la  città  dalle  epidemie,  è 
quasi  abbandonato.  **  Consiste  —  diceva  il  segretario  di  Stato  per 
l'interno,  due  anni  or  sono,  e  potrà  ripeterlo  domani,  se  vuole  —  in 
un  capannone  aperto  ai  quattro  venti,  senza  le  pii  indispensabili 
comodità,  situato  nell'isolotto  di  Guazares,  in  un  luogo  senza  ve- 
getazione, e  dove  i  ricoverati  sono  esposti  seriamente  a  morire  di 
sexe.  „ 

Istituzioni  italiane.  —  Le  istituzioni  italiane  —  adopero  queste 
parole  nel  senso  piìi  lato  e  comprensivo  —  nello  Stato  di  Santa 
Caterina  sono  le  seguenti  : 

1°  La  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  **  Fratellanza  Ita- 
liana „  fondata  il  20  settembre  1891.  Essa  ha  sede  in  Florianopolis, 
conta  74  soci  efiettivi,  ed  ha  un  capitale  di  cinque  contos  emezzo 
di  reis,  che  ultimamente  è  stato  investito,  quasi  per  inte^o,  nel- 
l'acquisto di   un  terreno   e  nell'edificazione  di  una  casa  sociale. 
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Scopo   della   Società,   come  lo  dice  il  suo  titolo,  è  il  mutuo  soc- 
-corso  in  caso  di  malattia  e  di  morte  dei  soci. 

2**  La  *  Società  cooperativa  di  Rio  dos  Cedros  »,  fondata  il 
20  gennaio  1899.  Essa  ha  sede  nella  località  denominata  Encru- 
silhada  do  Rio  dos  Cedros,  nel  municipio  di  Blumenau  ;  conta  60 
soci,  fra  i  quali  9  Italiani  regnicoli,  16  Italo-Brasiliani  e  35  Tren- 
tini; ha  un  capitale  di  circa  12  contos  di  rm  ed  è  in  continuo 
progresso.  Quanto  prima  si  fonderà  colla  **  Società  cooperativa  di 
Rodejo  „,  che  si  trova,  su  per  giù,  nelle  stesse  condizioni  di  nu- 
mero e  di  qualità  dei  soci,  nonché  di  capitale.  Scopi  delle  due  So- 
cietà (e  lo  saranno  anche  della  nuova  Società  in  gestazione)  sono, 
Tesportazione  e  la  vendita  di  tutti  i  prodotti  agricoli  appartenenti 
ai  soci,  e  principalmente  del  tabacco  in  foglia  e  del  burro  ;  l'ac- 
quisto e  la  distribuzione  cooperativa  degli  oggetti  di  consumo. 

Tutto  induce  a  sperare  nella  buona  riuscita  di  questo  soda- 
lizio, cosi  che  possa  servire  di  esempio  per  la  fondazione  di  altre 
analoghe  Società,  non  solo  in  questo  Stato,  ma  in  tutto  il  sud  del 
Brasile. 

3**  Le  scuole  sussidiate  dal  patrio  Governo,  di  cui  ho  parlato 
superiormente  e  che  sono  di  ieri  soltanto. 

4M1  periodico  settimanale  **  La  Patria  „,  fondato  nel  mese  di 
maggio  1901  in  Urussanga.  È  diretto  dall'avvocato  Giuseppe  Ca- 
ruso  Macdonald  e  conta  circa  400  abbonati.  Non  esito  a  dire  che 
questo  giornaletto,  di  formato  modesto,  di  programma  modestis- 
simo, ha  già  resi  inapprezzabili  servigi  a  questa  collettività  ita- 
liana, sparsa  nei  campi  e  vissuta  finora  nella  più  assoluta  ignoranza 
-di  se  stessa. 

Informazioni  e  consigli  a  chi  tmole  emigrare  nello  Stato  di 
Santa  Caterina.  —  Sotto  fórma  di  consigli  agl'immigranti  con- 
-creto  le  conclusioni  che  dovrebbero  scaturire,  in  parte  da  quanto 
precede,  in  parte  da  tutto  un  complesso  di  dati  concernenti  il 
clima,  le  condizioni  sanitarie  del  paese,  l'agricoltura,  l'industria, 
le  finanze,  ecc.,  che  non  figurano  in  questo  rapporto  e  che  la  cir- 
colare ministeriale  non  ha  chiesto. 
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A  tali  consigli  aggiungo,  poi,  le  informazioni  circa  l'acquisto 
delle  terre,  il  loro  prezzo,  ecc.,  che  mi  sono  state  domandate  e 
che  più  interessano  quelli  che  hanno  intenzione  di  venire  a  sta- 
bilirsi  in  questo  Stato. 

1.  —  Considero  la  parte  montagnosa  di  questo  Stato  —  quella 
cioè,  che  si  stende  fra  il  litorale  e  la  Serra  Geral  —  come  il 
migliore  asilo  per  il  proletario  agricolo  italiano.  L'agricoltore  che 
in  Italia  non  riesce  a  nutrire  i  suoi  figli,  cerchi  pure  di  raggiungere 
queste  spiaggie;  dopo  due  o  tre  anni  di  lavoro  indefesso,  avrà  po- 
lenta, fagiuoli,  zucchero,  acquavite,  tabacco,  patate  in  abbondanza,, 
delle  galline,  dei  porci,  una  vacca,  un  cavallo. 

2.  — "Consiglio  l'immigrazione  in  questo  Stato  a  quei  nostri 
agricoltori-proprietari,  ogni  giorno  più  numerosi,  prossimi  a  soc- 
combere nella  lotta  per  difendere  gli  ultimi  avanzi  del  loro  mi- 
nuscolo patrimonio  contro  la  gragnuola,  la  siccità,  le  malattie  della 
vite  e  dell'olivo,  ecc.;  contro  le  esigenze  sempre  maggiori  dell'a- 
gricoltura; contro  l'implacabilità  del  fisco,  dei  creditori,  dei  con- 
correnti e  degli  usurai,  senza  un  raggio  di  luce,  senza  speranza 
di  vittoria.  Prima  di  soccombere  nell'impari  lotta,  liquidino  quel 
poco  che  hanno  e  vengano  qui. 

3.  —  Le  condizioni  economiche  di  questo  Stato  meritano  di 
essere  tenute  presenti  dalle  autorità,  che  saranno  preposte  al  ser- 
vizio d'immigrazione  nel  Brasile,  soprattutto  m  occasione  delle 
grandi  crisi,  che  di  tanto  in  tanto  travagliano  lo  Stato  di  San  Paolo, 
Piuttosto  che  favorire  il  rimpatrio  di  gente  che  torni  nel  Regna 
più  povera  di  prima,  meglio  vale  avviarla  in  questo  Stato. 

4.  —  Venendo  qui,  però,  l'agricoltore  italiano  non  deve  illu- 
dersi per  quanto  possa  arridergli  la  sorte,  di  potere,  conseguire  la 
ricchezza;  lo  sostenga  ad  ogni  modo  la  sicurezza  di  potere  con 
costante  lavoro  in  cinque  o  sei  anni,  od  anche  prima  se  avrà  por- 
tato con  sé  un  piccolo  capitale,  assicurare  a  sé  stesso  ed  ai  suoi 
una  modesta  agiatezza. 

5.  —  L'immigrante,  in  genere,  non  deve  contare  su  alcun 
aiuto  da  parte  del  Governo,  sotto  qualsiasi  forma:  ricovero,  mante- 
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nimento,  avviamento  ai  lavori,  passaggi  gratuiti  sui  piroscafi  o 
sulle  ferrovie,  anticipi  di  denaro,  di  sementi,  di  generi,  grana- 
glie, ecc.  Il  Governo,  nelle  attuali  condizioni  economiche  e  finan- 
ziarie dello  Stato,  non  «avrà  per  lui  che  la  più  platonica  delle  sim- 
patie. 

6.  —  Qui  non  è  necessario  che  Tagricoltore  sia  uno  specia- 
lista (viticultore,  bachicultore,  ecc.),  e  neppure  ciò  che  si  dice  un 
buon  agricoltore;  basta  che  abbia  due  buone  braccia  e,  nei  primi 
tempi,  molta  resistenza  al  lavoro  ed  alle  privazioni.  Il  lavoro  dei 
campi,  consiste,  qui  principalmente,  nel  diboscare  le  foreste,  net- 
tare la  terra  dalle  male  erbe,  e  nelle  operazioni  più  comuni,  roz- 
zamente eseguite. 

7.  —  L'affitto,  la  mezzadria,  la  conduzione  dei  fondi  in  eco- 
nomia, Tenfiteusi,  ecc.,  sono  sistemi  e  forme  di  contratti  poco  con- 
formi alle  condizioni  economiche  e  sociali  del  paese.  Chi  vorrà 
affittare  un  appezzamento  di  terreno,  o  lavorarlo,  e  dividerne  i  pro- 
dotti col  proprietario,  o  coltivarlo  per  conto  altrui,  quando  tutti 
possono  diventare  proprietari? 

8.  —  L'agricoltore  che  intende  immigrare  in  questo  Stato 
dovrà  portar  seco  la  famiglia.  Se  non  ha  famiglia,  se  la  crei.  La 
sua  donna  e  i  suoi  figli  saranno  la  sua  forza  in  un  paese  ove  man- 
cano le  braccia,  non  mai  la  terra.  Il  Governo  locale  e  le  Com- 
pagnie colonizzatrici,  di  regola,  non  concedono  terreni  a  chi  non 
ha  famiglia,  perchè  considerano  queste  come  una  garanzia  non 
soltanto  di  stabilità,  ma  di  riuscita. 

9.  —  In  questo  Stato  non  vi  sono  grandi  estensioni  di  terreno 
coltivate  a  grano,  come  nelle  provincie  di  Buenos  Aires  e  Santa  Fé, 
nell'Argentina;  né  grandi  alfalferes  (campi  d'erba  medica),  come 
in  quella  di  Cordoba;  né  grandi  vigneti,  come  in  quelle  di  San  Juan 
e  di  Mendoza;  né  grandi  cafezaes,  come  nello  Stato  di  San  Paolo; 
né  grandi  canaviaes  (campi  di  canna  da  zucchero),  come  in  quello 
di  Fernambuco;  né  grandi  coltivazioni  di  tabacco,  come  ip  quello 
di  Bahia.  Perciò  l'opera  del  giornaliero  agricolo  non  è  mai  .in- 
dispensabile; é  poco  ricercata  e  male  retribuita. 
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10.  —  Gli  agricoltori  italiani  che  meglio  convengono  a  que- 
sto Stato  sono  quelli  delle  provincie  più  montagnose  del  Veneto, 
della  Lombardia  e  deirEmilia»  per  affinità  di  clima  e  di  ambiente. 
Lo  sono  anche  perchè,  venendo  qui,  troveranno  parecchie  migliaia 
di  conterranei  che  li  hanno  preceduti. 

n.  —  Disgraziatamente  l'Italia  non  ha  ancora  una  linea  di 
navigazione  diretta  col  Sud  del  Brasile.  Chi  ha  intenzione  di  ve- 
nire in  questo  Stato  dovrà,  dunque,  recarsi  anzitutto  a  Rio  di  Ja- 
neiro 0  a  Santos,  coi  piroscafi  delle  Compagnie  italiane,  e  di  là,  per 
trasbordo,  a  Santa  Caterina. 

La  traversata  a  bordo  dei  piroscafi  del  Lloyd  Brasiliano  o  della 
Compagnia  Nazionale  di  navigazione  costiera  è  di  circa  cinque 
giorni  a  causa  delle  fermate  ;  il  prezzo,  in  seconda  classe  (poiché 
i  piroscafi  brasiliani  non  hanno  che  la  prima  e  la  seconda  classe, 
corrispondenti  alle  nostre  prima   e   terza),  di   circa   40   milreia. 

Arrivato  a  Florianopolis,  l'immigrante  dovrà  ancora  traversare 
il  mare  per  recarsi  sul  continente,  a  Laguna  o  Itajahy,  che  sono 
gli  sbocchi  principali  del  Sud  e  del  Nord  dello  Stato  sul  mare. 

Prendendo  imbarco  in  Amburgo,  sui  piroscafi  di  una  delle  due 
grandi  compagnie  di  navigazione  tedesche,  che  fanno  il  servizio 
fra  Amburgo  e  il  sud  del  Brasile,  V  immigrante  eviterebbe  il  tra- 
sbordo a  Rio  de  Janeiro  o  a  Santos. 

12.  —  1  mesi  di  giugno  e  di  luglio  sono  forse  i  più  indicati 
per  porsi  in  viaggio  alla  volta  di  Santa  Caterina. 

La  primavera,  nel  sud  del  Brasile,  comincia  il  21  settembre,  e 
Testate  il  21  dicembre.  Il  tempo  migliore  per  abbattere  i  boschi 
e  distruggerli  col  fuoco  è  dal  settembre  al  dicembre  inclusivi. 

L' immigrante,  quindi,  arrivando  qui  in  luglio  o  in  agosto, 
avrebbe  il  tempo  necessario  per  scegliersi  un  lotto  di  terreno  e 
fare  quanto  occorre  per  ottenerlo  a  titolo  definitivo  o  provviso- 
rio, prima  che  arrivi  il  momento  di  por  mano  alle  prime  opera- 
zioni campestri. 

Non  tengo  conto  delle  condizioni  sanitarie,  perchè,  come  ho  già 
detto,  la  febbre  gialla  fa  apparizioni  troppo    rare  per   essere  te- 
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muta  da  chi  viaggia  sotto  la  spinta  del  bisogno,  e  venga  qui, 
fermandosi  a  Rio  de  Janeiro  o  in  Santos  solo  il  tempo  strettamente 
necessario  per  tornare  ad  imbarcarsi. 

13.  -  Il  signor  Hoseritz  (1)  consiglia  all'  immigrante  di  por- 
tare con  sé  la  maggior  copia  possibile  di  vestiti,  di  biancheria  per- 
sonale e  da  letto,  di  scarpe  e  di  cappelli,  tutte  cose  che  nel  Bra- 
sile sono  molto  costose. 

Nella  scelta  di  questi  oggetti,  il  futuro  colono  vorrà  conside- 
rare che  in  questo  Stato,  e  precisamente  nelle  regioni  montagnqse, 
l'inverno  è  mitissimo,  se  pure  si  può  parlare  d'inverno  in  senso 
europeo. 

Un  fucile,  un  orologio  da  tasca,  una  forbice,  un  rasoio,  qual- 
che posata,  qualche  piccolo  oggetto  poco  ingombrante  (martello, 
scalpello,  lima,  tanaglia,  ecc.),  gli  saranno  utilissimi,  indispensabili. 
Dovrà  invece  astenersi  dal  portar  mobili,  perchè  il  trasporto  è 
costoso,  talvolta  impossibile;  il  bosco  gli  fornirà  il  cedro,  la  can- 
nella ed  altri  legni  per  farne.  Non  porti  neppure  gli  strumenti 
del  lavoro,  anch'essi  troppo  ingombranti;  potrà  procacciarseli  qui, 
e  abbastanza  a  buon  mercato,  e  forse  più  adatti  alle  speciali  esi- 
genze di  questi  lavori  agricoli. 

14.  —  La  scelta  del  lotto  è  di  capitale  importanza.  L'immi- 
grante, di  regola,  non  accetti  appezzamenti  di  terreno  nella  re- 
gione litoranea  e  nelle  isole,  luoghi  di  clima  e  fisonomia  schietta- 
mente intertropicali,  e  neppure  al  di  là  della  Serra,  troppo  lungi 
dai  posti  e  dai  centri  coloniali  già  esistenti.  Invece  scelga  il  suo 
lotto,  possibilmente  in  località  abitate  da  Italiani,  giacché  il  con- 
tatto con  gente  del  proprio  sangue,  in  terra  straniera,  è  inesti- 
mabile vantaggio.  Soltanto  in  seguito,  con  perfetta  conoscenza 
degli  uomini  e  delle  cose,  potrà,  occorrendo,  allontanarsi  da  questa 
regola. 

15.  —  Le  pratiche  da  farsi,  per  ottenere  un  appezzamento  di 


(1)  Vedi  l'ottima  pubblicazione  del  dott.  Jannasch:  Rnthschlàge  fiir  Austcan- 
derer  nach  Rio  Grande  do  Sul.  Berlin,  1898. 
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terra,  sono  molto  semplici.  Secondo  che  si  tratterà  di  terreno  ap- 
partenente allo  Stato,  a  compagnie,  o  a  privati,  l'immigrante  dovrà 
rivolgersi  al  Capo  dello  Stato,  o  al  direttore  della  compagnia,  o 
al  proprietario  direttamente. 

In  ogni  caso,  prima  di  pagare  e  di  ritirare  il  titolo  di  pro- 
prietà definitiva  e' di  assumere  impegni,  accettando  le  clausole  che 
figurano  nel  titolo  provvisorio,  consulti  sempre  qualche  persona 
onesta  e  capace.  Ricorra  al  R.  Console,  che,  senza  assumere  re- 
sponsabilità incompatibili  col  suo  ufficio,  sarà  semprein  grado  di 
dargli  qualche  utile  consiglio. 

Ponga  mente,  soprattutto,  che  nel  titolo,  provvisorio  o  defini- 
tivo, sia  indicata  con  esattezza  l'estensione  del  lotto  e  i  suoi 
confini,  /cosicché,  in  seguito,  non  possa  nascere  contestazione  al- 
cuna, né  essere  egli  obbligato  a  rinnovare,  a  sue  spese,  la  mi- 
surazione, operazione  costosa  e  pericolosa.  In  questi  ultimi  tempi, 
si  è  ricorso,  purtroppo,  abbastanza  spesso  a  questo  iniquo  spediente 
per  far  denaro. 

16.  —  Il  prezzo  delle  terre  devolutas,  o  demaniali,  che  sono 
quelle  di  cui  il  Governo  può  disporre  a  scopo  di  colonizzazione, 
non  si  dibatte  determina  per  concorrenza;  esso  è  fissato  con  de- 
creto del  Governatore  (11  marzo  1899),  il  quale  è  stato  autorizzato 
a  stabilirlo  dal  Congresso  Legislativo  (Legge  10  ottobre  1898, 
n.  375),  unica  Autorità  compe  tonte  a  far  legge  per  la  vendita 
delle  terre  devolutas  (Costituzione  dello  Stato,  art.  24,  §  30). 

In  virtù  di  tale  decreto,  i  prezzi  delle  terre  devolute  sono  i 
seguenti  : 

I.  Terre  già  misurate  (comprese  nel  prezzo  anche  le  spese 
di  misurazione): 

a)  lotti  urbani,  reis  4  il  metro  quadrato; 

6)  lotti  rustici  :  di  primo  ordine,  reis  3  il  metro  quadrato  ; 

di  secondo,  reis  2  1/2;  di  terzo,  reis  2. 

II.  —  Terre  non  misurate  (restando  le  spese  di  misurazione 

a  carico  del  compratore):  di  primo  ordine,  reis  2;  di  secondo, 
reis  1  1/2;  di  terzo,  1  real  (singolare  di  reis). 
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Al  cambio  attuale  1  real  corrisponde  a  poco  più  di  un  mille- 
simo di  lira  (oro)  ;  il  che  vuol  dire  che  con  800  lire  circa  si  può 
acquistare  dallo  Stato  un  appezzamento  di  terreno  di  primo  or- 
dine, dell'estensione  di  25  ettari,  già  misurato. 

La  classificazione  dei  terreni  in  primo,  secondo,  e  terzo  or- 
dine è  determinata:  dalla  loro  ubicazione  rispetto  alk  strade,  ai 
canali,  ai  fiumi,  al  mare,  rispetto,  insomma,  alle  vie  di  comunica- 
zione; dalla  qualità  e  feracità  della  terra;  dalla  vicinanza  di  centri 
popolati  e  da  altre  circostanze,  l'apprezzamento  delle  quali  è  la- 
sciato alla  saggezza  del  governatore. 

Quando  la  concessione  vien  fatta  ad  immigranti  recentemente 
arrivati,  la  terra,  qualunque  sia,  vien  considerata  di  terz'ordine;  e 
ciò  per  disposizione  di  legge.  Vuol  dire,  adunque,  che  un  immi- 
grante può  diventare  proprietario  di  25  ettari  di  terreno  di  prima 
qualità,  già  misurato,  per  soli  500  milreis^  ossia  al  cambio  attuale 
circa  550  lire. 

Similmente  per  disposizione  di  legge,  l'estensione  dei  lotti  con- 
cessi agl'immigranti  non  può  essere  minore  di  25,  né  maggiore 
di  30  ettari  (1). 

Il  Governo  dispone  ancora  di  due  o  trecento  mila  ettari  di 
terreno  al  di  qua  della  Serra  Goral. 

17.  —  1  prezzi  delle  terre  appartenenti  alle  grandi  imprese 
colonizzatrici,  per  naturale  legge  di  concorrenza,  si  aggirano  in- 
torno ai  prezzi  fissati  dal  Governo  per  le  terre  appartenenti  allo 
Stato. 

La  principale  di  dette  imprese  è  la  Società  Anseatica  di  Am- 
burgo, più  volte  ricordata.  Per  quanto  mi  consta,  essa  cede  ai 
coloni  appezzamenti  di  terreno  di  cento  Kolonie-Morgen,  ossia  di 
ettari  24  e  frazione  ciascuno,  al  prezzo  di  un  conto  di  reis,  se 
sono  di  prima  qualità,  di  800  milretSy  se  di  seconda,  e  di  600  mil- 
reis,  se  di  terza.  È  inutile  però  che  l'immigrante  italiano   si  ri- 


(1)  Vedi:  Begulamento  para  execugào  da  lei  n.  173  de  30  Setembro  de  1895, 
mandado  executar  pelo  decreto  n.  129,  de  29  de  Outubro  de  1900. 
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Tolga  airAnseatica,  perchè  essa  vuol  colonizzare  con  criteri  ed 
elementi  esclusivamente  tedeschi. 

Nella  colonia  *  Nova  Venezia  .,  appartenente  alla  Compagnia 
Metropolitana  dì  Rio  de  Janeiro,  sono  ancora  parecchi  lotti  dispo- 
nibili; e  cosi  pure  nella  colonia  *  Grao  Para  9,  appartenente  alla 
•  Impreza  Industriai  e  Colonial  do  Brazil  ,.  Inquest'ultima  potreb- 
bero trovare  collocamento  immediato  da  200  a  300  famiglie.  Gl'Ita- 
liani vi  sono  desideratissimi.  Tanto  il  direttore  dell'una  quanto 
quello  dell'altra  colonia  sono  degni  d'ispirare  la  maggiore  fiducia 
all'immigrante.  I  prezzi  dei  lotti  di  25  ettari  oscillano  fra  i  400 
e  i  700  milreis. 

Finalmente,  per  non  parlare  che  delle  imprese  colonizzatrici 
principali,  la  Ditta  Fedro  di  Freitas  Cardoso  e  C*  dispone  di  circa 
30  mila  ettari  di  terreno,  ossia  di  quasi  tutto  il  territorio  del 
Sai y,  posto  all'estremità  nord-est  dello  Stato,  ad  ovest  dell'  isola  di 
San  Francisco.  Vuoisi  che  siano  terreni  buonissimi.  I  lotti  sono 
venduti  ai  coloni  in  ragione  di  25  a  30  milreis  i  diecimila  metri 
quadrati. 

18.  —  L'agricoltore,  potendo,  compri  il  lotto  a  contanti. 
Infatti,  comprandolo  a  termine,  se  il  venditore  è  lo  Stato,  egli 

dovrà  al  prezzo  del  lotto  aggiungere  il  20  percento;  dovrà,  poi, 
eseguire  il  pagamento  complessivo  in  cinque  rate  uguali,  a  co- 
minciare dalla  fine  del  secondo  anno,  ma  pur  sempre  entro  cinque 
anni.  Nel  frattempo  egli  non  potrà  sottoporre  la  terra,  né  le  bo- 
nifiche in  essa  realizzate,  ad  alcun  onere  reale,  restando  queste  e 
quella  ipotecate  in  favore  dello  Stato,  a  garanzia  del  pagamento 
di  quanto  il  colono  gli  deve. 

Analoghe  cautele  sogliono  prendere  le  imprese  coloniali  ed  i 
privati,  a  garanzia  dei  loro  crediti  verso  il  colono. 

Queste  clausole  a  garanzia  dello  Stato  e  delle  imprese  colo- 
nizzatrici figurano  tutte  in  un  documento  chiamato  titolo  prov- 
visorio, appunto  per  distinguerlo  dal  titolo  di  proprietà  definitivo, 
in  virtù  del  quale  il  colono  diventa  proprietario  del  lotto. 

19.  —  Di  regola,  non  consiglio  agli  operai  d'immigrare  nello 
Stato  di  Santa  Caterina. 
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In  un  paese,  come  questo,  senza  industrie,  senza  grandi  centri 
di  popolazione,  poiché  la  stessa  capitale  è  una  cittadina  di  13,474 
abitanti  soltanto,  senza  vita  sociale,  senza  lusso,  la  richiesta  di 
operai  è  molto  limitata. 

Gli  operai  che  trovano  più  facilmente  lavoro  sono  quelli  che 
provvedono  ai  bisogni  più  indispensabili  della  vita;  quindi  il  mu- 
ratore, il  calzolaio,  il  falegname,  il  fabbro,  lo  stagnino  ecc. 

Parlando  delle  condizioni  economiche  degli  operai,  ho  già  detto 
quali  sono  gli  estremi  fra  i  quali  oscilla  la  loro  mercede. 

20.  —  Come  agli  operai,  cosi  pure  ai  professionisti  non  con- 
siglio d' immigrare  in  questo  Stato.  Indipendentemente  da  ogni 
altra  considerazione,  gli  avvocati  non  avrebbero  cause,  gì'  inge- 
gneri, gli  architetti,  ecc.  non  saprebbero  quali  lavori  eseguire; 
i  professori,  i  maestri  (compresi  quelli  di  musica,  ecc.)  non  avreb- 
bero scolari.  Colla  sospensione  dell'immigra/jone  e  della  coloniz- 
zazione, anche  gli  agrimensori  sono  ormai  superflui.  Uno  o  due 
medici  soltanto,  come  ho  già  detto,  potrebbero  trovare  il  loro  tor- 
naconto, venendo  a  stabilirsi  in  questo  Stato,  in  mezzo  ai  coloni  ita- 
liani;  certamente  poi  ve  lo  troverebbero  tre  o  quattro  sacerdoti. 

21.  —  L'esercizio  della  medicina,  dell'ostetricia,  dell'odontoia- 
tria e  della  farmacia  è  disciplinato  dal  "  Regolamento  pel  ser- 
vizio sanitario  terrestre  dello  Stato  di  Santa  Caterina  „  del  6  di- 
cembre 1895,  n,  1784. 

In  virtù  dell'art.  20  di  detto  regolamento,  l'esercizio  dell'arte 
salutare,  nei  suoi  diversi  rami,  è  permesso  soltanto  :  a  chi  provi 
di  esservi  stato  ammesso  con  titoli  conferiti  dalle  facoltà  di  me- 
dicina brasiliane;-  a  chi,  essendo  stato  laureato  in  una  scuola  od 
università  medica  straniera  uffìciaimente  riconosciuta,  sia  stato 
ammesso  all'esercizio  della  medicina  dalle  facoltà  brasiliane,  se- 
condo i  loro  statuti;  a  chi,  essendo  professore  in  una  scuola  od 
università  straniera  ufficialmente  riconosciuta,  abbia  ottenuto  dal 
Governo  dell'Unione  il  permesso  di  esercitare  la  professione  ;  a  chi, 
finalmente,  essendo  laureato  in  una  scuola  o  università  straniera 
ufficialmente  riconosciuta,  abbia  provato,  davanti  alle  facoltà  bra- 
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siliane,  di  essere  autore  di  opere  importanti  di  medicina,  chi- 
rurgia e  farmacologia,  e  ottenuto  dal  Governo  deirUnione  di  eser- 
citare la  sua  professione. 

In  pratica,  però,  si  fanno  molti  strappi  al  regolamento  e  molte 
concessioni  alle  condizioni  di  fatto  del  paese  ;  cosi,  neir  interno 
dello  Stato,  vi  sono  medici  e  farmacisti  che,  per  effetto  della  tol- 
leranza delle  autorità,  esercitano  la  loro  professione,  sebbene  non 
si  trovino  nelle  condizioni  stabilite  dal  regolamento  sanitario. 

22.  —  Questo  Stato  fa  parte  della  diocesi  di  Coritiba,  capitale 
dello  Stato  di  Paranà,  istituita  nel  1892.  È  adunque  al  vescovo 
di  Coritiba,  che  dovrebbero  rivolgersi  i  sacerdoti  italiani,  che  aves- 
sero per  avventura  intenzione  di  venire  a  stabilirsi  in  questo 
Stato. 

Nessun  culto  o  confessione  religiosa  gode  di  sovvenzioni  uffi- 
ciali, né  ha  relazioni  di  dipendenza  o  alleanza  col  Governo  del- 
l'Unione, 0  con  quello  degli  Stati  (art.  72  della  Costituzione  Fé* 
dorale). 


65 


4YVeaTENZE  AGLI  EIIGR4!VT1  ITALIANI 

intorno  alle  condizioni  del  lavoro  in  alcuni  paesi  esteri 


Emigrazione  In  Svizzera.  —  Il  Prefetto  di  Sondrio  informa  che 
più  di  2000  operai,  quasi  tutti  delle  proVincie  meridionali,  sono 
passati  verso  la  metà  dello  scorso  aprile  per  la  stazione  di  Chia- 
venna,  diretti  a  Preda,  Bergiin  e  Bevers,  per  occuparsi  nei  lavori 
pel  traforo  dell' Albula  e  per  la  costruzione  della  ferrovia  Thusis- 
S.  Moritz.  Molti  di  essi  non  sono  riusciti  a  trovar  lavoro,  essendo  il 
numero  degli  operai  accorsi  di  gran  lunga  superiore  al  bisogno, 
cosicché,  dopo  avere  speso  il  poco  che  avevano,  chiedono  di  ritor- 
nare ai  loro  paesi  d'origine  a  spese  dello  Stato  ;  il  quale  non  può 
provvedere  alle  numerose  domande  di  rimpatrio. 

Sono  perciò  da  sconsigliare  i  nostri  operai  e  braccianti  dal  re- 
carsi in  Svizzera  per  prender  parte  ai  lavori  di  traforo  dell'Albula 
e  della  ferrovia  Thusis-S.  Moritz. 

Emigrazione  nel  Tlrolo  e  nel  Vorarlberg  (Austria).  —  Il  Regio 
Console  in  Innsbruck  informa  che,  atteso  il  grande  numero  di 
operai  disoccupati  nel  Tirolo  e  nel  Vorarlberg,  la  ricerca  della 
mano  d'opera  nel  corrente  anno  è  molto  scarsa.  I  nostri  operai  e 
braccianti  che  volessero  recarsi  in  quelle  parti  dell'Austria  an- 
drebbero incontro  ad  una  sorte  disgraziata. 

Emigrazione  in  Egitto.  —  11  R.  Console  in  Porto  Said  in- 
forma che,  in  seguito  alla  voce  corsa  della-  convenzione  recen- 
temente firmata  fra  il  Governo  egiziano  e  la  Compagnia  del  Canale 
di  Suez,  per  nuovi  lavori  sulla  linea  ferroviaria  Porto  Said-Ismailia, 
come  pure  per  le  opere  d'ampliamento  di  quel  porto,  affluiscono 
a  Porto  Said  comitive  di  operai  italiani;  i  quali,  non  trovando 
da  occuparsi,  sono  ridotti  all'indigenza. 
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È  necessario  T[)ortare  a  conoscenza  dei  nostri  operai  e  brac- 
cianti che,  per  il  momento,  nessun  lavoro  è  in  corso  a  Porto 
Said,  e  che  le  opere  a  cui  si  riferisce  la  suddetta  convenzione,  non 
avranno  principio  che  fra  un  anno.  I  lavori  stessi  poi  saranno 
eseguiti  gradatamente,  in  modo  da  non  richiedere  la  presenza  si- 
multanea di  molti  operai  sul  posto,  e  quelli  specialmente  della 
linea  Porto  Said-Ismailia  saranno  fatti  a  cura  dell'amministra- 
zione  ferroviaria  egiziana,  impiegando  quasi  unicamente,  mano 
d'opera  indigena. 

Emigrazione  al  Madagascar.  —  Da  quanto  risulta  da  rapporti 
del  R.  Console  a  Tamatave,  è  da  sconsigliarsi  ai  nostri  operai  di 
recarsi  al  Madagascar,  dove  i  lavori  pubblici  in  corso  sono  scar- 
sissimi ed  esiguo  è  il  numero  degli  operai  occugati.  Inoltre  si  tratta 
di  un  paese  insalubre,  in  cui  è  facile  contrarre  le  febbri  palu- 
stri  e  la  dissenteria. 

L  operaio  straniero,  per  mantenersi  sano,  deve  procurarsi  una 
alimentazione  buona  e  abbondante,  alloggio  igienico  ed  altre  co- 
modità di  esistenza. 

Nel  Madagascar  non  si  pagano  salari  sufficienti  per  ottenere 
tutto  ciò,  e  per  compensare  l'operaio  delle  spese  a  cui  andrebbe 
incontro  per  il  lungo  viaggio  di  andata  e  di  ritomo,  per  cura 
medica,  medicinali  e  via  dicendo. 

Chi  si  recasse  al  Madagascar  alla  ventura,  cioè  senza  un  con- 
tratto scritto,  che  gli  assicurasse  una  buona  mercede,  T  assistenza 
medica  gratuita  e  il  viaggio  di  ritorno,  andrebbe  incontro  a  sicura 
miseria. 

Emigrazione  neirArgentina.  —  Il  R.  Console  generale  d'Italia 
a  Buenos  Aires  informa  che  continua  ad  essere  grave  in  tutta 
l'Argentina  la  crisi  economica,  della  quale  risentono  in  special 
modo  le  conseguenze  le  classi  operaie. 

Lo  scarso  raccolto  dei  cereali,  il  ribasso  dei  prezzi  delle  lane, 
i  danni  patiti  dalla  pastorizia  per  le  inondazioni,  congiunti  all'in- 
certezza dell'attuale  situazione  politica,  hanno  prodotto  una  sfi- 
ducia  generale  e  una   contrazione  negli    affari  e  nello   sviluppo 
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dei  commerci  e  delle  industrie,  che  si  ripercuote  in  un  aumento 
considerevole  di  disoccupati. 

Si  calcola  a  circa  160,000  il  numero  dei  disoccupati  in  tutta 
l'Argentina,  dei  quali  40,000  nella  sola  città  di  Buenos  Aires.  Ciò 
non  ostante,  accorrono  continuamente  nella  capitale,  in  cerca  di 
lavoro,  numerosi  operai,  i  quali,  sia  per  la  sospensione  dei  la- 
vori pubblici  e  privati,  sia  per  il  forte  rincaro  delle  pigioni  e  delle 
derrate  di  prima  necessità,  si  riducono  alla  miseria. 

Il  numero  delle  domande  di  rimpatrio  presentate  ai  nostri 
Consolati  neirArgentina  è  cresciuto  in  modo  straordinario.  Non 
potendosi  accogliere  che  uno  scarso  numero  di  domande,  si  è  do- 
vuto limitare  il  rimpatrio  alle  sole  persone  inferme  o  inabili  al 
lavoro,  ai  vecchi  ed  ai  bambini. 

È  necessario  che  questo  stato  di  cose  sia  portato  a  conoscenza 
di  coloro  che  intendessero  emigrare  nell'Argentina.  Gli  operai,  i 
braccianti  e  le  altre  persone  che  emigrano  in  cerca  di  lavoro  sono 
vivamente  sconsigliati  dal  recarsi  in  un  paese  che  attraversa  un 
periodo  acuto  di  crisi  e  dove  nel  momento  attuale  essi  andrebbero 
incontro  a  disillusioni  ed  a  patimenti. 
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(NOTIZIE  DIVERSE 


Programma  di  concorso  (Fondasione  Fermento n)  per  uno  studio 
sugali  Italiani  nel  continente  Sud  Americano. 

L'Accademia  Olìmpica  di  Vicenza  apre  il  concorso  per  un  premio  dì 
italiane  lire  3160  (tremila  cento  sessanta)  con  le  norme  seguenti: 

1"*  È  aperto  a  tutto  dicembre  1906  il  concorso  a  premio  di  italiane  lire 
3160  da  conferire  entro  i  primi  sei  mesi  del  1907  allUtaliano,  che  ne  fosse 
giudicato  degno,  per  la  trattazione  del  tema:  Gli  Italiani  nel  continente  Sud- 
Americano,  Condizioni  presenti  della  nostra  emigrazione  in  quel  paese.  Stu> 
avvenire.  Proposte  relative  alV'tzioni  da  esercitarsi  per  mantenere  ed  accre- 
scere fra  quelle  colonie  e  la  madre  pah-ia  vincoli  di  affetto  e  d'interesse  reci'^ 
proco. 

2°  Una  Commissione  di  tre  a,utorevoli  e  competenti  persone,  non  vi- 
centine, eletta  e  pregata  dall'Accademia,  prenderà  iq  esame  gli  scritti  pre- 
sentati al  concorso,  per  aggiudicare,  entro  i  primi  sei  mesi  del  1907,  il 
premio  a  quello  che  ne  fosse  reputato  meritevole. 

Il  premio  può  anche,  su  ragionata  proposta  dei  giudici,  non  essere  accor- 
dato a  verun  concorrente.  In  tal  caso  potrà  distinguersi  con  una  menzione 
onorevole  il  lavoro  che  ne  fosse  trovato  degno,  esclusa  qualsiasi  altra  rimu- 
nerazione per  qualsivoglia  titolo. 

S*"  La  proprìetà  dell'opera  premiata  rimane  all'autore,  restando  negli 
Atti  dell'Accademia  il  manoscritto  originale.  Se  però,  entro  un  anno,  l'au- 
tore non  pubblica  la  sua  opera,  la  proprietà  ricade  all'Accademia. 

4*»  Ogni  concorrente  dovrà  entro  il  suesposto  termine  del  dicembre  1906 
far  pervenire  alla  Presidenza  dell'Accademia  Olimpica  di  Vicenza  il  proprio 
manoscritto  franco  di  spese  ed  accompagnato  da  scheda  suggellata,  che  non 
verrà  aperta  se  non  nel  caso  di  aggiudicazione  del  premio. 

La  scheda  dovrà  portare  esternamente  un  motto,  ripetuto  sul  mano- 
scritto; internamente,  il  nome  dell'autore. 

5*^  I  manoscritti  non  premiati  restano  a  libera  disposizione  delle  parti 
interessate. 

Vicenza,  25  marzo  1902. 
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eONDIZIONI  DEI  COLONI  ITALIANI  NELLO  STATO  DI  SAN  PAOLO 

(BRASILE) 


RELAZIONE  E  DIARII 

del  eav.  ADOLFO  ROSSI 

sulla  missione  da  lui  compiuta  dal  2  gennaio  al  23  aprile  1902. 


A)  Relazionei 


^Petropolis,  5  aprile  1902. 


Con  decreto  in  data  31  dicembre  1901  ebbi  Ponore  di  essere  incaricato, 
da  S.  E.  il  Ministro  degli  Esteri,  On.  Prinetti,  d^ana  missione  privata  nello 
Stato  di  San  Paolo  (Brasile)  per  istudiarvi  le  condizioni  odierne  dei  contadini 
colà  importati  per  la  massima  parte  a  viaggio  pagato  dal  governo  di  quello 
Stato. 

Sbarcato  a  Rio  Janeiro  nella  seconda  metà  dello  scorso  gennaio,  mi  pre- 
sentai al  nostro  Ministro  qui  a  Petropolis,  mi  recai  quindi  a  Santos,  accom- 
pagnai a  San  Paulo  un  treno  di  emigranti,  assistei  nella  Hospedfiria  si  modo 
con  cui  i  sensali  li  arruolano  per  i  ftjsendeiros,  e  subito  dopo  intrapresi  una 
serie  di  escursioni  neir  intemo  dello  Stato. 

Ora  servendomi  delle  ferrovie,  ora  di  muli  e  cavalli  e  ora  del  iroly  (solido 
carrozzone  scoperto  adattato  alle  strade  brasiliane)  percorsi  gran  parte  delle 
zone  coltivate  a  caffè,  da  Gampinas  a  Riber&ozinho  e  Jaboùcabal,  da  Rio 
Clàro  a  Jahù  e  al  fiume  Tietò,  da  Cordeiro  a  Pirassunanga  e  Ribeirfto  Preto, 
da  Campioas  a  Funil,  da  Jaguary  ad  Amparo,  da  Mogy  Mirìm  a  Casa  Branca, 
da  Mogy  Quassù  a  Espirito  Santo  do  Pinhal,  a  Mococa  e  ai  confini  dello  Stato 
di  Minas,  come  risulta  dalle  note  e  dai  diari  che  seguono. 

Credo  che  codesti  viaggi  siano  stati  sufficienti  per  farmi  conoscere  da  vi- 
cino le  condizioni  odierne  dei  coloni  italiani  nelle  fcuBcndciS  e  mi  mettano  in 
grado  di  esporre  oggi  le  impressioni  ricevute. 

Il  lavoratore  importato  per  coltivare  i  cafegaes,  appena  sbarcato  viene 
condotto  e  rinchiuso  nella  Hospedaria  di  San  Paolo,  dove  proprietari  e  sensali 


lo  arraolano  per  Tinterno  senza  che  nessuno  lo  aiati  a  scegliersi  nn  padrone 
onesto. 

È  una  vera  combinazione  fortunata  se  una  famiglia  di  contadini  va  a 
finire  in  una  buona /o^er^m^a;  più  spesso  accade,  specialmente  ora,  dopo  la 
crisi,  che  i  coloni  vengono  assunti  da  fcusendeiros  rovinati  o  maneschi  e  pre- 
potenti, che  li  segregano  facendoli  lavorare  come  schiavi  dalle  5  antimeri- 
diane alle  7  pomeridiane,  anche  durante  le  pioggie,  che  li  costringono  a  com- 
perare i  generi  alimentari  nelle  loro  vendas  a  prezzi  carissimi,  che  li  sovrac- 
caricano di  multe  sotto  i  più  futili  pretesti  e  che,  dopo  quattro  o  cinque  anni 
di  fatiche,  li  defraudano  delle  mercedi  poiché  il  più  delle  volte  la  faeend  i 
viene  venduta  airasta,  dietro  domanda  dei  creditori  ;  e  siccome  il  passivo  su- 
pera generalmente  Fattivo  e,  in  ogni  caso,  il  fasendeiro  non  si  cura  di  de- 
nunziare i  crediti  dei  coloni,  questi  finiscono  quasi  sempre  per  perdere  il 
loro  avere. 

Anche  nelle  zone  meno  cattive  e  sotto  i  padroni  che  pagano  puntual- 
mente e  che  non  hanoo  figli  o  amministratori  i  quali  violentino  le  donne  e 
frustino  gli  uomini,  la  condizione  del  colono  e  della  sua  famiglia  è  tale  che 
le  eventuali  economie  vengono  fatte  a  costo  di  mille  sacrifizi  :  mancanza  asso- 
luta di  scuole  e  di  chiese;  lontananza  grande  da  qualsiasi  centro  abitato; 
prezzi  altissimi  per  visite  di  medici  e  acquisto  di  medicine;  disciplina  che 
spesso  fa  somigliare  una  fazenda  a  una  colonia  di  condannati  a  domicilio 
coatto;  vitto  a  base  di  mais  e  fagiuoli  (senza  vino),  che  produce  molte  forme 
di  anemia  e  c^M^Wamarédon  che  rende  la  gente  gialla  e  sparuta;  oftalmie  fre- 
quenti, periodiche,  anzi  annuali  nelle  donne  e  nei  bambini  specialmente. 

Questi  ed  altri  inconvenienti  erano  pazientemente  tollerati  quando  il 
cafiè  costava  caro.  Il  denaro  allora  correva,  i  fazendeiros  pagavano  quasi 
tutti  puntualmente  e  una  buona  famiglia  la  quale  avesse  contato  due  o  tre 
lavoratori  adulti,  in  quattro  o  cinque  anni  risparmiava  quattro  o  cinque 
contos  (5  0  6  migliaia  di  franchi)  con  cui  acquistava  un  poderetto  e  si  eman- 
cipava dal  lavoro  quotidiano  in  fazenda  In  tal  modo,  negli  anni  migliori, 
molti  coloni  diventarono  piccoli  proprìetaii  di  terreno  o  acquistarono  vendas 
e  oggi  se  la  passano  discretamente. 

Ma  le  cose  cambiarono  completamente  quando  per  la  eccessiva  produ- 
zione si  ebbe  il  grande  ribasso  nel  prezzo  del  caffè.  Tutti  gli  speculatori  im- 
provvisatisi/airen^ciros  e  che,  senza  capitali,  piantarono  cafezaes  in  regioni 
lontane,  fallirono;  degli  antichi  fazendeiros  resistono  alla  crisi  soltanto  i  po- 
chissimi che  negli  anni  dell'abbondanza  misero  in  serbo  il  denaro;  tutti  gli 
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altri  si  trovano  rovinati.  Nelle  zone  migliori,  il  75  per  cento  delle  fazendc^ 
è  ipotecato  per  somme  superiori  al  valore  odierno  à^M^fmmddS  stesse;  nelle 
altre,  appena  il  5  per  cento  àeWe  fazendas  è  libero  di  debiti. 

Il  prezzo  della  mano  d'opera,  sia  per  la  coltivazione  del  caffo  come  per 
la  sua  raccolta,  è  andato  continuamente  ribassando.  Oggi  un  colono  non 
guadagna  in  media,  in  denaro,  piti  di  un  mUreis  al  giorno  e  raramente  lo 
riscuote  per  intiero;  per  cui,  appena  può  se  ne  va  e  non  possedendo  i  denari 
per  tornare  in  Italia  emigra  in  Argentina,  pur  sapendo  che  anche  quella 
Repubblica  attraversa  una  crisi. 

Nello  Stato  di  San  Paolo  si  trovano  oggi  malissimo  specialmente  le 
famiglie  dei  contadini  nuove  arrivate,  che  vengono  mandate  a  sostituire  nelle 
fasendas  i  coloni  fuggiti  per  disperazione.  I  neo  immigranti  soffrono,  non  di 
rado,  letteralmente  la  fame;  i  fazendeiros,  indebitati  e  senza  credito,  non 
danno  più  di  nove  o  dieci  milreis  al  mese  pel  mantenimento  di  ogni  fa- 
miglia 0  costringono  i  coloni  ad  acquistare  gli  scarsi  lùveri  in  quelle  loro 
vendas  dove  tutto  costa  il  doppio.  Dissanguato  dagli  usurai  e  dalle  ipoteche 
con  interessi  del  18  e  20  per  cento,  il  fazende^ro  si  rifa  sul  colono.  Cosi,  fre- 
quenti sono  le  faghe;  gli  uomini  scappano  di  notte  dalle /a^erenia^  ;  i  padroni 
sequestrano  le  donne  e  i  bambini  per  i  viveri  anticipati;  gli  uffici  consolari 
italiani  sono  assediati  da  gente  che  reclama  la  liberazione  delle  famiglie,  che 
invoca  il  pagamento  delle  mercedi,  che  .supplica  per  essere  rimpatriata. 

Il  compito  a  me  affidato  dal  B.  Commissariato  dell'emigrazione  era  quello 
di  studiare  e  riferire,  come  ho  fatto.  Non  ispettano  a  me  le  conclusioni  e  le 
proposto  dei  rimedii  ;  ma  se  mi  è  lecito  riassumere  brevemente  le  impressioni 
ricevute,  il  modesto  mio  parere  è  questo. 

Nello  Stato  di  San  Paolo  noi  non  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  corrente 
migratoria  naturale  che  subisce  oggi  le  conseguenze  di  una  gravissima  crisi. 
Nello  Stato  suddetto  noi  assistiamo  ad  una  continua  importazione  di  braccia 
italiane  a  viaggio  pagato.  I  coloni  vengono  cercati  nelle  provinole  d'Italia  e 
ingannati  con  opuscoli  che  descrivono  il  Brasile  quale  era  iiegli  anni  mi- 
gliori. Allettati  dal  biglietto  di  passaggio  gratuito  e  dalle  belle  promesse, 
partono  anche  molte  famiglie  che  senzi  gli  inciti  e  le  sollecitazioni  non  avreb- 
bero pensato  ad  emigrare^  e  solo  quando  si  trovano  isolate  a  qualche  centi* 
naio  di  chilometri  da  Santos  e  da  San  Paolo,  si  accorgono  di  essere  state  mi- 
stificate e  ingannate.  Ora  a  chiunque  venga  sul  luogo  a  esaminare  la  que- 
stione, una  tale  situazione  apparisce  intollerabile:  mentre  da  una  parte 
migliaia  di  famiglie  si  sottopongono  a  dure  privazioni,  a  malattie  e  a  una 


6 

spaventosa  mortalità  di  bambini  ;  dall'altra  si  mettono  in  grande  imbarazzo  le 
nostre  autorità  consolari,  oppresse  continaamente  da  famiglie  che  chiedono 
protezione,  soccorso  e  rimpatrio. 

Da  tutte  le  persone  ragionevoli  si  pensa  che  per  lasciare  continuare  l'at- 
tuale importazione  di  braccia  dall'Italia  al  Brasile,  si  debba  esigere  una  so- 
lida garanzia  dei  crediti  dei  lavoratori  e  un  ufficio  nella  Hospedaria  che  im- 
pedisca ai  coloni  di  essere  trasportati  nelle  cattive  fazendas.  É  opinione  ge- 
nerale che  il  lasciar  sussistere  Todierno  sUitu  quo  costituisca  una  vera  umi- 
liazione nazionale  inducendo  il  brasiliano  a  credere  che  alla  madre  patria 
nulla  importi  degli  italiani  lontani,  che  immigrante  italiano  venga  da  un 
paese  di  affamati  e  che  debba  contentarsi  di  un  pugno  di  mais  e  fagiuoli. 

I  crediti  noU  dei  coloni  italiani  nello  Stato  di  San  Paolo  ascendono  già, 
secondo  un  calcolo  approssimativo,  a  sette  milioni  ;  non  si  può  nutrire  spe- 
ranza di  farli  pagare,  trattandosi  in  gran  parte  àìfaB'^das  passate  già  nelle 
mani  di  Banche  o  di  .usurai  ;  ma  è  generale  la  persuasione  che  non  si  debba 
permettere  la  continuazione  di  un  simile  sfruttamento,  tanto  più  che  la 
cosidetta  crisi,  che  dura  già  da  qualche  anno,  non  accenna,  per  ora,  a  finire. 
Il  caffè,  infatti,  rincarerà  solo  quando  se  ne  produrrà  in  minore  quantità  e 
quando  ai  eafeeafis  più  lontani  saranno  sostituite  altre  coltivazioni  rimune- 
rative; il  che  richiede  forti  capitali  e  lungo  tempo. 

È  t-ale  il  malcontento  dei  coloni,  specialmente  fra  quelli  arrivati  da  poco, 
neirintemo  dello  Stato  di  San  Paolo,  e  sono  tante  le  famiglie  che  vi  riman- 
gono per  forza,  che  se  domani  si  offrisse  il  rimpatrio  gratuito  a  tutti  i  conta- 
dini dai  20  ai  40  anni,  lo  Stato  stesso  si  spopolerebbe  in  pochi  giorni. 

Io  non  saprei  chiudere  questo  sunto  di  impressioni  generali  senza  ricor- 
dare il  voto  espresso  da  parecchi  connazionali  dimoranti  da  lungo  tempo 
nello  Stato  di  San  Paolo:  che,  cioè,  per  farsi  meglio  stimare  nel  Brasile 
bisogna  féxsì  rispettare.  L'Italia  vi  sarà  stimata  molto  più  di  oggi  quando 
si  saprà  che  non  tollera  più  oltre  l'importazione  a  viaggio  pagato  di  molti- 
tudini dei  suoi  contadini  senza  quelle  elementari  garanzie  che  assicurino  il 
pagamento  delle  mercedi  pattuite  e  che  della  Haspedfifia,  la  quale  è  oggi  un 
semplice  mercato  di  braccia,  feccia  un  ufficio  ben  diretto  che  mandi  i  coloni 
ai  buoni  ^foBendùros  e  li  levi  dalle  mani  di  coloro  i  quali  dimenticano  troppo 
fiaoilmente  che  la  schiavitù  è  stata  abolita. 

Se^ioM  IO  dltril  colle  taservizloiil  raeoolte  nelle  eocmleil  e  visite  alle 
fazendaa. 


B)  Diarii  contenenti  le  osservazioni  raccolte 
nelle  escursioni  e  visite  alle  fazendas. 

Diàrio  I. 

Da  Santos  alla  "  Hospedaria  „  di  San  Paulo 
insieme  oon  un  carico  di  emig^ranti. 

San  Paulo,  31  gennaio  1901. 

Fino  dal  giorno  del  mio  arrivo  a  San  Paolo  avevo  pregato  un  amico  di 
Santos  di  informarmi  del  prossimo  arrivo  di  qualche  bastimento  con  emi- 
granti. Il  27  corrente  l'amico  suddetto  telegrafava  che  il  giorno  seguente 
erano  attesi  a  Santos  i  piroscafi  Italie  e  Orìecmais,  dei  Transports  maritimes^ 
con  oltre  mille  emigranti.  Perciò  la  mattina  del  20  col  primo  treno  partii  da 
San  Paolo  per  Santos. 

Alla  Stazione  di  San  Paolo  trovai  una  trentina  di  famiglie  di  contadini 
italiani  le  quali  si  recavano  a  Santos  per  rimpatriare  a  bordo  del  Bio  Ama- 
sonas.  La  maggior  parte  erano  di  aspetto  soiferente  ;  gli  uomini  dagli  abiti 
tutti  rossi  dal  colore  di  queste  terre,  portavano  i  loro  sacchi,  le  donne  tene- 
vano in  braccio  o  per  mano  i  bambini.  Cinque  o  sei  fra  donne  e  ragazzi  ave- 
vano gli  occhi  lagrimosi  per  l'oftalmia,  una  delle  malattie  che  le  &miglie  dei 
lavoratori  contraggono  qui  più  facilmente. 

Alcuni  degli  uomini  da  me  interrogati  sulle  ragioni  del  loro  rimpatrio 
mi  risposero  con  poche  parole.  '^  I  fazendeiros  non  pagano.  In  cambio  del  la- 
voro non  ci  davano  che  un  po'  di  fagiuoli  e  di  riso.  Se  domandavamo  qualche 
acconto  in  denaro,  ci  rispondevano  che  per  la  crisi  erano  indebitati  e  non 
avevano  moneta  „ .  Avendo  io  obbiettato  che  non  tutti  i  fazendeiros  erano  cosi 
poveri  e  che  il  torto  dei  nostri  lavoratori  è  quello  di  arruolarsi  per  entrare 
nelle  fazendas  senza  assumere  prima  le  dovute  informazioni  sulla  solvibilità 
dei  proprietari,  i  miei  interlocutori  osservarono  giustamente  :  *  E  come  pote- 
vamo noi  airHospedaria  sapere  se  i  padroni  ai  quali  ci  mandavano  i  sensali 
erano  buoni  o  cattivi?  È  questione  di  fortuna.  Noi  siamo  stati  disgraziati.  „ 

Con  queste  parole  i  poveretti,  mettevano  senza  saperlo  il  dito  sulla  piaga. 
Come  è  stato  già  chiaramente  spiegato  al  Ministero  degli  affari  esteri,  la 
maggior  parte  delle  tribolazioni  e  delle  delusioni  a  cui  vanno  incontro  qui 
tante  famiglie  di  immigranti  proviene  dal  fatto  che  appena  sbarcate  esse  si 
arruolano  néìV Hospedaria  per  le  fazendas  senza  sapere  se  vanno  a  finire  sotto 
un  padrone  ragionevole  e  pagatore  o  sotto  uno  di  coloro  dai  quali  i  coloni 
fuggono  dopo  essere  stati  derubati  e  bastonati. 

Arrivato  a.^ntos  fui  informato  che  i  due  vapori  attesi  sarebbero  giunti 
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Alla  notte.  Nell'attesa  interrogai  il  signor  Usiglio,  Reggente  l'aflBcio  Conso- 
lare, sul  genere  dei  reclami  che  egli  riceve  dai  connazionali. 

Il  più  comune,  mi  rispose,  riguarda  i  subagenti  delle  Compagnie  di  navi- 
gazione a  San  Paolo  che  nel  cambio  della  moneta  imbrogliano  continuamente 
gli  italiani.  Le  Compagnie  trattano  per  istituire  tre  Agenzie  cumulative, 
una  a  Santos,  una  a  Rio  e  una  a  San  Paolo,  nelle  quali  cesserebbero  gli  in- 
convenienti lamentati.  Ma  sapranno  mettersi  d'accordo  vincendole  rispettive 
gelosie?  Un  secondo  grave  inconveniente  è  quello  delle  date  di  partenza  dei 
piroscafi  che  non  vengono  mai  fissate  con  esattezza.  Bisognerebbe  obbligare 
le  Agenzìe  a  pubblicare  in  un  dato  giornale  le  date  stesse.  Il  movimento  di 
piroscafi  con  emigranti  in  questo  porto  è  da  8  a  10  al  mese.  La  vita  costa 
carissima  e  per  le  famiglie  povere  il  dover  mangiare  e  alloggiare  qui  due  o 
tre  giorni  in  attera  dei  vapori,  è  una  rovina.  E  per  ora  sono  inutili  i  reclami 
peri  he  i  biglietti  portano  a  tergo  l'avvertenza:  **  senza  garanzia  per  il  giorno 
della  partenza.  «  Il  Commissario  generale  per  l'emigrazione  dovrebbe  stabilire 
che  nei  porti  esteri  le  Compagnie  di  navigazione  hanno  come  negli  interni 
l'obbligo  di  mantenere  in  terra  o  a  bordo  i  passeggieri  di  terza  classe,  qua- 
lunque sia  la  causa  del  ritardo  della  partenza  dei  piroscafi.  Si  dovrebbero 
inoltre  obbligare  gli  agenti  a  vendere  essi  soli  i  biglietti,  sopprimendo  i  sub 
agenti  e  tutti  gli  incaricati. 

L'Usiglio  mi  disse  infine,  che  ai  bastimenti  i  quali  si  fermano  a  Santos 
solo  poche  ore  per  imbarcare  passeggieri,  dovrebbe  esser  imposto  l'obbligo  o 
di  provvedere  all'imbarco  dei  passeggieri  stessi  o  di  accostare  alla  banchina. 
I  barcaiuoli  di  Santos  sono  di  una  esosità  straordinaria.  Il  giorno  8  dicembre 
scorso  un  passeggiero  per  imbarcarsi  sul  Las  Palmas  fu  obbligato  a  pagare 
ad  un  barcaiuolo  50  mil  reis,  cioè  oltre  62  franchi.  Per  tali  incredibili  esi- 
genze l'anno  scorso  un  altro  italiano  venne  a  contesa  con  un  barcaiuolo  di 
Santos.  Questi  l'aveva  afferrato  per  gettarlo  in  acqua;  quello  estrasse  il  re- 
volver e  Tuccise.  L'omicida  si  trova  ora  in  carcere.  Notisi  che  per  non  acco- 
starsi alla  banchina  i  Comandanti  non  possono  oggi  invocare  le  ragioni  della 
salute:  dopo  i  lavori  del  porto,  da  due  anni  le  condizioni  sanitarie  di  Santos 
sono  diventate  eccellenti. 

La  popolazione  è  di  circa  50,000  abitanti  di  cui  da  tre  a  quattro  mila 
sono  italiani.  La  fema  di  luogo  pestifero  che  Santos  aveva  in  passato,  fa  sì 
che  ancora  oggi  alcuni  Commissari  medici  rifiutano,  per  timore  della  febbre 
gialla,  i  passeggieri  di  meno  buona  apparenza.  L'Usiglio  afferma  ebe  si  tratta 
di  ex-emigranti  sparuti  per  il  caldo,  per  le  fatiche  e  per  l'insufficiente  nu- 
trimento. Egli  crede  necessario  che  in  un  porto  come  Santos  risieda  un  Ispet- 
tore italiano  dell'emigrazione  e  che  in  mancanza  di  esso  il  R.  Vice-Console 
ne  abbia  Tautoritè  e  le  attribuzioni  avvertendone  le  Agenzie  marittime. 

La  mattina  del  29  il  piroscafo  Italie  fu  ammesso  m  libera  pratica.  Pro- 
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curatomi  un  permesso  dalla  dogana,  alle  otto  salii  a  bordo  e  vi  trovai  circa 
seicento  emigranti  tutti  italiani  di  yarie  provincie.  Mi  dissero  che,  partiti 
il  9  da  Genova,  avevano  fatto  buon  viaggio  e  che  erano  diretti  quasi  tutti 
a  San  Paolo  per  internarsi  poi  nelle  fagendaSt  avendo  per  queste  avuto  il 
passaggio  gratuito. 

Vedendo  che  li  interrogavo  con  buone  maniere,  alcuni  capi  di  famiglia  mi 
fecero  vedere  gli  indirizzi  di  parenti  o  conoscenti  che  lavorano  nello  Stato  di 
San  Paolo,  interrogandomi  sulle  distanze,  sul  clima,  sui  padroni.  Informan- 
doli che  avevano  diritto  di  essere  nutriti  e  alloggiati  ne\V Hospedaria  di  San 
Paolo  per  quattro  giorni,  li  avvisai  che  nel  frattempo  potevano  telegrafare 
ai  parenti  pregandoli  o  di  raggiungerli  a  San  Paolo  per  accompagnarli  o  di 
rispondere  in  quale  Stazione  li  avrebbero  aspettati.  Alcuni  degli  indirizzi 
erano  storpiati  in  modo  carioso:  Ribeirao  Prete  diventa  0  libero  Preto;  San 
Carlos  do  Pinhal,  San  Carlo  do  Mignolino,  e  via  dicendo. 

Gli  emigranti  che  non  possedevano  indirizzi  di  parenti  o  di  conoscenti  mi 
domandavano  come  avrebbero  dovuto  regolarsi  neW Hospedarìa  di  San  Paolo 
per  trovare  un  buon  padrone. 

—  Cari  miei  —  dovevo  rispondere  —  non  potete  far  altro  che  raccoman- 
darvi al  vostro  Santo  protettore.  Più  c)ie  da  altro,  dipend-a  dal  caso. 

—  Ma  il  nostro  Console  —  domandavano  —  non  viene  z)!^ Hospeiaria 
per  consigliarci? 

—  \jHospedaria  è  del  Governo  Brasiliano  il  quale  non  ha  permesso  fi- 
nora ai  Governi  stranieri  di  averci  ingerenza.  I  padroni  à^W Hosyedaria  mno 
i  fazendeiros  e  i  loro  sensali. 

Mentre  cosi  parlavo  con  gli  emigranti,  fui  avvertito  chela  partenza  di  San 
Paolo  sarebbe  stata  ritardata  correndo  voce  che  ìxe\V  Hospedaria  si  erano  ve- 
rificati alcuni  casi  sospetti  fra  i  passeggieri  sbarcati  dal  Bio  Amazonas. 

Probabilmente  gli  emigranti  della  Italie  sarebbero  stati  mandati  diretta- 
mente a  Campìnas.  Ma  più  tardi  si  seppe  che  gli  allarmi  erano  ingiustificati 
e  che  anche  i  passeggieri  àf^W Italie  sarebbero  andati  dXVHospedaHa, 

Intanto  un  impiegato  àeW ImmigraQa^  e  un  agente  della  ditta  Fiorita 
facevano  Tappello  degli  emigranti  sul  ponte  dioiV Italie  e  consegnavano  loro 
gli  scontrini  per  salire  nel  ti'eno  che  li  avrebbe  trasportati  a  San  Paolo. 
Verso  mezzogiorno  con  una  grue  si  scaricavano  sulla  banchina  i  sacchi  e  le 
casse.  Molte  di  queste  ultime  non  erano  legate  con  corde  e  alcune  si  sfascia- 
rono, ma  il  Commissario  di  bordo  le  fece  assicurare  alla  meglio  con  una  fune. 
Essendosi  messo  a  piovere,  sul  mucchio  dei  bagagli  fu  stesa  una  tela  cerata. 
All'una  dopo  mezzogiorno  un  treno  di  vagoni  di  seconda  classe  (corrispon- 
dente alla  terza  italiana)  giunse  davanti  al  magazzino  doganale  n.  2  presso 
il  quale  era  ancorata  V Italie  e  poco  dopo  gli  immigranti  dal  piroscafo  furono 
mandati  in  processione  al  treno.  Essi  ebbero  il  permesso  di  portare  con  so 
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soltanto  i  pìccoli  involti  ;  i  sacchi  e  le  casse  furono  caricati  in  un  vagone 
bagagli. 

Nella  mattinata  gli  immigranti  avevano  avuto  a  bordo  la  solita  cola- 
zione: sbarcando  ricevettero  un  pezzo  di  pane  per  ciascuno. 

Il  treno  si  riempi  senza  incidenti  ;  una  ragazzina  di  7  od  8  anni  aveva, 
nella  confusione,  perduta  la  mamma  e  strillava  forte,  ma  la  ritrovò  poco 
dopo.  Gli  immigranti  àeWItàlie  in  numero  di  534  presero  posto  in  5  va- 
goni, ognuno  dei  quali  aveva  90  sedili;  alcuni  bambini  dovettero  sedere 
ai  piedi  dei  genitori,  ma  Tagglomeramento  non  era  eccessivo.  I  vagoni  sono 
grandi  e  sufficientemente  puliti,  ognuno  è  illuminato  a  luce  elettrica  ed  ba 
latrina  ed  un  recipiente  d'acqua  da  bere . 

Man  mano  che  ogni  vagone  si  riempiva,  le  porte  venivano  chiuse  a  chiave. 
Qualche  fruttaiuolo  vendeva  agli  sportelli  le  banane  a  cento  reis  l'nna  (più 
di  12  centesimi  italiani),  cioè  quattro  volte  più  del  loro  valore  reale  a  Santos. 

La  polizia  dovrebbe  impedire  questi  piccoli  furti. 

Poco  dopo  le  due  il  treno  era  pronto  ed  io  vi  presi  posto  fra  gli  emigranti. 
Richiesto  dell'ora  in  cui  saremmo  partiti,  Timpiegato,  che  doveva  condurci 
sino  BÌÌ'Hospedaria,  mi  rispose,  che  quando  la  Compagnia  ha  fatto  il  servizio 
dei  passeggierì  e  delle  merci,  quando  non  ha  proprio  nulla  da  fare,  allora  si 
ricorda  dei  treni  degli  emigranti. 

—  I  treni  ordinari  —  concluse  —  da  Santos  a  San  Paolo  impiegano  da 
due  ore  e  un  quarto  a  due  ore  e  mezzo.  Noi  invece  impiegheremo  da  5  a  7  od 
8  ore,  secondo  i  casi. 

Per  loro  fortuna  gli  immigranti,  nella  loro  ignoranza,  non  hanno  alcuna 
idea  dei  luoghi  e  delle  distanze.  Se  per  i  pochi  chilometri  da  Santos  a  S.  Paolo 
il  treno  impiegasse  anche  24  ore,  non  si  lamenterebbero:  il  guaio  si  è  che  per 
tante  ore  devono  rimanere  digiuni. 

Alle  2  e  45  pomeridiane  il  treno  fu  portato  nei  paraggi  della  stazione  e,  dopo 
alcune  manovre  sui  binari  morti,  finalmente  alle  4  si  partì.  Gli  immigranti  os- 
servavano con  curiosità  il  paesaggio  completamente  nuovo  per  essi,  ammira- 
vano la  prepotente  vegetazione,  i  boschi  lussureggianti,  le  piantagioni  di  ba- 
nane. —  Quanta  legna  abbandonata!  —  esclamavano.  Alla  vista  di  una  man- 
dra  di  vacche  al  pascolo,  i  nostri  contadini  emisero  grida  di  gioia.  Con  grandi 
risate,  le  donne  salutarono  le  piante  di  granoturco  e  di  fagiuoli  intorno  a 
qualche  capanna. 

—  Guarda,  vi  sono  anche  le  zucche!  —  esclamavano. 

Si  era  in  viaggio  da  un  quarto  d'ora  appena,  quando  si  fece  un  lungo 
aU  per  lasciar  passare  un  treno  ordinario  di  passeggieri  e  altri  di  merci  e  di 
carbone.  Poi  si  proseguì  per  rifermarsi  in  fondo  alla  salita.  Alle  5  e  un  quarto 
cominciò  la  ascensione  della  funicolare  tra  la  pioggia  e  la  nebbia.  Man  mano 
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che  diminuiva  il  caldo,  aumentava  il  buonumore  dei  contadini.  Disgraziata- 
mente le  provviste  di  acqua  furono  ben  presto  esaurite  ed  i  bambini  stril- 
lavano per  la  sete.  Alla  stazione  di  Filar  un  bravo  italiano,  che  si  trovava 
per  caso  presente  quando  noi  arrivammo,  riempi  gentilmente  d^acqua  molte 
bottiglie,  che  i  contadini  gli  davano  dagli  sportelli.  In  altre  stazioni,  dove  il 
treno  si  fermava  dai  10  ai  15  minuti,  qualche  impiegato  di  buon  cuore 
riempi  egualmente  alcune  bottiglie  di  acqua;  ma  per  tutti  quelli  che  ne 
chiedevano,  non  fu  possibile. 

Verso  le  8  molti  bambini  e  donile  si  addormentarono.  Una  bambina  en- 
trata nella  latrina  di  un  vagone,  vi  si  chiuse  dentro  involontariamente.  Si 
dovette  mandar  dentro  un  ragazzo  dalla  finestra  per  liberarla. 

Alle  8  e  mezza  la  maggior  parte  degli  immigranti  sentivano  acuti  gli  sti- 
moli della  fame,  ma  si  confortarono  scorgendo  dalla  stazione  di  Ipiranga  la 
distesa  dei  fanali  a  gas  e  a  luce  elettrica,  che  annunziavano  la  vicinanza  della 
città  di  San  Paolo.  Un  quai*to  d'ora  dopo  il  treno  si  fermava  a  Braz  e  alle 
9  pom.  giungeva  alla  Hospedaria  de  immigrantes  de  San  Paido. 

Scesi  dai  vagoni,  i  534  passeggieri  dell'  Italie  furono  fatti  entrare  sotto 
una  tettoia  e  vennero  poi  introdotti  in  un  ampio  e  alto  eamerone,  lungo  il 
quale  erano  allineate  due  file  di  rozze  tavole  senza  panche  per  i  pasti. 

Salito  sopra  di  esse,  un  impiegato  gridò: 

—  Tutti  i  capi  di  famiglia  seguiranno,  tra  pochi  istanti,  questi  due  soldati, 
che  consegneranno  loro  le  stuoie.  Su  di  esse  dormirete  tutti  qui  stanotte,  ma 
prima  riceverete  il  rancio.  Domattina  sarete  chiamati  allo  appello  e  poi  pas- 
serete la  visita  medica  e  infine  conferirete  con  i  sensali  e  con  i  fagendeiros 
per  procurarvi  lavoro.  In  questa  Hospedaria  avrete  vitto  e  alloggio  per 
quattro  giorni,  entro  i  quali  partirete  per  l'interno,  diretti  alle  vostre  desti- 
nazioni. 

Poco  dopo,  infatti,  ogni  capo  di  famiglia  ebbe  le  stuoie,  del  pane,  un  cuc- 
chiaio di  latta  e  un  recipiente  idem,  contenente  della  pasta  quasi  asciutta. 
Tutti  mangiarono  e,  dopo  essersi  dissetati  a  due  fontanelle  situate  in  cortili 
laterali,  si  coricarono  sulle  stuoie  distese  sul  pavimento.  Non  si  usa  separare 
le  donne  dagli  uomini.  Ogni  famiglia  fa  un  gruppo  a  sé. 

Jj  Hospedaria  consiste  in  varii  di  codesti  cameronì,  separati  da  cortili  co- 
perti e  comunicanti  fra  loro  mediante  passaggi  coperti.  Irabinetti  dell'acqua 
nei  cortili  hanno  intorno  una  vasca  per  lavarvi  i  cucchiai  ed  i  recipienti  di 
latta.  Ogni  due  cameroni  vi  è  una  latrina  divisa  in  8  o  10  scompartimenti, 
ma  durante  la  notte  le  donne  e  i  ragazzi  non  vanno  in  cerca  delle  ritirate  e 
insudiciano  i  cortili. 

Ciascun  eamerone  è  capace  di  6  o  700  persone. 

—  Come  state?  —  chiesi  ad  alcuni  contadini. 
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—  Il  letto  è  duro  —  risposero  sorridendo  e  accennando  la  stuoia.  —  Nelle 
cuccette  a  bordo  si  stava  meglio.  Sotto  le  stuoie  ci  vorrebbe  qui  un  pò*  di 
paglia,  almeno  per  le  donne  e  per  i  bambini.  Ma  domani,  quando  ritire- 
remo i  bagagli,  metteremo  sulle  stuoie  le  nostre  coperte,  i  nostri  mantelli, 
qualche  cuscino,  e  ci  ammaccheremmo  meno  le  ossa. 

—  Come  avete  trovato  la  minestra? 

—  Non  c'era  male. 

Girando  nei  corridoi,  lungo  i  camproni  vicini,  vidi  che  tre  di  essi  erano 
occupati  da  alcune  centinaia  di  immigranfci  arrivati  con  altri  vapori. 

Verso  le  11  tutti  i  passeggieri  dell'/^aZ/e  erano  coricati  sulle  stuoie,  pre- 
sentando alia  debole  luce  di  due  lumi  appesi  al  soffitto  uno  strano  quadro; 
ma  il  silenzio  era  rotto  ogni  tanto  da  qualche  bambino,  che  o  voleva  il  latte 
0  aveva  altri  bisogni.  Alle  3  antim.  udii  una  campana  e  del  rumore  in  un 
camerone  vicino.  Erano  3  o  400  immigranti  giunti  9ÌV  Hospedaria  nei  giorni 
precedenti,  che  dovevano  partire  per  T interno. 

Uscito,  trovai  che  sì  stavano  riunendo  nel  cortile  davanti  all'ingresso 
principale  à&W  Hospedaria.  Chi  portava  in  braccio  dei  bambini  e  chi  teneva 
dei  sacchi  in  ispalla  o  sul  capo.  Sul  portone  un  inserviente  diceva  ad  alta  voce 
i  nomi  di  alcune  stazioni  ferrovi'irie  dell'interno:  Campinas,  Bibeirao  Prete, 
Jahù,  ecc.;  e  ad  ogni  nome  si  avanzavano  i  grup{>i  delle  famiglie  destinate 
alle  località  suindicate.  Usciti  à^W  Hospeduria  i  partenti  entravano  in  un  re* 
cinto  vicino  della  ferrovia,  dove  erano  pronti  i  treni  loro  riservati. 

All'alba,  mentre  passeggiavo  nei  cortili,  vidi  uscire  alcuni  immigranti 
dell' /i^Zee;  ben  pochi,  neanche  il  20  per  cento,  si  lavavano  il  viso,  malgrado 
l'acqua  disponibile  a  loro  volontà.  Poche  ragazze  dell'Alta  Italia,  rimbocca- 
tesi le  maniche,  si  lavarono  braccie  e  viso  col  sapone  e  si  pettinarono.  Altre 
donne  sedute  per  terra  si  liberavano  reciprocamente  la  testa  dai  parassiti, 
eorampopìdOy  o  ripassavano  le  capigliature  dei  loro  piccoli  figli. 

Una  madre,  dallo  squallido  aspetto,  teneva  in  braccio  un  mostricciatolo 
di  bambino  anemico  dagli  occhi  cisposi. 

—  Non  v'accorgete  che  questo  bambino  non  può  aprire  gli  occhi  per 
la  sporcizia?  —  le  dissi:  —  lavatelo,  l'acqua  c'è! 

—  L'ho  già  lavato  —  mi  rispose,  mentendo. 

La  disgraziata  non  era  di  quelle  sbarcate  àsM'ItaUe:  stava  già  a  Santos 
da  parecchi  mesi  e  aveva  ottenuto  di  venire  ^ra^/5  a  San  Paolo  col  marito 
per  recarsi  poi  nell'interno.  Le  famiglie  che  non  capitano  sotto  un  buon  pa- 
drone diventano  nel  Brasile  più  sudicie  di  quello  che  fossero  in  Italia. 

Alle  sei  entrò  un  lattaiuolo  ;  per  una  piccola  tazza  di  latte  chiedeva  un 
milreis  (fi*anchi  1.  25).  La  Direzione  àe\\  Ho^edaria  farebbe  opera  pietosa  se 
permettesse  la  vendita  del  latte  in  maggiore  quantità  a  prezzi  onesti.  Nell'in- 
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terno  deìVHo8j>edaria  non  esiste  nessuna  rivendita  nò  di  pane  né  di  sigari  e 
tabacco  nò  di  altri  generi.  Si  comprende  che  sia  proibito  lo  spaccio  delle  be- 
vande  alcooliche,  ma  la  vendita  di  qaalche  commestibile  e  del  tabacco,  a  ta- 
riffe rivedute  dall'Amministrazione  per  impedire  gli  abusi,  dovrebbe  essere 
permessa. 

Più  grave  mi  sembra  la  mancanza  neirinterno  deWHospedaria,  di  una 
succursale  del  telegrafo  e  della  posta.  Appena  entrati,  molti  immigranti  che 
hanno  indirizzo  di  parenti  o  di  conoscenti,  vorrebbero  scrivere  o  telegrafare, 
e  non  possono  farlo  :  se  si  rivolgono  ai  portinai  questi  rispondono,  quando 
hanno  un  po'  di  buona  maniera  : 

«  Preparate  la  lettera  o  il  dispaccio,  li  consegnerete  agli  impiegati  che  li 
spediranno  stasera  quando  usciranno  dtìiV Hospedaria  ». 

Io  fui  assediato  da  immigranti  che  volevano  scrivere  lettere  o  telegrammi 
(batteremo  telefrico,  come  essi  dicevano)  e  che  rimasero  male  quando  sentirono 
che  bisognava  aspettare  l'uscita  degli  impiegati  alla  sera,  senza  essere  neanche 
sicuri  che  lettere  e  dispacci  sarebbero  realmente  partiti. 

Alle  6. 80  antimeridiane  due  soldati  brasiliani  ed  un  inserviente  che  suo- 
nava un  campanello  fecero  salire  i  584  immigranti  àeWItallfi  in  un  camerone 
al  primo  piano  al  cui  ingresso  stava  un  tavolo,  e  ve  li  rinchiusero,  in  attesa 
degli  impiegati  incaricati  di  inscriverli  nella  matricola.  Nel  detto  came- 
rone esistono  una  latrina  per  uomini  ed  una  per  donne  che  dopo  mezz'ora 
erano  diventate  impenetrabili  in  causa  delle  dejezioni  con  cui  i  bambini 
avevano  lordato  tutto  il  pavimento.  Fortunatamente,  grazie  alla  tempera- 
tura dolce,  si  potevano  tenere  le  finestre  aperte  ;  se  no  l'atmosfera  sarebbe 
stata  irrespirabile.  Aspettando  l'appello,  alcune  donne  sedute  sul  pavimento 
(pardon)  si  spidocchiavano  chiacchierando. 

Alle  8  incominciò  la  chiamata:  davanti  alla  tavola  presso  l'ingresso 
del  camerone  sedevano  il  vice-direttore  àeìV Hospedaria,  uno  scrivano  e  un 
interprete  italiano.  Un  quarto  impiegato  salito  sul  davanzale  di  una  finestra 
chiamava  ad  uno  ad  uno  i  capi  dì  famiglia  i  quali  seguiti  dalle  loro  donne  e 
dai  ragazzi  consegnavano  il  passaporto  e  venivano  registrati:  passavano 
quindi  in  uno  stanzone  attiguo  ad  aspettare  il  medico  per  la  visita  e  per  la 
vaccinazione. 

Alle  dieci  scesi  con  gli  immigranti  nel  camerone  dove  questi  avevano 
dormito  e  dove  fu  loro  distribuito  una  razione  di  pane  ~e  di  carne  con  patate. 

Alle  11  entrarono  nel  camerone  stesso  una  dozzina  di  sensali,  i  quali 
squadrando  le  famiglie  di  più  robusta  apparenza,  incominciarono  a  fare  le 
loro  offerte. 

— Io  —  dicevano  —  rappresento  un  fazendeiro  che  nella  località  tale  chiede 
numero....  famiglie,  a  queste  condizioni. 
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E  qui  aggiungevano  i  patti  delle  mercedi  secondo  il  genere  di  lavoro, 
mercedi  di  cui  il  99  per  cento  dei  contadini  nuovi  venuti  non  potevano  ap- 
prezzare il  valore.  Alcuni  immigranti  si  rivolgevano  a  me  per  consiglio  e  io 
non  potevo  fare  altro  che  ammonirli  a  non  aver  fretta,  a  sentire  le  varie  of- 
ferte, a  confrontarle  e  a  domandare  informazioni  alla  Direzione  circa  la  di- 
stanza dei  luoghi  proposti. 

In  cattivo  italiano  i  sensali  decantavano  le  ricchezze  delle  fagendaSf  la 
bontà  del  clima  e  dei  contratti.  Uno  di  essi  fece  portare  da  un  inserviente 
una  cesta  di  pane  bianco  e  disse  alle  famiglie  con  cai  stava  contrattando  : 
«  Nella  fazenda  dove  io  vi  mando,  il  pane  è  come  questo.  Assaggiatelo  ». 

Fermato  un  impiegato  meno  barbero  degli  altri,  gli  dissi  : 

—  Alcuni  contadini  mi  pregano  di  domandarvi  quali  garanzie  di  onestà 
offrano  qnesti  sensali. 

—  ì^elV Hospedaria  —  mi  rispose  —  non  possono  entrare  per  cercare 
contadini  che /*ajeren(/e»ro5  noti  per  la. loro  buona  condotta,  e  sensali,  ossia 
agenti  ufficiali  i  quali  hanno  prestato  una  cauzione  di  500  milreis. 

Questa  cifra  cosi  esigua,  di  poco  più  che  600  franchi,  mostra  da  sé  la. poca 
serietà  della  garanzia.  I  cosi  detti  agenti  ufficiali  sono,  com'è  noto,  dei  volgari 
mestieranti,  dei  sensali  di  manica  larga  interessati  soltanto  a  intascare  la 
mediazione  di  una  sterlina  che  riscuotono  per  ogni  famiglia  mandata  in 
WML /agenda.  Per  lo  più  sono  degli  spostati  o  degli  agenti  elettcTralì  che  ot- 
tengono la  patente  grazie  alle  raccomandazioni  di  caporioni  dei  partiti. 

In  altre  parole  VHospedaria  non  tiene  un  registro  dei  faeendeiros  onesti, 
mediocri  o  cattivi  pagatori,  per  essere  in  grado  di  guidare  e  consigliare  le  fa- 
miglie dei  contadini  nella  scelta  delle  faeendas, 

E'  noto  poi  che  SLlGunì  fajsendeiros  fingono  di  osservare  i  patti  stabiliti, 
ma  defraudano  continuamente  i  contadini  imponendo  multe  ingiuste  ed  esar 
gerate  per  fatili  pretesti. 

Qualche  sensale,  vedendo  i  contadini  titubanti,  li  accompagnava  davanti 
all'interprete  e  diceva: 

—  Non  è  vero,  signor  interprete,  che  il  tale  faeendeiro  è  uno  dei  mi- 
gliori e  che  la  tale  f agenda  è  in  ottima  posizione,  a  due  passi  dal  paese? 

L'interprete  italiano,  ma  stipendiato  dal  governo  brasiliano,  rispondeva 
sempre  affermativamente. 

—  Il  Governo  del  Brasile  —  disse  ad  un  certo  punto  l'interprete  per 
rianimare  i  diffidenti  —  ha  provveduto  perchè  le  cose  vadano  meglio  di  una 
volta.  Fino  a  poco  tempo  addietro  gli  immigranti  venivano  da  Santos  por- 
tati bAV  Hospedaria  in  carri  da  merci.  Oggi  avete  visto  come  avete  viag- 
giato in  bei  carri  di  seconda  classe  provveduti  delle  loro  latrine.  Una  volta 
entravano  qui  tutti  i  sensali  e  i  faeendeiros  che  volevano,  mentre  ora  sono 
ammessi  soltanto  quelli  autorizzati. 
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E  vero  ehe  anni  addietro  le  cose  andavano  peggio,  ma  è  altrettanto  vero 
che  le  riforme  introdotte  sono  insufficienti.  I  crediti  dei  coloni  non  sono 
garantiti  per  nulla  e  nel  Brasile,  come  si  sa^  non  esiste  neanche  il  patro- 
cinio gratuito.  La  pretesa  cauzione  prestata  dai  sensali  è  irrisoria. 

Concludendo,  Vi^Hospedaria  di  San  Paolo,  come  è  oggi  organizzata,  gli 
immigranti  sono  riparati  dalla  pioggia  e  mantenuti  discretamente,  ma  con- 
trattando per  il  loro  lavoro  non  sono  in  alcun  modo  garantiti  sulla  onestà 
e  solvibilità  dei  proprietari  delle  fazendas  che  li  arruolano.  Come  è  stato 
già  proposto,  bisognerebbe  che  néiV  Hospedaria  sorgesse  un  ufficio  di  la- 
voro e  d'informazioni,  diretto  da  persone  disinteressate,  le  quali  permet- 
tessero Tarruolamento  soltanto  ai  faeendeiros  di  buoni  precedenti,  soppri- 
mendo gli  attuali  sensali. 


Diario  IL 

Da  Ribeiràoainlio  a  Jabotioabal. 

Ribeiràozinho,  6  febbraio  190SB. 

Sono  partito  stamane  alle  cinque  da  San  Paolo  coi  signori  Edoardo  Loschi 
o  Giuseppe  Mortari,i  quali  dovevano  venire  a  Ribeiràozinho  per  alcuni  loro 
affari.  Il  Loschi  è  un  bravo  ingegnere  che  dirige  gratuitamente  i  lavori  per 
la  costruzione  dell'orfanotrofio  (sezione  femminile)  fondato  a  Villa  Prudente 
dai  Missionari  italiani  della  Congregazione  di  San  Carlo.  Il  Mortari  è  un  at- 
tivo negoziante,  proprietario  di  un  paio  di  fcusendaa.  Ambedue  risiedono  da 
oltre  dieci  anni  nello  Stato  di  San  Paolo  e  ne  conoscono  molto  bene  le  condi- 
zioni. 

Essi  mi  dicevano  che  pochi  anni  addietro,  quando,  per  i  prezzi  elevati, 
vi  fu  la  febbre  del  caffè,  s'impiantarono  in  furia  cafeeaes  anche  nei  terreni 
meno  adatti,  il  denaro  correva  abbondante,  e  San  Paolo  pareva  diventato  una 
nuova  California.  Sopravvenuta  la  crisi  per  i  grandi  ribassi  del  caffè,  si  formò 
la  situazione  odierna  nella  quale  abbiamo  da  una  parte  la  maggioranza  dei 
fazendeiros  indebitata  fino  agli  occhi,  e  dall'altra  una  grande  quantità  di  co- 
loni che  non  possono  riscuotere  dai  padroni  le  loro  mercedi. 

Il  Loschi  calcolava  che  le  faeendas  nelle  quali  il  lavoratore  non  è  pagato 
raggiungano  la  cifra  del  60  per  cento,  e  il  Mortari  sosteneva  che  i  padroni 
osservatori  dei  patti  stabiliti  coi  coloni  sono  oramai  poche  eccezioni.  Il  90 
per  cento  delle  fcusendas  sono  ipotecate  per  somme  superiori  al  loro  valore 
attuale. 
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Dopo  aver  attraversato  terre  montuose,  in  parte  ancora  incolte  e  o- 
scose,  in  parte  coltivate  a  canna  da  zucchero,  caffè,  mais  e  riso,  tutte  verdi 
e  di  bell'aspetto,  alle  otto  eravamo  a  Gampinas,  dove,  per  la  minore  eleva- 
zione sul  mare,  il  caldo  si  fa  sentire  per  bene:  28  centigradi  al  mattino.  I 
viaggiatori  mangiano  in  fretta  nel  buffet  all'uso  del  paese:  dai  piatti  pronti 
sulle  tavole  prendono  a  cuccbiaiate  riso,  fagiuoli,  carne  a  pezzetti,  di  vacca 
e  di  maiale,  preparata  in  vari  modi,  ne  formano  un  miscuglio  e  la  colazione 
è  fatta.  Il  vino  e  la  birra  sono  molto  cari.  Man  mano  che  uno  si  allontana  da 
San  Paolo,  dove  la  vita  costa  già  salata,  trova  che  tutto  rincara. 

Proseguendo  per  Rio  Glaro  si  notano  varie  fazendcks.  Le  case  padronali 
sorgono  sulle  alture,  le  capanne  dei  coloni  sono  a  gruppi,  più  in  basso,  presso 
i  corsi  d'acqua:  povere  capanne,  per  lo  più,  dalle  pareti  di  pali  intonacati  di 
fango  e  dal  pavimento  di  terra  battuta.  La  terra  è  di  un  rosso  mattone  e  di 
questo  colore  sono  tutti  macchiati  gli  abiti  di  tela  dei  contadini.  Ben  presto 
ne  siamo  tinti  anche  noi  nel  treno  :  è  una  polvere  rossastra  che  penetra  dap- 
pertutto: asciugandosi  il  sudore,  il  fazzoletto  he  resta  tutto  macchiato. 

L'uniformità  del  paesaggio  ondulato  e  verde  è  rotta  ogni  tanto  da  qual- 
che fapeira,  grandi  alberi  dai  fiori  color  rosa. 

Alle  11  eravamo  a  Rio  Claro  e  il  caldo  diventava  sempre  più  soffocante. 
Queste  piccole  città  deirinterno  si  somigliano  tutte:  lungo  alcune  strade 
rosse  e  parallele,  sorgono  file  di  case  basse  a  un  solo  piano,  di  cui  general- 
mente la  parte  anteriore  serve  da  negozio  e  la  posteriore  da  abitazione.  Qui 
le  locomotive  invece  del  carbone  adoperano  la  legna,  di  cui  si  vedono  grandi 
cataste  in  tutte  le  stazioni  principali. 

Prosegaendo  il  viaggio,  il  paesaggio  diventa  più  montuoso;  una  pitto- 
resca montagna  ha  la  forma  di  un'amba  abissina.  Le  zone  coltivate  sono-  re- 
lativamente scarsissime.  Davanti  a  tante  estensioni  dì  terre  fertili  abbando- 
nate, si  pensa  che  milioni  di  immigranti  vi  potrebbero  lavorare  e  vivere  com- 
odamente quando  il  Governo  locale  d'accordo  coi  Governi  stranieri  sapesse 
regolare  la  corrente  migratoria  più  razionalmente. 

Al  tocco  e  mezzo  eravamo  a  San  Carlos,  la  città  nella  quale  perirono 
molti  italiani  durante  l'epidemia  di  febbre  gialla  nel  1895-96.  Il  termometro 
secrna  34  centigradi  all'ombra.  Ad  una  stazione  scende  una  donna  con  un 
bambino  moribondo  in  braccio.  Il  signor  Mortari  dice  di  aver  constatato  che 
gli  immigranti  perdono  il  90  per  cento  dei  bambini  al  disotto  dei  tre  anni 
Resistono  meglio  al  clima  i  bambini  nati  nel  Brasile. 

E  qui  i  miei  compagni  di  viaggio  mi  parlarono  a  lungo  dei  medici,  molti 
dei  quali  si  chiamano  tali  senza  aver  mai  ottenuto  la  laurea  ;  è  già  una  gran 
cosa  se  sono  farmacisti  o  veterinari.  Sono  carissimi.  Ben  di  rado  i  poveri  li 
possono  consultare.  Il  medico  condotto,  pagato  dal  comune,  è  istituzione 
ignota  nel  Brasile. 
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Alla  stazióne  di  AraraqaarA,  dove  si  giunse  alle  15.  30,  non  si  sentiva 
parlare  che  italiano  dai  viaggiatori  che  salivano  in  treno;  tutti  proprietari , 
negozianti  e  sensali.  Araraquara  ebbe  il  suo  periodo  di  prosperità,  ma  ora 
molti  cafeeaes  sono  abbandonati. 

Alle  17  siamo  a  Mattào  (37  centigradi  all'ombra)  e  proseguiamo  per  il 
tronco  ferroviario  finito  da  poche  settimane,  che  conduce  a  Ribeir&ozinho.  Si 
attraversa  una  zona  fertile,  tra  boschi  giganteschi  e  piantagioni  di  caffo  e 
granturco  dai  gambi  alti  tre  metri.  E  finalmente  verso  le  19  siamo  a  Bibei- 
r&oziuho,  dopo  aver  percorso  da  San  Paolo  oltre  400  chilometri. 

Troviamo  alloggio  nell'andino  e  acereditado  '^  Hotel  do  Commercio  '„  degli 
italiani  Carpeggiani  e  Lorenzini.  La  fame  e  la  stanchezza  fanno  trovare  tol- 
lerainli  così  il  desinare  come  i  letti,  in  certi  curiosi  camerini-forni.  A  me 
toccò  un  cosidetto  sobrado,  circondato  di  piante  di  banane,  mamào,  fichi  di 
India  e  abacassis;  dal  lato  decorativo  non  c'era  da  lamentarsi. 

Il  segretario  comunale  mi  dice  che  Ribeir&ozinho,  nella  Comarca  (prò- 
vincia)  di  Jaboticabal  a  502  metri  sul  livello  del  mare,  conta  10,100  abitanti 
nell'area  del  municipio  e  3151  nel  paese,  S)rto  sagli  ultimi  dieci  anni.  Tre 
quarti  degli  abitanti  sono  italiani  di  varie  provincie,  ma  specialmente  manto- 
vani. Il  municipio  ha  un'area  di  24,235  alqueires  (58,648  ettari)  nei  quali  sono 
coltivati  14,126,000  piedi  di  caffè.  Il  raccolto  di  quest'anno  è  stato  di  325,000 
arrobas  di  caffè;  Tarroba  equivale  a  15  chilogrammi. 

Le  strade  del  paese,  lungo  le  quali  stanno  allineate  le  case  a  un  solo 
piano,  sono  piene  di  buche.  Eccettuate  le  farmacie,  tenute  da  ex  garzoni  di 
droghieri,  tutte  le  altre  botteghe  sono  magazzini  in  cui  si  vende  un  po'  di 
tutto,  dairacquavite  al  cappello,  dalla  farina  alla  sella,  dal  formaggio  alle 
armi. 


Fazenda  di  Santa  Teresa,  7  febbraio. 

Questa  fazenda,  di  proprietà  del  signor  Giuseppe  Mortari,  dista  da  Bibei- 
ràozinho  poco  più  di  una  lega,  circa  sette  chilometri. 

Vi  sono  venuto  a  cavallo  stamane,  in  un^ora  e  un  quarto.  Si  passa  a 
guado  un  ramo  dei  Rio  dos  Porcos  e  si  sale  attraverso  lembi  di  foresta  ver- 
gine e  fazendis  in  parte  coltivate  e  in  parte  abbandonate. 

Nella  fazenda  del  signor  Gugliuzzo  ho  visitato  un  engehno,  macchinario, 
per  la  pulitura  del  caffè.  La  forza  motrice  è  data  da  una  macchina  a  vapore 
alimentata  con  legna.  Il  caffè  greggio  viene  ripulito  dai  suoi  involucri  ed 
esce  brillato  e  stacciato  in  due  o  tre  grandezze,  pronto  per  essere  mandato  al 
porto  di  Santos.  Quasi  tutte  le  fazen  Las  di  una  certa  importanza  sono  prov- 
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vedute  di  taìi  engenhos  e  di  altri  per  estrarre  lo  zucchero  e  la  pinga  (acqua- 
vite) dalla  canna. 

La  fazenda  di  Santa  Teresa  si  compone  di  863  ettari  di  buon  terreno  col- 
tivato a  caffè  e  a  canna  da  zucchero.  Possiede  una  vasta  casa  padronale  ed  ha, 
divise  in  tre  gruppi,  16  case  coloniche,  parte  in  mattoni  e  parte  in  reticolati 
di  legno  intonacati  di  creta  rossa.  È  tutta  chiusa  da  una  siepe  di  filo  di  ferro 
zincato.  Quattro  anni  fa  la  fazenda  si  sarebbe  potuta  vendere  per  75  contos 
(da  80  a  90  mila  franchi)  ma  oggi  per  la  crisi  se  ne  ricaverebbero  con  fatica 
30  cofUos.  E  notisi  che  oltre  i  campi  di  canna  la  fazenda  contiene  60  mila 
piedi  di  caffè  di  diversa  etA,  due  terzi  dei  quali  producono  :  Taltro  terzo  non 
produce  oggi  perchè  o  troppo  giovane  o  potato. 

11  signor  Mortari  mi  ha  fatto  vedere  il  suo  bilancio,  di  cui  ho  preso  copia. 
Risulta  da  esso  che  mentre  la  fazenda  rendeva  in  addietro  alcuni  contos  netti 
airanno,  oggi  paga  a  stento  le  spese  in  causa  del  ribasso  di  prezzo  del  caffè. 
l  coloni  sono  pagati  modestamente,  ma  ricevono  regolarmente  la  mercede 
pattuita,  fatto  che  si  verifica  oramai  in  pochissime  faeendas. 

Il  colono  riceve  80,000  reis  (circa  cento  franchi)  per  ogni  mille  piedi  di 
caffè  coltivati.  Durante  la  raccolta  ha  inoltre  500  reis  per  ogni  alqìteire  (50 
litri  di  caffè)  staccato  dalla  pianta.  Ha  diritto  poi  di  piantare  per  proprio 
conto  granturco,  riso,  fagiuoli,  e  di  allevare  porci  e  galline. 
'  In  denaro  ogni  contiadino  adulto  viene  a  guadagnare  qui  un  milreis  al 
giorno  (circa  1  franco  e  20  centesimi)  somma  sufficiente  al  mantenimento 
della  sua  famiglia  grazie  all'aggiunta  del  riso,  dei  fagiuoli  e  del  mais  e  al 
prodotto  dei  maiali  e  del  pollaio.  Col  denaro  il  contadino  si  veste,  compera 
il  petrolio  e  i  generi  di  prima  necessità,  come  olio,  strutto,  lardo,  ecc.  Se  la 
famiglia  conta  più  di  un  adulto,  rimane  qualche  risparmio. 

Nel  pomeriggio,  attraverso  i  campi  di  mais  e  caffè,  ascoltando  il  ranto 
flautato  del  jurutihaf  sono  andato  a  visitare  le  oise  dei  contadini.  Sono  po- 
vere, ma  tenute  abbastanza  pulitamente,  coi  letti  coperti  di  bianche  len- 
zuola. Su  18  famiglie,  ne  trovai  quattro  con  uomini,  donne  e  ragazzi  malati 
d'oftalmia,  comunissima  in  tutto  lo  Stato.  In  una  quinta  famiglia  giace  mo- 
ribondo un  vecchio  di  74  anni,  venuto  pochi  mesi  or  sono  dall'Italia:  un 
bambino  di  un  anno  mori  il  mese  scorso  e  un  altro  di  pochi  mesi  ha  una 
febbre  fortissima. 

—  Avete  potuto  chiamare  un  dottore?  —  domandai. 

—  Ogni  visita  di  un  medico  nella  fazenda  —  mi  fu  risposto  —  costa  50,000 
reis.  La  tariffa  normale  è  di  40,000  reis  per  lega  oltre  la  cavalcatura,  senza 
tener  conto  delle  medicine.  Noi  siamo  venuti  da  pochi  mesi  dall'Italia  e  non 
abbiamo  tanto  denaro  da  spendere. 

I  contadini  sani,  che  trovai  intenti  a  togliere  le  cattive  erbe  dai  cafezaeSf 
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mi  dissero  che,  quando  il  padrone  mantiene  i  patti,  le  famiglie  dei  lavora- 
tori, dal  lato  materiale  stanno  meglio  qui  che  in  Italia.  La  terra  è  fertile 
quasi  dappertutto,  il  frumentone  viene  alto  dai  due  ai  tre  metri,  il  riso  cresce 
alUasciutto  magnificamente,  la  legna  è  abbondante,  e  la  fiitlca  non  è  ecces- 
siva. Bisogna  pregare  il  Cielo,  però,  di  rimanere  sani  e  abituarsi  a  far  senza 
delle  souol»  e  della  chiesa. 

—  Ma  padroni  che  paghino  puntualmente  come  il  signor  Mortari  — 
aggiunsero  i  miei  interlocutori  —  se  ne  trovano  oramai  pochi.  Nelle  fazendas 
circostanti,  per  una  estensione  di  parecchie  leghe,  non  ne  conosciamo  che  un 
altro,  il  signor  Lara,  brasiliano.  1  rimanenti  promettono,  ma  poi  non  man- 
tengono e  tengono  a  bada  i  lavoratori  buoni  con  mille  espedienti. 

—  Prima  di  venire  in  questa  fazenda  —  mi  raccontò  il  capo  della  fami- 
glia mantovana  Lusuardi  —  io,  i  miei  due  figli  grandi  e  le  nostre  donne 
abitiamo  lavorato  per  cinque  anni  nella  fcusenda  di  N.  N.  Al  termine  del 
contratto  avanzavamo  un  conto  e  400  ooila  reis  (circa  1600  franchi)  ma  con 
mille  pretesti  non  siamo  stati  pagati  e  uno  dei  miei  figli  fu  anche  basto- 
nato. Così  siamo  venuti  qui  non  solo  senza  un  aoldo,  ma  tutti  e  tre  malati  di 
amareUonj  febbri  malariche  contratte  nella  fazenda  N.  N. 

Tanto  il  padre  come  i  due  figli  Lusuardi  sono  infatti  malaticci,  gialli 
come  la  polenta.  Il  signor  Mortari  attesta  che  sono  eccellenti  lavoratori. 

—  Come  fu  che  foste  maltrattato?  —  chiesi  al  giovane  Lusuardi  indica- 
tomi come  quello  che  aveva  ricevuto  le  bastonate. 

—  Mio  padre  —  egli  rispose  —  era  moribondo,  ed  io  avevo  chiesto  al 
N.  N.  un  po'  del  denaro  che  gli  avanzavamo,  per  chiamare  un  dottore.  Il 
N.  N.  rifiutò  con  brutte  maniere.  Io  risposi  irritato  al  N.  N.  padre  e  in 
quella  fui  aggredito  e  percosso  dal  N.  N.  figlio.  Fortunatamente  non  te- 
nevo indosso  nessun*arma,  altrimenti  avrei  commesso  qualche  sproposito. 

Quando  mi  ritirai,  stanco,  nella  stanza  assegnatami,  fui  tenuto  desto  per  ' 
un'ora  dai  lamenti  che  mandava  da  una  vicina  casa  una  donna  malata  d'occhi. 
Le  furono  inviati  dei  limoni  perchè  si  bagnasse  le  palpebre  con  acqua  e 
SU3C0  di  limone,  astringente  ritenuto  più  efficace  del  collirio. 


Fazenda  di  Santa  Teresa,  8  febbraio. 

Anche  alla  notte  fa  nelle  stanze  un  caldo  fastidioso,  dai  28  ai  30  cen-^ 
tigradi. 

Ero  stamane  appena  alzato  quando  un  contadino  mi  fece  vedere  una  co- 
rallina, serpe  velenosissima,  lunga  60  centimetri,  uccisa  a  bastonate  in  un 
vicino  cafeeal.  Ha  la  pelle  ad  anelli  grigi  e  rossastri  alternati. 
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In  queste  fasendas  si  usa  layorare  tatti  i  giorni  meno  le  domeniche  :  al 
sabato,  nel  pomeriggio,  i  contadini  sono  liberi  di  attendere  a  lavori  propri, 
intorno  alle  loro  case.  Essendo  oggi  sabato,  col  pretesto  di  chiedere  notizie 
di  una  famiglia»  ho  mandato  a  chiamare  una  yentiua  di  contadini  apparte- 
nenti a  una  dozzina  di  fagendas  circostanti. 

Essi  mi  dichiararono  tatti  concordemente  che  in  questa  zona,  nelle  co» 
marche  di  Jaboticabal,  Araraquara  e  Jahù,  quattro  quinti  dei  fazend^ìros 

m 

non  pagano  e  leticano  continuamente  per  defraudare  i  coloni  dello  loro  mer- 
cedi. In  questo  si  somigliano  tanto  i  faeendeiras  brasiliani  come  i  faeendeiros 
;  italiani,  numerosi  in  quelle  provincie. 

—  Il  fazendeiro  N.  N.  calabrese  —  mi  disse  un  suo  colono  —  che  ha  la 
.  faxenda  non  molto  lontano  da  questa  di  Santa  Teresa,  paga  soltanto  i  coloni 
!  che  lo  minacciano  col  revolver.  Io  sono  capo  di  una  numerosa  famiglia  ((a- 
I  miglia  Zanibon)  e  dopo  quattro  anni  di  lavoro  avanziamo  dal  N.  N.  cinque 
.  contos  di  reis. 

Prima  di  andare  al  servizio  del  N.  N.  la  famiglia  Zanibon  si  trovava  in 
•  altra  faeenda,  egualmente  in  credito.  Si  misero  nelle  mani  di  un  azzeccagar- 
bugli di  Jaboticabal  (dove  esistono  21  fra  avvocati  e  procuratoli)  e  perdet- 
tero  tutto. 

Nella  fazenda  N.  N.  lavorano  dodici  famiglie  italiane,  tutte  creditrici  dei 
)   loro  guadagni. 

I  La  fazenda  X.  Y.  dove  si  trovano  sei  famiglie  italiane  e  una  brasiliana, 

j   fu  venduta  poche  settimane  or  sono,  senza  tener  alcun  conto  dei  crediti  dei 
i  -coloni. 

I  Nella  fazenda  M.  M.  dove  lavorano  da  venti  a  venticinque  famiglie 

,    italiane,  il  proprietario  paga  meno  che  può. 

La  fazenda  del  colonnello  N.  N.  (ucciso  da  un  colono  brasiliano)  è  an- 
data in  mano  dei  crdditori  che  non  vollero  riconoscere  i  crediti  dei  coloni  ita- 
liani e  chiamarono  recentemente  cinquanta  famigliesMiove,  le  quali  lavore- 
ranno e  avranno  fagiuoli  e  granturco,  ma  denaro  ne  vedranno  ben  difficil- 
mente. 

I  coloni  della  fazenda  L.  L.  si  lagnano  egualmente  di  non  essere  pagati. 

—  Nel  Brasile  —  essi  dissero  —  non  c'è  giustizia  per  il  povero.  Non  pos- 
siamo neanche  lamentarci.  Nella  fazenda  S.  S.,  a  mezza  lega  di  qui,  si 
usa  ancora  la  frusta.  Anche  i  vari  fazendeiros  che  passano  per  i  migliori 
pagatori,  non  danno  mai  tutto  il  loro  avere  ai  coloni  e  vengono  sempre  a  tran- 
sazioni. Quando  non  trovano  pretesti  per  applicare  malte,  danno  a  intendere 
che  sono  falliti  i  negozianti  a  cui  avevano  venduto  il  caffo. 

I  fazendeiros  non  dicono  la  verità,  non  confessano  che  sono  carichi  di  de- 
biti, che  hanno  la  fazenda  ipotecata  per  una  somma  superiore  al  suo  attuale 


J 


21 

valore,  che  hanno  venduto  agli  strozzini  anche  il  caffè  di  due  futuri  raccolti. 
Sanno  che,  se  conoscessero  la  situazione  vera,  i  coloni  non  avrebbero  più  vo- 
glia di  lavorare,  e  li  tengono  su  a  furia  di  bugie  e  di  speranze.  Molte  fazendas 
sono  poi  veri  domicili  coatti  :  non  si  esce  e  non  si  entra  senza  il  permesso  del 
padrone. 

Più  disgraziati  di  tutti  sono  i  capi  di  famiglia  che  hanno  una  bella  moglie 
0  qualche  bella  figlia. 

—  Tornereste  volentieri  in  Italia? —  chiesi  al  colono  Zanibon,  il  quale  si 
trova  nel  Brasile  da  quattordici  anni. 

—  Se  potessi  riscuotere  il  mio  avere  —  rispose  —  ci  volerei.  I  miei  figli 
sono  cresciuti  qui  (e  mi  mostrò  due  bei  giovanotti)  senza  poter  imparare  né  a 
leggere  né  a  scrivere. 

—  Qua  —  aggiunse  il  colono  Formigoni  —  credono  che  il  contadino  itar 
liano  arrivi  al  Brasile  più  affamato  di  quello  che  è  realmente.  E  ai  fwsendeiros 
pare  di  dargli  già  troppo  permettendogli  di  sfamarsi  col  granturco  e  coi  fa- 
giuoli.  Per  conto  mio,  appena  sarò  riuscito  a  mettere  insieme  i  denari  pel 
viaggio,  fra  pochi  mesi  me  ne  tornerò  in  Italia. 

I  coloni  mi  raccontarono  come  in  questi  paesi  siano  cari  anche  i  preti. 
Per  nn  battesimo  bisogna  pagare  a  Jaboticabal  10  milreis,  a  Ribeiràozinbo, 
7  milreis;  per  un  matrimonio  a  Jaboticabal  80  milreis,  a  Ribeiràozinho 
27  milreis  ;  per  un  funerale  7  milreis. 

La  cerimonia  del  matrimonio  civile  costa  30  milreis. 

—  Io  —  disse  uno  dei  giovani  coloni  Lusuardi  —  mi  sono  accontentato  di 
pagare  il  matrimonio  religioso. 

Essendo  questa  sera  Tultimo  sabato  di  carnevale,  alcuni  giovani  coloni 
hanno  chiesto  al  signor  Mortari  il  permesso  di  ballare  in  una  sala  rustica  Hella 
sua  casa.  Il  permesso  fu  accordato  di  cuore  e,  mentre  scrivo  queste  note,  una 
trentina  di  coppie  della  fazenda  Santa  Teresa  e  delle  fazendas  vicine,  saltano 
allegramente  al  suono  di  una  '*'  armonica.  ^  Fanno  balli  di  tutte  le  provincie 
italiane,  dalla  furlana  al  saltarello:  eseguirono  alla  meglio  perfino  una  qua- 
drìglia. I  ballerini,  che  sudano  maledettamente,  si  rifocillano  ogni  tanto  con 
qualche  bicchierino  àipinga.  Alcune  delle  giovani  ballerine  sono  scalze. 

I  coloni 'della  fazenda  Santa  Teresa  costituiscono  18  famiglie  cosi  divise: 
uomini  35,  donne  30;. bambini  e  bambine  al  disotto  dei  dodici  anni,  25  ;  to- 
tale 90.  In  questa  sola  fazenda  le  famiglie  arrivate  da  poco  dalP  Italia  per- 
dettero negli  uitimi  tre  mesi  9  bambini. 

Fino  allo  scorso  anno  non  s'erano  mai  lamentati  furti:  ora  pare  che  tra  le 
famiglie  nuove  vi  sia  qualche  ladro.  Furono  rubati  dei  lenzuoli,  delle  galline, 
delle  pannocchie  e  dei  fagiuoli.  I  coloni  stanno  in  guardia  per  iseoprire  i  col- 
pevoli e  farli  cacciare  dalla  fazenda. 
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Ufi  '^yaJJo  o  nn  mulo,  scendono  davanti  ai  negozi,  fanno  le  loro  spese,  sì  fer- 
n»!trto  a  à\*^'/frr*tr*',  a  crocchi  e  qualche  volta  bevono  insieme  qualche  bottiglia 
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f  neg^Acìanti  mdo  in  rasLgf^ionnzA  italiani;  ri  sono  poi  alcuni  turchi,  che 
é'/ffft'tnt'tsLrono  la  loro  carriera  facendo  i  venditori  ambulanti.  Il  commerciante 
piti  irri[K/rtanie  e  nn  man t/^ vano,  certo  Carpeggiani,  ex  cappellaio  al  minuto. 
Kgli  \f4mMti  fpffffì  nel  suo  magazzino-hotel,  mercanzie  le  più  svariate  per  pa- 
fitu'h'm  migliaia  di  lire,  ma  con  la  sua  famiglia  lavora  da  una  diedna  d'anni 
giorno  e  nott«  :  M>no  fortune  accumulate  a  furia  di  sudori  e  di  sacrifizi,  fra 
disagi  ('jitìi\t\m  d*ogni  genere. 
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Entrando  in  varie  vendaSj  raccolsi  su  diverse  fousendas  notizie  che  si 
somigliano  tutte,  l  fcusendeiros  tirano  avanti  alla  giornata  sperando  in  un 
rincaro  del  caffè,  dello  zucchero  e  della  pinga;  i  coloni  sono  in  credito 
quasi  tutti  sperando  alla  loro  volta  di  essere  pagati.  Dopo  aver  lavorato  per 
quattro  o  cinque  anni  a  formare  cafeeaes^  rimangono  attaccati  al  suolo  da 
essi  reso  produttivo.  Se  vi  fosse  una  legge  che  garantisse  la  precedenza 
dei  crediti  dei  coloni,  molti  di  questi  diventerebbero  comproprietari  delle 
faMendas. 

Il  signor  Mortarì  mi  faceva  questa  giusta  osservazione: 

—  Se  io  possedessi  una  fabbrica  i  cui  affari  andassero  male  e  se  i  miei 
operai  si  fossero  presentati  spontaneamente  a  chiedermi  lavoro,  potrei  dir 
loro:  '^  Mi  dispiace,  ma  sono  rovinato  e  non  posso  pagarvi:  andatevene  con 
Dio  in  cerca  di  miglior  fortuna  „.  E  gli  operai  dovrebbero  rassegnarsi.  Ma 
qui  siamo  davanti  al  fatto  che  gran  parte  dei  coloni  furono  cercati  e  im- 
portati dal  Governo  col  viaggio  gratuito.  Il  Governo  ha  moralmente  il  do- 
vere di  occuparsi  della  loro  sorte.  Se  la  crisi  del  caffè  ha  rovinato  i  fazen- 
deiroSf  il  Governo  brasiliano  o  dovrebbe  sospendere  T immigrazione  a  viaggio 
gratuito,  0  è  in  obbligo  di  impedire  con  una  legge  che  i  coloni  continuino 
a  essere  defraudati  dei  loro  guadagni.  Oggi  il  proprietario  dalla  cui  fazmda 
fuggono  le  famiglie  non  pagate,  continua  impunemente  a  prendere  nel- 
VHospedaria  nuove  famiglie  che  subiranno  la  stessa  sorte.  È  una  frode  palese 
che  non  dovrebbe  essere  più  oltre  tollerata. 

Cessata  l'affluenza  del  mattino,  durante  i  forti  calori  del  pomerìggio, 
Bibeirftozinho  rimase  quasi  deserto.  In  due  o  tre  vendas,  piccole  brigate 
si  fermarono  a  bere;  in  un  albergo  brasiliano  cinque  o  sei  uomini  giuocavano 
alle  carte.  Due  anni  or  sono  il  paese  era  invece  affollato  durante  tutta  la 
domenica:  oggi  il  denaro  scarseggia  e  la  maggior  parte  dei  lavoratori  e 
delle  loro  famiglie  rimangono  in  campagna  anche  alla  festa. 

Dopo  la  messa  del  mattino,  la  chiesa  stette  chiusa  tutta  la  giornata. 


Fazenda  Santa  Teresa,  10  febbraio. 

In  attesa  di  andare  domani  a  Jaboticabal  (circa  22  chilometri)  per  la 
strada  mulattiera,  ho  passato  oggi  un'altra  giornata  nella  faeenda  di  Santa 
Teresa. 

Il  signor  Mortari  possiede  nella  fcufenda  una  fabbrica  di  pinga,  acqua- 
vite estratta  dalla  canna  di  zucchero,  che  non  costa  oggi  neanche  18  cente- 
simi al  litro.  Anche  questa  è  un'  industria  rovinata. 
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La  zona  circostante,  ridotta  a  coltivazione  darante  la  febbre  del  caffè,  si 
regge  oggi  ariificialmente  sui  debiti.  Si  natrivano  grandi  speranze  sui  van- 
taggi della  linea  ferroviaria  costruita  fino  a  Ribeir&ozinho  e  il  prezzo  dei 
terreni  presso  la  stazione  si  mantiene  ancora  alto  ;  ma  sono  illusioni. 

In  tatti  i  di^icorsi  fattimi  anche  oggi  non  ho  sentito  parlare  che  di  debiti.  11 
carìoso  si  è  che  qualche  faeendeiro  continua  a  imporre  ai  coloni  i  severi  re- 
golamenti che  vigevano  ali  epoca  degli  schiavi.  Il  signor  N.  N^.  per  esem* 
pio,  nella  sua  fazenda  non  molto  lontana,  obbliga  tutte  le  famiglie  dei  suoi 
lavoratori  a  spegnere  i  lumi  e  a  coricarsi  alle  otto  di  sera  per  correre  al  la- 
voro alle  cinque  del  mattino.  Se  dopo  le  otto  Tarn  min istratore  ispezionando 
le  capanne  trova  qualche  lume  acceso,  sono  bastonate. 

L'ing.  Loschi  era  troppo  ottimista  calcolando  che  ammontino  al  60  per 
cento  i  fazendeiroè  che  non  possono  pagare  i  coloni:  sono  invece  la  gran- 
dissima maggioranza,  per  lo  meno  in  questa  zona. 


JaboticabaI,  11  febbraio. 

In  quattro  ore  di  marcia  a  cavallo  sono  venuto  stamane  dalla  fasenda 
di  Santa  Teresa  al  capoluogo  di  questa  comarca.  Tanto  le  strade  provin- 
ciali come  le  comunali  sono  orribili,  abbandonate  completamente,  peggio 
che  in  Turchia  o  in  Abissinia.  Nel  Tigre  e  nello  Scioa  i  sentieri  vengono 
ripuliti  e  spianati  ogni  volta  che  deve  passare  un  capo:  qui,  si  vede,  non 
transita  nessun  notabile.  Le  rotaie  formano  due  profondi  solchi  che  si  per- 
dono continuamente  in  larghe  buche.  In  certi  punti  l'erba  è  alta  più  di  un 
uomo  a  cavallo,  alla  mattina  è  tutta  irrorata  di  rugiada  e  il  viaggiatore 
resta  bagnato  come  se  fosse  caduto  in  uno  dei  corsi  d'acqua  che  si  passano 
a  gaado  ogni  ora. 

Nel  punto  in  cui  si  aUraversa  a  guado  il  Corrego  Rico,  furono  portati 
da  anni  alcuni  tronchi  d'albero  per  formare  alla  meglio  un  ponte,  ma  poi 
non  se  ne  fece  più  nulla.  Il  paesaggio  è  il  solito:  terreno  ondulato,  ora  a 
bosco  vergine  o  a  macchia,  ora  a  campi  di  caffè  e  di  granturco  dominati 
dallo  scheletro  di  qualche  albero  gigantesco  disseccato,  sulle  punte  dei  cai 
rami  bruciacchiati  posano  i  falchi.  Fra  Ribeiràozinho  e  JaboticabaI,  sopra 
una  altura  a  sinistra  si  scorgono  le  case  dì  Monte  Alto,  dove  abitano  molti 
italiani. 

Fra  le  piante  sono  curiosi  i  figueìras,  alberi  che  crescono  accanto  ad 
altri  alberi  e  li  ravvolgono  e  stringono  in  modo  che  li  soffocano  e  li  distrug- 
gono. Fra  le  erbe  ve  n*faa  una  che  tramanda  un  acuto  odore  di  sego 


25 

—  Come  va  —  chiesi  ad  un  passeggiero  che  abbeverava  il  cavallo  ad  un 
guado  —  come  va  che  qneste  strade  sono  cosi  abbandonate? 

—  Dipende  —  mi  rispose  —  dalla  trascuratezza  del  Municipio  e  dall'in- 
dolenza degli  abitanti.  Mentre  nei  comuni  di  Ribeirào  Preto,  Araraquara  e 
Rio  Claro  vi  sono  strade  discrete,  fognature  e  acqua  incanalata,  a  Jaboti- 
cabal  non  trovate  nulla  di  tutto  questo. 

Guadato  il  Corrego  Rico,  si  trovano  a  destra  del  sentiero  alcune  croci 
piantate  in  memoria  di  certi  assassinati:  a  destra,  nello  stesso  punto,  esi- 
stono una  cappelletta  e  un  cimitero  di  morti  di  febbre. gialla.  Nel  1896-97 
questa  malattia  fece  molte  vittime,  e  Jabotìcabal  rimase  quasi  completa- 
mente deserta. 

La  città  conta  oggi  cinque  mila  abitanti,  ma  in  questi  mesi  per  il  caldo 
e  per  la  polvere  rossa  vi  si  sta  molto  male.  Uno  dei  primi  hótds,  che 
come  fabbricato  è  realmente  uno  dei  migliori  alberghi  dell'interno,  lascia 
molto  da  desiderare  dal  lato  pulizia.  I  letti  sono  alle  volte  popolati  da 
insetti  di  varie  razze;  l'unico  camerino  da  bagno  è  di  un  sudiciume  stoma- 
chevole. 

Appena  entrato  in  città  mi  rivolsi  per  le  prime  informazioni  al  nego- 
ziante Italo  Mortari,  fratello  di  Giuseppe,  proprietario  della  f agenda  di 
Santa  Teresa.  Mi  fece  un  brutto  quadro  della  situazione:  il  commercio,  già 
fiorente,  è  rovinato  per  la  crisi  agricola.  In  tutta  la  Gomarca,  larga  venti 
e  lunga  più  di  ottanta  leghe,  non  vi  è  più  un  solo  faeendeiro  che  non 
sia  indebitato  fino  agli  occhi.  Vi  sono  famiglie  di  coloni  che  avanzano  mi- 
gliaia e  migliaia  di  lire  e  che  campano  di  riso  e  fagiuoli.  Gli  stessi  fazen- 
deiros  che  passavano  per  i  più  onesti  e  puntuali,  non  pagano  più. 

—  Ieri  —  mi  diceva  il  signor  Italo  Mortari  —  i  capi  di  cinque  famiglie  di 
coloni  veneti  mi  raccontavano  piangendo  che  avanzano  32  contos  dalla  for- 
zenda  N.  N.  dove  hanno  lavorato  durante  gli  ultimi  cinque  anni.  Quan- 
tunque la  f agenda  N.  N.  fosse  stimata  una  delle  migliori,  quei  coloni  non 
possono  sperare  di  prendere  un  centesimo.  Fcusendeiros  già  ricchi,  non 
hanno  oggi  dieci  franchi  in  cassa,  si  fanno  prestare  i  risparmi  dai  vecchi 
coloni  e  ricorrono  agli  stessi  loro  contadini  per  farsi  dare  qualche  sacco  di 
fagiuoli. 

Identiche  informazioni  ebbi  da  altri  negozianti,  dall'avvocato  A.  Da  Sil- 
veira,  che  è  il  primo  di  Jaboticabal,  dal  dottore  italiano  Filippi,  dall'agente 
consolare  e  da  un  gruppo  di  italiani  che  si  trovavano  nel  suo  ufficio. 

Mentre  a  Ribeiràozinho  la  maggioranza  degli  italiani  è  mantovana,  qui  è 
calabrese. 
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Jaboticabal,  12  febbraio. 


Dopo  una  notte  orribile  per  il  caldo  e  per  gli  insetti  che  impedivano  di 
dormire,  ho  passata  la  giornata  di  oggi  fra  coloni  e  piccoli  commercianti, 
non  adendo  che  lamenti.  Compilai  una  lunga  lista  di  fojBendeiros  che  non 
pagano  i  coloni,  ma  è  inutile  riprodurla  quando  si  sia  detto  che  tutti  indi- 
stintamente sono  debitori  verso  i  loro  contadini  di  somme  più  o  meno  forti 
secondo  il  periodo  del  lavoro  prestato  dai  coloni. 

Lo  stesso  agente  consolare  N.  N.  ex  maestro  elementare,  dichiara  che 
i  faeendeiros  campano  alle  spalle  dei  coloni. 

—  In  tutta  la  comarca  —  egli  mi  diceva  —  saranno  sei  o  sette  le  fa- 
eendas  che  non  furono  ancora  ipotecate  per  somme  superiori  al  loro  valore. 
I  migliori  faeendetros  mi  dicono:  "  Voi  lo  sapete,  professore,  come  noi  ab- 
biamo fatto  sempre  onore  ai  nostri  Impegni:  oggi  noi  non  possiamo  più  „. 

—  Ma  intanto  —  osservai  —  pur  sapendo  che  non  potranno  pagarli,  se- 
guitano a  servirsi  del  lavoro  italiano. 

'  Sfido  io!  Senza  il  colono  italiano  patirebbero  la  fame,  è  dal  colono  che 
si  fanno  dare  le  galline,  i  maiali,  il  riso,  i  fagiuoli,  il  granturco.  Wfaeendeiro 
gli  piglia  spesso  anche  la  moglie  e  le  figlie.  I  poveri  coloni  vengono  qui 
da  me  a  piangere,  che  fanno  pena.  Essi  mi  dicono:  "  Signor  console,  signor 
professore,  vi  diamo  la  metà,  vi  diamo  quello  che  volete,  se  riuscite  a  riscuo- 
tere almeno  una  parte  dei  nostri  crediti.  „  Ma  che  ci  posso  fare?  Non  sono 
mica  il  Padre  Eterno,  io!  Noti  che  il  Governo  italiano  non  mi  paga.  Uno  di 
questi  giorni  andrò  a  San  Paolo  a  dare  le  mie  dimissioni.  L'Agenzia  non 
rende  più  nulla.  Gli  italiani  che  mi  regalino  qualche  co.'^a  per  le  mie  prestar 
zioni  in  operazioni  di  leva,  procure,  ecc. ,  diventano  sempre  più  rari.  Qni  non 
si  può  più  vivere.  Se  gli  sta  a  cuore  il  sangue  italiano,  il  nostro  Governo  do- 
vrebbe sospendere  la  nostra  emigrazione  nel  Brasile.  Per  male  che  stiano  in 
Italia,  i  contadini  possono  essere  {-icuri  di  stare  meglio  che  in  S.  Paolo.  Vede 
tutti  questi  fasci  di  quademetas  ?  Sono  tutti  crediti  che  i  coloni  non  esige- 
ranno mai  più.  I  fazendeiros  hanno  ben  altri  chiodi  prima  di  quelli  verso  i 
coloni.  Per  citargliene  una,  si  figuri  che  la  fazenda  Santa  Maria  avrà  mille 
conti  di  debiti  mentre  la  fazenda  stessa  non  ne  costa  più  di  250.  I  faeendeiros 
non  trovano  credito  più  neanche  per  un  milreis.  Quando  mandano  dal  botte- 
gaio a  prendere  un  sacco  di  farina,  lo  fanno  a  nome  di  qualche  colono,  per- 
chè a  nome  proprio  non  avrebbero  nulla. 

Il  dottor  Filippi  mi  diceva  da  parte  sua: 

~  Permettere  che  continui  l'emigrazione  italiana  nel  Brasile  è  un  de- 
litto. Le  famiglie  di  contadini  che  giungono  qui  dUV Hospedariaj  vengono  a 
sostituire  nelle  fazendas  le  famiglie  scappate  per  disperazione.  Durante  il 
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primo  anno  i  nuovi  venuti  soffrono  letteralmente  la  fame  perchè  i  faeendeiros 
non  hanno  da  dar  loro  che  granturco  e  fagiuoli  in  piccola  quantità.  Ieri  ven- 
nero all'agenzia  consolare  alcune  famiglie  italiane  a  lamentarsi  che  nella  fa- 
Menda  dove  sono  stati  mandati  pochi  giorni  or  sono,  non  danno  loro  polenta 
sufficiente  per  isfamarsi.  Così  mal  nutriti  e  peggio  alloggiati,  muoiono  come 
le  mosche.  Nella  sola  fazenda  degli  eredi  Da  Costa  in  nove  giorni  si  ebbero  80 
morti  su  40  famiglie  di  fresco  arrivate  dall'Italia.  Bisogna  venire  qui  e  vi- 
verci per  avere  un'idea  esatta  della  situazione.  Vi  sono  delle  aste  in  cui  i  cre- 
ditori diventano  per  25  mila  franchi  proprietari  di  faee/idas  che  ne  costavano 
già  300  mila. 

Molti  cafezaes  vengono  abbandonati,  specialmente  nelle  zone  lontane 
dalla  ferrovia  dove  erano  stati  piantati  all'epoca  della  febbre' del  caffè.  I  cre- 
ditori sperano  che  diminuendo  la  produzione,  aumenterà  il  prezzo  del  caffè, 
e  tirano  avanti  con  questa  idea. 

—  Ma  —  domandai  a  un  fazendeìro  che  mi  mostrava  i  suoi  campi  tutti  a 
caffè  coltivato  —  perchè  non  cominciate  a  ridurre  anche  voi  i  cafeazes? 

—  Perchè  —  mi  rispóse  —  grazie  al  prolungamento  della  ferrovia  spero 
che  qualche  illuso  comperi  la  mia  fazenda  a  metà  prezzo  di  quello  che  io  Tho 
pagata.  Quell'illuso  si  rovinerebbe  completamente.  Qui  intorno  il  solo  che 
continui  a  pagare  i  coloni  è  il  Banco  do  credito  redi,  che  ha  preso  possesso  di 
due  fazenda^. 

Un  negoziante  mi  diceva  : 

—  La  vita  relativamente  comoda  che  si  è  condotta  qui  dal  1890  al  1896 
era  tutta  artificiale,  basata  sul  prezzo  esagerato  del  caffè.  Oggi  bisogna  ab- 
bandonare Jaboticabal,  come  faccio  io  che  sto  liquidando.  Qui  il  trasporto  di 
molti  generi  costa  più  dei  generi  stessi.  Una  quarttla  (circa  200  litri)  di  vino 
il  cui  trasporto  dall'Italia  a  Santos  costa  al  massimo  10  franchi,  da  Santos 
a  Jaboticabal  costa  47  milreis;  cioè  più  di  fr.  54.  Un  sacco  di  caffè  da 
Jaboticabal  a  Santos  costa  per  il  trasporto  con  la  tariffa  di  favore  6  mil- 
reis, mentre  da  Santos  a  Genova  non  paga  che  fr.  2. 10.  Il  granturco  che 
nella  fazenda  non  costa  più  di  5  franchi  al  carro,  portato  a  Jaboticabal  vale 
già  da  25  a  80  franchi  al  carro.  Lo  stesso  dicasi  dei  maiali. 

La  temperatura  media  di  oggi  a  Jaboticabal  era  di  36  all'ombra.  La  mas- 
sima parte  della  gente  con  cui  ebbi  occasione  di  parlare  è  magra,  patita,  con 
lo  stomaco  malato.  In  quasi  tutte  le  famiglie  vi  sono  casi  d'oftalmia. 
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Diario  III. 

Da  Rio  Claro  a  Bibeirao-Preto. 

Rio  Claro,  18  febbraio. 

Dopo  una  notte  afosa,  passata  soltanto  per  metà  sopra  un  letto  infido  di 
un  cosi  detto  Qrande  Hotel,  sono  partito  stamane  da  Jaboticabal  per  venire 
in  una  zona  meno  cattiva. 

Da  Jaboticabal  ad  Araraquara  e  San  Carlos  si  vedono  ai  fianchi  della 
ferrovia  molti  oafesiaes  abbandonati  da  parte  di  quegli  speculatori  che  s'erano 
messi  a  piantar  troppo  ca£fò  all'epoca  dei  grandi  guadagni  e  che  sono  oggi 
pieni  di  debiti.  L'abbandono  delle  coltivazioni  è  una  conseguenza  natai*ale 
della  crisi:  solo  quando  se  ne  produrrà  meno,  il  caffè  potrà  rincarare. 

Rio  Claro  —  dove  si  arriva  in  otto  ore  dì  ferrovia  da  Jaboticabal  ~  è  una 
delle  migliori  città  dell'  interno.  Il  municipio  ha  curato  l'acqua,  la  fognatura 
e  le  strade:  rara  avis. 

Il  signor  Francesco  Zerbinati,  un  mio  compaesano  che  da  quattordici 
anni  tiene  qui  negozio  di  orefice  e  orologiaro,  mi  dice  che  la  crisi  agricola  ha 
danneggiato  tutti  i  commerci.  I  negozianti  che  un  giorno  facevano  lauti 
gnadagni,  oggi  fanno  a  mala  pena  quel  che  basta  per  vivere. 

Zerbinati  mi  offri  del  vino  fabbricato  da  lui  stesso  con  l'uva  del  suo  orto. 
È  un  vinetto  rosso  come  il  rubino,  poco  alcoolico  ma  piacevole  al  gusto. 

—  Questo  vino  di  puro  mosto  —  diceva  —  fatto  nel  modo  pili  semplice, 
è  la  prova  che  in  questi  terreni  si  potrebbe  piantare  vigneti  per  ricavarne 
vini  da  pasto.  È  questione  di  scegliere  i  terreni  più  adatti. 


Rio  Glaro,  14  febbraio. 

Le  pioggie  torrenziali,  che  rinfrescano  la  temperatura  soffocante  dei 
giorni  passati,  mi  hanno  trattenuto  oggi  a  Rio  Claro. 

li  signor  Anzano  Marcucci,  il  succitato  Zerbinati  e  altri  intelligenti  e 
onesti  connazionali  qui  stabiliti  da  parecchi  anni,  mi  assicurano  che  nelle 
fazendas  di  questo  e  dei  municipii  circostanti,  i  coloni  stanno  discretamente. 
I  guadagni  non  sono  più  quelli  di  una  volta  ma  in  complesso  i  contadini 
non  si  possono  lamentare. 

Fanno  eccezione  tre  faeendas  nelle  quali  i  coloni  sono  angariati. 


29 


Ba  quassù,  15  febbraio. 


Qaantunque  continuasse  a  piovere,  sono  partito  stamane  da  Rio  Clara 
per  Cordeiros,  dove  si  trova  il  tronco  ferroviario  che  conduce  a  Pirassununga. 

Alla  stazione  di  Cordeiros  bisogna  aspettare  il  treno  proveniente  da 
San  Paulo.  Alcune  ragazze  venete  vendevano  uova  e  abacassis,  specie  di 
grosso  ananas,  veramente  squisito  :  il  miglior  frutto  del  paese.  Esse  mi  rac- 
contarono che  i  loro  genitori,  venuti  qua  come  coloni  quattordici  o  quindici 
anni  addietro,  coi  loro  risparjtni  acquistarono  dei  poderetti  a  Cordeiros,  Ca- 
scaglio  e  Tatù,  dove  se  la  passano  discretamente. 

Certo  Marella,  toscano,  proprietario  di  un  minuscolo  albergo  A'ia  bella 
Venezia,  presso  la  stazione  di  Cordeiros,  mi  conferma  che  nei  dintorni  vi  sono 
parecchi  piccoli  proprietari  italiani  che  allevano  bestiame  e  mandano  al  mer- 
cato burro,  uova,  patate,  uva,  ecc.  Ne  vidi  infatti  passare  alcuni  che  condu- 
cevano al  paese  dei  carri  tirati  da  due  o  tre  coppie  di  bellissimi  muli. 

Sopravvenuto  il  treno  alle  11.30,  partii  per  Pirassununga  e  proseguii  per 
Baguassù,  sul  tronco  di  Santa  Yeridiana,  centro  di  importanti  faeendas. 

Alla  stazione  di  Baguassù,  dove  arrivai  alle  2  pomeridiane,  mi  aspettava 
con  due  cavalli  da  sella  il  mio  compaesano  Castellan  Giuseppe,  qui  stabilito 
da  varii  anni.  La  sua  casa  si  trova  a  venti  minuti  dalla  stazione:  vi  si  arriva 
percorrendo  una  strada  ombrosa  che  attraversa  un  bosco. 

Quando  scesi  da  cavallo  mi  parve  di  essere  in  una  di  quelle  masserie  dalle 
famiglie  patriarcali  che  esistono  ancora  nel  trevisano.  11  vecchio  Michele  Ca- 
stellan mi  ricevette  circondato  dai  suoi  due  figli  Francesco  e  Giuseppe,  dalle 
loro  spose  e  da  una  dozzina  di  ragazzi  nati  nel  Brasile.  Egli  mi  fece  vedere  la 
sua  abitazione,  modesta  ma  comoda,  costruita  da  lui  stesso,  e  gli  annessi  :  un 
grande  laboratorio  da  fabbro  e  da  falegname,  una  fabbrica  di  bii'ra  e  dì  ga- 
zose  e  un  mulino. 

>-  Come  lei  sa  —  mi  disse  il  vecchio  Castellan  —  io  e  i  miei  due  figli, 
uno  solo  dei  quali  era  allora  ammogliato,  quindici  anni  or  sono  siamo  venuti 
a  San  Paolo.  All'  Hospedaria  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  trovare  un  bravo 
e  onesto  fcusendeirOy  il  signor  Floriano  Alvaro  de  Soaza  Camargo,  il  quale 
vedendoci  tutti  e  tre  grandi  e  forti,  ci  arruolò  per  la  fazenda  che  si  trova  a 
un'ora  da  qui  e  ci  incaricò  di  scegliergli  un  gruppo  di  buone  famiglie.  Noi 
gli  abbiamo  indicato  alcune  famiglie  (che  ritroverà  domani  in  fazmda)  di 
eccellenti  contadini  nostri  compaesani,  e  tutti  insieme  siamo  venuti  a  Ba- 
guassù. Il  padrone  era  onesto,  noi  eravamo  buoni  lavoratori,  i  tempi  corre- 
vano propizi  e  cosi  in  quattro  anni  avendo  risparmiato  qualche  conto  di  reis, 
chiedemmo  al  signor  Floriano  il  permesso  di  comperare  questo  podere  e  di 
fabbricarvi  una  bottega  da  fabbro  e  da  carpentiere,  mestieri  da  noi  esercitati 
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ana  Tolta,  come  quello  di  fabbricare  mattoni.  Il  padrone  acconsenti,  noi  co- 
minciammo col  fare  appunto  una  fornace  da  mattoni  e  in  due  o  tre  anni  for* 
mamme  le  case  che  yede.  Mio  figlio  Francesco  ebbe  molto  lavoro  come  fìibbro 
e  guadagnò  parecchi  conH*  Ora  gU  affari  sono  più  magri,  in  causa  della  crisi 
generale,  ma  da  Vivere  salta  sempre  fuori,  tanto  più  che  pensammo  di  met- 
terci a  fabbricare  aiiche  della  birra.  Se  ci  avesse  visti  nei  primi  tempi,  qnando 
andavamo  al  bosco  a  tagliare  gli  alberi  per  fare  le  travi  della  casa  !  Che  fa- 
tiche! E  quando  mi  venne  Pidea  di  utilizzare  l'acqua  di  questo  rigagnolo  per 
fare  il  mulino  1  I  miei  figli  dicevano  che  non  era  possibile,  e  invece  vi  sono 
riuscito. 

Il  vecchio  Castelian  faceva  piacere  a  sentirlo.  Egli  e  i  suoi  due  figli  —  tre 
granatieri  —  sono  di  quei  lavoratoli  intelligenti  che  con  la  stessa  disinvol- 
tura arano  un  campo,  fabbricano  una  porta  con  relativa  serratura  o  un  carro. 
•  —  Noi  —  continuò  Michele  Castelian  —  abbiamo  oggi  qui  buoi,  vacche, 
muli,  cavalli,  galline  in  quantità.  Per  male  che  vadano  gli  affari,  il  riso,  i 
fagiuoli,  il  granturco,  le  uova,  non  mancano  mai.  Il  solo  guaio  è  la  man- 
canza di  scuole  per  i  nostri  ragazzi.  Non  se  ne  trova  una  sola  in  un  giro  di 
parecchie  leghe  intorno.  Suppliamo  alla  meglio  insegnando  noi  stessi  Talfa- 
beto  ai  bambini,  lo  sono  oramai  vecchio  e  ci  vedo  poco;  dovrebbero  occu- 
parsene di  più  i  miei  due  figli,  ma  quei  poltroni  non  hanno  pazienza. 

Il  gruppo  dei  fabbricati  Castelian  —  abitazione,  laboratorio,  mulino  e 
fabbrica  di  birra  —  sorge  sopra  una  elevazione  di  terreno  davanti  a  un  gran 
bosco  e  forma  il  centro  della  località  battezzata  Baguassù  dal  nome  di  una 
palma:  alla  stazione  ferroviarìa  esiste  soltanto  il  locale  delPuffìcìo  e  delPabi- 
tazione  dell'impiegato  e  nelle  colline  circostanti  sono  sparse  ìefoBendas.  Alla 
domenica  molte  famiglie  di  coloni  vengono  alla  casa  Castelian  come  al  centro 
del  paese. 

—  In  questo  Stato  —  concluse  Castelian  Michele  —  le  cose  vanno  oggi 
meno  bene  d'una  volta  e  mi  pare  che  per  ora  sarebbe  bene  non  far  venire 
nuove  famiglie  di  emigranti.  In  addietro  era  questione  di  trovare  un  padrone 
onesto  e  di  essere  bravi  lavoratori,  nel  qual  caso  si  era  sicuri  di  stare  meglio 
che  in  Italia.  La  terra  è  fertile;  il  clima,  eccettuati  i  mesi  più  caldi,  un'eterna 
primavera. 


Baguassù,  16  febbraio. 

A  cavallo  ho  visitato  oggi  varie  grosse  fazendas. 

Cominciai  stamane  da  quella  chiamata  Sant'Anna  de  Baguassù  del  signor 
Floriano  Alvaro  de  Sou^a  Camargo.  Mi  ricevette  l'amministratore  (un  bra- 
siliano, il  quale  ha  per  segretario  un  giovane  italiano,  Amedeo  Aggio,  figlio 
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di  un  colono  veneto)  e  mi  diede  il  permeseo  di  andar  a  trovare  i  coloni  nelle 
loro  case. 

Queste  sono  42,  disposte  ad  angolo  retto  in  due  file,  e  contengono  42 
famiglie,  di  cai  40  italiana.  Ogni\casetta,  in  mattoni,  è  divisa  in  quattro 
vani  e  dispone  di  un  pezzo  di  terra  a  uso  di  orto.  I  coloni  hanno  poi  un  pa- 
scolo in  comune  per  le  loro  bestie:  vacche,  porci,  pecore  e  capre. 

Interrogando  uno  a  uno  i  quaranta  capi  di  famiglia,  constatai  che  tutti  se 
la  passano  abbastanza  bene,  meno  tre  famiglie  che  si  trovano  indebitate  o 
per  lunghe  malattie  sofferte  o  per  non  sapersi  amministrare. 

In  media  ogni  colono  viene  a  guadagnare  in  denaro  un  milreis  al  giorno 
e  siccome  ha  gratis  il  granturco,  il  riso,  i  fagiuoli  e  il  bestiame,  la  maggio- 
ranza è  contenta.  Ogni  trimestre,  quando  si  fanno  le  paghe,  i  coloni  più.  eco- 
nomi e  laboriosi  cambiano  la  carta-moneta  brasiliana  in  sterline  d'oro.  Vi 
sono  famiglie  che  stanno  nella  fazenda  da  quattordici  anni,  dallepoca  in  cui 
vi  vennero  coi  Castellan,  e  che  hanno  il  loro  gruzzoletto  di  sterline  in  fondo 
al  baule. 

Per  la  cura  medica  formarono  una  cassa  comune  versando  qualche  mil- 
reis all'anno  :  hanno  un  fondo  di  riserva  di  reis  1,500,000.  Non  ebbero  la 
stessa  previdenza  per  la  scuola:  i  bambini  crescono  tutti  analfabeti. 

Siccome  stamane  era  domenica,  la  maggior  parte  delle  donne  stendevano 
sulla  tavola  la  pasta  delle  tagliatelle  :  nella  pignatta  di  ogni  famiglia  bolliva 
una  gallina.  In  tre  case  s'era  ucciso  il  porco  e  s'insaccavano  salami. 

—  Scommetto  —  mi  diceva  il  vecchio  Castellan,  venuto  nella  fazenda  a 
portarvi  con  un  carretto  alcune  casse  di  bottiglie  della  sua  birra  —  scom- 
metto che  in  queste  due  file  di  casette  vi  sono  da  sessanta  a  settanta  mila 
franchi  di  risparmi  in  tante  sterline. 

Nella  vicina  fazmda  Prado  abitano  in  due  gruppi  di  case  (meno  pulite  di 
quelle  di  Sant'Anna)  70  famiglie  italiane.  In  maggioranza  stanno  bene  anche 
esse.  Quarantacinque  famiglie,  quasi  tutte  italiane,  lavorano  poi  nella /ajven^a 
di  Tuca  Ferreira  Penteado;  sessanta  in  quella  del  colonnello  Francisco  da 
Silveira  Franco  ;  cento  in  quella  di  Bodriguez  Monteiros  De  Barro;  altre 
cento  in  quella  del  tenente  Ignazio  Monteiro  De  Barro;  ottanta  in  quella 
della  baronessa  Yapi.  Oltre  tremila  persone  vivono  nelle  sole  cinque  fazen- 
das  intorno  alla  stazione  di  Baguassù. 

La  frase  stanno  bene  va  interpretata  nel  senso  che  vivono  e,  se  non  ven- 
gono disgrazie,  fanno  qualche  risparmio.  Il  loro  relativo  benessere  materiale 
è  a  scapito  però  di  una  quantità  di  privazioni  morali.  La  terra  rossa  in  cui 
dimorano  e  lavorano  ricopre  continuamente  i  loro  corpi  e  i  loro  abiti  d'una 
fastidiosa  polvere  color  mattone;  vanno  sempre  scalzi  e  Pimpossibilità  di  te- 
nersi puliti,  in  certo  modo  li  inselvatichisce.  Non  hanno  chiese,  nò  scuole,  né 
luoghi  di  convegno. 


32 


Bibeirào  Preto,  17  febbraio. 


Da  Baguassù  ho  fatto  stamane  una  gita  a  Pirassanaaga,  sulla  linea  fer- 
roviaria della  Compagnia  Paulista,  altro  centro  agricolo  nel  quale  le  cose 
procedono  regolarmente.  L'agente  consolare  italian<T  signor  Cipriano  Unga- 
retti, che  risiede  a  Pìrassnnunga  da  circa  venticinque  anni,  mi  diceva  che 
rari  sono  i  reclami  da  parte  di  contadini  non  pagati  o  multati  ingiustamente. 
A  tre  chilometri  da  Pirassununga,  in  una  lomlità  chiamata  Laranja  Azeda, 
otto  o  dieci  famiglie  di  antichi  coloni  comperarono  dei  pezzi  di  terra  nei 
quali  hanno  realizzato  il  sogno  del  contadino,  di  lavorare  nel  proprio  podere 
allevando  bestiame. 

A  Pirassununga  vivono  circa  1500  italiani,  la  cui  tranquillità  è  stata  di- 
sturbata da  un  certo  N.  N.  il  quale  da  due  mesi  fa  guerra  allo  Agente  con- 
solare accusandolo  di  essere  ignorante  e  di  non  tutelare  i  coloni.  Mentre 
uscivo  dalla  casa  dell'Ungaretti,  il  N;  N.  mi  si  presentò  per  isfogare  i  suoi 
rancori  contro  l'Agente,  ma  finì  colPammettere  che  nel  municipio  di  Pirassu 
nunga  la  grande  maggioranza  degli  italiani  sta  bene. 

Per  venire  da  Pirassununga  a  Ribeirào  Preto  seguii  la  ferrovia  paulista 
fino  a  Santa  Voridiana,  poi  con  cioque  minuti  di  hond  (tram  a  muli)  mi  recai 
a  Lage  dove  comincia  la  ferrovia  Mogyana.  Il  tratto  Lage-Ribeirào  Preto  è 
cosi  tortuoso,  a  curve  talmente  pronunziate,  che  il  treno  procede  a  balzi  e  a 
scosse  fortissime.  In  certi  punti  bisogna  aggrapparsi  ai  sedili  per  non  essere 
sbattuti  contro  i  vetri  degli  sportelli.  È  un  continuo  movimento  di  rullio  che 
a  non  poche  persone  fa  venire  il  mal  di  mare.  Infatti  una  signorina  che  si 
trovava  nel  mio  vagone  ebbe  ben  presto  dei  disturbi  di  stomaco  ed  io  dovetti 
aprirle  lo  sportello  perchè  pagasse  il  suo  tributo. 

Di  paesi  grossi  lungo  il  tronco  vi  sono  Sao  Sim&o  e  Cravinhos.  Del  resto 
sono  sempre  colline  boscose  ora  a  pascoli,  ora  a  faeendas^  con  le  solite  file  di 
casette  rossiccie  dei  coloni. 

Una  curiosa  impressione  mi  produsse  a  una  stazione  la  vista  di  una  negra 
in  cappellino  da  signora  che  fumando  la  pipa  teneva  in  braccio  un  bambino. 

Ribeirào-Preto,  dove  giunsi  questa  sera  verso  le  otto,  a  notte  fatta,  ò  un 
centro  di  circa  venti  mila  abitanti  con  le  pretensioni  di  una  città.  Non  ha 
le  strade  selciate,  ma  possiede  un  teatro;  non  costruì  ancora  un  ospedale,  ma 
fece  un  giardino  pubblico  con  un  palco  per  la  musica  che  costò  una  somma 
favolosa.  Nella  via  principale  che  dalla  stazione  conduce  al  giardino  si  aprono 
grandi  magazzini  illuminati  a  luce  elettrica,  le  cui  ricche  vetrine  contra 
stano  singolarmente  con  le  buche  e  con  le  pozzanghere  della  via  disselciata. 

Ribeirào-Preto  conserva  sempre  il  carattere  di  un  accampamento;  s'indo- 
vina subito  il  paese  sorto  febbrilmente  durante  il  periodo  delle  ardite  specu- 
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lazioni.  Da  tre  anni,  dacché  cominciò  la  crisi,  i  più  audaci  emigrarono,  ma 
rimangono  sempre  molti  di  quegli  avventurieri  che  diedero  a  questa  citta- 
dina fama  di  Eden  dei  fabbricatori  di  monete  false  e  di  terra  promessa 
dei  bari. 

Accade  qui  continuamente  che  vi  viene  presentato  qualche  individuo 
come  "  giuocatore,  „  il  che  significa:  uomo  che  vive  del  giuoco  d'azzardo, 
imbroglione  di  professione. 

Ho  trovato  alloggio  più  decente  che  a  Jaboticabal  in  un  Hotel  do  Oom- 
mercio  tenuto  da  un  italo-brasiliano,  da  uno  di  quei  nostri  connazionali  che 
non  sanno  parlar  bene  né  l'italiano  né  il  portoghese  e  che  usano  un  gergo 
che  è  la  mescolanza  di  un  cattivo  portoghese  con  vari  dialetti  italiani.^ 


Ribeirào-Preto,  18  febbraio. 

Il  signor  Gabrielli,  intelligente  giovane  toscano,  che  abita  da  sette  anni 
a  Ribeirào-Preto  ed  è  impiegato  nell'ufficio  del  vice-console  italiano  cavaliere 
Gallian  (momentaneamente  distaccato  a  San  Paulo)  mi  diceva  stamane: 

—  Come  le  ha  già  detto  il  cavalier  Gallian,  la  crisi  si  ò  fatta  sentire  qui 
molto  forte.  Ribeirào-Preto  è  il  centro  agricolo  che  si  estende  da  Sao  Simào 
a  Batataes,  contenente  gran  numero  di  grosse  fazende  dove  le  cose  vanno 
ora  tanto  male  quanto  andavano  bene  dal  1890  al  1896.  La  maggior  parte 
dei  faemdeiros  sono  pieni  di  debiti  e  di  imbarazzi,  e  quelli  che  ne  soffrono  <di 
più  sono  i  coloni.  Non  vi  è  oramai  fazmda  dalla  quale  non  si  ricevano  re- 
clami: ne  vengono  anche  da  quelle  che  passavano  per  faeendas -moà^Wi, 

Cosi  dicendo  mi  fece  vedere  le  quadernetas  appartenenti  ad  alcuni  co- 
loni della  fazenda  N.  N.  nelle  quali,  fra  altre,  si  trovano  note  come 
questa:  ^  Spese  d'immigrazione,  50  milreis  „.  La  Fazenda,  cioè,  fa  pagare 
al  colono  circa  60  franchi  per  il  sensale  che  lo  ha  arruolato  neW^Hospedaria  di 
San  Paulo,  mentre  finora  non  si  usava  addebitargli  simili  spese. 

In  questa  zona  poi  i  coloni  stanno  male  anche  perchè  i  cafeeaes  essendo 
oramai  formati,  non  si  permette  la  coltivazione  del  granturco  che  in  piccole 
proporzioni.  I  soli  che  se  la  passano  discretamente  sono  i  vecchi  coloni  che 
avendo  fatto  delle  economie  negli  anni  migliori,  acquistarono  dei  poderetti, 
coltivati  oggi  in  parte  a  orto. 

I  coloni  fuggirebbero  quasi  tutti  da  questi  paraggi  se  non  fossero  legati 
alle  fazendas  o  dai  debiti  se  sono  arrivati  da  poco,  o  dai  crediti  se  lavorano 
da  qualche  anno. 

Le  multe  che  applicano  arbitrariamente  certi  fazen  ìeiros  non  hanno  evi- 
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dentemente  altro  scopo  che  quello  di  diminuire  il  debito  che  il  fcaendeiro 
stesso  ha  verso  il  colono. 

Nella  quaderneta  rilasciata  a  un  colono,  il  tazendeiro  aveva  notato: 
*  Per  avermi  il  colono  risposto  male,  multa  di  180,000  reis  „. 

—  Ma  voi  mi  derubate!  —  esclamò  il  colono  sentendo  di  quella  multa. 
E  il  fasendeiro  notò  tranquillamente  nella  stessa  quaderneta  i 

"  Per  avermi  chiamato  ladro,  multa  di  200,000  reis  ». 

Questa  quaderneta  è  nelle  mani  del  signor  Gabrielli. 

Se  tali  cose  succedono  nelle  fojsend'is  vicine  ai  paesi,  è  facile  immagi- 
nare ciò  che  avviene  in  quelle  che  si  trovano  fra  i  boschi,  lontane  dalle  sta- 
zioni ferroviarie  e  dai  centri  abitati.  Ivi  il  colono  è  troppo  spesso  alla 
mercè  del  padrone,  come  Tantico  schiavo.  Giustizia  per  gli  uomini,  rispetto 
per  le  donne,  sono  cose  ignote.  Trovare  un  padrone  umano  e  ragionevole 
è  una  combinazione  molto  rara,  come  quella  di  guadagnare  un  premio  in 
una  lotteria.  In  una  faeenda  il  padrone  regolando  i  conti  trovò  che  era  in 
debito  di  231,000  reis:  subito  annotò  varie  multe  per  la  precisa  somma 
di  231,000  reis  e  raggiunse  il  pareggio. 

Un  colono  in  tal  guisa  defraudato,  non  ha  alcun  modo  di  farsi  rendere 
giustizia.  Il  padrone  deve  avere  sempre  ragione,  specialmente  quando  ha 
torto. 

Mentre  udivo  questi  discorsi,  giunsero  nelPufficio  del  vic»i-console  i  con- 
tadini italiani  Foltrin  e  Biuzzo,  i  quali  raccontarono  che  nella  fazenda  N.  N., 
presso  San  Simfto,  dove  lavoravano  da  pochi  mesi,  Tamministratore  aveva 
preso  a  perseguitarli  mandando  dei  camaraàas  a  lavorare  nel  caffè  a  loro 
affidato.  Stanchi,  essi  decisero  di  fuggire,  ma  allora  Tamministratore  sequestrò 
le  loro  famiglie.  Si  rivolsero  al  corrispondente  consolare  italiano  a  San 
Simào,  il  quale  rispose  che  non  poteva  far  nulla. 

In  molti  luoghi  infe^tti  i  corrispondenti  consolari  sono  negozianti  che 
hanno  per  clienti  i  fazendeiros.  Il  loro  interesse  li  obbliga  a  tenersi  amici  i 
fazendeiros  e  nei  casi  di  grosse  prepotenze  possono  tutt'al  più  fare  qualche 
passo  amichevole,  ma  senza  alcuna  speranza  di  risultati  pratici. 

Udito  il  reclamo  dei  coloni,  il  signor  Gabrielli  ne  informò  telegrafica- 
mente il  console  generale  a  San  Paolo.  Questo  scriverà  all'autorità  brasiliana 
di  San  Simào,  la  quale  risponderà  al  solito  che  sono  affari  privati  di  cui  non 
può  immischiarsi.  E  le  cose  continueranno  così  fino  al  giorno  in  cui  una  legge 
speciale  non  tutelerà  i  contratti  e  i  crediti  dei  coloni. 

Ho  passato  il  resto  della  giornata  interrogando  altri  italiani  residenti  a 
Ribeirào  Proto  e  nei  dintorni.  Li  trovai  tutti  pessimisti. 

—  Qui  —  mi  disse  uno  —  la  sola  cosa  a  buon  mercato  è  la  carne,  a  800 
reis  al  chilo;  ma  i  coloni  lontani  non  possono  godere  di  questo  vantaggio. 
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—  Quest'anno  —  mi  disse  un  altro  —  il  raccolto  del  caffè  si  presenta 

scarsissimo;  fra  pochi  mesi  la  situazione  sarà  molto  peggiore  e  avremo  falli- 
menti e  aste  a  bizzeffe.  Molti  contos  di  crediti  dei  coloni  andranno  in  fumo. 

U  dottor  Carlo  Mauro,  giovane  e  intelligente  medico,  laureato  in  Italia  e 
a  Rio  Janeiro,  mi  diede  alcune  notizie  sulle  malattie  a  cui  vanno  soggetti  qui 
ji  coloni  italiani.  La  principale  è  una  forma  di  nevrastenia  causata  dal  cam- 
biamento  di  abitudini,  di  cibi,  di  clima.  Frequenti  casi  si  hanno  di  malattie 
di  polmoni  (prodotte  dai  balzi  di  temperatura),  e  di  amardlon,  anemia  inter- 
tropicale. Comunissima  è  la  congiuntivite,  malattia  degli  occhi,  che  colpisce 
intere  famiglie,  specialmente  all'estate. 

L'abuso  della  pinga  (acquavite  estratta  dalla  canna  di  zucchero)  a  cui  si 
abbandonano  molti  lavoratori  per  la  mancanza  del  vino,  ha  prodotto  una 
forma  speciale  di  alcoolismo,  che  si  potrebbe  chiamare  il  pinghismo,  e  che  si 
manifesta,  con  malattie  del  sistema  nervoso. 

Questa  sera  piove  dirottamente  e  nelle  strade  non  selciate  di  Ribeirào- 
Preto  l'acqua  scorre  a  rigagnoli  color  mattone.  Attraversare  una  rua  equi- 
vale al  passare  a  guado  un  piccolo  torrente. 


Rio  Glaro,  19  febbraio. 

Per  ritornare  a  Rio  Claro,  di  dove  farò  una  escursione  a  Jahu,  dopo 
aver  percorso  i  tronchi  Ribeir&o-Preto-Lage  e  Santa-Veridiana-Cordeiros 
(otto  ore  di  ferrovia)  avrei  dovuto  fermarmi  oggi  cinque  ore  alla  stazione 
di  Cordeiros  per  aspettare  il  treno  Campinas-Rio  Claro. 

Approfittai  della  lunga  sosta  per  fare  una  gita  a  Limeira,  grosso  paese 
sulla  linea  Campinas-Cordeiros,  nel  cui  territorio  municipale  vivono-<;irca 
diciottomila  contadini,  metà  dei  quali  sono  italiani.  Essi  stanno  discreta- 
mente perchè  discreta  è  la  condizione  dei  fazendeiros. 

Il  paese  sorge  sopra  un'altura  da  cui  si  domina  l'ondulata  campagna  circo- 
stante, tutta  a  faeendas  e  a  pascoli.  Il  benessere  è  evidente:  non  trovai  nes- 
sun mendicante,  mentre  a  Ribeirào  Preto  si  è  assediati  da  uomini  e  donne 
che  chiedono  l'elemosina. 

Si  è  molto  incomodati,  invece,  dappertutto,  della  deficienza  di  piccoli 
spezzati,  dalla  mancanza  delle  monete  di  nikel.  Negli  alberghi,  nelle  bot- 
teghe, nelle  stazioni  ferroviarie  non  hanno  mai  cambio  per  dare  il  resto.  Se 
un  biglietto  ferroviario  costa  11,000  reis  e  si  presentano  12,000  reis,  ben  di 
rado  si  può  avere  la  differenza.  Talora  danno  dei  francobolli. 

Riassumendo,  circa  le  faeendas,  le  impressioni  delle  mie  prime  escur- 
sioni, parmi  che  lo  Stato  di  San  Paolo  possa  paragonarsi  ad  una  mano  aperta 
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di  cui  il  polso  rappresenti  Santos  e  San  Paolo,  e  le  dita  allargate  figurino  gli 
estremi  tronchi  ferroviari .  I  coloni  stanno  abbastanza  bene  nella  zona  (palma 
della  mano)  più  vicina  a  San  Paolo  e  a  Santos;  stanno  meno  bene  lungo  le 
dita  (tronchi  ferroviari  che  si  allontanano  dalla  base)  ;  stanno  male  all'estre- 
mità dei  tronchi  stessi  e  peggio  che  mai  via  via  che  si  è  lontani  dalle  ferrovie, 
nelle  zone  cioè  dove  i  trasporti  costano  più  cari. 


Diario  IV. 
Da  Rio  Claro  a  Jahù^  Bariry  e  al  Tietò. 

Rio  Glaro,  20  febbraio 

Avendo  informato  ilcav.  Monaco,  nostro  Console  Generale  a  San  Paolo, 
che  di  qui  fìirò  una  gita  a  Jahù,  egli  mi  ha  telegrafato  di  aspettarlo  dopo- 
domani, 22,  a  Rio  Claro,  di  dove  proseguiremo  insieme  per  Jahù. 

Attendendo  con  vivo  piacere  il  signor  Console,  visiterò  domani  alcuni 
antichi  coloni  italiani  e  trentini  che  a  due  o  tre  ore  da  Rio  Claro  acqwsta- 
rono  anni  addietro  alcuni  boschi  da  essi  trasformati  in  floridi  poderi. 

A  proposito  di  italiani  e  di  trentini,  fa  piacere  il  vedere  in  questi  paesi 
come  tutti  i  nostri  connazionali,  cosi  nelle  case,  come  nei  negozi  e  negli  al- 
berghi, tengano  appesi  alle  pareti,  nei  posti  più  visibili,  i  ritratti  di  Vittorio 
Emanuele  III  e  di  Elena.  Le  immagini  dei  nostri  amati  Sovrani  si  trovano 
riprodotte  in  fotoincisioni,  in  litografia  a  colori,  nei*  cartoni  dei  lunari,  in 
tale  quantità  da  dimostrare  che  più  vanno  lontani  e  più  vivo  gli  italiani 
mantengono  il  ricordo  della  Patria  e  Tamore  per  i  Beali.  Ho  trovato  le  im- 
magini dei  Sovrani  anche  nelle  abitazioni  di  italiani  che  si  dicono  repubbli- 
cani 0  socialisti.  Tutte,  poi,  indistintamente  le  bandiere  italiane  portano  nel 
mezzo  la  croce  di  Savoia. 

Certi  connazionali  residenti  nel  Brasile,  quando  trovano  troppo  lunghe  le 
pratiche  pendenti  presso  le  autorità  per  risolvere  qualche  loro  questione, 
scrivono  direttamente  al  Ee.  Cosi  ha  fatto,  or  non  è  molto,  Socrate  Marasca, 
negoziante  di  qui.  Nella  notte  dairS  al  9  novembre  1896  il  Marasca,  durante 
una  dimostrazione  antiitaliana,  ebbe  casa  e  negozio  invasi  da  alcuni  soldati 
brasiliani  i  quali  commisero  violenze  e  saccheggi.  Nella  liquidazione  dei  danni 
fu  assegnata  al  Marasca  una  indennità  di  25  contos,  ma  finora  non  ha  riscosso 
un  soldo. 
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Rio  Glaro,  21  febbraio. 


Malgrado  la  pioggia,  ho  fatto  oggi  in  tróly  la  visita  ai  piccoli  proprietarìi 
italiani  e  trentini  stabiliti  nella  località  chiaiìiata  0  bairo  dos  tiroleses. 

Si  chiama  troly  una  vettura  scoperta  a  quattro  ruote  provveduta  di  due 
sedili  dei  quali  l'anteriore  serve  al  cocchiere  e  il  posteriore  a  un  paio  di  viag- 
giatori. Stante  il  pessimo  stato  delle  strade  (in  cui  i  solchi  delle  rotaie  sono 
profondi  di  solito  mez/.o  metro  e  dove  le  buche  piene  di  polvere  o  di  fimgo  si 
alternano  continuamente  coi  rigagnoli  che  bisogna  passare  a  guado),  le  assi 
del  troìy  sono  di  una  solidità  eccezionale  e  le  ruote  si  compongono  di  raggi 
di  un  legno  fortissimo,  pieghevole,  resistente  agli  urti  più  formidabili.  Senza 
di  ciò  le  carrozze  si  sfascierebbero  al  primo  chilometro  di  viaggio.  In  questo 
Stato  le  strade  non  potrebbero  essere  peggiori  nò  più  completamente  abban- 
donate; ma,  bisogna  riconoscerlo,  i  veicoli  vi  si  adattano  perfettamente.  Il 
viaggiatore  però  è  costretto  ad  una  continua,  faticosa  ginnastica,  per  curvarsi 
in  tutti  i  sensi  secondo  le  scosse,  per  aggrapparsi  con  le  mani,  appoggiarsi 
coi  piedi  e  con  la  schiena  ed  evitare  ad  ogni  minuto  di  essere  sbalzato  giù 
dal  suo  duro  sedile.  Avviene  continuamente  che  mentre  la  ruota  anteriore 
destra  sale  sopra  un'eminenza  della  strada,  la  ruota  posteriore  sinistra  affonda 
completamente  in  una  pozzanghera^  e  viceversa  :  intanto  la  ruota  anteriore 
'  sinistra  deve  superare  una  pietra  o  una  grossa  radice  sporgente  trenta  centi- 
metri dal  suolo.  In  capo  alla  prima  mezz'ora  il  viaggiatore  ha  la  camicia  ba- 
gnata come  se  stesse  portando  in  ispalla  un  quintale  di  grano  lungo  una  rì- 
pida erta  ;  dopo  un'ora  ha  i  sudori  freddi  e  prova  i  sintomi  di  un  imminente 
svenimento  :  gii  pare  che  soffrirebbe  meno  se  si  trovasse  aggrappato  al  pa- 
rapetto di  un  bastimento  durante  una  furìosa  tempesta. 

Dopo  due  ore  e  mezzo  di  simile  tortura,  tutto  pesto,  mentre  mi  risuona- 
vano aucota  ne^li  orecchi  i  nomi  di  Cacherà  e  Gallègo  con  cui  il  cocchiere 
aveva  rumorosamente  aizzato  i  due  muli,  si  giunge  finalmente  al  podere  del 
trentino  Beniamino  Fontana,  coltivato  a  miglio  (granturco),  vigneti  e  frut- 
teti. Alcuni  di  questi  ultimi  contengono  migliaia  di  cotogni,  le  cui  frutta, 
precisamente  ora  mature,  spiccavano  allegramente  col  loro  giallo  dorato  sul 
verde  cupo  della  ricca  vegetazione  circostante.  Le  mele  cotogne  si  vendono 
qui  a  buon  prezzo  alle  fabbriche  di  marmellate. 

Beniamino  Fontana  ha  moglie,  otto  figli  e  i  genitori  ancora  vivi. 

—  Mio  padre  —  disse  —  ha  ottantanni,  ma  lavora  ancora  dalla  mattina 
alla  sera.  Dice  che  sta  male  se  non  si  trova  sempre  la  zappa  fra  le  mani. 

Foco  dopo,  cacciati  da  un  acquazzone,  entrarono  in  casa  il  vecchio  Fon- 
tana, con  la  sua  inseparabile  zappa  in  ispalla,  e  i  suoi  nipoti  più  grandicelli 
che  fino  allora  avevano  colto  mele  cotogne  con  le  ceste.  Gentilmente  essi  me 


38 

ne  fecero  assaggiare  di  cotte  e  di  crade,  mentre  io  più  della  bontà  della  fratta 
ammiravo  qaella  numerosa,  onesta  famiglia  patriarcale  e  notavo  che  nella 
stanza  in  cui  stavamo  raccolti  nella  casa  di  quei  trentini}  un  solo  ritratto 
di  sovrano  pendeva  alle  pareti,  quello  del  giovane  Re  d'Italia. 

Beniamino  Fontana,  intanto,  tornava  dalla  cantina  con  un  paio  di  bot- 
tiglie di  vino  da  lui  fatto  tredici  mesi  or  sono. 

—  Quello  nuovo,  di  quest'anno  —  disse  —  è  ancora  torbido.  Beviamo  il 
vecchio. 

E  mi  informò  che  con  l'uva  fragola  il  vino  gli  riesce  troppo  acerbo  e  che 
per  addolcirlo  mette  mezzo  sacco  di  zucchero  in  ogni  qtiartola  (circa  200  litri): 
vi  aggiunge  poi  un  litro  di  spirito  (ogni  200  litri  di  mosto)  per  renderlo  un 
po'  più  alcoolico.  Avendo  io  espresso  il  parere  che  per  usarlo  da  pasto  questo 
vino  sia  migliore  senza  lo  zucchero  e  senza  l'alcool,  il  Fontana  mi  disse  che,  se 
lo  lasciasse  naturale,  non  ne  venderebbe  più  ai  brasiliani  abituati  ai  vini  mollo 
spiritosi  e  colorati  esportati  dall'Europa. 

Mentre  mesceva  da  bere  al  padre,  Beniamino  Fontana  disse: 

—  Volete  un  po'  di  pinga  (acquavite)  rossa  ? 

—  Ah!  si  —  rispose  il  vecchio  —  questo  è  ben  migliore  della  p'mga.  Un 
buon  bicchiere  di  vino  è  la  cosa  di  cui  noi  vecchi  contadini  forestieri  sentiamo 
maggiormente  il  bisogno  nel  Brasile.  Noi  si  lascierebbe  tutta  la  jpm^a  per 
avere  non  dirò  del  vino  puro,  per  quanto  leggero,  ma  quello  che  i  trentini  e 
i  veneti  chiamano  il  vin piccalo  (mosto  annacquato  prima  della  fermentazione). 

I  Fontana,  che  erano  coloni  di  faeendas,  comperarono  il  podere  quindici 
anni  addietro,  quando  nella  località  chiamata  ora  Bairo  dos  tiróleses  non  vi 
era,  fra  i  boschi,  che  un  primo  agricoltore  tedesco.  Lavorarono  molto  per 
dissodare  il  terreno,  ma  oggi  se  la  passano  bene. 

Altri  poderi  consimili,  dai  trenta  ai  cinquanta  ettari,  ve  ne  sono  da  quin- 
dia  a  venti  nelle  vicinanze.  Uno  appartiene  a  Giovanni  Fontana,  fratello  di 
Beniamino,  che  volle  farmi  assaggiare  anche  lui  il  suo  vino,  conservato,  oltre 
che  in  bottiglie  di  vetro,  in  bottiglie  di  terracotta  già  piene  di  curagao. 

Un  terzo  podere  è  tenuto  a  mezzadria  da  un  vecchio  contadino  trevisano 
e  dai  suoi  due  figli  adulti.  Costoro  fanno  il  vino  senza  aggiungervi  alcool  né 
spirito. 

—  Qui  viviamo  discretamente  —  mi  disse  il  vecchio  —  mapri-na  devegnir 
qtta,  ghe  no  passa  de  brutte  anca  mi,  s'ilo.  Un  bo^ja  de  fazendeiro  d  tn^ha 
roba  400  mil  reis,  quel  fU>l  d*on  can. 

—  E  in  complesso  che  cosa  pensate  del  Brasile? 

—  Che  chi  ghe  «'  ha,  sta  mejo  in  Italia  de  qua.  Chi  glia  vaia  de  lavorar , 
ma  de  lavorar  molto,  el  campa  anca  qua;  e  chi  glia  poca  vota  de  lavorar ^  él 
trova  molto  da  tribolar.  Se  el  capita  solo  on  bon  paron,  el  vero  contadin  a 
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forza  de  sudori  el  poi  far  qualche  risparmio,  ma  quante  vrivaeioni,  sior! 
Gnente  scuole  per  i  putei;  pretiedotorù  cari  rabiosi;  e  el  servisio  postale 
Ve  una  mànega  de  ladri,  Xe  do  ani  che  scrivo  a  certi  me'  parenti  trevisani  in 
Italia,  e  sempre  gli  impiegati  de  la  Posta  i  m'ha  magna  i  bezzi  dei  francobolli. 
No  so  sta  bon  gnancora  de  aver  una  risposta. 

È  generale  il  lamento  dei  contadini  italiani  nell'  interno  dello  Stato  di 
San  Paolo  contro  il  pessimo  servizio  postale  brasiliano.  Lo  sto  esperimentando 
anch'io.  Due  pieghi  raccomandati,  speditimi  parecchi  giorni  addietro  da 
San  Paolo  a  Bibeir&ozinho  e  a  Jaboticabal,  non  mi  sono  ancora  pervenuti 
malgrado  le  sollecitazioni  da  me  inviate  telegraficamente  a  quegli  uffici 
postali. 

Funziona  meglio  il  servizio  telegrafico  fatto  dalle  stazioni  delle  varie  linee 
ferroviarie. 

Lasciando  i  bravi  agricoltori  del  Bairo  dos  tiroìeses,  notai  che  sulla 
sponda  d'un  ruscello  essi  hanno  costruito  in  mattoni  una  cappelletta  dove 
una  volta  al  mese  un  prete  di  Rio  Claro  dice  la  messa.  Dal  cancello  si  vedeva 
l'altare  adorno  di  fiori  freschi. 

Questa  sera,  a  Rio  Claro,  alcuni  italiani  mi  parlarono  degli  arbitrii  che 
commettono  le  autorità  municipali.  A  Cordeiros,  per  esempio,  il  municipio 
non  permette  che  le  patate  prodotte  nel  suo  territorio  siano  mandate  fuori. 
Un  negoziante  che  si  rechi  a  Cordeiros  per  comperarne,  deve  provvedersi  di 
una  licenza  che  costa  trecento  milreis.  E  i  produttori  di  patate  a  Cordeiros 
sono  tutti  italiani  i  quali  in  pochi  anni  arricchirono  quel  municipio  di  nume- 
rosi orti. 

—  I  brasiliani  —  diceva  un  piccolo  agricoltore  italiano  —  fìngono  di  es- 
serci amici,  ma  in  fondo  sono  gelosi  di  noi  e  ci  detestano.  Capiscono  che, 
senza  T  italiano,  gran  parte  dello  Stato  di  San  Paolo  sarebbe  ancora  matto 
(bosco);  vedono  che  all' infuori  del  caffè  non  sono  capaci  di  piantar  altro, 
mentre  noi  ci  ingegniamo  in  mille  modi;  toccano  con  mano  che  in  molti  paesi 
agricoltura  e  commercio  stanno  nelle  mani  degli  italiani;  e  la  nostra  pacifica 
conquista  sembra  loro  una  invasione. 

Meriterebbe  uno  studio  speciale  questo  sordo  antagonismo.  È  un  fatto 
che  una  certa  gelosia  esiste,  ma  il  governo  brasiliano  deve  continuare  a  pre- 
ferire l'immigrazione  dei  contadini  italiani,  riconosciuta  come  la  migliore, 
moralmente  ed  economicamente. 
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Jahà,  22  febbraio. 

Col  treno  da  San  Paulo  stamane  alle  11  è  arrivato  a  Rio  Glaro  il  console 
generale  cav.  Monaco,  col  quale  ho  fatto  il  viaggio  fino  a  Jahù. 

Da  Rio  Ciaro  in  due  ore  si  fa  il  tronco  della  Paulista  che  conduce  a  Vi- 
sconte do  Rio  Claro,  poi  lasciando  a  destra  le  diramazioni  che  vanno  ad  Ara- 
raquara,  Ribeiràozinho  e  Jaboticabal,  si  prende  a  sinistra  il  ramai  di  Jahìi. 

BVa  Visconte  do  Rio  Claro,  Morrò  Pelado  e  Campo  Alegre,  si  attraversano 
vaste  praterie  nelle  quali  dai  finestrini  dei  vagoni  si  vede  pascolare  qualche 
emma,  specie  di  piccolo  struzzo.  Seguono  altipiani  ondulati,  parte  ancora  a 
bosco  e  parte  a  fazmdas.  Mentre  passiamo  davanti  a  Brotas,  il  Console  mi 
dice  che  la  questione  di  alcune  famiglie  di  coloni,  accomodata  giorni  addietro 
grazie  all'i utervento  del  vice-console  cav.  Gallian,  è  di  nuovo  riaperta.  Si 
tratta  di  una  delle  solite  fazendas  vendute  all'asta  per  debiti,  senza  tener 
conto  dei  crediti  dei  coloni.  Il  Consolato  era  riuscito  a  indurre  il  Banco, 
nuovo  proprietario  della  fazenda  ad  assumere  e  riconoscere  il  credito  dei 
coloni,  obbligandosi  a  pagarlo  sotto  certe  condizioni;  ma  orai  coloni,  mal 
consigliati,  oppongono  difficoltà. 

—  Essi  dimenticano  —  diceva  il  Console  —  che  non  essendovi  ancora 
una  legge  che  garantisca  i  crediti  dei  coloni,  non  possono  accampare  diritti 
di  sorta.  Per  voler  troppo,  vanno  a  rischio  di  perdere  tutto. 

E  qui  il  cav.  Monaco  mi  riferiva  il  parere  da  lui  già  espresso  nelle  sue 
relazioni  ufficiali,  che  Tunica  via  per  migliorare  le  condizioni  dei  contadini 
italiani  nello  Stato  di  San  Paulo  sia  quella  di  obbligare  lo  Stato  stesso  a  ga- 
rantirne con  legge  i  crediti,  dando  a  questi  la  precedenza  assoluta.  Finché 
non  si  otterrà  questa  legge  e  non  si  troverà  modo  di  impiantare  n^WHaspe- 
darla  un  ufficio  che  mandi  i  coloni  alle  fazende  dove  sono  trattati  umana- 
mente, ben  poco  possono  fare  qui  le  autorità  italiane  diplomatiche  e  con- 
solari. 

Lungo  questo  tronco  ferroviario  si  viaggia  ordinariamente  in  mezzo  a 
una  nuvola  continua  di  polvere  rossa,  ma  oggi  pioveva  e  alle  6  pom.  siamo 
arrivati  a  Jahù  in  istato  qnasi  decente.  Quando  non  vi  è  pólvere,  però,  vi  è  il 
fango  che  rende  impraticabili  le  strade  non  selciate  che  dalla  stazione  scen- 
dono alla  città. 

All'Hotel  Ovidio,  dove  si  prese  alloggio,  l'agente  consolare  signor  De 
Mori  ci  parlò  a  lungo  delle  fazende  di  questi  dintorni.  In  poche  le  cose 
procedono  regolarmente.  Nella  maggior  parte  i  patti  non  vengono  osservati. 
Ascoltando  il  signor  De  Mori  mi  pareva  di  udire  una  ripetizione  fonografica 
dei  discorsi  sentiti  a  Ribeiràozinho,  Jaboticabal,  Ribeirào  Preto  e  altri  centri 
lontani. 
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L'albergo  era  pieno  :  ci  toccò  una  stanza  dai  vetri  rotti  con  due  letti  che 
sembravano  due  tavole  anatomiche.  Fino  a  mezzanotte  fammo  disturbati  da 
alcuni  ragazzi  vicini,  poi  dalle  barata^,  specie  di  scarafaggio. 


Jahù,  23  febbraio. 

Jahù  sarebbe  una  discreta  città  se  avesse  le  strade  lastricate  e  l'acqua 
potabile.  Conta  circa  16  mila  abitanti  :  altri  24  mila  sono  sparsi  nel  territorio 
municipale  vastissimo;  e  si  può  dire  che  per  tre  quarti  sono  italiani. 

Alla  domenica  molti  coloni  vengono  a  cavallo  nel  capoluogo,  ma  oggi  in 
causa  del  tempo  minaccioso  il  loro  concorso  fu  scarso.  Tutti  qaelli  che  inter- 
rogai nell'ufficio  deiragente  consolare  ripeterono  le  solite  antifone  :  dopo  la 
crisi,  si  possono  calcolare  al  dieci  per  cento  appena  i  fazendeiros  che  pagano 
regolarmente  e  completamente  le  mercedi  pattuite.  Gli  altri  o  temporeggiano 
all'infinito  finché  le  loro  proprietà  vanno  all'asta  con  la  perdita  quasi  sempre 
totale  dei  crediti  dei  contadini,  o  impongono  multe  arbitrarie  o  esagerate 
per  diminuire  i  propri  debiti,  o  costringono  i  coloni  a  provvedersi  del  neces- 
sario nelle  loro  vendas  a  prezzi  alti.  In  causa  della  crisi  perdono  molti  crediti 
anche  i  negozianti  di  Jahù,  in  maggioranza  italiani. 

Vidi  alcune  quadernetas  con  multe  di  100  e  200  milreis  ai  coloni  "  per 
aver  risposto  male  „ ,  cioè  per  aver  reclamato  con  parole  vivaci  e  con  insi- 
stenza il  frutto  delle  loro  fatiche. 

In  una  fazenda  morì  il  proprietario.  Tre  grosse  famiglie  italiane  che  vi 
lavoravano  da  anni  avanzavano  26  contos.  Gli  eredi  volevano  cacciarli  senza 
dare  loro  un  soldo.  I  coloni  resistettero  e  finirono  coU'avere  appena  il  27  per 
cento  del  loro  credito. 

Due  coloni  raccontano  che  nella  fazenda  in  cui  si  trovano  sono  obbligati 
a  rimanere  nel  cafezal  anche  quando  piove  dirottamente.  Se  accennano  a  la- 
mentarsi, il  proprietario  dice  loro  : 

—  Fica  quieto  e  cala  baca  (stai  quieto  e  taci)  :  voi  italiani  siete  schiavi  ; 
i  padroni  siamo  noi  nativi. 

I  due  coloni  aggiunsero  : 

—  Creda  pure  che  data  la  fama  di  violenze  a  cui  si  abbandonano  gli  ita- 
liani, sono  ben  pochi  gli  omicidi  che  avvengono.  Se  gli  italiani  dovessero 
ricorrere  al  coltello  ogni  volta  che  vengono  ingiustamente  maltrattati,  sa- 
rebbe un  macello  quotidiano. 

Un  altro  colono  mi  racconta  che,  mentre  era  inerme,  venne  un  giorno 
frustato  perchè  non  voleva  fare  la  spia. 

Alcune  famìglie  (donne  e  bambini)  di  undici  coloni  arrestati  per  Tue- 
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cisione  del  fazendeiro  Prado  arvenuta  nello  scorso  settembre,  appena  sep- 
pero che  il  Console  generale  si  trovava  a  Jahù,  gli  si  presentarono  racco- 
mandandogli la  sorte  dei  detenuti.  Il  Console  distribuì  loro  dei  soccorsi. 
Gli  undici  sono  accusati  di  complicità  ;  i  cinque  colpevoli  d'aver  ucciso  il 
Prado  a  colpi  di  zappa  (dopo  che  il  Prado  aveva  sparato  il  revolver)  sono 
latitanti. 

Nel  pomeriggio  abbiamo  fatto  in  tróly  una  escursione  attraverso  alcune 
fazendas  dei  dintorni.  A  un'ora  e  un  quarto  di  strada  da  Jahù  siamo  entrati 
nella /*a«renda  del  signor  Antonio  José  de  Souza,  un  galantuomo  che  paga 
puntualmente  i  coloni  i  quali  alla  loro  volta  gli  tengono  i  cafezaes  pulitis- 
simi. Quando  sono  trattati  bene,  i  contadini  lavorano  naturalmente  con 
maggior  amore,  senza  bisogno  di  eccitamenti. 

Andammo  difilati  alle  casette  occupate  da  una  quindicina  di  famiglie 
italiane,  casette  dietro  le  quali  sorgono  i  pollai,  i  porcili  e  i  ripari  per  depo- 
sitarvi le  pannocchie  di  granturco.  Non  pochi  bambini  erano  malati  agli 
occhi,  per  la  solita  congiuntivite. 

Uno  dei  primi  capi  di  famiglia  (quasi  tutti  veneti)  da  noi  interrogati, 
rispose  francamente  che  in  quella  fazenda  i  lavoratori  sono  trattati  umana- 
mente, ma  che  nelle  faeenias  vicine  si  commettono  continui  abusi.  Sua 
moglie  gli  sussurrò  di  tacere.  Rassicurai  la  donna  dicendole  che  le  nostre 
domande  erano  fatte  nell'interesse  degli  italiani.  Allora  altri  coloni  presero 
animo  e  raccontarono  vari  casi  di  famiglie  derubate  dei  loro  guadagni  in 
fazendas  circostanti. 

—  Fazende  come  questa  —  dicevano  in  coro  —  se  ne  trovano  una  ogni 
cento. 

—  Io  —  affermò  un  colono  —  perdetti  740  milreis  nella  fazenda  N.  N. 
che  fu  venduta  senza  riconoscere  i  crediti  dei  contadini. 

Altri  aggiunsero  di  essere  stati  egualmente  defraudati  nelle  fazendas  in 
cui  avevano  precedentemente  lavorato. 

Avendo  interrogato  i  coloni  sull'uso  di  alcune  reti  appoggiate  alle  loro 
casette,  ci  dissero  che  pigliavano  del  pesce  nei  piccoli  corsi  d'acqua  vicini, 
nei  quali  però  bisogna  guardarsi  dai  giocare  (specie  di  coccodrilli)  e  dai  ser- 
penti :  di  questi  ultimi  se  ne  trovano  di  grossi ,  lunghi  fino  a  tre  e  quattro 
metri. 

L'amministratore,  veneto,  sopraggiunto  mentre  terminavamo  la  visita 
delle  abitazioni  dei  coloni  (in  una  di  esse  spiccava  all'ingresso  una  specie  di 
altare  con  lumini  accesi  davanti  alle  sacre  immagini,  ai  cui  piedi  i  contadini 
recitano  alla  domenica  il  rosario)  ci  condusse  alla  sua  casetta  e  offrendoci 
una  tazza  di  caffè  ci  disse  : 

—  In  questa  fazenda  già  varie  famiglie,  di  quelle  che  hanno  due  o  tre 
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uomini,  dopo  quattro  anni  di  lavoro  risparmiarono  da  quattro  a  sei  mila  lire 
e  se  ne  tornarono  con  esse  in  Italia. 

Aggiunse  che  malgrado  il  ribasso  del  caffè,  la  fazenda  è  ancora  attiva:  è 
questione  di  non  aver  debiti  con  usurai,  di  saper  bene  amministrare. 

—  Quanto  può  in  media  —  chiesi  —  guadagnare  qui  un  colono  in  denaro, 
oltre  il  granturco,  il  riso,  i  fagiuoli,  le  galline  e  i  porci  e  le  capre? 

—  Circa  400  mil  reis  all'anno. 

—  E  può  vivere  senza  toccare  questo  danaro  ? 

—  No,  deve  spenderne  sempre  una  parte  in  abiti,  cibi,  petrolio,  ta- 
bacco, ecc. 

Una  faaiiglia  che  abbia  il  solo  suo  capo  atto  al  lavoro,  difficilmente  può 
fare  economie  :  queste  si  realizzano  in  proporzione  del  numero  dei  membri 
di  una  famiglia  capaci  di  lavorare,  della  baona  amministrazione  e  della  sa- 
lute. Le -malattie  assorbono  rapidamente  i  risparmi.  Ogni  medico  di  Jabù 
per  faro  una  visita  nelle  faeendas  prende  cinquanta  mil  reis  per  lega;  esige, 
cioè,  oltre  sessanta  franchi  per  ogni  sei  chilometri  e  mezzo  che  percorre.  Bi- 
sogna, inoltre,  pagargli  l'affitto  del  troly.  Superfluo  aggiungere,  infine,  che 
nei  paesi  più  lontani  da  San  Paulo,  dove  sono  già  care,  le  medicine  sono  ca- 
rissime. 

Consigliammo  i  coloni  della  fazenda  de  Souza  a  unirsi  e,  con  piccole 
quote  mensili,  formare  una  cassa  comune  per  le  eventuali  spese  di  medico  e 
medicinali,  come  s'è  fatto  in  altre  faeendas. 

Come  nella  grandissima  maggioranza  delle  fousendaSy  anche  in  quella  de 
Souza  i  ragazzi  dei  coloni  crescono  analfabeti  per  mancanza  di  scuole  vicine. 

À  pochi  minuti  da  detta  fazenda  sorgono,  nella  località  P090  Alegre,  un 
engenho  da  caffè,  una  segheria  da  legname  a  vapore  e  una  venda  di  proprietà 
di  certo  Turini  ;  vi  sono  intorno  altre  due  0  tre  case  e  vendas,  in  una  delle 
quali  alcuni  coloni  passavano  il  pomeriggio  domenicale  giuocando  alle 
boccie. 

—  Io  —  ci  disse  il  Turini  —  ho  affittato  la  venda  a  un  turco  perchè  ho 
perduto  vari  contos  di  reis  che  avanzavo  da  famiglie  di  coloni  le  quali  alla 
loro  volta  non  furono  pagate  dai  fazendeiros. 

Nella  segheria  si  ricavano  belle  tavole  da  grossi  tronchi  di  cedri,  canél- 
lon,  e  altri  alberi  resinosi  e  profumati,  abbattuti  nei  boschi  ridotti  a  cafe- 
zaes.  Vi  sono  qualità  di  legno  durissimo,  adoperato  per  fabbricare  porte  e 
manichi  d'accette  e  di  zappe. 

Saputo  dell'arrivo  del  Console  Generale,  due  coloni  gli  si  presentarono 
per  raccontargli  come  furono  derubati  e  maltrattati  nella  prossima  fazendi 
della  vedova  X. 
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Bariry,  24  febbraio. 


Si  decise  iersera  di  fare  oggi  un'escursione  fino  al  fiume  Tietè,  per  la  via 
mulattiera  di  Bariry,  dove  si  trovano  parecchi  italiani.  E  stamane  alle  5  e 
mezzo  eravamo  già  in  sella,  il  Console  Generale,  il  signor  De  Mori,  agente 
consolare  a  Jahù  e  lo  scrìvente.  Si  parti  di  buon'ora  perchè  da  Jahu  a  Bariry 
vi  sono  oltre  cinque  leghe  (dai  33  ai  34  chilometri)  e  un'altra  lega  abbon- 
dante vi  è  da  Bariry  al  Tietè. 

Fino  a  P090  Alegre  si  fece  la  medesima  strada  percorsa  ieri:  poi  si  con- 
tinuò ora  fra  i  cafezaes  e  ora  fra  i  boschi.  Il  tempo  coperto  rendeva  piacevole 
la  marcia:  il  signor  De  Mori  tirava  ogni  tanto  qualche  fucilata  contro  le  tor- 
tore, i  tordi  e  altri  uccelli  che  popolavano  gli  alberì  lungo  il  sentiero,  presso 
il  quale  si  trovano  di  tanto  in  tanto  delle  croci  piantate  in  memQjria  di  un 
assassinato  0  della  vittima  di  qualche  disgrazia. 

Alle  10  e  un  quarto  si  fece  alt  a  Lagoaseca,  nella  venda  tenuta  da  un 
veneto.  In  quella  solitudine  non  trovammo  per  la  colazione  che  una  scatola 
di  pesce  salato  e  delle  ova,  ma  c'era  del  vino  italiano  e  buono.  I  nostri  vini 
penetrano  nei  luoghi  più  lontani  quando  i  pionieri  sono  italiani. 

Dalla  venda  passammo  alla  vicina  faeenda  del  signor  Ottaviano  Toledo 
Pira,  molto  ben  tenuta.  Il  proprietario  è  un  giovane  intelligente  che  paga  i 
saoi  coloni:  tiene  in  casa  una  piccola  indiana,  dalla  fronte  bassa  e  dai  capelli 
duri,  come  quelli  dei  giapponesi,  presa  da  piccina  nei  boschi  a  200  chilo- 
metri a  ovest,  dove  vivono  ancora  degli  indigeni  allo  stato  selvaggio. 

Scarse  le  fazcnde  fino  a  Bariry,  dove  si  giunse  alle  2.  30  pom.  Riposatici 
un  paio  d'ore,  ci  avviammo  in  troly  verso  il  Tietè.  In  causa  degli  acquazzoni 
degli  ultimi  giorni,  la  strada  in  mezzo  alle  boscaglie  è  orribile.  Trovammo 
dei  carretti  carìchi  di  sacchi  di  caffè  affondati  nel  pantano  in  modo  che  dieci 
muli  non  riuscivano  a  cavameli.  Le  grida  e  le  bestemmie  dei  carrettieri  ita- 
liani risuonavano  stranamente  nel  silenzio  della  foresta.  Qaci  poveri  diavoli 
facevano  pena:  per  aizzare  i  muli  e  spingere  le  ruote  scendevano  nel  fango 
fino  al  ginocchio  :  che  vita  e  che  fatiche  ! 

Dovemmo  faticare  non  poco  anche  noi  per  msin tenerci  in  equilibrio  sul 
iroly  durante  le  sue  scosse  e  ì  suoi  balzi  indiavolati.  Verso  sera  giungemmo 
fìnalmente]al  Tietè,  che  scorre  maestoso  fra  due  masse  gigantesche  di  verdura. 
In  quel  punto  è  largo  dai  400  ai  500  metri.  Nel  cosidetto  porto  era  ancorato 
uno  dei  vaporetti  che  fanno  il  servizio  dei  trasporti  e  che  per  la  bassezza  della 
loro  stiva  tengono  sul  ponte  la  caldaia  alimentata  a  legna.  Tre  volte  al  mese 
uno  di  tali  vaporetti  fa  il  viaggio  da  Piracicaba  a  Bariry  e  viceversa. 

Mentre  a  notte  fatta  tornavamo  al  paese,  fummo  ricevuti  a  suon  di  mu- 
sica e  allo  sparo  di  mortaretti  e  razzi.  Gli  italiani  di  Bariry  avevano  saputo 
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delParrivo  del  Console  e  manifestavano  la  loro  gioia  :  mai  Console  Generale 
si  era  spinto  da  San  Paolo  a  Bariry:  la  gita  del  cav.  Monaco  costituiva  un 
vero  avvenimento. 

Una  Commissione  di  notabili  italiani  (essi  erano  vestiti  pulitamente  da 
festa  e  noi  eravamo  in  abiti  da  viaggio  tutti  inzaccherati  di  fango)  venne  a 
riverire  il  Console  e  a  pregarlo  di  seguirla  al*Club  italo-brasiliano.  Il  Console 
acconsenti:  al  Club,  mentre  si  serviva  la  birra,  i  rappresentanti  delle  autorità 
locali  e  i  maggiorenti  italiani  fecero  all'Italia  e  al  Brasile  numerosi  brindisi 
a  cui  il  Console  si  associò.  Fra  un  brindisi  e  Paltro  la  banda  faceva  una  suo- 
natina  e  di  fuori  numerosi  razzi  di  gioia  salivano  al  cielo. 

La  storia  degli  italiani  di  Bariry  è  presto  fatta.  Quattordici  o  quindici 
anni  or  sono  alcune  famiglie  di  coloni  nostri  connazionali  che  avevano  messo 
da  parte  qualche  migliaio  di  lire  lavorando  dalle  parti  di  Jahù,  pensarono  di 
venirsi  a  stabilire  a  Bariry,  dove  per  la  distanza  dai  luoghi  abitati  i  terreni 
costavano  poco.  E  in  breve  tempo  trasformarono  una  ventina  di  pezzi  di 
bosco  in  buoni  poderi  da  30,  50  o  -60  ettari. 

I  piccoli  proprietari  attirarono  a  Bariry  i  piccoli  negozianti  e  oggi  il 
commercio  del  paese  è  in  mano  degli  italiani.  Ve  ne  sono  di  tutte  le  pro- 
vinole :  di  piemontesi,  di  bresciani,  di  veneti,  di  toscani,  di  meridionali. 

Questi  arditi  seiUerj  rappresentano  i  vincitori  della  lotta  per  la  vita  degli 
immigranti.  Per  ognuno  di  questi  proprietari  e  commercianti  i  quali  grazie 
alla  loro  attività,  alla  loro  economia,  hanno  trionfato,  quanti  naufraghi, 
quanti  vinti! 


Diario  V. 

V 
Al  Consolato  generale  italiano  di  San  Paolo. 


San  Paolo,  26  febbraio  1902. 

Dalle  6.  30  di  stamane  alle  7.  30  di  questa  sera  abbiamo  impiegato  tutta 
la  giornata  nel  viaggio  in  ferrovia  da  Jahù  a  San  Paolo,  oltre  400  chilometri. 

A  Campinas  incontrammo  il  vice-console  cavaliere  Gallian  in  viaggio  per 
Brotas  allo  scopo  di  accomodare  la  questione  di  quei  coloni.  Il  Gallian  è  un 
attivo  e  intelligente  funzionario,  ma  la  sua  buona  volontà  spesso  non  basta: 
egli  infatti  è  vice-console  titolare  in  due  posti  che  distano  oltre  trecento  chi- 
lometri Tuno  dall'altro,  Ribeir^o  Preto  e  Campinas,  due  centri  importanti 
che  richiederebbero  Topera  assidua  e  costante  di  due  funzionari. 

Alla  stazione  di  Brotas  avevamo  trovato  il  corrispondente  consolare  il 
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quale  disse  che  il  nuovo  intervento  del  cavaliere  Gallian  avrebbe  appianato 
la  questione  precedente,  ma  che  in  generale  i  coloni  non  sono  in  quella  re- 
gione pagati  più  come  una  volta.  I  debiti  delle  fazendas  peggiorano  conti- 
nuamente la  condizione  dei  contadini. 


San  Paolo,  27  febbraio. 

Intorno  alle  zone  da  me  ultimamente  percoi'se  ho  cercato  le  informazioni 
esistenti  negli  uffici  del  Consolato  generale,  provenienti  da  agenti,  corrispon- 
denti e  privati  degni  di  fede;  ed  ho  trovato  che  corrispondono  alle  notìzie  ed 
alle  impressioni  da  me  raccolte. 

Ecco,  per  esempio,  quelle  che  riguardano  il  territorio  della  comarca  (pro- 
vincia) di  Jaboticabal,  con  le  sue  città,  Jaboticabal,  Monte  Alto  e  Ribeirào- 
zinho. 

Il  numero  approssimativo  delle  fazendas  è  di  500,  di  cui  P80  per  cento 
ipotecate:  basandosi  sul  prezzo  attuale  del  caffè,  forse  il  solo  10  per  cento 
del  valore  sarebbe  libero. 

I  prestiti  ipotecarli  si  fanno  dai  fazendeiroH  con  privati,  dai  due  ai 
quattro  anni,  coirinteresse  medio  dell'uno  e  un  quarto  per  cento  al  mese,  e 
venti  per  cento  di  multa  in  caso  di  mancato  pagamento.  Con  gli  istituti  di 
credito  il  termine  per  l'estinzione  è  dai  dieci  ai  quindici  anni,  coll'interesse 
annuo  superiore  al  J8  per  cento. 

La  popolazione  della  comarca  di  Jaboticabal  è  calcolata  approssimativa- 
mente in  quarantamila  abitanti;  gli  italiani  sono  in  ragione  del  60  per  cento 
nelle  campagne  e  del  50  per  cento  nelle  città  menzionate. 

Delle  proprietà  agricole  della  comarca  di  Jaboticabal,  circa  la  terza  parte 
è  posseduta  da  italiani  :  il  maggior  numero  degli  italiani  possidenti  di  fa- 
zende  e  fondi  rustici  si  trova  nel  municipio  di  Bìbeiràozinho.  La  maggior 
parte  di  tali  proprietà  è  stimata  oggi  del  valore  dai  5  ai  20  conios  ;  discreto  è 
il  numero  di  quelle  del  valore  dai  20  ai  100  contos  ;  una  ventina  superano  il 
valore  dei  100  contos, 

(Fatte  poche  eccezioni,  i  fazendeiros  italiani  della  comarca  di  Jaboticabal 
non  trattano  i  coloni  meglio  dei  brasiliani.  Un  buon  argomento  per  chiedere 
leggi  e  provvedimenti  a  garanzia  dei  crediti  dei  coloni  dovrà  essere  questo, 
che  tali  leggi  non  si  invocano  soltanto  contro  gli  abusi  dei  brasiliani,  ma  dei 
fazendeiros  in  generale,  cominciando  dagli  italiani). 

Nessuna  fazenda  della  comarca  di  Jaboticabal  ha  medico. 

Dalle  informazioni  esistenti  presso  il  Consolato  generale,  raccolte  in  ri- 
sposta ai  dati  statistici  richiesti  con  la  circolare  11  maggio  1901,  risulterebbe 
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che  in  detta  comarca  i  coloni  ricevono  nelle  fazendas  dai  60  ai  100  milreis 
per  ogni  mille  piante  di  caffè  che  coltivano,  più  500  reis  per  ogni  alque  re  dì 
caffè  (50  litri)  che  colgono.  Ciò  farebbe  credere  che  ogni  colono  guadagni  in 
denaro  (oltre  il  fratto  del  granturco,  dei  fagiaoli  e  del  bestiame)  otto  o  no- 
vecento milreis  alPanno.  È  una  cifra  che  rispondeva  forse  al  vero  anni  ad- 
dietro: oggi  è  bravo  il  colono  che  prende  in  denaro  500  milreis  all'anno. 
Questo  mi  consta  dal  numerosi  coloni  da  me  interrogati  nella  comarca  di 
Jaboticabal,  e  mi  fu  confermato  dai  fazendtiros. 


San  Paolo,  28  febbraio. 

Sulla  comarca  di  Jabu  e  di  Bariry  si  hanno  al  Consolato  questi  dati: 

Numero  approssimativo  degli  italiani  che  vi  risiedono,  45,000,  dei  quali 
circa  350  sono  proprietari  di  faeendas  e  di  altri  fondi  rustici  per  un  valore  di 
due  milioni. 

Sulla  comarca  di  Rio  Claro: 

Le  fazendas  sono  circa  180,  di  cui  appena  22  libere  da  debiti  ipotecari. 
In  nessuna  fazenda  esistono  scuole  per  i  figli  dei  coloni.  Diciotto  fazendas 
hanno  l'assistenza  medica,  ma  non  gratuita,  poiché  il  fazendeiro  fa  ogni  mese 
la  ritenuta  al  colono  di  2  milreis. 

Circa  ai  guadagni  dei  coloni,  il  corrispondente  consolare  dì  Rio  Claro 
scrive: 

'^  Fra  profìtti  e  spese,  nulla  resta  al  colono,  tranne  in  poche  fazende,  ove 
può  piantare  granturco,  fagiuoli,  e  allevare  animali;  può  guadagnare  in 
media  circa  500  milre's  all'anno.  In  quelle  fazende,  poi,  ove  si  può  piantare 
poco  o  nulla,  succede  che  ivi  il  colono  i-imane  sempre  in  debito  alla  Une  del- 
l'anno col  fazenieiro  „. 

I  guadagni  dei  coloni  variano  infatti  moltissimo  secondo  la  quantità  di 
granturco,  fagiuoli  e  riso  che  essi  possono  raccogliere.  Tale  quantità  era  no- 
tevole negli  anni  passati  quando  tutti  formavano  nuovi  cafezaes.  Nei  primi 
quattro  anni  il  colono  può  piantare  granturco  e  fagiuoli  a  suo  piacere  tra  le 
file  delle  piccole  piante  di  caffè.  Ma  appena  il  caffè  hi  superato  l'età  di 
quattro  anni,  le  piantagioni  intermedie  cessano.  Ora,  in  causa  del  ribasso 
del  prezzo,  nessuno  semina  più  caffè  e  molto  scarsa  è  la  quantità  di  gran- 
turco e  di  fagiuoli  che  il  colono  può  seminare. 

Sempre  a  proposito  dei  guadagni  dei  coloni,  bisogna  tener  conto  poi  di 
una  circostanza  essenziale,  cioè  del  numero  di  uomini  atti  al  lavoro  che  conta 
ciascuna  famiglia.  Le  economie,  dato  un  fazendeiro  onesto,  sono  possibili 
nelle  famiglie  che  hanno  due  o  tre  uomini,  padre,  figli  o  parenti,  che  vivono 
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insieme;  sono  impossibili  nelle  famiglie  che  si  compongono  di  un  solo  nomo 
con  moglie  e  figli  piccoli. 

Molto  opportanamente  scrive  il  corrispondente  consolare  di  Resaca: 
"  Si  possono  considerare  come  esposte  a  inevitabili  sofferenze  le  famiglie 
composte  di  padre,  madre  e  numerosi  bambini,  ridotti  a  vivere  esclusiva- 
mente del  lavoro  di  una  persona.  „ 


San  Paolo,  V"  marzo. 

Ho  avuto  occasione  di  intrattenermi  oggi  a  lungo  col  sacerdote  trentino 
don  Faustino  Gottardini,  il  quale  è  siato  per  sei  anni  curato  a  Porto  Ferreira 
e  per  sette  a  San  Pietro  di  Piricicaba. 

Egli  è  di  parere  che  il  Governo  italiano  non  debba  permettere  la  conti- 
nuazione dell'emigrazione  a  viaggio  pagato  per  il  Brasile. 

—  Oramai  —  dice  —  il  trovare  un  faeendeiro  onesto  che  mantenga  pun- 
tualmente i  patti  è  difficilissimo,  e  nelle  fanendas  cattive  i  coloni  sono  trat- 
tati peggio  degli  schiavi.  A  San  Pietro  di  Piricicaba  quattro  faeendas  sono 
specialmente  da  notare  fra  le  pessime: 

Il  signor  N.  N.  addebita  ai  coloni  le  spese  di  trasporto 

àsXVHospedaria  di  San  Paulo  alla  fazenda,  mentre,  com'è  noto,  i  coloni  in 
arrivo  viaggiano  gratuitamente  sulle  ferrovie  da  San  Paolo  a  destinazione; 
e  impone  di  continuo  multe  ingiuste.  Il  figlio  è  ancora  più  prepotente  del 
padre. 

Il  sacerdote  Gottardini  mi  raccontò  alcuni  fatti  i  quali  provano  che  la 
maggior  parte  dei  fcusendeiros  essendo  influenti  per  ragioni  politiche,  possono 
commettere  impunemente  qualunque  abuso:  i  delegati  di  polizia  li  temono  e 
non  osano  prendere  la  difesa  dei  deboli. 

In  compagnia  del  console  generale  cav.  Monaco,  ho  visitato  oggi  qui  a 
San  Paolo  Tospedale  per  le  malattie  contagiose.  Si  compone  di  un  gruppo  di 
eleganti  padiglioni,  costruiti  secondo  le  più  moderne  esigenze  scientifiche,  in 
uno  dei  posti  più  elevati  e  sani  della  città. 

All'ospedale  è  annesso  un  laboratorio  per  gli  studi  batteriologici,  nel 
quale  lavora,  fra  gli  altri,  il  medico  italiano  dottor  Ivo  Bandi. 

Il  Console  mi  diceva  che,  appena  trovato  un  terreno  conveniente,  si  darà 
mano  alla  costruzione  di  un  ospedale  italiano.  Si  hanno  già  i  fondi  per  la 
fabbrica. 
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San  Paolo,  2  marzo. 

Ogni  sabato  è  istruttivo  l'assistere  negli  affici  del  consolato  alla  proces- 
sione di  famiglie  italiane  che  chiedono  il  rimpatrio  per  malattie  o  per  altre 
disgrazie.  Il  Console  non  può  accordare  il  passaggio  gratuito  che  in  casi  ec- 
cezionali ;  dispone  poi  di  un  limitato  numero  di  biglietti  che  costano  una 
sterlina  e  mezzo  l'uno,  sempre  inferiori  alle  richieste. 

Parecchie  famiglie  le  quali  dopo  pochi  mesi  di  lavoro  abbandonarono  le 
fazendas  in  cui  si  trovavano  male,  vengono  dal  Consolato  rimandate  dX- 
VHospedaria  degli  immigranti  perchè  vedano  se  possono  occuparsi  ìnfaeendas 
migliori;  il  che  dipende  semplicemente  dal  caso. 

Fra  i  malati  possono  ottener^  il  rimpatrio,  a  una  sterlina  e  mezzo,  sol- 
tanto quelli  che  hanno  infeimità  ritenute  incurabili. 

La  maggior  parte  degli  immigranti  presentatisi  oggi  si  trovano  nel  Brasile 
da  pochi  mesi  soltanto,  dall'epoca  in  cui,  alla  vigilia  dell'applicazione  della 
nuova  legge  sull'emigrazione,  vi  fu  un  maggiore  imbarco  di  emigranti  af- 
frettato dai  sub-agenti  delle  Compagnie  di  navigazione. 

Alcune  donne  ammisero  di  essere  emigrate  facendosi  passare  come  pa- 
renti di  contadini,  mentre  non  lo  erano.  È  notevole  la  quantità  di  queste 
false  parentele  inscritte  dai  sindaci  nei  pa!?saporti,  come  è  rilevante  il  nu- 
mero di  spostati  registrati  nei  passaporti  come  agricoltori,  mentre  invece 
non  hanfto  mai  fatto  i  contadini. 

Fa  pena  il  vedere  come  per  la  fretta  interessata  di  caricar  gente  per 
il  Brasile,  sub-agènti  delle  Compagnie  e  sindaci  vadano  d'accordo  nel 
gabellare  per  contadini  e  per  famiglie  di  parenti,  molti  gruppi  di  miserabili. 
Il  Governo  del  Brasile  a  cui  più  d'ogni  altro  dovrebbe  stare  a  cuore  che 
gli  emigranti  siano  agricoltori,  chiude  gli  occhi. 

Constatando  la  facilità  con  cui  tutti  i  bassifondi  delle  città  e  delle  cam- 
pagne italiane  ottengono  il  viaggio  gratuito  per  questi  paesi,  si  può  affer- 
mare che  negli  ultimi  anni  l'emigrazione  italiana  verso  il  Brasile  non  è  stato 
un  fenomeno  naturale  ma  bensì  una  corrente  artificiale  promossa  a  benefìcio 
principalmente  delle  Compagnie  di  navigazione. 

—  Ah!  -—  ho  sentito  esclamare  da  molti  padri  di  famiglia  —  maledetto  il 
giorno  in  cai  vennero  a  tentarmi  gli  agenti  d'emigrazione.  Essi  mi  sedussero 
con  la  prospettiva  del  viaggio  gratuito,  mentre  io  non  pensavo  affatto  ad  ab- 
bandonare l'Italia. 


•# 
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San  Paolo,  3  marzo. 


Due  capi  di  famiglia  si  preseDtarono  oggi  al  Consolato  a  nome  di  sette 
famiglie  le  qaali  da  cinque  anni  lavorano  nella  fazenda  di  Santa  Maria,  di 
proprietà  di  N.  N.,  a  cinque  chilometri  da  Ribeir&ozinho. 

Raccontano  che  nel  1897  le  sette  famiglie  assunsero  di  formare  in  detta 
fazenda  varii  cafezaes;  cominciarono  coll'abbattere  i  bocchi,  seminarono  e  ti- 
rarono su  il  caffè,  facendo  anche  il  primo  raccolto  venduto  dal  proprietario. 
Ora  le  sette  famiglie,  che  in  cinque  anni  non  riscossero  mai  un  centesimo 
(e  cedettero  tutto  al  padrone,  campando  esclusivamente  del  prodotto  del 
granturco,  dei  fagiuolì,  del  riso  e  del  bestiame  e  facendosi  prestare  qualche 
centmaio  di  lire  da  certi  loro  conoscenti)  avanzerebbero  complessivamente 
alcune  migliaia  di  lire  avendo  lavorato  non  come  coloni  ma  come  empreiteirofl^ 
mezzadri;  ma  poco  tempo  fa  il  proprietario  deììSL fazenda  mori  e  gli  eredi  non 
vogliono  riconoscere  i  crediti  delle  sette  famiglie.  Pare  che  la  fazenda  fosse 
ipotecata  per  somme  rilevanti.  È  uno  dei  casi  che  si  veriticano  ora  frequen- 
temente. 

Il  Console  indirizzò  i  due  capi  di  famiglia  a  un  buon  avvocato  che  farà  il 
possibile  per  tutelarne  gli  interessi,  ma  è  ben  difficile  che  le  sette  famiglie 
realizzino  almeno  una  parte  dei  loro  crediti.  Esse  possiedono  soltanto  quattro 
righe  in  carta  semplice  del  defunto  fazcndHro. 

I  due  capi  di  famiglia  mi  dissero  che  per  venire  a  San  Paolo  vendettero 
due  maiali. 

—  Noi  —  aggiunsero  —  non  intendiamo  di  lascinre  la  fazenda  se  prima 
non  siamo  pagati.  I  cafezaes  sono  stati  formati  con  cinque  anni  di  nostre  fa- 
tiche, là  dove  piiraa  non  c'era  che  matto  (bosco). 

I  poveretti  si  illudono  che  sarà  resa  loro  giustizia.  Ignorano  che  i  crediti 
ipotecari  avranno  la  precedenza  sui  loro  e  che  vi  sono  eredi  capaci  di  creare 
ipoteche  fittizie  per  defraudare  i  coloni. 


San  Paolo,  4  marzo. 

Un  altro  gruppo  di  famiglie  scrive  al  Console  da  Araraquara  che  dopo 
vari  anni  di  lavoro  avanza  dal  fazendeiro  N.  N.  alcuni  contos.  Quando  il 
caffè  era  caro,  il  N.  N.  era  un  discreto  pagatore,  ma  oggi  affoga  nei  de- 
biti e  non  può  più  far  fronte  ai  suoi  impegni. 

Il  Consolato  è  assediato  da  simili  reclami  e  airinfuori  di  qualche  pratica 
amichevole  e  del  consiglio  di  rivolgersi  a  un  onesto  avvocato,  nulla  può  fare 
fino  al  giorno  in  cui  per  legge  i  crediti  dei  coloni  non  avranno  la  precedenza. 
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A  proposito  di  qnesta  invocata  legge,  qaalche  faeendt'ro  ha  detto: 

—  II  giorno  in  coi  i  crediti  dei  coloni  avessero  legalmente  la  precedenza 
su  tutti  gli  altri,  noi  non  troveremmo  più  an  Banco  per  prestarci  denaro  su 
ipoteca. 

Ed  è  giusto  che  continui  la  falsa  situaziione  attuale,  nella  quale  molti  /a- 
fsendeiros  tirano  avanti  a  spese  del  lavoro  quasi  completamente  gratuito  di 
migliaia  di  &niiglie  di  contadini  italiani? 

La  pazienza  dei  coloni  è  veramente  mirabile.  Sono  innulnerevoli  quelli 
che  continuano  a  prestare  la  propria  opera  lasciandosi  lusingare  dalle  promesse 
dei  padroni  che  il  caffè  rincarerà  presto  e  che  torneranno  gli  anni  dtsll'abbon- 
danza. 

Il  vice  Console  cav.  Gallian  è  venuto  oggi  da  Brotas  dove  riuscì  a  riacco- 
modare la  questione  dei  contadini  scioperanti.  Il  Banco  che  assunse  \9kfazmda 
s'impegnò  di  pagare  subito  il  25  per  cento  dei  crediti  dei  coloni.  È  un  risul- 
tato soddisfacente. 


Diario  VI. 

« 

Da  Campinas  a  Campos  Salles. 

Gampinas,  5  marzo. 

Campinas,  a  1 15  chilometri  a  nord  da  San  Paulo,  è,  come  si  sa,  la  mi- 
gliore cittadina  dell'interno  dello  Stato,  centro  di  una  zona  caffeifera  nella 
quale,  malgrado  la  crisi,  i  coloni  continuano  a  trovarsi  discretamente. 

Dopo  la  febbre  gialla  che  ne  decimò  la  popolazione  pochi  anni  or  sono, 
Campinas  si  è  ripulita,  ha  selciato  le  sue  strade  e  si  ò  provvista  di  acqua 
potabile  e  di  fogne. 

NelFufficio  del  vice-console  ho  cominciato  a  fare  una  lista  completa  delle 
faBtndas  del  municipio  di  pampinas  :  quando  tireremo  le  somme,  risulterà 
probabilmente  che  in  metà,  e  forse  più,  delle  fcusendas  ì  coloni  sono  pagati 
regolarmente;  meno  regolarmente  nelle  fcusendas  rimanenti,  tutte  ipotecate  e 
sovraccariche  di  debiti. 

Poco  tempo  fa,  p.  e.,  una  sentenza  riconobbe  che  nella  faeenda  N.  N.  le 
famiglie  dei  coloni  sono  creditrici  di  qualche  conto,  ma  siccome  i  crediti 
Ipotecari  hanno  la  pret^edenza,  i  coloni  perderanno  tutto. 

In  non  poche  fazendas  si  commette  poi  questo  abuso,  che  ogni  famiglia 
di  coloni  paga  tre  m*l  reis  al  mese  per  il  servizio  medico,  ma  viceversa  i 
medico  non  viene  pagato  dalle  amministrazioni  delle  fcustndas  e,  se  lo  vo- 
gliono, i  contadini  devono  pagarlo  direttamente. 
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Il  vice-console  italiano  di  Campinas,  cav.  Gallian,  calcola  che  gii  italiani 
residenti  nel  municipio,  fra  città  e  faeendas,  siano  circa  15  mila. 

I  coloni  delle  fazenlas  percepiscono  in  media  dai  70  agli  80  mil  reis 
all'anno  per  ogni  mille  piante  di  caffè  che  coltivano,  più  dai  500  ai  600  reis 
per  ogni  alqueire  (50  litri)  di  caffè  che  raccolgono.  Possono  inoltre  coltivare 
a  loro  profitto  granturco  e  fagiuoli,  nonché  allevare  polli  e  maiali,  ma  ciò 
non  hasta  per  il  loro  mantenimento,  nel  quale  devono  spendere  buona  parte 
di  ciò  che  guadagnano  in  danaro.  Possono  fare  economie  le  famiglie  che  con- 
tano due  0  tre  uomini  atti  al  lavoro. 

Soltanto  quattro  sono  gli  italiani  proprietari  di  faeendas  propriamente 
dette.  È  invece  abbastanza  rilevante  il  numero  degli  italiani  proprietari  di 
fondi  rustici  minori,  ossia  chacaras.  Si  può  calcolare  detto  numero  in  150 
circa,  per  un  valore  complessivo  approssimativo  di  1800  conica ^  mentre  in- 
vece il  valore  complessivo  approssimativo  delle  quattro  fazendas  di  italiani 
è  di  300  contos. 

Due  terzi  circa  delle  fazendas  sono  ipotecate:  il  tasso  oscilla  fra  PS  e  il 
15  per  cento,  con  una  media  del  12  circa. 


Campinas,  6  marzo. 

L'italiano  più  colto  e  intelligente  residente  a  Campinas,  è  un  dottore,  il 
signor  De  Toffoli,  il  quale  così  mi  riassumeva  la  situazione: 

—  Cinque  o  sei  anni  or  sono,  tutte  le  famiglie  di  coloni  che  io  afvevo  oc- 
casione di  visitare  come  medico  mi  dicevano  che  si  trovavano  bene  e  che 
erano  contenti.  Ora  non  si  sentono  che  lamenti  co^ì  da  parte  dei  fcusendeiros 
come  dei  coloni.  Il  ribasso  del  prezzo  del  caffè  ha  impoverito  tutti. 

A  proposito  di  italiani,  abita  qui  anche  Garibaldi  Coccapieller,  figlio 
unico  del  famoso  tribuno.  Da  principio  aveva  tentato  il  commercio  a  San 
Paolo,  ma  un  incendio  avendogli  distrutto  un  opifìcio  non  assicurato,  si  al- 
logò a  Campinas  come  impiegato  ferroviario  della  Compagnia  Mogyana.  È 
uomo  serio,  intelligente,  che  conduce  vita  attiva  e  ritirata  e  che  si  è  guada- 
gnata la  stima  dei  suoi  superiori. 

L'italiano  più  ricco  di  Campinas  è  il  signor  Rocco  De  Marco,  qui  stabilito 
dal  1864.  Ha  cominciato  la  sua  vita  d'America  come  operaio  e  oggi  possiede 
la  casa  di  commercio  più  importante  della  città  per  la  vendita  all'ingrosso  di 
farine,  zucchero,  sapone,  vini,  ecc.  Tiene  pure  un  ufficio  di  cambio  e  vende 
biglietti  di  passaggio  da  Santos  per  l'Europa. 

Anche  il  signor  De  Marco  mi  parlò  a  lungo  della  crisi  che  travaglia  lo 
Stato  di  San  Paulo. 
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—  Per  darglieao  un'idea  —  mi  disse  —  le  basti  questo:  io  ho  costruito 
davanti  alla  stazione  ferroviaria  un  palazzo  per  abitazione,  ufBci  e  magazzini 
della  mia  casa,  che  costò  280  conUfS,  Ebbene,  se  volessi  venderlo,  oggi  rica- 
verei a  mala  pena  90  contos,  non  perchè  non  sia  bello  e  solido  e  centrale  e 
perchè  non  valga  molto  di  più,  ma  perchè  mancano  i  denari  e  le  persone  che 
dispongano  di  gro:>si  capitali.  Ella  avrà  saputo  che  molte  faeendas  vanno  con- 
tinuamente all'asta  per  un  terzo  appena  del  loro  valore  reale. 

Riguardo  ai  coloni,  il  signor  De  Marco,  che  ha  continue  relazioni  con  essi 
per  cambio  di  denaro  e  vendita  di  biglietti,  mi  diceva: 

—  In  passato  stavano  bene  e  1*'  famiglie  numerose  potevano  fare  ragguar- 
devoli risparmi.  Oggi  ricavano  appena  da  vivere  quelle  famiglie  che  hanno 
la  fortuna  di  capitare  neWe  fazendds  migliori.  Le  altre  nei  primi  mesi  stanno 
malissimo  e  spesso  soffrono  la  fame. 

—  Vista  la  difficoltà,  per  mancanza  di  capitali,  di  sostituire  rapidamente 
al  caffè  altre  coltivazioni  rimunerative  —  domandai  —  come  prevede  che  la 
situazione  andrà  a  fìnire? 

—  In  un  fallimento  generale. 

Notisi  che  il  signor  De  Marco  è  oramai  più  brasiliano  che  italiano,  tanto 
che  a  mala  pena  ricorda  la  lingua  materna. 

Da  parte  sua  il  cav.  Gallian  mi  fa  osservare  che  anche  le  faeendas  più 
floride  e  ricche  si  trovano  ora  negli  imbarazzi.  La  grande  e  celebre  faeenda 
modello  del  signor  X.  T.  rendeva  una  volta  dai  60  ai  70  contos  netti  e  ora  li 
rende  lordi:  essa  è  (*aricata  da  45  a  48  contos  di  frutti  annui  di  ipoteche. 

E  questo  di  Campinas  è  uno  dei  centri  migliori  dello  Stato  di  San  Paulo. 

Il  cav.  Gallian  mi  proponeva  oggi  il  seguente  quesito: 

—  Gli  inconvenienti  che  lei  ha  osservato  finora  in  zone  buone,  mediocri  e 
cattive  dello  Stato  di  San  Paulo,  le  sembrano  una  quantità  trascurabile,  o  le 
paiono  invece  tali  da  richiedere  che  per  legge  i  crediti  dei  coloni  abbiano  la 
precedenza  sugli  altri  e  che  neìV Hospedaria  di  San  Paulo  si  impianti  un 
ufficio  misto  che  sopprima  i  sensali  e  che  avvii  i  coloni  soltanto  alle  fazendas 
buone? 

—  Io  —  risposi  — ho  il  compito  di  studiare  e  riferire,  non  di  concludere; 
ma  in  coscienza  credo  che  i  provvedimenti  già  proposti  dal  nostro  ministro 
principe  di  Cariati  siano  oramai  indispensabili. 

Il  Vice-Console  di  Campinas  mi  chiese  ancora  : 

—  Perdurando  ancora  le  odierne  condizioni  economiche  nello  Stato  di  San 
Paulo,  crede  che  dall'itaiia  si  debba  permettere  la  continuazione  delVemigra- 
zione  gratuita  pel  Brasile  ? 

—  Francamente  no,  per  lo  meno  fino  al  giorno  in  cui  gli  emigranti  non 
abbiano  le  accennate  garanzie  e  per  i  loro  crediti  e  per  le  fazendas  che  richie- 
dano mano  d'opera. 
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Campi nas,  7  marzo. 

À  proposito  di  Hoapedaria,  nelle  adiacenze  dì  questa  stazione  si  è  co- 
struito anni  addietro  un  vasto  Asilo  capace  di  cinquemila  inunigranti.  Es- 
sendo Gampinas  il  vero  centro  ferroviario  e  agrìcolo  dello  Stato  di  San  Paolo, 
sì  era  pensato  giustamente  di  far  venire  qui  dal  porto  dì  Santos  le  famiglie 
dei  coloni;  ma  i  maneggi  di  certi  fornitori  dì  San  Paolo  e  di  altri  interessati 
fecero  si  che  sì  continuò  a  usare  VHospedaria  della  capitale.  L* Asilo  dì  Cam- 
pinas  rimane  deserto,  vi  cresce  Torba.  Per  renderlo  abitabile  basterebbero 
poche  riparazioni  e  la  costruzione  delle  latrine.  Finora  ha  servito  soltanto  in 
due  o  tre  occasioni,  quando  si  ebbero  tì»\V Hosptdaria  dì  San  Paolo  alcuni  casi 
di  malattie  contagiose. 

Da  Descalvado  sono  giunti  oggi  a  Gampinas  cinque  capì  di  famiglie  colo- 
niche italiane,  percorrendo  a  piedi  non  so  quante  diecine  di  chilometri.  Essi 
si  presentarono  al  vice-console  e  gli  dissero  che,  arrivati  dall'Italia  nello 
scorso  mese  dì  ottobre,  furono  mandati  in  una  faeen'ia  presso  Descalvado 
dove  soffrono  la  fame.  11  proprietario  non  solo  non  anticipa  viveri  in  quan- 
tità sufficienti,  ma  li  costringe  ad  acquistarli  da  luì  e  nelle  quadernetcìs  adde- 
bita prezzi  esagerati. 

In  quattro  mesi  e  mezzo,  ognuno  dei  cinque  coloni  figurava  nel  quader- 
netas  debitorcdi  circa  duecento  mi!  reis. 

—  Visto  che  il  padrone  non  ci  dava  da  mangiare,  abbastanza  —  conti- 
nuarono a  raccontare  i  coloni  —  e  che  ci  segnava  prezzi  coi  quali  saremmo 
rimasti  sempre  in  debito,  siamo  fuggiti  di  notte  dalla  faBtnda  per  pregar  lei, 
signor  vice-console,  dì  ottenere  la  liberazione  delle  nostre  famiglie  rimaste 
sequestrate. 

—  Il  guaio  si  è  —  osservò  il  cavaliere  Gallian  —  che  nelle  quademeias 
voi  figurate  debitori  per  un  conio  verso  il  padrone. 

—  Ma  in  questi  cinque  mesi  —  ribatterono  i  coloni  —  noi  abbiamo  lavo- 
rato sempre  e  al  padrone  rimane  quello  che  ci  aveva  permesso  di  seminare  : 
granturco  e  fagìuoli.  D'altra  parte,  in  cambio  del  nostro  lavoro,  egli  non  ci 
passava  neanche  un  vitto  sufficiente. 

Il  vice-console  diede  loro  un  sussidio  per  recarsi  a  San  Paolo  dove  li  farà 
entrare  neW Hospedaria  in  cerca  dì  una  faeenda  migliore,  mentre  farà  pra  - 
tiche  per  la  liberazione  delle  famiglie. 

Gasi  come  questi  ne  succedono  continuamente.  Le  famiglie  che  riescono 
a  fuggire  tornano  bXL^ Hospedaria ^  dove  non  dì  rado  vengono  arruolate  da  pa- 
droni ancora  peggiori  dei  primi.  Siamo  sempre  li:  eXV Hospedaria  nessuno 
assiste  ì  coloni  nella  conclusione  dei  patti  e  nella  scelta  delle  fajfendas. 
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Come  ho  già  ripetutamente  osservato,  se  il  colono  va  a  finire  in  una  faBcnda 
buona,  lo  deve  semplicemente  al  caso,  alla  fortnna. 

Il  fazendeiro  di  Descalvado  ha  notato  una  bottiglia  di  pinga  due  milreis 
e  500,  mentre  si  sa  che  qui  l'acquavite  -costa  pochi  centesimi  al  litro. 


Funìl,  8  marzo. 

Sono  venuto  a  visitare  oggi  in  queste  vicinanze  il  cosidetto  nucleo  colo- 
niale Campos  Salles. 

Per  recarvisi  si  prende  una  linea  ferroviaria  speciale,  a  scartamento  ri- 
dotto, lunga  45  chilometri  da  Campinas  alla  stazione  Barao  G.  Rezende:  ne  è 
concessionaria  la  ditta  Athur  Nogueira  e  Co. 

Il  nucleo  si  trova  a  breve  distanza  dalla  predetta  stazione  Barao  6.  Be- . 
zende  e  si  compone  di  una  estensione  di  terreno  ondulato,  divisa  in  duecento 
poderi  di  dieci  ettari,  ciascuno  dei  quali  ha  una  casetta  in  muratura. 

L'idea  venuta  al  Governo  di  cedere  codesti  poderetti  ad  altrettante  fami- 
glie di  coloni  perchè  li  coltivassero  e  ne  diventassero  proprietari,  era  eccel- 
lente, ma  l'applicazione  fu  completamente  sbagliata. 

Per  fare  una  cosa  pratica  bisognava  vendere  i  pezzi  di  terreno  con  la  re- 
lativa abitazione,  a  bassissimo  prezzo,  a  quelle  famiglie  di  coloni  che  dopo 
qualche  anno  di  Brasile  hanno  fatto  qualche  risparmio  e  che  sono  già  pra- 
tiche del  paese  e  del  modo  di  dissodare  e  coltivare  queste  terre. 

Invece  i  poderi  furono  ceduti  al  prezzo  relativamente  altissimo  di  4 
contos  (5000  franchi)  da  pagarsi  ratealmente,  a  famiglie  appena  sbarcate  e 
senza  nessuna  pratica  dei  luoghi.  Il  fiasco  fìi  completo.  I  primi  coloni  erano 
tutti  svizzeri  (qaalche  famiglia  nutriva  tali  illusioni  che  av^va  portato  per- 
fino il  pianoforte!)  e  rimasero  talmente  spaventati  dallo  stato  selvaggio  in 
cui  si  trovava  il  terreno  loro  assegnato,  che  dopo  un  anno  di  semi-inerzia 
chiesero  ul  Governo  di  essere  rimpatriati,  il  che  fu  fatto.  Nessuna  delle 
famiglie  svizzere  pagò  un  centesimo  in  acconto  della  prima  rata  per  l'ac- 
quisto del  podere;  non  solo,  ma  il  Governo  di  San  Paolo  dovette  anticipare 
viveri,  bestiame,  attrezzi  e  denari,  che  andarono  tutti  perduti. 

Ora- quasi  tutti  i  duecento  poderi  sono  occupati  bensì  da  famiglie  di 
varie  nazionalità:  spagnuole,  ungheresi,  tedesche,  e  italiane  (14  o  15),  «ma 
non  una  di  esse  ha  pagato  un  soldo  o  è  disposta  a  pagare  per  le  seguenti 
ragioni: 

Perchè  il  prezzo  di  cinquemila  franchi  da  pagare  in  otto  anni  è  ritenuto 
caro,  esagerato,  trattandosi  di  terreni  quasi  vergini  e  in  parte  ancora  a  bosco» 


Perchè  la  sola  casetta  è  calcolai»  del  valore  di  due  conti  e  mezzo,  mentre 
si  sa  che  i  dae  appaltatori,  i  quali  costruirono  le  200  casette,  gnadai^rnarono 
250  conios  netti  (quasi  280  mila  franchi). 

Perchè  allo  stesso  prezzo  di  cinquemila  franchi  sono  qaotati  tanto  i  pò- 
derì  di  terreno  fertilissimo,  come  quelli  di  terreno  magro. 

In  conclusione,  le  famiglie  che  occupano  og;^  i  poderi,  vi  stanno  finché  il 
GoT*rmo  ve  le  lascia  gratuitamente.  Neanche  Tunica  famiglia  svizzera  che  vi 
si  trovò  da  principio  e  che  sta  bene  perchè  il  Governo  le  regalò  alcune  vacche 
diiUe  quali  ricava  del  burro  che  vende  caro  a  Cam()inas,  neanche  quella  ha 
versato  finora  un  milreis  ali* Amministrazione. 

Le  altre  assicurano  che  h^  bestiame,  gi-an turco,  riso,  fagiuoli,  ecc.,  ri- 
cavano appena  quel  tanto  che  basta  loro  per  campare. 

L^italiano  Angelo  Capraro  dice  che  da  parte  soa  rimase  molto  dan- 
neggiato dalle  formiche,  le  quali  gli  impediscono  perfino  di  allevare  ì 
maiali. 

— '  Innanzi  di  pretendere  il  pagamento  della  prima  rata  —  concluse  —  il 
Governo  dovrebbe  mandarmi  gratis  il  liquido  formicida  per  distt-uggere  le 
formiche. 

In  conclusione,  tutti  sono  d'accordo  nel  non  voler  pagare  un  soldo  :  de- 
fraudare il  Governo  sembra  loro  opera  doverosa  e  meritoria,  come  quella  di 
frodare  il  dazio  consumo  o  la  dogana. 

Viceversa  alcune  famiglie  di  ex  coloni  italiani,  che  precisamente  nelle 
vicinanze  del  nucleo  Campos  Salles  acquistarono,  coi  loro  rìspai-mi,  poderetti 
di  10,  1 5  o  20  ettari,  se  la  passano  benissimo  e  sono  una  dimostrazione  pra- 
tica e  vivente  degli  errori  commessi  da  chi  dirige  il  nucleo. 

Codesti  piccoli  proprietari  italiani  si  trovano  a  pochi  minuti  dal  villaggio 
di  Gosmopolis,  dove  è  in  costruzione  una  bella  chiesetta.  Il  maestro  Tom- 
maso Guarassi.  apri  ivi  anche  una  scuola  elementare  privata  a  quattro 
milreis  al  mese  per  alunno,  ma  finora  gli  scolari  sono  pochi,  una  ventina,  ed 
egli  non  potrà  continuare  se  qualcuno  non  lo  aiuta. 

A  quattro  chilometri  dalla  stazione  Barao  G.  Rezende  e  da  Gosmopolis,  vi 
è  la  stazione  di  Funil  presso  la  quale  sorge  la  fcusenda  del  signor  Arthuro 
Nogneira  dove  siamo  stati  gentilmente  ospitati.  Nella  detta  fa$enda  si  col- 
tiva quasi  esclusivamente  la  canna  da  zucchero  :  il  Nogneira  possiede  qui  una 
distilleria  che  produce  4000  litri  al  giorno  di  eccellente  pinga.  Tanto  nella 
faeenda  come  nella  distilleria  sono  impiegate  quasi  esclusivamente  famiglie 
italiane.  11  Nogueira  ha  viaggiato  molto  in  Italia  e  tratta  bene  ì  suoi  di- 
pendenti. 

Insieme  col  cav.  Gallian,  che  cortesemente  mi  accompagnò  in  questa 
gita,  e  con  me,  si  trovano  a  Funil,  il  signor  Siciliano,  industriale  di  Ssn  Paolo, 
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e  un  professore  del  Politecnico  pure  di  San  Paolo,  qui  venuti  a  studiare  una 
nuova  pianta  tessile  chiamata  aramina  (volgarmente  carapicho),  È  un  ar- 
busto annuale  che  viene  alto  più  di  due  metri.  La  sua  scorza  spedita  a  Londra 
per  le  esperienze  di  macerazione  e  filatura,  ixx  trovata  il  doppio  più  forte 
àeWAJiUa,  Siccome  il  Brasile  importa  una  grande  quantità  di  tela  da  sacchi, 
la  coltivazione  àéìVaramina  promette  di  essere  rimunerativa.  11  signor  No- 
gueira  ne  ha  seminato  moHi  ettari  e  la  Commissione  trovò  che  cresce  bene  e 
rapidamente. 

Nello  stato  di  San  Paolo  vi  è  urgente  bisogno  di  sostituire  nuove  indu- 
strie agricole  a  quelle  del  caffè. 


Gampinas,  9  marzo. 

A.  Fnnil  abbiamo  accompagnato  stamane  i  due  membri  della  Commissione 
nella  visita  ai  campi  di  ar'imina  seminata  dal  signor  Nogueira.  Vi  è  ara- 
mina  seminata  da  cinque,  da  quattro,  da  tre,  da  due  mesi  e  da  pochi  giorni. 
Si  trattava  di  vedere  quale  è  il  mese  più  conveniente  per  la  semina:  sembra 
che  qui  sia  il  mese  di  novembre.  A  quattro  mesi  la  pianta  è  già  alta  un 
metro  e  mez^o,  a  sei  sorpassa  i  due  metri  e  a  sette  è  già  matura. 

Da  Punii,  con  due  ore  di  treno  (il  binario,  largo  60  centim'^tri  passa  at- 
traverso a  boschi  e  a  scarse  fazendas)  siamo  passati  a  Santa  Genebra  nelle 
tenute  del  barone  Geraldo  de  Bezende.  A.  Santa  Genebra  vi  sono  alcuni  campi 
sperimentali  del  governo  nei  quali  crescono  molto  bene  il  tabacco,  il  cotone, 
l'albero  della  gomma  ed  altre  piante,  dimostrando  come  in  queste  zone  si  po- 
trebbe ottenere  facilmente  una  grande  quantità  di  prodotti  rimunerativi. 

Fra  le  altre  cose  cresce  rigogliossimo  il  gelso,  con  foglie  larghissime  e 
tenere.  Con  questo  e  la  temperatura  estiva  da  26  ai  32  centigradi,  il  baco  da 
seta  riuscirebbe  splendidamente.  Le  prove  fatte  lo  dimostrarono.  Ma  se  la 
continuazione  della  crisi  non  li  scuote,  i  brasiliani  sono  ancora  troppo  indo- 
lenti: credono  che  nessuna  cosa  possa  rendere  più  del  caffè  e  sperano  che 
questo  rincarerà.  Eccettuati  pochi  studiosi,  la  massa  dei  fazenddros  non  si  è 
persuasa  che  il  caffè  non  può  rincarare  perchè  lo  stato  di  San  Paolo  ne  pro- 
duce troppo. 

Uno  di  quelli  che  cominciano  a  capirlo  ò  il  barone  de  Bezende,  il  quale 
sta  provando  egli  pure  V aramina  \  ne  seminò  molti  ettari  in  mesi  diversi. 

Mentre  la  Commissione  visitava  V aramina^  ho  interrogato  alcuni  coloni. 
Mi  dissero  che  il  barone  tiene  alle  sue  dipendenze  oltre  100  famiglie  italiane, 
aicune  delle  quali  lo  servono  da  sedici  a  diciasette  anni.  Il  barone  paga  rego- 
larmente e  i  coloni  non  possono  lamentarsi,  ma  osservano  tutti  che  non  pian* 
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tandosi  piò  caffè,  possono  seminare  poco  granturco  e  i  loro  proventi  sono 
diminuiti.  Oggi  vivono  discretamente;  risparmi  ne  possono  fare  soltanto 
qnelle  famiglie  che  hanno  varii  nomini  atti  al  lavoro.  I  ragazzi  crescono  tatti 
analfabeti. 

Intorno  al  sao  palazzo  di  campagna  il  barone  ha  a  Santa  Grenebra  nn 
grande  orto  nel  quale  si  paò  ammirare  tutta  la  flora  brasiliana.  Vi  sono 
fratta  d'ogni  specie,  dal  limone  dolce  al  jaboticaba,  dalla  manga  all'abacate, 
dalla  banana  all'abacassis,  fiori  bellissimi  ed  alberi  giganteschi.  L*orto  sembra 
ana  serra  gigantesca  alla  qnale  si  siano  levate  le  invetriate. 

A  colazione,  essendosi  toccata  la  questione  deirimmigrazione,  il  cav.  Gal- 
lian  osservò  che  il  credito  dei  coloni  dovrebbe  essere  garantito  e  che  meri- 
tano di  venire  protetti  da  ana  legge  qaei  coloni  che  dopo  aver  lavorato 
cinqae  anni  per  formare  dei  cafezcus  senza  aver  mai  chiesto  an  soldo  al  pa- 
drone, vengono  poi  defraudati  dei  loro  guadagni. 

—  Garantire  il  colono,  sta  bene  —  disse  il  barone  —  ma  io  vorrei  ga- 
rantire prima  il  fajsendeiro  ;  vi  sono  coloni  che  fuggono  prima  che  sia  finito  il 
loro  contratto. 

—  Non  fuggono  mai  —  obbiettò  il  vice -console  —  quando  sono  trattati 
discretamente. 

—  In  quanto  agli  empreiteiros  —  continuò  il  barone  —  cioò  ai  contadini 
che  si  obbligano  di  formare  ì  cafezoes^  bisogna  tener  conto  che  nei  quattro  o 
cinqae  anni  del  loro  contratto  essi  in  terra  altrui  allevano  per  proprio  conto 
del  bestiame  e  seminano  e  raccolgono  granturco,  fagiuoli,  riso,  ecc. 

Con  queste  parole  il  barone  metteva  a  nudo  il  concetto  intimo  che  molti 
brasiliani  hanno  del  colono  italiano.  Questi  viene  da  un  paese  dove  non 
sempre  può  guadagnare  da  vivere.  Ora,  se  nel  Brasile  ha  mais,  fagiuoli,  gal- 
line e  maiali  che  gli  assicurano  il  vitto  e  Talloggio,  dovrebbe  essere  arcicon- 
tento  anche  se  perde  la  mercede  in  denaro  pattuita.  In  altre  parole:  questi 
contadini  italiani  che  crepano  di  fame,  hanno  trovato  qui  da  mangiare:  che 
cosa  pretendono  di  più? 

Io  stavo  per  dire  al  barone  : 

—  Ma  allora  perchè  si  fanno  i  contratti?  Perchè  nelle  qu'iderfietas  il  fa- 
zendekro  si  obbliga  di  pagare  un  tanto  per  ogni  pianta  di  caffo  formato?  Sup- 
ponga, signor  barone,  che  ella  invece  di  essere  quello  che  è,  fosse  un  capo 
d'una  famiglia  di  agricoltori  qui  sbarcata  per  lavorare  e  supponga  ancora  di 
aver  ricevuto  un  pezzo  di  bosco  da  trasformare  in  caf&saes.  Per  cinque  anni 
lei  e  la  sua  famiglia  hanno  sgobbato  ingegnandosi  di  campare  col  granturco, 
coi  fagiuoli  e  con  qualche  maiale,  facendo  qualche  debito,  sorretto  daDa  cer- 
tezza che  alla  fine  del  contratto  potrà  pagare  i  creditori  e  intascare  qualche 
centinaio  di  franchi  guadagnati  con  tanti  sadori.  Se  alla  fine  del  quinto  anno 
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il  padrone  lo  lasciasse  a  mani  yaote,  che  cosa  direbbe?  E  crede  ei  che 
avrebbe  lavorato  per  quattro  o  cinque  anni  con  tanto  impegno,  assogget- 
tandosi a  mille  privazioni,  se  avesse  saputo  che  il  padrone  avrebbe  mancato 
poi  ai  suoi  impegni?  Durante  la  formazione  dei  cafesaea  i  coloni  mangiano 
polenta  e  bev^ono  acqua. 

Ma  avevo  appena  cominciato  a  rispondere,  quando  il  barone  si  accorse 
d'averla  detta  grossa  e  si  affrettò  a  dichiarare  che  trova  giusta  e  ragionevole 
ridea  di  istituire  neW Hosped'jria  di  San  Paulo  un  ufficio  il  quale  abbia  la 
nota  delle  fazendcL^hnone  e  di  quelle  cattive,  rifiutando  di  mandare  i  coloni 
a  queste  ultime. 

—  Quando  —  concluse  —  i  fazendeiros  che  sono  cattivi  pagatori  ve- 
dessero che  non  possono  avere  più  coloni,  camblerebbero  sistema  e  si  adatte- 
rebbero a  mantenere  essi  pure  i  patti. 


Diario  VII. 
Da  Amparo  ad  Sle>aterio. 

Amparo,  10  marzo  1902. 

Amparo  è  importante  centro  di  fazendas  a  tre  ore  di  ferrovia  da  Gam- 
pinas  Terso  il  confine  dello  Stato. 

Il  ramai  della  Mogyana  sale  a  nord  di  Campi nas  fino  al  corso  dello  Ja- 
guary,  poi  si  prende  a  est  un  altro  tronco  che  per  un  certo  tratto  segue  il 
corso  del  Rio,  finché  serpeggiando  fra  le  ondulazioni  del  terreno  conduce 
ad  Amparo. 

Situata  in  una  valle  a  658  metri  sul  livello  del  mare,  tutta  coronata 
da  verdi  cime  di  colline,  Amparo  e  una  bella  città  (la  pi  ima  dopo  la  se- 
conda dello  Stato,  cioè  dopo -€ampinas,  come  dicono  gli  abitanti):  pec- 
cato che  le  sue  strade  non  selciate  siano  sempre  piene  di  polvere  o  di  fango. 

La  popolazione  del  territorio  municipale  è  dai  20  ai  24  mila  abitanti, 
di  8  mila  quella  della  città  :  l'elemento  italiano  rappresenta  circa  la  metà 
deDa  popolazione  delia  comarca,  la  quale  si  può  classificare  fra  le  migliori, 
poiché  sa  oltre  200  fazendeiros  soltanto  otto  sono  cattivi  pagatori  e  sei  esi- 
gono una  eccessiva  disciplina. 

Reggente  questo  ufficio  di  vice-consolato  ò  il  signor  Giuseppe  Giova- 
netti, intelligente  ravennate,  il  quale  mi  ha  fornito  le  seguenti  esatte  in- 


60 

formazioni  (epfli  risiede  da   cinque  anni  ad  Amparo)  8ui  lavoratori  delle 
campagne  ciroof^tanti. 

Quattro  sono  le  categorie  dei  contadini  nella  comarca:  i  giornalieri 
(eamaradas),  ì  lavoratori  a  squadra  (turmas),  ì  coloni  propriamente  detti  e 
infine  i  mezzadri. 

Alla  prima  categoria  appartengono  coloro  che  lavorano  nelle  fazendas 
col  solo  diritto  delValloggio  gratuito,  senza  poter  seminare  né  fagiuoli  né 
granturco,  e  nei  giorni  ia  cui  lavorano  percepiscono  una  mercede  di  circa 
2500  reis. 

Alla  seconda  appartengono  squadre  nomadi  di  lavoratori  che  si  recauo 
temporaneamente  nell'una  e  nell'altra  faeenda  percependo  la  sola  mercede 
giornaliera  che  varia  dai  2500  ai  3000  reis. 

Alla  terza  appartengono  i  veri  coloni  che  hanno  Fuso  gratuito  dell'abi- 
tazione e  il  diritto  di  seminare  fagiuoli  e  granturco  nell'appezzamento  di 
terreho  all'uopo  destinato,  quando  ciò  non  avvenga  fra  le  piante  del  caffè. 
Oltre  il  raccolto  del  cereale  e  dei  legumi,  che  il  più  delle  volte  non  ba~ 
stano  pel  consumo  domestico,  hanno  anche  i  seguenti  proventi  annuali: 
sarchiatura,  60,000  reis;  raccolta  del  caffè,  240,000  reis;  giornate  di  lavoro 
straordinario,  60,000  reis;  totale,  860,000  reis. 

Appartengono  infine  alla  quarta  categoria  quegli  agricoltori  che  hanno 
l'uso  gratuito  dell'abitazione  e  non  percepiscono  mercede  alcuna;  ma  rice- 
vono invece  la  metà  del  raccolto  del  caffè  coltivato.  Per  essi  non  si  può  sta- 
bilire una  mercede  giornaliera,  correndo  l'alea  del  mercato  caffeifero.  Realiz- 
zavano qualche  risparmio  quando  il  prezzo  del  caffè  superava  o  raggiungeva 
gli  8000  reis  per  ogni  15  chilogrammi,  mentre  oggi  riescono  appena  a  vivere. 

—  Da  questi  dati  •—  concludeva  il  signor  Giovanetti  —  è  facile  capire 
come  i  guadagni  che  il  colono  realizza  non  bastano,  nel  maggior  numero  dei 
casi,  a  far  fronte  alle  spese,  specialmente  se  ha  figli  piccoli  e  se  il  fornitore 
degli  alimenti,  come  spesso  avviene,  è  lo  stesso  faeendeiro.  Abbiamo,  si, 
esempi  di  coloni  che  dispongono  di  qualche  somma;  i  più  agiati  hanno  già 
battuto  la  via  del  rimpatrio  ;  ma  questo  fatto  non  deve  trarre  ad  un  &lso 
giudizio  sulla  vera  condizione  degli  agricoltori  d'oggi,  poiché  quelli  o  fecero 
risparmi  in  tempi  migliori  o  rappresentano  famiglie  aventi  parecchie  persone 
atte  ad  un  proficuo  lavoro.  Comunque,  costituiscono  sempre  una  eccezione 
ed  una  eccezione  ormai  troppo  rara. 

Vi  sono  in  questa  comarca  quattro  italiani  che  possiedono  fojsendtks  ed 
altri  36  proprietari  di  piccoli  poderi:  il  valore  complessivo  di  queste  pro« 
prietà  calcolasi  in  450  contoB  circa. 

11  numero  delle  fazendas  su  cui  pesano  debiti  ipotecari  calcolasi  in  120 
(60  per  cento)  con  tendenza  ad  aumentare  in  causa  della  crisi.  Il  valore  com- 
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plessìvo  dei  debiti  ipotecari  che  pesano  sulle  faeendas  calcolasi  dai  quattro- 
mila ai  cinquemila  contos  e  cioò  quasi  in  ragione  della  metà  del  valore  delle 
faeendas  stesse. 

I  debiti  ipotecari  si  sogliono  fare  per  quattro  o  cinque  anni  al  tasso 
annuo  dal  15  al  18  per  cento. 


Àmparo,  11  marzo. 

Un  giornaletto  loóale  è  uscito  stamane  con  una  canzonetta  sul  ribasso  del 
prezzo  del  caffè,  che  contiene  la  seguente  strofa: 

Commissarioa^  fagendeiros, 
Capitalistas  mesmo  aie 
Todos  soffrem  e  todo$  gemem 
Com  està  haixa  do  cafè. 

Il  poeta  dice  che  sensali, /a^rene^ro^  e  capitalisti,  tutti  soffrono  per  il 
ribasso  del  caffè  :  di  nominare  anche  i  coloni  non  gli  è  passato  neppure  per  il 
capo. 

La  cittadinanza  è  spaventata  per  due  casi  di  vainolo,  uno  dei  quali  mor- 
tale, sviluppatisi  in  questi  giorni.  Le  case  in  cui  si  manifesta  la  malattia 
vengono  piantonate  coi  soldati,  e  i  malati,  per  istrade  pessime,  sono  portati 
in  un  lazzaretto  fuori  della  città,  dove  manca  ogni  cosa,  cominciando  dalle 
latrine. 

Credo  che  gli  abitanti  non  abbiano  tanto  da  temere  del  morbo  quanto 
del  trasporto  in  codesti  lazzaretti.  Anche  a  Rio  Claro,  dove  il  vainolo 
comparve  giorni  or  sono,  i  malati  venivano  spediti  a  un  lazzaretto  distante 
sei  chilometri  dalla  città. 

Il  medico  municipale  di  Amparo  a  cui,  come  ufficiale  sanitario,  toccava 
il  servizio  del  lazzaretto,  non  volle  saperne  e  preferì  dimettersi,  partendo 
oggi  stesso  per  Campinas. 

Uno  dei  migliori  fazendeiros  di  Amparo  è  il  signor  Fausto  de  Azevedo  il 
quale  nella  sua  tenuta  di  Jaburà  ha  per  coloni  sessanta  italiani  con  relative 
famiglie,  di  cui  è  contentissimo.  Egli  mi  diceva  essersi  persuaso  con  Tespe- 
rienza  che  il  Brasile  non  può  fare  a  meno  dell'  immigrazione  italiana,  più 
conveniente  d'ogni  altra  sotto  tutti  i  rispetti,  e  che  per  conto  suo  è  inclinato 
alla  mezzadria. 

1  coloni  sono  qui  in  maggioranza  veneti  o  di  altre  provincie  dell'  Alta 
Italia.  I  meridionali  lavorano  generalmente  come  camaradas  o  a  squadre  e 
sono  pagati  più  puntualmente  perchè  sono  più  temuti.  Il  veneto  è  general- 
mente preferito  come  colono  per  il  suo  carattere  mite,  arrendevole. 


La  maggior  parte  dei  fausendeiros  crescinti  all'epoca  in  cai  vigeira  ancora 
la  schiavitù,  non  possono  tollerare  i  fieri  calabresi  :  vo$|^liono  il  colono  umile, 
servii**,  sottomesso.  Una  generazione  non  estirpa  tanto  presto  ciò  che  in  lei 
è  ereditario. 

La  rivoluzione  portata  dalKabolizione  della  schiavitù,  non  si  poteva  com> 
piere  prontamente,  in  dieci  o  dodici  anni. 

Tornando  a  parlare  dei  goadas^ni  dei  contadini,  il  signor  Giovanetti  mi 
confermava  chf  oltre  al  reddito  del  gran ot arco,  dei  fag inoli,  delle  galline  e 
di  qualche  maiale,  insufficiente  pel  consumo  domestico,  un  colono  non  gua- 
dagna ora  in  denaro  più  di  3t>0,000  reis  al  ranno.  Sono  tutte  esagerazioni 
le  notizie  pubblicate  a  tale  proposito  dal  Ministero  dell  agricoltura  di  8.  Paolo 
in  certe  guide  per  l'emigrante  che  vengono  diffuse  a  migliaia  oelle  campagne 
dltalia. 

Lo  stesso  Giovanetti  mi  diceva  che  la  lesrsre  cons^'klare  del  1866  non  ri- 
sponde  più  alle  esigenze  dei  nostri  tempi  e  ai  bisogni  della  emigrazione,  fìtt^ 
tasi  neirultìmo  ventennio  cosi  numerosa  verso  il  Brasile.  Una  radicale  ri- 
forma è  specialmente  necessaria  e  urgente  per  i  funzionari  di  seconda  cate> 
goria  (agenti)  i  quali  non  dovrebbero  essere  più  onorari,  ma  stipendiati. 
Una  volta  Pagente  consolare  poteva  essere  una  persona  £BU»ltosa  che  sbri- 
gava fiMsfmente  le  scarse  incombenze  di  ufficio.  Oggi  il  lavoro  è  invece 
grande  e  Ta^nte  deve  essere  persona  che  abbia  un  eerto  corredo  di  cogni«- 
zioni  e  che  sia  messa  in  una  posizione  indipendente  per  accudire  airufficio 
con  quella  attività  ed  energia  che  i  bisogni  richiedono.  L'agente  consolare 
d'oggi  non  è  più  il  commerciante  arricchito  che  accetta  la  carica  per  soddi- 
sSare  la  propria  vanità,  ma  è  spesso  un  professionista  che  deve  conciliare  i 
doveri  d'ufficio  con  le  necessita  della  vita. 

11  signor  Giovanetti  mi  diceva  poi  che  allo  scopo  di  rendere  efficace  il 
servizio  delle  rimesse  di  denaro  in  Italia,  crederebbe  opportuno  che  il  Banco 
dì  Napoli,  col  mezzo  del  suo  rappresentante  in  questo  Stato,  aprisse  delle 
agenzie  nei  principali  centri  deirintemo,  mettendosi  così  alla  portata  di  tutti 
coloro  che  hanno  bisogno  di  inviare  denaro  alle  loro  famiglie  o  di  d^Msitare 
qualche  risparmio.  Ma  siccome  rimpianto  di  speciali  agenzie  importerebbe 
una  spesa  non  sempre  coperta  dagli  eventuali  guadagni,  stimerebbe  conve- 
niente al'fidare  la  rappresentanza  dì  detto  Banco  ai  vice  consoli  ed  agli 
agenti  consolari.  Il  servizio  dei  vaglia  non  dovrebbe»  però  essere  a  somme 
fisse  e  limitate.  c:^me  ora  avviene  pei  vaglia  consolari  che  non  hanno  attec- 
chito in  causa  appunto  della  loro  imperfetta  organizzazione,  ma  Ciotto  con 
modali  in  bianco  mediante  i  quali  sia  possibile  la  spedizione  dì  qualsiasi 
somma. 

A  prv>posito  di  agenzie,  il  Giovanetti  mi  espresse  pure  il  suo  parere  sulla 
nuova  agenzia  unica  di  navigazione  di  San  Paulo  e  di  Rio. 
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—  Io  per  il  primo  —  egli  dice  —  debbo  rieonoseere  la  necessità  che  vi 
era  di  porre  un  freno  alle  depredazioni  di  certi  sub>agenti;  ma  la  misura 
adottata  mi  sembra  eccessiva,  giacché  se  non  permetterà  più  le  antiche  spo- 
gliazioni nei  paesi  dell'interno,  ne  creerà  delle  nuove  in  San  Paulo  quando  i 
rimpatriandi  saranno  obbligati  a  recarsi  colà  dieci  o  quindici  giorni  prima 
della  partenza  dei  piroscafi  per  potersi  assicurare  l'imbarco.  Intendo  parlare 
delle  spogliazioni  che  avvengono  in  tutti  gli  alberghi  di  infimo  ordine  dove 
vanno  ad  alloggiare  gli  operai.  Io  riterrei  quindi  utile  ripristinare,  almeno 
nelle  principali  città  deirinterno,  le  sub-agenzie  di  navigazione  con  tutte  le 
cautele  atte  ad  evitare  le  frodi,  e  che  rimanesse  l'unica  a  San  Paulo,  non 
essendovi  necessità  di  sub-agenzie  là  ove  esistono  le  agenzie  generali. 

Il  Giovanetti  aggiungeva  che  dall'epoca  in  cui  si  accentuò  la  crisi  pro- 
dotta dal  ribasso  del  caffo  sono  diventati  più  numerosi  gli  acquisti  dei  bi- 
glietti per  tornare  in  Italia. 

Nella  circoscrizione  dell'Agenzia  Consolare  di  Amparo  le  zone  da  cui  per- 
viene il  maggior  numero  di  reclami  per  mancati  o  ritardati  pagamenti  o  per 
altri  abusi,  sono  quelle  appartanenti  ai  Municipi  di  Pedreira  e  Serra  Negra. 
La  ragione  deve  ricercarsi  ordinariamente  negli  istinti  poco  civili  di  certi 
fcusendeiros ,  ì  quali  si  credono  permessa  ogni  specie  di  arbitrii  pel  fatto  ohe 
si  trovano  lontani  dai  centri  abitati  e  dalla  vigilanza  delle  autorità.. 

In  Amparo  esiste  un'Associazione  italiana  intitolata  !^  Mutua  Assistenza  „, 
costituitasi  nel  marzo  1901  e  che  conta  150  soci.  Mediante  un  lieve  contributo 
mensile  questi  si  sodo  assicurata  l'assistenza  medica  gratuita  ed  hanno  un 
bel  locale  di  riunione  dove  ho  passato  la  serata  coi  notabili  della  colonia, 
commercianti  ed  in'lustriali  qui  stabiliti  da  molti  anni. 

A  proposito  della  maggior  tutela  degli  immigranti,  che  si  attende  dal- 
l'opera attiva  di  S.  E.  il  Ministro  d'Italia,  Principe  di  Cariati,  quei  notabili 
dicevano  che,  data  la  condizione  odierna  dei  coloni,  la  loro  importazione  gra- 
tuita non  dovrebbe  essere  più  oltre  tollerata  se  lo  Stato  di  San  Paolo  non 
vota  una  legge  che  ne  garantisca  meglio  il  lavoro  e  la  vita. 

—  Certi  giornali  italiani  di  San  Paolo  —  osservai  —  gridano  che  se  ve- 
nisse sospesa  Temigrazione  italiana  verso  il  Brasile,  rimarrebbero  grande- 
mente danneggiati  e  il  commercio  e  tutti  gli  italiani  qui  stabiliti. 

—  Quei  giornali  —  risposero  i  miei  interlocutori  —  parlano  a  quel  modo 
perchè  si  sono  venduti.  Noi  crediamo  invece  fermamente  che  un^attitudine 
seria  ed  energica  da  parte  del  ministro  Cariati  e  del  gabinetto  di  Roma  ci 
renderebbe  assai  più  rispettati  che  oggi  non  siamo.  Guardi  i  tedeschi  nello 
Stato  di  Santa  Caterina.  Impadronendosi  delle  cariche  di  alcuni  muniripi, 
hanno  imposto  come  lingua  ufficiale  la  tedesca.  Quando  la  Svizzera  lasciò 
emigrare  nel  Brasile  alcune  dozzine  di  famiglie,  richiese  la  istituzione  del 
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romf«2Tt:'.  P.a  :!  no^.ro  GoreriiD  si  mostrerà  aiT*cdeT«-k>  coi  brMiHmiìi, 
«  SL^co  s:ì  ttremo  e^  colati.  Amm-rs^o  p«r  o>i  m-'^mento  clie.  in  attesa  deOe 
^'.'z^z.ìm.Vì  gia^tiiiime  fgir^niie  p«^r  i  e»: Ioni,  rimanesse  per  qDaldw  tempo 
ft»:'*f><»a  IVicigrmzioiie  Te«"So  il  Brasile,  nnlla  prtrà  &r<i  contro  di  noi  qoi  r»- 
f.^^«:t;:  siamo  oramai  tr:ppo  Dame^o^i  e.  al  caso,  sapremmo  difendercL 
S'j.  no:  noi  C'~>mmer?ianti  ftAliani  Bon  dedieriamo  nulla  di  m^io  d*im 
^y>st«gco  dizsit'T'^amente  fiero  delle  nostre  aa:orit4  diplomatici^.  Siano 
fitao^bi  di  sentirci  dire  che  la  rita  d'un  icglese  o  di  un  tederò  eosta  cairn, 
ma  die  qne.la  di  nn  italiano  è  a  baoa  mercato. 

Cosi  si  parla  non  nella  soia  Amparo,  ma  in  tutti  i  centri  italiani  da  me 
finora  risi  tati. 

Quantunque  A mparo  sia  in  ona  delle  zrne  migliori,  molti /SucMletrM 
ch^  già  abitaTano  in  città,  vendettero  case  e  me  bili  per  ritirarsi  a  TÌTera  più 
economioamente  n*^lle  fnzendas. 

Parec-^bie  famiglie  di  coloni,  non  p^Tts^e-lendo  denaro  snffioiente  per  ritor- 
nare io  Italia,  emigrano  nella  vicina  Bepabblija  Argentina.  È  importante 
qnf«to  Catto  e  da  tenerne  nota.*  s'inffaiin*^reb'ce  chi  j>er  calcolare  il  riflosso 
dell'immigrazione  si  basasse  solo  sn!le  ci^e  dei  rimpatrii. 

—  Xesrli  nltimi  tre  anni  —  mi  di«?eva  nn  ex-sab-a^ecte  di  Amparo  — 
molte  fiamiglie  di  co'oni  vennero  al  mio  nffido  e  mi  d«  mandarono  quanto 
costavano  i  biglietti  da  .Sant«:>s  per  Napoli  o  Genova.  E  ad  ilo  il  prezzo  e  fatti 
i  conti:  •  No  .  rispondevano.  *  non  abbiamo  danaro  sufficiente:  prende- 
remo i  biglietti  per  Buenos- Aires.  , 


Ma^-  Xinnu  12  marzo. 

Partito  da  Amparo  stamani  alle  7,  oO.  rifeci  il  ramni  fino  a  Jaguary  e 
quindi  in  poco  più  di  un*ora  percorsi  la  linea  delU  Mog^'ana  fino  a  Mogj 
Mirìm.  dove  bisogiìa  fermarsi  due  ore  per  prendere  il  treno  della  dirama- 
zione a  est  Iiapira-E.euterio. 

Un  bicchiere  di  latte  al  buffet  della  stazione  di  Mogy-Mirim,  tenuto  da 
un  toscano,  costa  oCm)  reis.  Le  colazioni  alle  stazioni  si  pagano  di  solito 
3000  reis,  ma  se  si  beve  mezza  bottiglia  di  vino  o  una  bottiglia  di  birra  si 
spendono  50* K)  reis.  Quasi  tutti  i  liquori,  rhum,  cognac,  vermouth,  ecc.,  sono 
falsificati  con  impudenza  indicibile  da  certi  speculatori  di  San  Paulo.  Anche 
le  birre,  che  passano  per  le  migliori,  fabbricate  a  San  Paulo,  sono  scadentis- 
sime  :  la  meno  cattiva  è  l'Antartica.  Si  trovano  più  facilmente  dei  discreti 
vini  italiani,  ma  non  sempre. 
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In  paesi  dove  l'acqua  è  torbida  e  cattiva,  mi  accade  spesso  di  doman- 
dare del  vino  e  di  trovare  certi  intrugli  imbevibili.  Si  domanda  allora 
della  birra  e,  dove  non  c'è  V Antartica,  portano  della  cervogia  torbida,  che 
merita  veramente  tutte  le  contumelie  del  poeta  Redi.  Se  si  prova  ad  assag- 
giare un  bicchierino  di  vermouth,  di  Porto,  di  rhum,  si  constata  sempre  che 
sono  porcherie  micidiali.  La  vita  costa  carissima,  coU'aggravante  che  in  poche 
settimane  un  forestiero,  costretto  a  viaggiare,  si  guasta  lo  stomaco.  Le  ma- 
lattie di  stomaco  sono  del  resto  comunissime  anche  fra  gli  abitanti,  nelle 
città  principali,  per  l'abuso  di  ghiaccio  e  di  carne  di  maiale,  nei  villaggi  per 
l'acqua  impura.  A  buon  mercato  vi  è  soltanto  la  carne,  ma  quasi  sempre 
dura  0  insipida,  perchè  si  macellano  soltanto  vecchie  bestie  da  lavoro  :  l' in- 
grassamento degli  animali  da  macello  è  cosa  sconosciuta.  Viaggiando  nel- 
l'interno, ja  base  di  un  nutrimento  sano  devono  essere  le  uova  e,  tra  le 
frutta,  la  b^ana  e  Vàbacas9is. 

La  Coraarca  di  Mogy-Mirim  si  divide  in  due  municipi,  Mogy-Mirim  e 
Mogy-Guassù,  e  in  quattro  distretti  di  pace,  Mogy-Mirim,  Posse,  Jaguary  e 
Mogy-Guassù. 

Dal  corrispondente  consolare  signor  Pellegrini,  ho  avuto  queste  notizie 
su  Posse;  nel  villaggio  e  aelìe  fa£fenda8  del  distretto,  gli  abitanti  sono  circa 
3900,  di  cui  due  terzi  italiani.  In  generale  tanto  i  camaradas,  come  i  coloni, 
guadagnano  oggi  appena  il  sufficiente  per  vivere.  I  nuovi  venuti  sono  esposti 
nei  primi  mesi  a  tutte  le  privazioni.  Il  corrispondente  sconsiglia  la  continua- 
zione dell'emigi-azione  al  Brasile. 


Itapira,  12  marzo. 

Da  Mogy-Mirim  in  un'ora  di  farrovia  attraverso  i  boschi  si  viene  a  Ita- 
pira,  col  tronco  della  Mogyana,  che  dallo  Stato  di  San  Paolo  conduce  in 
quello  di  Minas  Geraes. 

L'italiano  più  anziano  di  Itapira  è  un  piemontese,  Bartolomeo  Colombo, 
qui  venuto  nel  1870. 

—  I  nostri  connazionali  —  egli  mi  disse  —  erano  in  addietro  più  nume- 
rosi: molti  0  emigrarono  nell'Argentina  o  tornarono  in  Italia,  perchè  la  crisi 
ha  reso  qui  la  vita  miserabile.  Faaendeiros  che  non  pagano  ne  abbiamo,  nel 
territorio  del  municipio,  solo  quattro  o  cinque;  ma  anche  la  maggioranza 
•degli  altri  è  tarda  a  pagare,  perchè  scarseggia  il  denaro.  Oggi  il  Brasile  è 
una  terra  da  fuggire  e  non  capisco  in  verità  come  si  continui  ad  attirarvi 
i  coloni. 

Un  certo  N.  N.  che  si  spacciava  ora  per  corrispondente  del  Secolo  di  Mi- 
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lano  e  ora  per  un  Ispettore  del  Commissariato  generale  dell'emigrazione,  gi- 
rava tre  mesi  or  sono  per  questi  villaggi  scroccando  denari  a  qualche  faeen- 
deiro  a  cui  diceva  che  l'avrebbe  dipinto  come  un  eccellente  padrone  nelle  sue 
relazioni. 

Una  vittima  di  quel  cavaliere  d'industria  è  stato  a  Itapira  il  faeendeiro 
Paola  Barbosa,  il  quale  avrebbe  dovuto  pensare  che  se  N.  N.  fosse  stato 
veramente  o  corrispondente  di  un  giornale  importante  o  inviato  da  un  ufficio 
governativo,  non  gli  avrebbe  chiesto  denaro.  La  credulità  del  truffato  è  stata 
in  verità  superiore  all'impudenza  e  all'audacia  del  truffatore. 


Jacutioga,  12  marzo 

Da  Itapira,  dopo  tre  ore  di  fermata,  continuai  a  seguire  il  ramai  della 
Mogyana  per  fermarmi  a  Eleuterìo,  al  confine  dello  Stato  di  San  Paolo  con 
quello  di  Minas,  dove  desideravo  vedere  il  corrispondente  consolare  si- 
gnor Got  tardi. 

Alla  stazione  di  Eleuterio  seppi  che  il  signor  Gottardi  abita  ora  a  Jacu> 
tinga,  a  poco  più  di  un'ora  di  ferrovia,  nello  Stato  di  Minas,  e  proseguii  il 
viaggio  con  lo  stesso  treno,  tanto  più  che  a  Eleuterio  non  si  trova  neanche 
un  albergo  d'infimo  ordine. 

A  quattro  chilometri  da  Eleuterio  si  è  al  confine  e  si  cambia  treno  :  si 
lascia  quello  della  Mogyana  per  prenderne  un  altro.  La  locomotiva  alimen- 
tata a  legna,  vomita  dal  camino  una  quantità  di  faville.  Bisogna  chiudere  i 
vetri  per  evitare  incendii  nei  vagoni.  Si  sale  continuamente  fra  cime  di  mon- 
tagne coperte  di  boschi.  La  macchina  si  ferma  ogni  tdnto  per  acquistare 
forza  e  arriva  a  Jacutinga  con  un'ora  di  ritardo,  alle  7  pom. 

Jacutinga  è  un  modesto  paesetto  di  due  o  tremila  abitanti,  sulla  cima  di 
un  monte,  dominato  da  una  chiesa  d'architettura  molto  rusticana.  Anche  qui 
non  si  parla  che  di  crisi  e  di  miseria. 

Alloggio  in  uno  di  quei  sedicenti  Miéls  i  quali  sono  bettole  con  qualche 
camerino  a  tramezzi  di  legno  e  fango.  Si  mangia  un  boccone  come  Dio  vuole 
e  si  prende  possesso  di  un  letto  che  è  una  specie  di  cilizio  per  le  stanche 
membra,  sul  quale  i  viaggiatori  espiano  i  loro  peccati.  Dietro  il  sottile  tra- 
mezzo di  destra  vociano  alcuni  bevitori  di  acquavite,  giuocando  alle  carte  ; 
dietro  quello  di  sinistra  la  proprietaria  deirhdtel  picchia  alcuni  monelli 
che  strillano  come  aquile. 

Il  viandante  è  costretto  ad  alzarsi  e  in  attesa  dell'ora  del  silenzio,  alla 
luce  famosa  di  una  candela  di  sego,  appoggiando  sulla  valigia  il  libro  di  note^ 
scrive  col  lapis  i  suoi  Beisebilders  !  i 
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Diario  Vili. 

Da  Jacutinga  a  Espirito  Santo  do  Pinhal. 

Jacutioga,  18  marzo. 

• 

Il  signor  Gottardo  G-ottardi,  corrispondente  consolare  di  Eleaterio,  qui 
residente  ora  per  ragioni  di  famiglia,  ha  fatto  l'anno  scorso  una  specie  di  cen- 
simento degli  italiani  che  lavorano  nei  dintorni  di  Elenterio,  dalla  stazione 
di  Sapucaby  fino  alla  stazione  di  Barao  A.  de  Nogueira.  Erano  603  famiglie. 
Ogni  contadino  atto  al  lavoro  guadagnava  in  media  un  milreis  al  giorno^ 
oltre  i  proventi  dei  fagiuoli  e  del  granturco. 

Di  87  fojsendas  ben  poche  erano  libere  di  ipoteche. 

—  Oggi  —  aggiungeva  il  Gottardi  —  la  situazione  è  di  molto  peggiorata. 
Di  fazendas  non  ipotecate  non  ce  n'è  neanche  una.  Gli  italiani  sono  dimi- 
nuiti perchè  molte  famìglie  rimpatriarono,  persuase  che  in  Italia  tribole- 
ranno meno.  Qui  infatti  tutti  indistintamente  i  coloni  sono  in  credito.  Tengo 
nel  mio  ufficio  reclami  per  una  sessantina  di  contos  e  ogni  domenica  arrivano 
coloni  pregandomi  di  interporre  i  miei  uffici  per  avere  almeno  qualche  ac- 
conto sui  loro  crediti.  Ma  che  cosa  possono  fare  le  autorità  e  i  corrispondenti 
consolari  finché  i  crediti  dei  coloni  non  saranno  riconosciuti  e  garantiti  da 
una  legge?  Oggi  è  frequente  il  caso  che,  malgrado  le  scritture  regolari,  il 
foBendeiro  tiene  a  bada  il  colono  promettendogli  che  lo  pagherà  fra  pochi 
giorni.  Intanto  la  faisenda  va  alPasta  e  il  colono  rimane  senza  un  soldo.  Un 
altro  sistema,  è  quello  di  caricare  il  colono  di  multe  esagerate  con  mille 
futili  pretesti.  Il  fagendeiro  soffre  per  il  ribasso  del  prezzo  del  caffè  e  pare 
che  voglia  rifarsene  specialmente  sui  contadini.  Il  colono  italiano  è  calco- 
lato ben  poca  cosa  più  dello  schiavo  e  continuerà  così  finché  non  interverrà 
Topera  del  nostro  Governo.  L'anno  scorso  appena  corse  voce  che  il  prin- 
cipe di  Cariati  avrebbe  proposto  la  sospensione  dell'emigrazione  se  non  otte- 
neva le  dovute  garanzie,  i  coloni  furono  subito  trattati  meglio.  Certi  faeen- 
deiros  cominciarono  a  pagare  i  debiti  arretrati  ;  altri  cercavano  di  portar  via 
al  vicino  le  migliori  famiglie  italiane.  E  lo  stesso  governo  di  San  Paulo  pro- 
mise una  legge  protettrice  dei  coloni.  Passato  qualche  mese  senza  che  si 
concludesse  qualche  cosa,  i  fazendeiros  rialzarono  la  testa.  Io  sono  scoraggia- 
tissimo.  Agenti  consolari  e  corrispondenti  non  facciamo  che  esporci  alle 
beffe  dei  fazendeiros.  Molti  di  costoro  sono  persuasi  che  gli  italiani  possono 
essere  bastonati  e  maltrattati  e  derubati  impunemente. 

Presente  a  questo  sfogo  del  signor  Gottardi  era  oggi  il  signor  Morini,  ne- 
goziante di  qui,  il  quale  approvando  aggiunse: 
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—  Pochi  mesi  or  sono  ero  io  a  Soccorro  quando  giunsero  quattro  fa- 
miglie di  coloni  che  erano  state  bastonate  in  una  faeenda.  Gli  uomini  ave- 
vano grandi  contusioni  e  ferite  alla  testa.  Si  parla  tanto  di  garantire  i  cre- 
diti dei  coloni  italiani:  e  la  loro  pelle? 

Un  altro  negoziante,  il  signor  Vincenzo  Torriani,  che  da  diciassette  anni 
'sta  nel  Brasile  e  da  undici  a  Jacutinga,  osservò  : 

—  I  soli  italiani  che  se  la  passino  oggi  discretamente  sono  i  piccoli  agri- 
coltori, padroni  del  loro  podere,  che  non  dipendono  da  nessuno.  Ma  coloni  e 
camaradas  e  empreUeiroa  sono  tutti  derubati  continuamente. 

E  la  conversazione  continuò  su  questo  tuono,  con  citazioni  continue  di 
casi  e  di  esempi. 

Così  anche  lungo  questa  zona  a  levante  dello  Stato  di  San  Paulo,  che 
passa  per  una  delle  migliori,  è  sempre  la  stessa  storia. 

Molte  persone  fra  quelle  che  interrogo,  si  meravigliano  delle  mie  domande, 
che  sembrano  loro  ingenue.  Credono  che  dovunque  si  sappia  da  lungo  tempo 
che  la  eccessiva  produzione  del  caffè  ha  rovinato  lo  Stato  di  San  Paulo  e  che 
la  condizione  dei  contadini  italiani  è  ormai  intollerabile. 

—  Noi  non  facciamo  più  affari  nelle  fazendas  —  mi  dicevano  questa  sera 
due  siriani,  merciajuoli  ambulanti,  soli  ospiti  àeWlwtél  nel  quale  alloggio. 

Quasi  tutto  il  giorno  ha  piovulio.  Lungo  la  strada  fangosissima  non  ho 
veduto  passare  che  un  giovanetto  il  quale  se  ne  andava  al  cimitero,  portando 
in  ispalla  una  lunga  cesta  scoperta  contenente  il  cadaverino  di  un  ragazzo  di 
quattro  o  cinque  anni,  avvolto  in  un  pezzo  di  cotonina.  Non  si  usano  casse. 
11  ragazzo  era  seguito  dal  solo  becchino,  un  mulatto:  non  corteo  di  parenti  o 
amici,  non  un  prete.  Anche  gli  adulti  vengono  portati  al  camposanto  avvolti 
semplicemente  in  un  lenzuolo,  con  una  pertica  a  cui  è  annodato  il  lenzuolo 
stesso.  I  due  portatori  sono  seguiti  da  un  prete  soltanto  quando  si  tratta  di 
famiglie  che  possono  pagare. 

In  questi  villaggi  alla  sera,  con  le  strade  piene  di  buche  e  di  fango,  non 
si  può  uscire:  sono  prigioniero  coi  due  turchi  e  coll'albergatore. 


Espirito  Santo  do  PinbaI,  14  marzo. 

Alla  stazione  di  Jacutinga ,  mentre  s'aspettava  stamane  il  treno,  in  ri- 
lardo di  un'ora  perchè  la  legna  era  bagnata,  alcuni  connazionali  da  me  cono- 
sciuti ieri,  vedendo  che  osservavo  il  paese  mi  dicevano: 

—  Vede  ?  Tutte  queste  case  in  muratura  sono  state  costruite  dagli  ita- 
liani. Senza  di  noi  i  brasiliani  avrebbero  ancora  le  loro  gabbie  di  pali  intona- 
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cati  di  fango  rosso.  E  le  ferrovie  e  i  ponti  e  latte  le  opere  pubbliche,  si  sa- 
rebbero fatte  con  tanta  rapidità  senza  gli  italiani  ? 

Da  Jacntinga  ho  rifatto  la  strada  ferrata  Sapucahj-Itapira-Mogy  Mirim 
e  di  qui  passai  a  Mogy  Guassù  (in  complesso  tre  ore  di  ferrovia)  dove  bi- 
sogna sostare  tre  ore  e  mezzo,  rifugiandosi,  quando  piove  come  oggi,  in  una 
piccola  trattoria  brasiliana  accanto  alla  stazione.  I  pochi  viaggiatori,  dopo 
aver  parlato  della  peste  scoppiata  a  San  Paulo,  si  misero  a  giuocare  alle 
carte. 

Non  ho  veduto  nessun  altro  paese  in  cui  si  giuochi  come  nel  Brasile. 
Ogni  giorno  vi  sono  estrazioni  di  lotterie  a  Rio,  a  San  Paolo  o  in  altre  città, 
e  dovunque  si  è  assediati  dai  venditori  di  biglietti.  Una  quantità  grande  di 
persone  vive  tenendo  spacci  di  biglietti,  vendendo  per  istrada  e  nei  cafifè  i 
biglietti  stessi  o  giuocanOo  ai  giuochi  d'azzariìo. 

Finalmente  alle  2.  25  pom.  si  parti  da  Mogy  Guassù.  Il  tronco  della  Mo- 
gyana  che  conduce  a  Espirito  Santo  do  Pinhal  attraversa  il  solito  passaggio 
montuoso,  ora  fra  i  boschi  e  ora  fra  le  piantagioni  di  caffè. 

Dalla  stazione  di  Nova  Lonza  si  scorge  una  grandissima  fazenda^  molto 
ben  tenuta.  Ne  chiesi  informazioni  a  un  viaggiatore  di  commercio  che  aveva 
attaccato  discorso  in  francese,  ed  egli  mi  disse: 

—  Lì,  vede,  sono  occupati  duemila  italiani,  che  un  giorno  stavano 
benissimo.  Le  cose  andavano  una  volta  regolari  nella  faeenda  di  Nova  Louza, 
come  un  orologio;  ma  dopo  il  ribasso  del  caffè  il  proprietario  può  tirare  in- 
nanzi grazie  airintervento  di  suo  padre,  che  ipotecò  lui  stesso  la  fazenda. 

Alle  4.  30  pom.  eravamo  a  Espirito  Santo  do  Pinhal,  bella  cittadina  in 
amena  posizione,  tutta  fabbricata  in  alto,  sulla  cima  di  un  colle. 

Corrispondente  consolare  è  il  signor  Livio  Frioli,  riminese,  negoziante  di 
vini,  liquori  e  confetture,  qui  stabilito  da  sette  anni. 

—  Gli  italiani  —  egli  mi  diceva  —  sono  in  questa  comarca  da  dieci  a  do- 
dici mila,  ma  una  volta  erano  più  di  sedici  mila.  Allora  le  cose  andavano 
meglio.  Oggi  per  la  raccolta  del  caffè  si  dà  una  mercede  irrisòria:  400  reta  al- 
Vaìqueire.  Lavorando  dalla  mattina  alla  sera  una  persona  non  guadagna  che 
dai  500  ai  700  reis.  Qui  i  fasendeiros  sono  sempre  stati  generalmente  buoill 
e  ragionevoli:  su  70  fazendas  ve  ne  sono  5  o  6  di  veramente  cattive.  Ma  per 
la  crisi  tutti  pagano  meno  di  una  volta. 

In  quanto  alla  loro  condizione,  il  signor  Frioli  divide  giustamente  i  la- 
voratori in  tre  categorie  : 

Alla  prima  appartengono  le  famiglie  dei  vecchi  coloni  che  vennero  qui 
in  tempi  migliori,  fecero  qualche  risparmio  e  se  la  passano  bene  malgrado 
la  crisi.  » 

Alla  seconda  appartengono  le  famiglie  che  sono  venute  da  poco,  e  tri- 
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bolarono  durante  i  primi  mesi,  ma  che  avendo  ognuna  due  o  tre  uomini 
adulti  adatti  al  lavoro,  se  la  cavano  discretamente. 

Alla  terza  infine  appartengono  le  famiglie  composte  di  marito,  moglie 
e  parecchi  bambini.  Queste  stanno  malissimo,  soffrono  la  fame  nei  primi 
mesi  e  poi  rimangono  sempre  indebitate. 

—  Io  —  continuava  il  signor  Frioli  —  credo  che  Temigrazione  delle  fa- 
miglie composte  di  marito,  moglie  e  parecchi  bambini,  dovrebbe  essere 
proibita.  Queste  famiglie  vengono  spesso  a  soffiire  nel  Brasile  più  che 
non  abbiano  mai  sofferto  in  Italia.  £  credo  anche  che  non  si  dovrebbe 
tardare  più  oltre  a  chiedere,  una  legge  che  garantisca  i  crediti  dei  co- 
loni, senza  della  quale-  le  autorità  consolari  non  possono  far  nulla. 

Riguardo  agli  agenti  ed  ai  corrispondenti  consolari  il  signor  Frioli 
mi  ripetè,  senza  saperlo,  il  discorso  già  fattomi  da  altri  saoi  colleghi. 

—  Io  —  egli  disse  —  molto  di  più  di  quello  che  faccio  avrei  potuto  fare 
in  molti  casi,  se  invece  di  essere  un  modesto  commerciante  fossi  in  una 
posizione  indipendente.  Quante  volte  mi  sono  trovato  nel  bivio  tra  il  do- 
vere  e  il  pregiudizio  dei  miei  interessi!  L'attuale  mio  benessere  è  dovuto 
alla  clientela  dei  fazsndeiros.  Quando  io  la  perdessi,  chi  manterrebbe  la 
mia  famiglia  ?  Molte  volte,  lo  confesso,  avrei  dovuto  prendere  un'  attitu- 
dine energica  e  dovetti  invece  preferire  la  sottomissione.  La  città  di  fispi- 
rito  Santo  do  Pinhal  conta  oggi  ottomila  abitanti,  di  cui  due  terzi  sono 
italiani.  Tutto  il  commercio  è  in  mano  nostra.  Questo  è  un  centro  che 
dovrebbe  essere  sede  di  un  vice  console  o  di  un  reggente  stipendiato.  Se 
fossimo  organizzati,  noi  potremmo  essere  padroni  del  municipio. 

Tornando  ai  coloni,  il  corrispondente  consolare  concluse  affermando 
che  remigrazione  italiana  può  continuare  verso  il  Brasile  quando  si  tratti 
di  famiglie  che  contano  due  o  tre  lavoratori  adulti  e  quando  si  siano  ot- 
tenute le  garanzie  da  tanto  tempo  reclamate  circa  i  crediti  e  i  contratti. 

—  Ah  !  —  esclamò  -  quanto  bene  ci  farebbe  un  po'  d'energia  da  parte 
del  governo  di  ^oma.  I  sei  o  sette  milioni  di  crediti  conosciuti  dei  nostri 
coloni  nello  Stato  di  San  Paulo  mi  parrebbero  una  ragione  sufficiente  per 
(Chiedere  una  riparazione  e  per  imporla.  Vedrà  che,  se  non  si  farà  cosi,  non 
si  otterrà  mai  nulla. 

Altri  negozianti  italiani,  pratici  del  Brasile,  dove  risiedono  da  anni,  mi 
tennero  lo  stesso  discorso; 

—  I  coloni  italiani  —  essi  dicono  —  non  vennero  qui  spontaneamente, 
ma  furono  cercati  e  importati  gratuitamente  dal  Governo  brasiliano.  Ora  sic- 
come furono  in  gran  parte  defraudati,  il  Governo  italiano  ha  dovere  e  diritto 
di  imporre  almeno  quei  provvedimenti  che  impediscano  la  continuazione  dello 
sfruttamento.  A  diplomatici  furbi,  cuncfatores  e  tergiversatori  come  si  dice 


71 

che  siano  alcuni  brasiliani,  questa  imposizione  non  può  fiekrsì  che  con, un  con- 
tegno energico. 

A  pochi  chilometri  da  Espirito  Santo  do  Pinhal  cresce  benissimo  la  vite 
Jack  e  Isabella.  Il  colonnello  Zecca  de  Oliveira,  nella  sua  tenuta  di  Caracol 
produce  già  ogni  anno  500  ettolitri  di  buon  vino  da  pasto.  Anche  alcuni  pic- 
coli proprietatari  italiani  fanno  uva  e  vino.  In  due  anni  la  vite  qui  frutta 
magnificamente.  In  un  suo  orticello  un  italiano  fece  quest'anno  200  chili 
d'uva  con  viti  di  un  anno  e  mezzo. 

In  certe  zone  è  questa  veramente  una  terra  promessa.  Se  coi  capitali  im- 
piegati per  mettere  soltanto  caffè,  si  fossero  piantati,  nei  luoghi  adatti,  vi- 
gneti, tabacco,  cotone  e  grano,  non  sarebbe  venuta  la  crisi  ohe  oggi  si  la- 
menta. 


'  Espirilo  Santo  do  Pinhal,  15  marzo. 

Fino  dal  1890  esiste  qui  una  Società  Italiana  di  mutuo  soccorso  che  nel 
1895  si  ricostituì  assiimento  il  nome  di  Dante  Alighieri.  Essa  possiede  una 
bella  casa  di  sua  proprietà,  con  una  vasta  sala  che  viene  affittata  alle  compa- 
gnie drammatiche  di  passagfl^ìo,  e  mantiene  una  Scuola  italiana.  Questa  che 
conta  52  alunni,  costa  alla  Società  circa  2000  franchi  airanno.  Oltre  le  tre 
classi  elementari  si  potrebbe  avere  la  quarta,  aggiungendo  alPattuale  maestro 
Giuseppe  Pilo,  un  assistente. 

—  Ma' —  mi  dicevano  il  presidente  della  Società,  signor  Pietro  Menici,  ed 
il  presidente  del  Comitato  per  la  Scuola,  signor  Luigi  Ragazzoni  —  bisogne- 
rebbe che  il  patrio  Governo  ci  coadiuvasse  con  un  sussidio  fisso.  Non  com- 
prendiamo come  si  mantengano  Scuole  italiane  in  Oriente  e  non  si  spenda  un 
soldo  per  le  Scuole  italiane  nel  Brasile,  dove  vivono  quasi  due  milioni  di 
italiani. 

Dalla  scuola  passai  alla  chiesa,  tnolto  grande,  di  cui  è  curato  il  cano- 
nico X***,  che  si  trova  da  27  anni  nel  Brasile  e  che  è  più  brasiliano  che 
italiano) 

Pajrlando  di  emigrazione,  egli  cominciò  col  dire  che  l'Italia  manda  al 
Brasile  tutti  i  suoi  rifìnti. 

—  Se  —  osservai  —  fra  i  veri  contadini  s'infiltra  qualche  spostato,  la 
colpa  principale  è  dei  sub-agenti  delle  compagnie  di  navigazione,  i  quali  non 
hanno  altro  pensiero  all' infuori  di  quello  di  caricare  i  bastimenti  al  più  presto 
possibile.  11  Brasile  che  paga  il  viaggio  agli  emigranti,  dovrebbe  curare  me- 
glio la  scelta  delle  famiglie  d'agricoltori. 

A  proposito  di  preti,  gira  ora  per  questi  paesi  il  sacerdote  N***  il  quale 
domanda  quattrini  a  faeendeiros  e  a  coloni  per  fondare  a  San  Paolo  un  se- 
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trio  che  si  faccia  a  prò  deil*  immigrazione  è  opera  buona,  ma  il  contegno 
e  il  modo  di  agire  del  'S***  mi  sembrano  molto  sospetti.  D^altra  parte  che 
cosa  pr> irebbe  fare  on  segretariato  faori  dell*  Hosptdaria  se  i  coloni  non  pos- 
s^mo  n>cire  daXV Hospedaria  stessa  ? 

Mentre  lasci aTO  quel  bel  tipo  del  canonico  X^**,  trovai  nella  sagrestia 
on  contadino  italiano  che  aveva  portato  un  bambino  a  battezzare. 

—  Qui  —  esclamo  il  canonico  —  tutti  indistintamente  i  coloni  stanno 
l>ene.  Provi  un  pò  a  interrogare  questo. 

10  lo  interrogai,  e  il  colono,  che  è  on  veneto  di  Massa  Superiore  (Rovigo), 
rispose  che  essendo  lui  solo  atto  al  lavoro  e  dovendo  mantenere  la  moglie  e 
due  bambini,  non  solo  non  è  riuscito  a  fa^re  risparmi,  ma  ha  un  debito  di 
2<»  milreis  col  padrone. 

11  canonico  attribuì  la  cosa  alla  crisi  e  disse  che  anche  i  più  ricchi  fazen- 
deiroSj  come  lo  Schinidt,  sono  oggi  in  imbarazzo. 

Questa  sera  ho  passato  un*ora  col  più  importante  fazendeiro  dei  dintorni, 
signor  Joacchim  Ferreira  de  Camargo,  proprietario  della  Nova  Lonza.  Egli 
ha  viaggiato  in  Europa  e  parla  correntemente  il  francese.    • 

Mi  dis.se  che  il  Brasile  deve  essere  riconoscente  ali*  Italia,  i  cui  coloni  gli 
hanno  permesso  di  dissodare  tanta  terra. 

—  Io  —  continuò  —  non  tengo  che  coloni  italiani:  ne  ho  di  vecchi  con  ri- 
sparmi. Uno  di  essi  ha  impiegato  sette  contos  nella  Mogvana  e  guadagna  il 
frutto  del  12  per  cento.  Un  amministratore  che  non  trattava  gli  italiani  con 
i  debiti  riguardi,  fu  da  me  licenziato. 

Passando  a  discorrere  delia  crisi,  il  signor  J.  Ferreira  de  Camargo  si  mo- 
strò molto  ottimista. 

—  Di  crisi  —  esclamò  —  ve  ne  sono  in  tutto  il  mondo  :  dopo  la  tempesta 
viene  il  sereno. 

—  Ma  visto  che  del  caflfè  ne  producete  oramai  troppo,  non  pensate  di  cu- 
rare qualche  altra  coltivazione?  Da  Arthur  Nogueira  e  dal  barone  de  Rezende 
ho  veduto  della  bella  aramina,  buona  pianta  tessile. 

—  È  una  pianta  che  viene  anche  da  se,  selvatica,  e  non  vale  nada, 

—  Eppure  gli  esperimenti  fatti  a  Londra  diedero  buoni  risultati. 

—  Per  lo  Stato  di  San  Paolo  non  vi  è  che  il  caffè  ! 

—  Qui  vicino,  a  Caracol,  si  fa  anche  del  buon  vino. 

—  Vino  ordinario,  comune. 

—  E  già  qualche  cosa. 

—  No,  no,  per  lo  Stato  di  San  Paolo  non  vi  è  che  il  caffè. 

Ho  riprodotto  testualmente  questo  breve  dialogo  perchè  dà  unMdea  pre- 
cisa del  modo  di  pensare  di  tanti  grossi  fazendeiros.  Persuasi  che  la  crisi  del 
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ribasso  del  caffè  sia  ana  cosa  passeggera,  essi  non  vogliono  pensare  ad  altri 
prodotti  e  si  ostinano,  con  fatalismo  musalmano,  a  credere  che  airinfaori 
del  caffè  non  vi  è  salute.  Sostituire  del  baon  vino  da  tavola  a  tanta  birra  che 
si  consuma  qui,  fabbricare  nello  Stato  tutta  la  tela  che  si  compra  ora  al-- 
Testerò  per  sacchi  e  altri  usi,  sembrano  loro  inezie.  E  intanto  i  debiti  cre- 
scono. 

Il  disprezzo  del  proprietario  di  Nova  Louzà  per  il  vino  da  tavola,  mi  ha 
indotto  a  dedicare  due  o  tre  giorni  alla  visita  di  quei  vigneti  che  a  sei  leghe 
a  cavallo  di  qui  producono  già  oltre  500  ettolitri  di  buon  vino  all'anno. 


Diario  IX. 

Da  Caraool  a  Mooòoa. 

Espirito  Santo  do  Piuhal,  16  marzo. 

Quel  prete  N***""  si  è  rivelato  per  quello  che  è.  Nella  chiesa  principale 
del  paese  ha  tenuto  una  predica  dicendo  corna  delTItalia  ed  esaltando  esage- 
ratamente il  Brasile.  Affermò  che  i  contadini  italiani  abbandonano  la  patria 
nudi  e  affamati  e  trovano  qui  non  solo  il  necessario  ma  anche  il  superfluo. 

Scopo  del  N***  è  quello  di  ingraziarsi  i  fazendeiros^  per  cavar  loro  dei 
quattrini,  col  pretesto  di  fondare  a  San  Paolo  un  segretariato  degli  immi- 
granti; ma  il  suo  discorso  ha  irritato  e  disgustato  perfino  le  donne  che  lo 
ascoltavano  stamane,  e  oggi  vi  è  nella  colonia  un  vivo  fermento;  si  parla  di 
bastonare  il  N***  insieme  col  canonico  X***  che  lo  seconda  e  che  non  $ 
ben  visto  neanche  lui  perchè  tempo  addietro  ha  dichiarato  che  si  vergognava 
di  essere  italiano. 

Due  terzi  dei  curati  nelle  parrocchie  dello  Stato  di  San  Paolo  sono  ita- 

^  liani  di  nascita,  ma,  fatte  poche  eccezioni,  non  amano  il  paese  in  cui  sobo 

nati:  si  tratta  di  rifiuti  del  clero  italiano,  di  sacerdoti  indegni  di  portare 

l'abito;  pieni  di  vizi,  ingordi  e  gelosi,  non  possono  soffrire  i  missionari  di 

Ypiranga,  né  i  Salesiani,  i  soli  che  facciano  realmente  del  bene. 

Dal  corrispondente  consolare  signor  Frioli  fui  pregato  di  intervenire 
questa  sera  ad  una  riunione  di  italiani  in  casa  del  signor  Moni  ci,  presidente 
della  Società  di  mutuo  soccorso  ^  Dante  Alighieri.  ,  Aderii  e  consigliai  i 
connazionali  ad  astenersi  da  qualsiasi  atto  di  violenza,  limitandosi  a  pirote- 
stare  contro  il  contegno  e  i  discorsi  del  N***,  informandone  il  Consolato 
Generale  Italiano  di  San  Paulo. 

Osservai  che  se  a  San  Paulo  qualche  cosa  si  può  fare  a  favore  degli  im- 


'  i 


7i 

migranti  nuovi  arrÌTaiì,  è  solo  nell'interno  deW Hospedariaj  dalla  quale  i 
coloni  non  escono  che  per  salire  nei  treni  che  li  trasportano  nelle  faeendas. 
Un  segretariato  per  i  coloni  fdori  deìVHospedaria,  come  dice  di  voler  fondare 
il  N***,  non  servirebbe  a  nolla. 

D'altra  parte  se  il  N***  predica  che  nel  Brasile  tutto  procede  nel  mi- 
glior modo  che  si  possa  immaginare,  che  bisogno  c'è  dei  suoi  Segretariati? 

Gli  italiani  deliberarono  di  nominare  una  Commissione  incaricata  di  ve- 
dere il  N***  e  di  protestare  contro  il  suo  discorso  anti-italiano. 

La  Commissione  andò  a  trovare  il  K*^*,  il  quale  balbettando  che  era 
stato  frainteso,  assicorò  che  nella  prossima  predica  dissiperà  gli  equivoci  e 
professerà  il  più  vivo  affetto  per  la  madre  patria  ! 

Fra  le  tante  cose  la  Commissione  fece  notare  a  quel  prete  che  se  molti 
coloni  possiedono  qui  un  mulo  o  un  cavallo  (bestie  citate  nella  predica  a  con- 
ferma del  benessere  dei  contadini  italiani),  ciò  avviene  per  la  mancanza  di 
strade  e  per  le  grandi  distanze. 

A  proposito  di  animali,  una  brutta  avventura  toccò  giorni  or  sono  a  un 
contadino  italiano  di  qui.  Dopo  vari  anni  di  lavoro,  nei  tempi  anteriori  alla 
crisi,  era  riuscito  a -mettere  da  parte  un  conto  e  mezzo,  cioè  circa  1850  fran- 
chi, coi  quali  decise  di  rimpatriare.  11  padrone  gli  prestò  un  mulo  per  recai'si 
alla  stazione  ferroviaria.  Arrivato  a  Santos.  il  contadino  era  già  salito  a 
bordo  con  la  sua  famiglia,  quando  la  polizia  lo  arrestò  sotto  l'accusa  d'aver 
venduto  il  mulo  prestatogli  dal  padrone,  intascando  il  denaro. 

Il  mulo  invece  era  stato  rubato  dalla  persona  indicata  dallo  stesso 
Jazendeiro  per  riportarlo  a  casa  e  che  invece  di  consegnare  la  bestia  pensò 
bene  di  venderla  aceusanio  del  furto  il  contadino  che  supponeva  già  partito. 
La  verità  venne  finalmente  a  galla,  ma  intanto  il  povero  colono  perdette  i 
biglietti  dì  passaggio  e  quasi  tutti  i  suoi  scarsi  risparmi,  e  tornò  qui  oggi 
per  rimettersi  a  lavorare  in  fuzend'i. 


Caracolf  17  marzo. 

Sono  partito  stamane  da  Espirito  Santo  do  Pinhal  per  venire  a  cavallo  a 
visitare  i  vigneti  in  questo  comune.  Mi  fanno  compagnia  il  signor  Pietro  Me- 
nici, negoziante,  il  signor  Enos  Mondadori,  già  amministratore  di  fazendas 
e  ora  commerciante,  e  il  signor  Pasquale  Pinotti,  fazendeiro\  tre  italiani 
che  stanno  nel  Brasile  da  molti  anni. 

A  dieci  chilometri  da  Espirito  Santo  do  Pinhal  facemmo  una  piccola 
sosta  al  Bairo  dos  FAias,  dove  il  Mondadori  tiene  la  sua  bottega  di  generi 
alimentari  e  bibite.  È  un  magazzino  situato  in  un  bivio  di  passaggio  bensì, 
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ma  in  mezzo  ai  boschi,  fra  i  qaali  produce  una  singolare  impressione  l'udire 
un  pezzo  della  Cavalleria  rusticana,  suonato  molto  bene  al  piano  da  una 
figlia  del  Mondadori. 

Quando  le  fazendas  fiorivano,  grazie  all'alto  prezzo  del  caffè,  il  negozio 
al  Bairo  dos  Elias  fruttava  bene  :  oggi  è  passivo. 

Attraverso  boschi  e  pascoli,  dal  Bairo  suddetto  procedemmo,  ora  pas- 
sando a  guado  i  piccoli  corsi  d'acqua  di  cui  è  ricca  la  regione,  ora  durando 
fatica  per  costeggiare  il  sentiero  che  affondava  in  larghi  pantani.  A  un'ora 
dalla  borgata  chiamata  Giardino  entrammo  nello  Stato  di  Minas,  che  è  sepa* 
rato  da  quello  di  San  Paulo  dal  fiume  Jaguary,  e  salimmo  fra  le  montagne 
che  presentano  bellissimi  panorami,  finché  verso  sera  arrivammo  alla  valletta 
di  Caracol. 

Era  troppo  tardi  per  visitare  subito  i  vigneti  del  colonnello  Zecca  de  Oli- 
veira,  ma  questa  sera  stessa  trovammo  due  connazionali  che  nei  loro  poderi 
fanno  già  qualche  botte  di  vino  coi  due  tipi  di  uva  Jack  e  Isabella.  È  un 
vino  da  tavola  leggero  e  piacevole:   il  Jack  piuttosto  nero  e  V Isabella ^ 
rosso  chiaro. 


Espirilo  Santo  do  Pinhal,  18  marzo. 

Caracol  è  a  circa  900  metri  sul  livello  del  mare  e  vi  si  gode  un  clima 
temperato  :  stamane  il  termometro  segnava  16  centigradi  :  la  temperatura 
più  bassa  da  me  trovata  in  tre  mesi  di  peregrinazioni  brasiliane. 

Alle  otto  andammo  ai  vigneti  del  colonnello,  che  in  parte  si  stendono  ai 
piedi  d'una  collina  e  in  parte  coprono  il  versante  occidentale  della  collina 
stessa.  Le  viti  sono  piantate  a  filari  regolari,  coi  tralci  assicurati  a  sostegni 
di  legno.  Fra  un  vigneto  e  l'altro  è  scavato  un  fossato  per  lo  scolo  delle  acque 
piovate. 

Il  colonnello  Zecca  De  Oliveira  ci  ricevette  con  molta  cortesia  e  ci  disse 
che  cominciò  i  suoi  esperimenti  fino  dal  1888:  provò  circa  duecento  qualità 
di  uva,  finché  si  persuase  che  per  questa  regione  i  tipi  migliori  sono  il  Jack 
e  Vlsabella.  Egli  ha  oi-a  viti  che  danno  fino  a  quaranta  litri  di  vino  per 
ciascuna. 

Oggi  i  vigneti  del  colonnello  producono  oltre  400  ettolitri  di'vipo,  ma 
quante  lotte  dovette  sostenere  contro  le  formiche  innumerevoli  e  contro 
molti  altri  ostacoli  !  Nei  primi  anni  ci  rimise  vari  cjntos.  Infine  ebbe  la  sod- 
disfazione di  dimostrare  che  con  un  po' di  pazienza  le  zone  temperate  del 
Brasile,  a  circa  900  metri  di  altezza,  possono  dare  degli  eccellenti  vini  da 
tavola. 
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In  piccola  quantità  egli  produce  anche  vini  da  bottiglia  dolci,  special- 
mente una  qualità  Marion^  che  ricordano  Taleatico  e  il  moscato. 

I  vini  del  colonnello  sono  naturali:  egli  non  vi  mette  che  una  piccola 
quantità  di  zucchero:  non  una  goccia  di  alcool. 

Da  Cai*acol  siamo  tornati  a  Espirito  Santo  do  Pinhal  in  cinque  ore  di 
marcia,  con  una  piccola  tappa  al  Giardino. 


Gasa  Branca,  19  marzo. 

Da  E.  S.  do  Pinhal  sono  venuto  oggi  a  Casa  Branca  rifacendo  in  un^ora 
e  mezzo  il  ramai  fino  a  Mogy  Quassù  e  percorrendo  poi  in  meno  di  tre  ore 
il  tronco  della  Mogyiana:  Mogy  Guassù-Cascavel-Casa  Branca. 

Casa  Branca  è  un  paese  morto  che  in  case  sparse  si  distende  lungo  tre 
strade  parallele  a  tergo  della  stazione  ferroviaria.  Decimato  dalle  epidemie  e 
male  amministrato,  presenta  un  aspetto  malinconico.  La  chiesa  principale, 
rovinata  da  un  incendio  dieci  anni  or  sono,  non  fu  più  rifatta;  la  luce  elet- 
trica non  funziona  più  da  due  anni  e  alla  sera  le  vie  sono  completamente 
all'oscuro;  una  Società  Italiana  si  costruì  tempo  addietro  un  discreto  edifìzio, 
ma  ora  non  funziona. 

—  Qui  siamo  in  completo  regresso  —  mi  diceva  il  viaggiatore  d'una  casa 
francese  d'oreficeria.  —  In  passato  io  facevo  qui  per  otto  o  dieci  migliaia  di 
franchi  d'affari  senza  uscire  dall'albergo:  ora  è  una  miseria  generale  e  non  si 
fa  più  nulla. 

Il  corrispondente  consolare  signor  Angelo  Franchi  —  a  cui  le  epidemie 
hanno  ucciso  in  Casa  Branca  due  fratelli  e  una  c(9gnata  —  è  di  parere  che  in 
vista  della  crisi  si  debba  proibire  la  continuazione  dell'emigrazione  it-aliana 
con  viaggio  pagato  per  il  Brasile.  Anche  in  questi  dintórni,  molti  faeen- 
deiros  che  un  giorno  pagavano  regolarmente,  non  possono  oggi  far  fronte 
ai  loro  impegni:  stanno  male  i  vecchi  coloni  e  malissimo  i  nuovi.  Solo  poche 
famiglie  se  la  passano  discretamente  perchè  acquistarono  dei  poderi  in  cui 
coltivano  anche  la  vite.  Ogni  colono  non  riesce  a  guadagnare  in  denaro  più 
di  900  o  di  1000  reis  al  giorno,  quando  è  pagato. 

Gli  italiani  che  lavorano  nelle  fazendas  del  Municipio  di  Casa  Branca 
ascendano  a  circa  sette  mila. 

Coll'accentuarsi  della  crisi,  non  pochi  fajgendeiros  presero  la  mala  abi* 
tudine  di  applicare  multe  abusive,  esagerate,  per  le  quali  i  coloni  ricorrono 
al  Corrispondente  consolare. 

Il  commercio  più  fiorente  di  Casa  Branca  è  oggi  quello  dei  biglietti  delle 
lotterie;  una  risorsa  da  disperati. 
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San  José  do  Rio  Pardo,  20  m&rzo. 

Da  Casa  Branca  parte  una  dirama/àoné  della  ferrovia  Mogyiana  che  mi- 
sura una  settantina  di  chilometri  e  che  sale  a  nord-est  conducendo  fino  a 
Ganoas.  I  dae  paesi  più  importanti  toccati  da  questo  ramài  sono  San  José  do 
Rio  Pardo  e  Mococa. 

Da  Casa  Branca  sono  venuto  stamane,  in  due  ore  di  treno,  a  San  José, 
percorrendo  una  strada  tortuosissima:  in  certi  punti  la  locomotiva  a  legna 
non  aveva  forza  sufficiente  per  tirare  i  vagoni  e  retrocedeva.  Alcuni  di  questi 
ramai  sono  stati  costruiti  a  zig-zag  per  guadagnare  le  sovvenzioni  chilo- 
metriche. 

San  José  è  una  bella  cittadina  (a  parte  le  sue  strade  al  solito  non  sel- 
ciate) rallegrata  dal  corso  del  Rio  Pardo  e  da  una  corona  di  cime  boscose. 
Nel  territorio  del  Municipio  lavorano  circa  «dodicimila  italiani,  la  maggior 
parte  veneti. 

Ne  ho  interrogati  molti  venuti  in  città  con  carri  o  a  cavallo  per  traspor- 
tare roba  e  fare  spese,  e  tutti  mi  hanno  ripetuto  la  solita  canzone:  disgra- 
ziate  le  famiglie  che  vengono  ora  nel  Brasile;  i  vecchi  coloni  ebbero  annate 
buone  e  ora  se  la  passano  magramente;  molti  ritornano  in  Italia  o  vanno 
neirArgentina;  quasi  tutti  i  fajsendeiros  sono  indebitati  fino  agli  occhi;  un 
colono  non  guadagna  oggi  in  media  più  di  800  o  900  reis  (un  franco) 
al  giorno  e  può  piantare  pochissimo  granturco  perchè  i  cafeeaes  sono  già 
formati. 

Dal  1893  esiste  a  San  José  do  Rio  Pardo  una  scuola  privata  italiana 
intitolata  "  Regina  Margherita  „.  Conta  oggi  46  alunni.  Il  maestro,  Gio- 
vanni Busetto,  trevisano,  non  ha  patente,  ma  è  un  brav'uomo:  nei  quaderni 
degli  scolari  trovai  svolti  temi  morali  e  patriottici. 

Nel  pomeriggio  ho  visitato  l'officina  della  luce  elettrica  diretta  da  un 
italiano.  A  un  chilometro  dal  paese  due  austrìaci  tengono  una  concia  di  pelli 
bene  avviata.  Conciano  anche  pelli  di  oneej  specie  di  leopardo  di  questi 
boschi. 

—  Vede  —  essi  mi  dicevano  —  queste  belle  pelli  di  Ofi0a  conciate?  Fino  a 
quattro  anni  fa  le  vendevamo  a  500  mil  reis  Tuna  perchè  il  denaro  correva  e 
i  faeendeiros  non  badavano  a  spendere.  Oggi  le  diamo  per  cento  mil  reis:  il 
commercio  è  morto,  non  c*è  più  denaro. 
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Mocòca,  21  marzo. 

Ora  che  in  questa  zona  l'estate  declina  e  piove  ogni  giorno,  si  è  tormen- 
tati alla  notte  da  nna  quantità  grande  di  zanzare. 

Da  San  José,  in  due  ore  di  treno,  sono  venuto  stamane. a  Mocòca,  altra 
bella  cittadina,  già  fiorente.  Nel  territorio  del  Municipio  gli  italiani  sono 
circa  diecimila,  di  cui  quattromila  abitano  nella  città  e  sono  quasi  tutti  della 
provincia  di  Potenza.  Il  migliore  albergo  del  paese,  molto  decente,  è  tenuto 
da  un  italiano. 

Il  corrispondente  consolare  di  qui,  signor  Giovanni  Palermo,  antico  e 
agiato  negoziante,  è  uomo  molto  stimato  e  intelligente.  Egli  deve  andare  ora 
a  passare  un  anno  in  Italia  e  sarà  difficile  il  sostituirlo. 

La  situazione  delle  faeendas  circostanti,  è  sempre  la  stessa,  cioè  cattiva 
per  le  distanze  oramai  grandi  da  Santos  e  per  il  ribasso  del  caffè:  imbarazzi 
finanziari  e  ipoteche  su  tutta  la  linea  da  parte  dei  fcuendeiros,  lamenti  di 
scarsi  guadagni  e  di  mancati  pagamenti  da  parte  dei  coloni. 

Ogni  domenica  l'ufficio  di  questo  corrispondente  consolare  è  assediato  da 
contadini  italiani  che  vorrebbero  essere  rimpatriati  a  spese  del  Governo  per 
le  tristi  condizioni  in  cui  si  trovano  con  le  loro  famiglie. 

—  E  mentre  ciò  avviene  —  dice  il  signor  Palermo  —  stringe  il  cuore 
veder  arrivare  ogni  tanto  gruppi  di  famiglie  inviati  qui  dalV Hospedaria  di 
San  Paolo.  È  un  conmiercio  di  carne  umana  che  alle  odierne  condizioni  del 
mercato  non  dovrebbe  essere  assolutamente  permesso. 

Diario  X. 
I  reolami  dei  coloni. 

San  Paolo,  J8  marzo  1902. 

Tornando  dall'interno,  ho  voluto  esaminare  negli  uffici  di  questo  regio 
Consolato  generale  italiano  i  reclami  che  pervengono  dai  coloni.  Essi  riguar- 
dano specialmente  il  mancato  pagamento  delle  mercedi  e  i  maltrattamenti 
personali.  Eccone  qualche  saggio: 

Da  A*****,  19  settembre  1901,  il  corrispondente  consolare  trasmette 
una  lista  di  coloni  della  fazenda  S.  C,  i  quali  avanzano  parecchie  mi- 
gliaia di  milreis.  11  corrispondente  dice  che  bisognerebbe  pagare  un  de- 
bito ipotecario  di  dieci  migliaia  di  milreis  che  pesa  sulla  fagenda  per 
poterla  mettere  all'asta  e  saldare,  col  ricavato,  i  crediti  dei  coloni. 

Da  B***  dieci  capi  di  famiglia  scrivono  (26  novembre  1901)  che 
avanzano  dalla  signora  P.,  proprietaria  di  una  fcLzmda^  somme  che  variano 
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da  84  a  1126  mUfeis  e  che  si  eoa  tenterebbero  di   riscuotei^e  la  metà  di  tali 
crediti  per  andarsene. 

Dalla  grossa  fazenda  del  signor  V.  S.  B.  (C***)  i  coloni  scrivono 
che  non  farono  mai  pagati.  Alle  reiterate  domande  il  padrone  rispondeva 
con  minaccie  di  morte.  Una  notte  i  coloni  fuggirono.  Le  loro  quadernetfis 
(coi  patti  contrattuali)  erano  state  ritirate  dal  padrone  suddetto. 

Antonio  Sorrentino  si  presentò  personalmente  al  Consolato  generale 
italiano  di  San  Paolo  per  informarlo  che  è  creditore  di  sette  conica  (circa 
otto  mila  lire)  dal  fcusendeiro  J.  de.  0.  di  V*'*'*.  Con  famiglia  di  8  persone 
dovette  abbandonare  la  fnzenda  sotto  le  minaccie  dei  capangas. 

Pino  dal  1900  il  fazendeiro  A.  E.  V.  di  C***  (linea  Paulista)  fu  invi- 
tato a  pagare  i  suoi  debiti  verso  i  coloni.  Egli  promise  di  saldarli  du- 
rante Testate  1901,  ma  non  lo  fece.  Nella  sua  fazenda,  sei  famiglie  di  coloni 
dopo  anni  di  lavoro  avanzano  complessivamente  dieci  contos.  H  V.  minacciò 
di  farli  bastonare  se  continuavano  ad  importunarlo. 

l  capi  di  famiglia  Saluto  Luigi,  Tesoro  Antonio,  Pasini  Luigi  e  Campa- 
gnolo Antonio,  dopo  una  empreitada  (lavoro  a  cottimo)  di  cinque  anni, 
avanzavano  da  6.  C,  proprietario  di  ana  fazenda  presso  A***,  parecchi 
contos.  Non  hanno  potuto  riscuotere  un  soldo.  Hanno  dato  procura  ad  un 
avvocato,  impegnandosi  di  cedergli  metà  della  somma  che  egli  riuscisse  ad 
ottenere. 

Da  M***  (13  ottobre  1901)  il  corrispondente  consolare  scrive: 

"  Ambrogio  Giacomo,  Beniamino  Longhi,  Lorenzo  Canova,  Minardi 
Giuseppe,  Bigio  Crestani  e  Bonafè  Angelo,  empreittiros  di  caffè  nella  fazenda 
S.E.,  dichiarano  che  avendo  terminato  il  loro  contratto  di  quattro  anni,  si 
presentarono  al  padrone  per  consegnargli  il  lavoro.  Ma  questi  con  cento  ca- 
villi non  li  pagò. 

"  Non  passa  giorno  in  cui  il  padrone  suddetto  non  faccia  bastonare 
qualche  colono.  Egli  don  permette  ai  coloni  di  vendere  un  grano  di  maiz  e, 
in  caso  di  malattia,  li  lascia  morire  senza  medico  né  medicine.  Lo  stasso 
proprietario  dichiarò  più  volte  che  nei  suoi  affari  non  hanno  diritto  di  ficcare 
il  naso  né  autorità  locali,  nò  Consoli,  nò  Governi  stranieri.  Anche  il  Delegato 
di  polizia  ha  paura  di  codesto  fazendeiro  che  è  sempre  circondato  dai  suoi 
capangas  ,. 

Nel  mese  di  luglio  1901,  Lorenzo  Testa  ed  altri  capi  di  famiglia,  più  di 
dodici,  scrivevano  dalla  stazione  V***  al  Console  : 

**  Ci  troviamo  alle  dipendenze  del  fazendeiro  P.  C.  Non  solo  ci  furono 
negati  i  crediti,  ma  venimmo  minacciati  della  vita  armata  mano.  Il  3  dello 
scorso  mese,  il  colono  Testa  diceva  al  fazendeiro:    ^  Dal  momento  che  ci 
negate  il  nostro  avere,  lasciateci  andare  ,.   Il  fazendeiro  mise  mano  ad  un 
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«iznor  p*'ir:ne.  r-5-r  h- ar*-:*  toro  e  c>:  n-'ii  abr:'ÌAai>  p-aiÌAto  male.,  K 
fns^^d^.tro  ^cr^  all'ufi  rio,  ne  us-r:  arm:.>  d:  carabina  e  la  spianò  contr- 
il  T<r"«a-  V/"^**  5^  r.!  jzi*:  di^-tr^»  a. tri  oAor.:  .-he  *;  ntiraTano  spaTeatati, 
m^nt'e  il  ^i-s^H'i^r^»  i:  era  e  Le  n.-n  arr^-ri'.-e  pia  jvrTn«<.>  l>n>di  circolare  ir. 
pia  di  due  al '.a  t::>^.  » 

A  'ii^l'j  pr:'f->*::.j  i!  Cap^di  p-'.zli  d:  ^lo  Pa  '.d  ri5p->ndeTa  seaiplic— 
meliti  al  no«tro  Consol*"  che  i  detti  c^>Io2Ì  nos  far-o  pa«riti  nm  rirtitdf  d-i 

Da  J***.  24  i7-r.naio  1»1,  qu*-lI'Ae^nte  oons-.tarescriTeTa: 

•  Tre  famielie  di  col:  ci  ita'.iani  farono  ieri  l'altro  1  ì>»  mia  te  dalla /fijr<'ji//i 
D.  A-  B.  s^Dza  *>*s^re  p^srate.  Si  trDvano  in  estrema  miseria.  Già  altra  rolta 
ebrji  re«;lami  p^r  abasi  c-'-mmessi  in  qnella  fiz^nd  t.  Dae  dei  coloni  reclamanti 
las-riarono  pare.  ostr*-ttivi  dal  padrone,  -tS  sacrbi  di  granturco  che  ralera 
otto  milrfis  al  sa.vo  ». 

Lo  àt*^*o  Agente  consolare  scriveva  il  25  giuijno  IO*)!: 

•  Il  connazionale  Angelo  Lonati.  colono  neVa,  f'Utnia  F.  A.,  il  23  cor- 
rente si  presentava  ali*  A  mm;nist  razione  per  esigere  23  milre's  che  gli  spetta - 
vano.  L'am  min  Latratore,  invece  di  pacarlo,  chiamò  dae  nesrri,  lo  fece  legare 
«  poi  col  dt'to4t  (frusta)  lo  feriva  per  quattro  volte  alla  testa  e  con  tin  col- 
tello lo  feriva  poi  anche  al  po's«>.  Le  ferite,  benjh*»  non  molto  gr*vi,  saranno 
guaribili  in  15  giorni,  come  risalta  d«ill:i  perizia  del  dottor  A.  Gioia,  fatta 
alla  presenza  mia  e  di  qaesto  delegato  di  p^Jizia  .. 

Il  corrispondente  consolare  di  E.***  scriveva  in  data2o  aprile  1901: 

■  Il  connazionale  Pasquale  dell'Olio  mi  ha  riferito  che  il  giorno  19  cor- 
rente, alle  ore  8  pomeridiane,  nel  sentiero  che  conduce  a  J***,  egli  si  tro- 
vava insieme  con  Pietro  Colu«:si.  quando  ambedue  vennero  assaliti  dal  fa- 
zendeiro  J  X.,  spalleggiato  da  due  cafanoas,  i  quali  presero  al  laccio  il  Co- 
lassi, percuotendolo  spietatamente  e  trascinandolo  nella  fcuiendA  del  capi- 
tano J.  W.,  ove  lo  trattennero  chiuso  in  una  stanza  tutta  la  notte.  Sembra 
che  causa  di  questo  inqaali6cabile  procedimento  sia  Tessere  il  Colassi 
debitore  di  una  certa  somma. 

'  Il  DeirOlio  ha  anche  riferito  che  gli  stessi  capangas  furono  prima  in  casa 
sua  mentre  egli  era  assente,  e  trovata  sola  sua  moglie,  la  ingiuriarono  e  mi- 
nacciarono. Il  Dell'Olio  racconta  infine  che  durante  la  colluttazione  perdette 
un  mantello  impermeabile  e  300  miìrcis  che,  per  incarico  avuto,  doveva  re- 
capitare al  suo  padrone. 

*"  Molti  sono  gli  abusi  che  impunemente  si  commettono  da  parte  di  certi 
faeendeiros  ,. 
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Il  corrispondente  consolare  di  I***  scrive  in  data  6  dicembre  1901  : 

**  Mi  rincresce  significarle  cbe  il  faemdeiro  A.  B.  mi  ha  riferito  di  non 
poter  per  ora  pagare.  E^li  deve  moltissimi  conios  ai  suoi  coloni  che  recla- 
mano continuamente  :  taluni  si  accontentarono  di  andarseue  dalle  sue  fa- 
zendcts  perdendo  tutto,  (^xx^^ii  faBendeiros  sono  una  vera  piaga  e  tante  &.mi- 
glie  si  trovano  nella  miseria  per  colpa  di  essi  „ . 

Il  Vice-Console  di  R***scrive,  in  data  5  luglio  1901,  al  .Console  generale 
di  San  Paolo  : 

'  Essendo  annunziati  nuovi  e  numerosi  arrivi  di  immigranti,  mi  per- 
metto di  insistere  presso  la  S.  V.  111. ma  affinchè,  d'accordo  colle  autorità 
brasiliane,  si  pensi  a  istituire  d'urgenza  un  controllo  allo  scopo  di  evitare, 
per  quanto  è  possibile,  che  i  nostri  connazionali  siano  ingaggiati  da  padroni 
crudeli  e  cattivi  pagatori.  Molti  reclami  ricevuti  da  questo  B.  Ufficio  riguar- 
dano sevizie  usate  verso  coloni  testé  giunti  al  Brasile  ,,. 

11  corrispondente  consolare  di  E***,  scrive  in  data  6  marzo  1901: 

^  I  coloni  della  f agenda  D.  B.  sotto  I***,  non  potendo,  dopo  varii  anni 
di  lavoro,  ottenere  il  pagamento  delle  loro  mercedi,  decisero,  d'accordo  con 
la  proprietaria  e  figli,  di  lavorare  in  seguito  a  mezzadria.  E  fecero  regolare 
scrittura.  Questa,  però,  stante  l'ignoranza  dei  coloni  non  venne  registrata. 
La  fazenda  venne  ora  ipotecata  e  i  coloni  perdettero  il  frutto  delle  loro  fa- 
tiche „. 

11  corrispondente  consolare  di  S***  scriveva,  il  10  maggio  1901,  al- 
l'agente consolare  di  A***  : 

*  (1  6  corrente,  il  colono  italiano  Alessandroni  Felice  si  presentava  a  me 
con  due  testimoni  e  mi  riferiva  quanto  segue: 

"  Da  tre  anni  egli  lavorava  nella  fazenda  dell'italiano  G.  P.  e  mal  soppor- 
tando le  continue  persecuzioni  dell'anuuinistratore  e  dei  figli  del  padrone, 
considerando  la  propria  età  di  sessant'anni  e  la  malferma  salute,  determinò 
di  abbandonare  la  fazenda  per  andare  ad  abitare  coU'unico  suo  figlio  Ales- 
sandro, colono  in  questo  municipio  di  S***.  Il  4  corrente  avvertiva  della 
sua  decisione  il  padrone  e  l'amministratore  e  questi  con  modi  minacciosi  lo 
avvertivano  che  avrebbe  potuto  allontanarsi  solo  dopo  aver  raccolto  e  dissec- 
cato il  caffè  e  ripulito  il  cafezal;  e  che  se  allora  avesse  persistito  nella  deter- 
minazione di  andarsene,  glie  ne  avrebbero  lasciata  la  libertà,  però  nulla  gli 
avrebbero  dato  di  ciò  che  gli  dovevano  (120  milreis)  e  nulla  gli  avrebbero 
permesso  di  portar  via,  né  un  fagiuolo,  né  una  spiga  di  granturco,  e  tutto 
avrebbero  ritenuto  a  titolo  di  danni  per  l'abbandono  del  cafezal.  Ciò  a  norma 
del  contratto,  consistente  in  alcuni  articoli  stampati  su  di  una  quademeta 
non  bollata  né  registrata. 

'^  Lunedì  6  corrente  l' Alessandroni,  caricate  le  masserizie  di  casa  e  ven- 
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duto  il  granturco,  partì  accompagnato  dal  figlio  venuto  a  prenderlo.  Ma  per 
istrada  vennero  fermati  dall'amministratore,  il  quale  impugnando  la  rivol* 
iella  intimò  loro  di  non  fare  un  passo.  Quindi  chiamò  il  primo  supplente  de- 
legato in  servizio  (che  è  padre  di  lui,  amministratore)  che  arrestò  rAlessan- 
droni  e  lo  chiuse  in  prigione,  di  dove  usci  solo  di  notte  dopo  aver  firmato 
una  carta  in  cui  dichiarava  che  accettava  tutte  le  multe  inflittegli  e  che  la- 
sciava in  mano  del  padrone  120  milreis,  due  carri  di  granturco  e  una  quan- 
tità di  fagiuoli,  in  tutto  300  milreis.  „ 

Accompagnando  al  Console  di  San  Paolo  il  precedente  rapporto,  il  reg- 
gente l'ufficio  consolare  di  A***  scrive  che  il  corrispondente  consolare  di 
S***,  intervenendo  per  la  liberazione  dell'Ai essandroni,  s'ebbe  dal  delegato 
di  polizia  male  parole. 

11  corrispondente  consolare  di  E***  scrive  in  data  1 9  gennaio  1901  : 

**  Il  colono  Rossini,  àeìiskf agenda  B,  B.,  fu  rimproverato  dall'ammini- 
stratore di  non  tenere  abbastanza  pulito  il  cafezal.  Il  Rossini  rispose  che  se 
il  lavoro  era  alquanto  arretrato,  ciò  dipendeva  dal  fatto  che  sua  moglie  am* 
malata  non  poteva  per  il  momento  aiutarlo.  Una  parola  avendo  tirata  l'altra, 
l'amministratore  scese  di  cavallo  e  diede  al  Rossini  divèrse  frustate  ferendolo 
al  corpo  e  al  viso.  La  moglie, spaventata,  andò  a  lagnarsi  dal  padrone  il  quale 
rispose  che  se  si  vuole  mandar  innanzi  bene  la  faeenda  occorre  priioa 
mansar  i  coloni  a  forza  di  frusta.  Non  potei  vedere  il  Rossini  perchè  la 
fazenda  è  una  prigione  in  cui  nessuno  può  entrare  senza  il  permesso  del 
padrone.  , 

Tommaso  Picela  scrive  al  V.  Console  da  R***  in  data  10  ottobre: 

^  Io  sottoscritto  il  4  ottobre  mi  trovavo  nella  fabbrica  di  pinga  del  signor 
N.  lavorando.  Quando  fu  l'ora  della  colazione,  mia  sorella  mi  portò  da  man- 
giare. Io,  seduto  per  terra,  stavo  mangiando,  quando  un  certo  A.,  prendendo 
una  canna  in  mano,  cominciò  ad  alzare  le  vesti  di  mia  sorella.  Io  pregai  l'A. 
di  ritirarsi,  ma  egli,  arrabbiato,  si  rivolse  contro  di  me  e  mi  percosse  furiosa- 
mente alla  testa  costringendomi  a  fuggire.  Mia  sorella  prese  un  fascio  di 
canne  e  lo  gettò  dietro  le  spalle  dell' A.,  il  quale,  voltatosi,  per  due  volte  gettò 
-per  terra  mia  sorella,  e  procuratosi  un  bastone  a  stocco  gridò  che  avrebbe 
ammazzato  tutta  la  mia  famiglia.  Contemporaneamente  un  compagno  del 
detto  A.  si  rivolse,  armato,  contro  mio  fratello,  che  estrasse  il  revolver  inti- 
mando loro  di  ritirarsi. 

'^  Giorni  fa  l'A.  voleva  approfittare  di  mìa  cognata  offrendo  cinque  mil- 
reis. Lo  stesso  voleva  fare  il  figlio  del  padrone  trattandola  con  brutte  parole 
come  possono  testimoniare  Antonio  Marino,  Addolorata  Marino,  Fortunato 
Furlaneto  e  Bernardino  Ciarlo. 

^  Il  giorno  8  corrente  il  padrone,  accompagnato  dal  delegato  di  polizia  di 
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S***  e  da  venti  due  capangas  armati  di  carabine,  entrò  nei  campi  di  canna 
e  fece  arrestare  cinque  uomini,  noi  compresi.  Il  figlio  del  padrone  in- 
tanto, con  altri  cipangas,  entrava  nelle  nostre  case  e  si  impadroniva  delle 
armi  e  dei  contratti  di  lavoro  (quademefas).  Mio  padre  stava  mangiando. 
La  masnada  gli  saltò  addosso  e  gli  menò  un  colpo  col  calcio  di  una  carabina, 
lasciandolo  disteso  in  terra  con  una  ferita  alla  testa.  Usarono  quindi  molte 
violenze  contro  le  nostre  donne.  „ 

Il  corrispondente  consolare  di  B***  scrive  : 

«  I  coloni  del  faemdeiro  signor  E.  N.  sono  venuti  a  dirmi  che  ricevuta  la 
lettera  con  cui  lo  pregavo  di  pagarli,  egli  dichiarò  che  se  volevano  essere 
pagati  dovevano  lavorare  fino  al  termine  dell'anno  e  che  se  il  rappresentante 
consolare  fosse  andato  ad  annoiarlo,  egli  lo  avrebbe  fatto  bastonare. 

"  Gli  stessi  coloni  aggiungono  che  se  non  vogliono  aspettare  la  fine  del- 
l'anno si  è  perchè  sanno  che  il  caffè  fu  venduto  prima  della  raccolta  e  che  il 
padrone  ne  ha  già  riscosso  l'importo  „. 

Il  Reggente  l'ufficio  consolare  di  A***  scrive  in  data  28  agosto  1901  : 

^  Ieri  verso  le  13  presentavasi  a  questo  ufficio  il  nominato  Pietrocola 
Vincenzo,  colono  della  fazenda  V.,  e  mi  comunicava  che  nel  giorno  prece- 
dente fra  le  tre  e  le  quattro  pomeridiane  fu  aggredito,  insieme  ad  altri  suoi 
compagni  di  lavoro,  da  alcuni  individui  appartenenti  al  personale  di  ser- 
vizio della  fazenda  e  comandati  dal  fattore  R.  Rimasero  feriti  lui,  recla- 
mante, e  altri  tre  coloni,  fra  cui  una  donna. 

'^  Aggiungeva  il  Pietrocola  che  tutta  la  colonia,  per  atto  di  solidarietà 
cogli  aggrediti,  e  perchè  stanca  dei  soprusi  di  cui  era  vittima  da  parte  di 
certi  fattori,  ricusava  di  andare  al  lavoro,  esigendo  dal  fnzendeiro  il  paga- 
mento dei  crediti  per  poter  subito  abbandonare  quella  località  ove  non  si 
sentiva  più  tranquilla. 

"  Mi  recai  sul  posto  solo  con  un  medico,  non  potendo  l'autorità  di  polizia 
assentarsi  per  ora  da  A***,  quivi  trattenuta,  mi  si  disse,  da  affari  d'ufficio 
improrogabili  „. 

Dopo  aver  descritto  le  ferite,  fra  cui  una  rottura  di  clavicola,  il  corri- 
spondente continua: 

"  Ho  proceduto  all'interrogatorio  dei  feriti  stessi,  dalle  cui  deposizioni, 
che  conservo  in  atti;  risulta  che  il  fattore  P.,  avendo  ottenuto  una  ripulsa 
alle  disoneste  proposte  fatte  alla  ferita  Teresa  Maso  e  alle  mogli  dei  feriti 
Angelo  Posco  e  Pietrocola  Vincenzo,  aveva  giurato  di  vendicarsene  appli- 
cando multe  ai  loro  mariti,  non  peritandosi  di  far  palese  questo  suo  biasi- 
mevole proposito. 

"  Venuto  il  fatto  a  conoscenza  dei  mariti,  questi  se  ne  lamentarono  col 
padrone.  11  26  corrente  il  detto  fattore  si  presentò  al  cafezal  pretendendo 
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sapere  quale  reclamo  avessero  sporto  contro  di  lui  e  non  avendo  ottenuto 
una  soddisfacente  risposta,  andò  a  prendere  alcune  persone  di  servizio  e 
commise  Taggressione  contro  di  essi  che  erano  tutti  disarmati. 

^  I  feriti  erano  arrivati  dall'Italia  or  sono  appena  tre  o  quattro  mesi. 

"  Dubito  che  si  giunga  a  punire  i  colpevoli,  che  mi  sembrano  protetti 
dal  fazendeiro,  il  quale  ha  favorito  la  fuga  per  ignota  destinazione  del  fat- 
tore P.  quando  aveva  il  dovere,  anche  nella  sua  qualità  di  Ispettore  del 
quartiere,  di  dichiararlo  in  arresto  e  consegnarlo  alla  giustizia  come  istiga- 
tore o  responsabile  principale  e  noto  delUaggressione. 

'  Ho  indotto  i  coloni  a  riprendere  il  lavoro  e  ad  aspettare  che  sia  finito 
il  raccolto  del  caffè  per  abbandonare  la  fazenda  „ . 

Il  corrispondente  consolare  di  E***  scrive  da  J***  in  data  7  aprile  1901  : 

*^  ...  Il  fazendeiro  P.,  non  volendo  i  coloni  andare  al  lavoro  se  non  man- 
dava loro  da  mangiare  perchè  erano  estenuati  di  forze,  chiamò  il  suo  ammi- 
nistratore e  ambedue  armati  si  presentarono  ai  coloni. 

'^  II  padrone,  avvicinatosi  aBazzihl  Mariano,  gli  diede  uno  schiaffo;  Tam- 
minisbratore  gli  diede  una  bastonata  che  lo  stese  a  terra.  L'amministratore 
tirava  poi  a  De  Mauro  Vincenzo  un  colpo  di  revolver  ;  fortunatamente  il  pro- 
iettile gli  sfiorò  solo  le  reni  „. 

Seguono  una  lista  di  multe  ingiustificate  di  cento  milreis  Tuna  infiitte 
ai  coloni,  e  il  racconto  di  altri  soprusi.  , 

Da  una  seconda  relazione  dello  stesso  corrispondente  sulle  prepotenze 
che  si  commettono  nella /ojerenda  R.,  municipio  di  S***  (2  febbraio  1901): 

'  ...  Entrati  nella  sala,  i  coloni  trovarono  il  padrone  seduto  ad  una  ta- 
vola con  avanti  una  rivoltella;  il  figlio  del  padrone,  appena  entrati  i  due 
coloni,  si  mise  alla  porta  con  in  mano  un  compasso  a  punta  ;  Tamministratore 
sedeva  al  tavolo  fingendo  di  giuocare  con  un  coltello. 

*  Il  padrone  disse  al  Testa  che  se  accettava,  bene,  altrimenti  mandava 
a  chiamare  i  soldati  e  lo  faceva  battere  a  sangue  „ . 

La  maggior  parte  dei  reclami  riguardano  i  mancati  pagamenti.  In  altri 
i  coloni  nuovi  arrivati  si  lamentano  del  vitto  insufficiente. 

In  una  sua  lettera  al  Console  11  corrispondente  consolare  di  S***  scrive  : 

**  Non  appena  arrivate  le  femiglie,  il  fazendeiro  C.  le  fece  allineare  e 
spiegò  loro  che  per  rimanere  nella  sua  proprietà  dovevano  avere  :  bocca 
chiusa,  occhi  lunghi,  orecchie  sorde  e  gambe  a  comando.  » 

Da  una  lettera  al  Console  di  San  Paolo  del  colono  Angelo  Segantin 
da  L**»: 

"  Ah!  poveri  Italiani,  in  quali  miserie  siamo  caduti!  Se  il  Governo  nostro 
sapesse  come  è  messo  qui  il  suo  sangue,  dovrebbe  piangere  giorno  e  notte.  „ 

Cettiga  Giovanni,  trevisano,  reclama  contro  il  fazendeiro  S.,  vicino  a 


85 

Q***^  per  offese  recate  a  sua  moglie  che  perseguita  con  indegne  proposte. 
Essendosene  egli,  marito,  lamentato,  ebbe  per  soprammercato  una  multa 
di  50  milreis. 

Un'ultima  spigolatura  fra  centinaia  e  centinaia  di  relazioni  di  corrispon- 
denti consolari  e  lettere  di  coloni.  11  17  gennaio  1901,  Giuseppe  Martuoci 
scriveva  da  P***: 

^  Nel  passato  novembre  m'accordai  a  San  Paolo  come  colono  al  servizio 
di  questo  fajsendeiro  signor  B.  L'8  dicembre  mi  trovavo  con  altri  coloni  nel- 
l'ufficio dell'amministratore  per  la  consueta  provvista  bimensile  alimentare. 
Un  colono  chiese  della. farina  di  granturco.  Gli  fu  risposto  che  c'erano  sol- 
tanto dei  fagiuoli  e  del  riso.  —  I  bambini  mi  efaiedono  pane  e  polenta  —  insi- 
stette il  colono:  —  datemi  almenq  quello  che  ho  guadagnato.  —  L'amministra- 
tore dichiarò  che  denari  non  ce  n'erano  e  intimò  a  tutti- di  uscire  dall'ufficio. 

"  Mentre  i  coloni  ubbidivano,  una  donna  disse  all'amministratore  :  -~ 
Dateci  qualcosa  per  i  bimbi  che  hanno  fame.  —  L'amministratore  spìnse 
fuori  la  donna  con  urti  e  spintoni.  Un  fratello  della  donna  disse  :  —  Non 
maltrattatela  cosi;  noi  stessi  la  condurremo  fuori.  — 

*  L'amministratore  impugnò  il  revolver  e  col  calcio  gli  vibrò  un  colpo 
ferendolo  alla  testa.  Visto  che  l'amico  perdeva  sangue  e  che  l'amministra- 
tore era  circondato  da  alcuni  capangas  armati,  estrassi  anch'io  il  revolver  e 
mi  diressi  verso  casa.  Veduta  la  mia  arma,  l'amministratore  prese  un  fucile 
e  mi  intimò  dì  deporla.  Io  invece  affrettai  il  pÀsso. 

*^  Fui  inseguito  e  a  mezzo  chilometro  dalla  fazenda  ricevetti  un  colpo  di 
fucile  all'avambraccio  destro  che  mi  ruppe  l'osso.  Peci  un  tiro  in  aria  per 
allontanare  i  miei  persecutori  e  mi  nascosi  in  un  pascolo.  Ma  gli  uomini  del- 
l'amministratore poco  dopo  mi  ritrovarono  e  a  bruciapelo  mi  tirarono  un 
colpo  di  pistola  a  pallettoni  sotto  l'occhio  dentro  e  un  colpo  d'arma  da  'taglio 
sul  capo,  tanto  che  credevano  d'avermi  finito. 

'^  Per  isventura  sopravissi,  ma  il  braccio  non  curato  m'impedisce  il  la- 
voro. Sotto  l'occhio^  ebbi  rotti  denti  e  ganascia.  Pezzi  di  osso  e  il  piombo 
sparso  in  diverse  parti  della  testa  mi  producono  gravi  dolori.  Dopo  due  mesi 
fui  mandato  da  un  medico  vicino,  che  nulla  seppe  farmi.  Prego  di  essere 
inviato  all'ospedale  di  San  Paolo.  „ 

Pur  ammettendo  che  alcuni  di  questi  racconti  non  riferiscano  sempre  il 
prò  e  il  contro  e  che  contengano  inesattezze  ed  esagerazioni,  ne  rimane  sem- 
pre abbastanza  per  dimostrare  come  in  alcune  fousendas  continuino  pur 
troppo  le  prepotenze  che  si  usavano  prima  deirabolizione  della  schiavitù. 

Notabène.  —  Oltre  queste  note-  e  diarìi,  il  cav.  Adolfo  Rossi  ha  mandato  al  R.  Commis- 
sario delVemigrazione  altre  relazioni,  p.  e.  sul  modo  con  cui  si  coltivano  le  fazenda».  Egli 
ha  inviato  inoltro  alcune  statistiche  delle  fazenda^  di  varie  comarche;  ma  per  dare  un*idea 
della  situazione  odierna  crediamo  sufGciente  le  note  di  viaggio  fin  qui  riprodotte. 
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Gli  emig^ranti  ohe  ritornaiio. 

Roma,  maggio  1902. 

Quando  mi  sono  imbarcato  a  Genova,  cinque  mesi  or  sono,  trovai  sai 
Duca  di  QàlUera  58  emigranti  ginnti  dal  Brasile  con  altro  vapore  e  diretti  a 
Napoli. 

Provai  ad  interrogarli  sulle  loro  vicende  in  America  e  tutti  ad  una  voce 
mi  dissero  cbe,  salvo  rare  eccezioni,  i  fazendeiios  dello  Stato  di  San  Paolo 
non  pagano  più  ai  coloni  le  mercedi  pattuite  ;  che  l'enorme  ribasso  del  prezzo 
del  caffè,  causato  dall'eccessiva  produzione,  ha  rovinato  i  fasendeiros  ;  che 
molti  coloni  devono  contentarsi  di  vivere  mangiando  unicamente  granturco 
e  fagiuoli. 

—  Io  ~  mi  diceva  il  contadino  Antonio  Albano,  casertano  —  ho  impie> 
gaio  degli  anni  a  raggranellare  i  denari  necessari  per  il  viaggio  di-ritorno. 
La  maggior  parte  dei  fieendeiros  (e  citava  i  nomi)  non  mi  pagarono  e  mi  da- 
vano delle  bastonate  se  avevo  il  coraggio  di  lamentarmi. 

—  Secondo  voi,  dunque,  i  fazendtiros  che  paghino  i  lavoratori  sono  ora- 
mai ben  pochi? 

—  Come  le  mosche  bianche!  —  affermò  l'Albano.  —  Signorino!  Lo  Stato 
di  San  Paolo  non  è  più  terra  da  emigrarci.  È  meglio  contentarsi  del  poco  che 
si  guadagna  in  Italia,  e  rimanere  a  casa. 

—  Io  —  disse  un  altro  contadino  rimpatriato  —  ero  nello  Stato  di  San 
Paolo  da  sette  mesi  soltanto,  e  appena  ho  visto  come  stanno  le  cose,  non  ho 
pensato  che  a  '  buscare  li  quattrini  ^  del  biglietto  per  tornarmene  in  Italia. 

Questi  discorsi  dei  reduci  venivano  ascoltati  avidamente  da  un  gruppo  di 
contadini  diretti  precisamente  allo  Stato  di  San  Paolo  di  cui  i  rimpatriati  di^ 
ce  vano  tanto  male.  I  poveri  diavoli  speravano  probabilmente  di  essere  meno 
sfortunati,  ma  le  informazioni  non  erano  certo  tali  da  metterli  di  buon  umore. 

Nel  mio  viaggio  di  ritorno  da  Rio  Janeiro  a  Genova,  -fatto  sullo  stesso 
Buca  di  Gallieray  ho  trovato  a  bordo  altri  contadini  reduci  dallo  Stato  di 
San  Paolo  e  li  ho  interrogati.  Ecco  un  sunto  delle  loro  dichiarazioni. 

Camarotto  Giovanni,  di  Lovadina  (Treviso),  emigrò  nello  Stato  di  San 
Paolo  15  anni  or  sono  con  moglie  e  5  figli,  di  cui  4  morirono.  Nella  fazenda 
Lapa  di  Cambahù  aveva  fatto  qualche  risparmio  negli  anni  precedenti  alla  crisi, 
ma  le  malattie,  i  medici  e  i  farmacisti  gli  mangiarono  tutto.  Dice  che  piut- 
tosto di  emigrare  oggi  nel  Brasile,  è  meglio  farsi  condannare  a  qualche  co- 
Ionia  di  lavori  forzati  in  Sardegna. 

Bassano  Camillo,  di  Polluchio  (Chieti),  emigrò  8  anni  or  sono  nello  Stato 
di  San  Paolo  con  2  bambini,  che  gli  morirono.  A  Ibitinga  lavorò  lungamente 
come  empreifeiro,  per  la  "  formazione  „  di  cafezaea,  uqWb.  faeenda  del  dottor 
S.  C***,  il  quale  alla  scadenza  del  contratto  non  voleva  pagare.  ColPaiuto  di 
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an  avvocato,  al  quale  pagò  il  20  per  cento,  riasci  fìnalmente  a  riscuotere 
quattro  mi^a  lire,  con  cui  rimpatriò  stanco  del  Brasile.  Sconsiglia  Temigra- 
zione  nello  Stato  dì  San  Paolo. 

Fede  Francesco,  da  Catania,  emigrò  nello  Stato  di  San  Paolo  or  sono  5 
anni.  Lavorò  in  tre  fazendas  perdendo  gran  parte  dei  suoi  guadagni,  fin- 
ché riuscì  a  mettere  insieme  400  lire  e  decise  di  tornare  in  Italia  maledicendo 
i  fazendeiros  che  non  pagano. 

Oandian  Giovanni,  da  Udine,  emigrò  6  anni  or  sono  nello  Stato  di  San 
Paolo  con  la  moglie  e  3  figli,  di  cui  uno  morì,  accompagnato  anche  dai  geni- 
tori. ^  guadagni  furono  scarsi;  caduto  malato,  decise  di  rimpatriare  piuttosto 
di  dare  ai  medici  brasiliani  le  sue  ultime  decine  di  franchi.  Suo  padre  voleva 
tornare  anche  lui  in  Italia,  ma  non  è  riuscito  ancora  a  mettere  insieme  i  de- 
nari del  viaggio. 

Gavoglio  Virginio,  da  Suzzara  (Mantova),  emigrò  15  anni  or  sono  con 
numerosa  famiglia,  fra  cui  dei  fratelli  adulti,  nello  Stato  di  San  Paolo.  À 
Ribeiràozinho  assunse  una  buona  empreipida  negli  anni  migliori,  ma  soprav- 
venuta la  crisi,  il  padrone  non  potè  pagare  i  15  contos  che  egli  e  i  suoi  gli 
avanzavano.  Misero  allora  una  ipoteca  sulla  faeenda.  Egli  torna  ora  solo  in 
Italia  per  vedere  se  converrà  anche  ai  suoi  di  rimpatriare  dopo  avere  realiz- 
zato il  credito  o,  cosa  più  probabile,  una  piccola  parte  di  qsso.  Di  sette  figli, 
tre  gli  morirono  piccoli.  Afferma  che  la  grande  maggioranza  dei  coloni  sta 
oggi  male  nel  Brasile. 

Salomon  Antonio,  da  Treviso,  emigrò  15  anni  or  sono  con  moglie  e  figli 
piccoli.  Qnantunque  il  maggiore  dei  suoi  ragazzi  abbia  oggi  19  anni  e  sia 
atto  al  lavoro,  afferma  di  essere  stato  sempre  disgraziato.  In  una  f agenda  di 
Campinas  era  obbligato  a  comperare  tatto  in  una  venda  a  prezzi  doppi  degli 
ordinari.  Solo  in  una  f agenda  di  Arara  trovò  un  padrone  onesto.  Raggranel- 
lati i  denari  del  viaggio,  s'affrettò  a  rimpatriare. 

—  E  perchè  tornate  in  Italia? 

—  Perchè  il  Brasile  è  fatto  per  le  bestie,  non  per  i  cristiani. 
Carluccio  Rosario,  d'anni  24,  da  Cosenza,  dice  che  rimpatria  per  affari 

di  famiglia.  Lavorò  nella  f agenda  P.,  presso  Jaboticabal. 

—  Il  P.  vi  pagava?  —  gli  chiesi  io  che  conosco  quella  f agenda  e  l'ho  no- 
tata fra  le  cattive. 

—  Se  non  paga  ora  —  rispose  il  giovane  —  vuol  dire  che  pagherà  l'anno 
venturo. 

—  Voi  siete  parente  del  P.  ?  —  domandai  ancora. 

—  Si,  sono  suo  nipote. 

Eccettuato  questo  nipote  di  un  fagendeiro  calabrese  che  è  famoso  come 
pessimo  pagatore,  gli  altri  interrogati  conclusero  tutti  con  pareri  sfavo* 
re  voli. 
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DELL'EMIGRAZIONE  ITALIANA 

E 

DELL'APPLICAZIONE  DELLA  LEGGE  81  GENNAIO  1901  (') 


Nota  di  L.  BoDio 


L'emigrazione  italiana  è  divenuta  un  hàkù  imponente.  Ogni 
anno  partono  più  di  300  mila  persone,  di  cui  più  di  mi  terzo  in 
emigrazione  temporanea,  cioè  periodica.  Sono  questi,  per  la  mag- 
gior parte,  terraiuoli,  muratori,  scalpellini,  che  si  spandono  nei 
vari  Stati  d'Europa  alle  costruzioni  di  strade  ferrate,  scavi  di  ca- 
nali, opere  edilizie  pubbliche  e  private,  e  ritornano  quando  le 
pioggie  e  il  rigore  della  stagione  non  permettono  più  i  lavori 
all'aperto.  Gli  altri  duecentomila  formano  l'emigrazione  propria- 
mente detta  0  permanente;  ma  anche  questa  è  permanente  per 
modo  di  dire,  poiché  in  generale  i  nostri  emigranti  partono  col  pen- 
siero di  rimpatriare  quando  abbiano  fatto  un  gruzzolo  di  denaro;  e 
allora  mandano  fuori  i  loro  figli  o  parenti.  Sovente  poi  ritornano 
all'estero  essi  medesimi,  per  fare  un'altra  assenza  di  qualche  anno, 
e  da  capo  ritornano  in  patria;  ad  ogni  modo,  questa  seconda  specie 
di  emigrazione,  che  è  quasi  due  volte  più  numerosa  della  prima, 
possiamp  dirla  a  tem^po  indefinito. 

Da  alcuni  anni  si  avverte  anche  un  fatto  curioso,  a  proposito 
della  periodicità  e  della  durata  dell'emigrazione  ;  si  osservano  co- 
lonne non  piccole  di  emigranti,  delle  provinole  meridionali,  che 


(1)  Dagli  atti  del  IV  Congresso  Geografico  italiano,  con  aggiunte  di  notizie 
4i  fatto  più  recenti. 
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par:,*^  drje  o  pi'j  anni  prima.  Ad  una  me*iia  di  2t«)  mila  passeg- 
gi^n  di  iffFza  cla-^,  in  un  anno,  sui  pir-.-scafi  p-er  gli  Stati  Uniti, 
per  il  Ijr-a^iie  e  per  le  regioni  del  Piata,  si  conirapp»»:)ngono  circa 
75  n.iia  ritoriii. 

Ne^*un  paese  d'Europa  dà  contingenti  tanto  numerosi  all'emi- 
grazione, quanto  il  nostro,  ad  eccezione  dell'Irlanda.  La  Germania. 
dop^>  avere  avuto  fino  a  220  mila  emigranti  per  paesi  non  europei 
nel  1^81,  é  di'*oesa  ora  alle  cifre  di  22  o  24  mila  emigranti,  negli 
ultimi  anni. 
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È  un  fenomeno  che  impensierisce,  questo  versarsi  della  popola- 
zione italiana  all'estero.  È  un  indizio  di  miseria,  massime  nelle  cam- 
pagne, e  di  malessere  generale.  Ma  si  potrebbe  vietare  questo  mo- 
vimento? E  gioverebbe  opporvisi,  se  fosse  lecito  di  farlo? 

Anzitutto,  é  un  diritto  del  cittadino,  dove  sono  libere  istitu- 
zioni, di  andare,  venire,  stare,  uscire  dal  proprio  paese  e  rien- 
trarvi, purché  non  si  sottragga  agli  obblighi  del  servizio  militare. 
Ma  poi,  per  quali  cause  vediamo  crescere  la  nostra  emigrazione 
a  proporzioni  cosi  allarmanti?  E  non  è  una  valvola  di  sicurezza 
remigrazione  nelle  circostanze  presenti? 

È  facile  dire:  perchè  non  provvedono  le  classi  agiate?  perchè 
non  provvede  magari  il  Governo  a  trattenere  questa  gente  in 
patria,  occupandola  nell'agricoltura,  nelle  industrie,  nelle  opere 
pubbliche,  ecc.?  Perchè  non  si  favorisce  la  colonizzazione  interna? 
Si  è  parlato  dell'Italia  irredenta,  che  è  dentro  i  confini  politici 
del  Regno  :  bonificare  l'agro  romano,  bonificare  la  Sardegna.  Cer- 
tamente è  un'impresa  di  grande  interesse  nazionale  il  bonificare 
le  paludi  e  mettere  a  frutto  le  terre  incolte,  e  merita  di  essere 
incoraggiata;  ma  la  questione  non  è  da  trattarsi  principalmente 
sotto  l'aspetto  di  un  freno  o  di  un  rimedio  contro  l'emigrazione. 
Dìfatti  fu  già  data  in  più  occasioni  la  dimostrazione  che  di  ter- 
reni incolti,  suscettibili  di  cultura,  ce  n'è  soltanto  per  un  milione 
di  ettari  ;  e  supposto  di  occupare  su  questa  superficie  un  numero 
di  lavoratori,  nella  proporzione  in  cui  si  trovano  i  contadini  nei 
terreni  del  bonificamento  di  Ostia,  ci  sarebbe  da  collocare,  col 
tempo,  280  mila  coloni:  è  questa  una  cifra  pari  all'emigrazione 
netta  di  un  anno  o  due,  al  più. 

Dar  lavoro  vuol  dire  aver  denaro  da  spendere,  ossia  avere 
capitali  disponibili.  E  chi  non  vorrebbe  dar  lavoro,  se  avesse  i 
mezzi  di  farlo?  A  un  dato  momento,  il  capitale  è  quello  che  è, 
e  non  si  può  accrescerlo  improvvisamente;  e  si  sa  che  è  altret- 
tanto indispensabile  il  capitale  quanto  la  mano  d'opera,  come  fat- 
tore della  produzione.  La  nostra  emigrazione  è  efi'etto  dello  squi- 
librio esistente  tra  i  capitali  disponibili  e  l'ofierta  della  mano 
d'opera. 
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I  capitali  vi  sono,  -  si  dice  da  chi  osserva  le  cose  superficial- 
mente -  sono  molti  i  ricchi  che  lasciano  inerti  i  loro  capitali.  Si 
accenna  ai  depositi,  che  sommano  a  certinaia  di  milioni,  presso 
le  Gasse  di  risparmio,  ecc.  Ma  sono  veramente  numerosi  i  ricchi 
capitalisti  nel  nostro  paese,  in  confronto  ad  altri  Stati,  dove  la 
ricchezza  è  realmente  grande?  Vedete  piuttosto  quanto,  è  comune 
l'agiatezza  in  Francia,  in  tutte  le  classi  della  popolazione;  quello 
può  dirsi  un  paese  ricco,  sebbene  da  qualche  tempo  vi  sieno  in- 
dizi che  il  risparmio  non  continua  a  farsi  con  lo  stesso  passo  ra- 
pido che  si  notava  fino  a  dieci  anni  addietro.  E  quando  sì  dice 
che  vi  sono  i  depositi  presso  le  Casse  di  risparmio,  ecc.,  non  si 
avverte  che  quei  depositi  sono  la  dichiarazione  di  debito  di  capi- 
tali già  impegnati  nelle  operazioni  attive  delle  Casse,  delle  Ban- 
che, ecc. 

Chi  potrebbe  afiermare  sul  serio  che  vi  sia  abbondanza  di  ca- 
pitali in  Italia?  L'interesse  altissimo  del  denaro  in  molte  provincie; 
l'usura  spietata  nelle  campagne,  massime  nel  Mezzogiorno,  stanno  a 
rappresentare  che  il  capitale  è  scarso,  e  sopratutto  che  manca  la 
fiducia,  per  cui  si  esige  sul  mutuo  un  premio  di  assicurazione 
enorme.  Un  certo  incremento  di  produzione  e  di  capitale  si  os- 
serva un  po' dappertutto,  in  Italia;  ma  i  consumi  crescono  in  tutte 
le  classi  e  anche  i  lavoratori  agricoli,  braccianti,  ecc.,  si  levano 
dal  torpore  e  non  si  contentano  più  della  razione  misera  a  cui 
erano  tenuti  finora. 

Miglioramenti  agrari,  se  ne  fanno  in  tutte  le  regioni,  ma  sono 
timidi  e  lenti,  e  poco  margine  vi  è  sulla  produzione  netta,  padro- 
nale, per  poterli  effettuare,  mentre  crescono  le  spese  pubbliche, 
e  le  tasse  prelevano  e  raschiano  ogni  aumento  e  scoraggiano  le 
iniziative. 

,  Dove  il  capitale  si  rinnova  e  si  accresce  con  qualche  maggiore 
rapidità  è  nell'Italia  Superiore:  diciamo  nel  triangolo  Milano,  To- 
rino, Genova.  A  Torino  il  capitale  è  più  ardito,  meglio  abituato 
e  disposto  ad  impiegarsi  in  intraprese  d'ogni  maniera,  in  qualun- 
que parte  d'Italia  ;  che  anzi  a  Torino  fu  un  tempo  in  cui  le  Banche 
pompavano  il  capitale,  timido  e  guardingo,  dalla  vicina  Lombar- 


dia,  trasformandolo  in  azioni  e  obbligazioni  di  Società  e  in  imprese 
di  appalti,  che  operavano  anche  nel  resto  d'Italia.  In  Lombardia 
il  capitale  si  accresce  e  s'impiega,  oltreché  nell'intensificare  Ta- 
gricoltura,  nell'aprire  nuovi  opifici  e  ingrandire  gli  esistenti,  sotto 
la  protezione  doganale,  col  mercato  assicurato  delle  provinciedel 
Mezzogiorno  e  insulari,  che  sono,  per  cosi  dire,  le  sue  colonie; 
Nella  Liguria  i  risparmi  prendono  principalmente  la  via  delle  in- 
dustrie marittime  ;  le  quali  pure  difendono  ansiosamente  il  trat- 
tamento di  favore  che  hanno,  delle  combinazioni  di  tariffe  doga- 
nali, premi  alle  costruzioni,  alla  navigazione,  ecc.  Non  è  da  pen- 
sare, per  ora,  ad  una  esportazione  di  capitali  all'estero  per  im-; 
prese  coloniali  di  qualche  importanza. 

E  non  solo  è  scarso  in  Italia  il  capitale  circolante,  per  dare 
nuovo  impulso  alla  produzione,  ma  anche  le  altre  condizioni  mo- 
rali e  intellettive,  che  si  richiedono  per  secondare  l'azione  del 
capitale  materiale,  non  abbondano:  intendo  dire  lo  spirito  d'ini- 
ziativa, lo  spirito  d'associazione,  la  buona  fede  nel  commercio,  la 
istruzione  professionale,  la  cognizione  delle  migliori  pratiche  merr 
cantili,  delle  lingue  estere  e  via  dicendo.  Sono  tutti  fattori  della 
produzione,  che  non  si  possono  mutare  e  rafforzare  se  non  lenta- 
mente, i  quali  fanno  sì  che,  dato  un  certo  equilibrio  esistente  fra 
i  capitali  e  la  mano  d'opera,  è  vano  sperare  che  all'improvviso 
si  possa  dar  lavoro  alle  migliaia  di  disoccupati.  E  un  rimedio  ef- 
fimero, anzi  rovinoso  pel  paese,  quello  di  cercare  occupazioni  agli 
operai  con  deliberare  opere  pubbliche  non  necessarie.  Le  opere 
pubbliche,  ove  non  siano  reclamate  dalla  necessità,  sono  quasi 
sempre  una  distruzione  di  capitale;  e  il  miglior  mezzo  per  dimi- 
nuire il  numero  dei  disoccupati  è  quello  di  alleggerire  la  mano 
del  fisco,  affinché  i  particolari  facciano  essi  lavorare  gli  operai, 
con  quanto  rimane  loro  di  reddito  disponibile. 

Noi  abbiamo  una  popolazione  eccessivamente  numerosa,  per  le 
nostre  condizioni  economiche.  Molti  si  rallegrano  all'udire  chela 
popolazione  è  cresciuta  in  venti  anni  da  28  milioni  e  mezzo  di 
abitanti  a  32  e  mezzo,  nel  territorio  del  Regno,  oltre  a  circa  tre 
milioni   di    italiani   all'estero,   e   si   compiacciono   di   constatare 
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questo  fatto,  nel  confronto  con  la  popolazione  della  Francia»  che 
rimane  stazionaria.  Abbiamo  ora  una  media  di  113  abitanti  per 
chilometro  quadrato,  mentre  la  Francia  ne  ha  soli  72;  e  la 
Francia  ha  tutto  il  paese  sano,  mentre  noi  Tabbiamo  per  un 
quinto  della  superficie  infestato  dalla  malaria;  noi  abbiamo  le 
montagne  denudate,  che  occupano  gran  parte  della  penisola,  la 
schiena  degli  Appennini,  mentre  la  Francia  è  tutta  un  giardino 

Noi  abbiamo  un  quoziente  di  nascite  che  è  tra  i  più  elevati 
in  Europa.  Ogni  anno  Teccedenza  delle  nascite  sulle  morti  è  di 
300  a  350  mila,  e  vi  fu  un  anno,  il  1897,  in  cui  Teccedeaza  ar- 
rivò a  406  mila  nascite,  in  più  dei  morti  ;  è  quasi  la  popolazione 
di  una  provincia  che  s*é  aggiunta,  senza  il  territorio  per  nu- 
trirla. 

Possiamo  rallegrarci  di  questa  frequenza  di  nascite?  Nulla  è 
più  facile  che  moltiplicare  il  numero  dei  proletari.  I  paesi  che 
non  hanno  più  nascite,  sono,  in  generale,  i  più  poveri.  Dove  la 
la  civiltà  progredisce,  il  sentimento  della  responsabilità  della  fa- 
miglia fa  restringere  il  numero  delle  nascite.  Si  inducono  senza 
alcun  ritegno  a  mettere  al  mondo  molti  figliuoli  in  quei  paesi  e 
in  quelle  classi  sociali  in  cui  i  genitori  non  si  curano  di  nutrirli, 
educarli,  avviarli  ad  un  mestiere;  si  mandano  i  fanciulli  scalzi 
per  la  strada,  perché  vadano  ad  accattarsi  un  pane  in  qualunque 
modo. 

I  francesi  non  si  accrescono  di  numero,  e  Tagiatezza  di  quel 
paese  aumenta,  spartendosi  una  ricchezza  via  via  maggiore 
sopra  un  numero  di  abitanti  che  rimane  il  medesimo.  I  fran- 
cesi potrebbero  facilmente  avere  lo  stesso  incremento  di  ric- 
chezza, anche  se  avessero  un  aumento  di  popolazione,  qua- 
lora si  adoperassero,  più  che  non  fanno,  a  mettere  in  valore 
le  loro  estese  colonie.  La  popolazione  inglese  cresce  di  passo  rapido 
come  la  nostra  ;  ma  gli  inglesi  cercano  occupazione  nelle  loro 
colonie  e  possedimenti.  La  stessa  cosa  feinno  da  qualche  tempo  i 
tedeschi;  ma  inglesi  e  tedeschi  vanno  all*estero,  forniti  di  una  istru- 
zione professionale  adatta  e  portando  seco  ciascuno  un  modesto 
<5apitale,  che  gli  serve  per  il  primo  stabilimento;  mentre  l'emigra- 


zione  italiana  si  compone  in  grandissima  parte  di  individui  che, 
venduto  il  piccolo  appezzamento  di  terra  e  l'animale  da  lavoro  che 
avevano  e  le  masserizie  di  casa,  si  riducono  ad  avere  giusto  il 
denaro  per  pagare  la  traversata  (quando  non  si  decidano  a  par- 
tire, stimolati  dall'offerta  del  viaggio  gratuito  al  Brasile),  e  ri- 
mangono loro  poche  decine  di  lire,  di  cui  si  fanno,  troppo  sovente, 
spogliare  dai  compari  astuti  durante  la  traversata  dell'Oceano,  o 
al  momento  in  cui  mettono   piede  a  terra  sul  nuovo   continente. 

L'emigrazione  è  per  l'Italia  adunque  una  necessità;  noi  ab- 
biamo bisogno  che  partano  duecento  o  trecento  mila  individui 
all'anno,  perchè  possano  trovar  lavoro  quelli  che  rimangono. 

Non  è  da  pensare  a  frenare  l'aumento  della  popolazione  in 
Italia  per  prudenza  di  consigli  o  provvidenza  di  leggi;  le  quali 
sono  altrettanto  inefficaci  a  rallentare  da  noi  il  proletariato,  come 
sono  sterili  i  voti  che  si  fanno  in  Francia  per  favorire  l'incre- 
mento della  popolazione.  Noi  osserviamo  malinconicamente  i  due 
fatti  opposti.  Vediamo  nel  paese  nostro  la  moltitudine  imprevi- 
dente; vediamo  nel  paese  vicino  l'egoismo  dei  capi  di  famiglia, 
che  non  vogliono  aver  da  spartire  il  loro  patrimonio,  piccolo  o 
mediocre  che  sia,  fra  numerosi  figliuoli.  L'aumento  eccessivo  della 
popolazione,  fra  noi,  è  un  prodotto  dell'ignoranza  delle  plebi  e 
della  loro  miseria.  Bisogna  attendere  che  questa  gente  si  faccia 
un'idea  di  un  possibile  miglioramento;  che  dia  maggior  prezzo 
alla  vita.  È  opera  del  tempo,  che  solo  lentamente  modifica  la 
compagine  sociale. 

E  del  resto,  come  si  potrebbero  trattenere  queste  masse,  ove 
si  pensi  che  la  mercede  giornaliera  dei  contadini  è  forse  di  una 
lira  al  giorno,  pei  giorni  in  cui  lavorano,,  e  che  le  donne  in  cam- 
pagna guadagnano  sessanta  centesimi  al  giorno? 

Si  lagnano  molti  proprietari  di  terre  che  certi  comuni  si  va- 
dano spopolando  e  che  la  mano  d'opera  rincari.  Concediamo  che 
in  molti  luoghi  la  popolazione  si  rarefa  e  diventano  gravi  le  con- 
dizioni dei  proprietari  che  stentano  a  trovare  i  lavoratori  nelle 
stagioni  delle  semine  e  dei  raccolti;  ma  colla  facilità  delle  comuni- 
cazioni che  esistono,  non  dovrebbe  essere  difficile  riempire  i  vuoti 
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mediante  il  disli^camento  di  una  parte  della  popolazione  esube- 
rante aitrore. 

UD*altra  obbiezione  è  più  seria  e  fondata.  Partono  in  gran 
numero  gli  uomini  di  buona  età,  robusti,  intelligenti,  e  sono 
forze  perdute  per  la  produzione.  Certamente  sarebbe  meglio  per 
noi  se  potessimo  mandare  all'estero  gli  individui  deboli  e  i  vecchi, 
e  magari  anche  di  preferenza  i  delinquenti  e  i  lEacinorosi:  ma 
non  é  neppur  da  pensare  che  questi  sarebbero  accolti  nei  paesi 
stranieri;  e  d'altronde,  i  nostri  emigranti  giovani  e  robusti,  che 
se  fossero  restati  in  patria  sarebbero  disoccupati,  mandano  a  casa 
non  pochi  risparmi,  che  aiutano  a  sostenere  l'esistenza  dei  ri- 
masti, donne,  vecchi,  fanciulli,  e  lasciano  anzi  un  risparmio  in 
più,  che  fa  crescere  il  valore  della  terra  e  trasformano  a  grado 
a  grado  i  casolari,  i  villaggi,  le  contrade,  che  prendono  aspetto 
di  insolita  prosperità. 

Cosi  nella  Liguria  sono  città  e  ville  fiorenti,  in  grazia,  non 
solo  del  ti*affico  marittimo,  ma  in  gran  parte  anche  per  i  ri- 
sparmi portati  dair America.  E  come  nel  vicino  Cantone  svizzero 
del  Ticino,  cosi  anche  nella  Val  d'Ossola,  in  Valtellina,  nel  Friuli 
ed  in  altre  provincie,  la  prosperità  di  molti  piccoli  comuni  ri- 
vela i  guadagni  fatti  dagli  emigranti.  Nel  Mezzogiorno,  a  Sapri 
e  in  molti  luoghi  sulle  linee  da  Salerno  a  Reggio,  e  da  Salerno, 
per  Metaponto  a  Taranto,  lungo  le  vallate  del  Basento  e  del  Ci- 
lento, é  visibile  la  trasformazione  degli  abitati  più  poveri  in 
luoghi  di  desiderabile  soggiorno. 

Esaminiamo  ora  pei!  sommi  capi  la  nuova  legge  del  31  gen- 
naio 1901,  nei  suoi  fini  e  nei  mezzi  che  pone  in  opera  per  con- 
seguirli. 

L'esperienza  di  una  diecina  d'anni  aveva  dimostrato  essere 
insufficienti  le  disposizioni  della  legge  30  dicembre  1888.  Gli 
emigranti  erano  sollecitati  e  sfruttati  da  un  certo  numero  di 
agenzie,  che  agivano  col  mezzo  di  alcune  migliaia  di  subagenti. 
Agenti  e  subagenti  si  occupavano    di  raccogliere    il  maggior  nu- 
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mero  possibile  di  emigranti  e  portarli  a  quelle  Società  di  navi- 
gazione che  pagavano  le  più  alte  senserie  ;  le  quali  senserie  oscil- 
lavano intorno  a  20  lire  per  emigrante,  ma  salivano  spesso  a  30, 
a  40,  a  50  lire.  In  tali  condizioni  è  facile  intendere  come  i  nostri 
emigranti  fossero  trattati  male,  sia  per  l'angustia  dello  spazio 
concesso,  sia  per  la  qualità  del  nutrimento,  sia  per  Tigiene. 

La  legge  poi  del  1888,  mentre  cominciava  con  una  dichiara- 
zione di  principio:  *"  remigrazione  è  libera,  salvo  gli  obblighi 
imposti  ai  cittadini  dalle  leggi  „,  pareva  ispirata  al  proposito  di 
ostacolare  l'emigrazione,  disponendo  che  i  militari  di  1*  e  2*  cate- 
goria in  congedo  illimitato,  appartenenti  all'esercito  permanente 
e  alla  milizia  mobile,  non  potessero  recarsi  all'estero  senza  previa 
licenza  del  Ministero  della  guerra. 

Oltre  a  ciò,  la  stessa  legge  era  quasi  unicamente  guidata  dai 
criteri  di  un  servizio  di  polizia,  nulla  disponendo  per  creare  uf- 
fici d'informazione  nei  comuni  di  origine  del  movimento,  né  per 
dar  vita  ad  istituti  di  patronato  e  collocamento  degli  emigrati 
all'estero. 

Quanto  alle  restrizioni  imposte  per  ragione  di  servizio  mili- 
tare, la  nuova  legge  è  meno  esigente.  Mentre  l'antica  voleva 
quasi  dire  proibizione  di  espatriare  fino  al  32*"  anno  di  età,  la 
legge  nuova  esonera  i  militari  di  2*  categoria,  e  per  quelli  di  V 
chiede  l'autorizzazione  soltanto  fino  al  28°  anno  di  età.  È  una 
riforma  saggia,  che  da  molto  tempo  era  invocata;  che  lo  stesso 
Ministero  della  guerra  aveva  in  più  occasioni  dichiarato  di  essere 
disposto  a  consentire,  ma  non  era  mai  divenuta  legge  dello  Stato; 
si  era  inclusa  più  volte  nei  progetti  di  riforma  della  legge  sul- 
l'emigrazione, ma  questa  trovava  sempre  intoppi  per  via,  e  solo 
nel  gennaio  dell'anno  scorso  è  riuscita  ad  entrare  in  porto. 

Le  leggi  rigorose,  che  fanno  dichiarare  refrattari  molti  gio- 
vani all'estero,  se  non  si  presentano  all'appello  del  servizio  mili- 
tare, hanno  per  effetto  di  esiliare  dalla  patria  per  il  resto  della 
vita  molti  che  potrebbero  rimanere  buoni  italiani;  mentre,  d'altro 
canto,  non  hanno  mai  impedito  l'uscita  di  uomini  di  prima  e  se- 
conda categoria,  che  entravano  per  molta  parte  a  formare  Temi- 


.    ./....•;  (.uiiiii)»»tina,  la  quale  si  calcolava   annualmente  di  circa 

l..t  liliHiua,  ripetiamolo,   è  utile,   quantunque  si   possa  osser- 
vi •.  (.Itti  la  U)gK^  tedesca,  cioè  dello  Stato,    per  eccellenza,  mili* 

.,  vuK'.ola  gli  emigranti  meno  ancora  della  nostra,  richiedendo 

I  <tMion//ìi/.ione  solo  entro  i  limiti  dai  17  ai  25  anni. 

(guanto  alle  agenzie  di  emigrazione  ed  ai  subagenti,  la  nuova 
Utyy^iì  h  partita  da  questo  concetto,  che  Farrolamento  degli  emi- 
granti non  si  vuole  più  lasciare  ad  una  speciale  categoria  di 
M'HHali,  ad  una  professione,  per  cosi  dire,  indipendente.  Si  vo- 
gliono mettere  in  relazione  diretta  le  Società  o  Imprese  di  tra- 
diporto  marittimo,  cogli  emigranti  ;  gli  obblighi  e  le  responsabilità 
hi  attribuiscono  alle  Società  di  navigazione,  anche  per  coloro  che 
H  rappresentano  nei  rapporti  togli  emigranti,  per  fissarne  l'im- 
barco. In  tal  modo  si  spera  che  gli  emigranti  possano  essere 
meglio  garantiti  contro  gli  inganni  degli  intermediari  e  che  di- 
minuiscano le  provvigioni  di  costoro  e  possano  quindi  essere  di 
altrettanto  ridotti  anche  i  prezzi  dei  noli. 

Se  non  che,  non  avendo  la  legge  prescritto  alcun  limite  al 
numero  dei  rappresentanti  dei  vettori  per  il  reclutamento  degli 
emigranti,  si  vedrà  col  fatto  se  le  Società  di  navigazione  non  si 
indurranno  a  largheggiare  di  senserie  come  prima,  per  accapar- 
rare gli  emigranti  e  disputai*si  il  carico  della  merce-uomo. 

Nella  Svizzera,  secondo  la  legge  vigente  del  1888,  le  agenzie 
di  emigrazione  devono  dare  una  cauzione  di  40,000  lire;  più, 
3000  lire  di  cauzione  suppletiva  per  ogni  subagente.  E  la  legge 
germanica  del  1897  impone  per  ogni  subagente  una  cauzione 
supplementare  di  1500  marchi  (1875  franchi);  oltre  a  ciò  il  Go- 
verno ha  facoltà  di  prescrivere  il  numero  massimo  di  subagenti 
per  ciascuna  circoscrizione  amministrativa.  Cosi  avviene  che  in 
tutta  la  Germania  non  sono  che  3000,  circa,  i  subagenti,  con 
una  popolazione  di  56  milioni  di  abitanti,  mentre  da  noi,  colla 
facoltà  illimitata  di  nominare  subagenti,  sono  quasi  10  mila. 

La  patente  di  vettore  degli  emigranti,  a  tenore  della  legge, 
si  può  rilasciare  a  Società  di  navigazione,  italiane  e  straniere,  a 
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particolari  armatori,  italiani  e  stranieri,  ed  anche  a  noleggiatori, 
cioè  ad  individui  o  Società  che  noleggiano  un  intero  vapore  per 
un  anno.  Sotto  questa  figura  del  noleggiatore  hanno  cercato  di 
rimettersi  ad  operare  presso  a  poco  come  prima  gli  antichi 
agenti  di  emigrazione,  che  il  legislatore  voleva  escludere.  Anche 
qui  si  deve  aspettare  che  parli  l'esperienza. 

Il  vettore,  che  voglia  trasportare  emigranti,  dei  quali  il  prezzo 
del  passaggio  sia  pagato  da  Compagnie  di  colonizzazione  o  da  Go- 
verni esteri,  com'è  il  caso  attualmente  per  lo  Stato  di  San  Paolo 
(Brasile),  deve  munirsi  di  una  speciale  licenza,  sotto  l'osservanza 
di  certe  condizioni  da  fissarsi  dal  Commissariato.  Importa  di  re- 
golare l'uscita  degli  emigranti  a  trasporto  gratuito,  poiché  si 
tratta  di  un'emigrazione  eccitata,  in  gran  parte,  ad  arte.  Coloro 
che  devono  pagare  del  proprio  il  viaggio  in  America,  si  prepa- 
rano e  si  decidono  in  seguito  ad  invito  di  parenti  od  amici,  che 
dicono:  "  Venite  qua;  c'è  posto  anche  per  voi  „.  All'incontro, 
quando  si  offre  il  passaggio  gratuito,  troppi  si  decidono  a  partire 
alla  ventura,  non  dovendo  fare  un  sacrificio  per  procacciarsene  i 
mezzi.  Ora  se  l'emigrazione  spontanea  è  utile,  per  la  misura  delle 
mercedi  che  sono  piii  alte  generalmente  nelle  contrade  ameri- 
cane che  non  da  noi,  e  riesce  un  sollievo  per  quelli  che  riman- 
gono, scemando  il  numero  dei  disoccupati,  l'emigrazione  gratuita, 
artificiale  riesce  invece  assai  spesso  disastrosa. 

L^  cosa  è  tanto  grave,  che  nella  Svizzera  la  emigrazione  a 
viaggio  gratuito  dev'essere  autorizzata  con  atto  speciale  del  Go- 
verno federale,  e  in  Germania  questa  specie  di  emigrazione  è  per 
legge  vietata;  soltanto  può  farvi  eccezione  un  decreto  del  can- 
celliere dell'Impero,  dopo  fatta  eseguire  apposita  inchiesta  circa  le 
condizioni  che  si  off'rono  agli  emigranti  nei  paesi  di  colonizzazione. 

Il  Commissariato  aveva  già  regolato,  con  deliberazione  del 
15  settembre  1901,  l'emigrazione  gratuita,  imponendo  alle  cinque 
Società  di  navigazione  che  avevano  chiesto  di  poterla  esercitare, 
gli  obblighi  seguenti:  notificare  con  un  mese  di  preavviso  il  nu- 
mero dei  passeggeri  che  si  proponevano  di  trasportare,  affinchè 
si  potesse  graduarne   l'uscita   senza   soverchio  affollamento;  ver- 


14 

sare  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  una  cauzione  supplemen- 
tare, nella  misura  di  10  mila  lire;  riportare  in  patria,  a  spese 
del  vettore,  coloro  fra  gli  emigranti  gratuiti  che  fossero  divenuti 
inabili  al  lavoro  nello  spazio  di  dodici  mesi  dal  giorno  della  par- 
tenza, e  cosi  pure  riportare  in  patria  le  vedove  e  gli  orfani  degli 
emigranti  che  fossero  divenuti  tali  entro  due  anni  dalla  uscita 
del  loro  marito  o  padre. 

Scaduti  nel  marzo  di  quest'anno  i  contratti  stipulati  dal  Gor 
verno  dello  Stato  di  San  Paolo  con  privati  intraprenditori  per 
il  trasporto  degli  emigranti  gratuiti,  il  Commissariato,  preoccu- 
pato della  situazione  attuale  degli  italiani  nella  Sàste^Aìr  SntF^frfo, 
venne  nella  determinazione  èk  mmp&ndere  le  licenze  speciali  con- 
cesse per  simili  twwporti;  ciò  che  fu  fatto  con  decreto  del  27  marzo, 
con  Usurtorìzzazione  del  ministro  degli  affari  esteri,  sul  conforme 
parere  del  Consiglio  dell'emigrazione. 

Prima  di  rimettere  in  attività  le  licenze  per  il  trasporto  di 
emigranti  gratuiti  al  Brasile,  si  dovranno  esaminare  le  nuove 
leggi  e  convenzioni  che  fossero  eventualmente  emanate  o  stipu- 
late dai  Governi  americani,  e  si  esigerà  che  siano  date  garanzìe 
per  l'utile  collocamento  della  nostra  gente. 

*  * 

La  legge  nuova  italiana  intende  esercitare  la  protezione  degli 
emigranti  nelle  diverse  fasi  del  movimento,  e  cioè  nei  comuni  di 
origine,  nei  porti  di  imbarco,  a  bordo  dei  vapori  che  fanno  la 
traversata  dell'Oceano  e  finalmente  nei  paesi  di  destinazione. 

Nei  comuni  di  origine  si  istituiscono  Comitati  mandamentali  e 
comunali,  incaricati  di  diffondere  le  notizie  circa  i  paesi  ai  quali 
si  volgono  le  correnti  dell'emigrazione:  queste  notizie  saranno 
fornite  dal  Commissariato,  col  mezzo  di  un  proprio  Bollettino,  e 
il  Commissariato  se  le  procurerà  ^er  mezzo  dei  consoli  e  di  altri 
corrispondenti.  Oltre  a  ciò,  i  Comitati  locali  sono  incaricati  di 
facilitare  agli  emigranti  la  ricerca  dei  documenti  occorrenti  per 
avere  il  passaporto,  poiché  la  nuova   legge  esige   che  presenti  il 
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passaporto  chi  vuol  emigrare  in  America.  E  conviene  avvertire 
che  il  Governo  federale  degli  Stati  Uniti  si  riserva  di  rimandare 
indietro,  non  solo  gli  infermi,  i  poveri,  quelli  che  vi  giungono 
con  confratti  di  lavoro,  ma  anche  le  persone  che  furono  condan- 
nate per  reati  (come  dice  la  legge  americana)  "  che  importino 
infamia  o  turpitudine  morale  ,.  . 

I  Comitati  comunali  o  mandamentali  sono  composti,  secondo 
la  legge,  del  sindaco  (o  del  pretore),  del  medico  condotto,  del 
parroco  e  di  un  delegato  di  una  Società  di  mutuo  soccorso  o  di 
altre  Società  operaie,  dove  una  o  più  ne  esistano.  Tale  composi- 
zione fu  immaginata  coirintento  di  far  concorrere  persone  dotate 

di  buona  volontà,  e  che  l'ufficio  pubblico  o  la  professione  eser- 
citata mettono  abitualmente  a  contatto  cogli  emigranti.  Una  parte 
di  essi  cadranno  nella  inerzia,  altri  attecchiranno.  A  tutt'oggi  fu- 
rono costituiti  quasi  tremila  Gomitati  locali. 

Ancora,  nei  porti  d'imbarco,  a  Genova  e  Napoli,  sono  da  sta- 
bilire i  ricoveri  per  gli  emigranti  che  sono  in  attesa  di  salire  a 
bordo.  Si  sono  iniziate  pratiche  per  avere  un  locale  a  Genova, 
dal  Municipio,  il  quale  è  animato  da  buona  volontà  di  concorrere 
ad  un'opera  filantropica.  A  Napoli  si  ò  già  ottenuta  la  disposi- 
zione di  un'area  molto  estesa,  di  11  mila  metri  quadrati,  nella 
migliore  posizione,  in  faccia  alla  Capitaneria  del  porto;  e  già  fu 
compilato  un  progetto  di  massima  per  coprirla  con  tre  fabbri- 
cati, e  frattanto  un  locale  per  le  disinfezioni  sarà  allestito  entro 
un  anno,  fornito  di  tutto  l'occorrente,  secondo  i  migliori  precetti 
dell'igiene. 

Per  attuare  queste  diverse  maniere  di  protezione  degli  emi- 
granti, all'interno  e  all'estero,  quali  sono  i  mezzi  pecuniari  che  la 
legge  fornisce? 

Una  tassa  è  imposta  ai  vettori,  in  ragione  di  8  lire  per  emi- 
grante, colla  riduzione  a  4  lire  e  a  2  lire  per  i  fanciulli  e  pei 
bambini. 

Questa  tassa  potrà  dare  un  milione  all'anno,  secondo  le  previ- 
sioni più  assennate.  Dal  2  settembre  1901  alla  fine  dell'aprile  il 


prodotto  della  tassa  fu  di  1,350,000  lire;  ma  non  è  da  supporre  che 
in  avvenire  Temigrazione  possa  continuare  nelle  medesime  pro- 
porzioni inquietanti  in  cui  si  verificò  in  questi  otto  mesi. 

Per  la  protezione  degli  emigranti  nella  traversata,  v'è  tutto 
un  codice  di  disposizioni  che  regolano  la  cubatura  delFaria,  la 
qualità  e  quantità  degli  alimenti,  il  servizio  sanitario  a  bordo  e 
via  dicendo.  Un  medico  della  Regia  Marina  deve  accompagnare  il 
convoglio  degli  emigranti  fino  sul  suolo  americano,  incaricato 
non  solo  del  servizio  medico,  ma  anche  delle  funzioni  di  regio 
commissario,  per  verificare  che  tutto  proceda  regolarmente,  ele- 
vare processi  verbali  per  contravvenzioni,  per  le  domande  di  in- 
dennizzi a  favore  degli  emigranti  danneggiati,  ecc. 

La  legge  ha  voluto  anche  regolare  la  misura  dei  noli,  affidando 
al  Commissariato  di  fissare  i  prezzi  massimi  di  trasporto  sulle 
diverse  linee,  di  quattro  in  quattro  mesi,  tenendo  conto  della  ve- 
locità dei  singoli  piroscafi  e  delle  condizioni  di  trattamento  fatte 
agli  emigranti.  Questa  limitazione  dei  prezzi  è  cosa  grave,  e  sembra 
che  contrasti  col  regime  di  concorrenza  che  il  legislatore  stesso 
ha  inteso  di  promuovere  e  incoraggiare,  per  cui  possono  chiedere 
patente  di  vettore,  non  solo  armatori  nazionali  e  stranieri,  ma 
anche  noleggiatori,  italiani  e  stranieri.  Tuttavia  è  chiaro  che  il 
legislatore  volle  sottrarre  l'industria  dei  trasporti  marittimi,  per 
quanto  riguarda  gli  emigranti,  alFazione  esclusiva  della  concor- 
renza (e  premunirsi  contro  gli  eflFetti  delle  coalizioni,  sotto  forma 
di  trust  o  di  pool),  per  assoggettarla  a  speciali  discipline;  e  ciò 
fece  in  diversi  modi:  coll'esigere  una  tassa  di  patente  dal  vettore, 
col  prescrivere  condizioni  di  velocità,  di  spazio,  di  alimentazione, 
di  servizio  sanitario,  di  sorveglianza  a  bordo,  coli' imporre  una 
tassa,  come  già  si  è  detto,  ragguagliata  al  numero  degli  emigranti, 
e  infine  col  sottoporre  alla  approvazione  preventiva  del  Commis- 
sariato, periodicamente,  i  prezzi  massimi  dei  noli.  Il  Commissa- 
riato si  varrà  di  questa  facoltà  con  prudenza  e  discrezione;  ma 
qualora  i  vettori  non  accettassero  i  limiti  prescritti  dal  Commis- 
sariato, con  quella  procedura  che  la  legge  e  il  regolamento  hanno 
tracciata,  provvederà  con  mezzi  eccezionali. 
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*  * 


\a  protezione  e  il  collocamento  dei  nostri  emigranti  all'estero, 
Imente  nelle  Americhe,  sono  pure  tra  i  fini  della  legge;  la 
^ovetto,  per  questa  parte,  limitarsi  ad  enunciarlo  in  termini 
il  regolamento   poi   ne   ha   indicati  i  principali  modi  e 
ttuazione.  11  Commissariato  promuoverà  V  istituzione  di 
Ulto  nel  Regno,  quanto  all'estero,  aiutandoli  con  sus- 
sul  fondo  deiremigrazione.  E  in  forma  anche  più 
^.e   che   il   Commissariato   favorirà  la  creazione  e 
stituzioni  che  tendano  a  migliorare  le  condizioni 
ali  degli  emigranti,  nonché  le  istituzioni  dirette 
ppo  economico  delle  colonie  italiane.  La  ma- 
^  ./te va  essere  disciplinata  in  una  serie  di  articoli,  come 
xa  per  il  rilascio  dei  passaporti  o  per  l'assetto  della  nave,  do- 
vendo il  patronato  all'estero,   atteggiarsi  diversamente  secondo  le 
condizioni  politiche  e  sociali  dei  paesi  ai  quali  si  dirige  l'emigra- 
zione. 

Agli  Stati  Uniti,  dove  vanno,  un  anno  per  l'altro,  forse  70,000 
emigranti,  si  aveva,  fino  ad  un  anno  fa,  un  delegato  del  nostro 
Governo,  per  assistere  i  nuovi  arrivati  presso  il  Commissariato  ame- 
ricano e  farne  respingere  il  minor  numero  possibile  ;  per  aiutarli 
a  rintracciare  i  loro  parenti  ed  anche  a  proseguire  il  viaggio  o 
farli  accogliere  momentaneamente  in  qualche  ricovero,  se  malati, 
o  donne  sole  o  fanciulli.  Fu  il  cav.  Egisto  Rossi,  che  disimpegnò 
sempre  egregiamente  il  suo  mandato.  Ma  il  Governo  federale,  da 
qualche  tempo,  si  è  ricusato  di  ammettere  quel  nostro  delegato 
nell'ufficio  degli  emigranti  in  EUis  Island,  allegando  che  non  vo- 
leva dare  forza  di  consuetudine  a  quella  concessione,  perchè  non 
potesse  invocarsi  come  un  precedente  da  altri  Stati;  i  quali  sa- 
rebbero interessati,  come  l'Italia,  ad  esercitare  la  tutela  dei  pro- 
prii  connazionali.  Il  Governo  americano  però  non  ha  difficoltà  ad 
ammettere  al  medesimo  ufficio  gli  incaricati  di  Società  private  di 
beneficenza.  A  tal  fine  il  Commissariato  ha  già   dato  un   sussidio 
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di  diecimila  lire  alla  Società  detta  di  San  Raffaele,  richiamata  a 
nuova  vita  da  monsignor  Scalabrini,  vescovo  di  Piacenza,  che  ha 
fondata  una  Gasa  di  missionari  e  si  adopera  con  zelo  apostolico  a 
benefìzio  degli  emigranti  nelle  Americhe  ;  e  con  altrettanta  somma 
ha  sovvenuta  una  benemerita  Società  laica  italo-americana,  for- 
matasi di  recente  a  New  York.  Dall'operato  di  queste  Società  si 
giudicherà  quali  somme  convenga  erogare  per  cotesto  mezzo  nel 
futuro  esercizio  finanziario. 

Si  prenderà  esempio  anche  da  ciò  che  fanno  tedeschi,  irlandesi, 
svizzeri,  austriaci,  scandinavi,  ecc.  Nelle  relazioni  pubblicate  nel 
Bollettino  consolare  si  trovano  notizie  particolareggiate  a  questo 
riguardo.  Si  conosce  l'ordinamento  del  Labor  Bureau,  mantenuto 
in  comune  dalle  colonie  tedesca  e  irlandese,  per  il  collocamento 
degli  immigranti,  sia  in  New  York,  sia  nell'interno  della  Confe- 
derazione; mentre  poi  esistono  per  le  due  nazionalità  istituti  se- 
parati di  assistenza  e  ricovero  temporaneo  dei  nuovi  venuti:  la 
Irish  Emigrant  Society  e  la  Deutsche  Oesellschaft  der  Stadt 
New  York,  che  hanno  ciascuna  un  agente  in  EUis  Island  per  il 
patronato  degli  emigranti  al  loro  arrivo,  e  spendono  per  provve- 
dere alloggio  ai  più  bisognosi,  ed  anche  alimenti,  carbone,  ecc. 
La  Società  irlandese  fa  pure  il  servizio  di  cassa  di  risparmio  e  di 
banca  per  le  rimesse  di  denaro  degli  emigranti. 

Tutte  codeste  Società,  avendo  alimento  dalle  ricche  colonie 
delle  rispettive  nazioni,  sono  largamente  provviste.  Oltre  avere  i 
contributi  ordinari  dei  loro  membri,  dispongono  di  doni  e  lasciti 
che  fanno  loro  dei  grandi  industriali,  memori  della  umile  origine 
della  propria  fortuna.  Si  trovano  difficilmente  simili  benefattori 
nelle  colonie  italiane,  dove  i  più  sono  ancora  alle  prese  col  biso- 
gno e  colla  dura  fatica,  e  dove  talvolta  si  deve  persino  diffidare 
della  beneficenza  che  sarebbe  fatta  dai  cosi  detti  banchieri,  inte- 
ressati a  sfruttare  i  nuovi  sbarcati.  È  d'uopo  far  conto  degli  ele- 
menti che  esistono  e  non  perdersi   di    coraggio,  ma   perseverare. 

Nell'Argentina  è  meno  necessaria  una  organizzazione  di  Comi- 
tati  di  assistenza,  ma   non   si    dovrà  tralasciare  di  occuparsene. 
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L'emigrazione  nell'Argentina  è  sana  e  prospera.  Vi  si  recano  dalla 
Liguria,  dal  Piemonte,  dalla  Lombardia,  da  altre  regioni,  artigiani 
ed  operai,  che   sanno   dove  vanno,  condottivi  o  chiamati  da  pa- 
renti ed  amici  esperti.  Attualmente  vi  è  un  ristagno  di  affari  nel- 
'Argentina.  Troppo  fu  speso  da  Amministrazioni  spensierate  per 
ilizia  fastosa  e  in  opere  pubbliche  improduttive.  L'aggio  enorme 
metallo  non  è  riuscito  a  far  rinsavire  coloro  che  dirigono  gli 
i  pubblici.  Nel  momento  in  cui  parliamo,  una  moltitudine  di 
i    italiani   (si  parla  di  quarantamila)  sono  disoccupati,  nella 
città  di  Buenos-Aires.  Sarebbe  cosa  provvida  internarli,  ossia 
guidarli   a   trovare   lavoro   nelle  fattorie  agricole;  ma  non  vi  si 
riescirà   che   in   misura   minima,  e  vedremo  forse  fra  breve  un 
rigurgito  di  italiani  dal  Piata  nella  madre  patria.  Gli  sforzi  devono 
ora  dirigersi  verso  il   collocamento  dei  nostri  nell'agricoltura  e 
nella  pastorizia.  Per  ciò   dovrebbero  istituirsi  vedette  di  esperti 
esservatori,  in  corrispondenza  continua  col  Commissariato,  che  ha 
per  missione  d'incanalare  l'emigrazione,  dirigerla,  rischiararne  le 
vie.  11  nostro  dovrebbe  essere  quasi  un  ufficio  di  stato  maggiore; 
e  come  quando  si  tiene  dietro  ad   una  campagna   di  guerra,  se- 
gnando sulle  carte,  con  gli  spilli  e  colle  bandierette,  dove  si  tro- 
vano i  corpi   combattenti,  cosi   si  dovrebbero  tenere  in  evidenza 
sulle  carte  dove  sono  i  nuclei  coloniali;  dove  occorrono  minatori, 
dove  si  domanda  l'opera   del  giardinaggio,   dell'ortaggio,  dove  di 
preferenza  quella  dei   pescatori  o  artigiani,  ecc.  Mediante  un'in- 
cessante sorveglianza  e  segnalazione,  coU'aiuto  di  abili  corrispon- 
denti sui  luoghi,  potrà  il  Commissariato  rispondere  in  qualche  misura 
al  sue  nobile  ufficio,  senza  tuttavia  assumere  la  responsabilità  del 
collocamento  dei  singoli  individui  o  famiglie. 

Nel  Brasile  le  difficoltà  sono  ora  gravissime.  Lo  Stato  di  Rio 
Janeiro  non  invita,  per  le  sue  condizioni  di  clima:  gli  Stati  di 
Espirito  Santo  e  di  Minas  non  sono  preparati  a  ricevere  un'emi- 
grazione, appena  un  po'  numerosa.  Non  si  è  fatto  nulla  per  ren- 
dere ospitali  quelle  regioni  pei  nuovi  emigranti.  Lo  Stato  di  San 
Paolo,  grande  come  l'Italia,  ha  più  di  un  quarto  del  proprio  suolo 
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di  proprietà  demaniale.  Ove  il  Governo  paolista  disponesse  di  ca- 
pitali, ed  avesse  una  savia  amministrazione,  potrebbe  mettere 
quelle  terre  in  valore,  colla  mano  d'opera  italiana.  Le  proprietà 
private  sono  in  gran  parte  oberate,  cariche  di  ipoteche,  con  in- 
teressi che  si  dicono  osciUare  fra  il  15  e  il  18  per  cento.  1  prezzi 
del  caflfè,  ribassati,  dopo  che  le  piantagioni  vi  furono  estese  troppo 
rapidamente,  hanno  scemate  le  rendite  dei  proprietari,  i  quali 
vogliono  ridurre  le  già  tenui  mercedi  ai  coloni;  onde  avviene  che 
molti  fra  questi  vengono  licenziati  e  surrogati  con  altri;  che,  ar- 
rivati colla  lusinga  del  viaggio  gratuito,  sono  come  prigionieri 
nel  paese,  sperduti  a  quelle  grandi  distanze,  senza  mezzi  di  ri- 
torno. La  maggior  parte  dei  padroni  delle  fazende  sono  in  debito 
di  mercedi  arretrate  verso  i  coloni.  Interessa  adunque  di  pro- 
teggere quei  nostri  connazionali  nel  ricuperare  il  loro  avere;  e 
non  è  meno  urgente  di  prevenire  che  siano  trattati  male  quelli 
che  sopraggiungono.  Confidiamo  che  la  Regia  Legazione  al  Bra- 
sile, con  tatto  e  con  fermezza,  ottenga  idonee  garanzie  a  prò 
degli  immigranti.  Occorre  che  i  contratti  di  locazione  d'opera 
siano  stipulati  per  iscritto,  colFintervento  di  un  apposito  dele- 
gato del  nostro  ufficio  consolare,  e  che  in  via  legislativa  si  rico- 
nosca un  privilegio  per  il  pagamento  delle  mercedi  sui  prodotti 
del  suolo. 

Che  se  Tltalia  ha  interesse  a  collocare  i  suoi  lavoratori  nei 
paesi  di  colonizzazione,  non  ha  minore  necessità  il  Brasile  delle 
braccia  degli  italiani  per  mettere  in  valore  le  sue  terre;  onde  le 
partite  sono  pari,  e  dobbiamo  esigere  che  sia  mantenuta  fede  ai 
contratti  stipulati. 

Abitualmente,  per  tutte  le  informazioni  che  si  ricevono,  è  cosa 
certa  che  gli  italiani  stanno  meno  peggio  a  casa  loro  che  nello 
Stato  di  San  Paolo,  dove  fino  a  ieri  venivano  sollecitati  artificial- 
mente a  recarsi  per  Tofferta  del  viaggio  gratuito.  Può  parere,  a 
chi  si  preoccupa  soltanto  della  tranquillità  momentanea  nel  Re- 
gno, che  sia  tanto  di  guadagnato  il  far  partire  dell'altra  gente 
per  il  Brasile,  dove  le   nuove  schiere  dei   nostri  vanno  ad  avvi- 
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lire  le  già  misere  mercedi  di  quelli  che  vi  sono;  ma  per  chi 
veda  più  in  là  dell'ora  fuggente,  lasciar  continuare  l'emigrazione 
gratuita  sarebbe  grave  imprudenza.  La  colonizzazione  non  può  proce- 
dere senza  un  giusto  equilibrio  fra  il  capitale  e  il  lavoro,  egualmente 
come  nei  paesi  di  vecchia  civiltà,  da  cui  muove  l'emigrazione.  Si  ri- 
chiede una  preparazione  di  strade,  di  abitazioni,  di  scorte  e  in- 
sieme di  elementi  morali,  non  meno  indispensabili  dei  materiali. 

L'America  latina,  adunque,  consiglierebbe  un  periodo  di  sosta 
al  movimento  migratorio.  Egli  è  vero  che  una  certa  somiglianza 
di  clima  e  di  prodotti,  e  le  affinità  delle  lingue  spagnuola  e  por* 
toghese  colla  nostra,  fanno  si  che  la  colonizzazione  vi  riesca  più 
facile  e  simpatica,  per  le  relazioni  che  continuano  con  la  madre 
patria,  pei  traffici  che  vi  si  annodano  e  si  moltiplicano;  mentre 
invece  coloro  che  vanno  nell'America  del  Nord  sono  perduti  per 
una  qualsiasi  influenza  di  nazionalità.  Tuttavia  il  contatto  con 
una  civiltà  superiore,  la  vista  di  ciò  che  sanno  fare  quelle  popo- 
lazioni forti  per  ardimenti  e  per  spirito  di  intrapresa,  ingagliar- 
scono  la  fibra  anche  dei  nostri;  i  quali,  se  non  si  smarriscono 
nel  turbinio  della  attività  anglo-sassone,  si  fanno  più  resistenti 
ancor  essi,  e  chiamano  altri  compaesani,  insegnando  loro  ad  avere 
maggiore  stima  di  sé  e  rispetto  per  tutti. 

La  lotta  per  l'esistenza  è  dura  per  chi  deve  cercarsi  il  pane 
in  paese  straniero;  molti  soccombono,  che  non  hanno  il  fisico  o 
l'animo  temperato  alla  resistenza;  altri  attraversano  le  burrasche, 
e  dopo  una  lunga  vita  di  sagrifizi,  riescono  ad  acquistare  una  re- 
lativa agiatezza. 

Chi  sta  bene  a  casa  sua,  non  si  muove;  ma  la  folla  incalza, 
da  noi;  troppi  sono  coloro  che  vivono  a  disagio  e  non  trovano 
occupazione  rimunerativa,  e  lo  spirito  di  avventura  punge  a  ten- 
tare la  fortuna.  Le  migrazioni  sono  fenomeni  provvidenziali.  Son 
esse,  nell'ordine  sociale,  ciò  che  nell'ordine  fisico  le  grandi  cor- 
renti oceaniche  ed  atmosferiche,  le  quali  spandono  sul  globo  il 
movimento  e  la  vita. 
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GLI  ITALIANI  NEL  NORD  DEL  BRASILE. 

(Da  an  rapporto  del  B.  Consolo  •  Pemoailbaco,  €ov.  B.  AGMOLI; 

dlooMlbre  1901). 


La  fisonomìa  delle  colonie  italiane  stabilite  negli  Stati  del  Nord 
del  Brasile,  compresi  neUa  giurisdizione  territoriale  del  Consolato 
di  Fernambuco,  è  affatto  differente  da  quella  delle  colonie  degli 
Stati  centrali  e  meridionali  della  Repubblica. 

Mentre  in  questi  ultimi  l'elemento  preponderante  è  formato  da 
agricoltori,  provenienti  da  varie  regioni  d'Italia,  negli  Stati  set- 
tentrionali i  nostri  connazionali  addetti  ai  lavori  dei  campi,  o  pro- 
prietari di  terre,  costituiscono  una  rara  eccezione. 

Le  ragioni  di  queste  differenze  sono,  a  mio  parere,  principal- 
mente due. 

In  primo  luogo  gli  Stati  del  Nord  non  provocarono  finora,  in 
modo  permanente  e  con  larghi  mezzi,  T  immigrazioue  di  agricol- 
tori, segnatamente  italiani,  il  cui  maggior  contingente  è  dato, 
come  è  noto,  dalle  provincie  orientali  dell'Alta  Italia,  mentre  al- 
cuni Stati  brasiliani  del  Centro  e  del  Sud  la  favorirono  con  offerte 
di  viaggi  gratuiti  e  concessioni  di  terreni.  I  pochi  tentativi  di 
questo  genere  fatti  saltuariamente  dagli  Stati  del  Nord  non  ebbero 
effetti  duraturi,  né  diedero  risultati  soddisfacenti. 

Oltre  a  ciò  le  colture  prevalenti,  cioè  quelle  della  canna  da 
zucchero,  del  cotone  e  del  tabacco,  come  l'estrazione  dei  succhi 
da  cui  si  ricava  la  gomma  elastica,  sono  poco  o  punto  conosciute 
dai  nostri  agricoltori,  e  il  saggio  generalmente  esiguo  delle  mercedi, 
in  rapporto  al  caro  dei  viveri,  spiegano  a  sufficienza  perchè  la 
poderosa  corrente  emigratoria  italiana,  riversatasi  durante  l'ultimo 
ventennio  nel  vastissimo  territorio  brasiliano,  non  abbia  preferito 
le  regioni  del  nord. 

Ciò  non  ostante,  le  cause  permanenti  che  stimolano  l'italiano  ad 
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espatriare,  e  cioè  l'esuberanza  della  popolazione  in  alcune  provincie 
del  Regno,  il  disagio  economico  in  altre,  la  facilità  di  assimilazione, 
la  naturale  alacrità  e  perseveranza  e  l'aspirazione  legittima  dei  no- 
stri connazionali  a  migliorare  le  proprie  condizioni,  rinvigorita  dalla 
speranza  di  ritornare  agiati  alla  terra  natia  —  speranza  sempre  acca- 
rezzata al  momento  dell'espatrio,  ma  che  finisce  spesso  coll'essere 
abbandonata,  per  differenti  abitudini  contratte,  per  nuovi  rapporti 
di  interessi,  di  famiglia  e  di  amicìzia,  per  disuso  della  lingua  ma- 
terna —  hanno  fatto  si  che  in  tutti  gli  Stati  del  Nord,  eccettuato 
forse  uno  solo,  siano'  andati  formandosi,  sia  nelle  città  della  costa, 
sia  nelle  località  popolose  dell'interno,  dei  nuclei  italiani,  che,  se 
non  sono  numericamente  importanti,  meritano  tuttavia  attento 
stjidio  e  speciale  sollecitudine  per  la  loro  serietà  ed  attività. 

Mi  duole  di  non  poter  fornire,  intorno  a  ciascuna  di  queste  co- 
lonie, notizie  particolareggiate,  di  carattere  economico  e  statistico, 
sia  per  insufficienza  di  pubblicazioni  ufficiali,  compresa  quella  dei 
risultati  dell'ultimo  censimento  locale,  sia  per  la  quasi  assoluta 
impossibilità  di  trovare  nelle  località  più  lontane  utili  e  volonte- 
rosi collaboratori,  sia  infine  per  la  mia  breve  residenza  in  questa 
regione. 

11  numero  degli  Italiani  stabiliti  nell'intera  giurisdizione  di 
questo  Consolato,  da  Bahia  a  Manàos,  si  aggira  intorno  agli  8000. 
La  colonia  più  numerosa  è  nello  Stato  di  Bahia,  e  ne  conta 
circa  3500;  vengono  poi  Para  e  Amazonas  con  1500  ciascuno,  e 
Fernambuco  con  700;  il  resto  è  sparso  negli  altri  Stati,  in  nuclei 
di  minore  importanza,  specialmente  in  Parahyba,  Maranhào  e 
Maceiò. 

Queste  cifre  sono  alquanto  superiori  a  quelle  fornite  dai  miei, 
predecessori  ;  ma  si  deve  considerare  che  in  tutta  la  regione  amaz- 
zonica la  corrente  immigratoria  italiana  si  è  riversata,  in  questi 
ultimi  anni,  con  una  certa  intensità.  Credo  perciò  di  poter 
affermare  che  la  cifra  di  8000  nostri  connazionali  non  sia  lontana 
dal  vero. 

Il  contingente  principale  è  fornito  dall'  Italia  meridionale,  spe- 
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cialmente  dalle  provincie  di  Salerno,  Cosenza  e  Potenza.  La  To- 
scana, la  Lombardia  e  la  Liguria  sono  anch'esse  ben  rappresen- 
tate, ma  in  proporzione  molto  minore. 

Gr  Italiani  sono  in  generale  importatori  di  panni,  tessuti,  mer- 
cerie, chincaglierie  e  ferramenti,  e  rivenditori  —  i  più  al  minuto, 
pochissimi  all'ingrosso  —  degli  stessi  prodotti.Aitri  si  occupano  della 
vendita  di  generi  alimentari:  farine,  vini,  conserve,  ecc.  Vi  sono 
anche  fabbriche  di  sapone,  di  busti,  di  liquori,  di  paste  ;  e  cosi  pure 
sartorie,  oreficerie,  calzolerie  e  panetterie  italiane.  Pochi  sono  gli 
esportatori  di  pelli,  cuoi  e  cotone;  e  il  commercio  ambulante  di 
mercerie,  che  pel  passato  occupava  molti  dei  nostri,  è  ora  languente. 

Vi  è  uno  scarso  numero  di  professori  di  musica  e  di  altri 
professionisti. 

Non  si  contano  che  pochi  artigiani:  calderai,  doratori,  orefici; 
e  rari  sono  altresì  gli  agricoltori,  sotto  la  quale  designazione  si 
comprendono,  piuttostochè  veri  e  propri  contadini,  proprietari 
di  terre. 

In  alcuni  luoghi,  specialmente  in  Pernambuco,  abbondano  i 
lustrascarpe  italiani,  che  sono  tutti  meridionali,  fra  cui  non  pochi 
minorenni.  E  un  mestiere  abbastanza  lucroso,  tanto  che  vi  sono  stati 
alcuni  lustrascarpe  che,  dopo  qualche  anno  di  residenza  in  questo 
paese,  se  ne  sono  ritornati  in  patria  in  condizioni  di  agiatezza  rela- 
tiva, risultato  dovuto  anche  alla  loro  proverbiale  parsimonia. 

Raramente  i  nostri  fanno  acquisto  di  fondi  rustici  od  urbani; 
i  più  impiegano  le  loro  economie  ed  i  loro  profitti  nel  commercio 
che  esercitano,  cercando  di  dargli  maggiore  sviluppo;  oppure  li 
depositano  nelle  banche,  o  li  inviano  in  Italia. 

La  nostra  immigrazione  in  questa  parte  del  Brasile  è  essen- 
zialmente permanente,  non  solo  perchè  alcuni  vi  si  stabiliscono  de- 
finitivamente, ma  anche  perchè  tutti  vi  vengono  coli' idea  di  rima- 
nervi fino  a  che  abbiano  fatto  una  discreta  fortuna,  o  per  lo 
meno  migliorato  le  proprie  condizioni  economiche;  l'immigra- 
zione temporanea  di  operai  o  di  agricoltori,  espatriati  collo  scopo 
esclusivo  di  prender  parte  ad  un  determinato  lavoro  o  raccolto, 
e  poi  ripartire,  non  esiste. 


Eccettuate  forse,  sotto  un  certo  aspetto,  le  colonie  della  re- 
gione amazzonica  —  dove  una  parte  dei  nostri  accorre  tuttora, 
animata  da  spirito  di  avventure,  in  cerca  di  subite  fortune,  e  dove 
quelli  che  riuscirono  a  procurarsi  una  decorosa  posizione  sono 
pochissimi,  in  confronto  dei  molti  che  vi  lasciarono  vita,  spe- 
ranze ed  onore  —  le  qualità  morali  delle  collettività  italiane,  nel 
Nord  del  Brasile,  sono  ottime:  serietà  ed  onorabilità  negli  affari; 
tranquillità  politica;  modesta,  ma  generale  agiatezza;  moralità  pri- 
vata, 

E  un  caso  raro  sentir  parlar  qui  di  una  Ditta  italiana  che 
abbia  mancato  ai  suoi  impegni  o  dichiarato  fallimento,  o  di  un 
nostro  connazionale  che  sia  fuggito  lasciando  debiti.  E  ciò,  mal- 
grado le  condizioni  difficili  del  commercio,  conseguenza  di  quelle 
ancor  più  gravi  dell'agricoltura,  che  langue  per  la  diminuzione 
nel  prezzo  dei  prodotti  destinati  all'esportazione,  dovuta,  fra  l'altro, 
al  recente  rialzo  dei  cambii  sull'Europa. 

GÌ'  Italiani  residenti  in  questa  regione  non  si  occupano  di  politica 
locale,  alla  quale  non  potrebbero  portare,  dato  il  loro  piccolo  numero, 
un  efficace  contributo;  rispettano  leggi  ed  autorità  indigene,  né 
soffrono  molestie  di  sorta. 

Nei  quattro  mesi,  dacché  mi  trovo  in  questa  residenza,  non  mi 
è  stato  presentato  un  solo  reclamo  ;  il  che,  se  prova  essere  l'azione 
dell'autorità  locale  corretta  ed  ispirata  a  sentimenti  di  giustizia, 
pone  parimenti  in  rilievo  le  buone  qualità  degli  immigranti  italiani. 

Uno  studio  da  me  iniziato  sull'importanza  del  nostro  com- 
mercio negli  Stati  del  Nord  della  Repubblica,  mi  permette  di 
fornire  in  proposito  alcuni  dati  numerici,  non  però  completi,  es- 
sendo quell'indagine  tuttora  in  corso. 

Il  capitale  delle  Ditte  italiane,  escluso  quello  impiegato  in 
piccoli  traffici,  che  non  sarebbe  possibile  valutai*e  in  modo  atten- 
dibile, si  calcola,  su  dati  dell'amministrazione  finanziaria,  che 
ammonti  alle  seguenti  cifre: 

in  Fernambuco,  lire  8,260,000; 
in  Parahyba,  lire  450,000; 


26 

n  Natal,  lire  725,000; 
n  Maceiò,  lire  1,000,000; 
in  Maranhào,  lire  225,000; 
in  Bahia,  lire  2,000,000; 
n  Para,  lire  1,500,000; 
in  Cearà,  lire  1,650,000. 

Mancano  i  dati  relativi  a  Manàos,  Sergipe  e  Piauhy;  ma  le  cifre 
già  raccolte  formano  la  somma  rispettabile  di  quasi  sedici  milioni 
di  lire  italiane. 

Dato  che  il  numero  dei  nostri  connazionali,  da  me  indicato  in 
8000,  non  sia  lontano  dal  vero  e  togliendo  da  questo  numero  i  1700 
che  ritengo  risiedano  nell'Amazonas,  Piauhy  e  Sergipe,  si  avrebbe 
come  cifra  media  della  ricchezza  di  un  Italiano,  comprese  donne  e 
fanciulli,  lire  2500;  per  lo  Stato  di  Pernambuco  la  media  ammon- 
terebbe alla  somma  molto  più  elevata,  di  lire  11,800  (1).. 

Nel  distretto  consolare,  a  quanto  mi  consta,  esistono  soltanto 
quattro  Società  italiane,  aventi  tutte  scopi  di  beneficenza  o  di  mutuo 
soccorso.  Esse  sono:  la  **  Società  beneficente  italiana  „  e  la  "  So- 
cietà di  mutuo  soccorso  »  di  Bahia;  la  '  Società  italiana  di  be- 
neficenza e  amor  reciproco  „  di  Parahyba;  ed  infine  la  *  Società 
Regina  Elena  „  di  Manàos.  Fra  tutte  contano  poco  più  di  200 
soci  e  posseggono  un  capitale  di  oltre  10,000  lire. 

Mi  sto  ora  adoperando  per  la  costituzione  in  Pernambuco  di  un 
**  Comitato  italiano  di  soccorso  e  di  rimpatrio  „.  1  suoi  scopi  sa- 
ranno quelli  indicati  dallo  stesso  suo  titolo.  Spero  di  riuscire  nel- 
r  intento,  sia  mediante  il  cortese  e  volonteroso  concorso  della  co- 
lonia, sia  perchè  alla  nuova  associazione  il  R.  Governo  ha  destinato 
un  capitale  di  lire  1688,  residuo  dei  fondi  della  locale  società  ita- 
liana "  Francesco  Crispi  „,  che  fu  disciolta  pochi  anni  or  sono. 

Nell'ultimo  decennio  furono  fatti  in  questa  parte  del  Brasile 
alcuni  tentativi  per  favorire  T  immigrazione  con  viaggi  gratuiti  e 
concessioni  di  terreni;  ma  tutti  ebbero  un  completo  insuccesso. 
Il  primo  ebbe  luogo  nello  Stato  di   Bahia.  A   questo    proposito  il 


(1)  Il  calcolo  è  fatto  in  base  al  cambio  attuale  di  uno  scellino  per  milreis. 
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cav.  Stefano  Podestà,  regio  vice-console  in  quella  capitale,  rife- 
riva: *  Il  Governo  dello  Stato  fece  alcuni  anni  fa  preparativi 
per  fondare  una  colonia  agricola,  ma  alcune  famiglie  italiane,  a 
tale  scopo  introdotte,  dovettero  dopo  breve  tempo  abbandonare  i 
luoghi  loro  assegnati,  sia  perchè  alcune  persone  morirono,  sia 
perchè  non  trovarono  convenienza  nel  lavoro  di  quelle  terre. 
Alcune  furono  rimpatriate  a  spese  dello  stesso  Governo  „. 

Il  secondo  tentativo  fu  fatto  dal  Governo  di  Fernambuco,  colla 
fondazione  della  colonia  di  Suassuna.  Delle  40  famiglie  italiane 
contrattate,  38*  chiesero  ed  ottennero,  pochi 'mesi  dopo  l'arrivo, 
di  essere  trasportate,  a  spese  deirerario  federale,  nello  Stato  di 
San  Paolo;  le  due  che  rimasero  si  trovavano,  nel  1898,  in  tali 
condizioni,  che  il  console  dovette  rimpatriarle* 

Il  terzo  tentativo  fu  quello  del  Piauhy  nel  1895;  trenta  fami- 
glie fuggirono  poco  dopo  la  loro  venuta;  e  nel  1898,  dopo  lunghe 
soflFerenze,  furono  rimpatriate  altre  dieci,  non  rimanendo  cosi  un 
solo  italiano  nelle  *  fazendas  nacionaes  „  di  quello  Stato. 

L'ultimo  tentativo  in  ordine  di  tempo,  fatto  con  mezzi  molto 
maggiori,  ma  con  risultati  altrettanto  e  forse  più  disastrosi,  fu 
quello  del  Governo  del  Para  nel  1899.  L'elemento  italiano  vi 
concorse  però  in  piccola  parte,  i  coloni  essendo  in  maggioranza 
spagnuoli  e  brasiliani  dello  Stato  di  Cearà. 

Com'è  noto,  le  loro  condizioni  di  vita  divennero  ben  presto 
intollerabili,  soprattutto  a  causa  della  scarsa  preparazione  fatta 
perchè  il  tentativo  riuscisse,  ed  essi  si  sbandarono  tostochè  il  Go- 
verno, passato  un  periodo  effimero  di  floridezza  economica,  cessò 
di  sussidiare  le  colonie. 

L'esperimento  costò  al  Para  oltre  settanta  milioni  di  lire.  Non 
starò  qui  a  ripetere  quali  furono  le  cagioni  di  questi  insuccessi 
avvenuti  malgrado  la  generosità  e  il  buon  volere  dei  fautori  della 
colonizzazione  agricola  nel  Nord  della  Repubblica,  perchè  esse  fu- 
rono esposte  chiaramente  in  un  rapporto  del  cav.  Rizzetto  (I). 


(1)  Vedasi  questo  rapporto  nel  Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri  del  di- 
cembre 1895,  n.  69. 
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in  Natal,  lire  725,000;  v^  la  media  dei  sa- 


^.'''" 


Man^ 


in  Maceiò,  lire  1,000,000;  .//•  '^  e  per  TAmazonas  — 

in  Maranhào,  lire  7^  ,  ^^,,'  /*;  ^ne,  il  caro  dei  viveri,  le 

in  Bahia,  lire  *"  ''>'*''*'  unìSL  e  le  condizioni  di  sanità 

in  Para  '  ,  ""S''*'''   di  immigrazione  europea  —  si 

in  O  . .  '^'''''i^^^^^^^^       800  ed  i  1200  reis  giornalieri, 

.'v"^<  /^^  ,   ;./coItore    italiano   trovi  il  suo  torna- 

di  ^         ,  •••'.*  f^Zrvi"^'      ,,V)ne  a  base  di  concessione  di  terreni,  che 
"^f^'^^ti^le^^  ^^^   carattere    di   stabilità,  e  perchè 
z'^'''  più  ^^   j' ambizione  dei  coloni,  coir  aprir  loro  la  via 
yfc*'''^^,  ^*'''""^  etari  e  ad  acquistare  in  tal  modo  una  certa  in- 
'K'^en^^'^  ^    t^ìe  ed  economica,  non  è  per  ora  possibile.  Perchè 
^i'ttei^^^^^^^    -^oliano  prosperi,  è  necessario  che  nel  suo  lotto  di 
yt^^  piantare  frumento,  mais,  legumi,  frutti,  insomma  tutti 

iefi'^  ^.  ^-  prima  necessità;  che   possa  vendere   il   soprappiii   di 
i  ^^'^^otti   insieme  a  quelli  proprii   della  coltura  locale  e  che 
**        jjQ   per  lui,  se  non  in   minima  parte,  generi  di  consumo, 
w    flueste  terre,  fertili  per  certi  dati  prodotti,  non  sono,  per  la 
fo  natura  geologica  e  per  le  condizioni  del  clima,  adatte  ad  altre 
culture.  11  colono  europeo  non  può  quindi  coltivare  che  un  solo 
prodotto,  e  precisamente  uno  di  quelli  che  sono  più  soggetti  alle 
crisi  del  mercato,  sul  quale   non    può  essere   offerto  se   non  col 
concorso   dell'industria;   onde  il  lavoratore,  dovendo  ricorrere  a 
questa,  è  costretto  a  sottostare  alle  esigenze,  e  qualche  volta  alla 
tirannia  del  capitalista,  che  gli  impone  prezzi  non  rimunerativi. 
Tali  sono  le  cagioni  principali  per  cui  ebbero  esito  infelice  i 
tentativi  di  colonizzazione  agricola.  Il  clima  poco  o  nulla  vi  ha  in- 
fluito, perchè,  ad  eccezione  dell'estremo  Nord,  non  è  cattivo   nei 
paesi  della  costa,  ed  è  mite  e  sano   in  quelli  deirinterno;  molto 
meno   vi   concorsero   sfavorevoli   condizioni   politiche   o   morali, 
poiché  queste,  nello   Stato  di   Pernambuco  e   nei   limitrofi,  sono 
sempre  state  migliori  che  negli  Stati  del  Centro  e  del  Sud,  nei 
quali  pure,  e  specialmente  negli  ultimi,  l'immigrante  italiano  ha 
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prosperato.  La  popolazione  indigena  nel  Nord  è  tollerante  ed 
ospitale. 

La  crisi  economica  di  cui  soffre  questa  regione  non  ha  avuto 
grande  influenza  sulla  nostra  immigrazione;  questa  si  mantiene 
negli  stessi  limiti  che  per  il  passato,  ed  anzi  tende  ad  aumentare 
leggermente.  La  prudenza  dei  nostri  negozianti  e  la  stabilità  dei 
commerci  ai  quali  generalmente  si  dedicano,  ha  loro  permesso 
di  mantenere  un  giro  di  affari  sufficiente  e  rimunerativo.  Certo 
è,  però  che,  senza  la  crisi,  gli  affari  sarebbero  stati  migliori,  ed  è 
ovvio  supporre  che  la  colonia  avrebbe  avuto  maggiore  incre- 
mento. 

Ciò  che  ho  esposto  in  generale  circa  l'immigrazione,  mi  di- 
spensa dal  dire  che  non  vi  sono  qui  leggi  speciali  riguardanti 
questa  materia. 

Questioni  di  naturalizzazione  non  se  ne  fanno;  almeno  io 
non  ho  avuto  da  trattarne  alcuna;  né  è  il  caso  di  discutere  il 
occhio,  dibattuto  e  mai  risolto  problema  della  cosidetta  grande 
naturalizzazione  nel  Brasile.  Aggiungo  che  qui,  in  condizioni  or- 
dinarie, si  arriva  e  si  parte  senza  bisogno  di  passaporto.  Si  paga 
all'uscita  una  tassa,  che  va  da  due  a  trenta  milreis,  secondo  la 
classe  occupata  sui  piroscafi  dal  passeggero  in  partenza. 

Questi  Governi  fanno,  più  che  altro,  dei  voti  platonici  perchè 
l'immigrazione  europea,  segnatamente  quella  agricola,  si  diriga 
verso  queste  regioni;  ma  per  il  momento  non  è  opportuno  inco- 
raggiare i  nostri  emigranti  a  recarvisi 

Per  conservare  le  buone  caratteristiche  che  distinguono  queste 
collettività  italiane,  occorre  che  l'immigrazione  continui  col  si- 
stema attuale:  che  gli  Italiani  vi  vengano,  come  ora,  chiamati  da 
parenti  o  da  amici,  per  dedicarsi  al  commercio  o  a  qualche  me- 
stiere, di  quelli  la  cui  mercede  basta  non  solo  a  sopperire  alle 
necessità  della  vita,  ma  anche  a  metter  da  parte  qualche  ri- 
sparmio. 

Ogni  progetto  di  immigrazione  sussidiata  o  favorita,  sia  di 
operai  in  massa,  sia  di  contadini,  deve,  nelle   condizioni    attuali, 
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rigettarsi  come  pericoloso  ed  arrischiato,  quand'anche  non  di- 
sgiunto da  lusinghe  e  da  promesse,  e  quand'anche  in  teoria 
sembri  sufficientemente  studiato,  e  preparato  con  quella  prudenza 
e  generosità  delle  quali  dettero  non  dubbie  prove  i  Governi  sta- 
tuali ed  i  privati  organizzatori  di  tal  sorta  di  spedizioni.  Il  pas- 
sato deve  essere  ammaestramento  per  l'avvenire. 


I  ■«—  1 
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L'IMMIGRUZIORE  ITALIANA  NEUO  STATO  DI  SAN  PAOLO  DEL  BRASILE. 

(I>a    aa    rapporto  del  emv,  ATTUALO   MONACO,  weg%o  Consolo  generale 

In  San  Paolo;  ottobre  1901). 


Notìzie  sullo  Stato  di  San  Paolo.  —  Lo  Stato  di  San  Paolo  è 
uno  dei  venti  in  cui  è  suddivisa  la  Federazione  brasiliana  (1). 

A  capo  dello  Stato  trovasi  un  presidente,  eletto,  at suffragio. uni- 
versale, ogni  quattro  anni,  il  quale  è  coadiuvato  da  tre  segretari 
di  Stato  pel  disbrigo  d^li  affari:  finanze,  agricoltura  ed  opere 
pubbliche,  giustizia  e  interno. 

11  potere  legislativo  è  rappresentato  dal  Congresso,  composto 
di  due  Camere,  quella  dei  senatori  e  quella  dei  deputati.  Il  Con- 
gresso è  eletto  direttamente  dal  popolo,  col  sistema  della  rappre- 
sentanza della  minoranza. 

Lo  Stato  di  San  Paolo  ha  un'estensione  di  circa  264  mila  chi- 
lometri quadrati,  dei  quali  circa  100  mila  costituiscono  il  demanio 
pubblico,  in  gran  parte  spopolato. 

La  popolazione  dello  Stato  di  San  Paolo  era  calcolata  appros- 
simativamente, nel  1897  (data  dell'ultima  statistica  pubblicata),  a 
2,310,000  abitanti.  In  via  di  approssimazione,  si  può  dire  che 
il  numero  degl'Italiani  ora  residenti  nello  Stato  sia  fra  i  650  e 


(1)  La  moneta  del  paese  è  il  milreiSt  il  cui  valore  nominale  è  di  circa  franchi 
oro  2. 50;  ma  essa  ha  subito  continui  deprezzamenti,  ed  al  cambio  odierno  il  suo  va- 
lore oscilla  intorno  a  1. 30  franchi  oro.  Un  conto  (un  milione  di  reis)  vale  oggidì 
circa  1300  franchi. 

Ufficialmente  i  pesi  e  le  misure  sono  quelli  del  sistema  metrico  decimale.  Sussi- 
stono però,  come  dovunque,  misure  antiche;  principale  quella  pel  caffè,  Varroba,  che, 
di  diritto,  corrisponde  a  grammi  14.  689,  di  fatto,  a  15  chilogrammi.  Le  distanze  sono 
calcolate  con  la  lega  paolista,  che  è  di  6600  metri. 

La  misura  legale  di  superficie  è  Vara,  ma  nell'uso  comune  rimane  sempre  Val- 
queire,  che  in  pratica  equivale  a  2  ettari  e  42  are.  Pei  vini  viene  ancora  menzionata 
la  pipa,  della  capacità  di  480  litri. 


; 
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i  700  mila,  su  1,800,000,  che  si  presume  dimorino  in  tutto  il  ter- 
ritorio della  Repubblica. 

Nella  tavola  seguente  è  indicato  il  numero  degl'Italiani  dimo- 
ranti nelle  Jocal ita,  per  le  quali  è  stato  possibile  raccogliere  no- 
tizie. Vicino  al  numero  degl'Italiani  è  segnato  quello  della  po- 
polazione complessiva,  quale  risulta  dalla  suaccennata  statistica 
del  1897: 

PopoUxioue  Numero  dofll 

Località                     «ompleaiira  lultani 

San  Paolo  (città) 260,000  112,000 

Jaboticabal 40,000  18,230 

Ribeirào  Preto 56.640  25,000 

Campinas 74,000  15,000 

Franca 16,150  6,300 

Iguape 14,260  2.500 

Sorocaba 20,560  950 

lUpetininga 12,400  300 

Taluhy 22,100  SOO 

San  Carlos 60,990  14,000 

Santa  Cruz  das  Palmeiras.    .   .    .     20,390  9,700 

Ribeirào  Bonito }    ,^^^^,,,  ..«•^  .. 

_         ,      _       _,                            {    15,000(1)  14,350(1 
Dourado,  Boa  Esperan^a  .   .    .    i 

Taubaté (2)  4,500 

Alto  da  Serra (2)  97 

.     Itoby (2)  3,000 

Mattào 12,0C0  8,000 

Dous  Corregos 23,000  16,320 

Leme 7,650  5,000 

San  José  do  Rio  Pardo 23,460  12,000 

Casa  Branca 18,380  7,000 

Braganga 32,730  5,000 

San  Roque 10,080  2,230 

Salto  de  Itù .    .    . 2,750  1,000 

Capivary 13,440  3,300 

Cunha 14,100  54 

(1)  La  cifra  di  popolazione  che  qui  è  data  riguarda  la  sola  località  di  Ribeirào 
Bonito. 

(2)  Mancano  i  dati  della  popolazione  complessiva. 
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Popolatone        Numero  degli 
Località  complefsiva        Italiani 

Guaratinguetó 33,760  762 

Espirito  Santo  do  Pinhal ....  24.140  10,000 

Descalvado 23,150  18.000 

Jahù 46,000  35,080 

Botucatù 25,000  9,000 

Vargem  Grande (1)  3,000 

Queluz 5,960  300 

Araraquara 47,800  9,800 

San  Jofto  da  Boa  Vista 20,830  7,000 

San  Paolo  dos  Agndos (1)  11,000 

San  Manoel 8,980  8,000 

IbiUnga 3,220  1,200 

Avare 10,950  2,500 

Brotas 12,360  4,000 

Pihdamonhangaba 18,250  850 

Itatiba 12,220  6,000 

Faxina 12,250  800 

Eleuterio (1)  2,500 

Limeira 19,460  3,000 

Amparo 44,550  12,000 

Soccorro 10,560  3,000 

Resaca (l)  2,600 

Santos 46,000 

Alcune  delle  cifre  riguardanti  la  popolazione  italiana  delle  varie 
località  sono  probabilmente  esagerate,  essendo  il  risultato  di  cal- 
coli congetturali.  Per  alcune  località  le  cifre  della  popolazione  ita- 
liana si  riferiscono,  non  al  solo  municipio  indicato,  ma  anche  a 
quelli  limitrofi,  formanti  parte  di  circoscrizioni  giudiziarie  o  ammi- 
nistrative, nella  delimitazione  delle  quali  è  facile  cadere  in  errore. 

A  differenza  di  quanto  avviene  per  gli  Stati  d'Europa  e  di 
Oriente,  dove  masse  di  lavoratori  si  riversano  ogni  anno  periodi- 
camente nei  punti  dove  si  eseguiscono  i  lavori  più  importanti,  e 
dove  rimmigrazione  ha  carattere  essenzialmente  temporaneo,  nel- 


(1)  Mancano  i  dati  delia  popolazione  complessiva. 
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H.v,r-..;,  j^j  a,  ..,^,..4  v^.^,  ,,,  ^^.,,,,^  ^,:.  oH;r.aT.>  e  ffà  sic^l." 
'J,\  >^..-^.>'.  v,;«as.v,  M  y.\i--xux.;  fer  fr -.ture  1^  r:~.r^  d-  - >«-' 
/'Kyy/  y^'>4^, 

Mezzi  4t  Cinnura^nzùme.    --  Im^tIÌ  Suti  del  Brasile.  ..uei; .  di 
ra«  /V,|/,  /r  ,(  „„,j,I,V,  AOU.U,  di  lir,.*  fr>r-,-oT.arie,  le  q-jali  'si  dira- 
ma,,., ,lal!a  .rapitala  h  kì  ry,„j,i„„^or.o,  mediante  allacciamento.  * 
Sa/.»/,...  Al  ,",(  .\uMuA,ri'.  V.m  ei-ano  ii,  esercizio  :«7:j  chilometri  di 
f/.»Tov,a...  Il/,  \u  >'„.xnau,UH.  Le  lir..->,  principali  sono:   la  Ce»- 
U'a|.<,  «1,.,  uniw,  San  lV,lo  alla  capitale  federale  e  attraversa  U 
n«.one  coni  detta  del  Nord,  di  più  antica  colonizzazione;  la   So- 
r'ocal,ai.a.niiana.  cl.e  m  estende  in  direzione  quasi  opposta.  Tersole 
v'-MVmi   di  nuova  coltura,  e/,n/luce  e   allo  Stato  di  Paranà.  Fra 
'{i>'-y^  'lue.  diramantisi  «ella  regione  chiamata  dell'Ovest,  si  ra- 
m.llrano  le  due  più  grandi  ed  importanti  linee  dello  Stato,  la  Pao- 
lina e  la  MoKyana,  che,  coi  tronchi  secondari  (Araraquara,  Itati- 
hmm,  UraKaiiUna.  (kmpineira,  Funilense,  Dumont,  Rezende-Bol 
*'.ai.iu.  Hanarml  e  Donrado),  si  distendono   per  tutto   lo  Stato.   La 
Sun  I'ao|.HÌ(aiIwa.v  (Compagnia  Inglese)  serve  per  allacciare  tutte 
In  liner,  p,.e..,,.d.uiti  al  porto  di   Santos,  ed  in  essa  si  accumula  il 
triilllro  di  tulle  |(t  altre. 


m'    «-•  •  •.  tr-Hm         "i'^   t.1 
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Un  .  inconveniente  che  si  osserva  nel  servizio  cumulativo  di 
queste  linee  è*la  differenza  di  scartamento,  che  per  la  Paolista, 
la  San  Paolo-Railway  e  gran  parte  della  Centrale  è  normale,  e 
per  le  altre  a  misura  ridotta. 

Per  il  servizio  speciale  di  gruppi  di  fazendas  lontane  dalle 
reti  ferroviarie,  esistono   vari    tronchi   a  sistema  Decauville,  co- 

•  *  • 

struite  ed  esercitate  dai  .proprietari  cointeressati. 

Benché  lo  Stato  di  San  Paolo  sia  solcato  da  molti  fiumi,  sei 
dei  quali  navigabili,  pure,  per  la  strana  configui*azione  idrogra- 
fica del  paese,  questi  corsi  d'acqua,  invece  di  dirigersi  dall'in- 
terno verso  il  mare,  partono  dalle  linee  di  montagne  che  costeg- 
giano l'Oceano  per  andare  a  riversarsi  fuori  dello  Stato,  nella 
grande  arteria  del  Paranà.  Questa  è  la  causa  principale  della 
scarsa  navigazione  fluviale  a  vapore  di  questo  Stato,  che  avrebbe 
potuto  altrimenti  costituire  la  sua  ricchezza.  Quattro  sono  le  linee 
di  navigazione  fluviale  ora  in  esercizio:  una  appartenente  alla  Com- 
pagnia ferroviaria  Paolista,  due  alla  Compagnia  Sorocabana-Ytuana, 
e  l'altra  per  servizio  da  Iguape  a  Xiririca.  Il  percorso  totale  di 
queste  linee  è  di  574  chilometri.  Però  l'estensione  della  naviga- 
zione fluviale  a  vapore  diminuirà  presto  per  la  cessazione  del  ser- 
vizio sul  fiume  Mogy-Guassù  (km.  200),  che  la  Compagnia  Paolista 
ha  già  annunziato,  e  forse  anche  dei  due  servizi  fluviali  della  linea 
Sorpcabana-Ytuana  (km.  220). 

Le  comunicazioni  stradali  sono  pessime,  ed  in  uno  statò  an- 
cora primitivo.  Esse  sono  in  buona  parte  costituite  da  semplici 
tracciati  in  mezzo  a  boschi  e  praterie,  dove  non  passano  che  ani- 
mali  da  soma  e  talvolta  alcune  carrozze  speciali  chiamate  trolly, 
e  carri  tirati  da  numerose  paia  di  buoi. 

Condizioni  economiche.  —  Il  paese  attraversa  da  qualche 
■  anno  una  grave  crisi  economica,  per  effetto  del  deprezzamento 
del  suo  principale  prodotto,  il  caffè,  ed  i  coltivatori  vivono  per  la 
maggior  parte  in  tristi  condizioni.  - 

Nelle  proprietà  bene  amministrate,  a  parte  inconvenienti  di 
altra  indole,  ai  quali  non  dovrebbe   essere   difficile  porre  riparo, 
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la  condizione  dei  coloni  è  discreta.  Purtroppo  però  il  numero  di 
queste  proprietà  è  andato  man  mano  restringendosi,  e  si  può  rite- 
nere che  esse  rappresentino  appena  un  terzo  delle  fazendas  esistenti 
nel  territorio  di  questo  Stato.  Quanto  alle  altre,  sempre  in  via  ap- 
prossimativa, può  dirsi  che  in  una  metà  non  sono  mantenuti  gFim- 
pegni  dei  proprietari  verso  i  coloni,  mentre  nell'altra  metà,  le 
condizioni  dei  proprietari  son  diventate  talmente  precarie,  da 
far  prevedere,  come  cosa  assai  probabile,  la  prossima  sospen- 
sione del  pagamento  dei  salari.  E  la  condizione  dei  lavoratori 
é  ancora  più  triste,  perchè  in  questo  Stato  non  esistono  né 
leggi  né  regolamenti  che  disciplinino  la  materia  delle  assicu- 
razioni contro  gli  infortuni  sul  lavoro  e  contro  le  malattie,  che 
regolino  il  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  nelle  fabbriche,  opifici, 
fornaci,  ecc. 

La  crisi  ha  colpito  le  proprietà  male  amministrate,  e  special- 
mente quelle  gravate  da  debiti  ipotecari.  Calcoli  approssimativi 
fanno  ora  ascendere  a  oltre  600,000  contos  di  reis  l'ammontare 
dei  debiti  ipotecari,  che  pesano  sulle  proprietà  rurali  dello  Stato, 
contratti  a  un  interesse  elevatissimo,  che  rende  impossibile,  ai 
prezzi  attuali  del  caffè,  una  produzione  proficua. 

bnmigrazione  italiana,  —  In  generale,  le  provincie  venete 
forniscono  la  gran  massa  dei  coloni  dell'interno,  la  Toscana  e  le 
4)rovincie  meridionali  danno  i  maggiori  contingenti  alla  popola- 
zione cittadina,  che  è  composta  anche  di  coloni,  i  quali  hanno 
abbandonato  il  lavoro  dei  campi  per  stabilirsi  nei  maggiori  centri 
abitati,  dove  la  vita  è  pili  facile  e  più  sicura.  Questo  lento-spopola- 
mento  delle  campagne  è  conseguenza  naturale  del  metodo  d'im- 
migrazione e  di  colonizzazione  adottato  da  questo  Stato.  Attual- 
mente v'è  soltanto  una  importazione  di  lavoratori  salariati,  che 
rimangono  estranei  al  paese  e  che  ripartono,  appena  lo  permet- 
tano le  economie  realizzate  sulle  loro  mercedi.  Questa  immigra- 
zione, assai  dispendiosa  per  l'erario  dello  Stato,  e  non  abbastanza 
proficua  al  paese,  perchè  di  sua  natura  essenzialmente  instabile, 
dovrebbe  trasformarsi  in  permanente,  cosa  che  si  otterrebbe  faci- 
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litando  all'  immigrato  l'acquisto  di  proprietà  rurali,  e  creando 
nelle  campagne  quella  vera  colonizzazione,  che  ora  non  esiste,  si 
può  dire,  se  non  nei  centri  abitati. 

Questa  trasformazione  non  può    naturalmente  aver  4uogo  che 
lentamente,   mediante   adatte   e   pratiche   disposizioni   legislative 
'  che  la   favoriscano  ;   disposizioni  che  ora  mancano  quasi   afifatto, 
salvo  per  quanto  riguarda  la  creazione  di  nuclei  coloniali. 

Il  presente  stato  di  cose  rende  troppo  precarie  le  condizioni 
dell*  immigrante  agricoltore  ;  e  a  ciò  è  indispensabile  é  urgente 
riparare  con  provvedimenti,  intesi  a  garantire  i  salari  e  ad  assi- 
curare quella  immediata  protezione,  alla  quale  essi  hanno  diritto. 

Il  Governo  locale  tende  ad  incoraggiare,  con  tutti  i  mezzi  possi- 
bili, r  immigrazione  europea.  In  modo  speciale  è  favorita  quella 
italiana:  1°  perchè  è  riconosciuto  che  i  coloni  italiani  si  adattano 
meglio  a  questo  clima  e  a  quest'ambiente  di  vita,  e  sono  eccel- 
lenti e  instancabili  lavoratori  ;  2^  perchè  la  nostra  corrente  immi- 
gratoria si  dirige  senza  interruzione  da  molti  anni  verso  questo 
Stato. 

GÌ'  Italiani  emigrati  nello  Stato  di  San  Paolo  sono  sparsi  per 
tutto  il  territorio  e  si  dedicano  alle  più  svariate  occupazioni. 

Non  esistono  disposizioni   legislative,  né  federali,   né   proprie 
dello  Stato  di  San  Paolo,  che  impediscano  agli  Italiani  di  prender 
parte  a  determinati  lavori  ;  né  occorre  di  esser  provvisti  di  alcun . 
documento  per  entrare  nel  paese,  risiedervi  e  lavorare. 

Leggi  suW immigrazione,  —  Le  leggi  principali,  che  regolano 
la  materia  dell'immigrazione,  sono  la  legge  del  6  settembre  1899, 
che  riguarda  il  servizio  d'introduzione  degli  immigranti  nello 
Stato,  e  il  decreto  del  20  settembre  1900,  che  stabilisce  le  norme 
per  l'esecuzione  della  detta  legge. 

Le  disposizioni  più  importanti  sono  le  seguenti: 
1**  L'introduzione  degli  immigranti  ha  luogo  mediante  sovven- 
zione fatta  dallo  Stato  ad  armatori  e  Compagnie  di  navigazione, 
che  dispongano  di  vapori,  i  quali  si  trovino  in  determinate  condi- 
zioni di  igiene  e  di  velocità; 
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•  •    •   ■  •  . 

2*  Il  nuìnero  degli  immigranti  da  intnodursi*  a  queste  con- 
^dizioni  é  stabilito  per  ogni  esercizio  finanziario. 

3°  Ogni  immigrante  introdotto  per  conto  dello  Stato  Ha 
diritto:  ÉÌ  trasporto  dal  punto  di  sbarco  fino  alla  Hospedaria 
(asilo  degl'immigranti]  a  carico  dello  Stato,  all'alloggio  e  manteni- 

'  jnento  durante  i  primi  quattro  giorni  (e  per  un  tempo  maggiore  in  ' 
caso  di  malattia,  compresa  la  gratliita  assistenza  medica),  al  collo- 
camento  per  mezzo  dell'Agenzia  ufficiale,  qualora   l'emigrante  lo 
desideri,  e  al   trasporto   dalla  Hospedaria  fino   alla  stazione  più 
vicina  alla  fazenda^  cui  è  destinato. 

Gli  stessi  vantaggi  sono  concessi  agli  stranieri  che  giungono 
a  loro  spese  coli' intento  di  stabilirsi  nelle  faCttorie  rurali. 

Gli  immigranti  agricoltori,  chiamati  qui  dai  loro  parenti  già 
stabiliti  nelle  coltivazioni,  hanno  diritto  al  passaggio  gratuita.  La 
richiesta  dev'essere  fatta  con  lettera  indirizzata  dal  proprietario 
della  fazenda  al  Direttore  della  Hospedaria  degli  immigranti  in 

.San  Paplo  e  contenente  il  nome  e  l'esatta  indicazione  della  fon 
zenda  e  della  stazione  più  vicina,  come  pure  la  dichiarazione  che 
il  colono  che  chiama  è  impiegato  nella  sua  piantagione,  e  che  i 
chiamati  vi  troveranno  anch'essi  lavoro.  A  questa  lettera  dev'es- 
sere  unito  l'elenco  delle  persone  chiamate,  òon  l'indicazione  del^ 
loro  grado  di  parentela  e  del  luogo   di  residenza    in  Europa.  Ri- 

•  cevuta  l'istanza,  il  Direttore  della  Hospedaria  provvede  a  darvi 
corso  ed  a  suo  tempo  avvia  le  persone  chiamate  sul  ludgo  del 
lavoro.  L'immigrante  venuto  a  proprie  spese  può  essere  rimbor- 
sato dallo  Stato  della  somma  da  lui  anticipata  pel  viaggio  di*  terza 
classe,  purché  al  suo  arrivo  a  Santos  si  presenti  all'agente  di 
quella  Hospedaria,  dichiarandogli  di  voler  godere  di  questo  bene- 

.  ficio.  Egli  è,  quindi,  come  gli  altri  immigranti  introdotti  per  conto 
del  Governo  dello  Stato,  trasportato  a  San  Paolo  e  avviato  sul  Ja- 
vero.  Collocato  nella /accenda,  l'immigrante  deve  chiedere  alla  Se- 
'greteria  di  agricoltura  il  rimborso  in  parola,  presentando  i  docu- 
menti comprovanti  la  spesa  anticipata  ed  il  suo  collocamento  nella 
fazenda. 


ItmUi  .TI  — 1  J^"aiìriii  lnr"«»  ììiÌmC^v  >  '    *^  •-•' 
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Arrivo  degli  immigf'anti,  —  Appena  giuntj  a  Santos,  grimmi- 
granii  sono  fatti  subito  partire,  in  buoni  vagoni,  per  San  Paolo,  e 
ivi  giunti,  discendono, 'per  uno  scalo  speciale,  nella  Hospedaria, 
che  è  un  vasto  isolato  di  metri  140  pur*  146,  con  una  superficie 
totale  di  metri  quadrati  20,440,  il  cui  costo  complessivo  fu  di-  circa 
cinquecento  contos  di  reis.    * 

Tale  edificio  fu  costruito  per  contenere   comodamente  2400 

immigranti,  e  può   dare  alloggio  al  massimo  a  4000  persone  :    è 

-ben  tenuto,  •  arieggiato  e  pulito.  11  vitto  é  semplice,   ma  normal- 

•mente  buono,  certo  migliore  di  quello  che  veniva   somministrato 

nei' tempi  passati.  Si  verificano  però   ab.usi   non-  infrequenti-  nel 
* 

servìzio  di  collocamento,  sul  lavoro  e-  un  po'  di  disordine  nella 
spedizione  dei  bagagli.  Quest'ultimo  inconveniente  è  spasso  inevi- 
tabilé,  atteso  il  grande  agglomeramento  di  persona,  che  si  verifica 
ad  ogni  arrivo  di  vapori:  ma,  quanto  al  resto,  bisogna  riconoscere 
che  il  sistema   di  distribuzione  degl' immigranti  nelle /<z>2rénda.s  è' 

.  sbagliato,  sia  per  l'uso  dei  fazendeiros  di  ricorrere  ad  interme- 
diari tavolta  disonesti  per  accaparrare  i  colobi,  sia  per  l'prgàniz- 
zazione  ancora  deficiente  del  servizio  ferroviario. 

Gli  immigranti  introdotti  per  cónto  del  Governo  dello  Stato, 
0  quelli  a  cui  vengono  rimborsate  le  spese  di  viaggio,  sono  de- 
stinati ai  lavori  rurali.  Avviene  tuttavia  che,  l'arruolamento  di 
essi   essendo    una   speculazione   degli   agenti   intermediari,   mal- 

.  grado  la  sorveglianza  dei  Commissari  brasiliani  nei  porti  italiani 
d'imbarco,  riescono  a  farsi  trasportare  fin  qui  gratuitamente  mólti 
che  non  sono  coltivatori.  La  grande  maggioranza  degli  immigranti 
è  realmente 'collocata  nelle  fazendas  e  addetta  alle  coltivazioni,  la 
principale  delle  quali  è  quella  del  cafi'é,  a  cui  segue  per  impor- 
tanza  quella  della  canna  da  zucchero.  Quasi  tutti  vanno  però  come 
salariati. 

Tentativi  di  colonizzazione,  —  L'immigrazione  nello  Stato  di 
San  Paolo  è  stata  favorita  ed  incoraggiata  dal  Governo  locale, 
allo  scopo  precipuo  di  rimediare  agl'inconvenienti  derivati  dal- 
l'abolizione della  schiavitù,  cioè  la  mancanza  di  braccia  per  la 
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coltivazione]  del  c^ffé.  I  tentativi  di  véra  colonizzazione,  colla 
concessione  di  terre  agi*  immigranti,  rimasero  tentativi  isolati,  ai 
quali  non  fu  mai  data  grande  importanza! 

Esistono  tuttavia  colonie,  o,  come  qui  son  chiamate,  nuclei 
coloniali,  che  sono  fondate  ed  amministrate,  sotto  la  diretta  sor- 
veglianza del  Segretario  di  Stato  perr*  l'agricoltura,  da  un  Diret- 
tore locale.  Ogni  nucleo,  secondo  la  sua  estensione,  è  diviso  in 
sezioni  contenenti  tre  specie  di  terreni:  lotti  urbani,  lotti  subur- 
bani e  lotti  rurali  ;  i  primi  destinati  a  diventare  centri  di  abita- 
zione, i  suburbani  a  formare  orti  e  giardini,  i  rurali  alle  culture 
estensive. 

I  lotti  suburbani  e  rurali  sono  concessi  esclusivamente  agl'im- 
migran ti  europei  agricoltori;  quelli  urbani  sono  invece  assegnati 
o  agl'immigranti  europei  artieri,  che  desiderano  stabilire  un'offi- 
cina di  lavoro,  qualora  dispongano  di  un  capitale  per  costruire 
una  casa  di  residenza;  oppure  ai  coloni  già  stabiliti  nei  nuclei, 
i  quali,  avendo  prosperato  nei  loro  lotti  rurali  e  suburbani  e  pur 
conservandoli  in  coltura  permanente,  desiderino  e  possano  edifi- 
carsi una  casa  di  residenza  in  città. 

I  lotti  urbani  sono  pure  concessi  a  chiunque,  essendo  di  buoni 
precedenti,  desideri  e  possa  stabilire  una  casa  di  commercio,  d'in- 
dustria 0  un  ufficio  di  evidente  interesse  per  il  nucleo  stesso. 

Nella  concessione  dei  lotti  sono  preferiti  gl'immigrati,  che  ven- 
nero'qui  a  proprie  spese,  e  quelli  che,  pur  essendo  venuti  per 
conto  dello  Stato,  provino  di  possedere  mezzi  per  mantenersi  senza 
ulteriore  ausilio. 

Nessun  colono  può  ottenere  più  di  un  lotto;  ma  può  essergli  per- 
messo, in  via  eccezionale,  di  acquistarne  un  altro,  per  nuova  con- 
cessione all'asta  pubblica,  ove  buone  informazioni  siano  date  sul 
suo  conto  dal  Direttore  del  nucleo,  e  qualora  egli  abbia  fatto  pro- 
sperare il  primo  lotto. 

I  lotti  si  concedono  a  coloro  che  hanno  famiglia,  o  ai  figli  an- 
cora celibi  dei  coloni,  stabiliti  nel  nucleo,  maggiori  di  18  anni;  e 
vengono  assegnati  dal  Segretariato  di  Agricoltura  in  seguito  a  do- 
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manda  documentata  dell'interessato.  Accordato  il  lotto,  son  dati 
al  concessionario  un  titolo  provvisorio  e  un  libretto,  nel  quale 
vengono  registrati  il  valore  del  lotto,  i  miglioramenti  arrecativi, 
l'ammontare  degli  antìcipi  prestati,  la  proporzione  in  cui  questi 
vennero  fatti  e  l'ammontare  dei  rimborsi  da  parte  del  colono  in 
pagamento  del  suo  debito. 

I  prezzi  del  terreno  variano,  pei  lotti  urbani,  da  50  a  250  reis 
il  metro  quadrato,  pei.  lotti  suburbani  da  10  a  50  reis  e  pei  ru- 
rali da  2  a  20  reis.  11  Governo  decide  circa  la  convenienza  di  co- 
struire, nei  lotti,  case  pei  coloni,  conformi  ai  tipi  adottati,  adde- 
bitandone le  spese  agli  utenti. 

II  concessionario  che  paga  subito  il  valore  del  suo  lotto  per 
ottenere  il  titolo  definitivo  di  proprietà,  gode  di  una  riduzione 
del  10  per  cento.  Per  i  lotti  acquistati  a  scadenza,  il  rimborso 
dev'essere  effettuato  al  massimo  in  otto  rate  annuali,  a  princi- 
piare dal  primo,  secondo  o  terzo  anno,  secondo  che  venne  stabi- 
lito dal  decreto  che  ha  istituito  il  nucleo.  Al  prezzo  del  lotto  è 
aggiunto  l'ammontare  degli  anticipi  prestati,  che  devono  essere 
pure  pagati  a  rate. 

Finché  il  colono  non  si  è  sdebitato  completamente,  non  può 
sottoporre  il  lotto  concessogli  ad  un  onere  qualsiasi,  perchè  esso 
resta,  fino  all'effettuato  pagamento,  vincolato  al  Tesoro  dello  Stato. 

Estinta  ogni  obbligazione,  il  concessionario  del  lotto  ottiene  il 
titolo  definitivo  di  proprietà,  che  può  cedere,  dietro  autorizzazione 
del  Governo,  soltanto  ad  un  altro  colono  o  a  chi  si  trovi  nelle  con- 
dizioni stabilite  dal  regolamento. 

Sei  mesi  dopo  la  concessione,  i  coloni  dei  lotti  rurali  o  subur- 
bani devono  aver  diboscato  e  piantato  almeno  un'area  di  5000  metri 
quadrati,  ed  al  termine  dell'anno  devono  aver  costruito  una  casa 
per  abitazione  permanente  della  loro  famiglia,  a  meno  che  il 
Governo  non  intenda  costruirla  esso  stesso.  Qualora  il  colono 
manchi  a  quest'obbligo,  egli  perde  il  lotto  e  tutti  i  miglioramenti 
fatti;  in  tal  caso,  dopo  i  relativi  annunzi,  il  lotto  è  venduto  all'asta 
pubblica.  Dal  prodotto  della  vendita  viene  dedotto  quanto  il  colono 
deve  allo  Stato,  e  il  rimanente  vien  dato  al  colono. 


'  Lacquirente    si    deve    assoggettare   al    regime   coloniale   {an- 
zidetto. Tutti  i  concessionari  però  hanno  diritto  ad  essere' aiutati:    • 

a)  con  alimenti,  nei  primi    quindici  giorni  dopo  il  loro   Ar- 
rivo nel  nucleo; 

b)  con  istrlimenti  di  lavoro;  *    . 
e)  con  sementi; 

' d)  con  soccorso  medico: 

> 

e)  con  medicamenti. 

L'ammontare  delle*  prestazioni  di  cui  alle  lettere  a  ed  e  viene 
addebitato  ai  coloni;  invece  le  prestazioni  di  cui  alle  lettere  by  e,  d 
sono  gratuite.  Il  soccorso  medico  però  è  fornito  dal  Governo  sol-  • 
tanto  nel  caso  in  cui  lo  stato   sanitario  della  colonia  lo  e^iga. 

Nuclei  coloniali  esistenti.  —  I  nuclei  coloniali  ora  esistenti 
non    «ono   che   cinque,  sui  111  che. furono  fondati  dal   Governo. 

Benché  il  Demanio  pubblico  possieda  quasi  una  terza  parte 
della  superficie  dello  Stato,  incolta  e  disabitata,  ed  abbia  quindi 
terreni  immensi  per  la  formazione  di  queste  colonie,  pure,  per 
la  difficoltà  dei  trasporti  e  per  i  bisogni  più  urgenti  della  colti- 
vazione  del  caffè,  questa  forma  di  colonizzazione,,  come  ho  prima 
accennato,  non  è  stata  né  estesa,  né  incoraggiata. 

11  quadro  che  segue  riassume,  pei  cinque  nuclei  coloniali,  am- 
ministrati attualmente  dal  Governo»  locale,  la  popolazione,  il  va- 
-lore,  la  produzione  e  la  condizione  dei  differenti  lotti.       ; 


NUCLEI 


Popolazione 

totale 

del  nucleo 


Pariquera-Assù 
Sào  Bernardo  . 
Sabaùna  .  .  . 
Piaguhy  .  .  . 
Campos  Salles . 


1,771 

971 

1,337 

478 
624 


Numero 

degli 

Italiani 


390 
138 
112 
132 
33 


Produzionb 
annuale  (1900) 


mreis 


285,100,000 
238,253,200 
349,329,500 
147,337,000 
35,578,000 


Valore 
della 

proprietà 
in  rei8 


325,550,000 
367,492,900 
361,590,000 
167,510,000 
55,686,000 
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Nel  prospetto  che  segue  sono  indicati,  per  eiascuao  .dei  cinque 
nuclei .  coloniali  sopra  Ì4dìcafi,  il  numero  dei  lotti  e  la  loro  specie. . 


SPECIE   DEI   LOTTI 


•' 


NUHBRO  DEI  LdTTI 


Occupati 


Vacanti 


Abbando- 
nati *  ■ 


Riservati 


Totale 


Rìirali.  . 
Urbani  . 
Suburbani 


Nuoleo  di  Fariquera;A88Ù. 


Totale.   .   . 


396 
71 
39 

284 
82 

7 

* 

* 

• 

10 

.  680 

163 

46 

506 

373 

« 

10 

.889 

^ 

• 

Rurali.  . 
Urbani  . 
SBburbani 


Nucleo  di  Sào  Bernardo. 


•totale  .  .   . 


230. 

* 
3 

57 
21 

76 

• 

9 

372 

21 

3 

4 

233 

78 

76 

9  • 

396 

■ 

Rurali.  . 
Urbani  . 
'Suburbani 


Nucleo  di  Sabaùna. 

250 
18 


Totale  .   .  . 


268 


45 

129 
,   4 

1 

8 

■ 

■  » 

1 
■53 

• 

304 

200 
4 

!   178 

8 

54 

508 

1 

« 

Nucleo  di  Fiag^uhy. 


Rurali.  .  . 
Urbani  .  . 
Subnrbani  . 

a5 

11 
2 

3 
165 

1 

• 

* 

• 

* 
« 

• 

32 
1 

33 

98 

208 

4 

• 
Totale  .  .  . 

. 

Ì08 

169 

'  «  « 

310 

• 

• 

• 

Nucleo  di  Camp  OS  Salles. 


Rurali.  .  .  , 
Urbani  .  .  . 
Suburbani  . 

Totale  .  .  . 

[   149 
18 

« 

52 
9 

61 

5 

« 
• 

3 

s 

206 
30 

■ 

167 

5 

3 

236 
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'    Fazende.  —  Gli  immigrati  italiani   agricoltori  sono  occupati, 
nella  grande  maggioranza,  come  coloni  nelle  fazende  di  cafi%. 

Il  loro  lavoro  consiste  nel  fare  le  piantagioni  e  nell*accudire 
a  tutto  quanto  é  necessario  per  quelle  già  esistenti.  I  rapporti  con 
i  proprietari  sono  regolati  da  un  contratto,  che  dura  ordinaria- 
mente quattro  anni  e  che  si  chiama  empreitada.  Il  colono  riceve 
gratuitamente  la  casa  dì  abitazione  e  gode  nella  fazenda  libertà 
di  pascolo  per  i  cavalli,  i  suini  e  il  pollame.  11  fazendeiro  paga 
da  1 10  a  120  mila  reis  al  colono  per  ogni  migliaio  di  piante  di  caffé 
fino  all'età  di  quattro  anni,  e  consegna  il  terreno  diboscato  e  mar- 
cato nei  punti  dove  devono  essere  scavate  le  fosse  per  le  piante. 
Il  colono  deve  scavare  queste  fosse,  seminare  il  caffè  e  averne 
cura  per  quattro  anni;  nel  quinto  anno  gli  appartiene  il  quarto 
del  frutto.  Inoltre  egli  può  piantare  a  suo  piacimento,  nei  primi 
due  anni,  granturco  e  fagiuoli;  il  terzo  e  quarto  anno  non  più  di 
due  filari  di  granturco  o  di  fagiuoli  fra  un  filare  e  Taltro  di  caffè. 
Trascorsi  i  quattro  anni,  il  fazendeiro  conta  le  piante  di  caffè  e 
ritiene  mille  reis  sul  prezzo  convenuto  per  ogni  buca  dove  noa 
sieno  nate  almeno  tre  piante. 

Ordinariamente  questi  erano  i  patti  che  si  usavano  come  base 
dei  contratti  cosi  detti  di  empreitada.  Il  numero  di  questi  con- 
tratti, e  quindi  di  piantagioni  nuove,  è  andato  molto  restringendosi 
da  tre  anni  a  questa  parte,  specialmente  in  alcuni  distretti. 
In  alcune  zone,  piantagioni  già  fatte  in  terreni  poco  produttivi» 
e  quando  il  caffè  era  a  prezzi  elevati,  sono  state  abbandonate  a 
causa  del  successivo  rinvilio  dei  prezzi  stessi  e  della  scarsezza  della 
mano  d'opera,  che  ha  obbligato  i  proprietari  a  limitare  la  colti- 
vazione alle  zone  migliori  e  più  fruttifere  delle  loro  proprietà. 
Malgrado  ciò,  dalla  statistica  speciale  della  coltivazione  del  caffé» 
che  con  lodevole  pensiero  è  stata  iniziata  dal  Segretario  di  Stato 
dell'Agricoltura,  per  ciò  che  riguarda  26  dei  172  municipi  dello 
Stato  e  che  riassumono  la  situazione  di  2245  fazendas  (delle  quali 
112  italiane),  risulta  che  su  75,496,000  piedi  di  caffè,  28,515,000 
sono  inferiori  a  quattro  anni.  Ciò  dimostra  che,   malgrado  l'ab- 
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bandonò  di  molte  piantagioni,  il  loro  naturale  esaurimento  per 
età  e  Tabbassamento  dei  prezzi,  la  produzione  del  caffè  tenderà  an- 
cora per  qualche  anno  a  subire  considerevoli  aumenti. 

Nelle  fazendas  dove  i  coloni  attendono  a  piantagioni  già  pro- 
duttive, o  ne  formano  delle  nuove  per  conto  diretto  del  proprie- 
tario, senza  speciale  contratto,  essi  sono  adibiti  a  sarchiare  e  pulire, 
quattro  o  cinque  volte  all'anno,  secondo  le  località  e  la  natura  del 
terreno,  la  terra  che  circonda  ogni  piede  di  caffè  del  proprio  ap- 
pezzamento, e  a  strappare  le  erbe  che,  in  questo  clima  tropicale  in- 
vaderebbero ben  presto  il  terreno,  soffocando  le  piante;  a  mon- 
dare gli  arbusti  e  tenere  pulito  il  terreno  sotto  le  piante;  e  a 
raccogliere  il  frutto,  quando  è  maturo. 

I  coloni,  i  cui  rapporti  con  i  proprietari  non  sono_regolati  con 
i  patti  di  empreitada,  si  suddividono  in  giornalieri  e  in  vincolati  per 
Tannata.  I  primi  sono  reclutati  quasi  sempre  durante  la  raccolta, 
e  sono  pagati,  secondo  la  località,  con  alloggio  gratuito,  con  o 
senza  vitto  secondo  le  circostanze. 

I  coloni  annuali  ricevono  varie  retribuzioni: 

1°  per  la  coltura.  Tutta  la  fazenda  è  divisa  in  lotti,  della 
medesima  grandezza  circa,  ed  ogni  colono  ne  ha  uno,  ch'egli  si  ob- 
bliga a  sarchiare  e  pulire  per  una  mercede  media  annuale,  che 
oscilla,  secondo  le  località  e  la  richiesta  di  mano  d'opera,  fra  i  50 
e  gli  80,000  reis  ogni  1000  piante. 

2°  per  la  raccolta  del  caffè.  Per  ogni  alqueire  (50  litri  no- 
minali), il  colono  riceve  una  mercede,  che  è,  in  media,  di  500  reis, 
secondo  la  condizione  delle  piante  e  l'ubicazione  del  terreno. 

3°  Fino  ad  ora  i  fazendeiros  permettevano  di  piantare  fram- 
mezzo ai  filari  del  caffè  due  filari  di  granturco  ed  uno  di  fagiuoli. 
Quando  le  piante  del  caffè  hanno  raggiunto  l'età  di  otto  anni  (i  2/3 
si  trovano  ora  in  tali  condizioni),  i  fazendeiros  non  permettono 
di  piantare  più  di  un  filare  di  granturco  e  due  di  fagiuoli,  ed  in 
alcune  fazendas  non  permettono  neanche  questa  limitata  pianta- 
gione. In  generale  tutti  i  fazendeiros  danno  poi  ai  coloni  la  fa- 
coltà di  allevare  alcuni  animali  suini  e  pollame. 
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Condizioni  economiche  dei  coloni  nelle  fazendas.  . —  Per  le 
suesposte  condizioni,  è  difficile,  stabilire  con  esattezza  quanto  gua- 
dagni giornalmente  un  colono,  che  lavori  a  contratto  annuale,  per* 
che  il  guadagno  varia  grandemente,  a  seconda  del  buono  o  cattivo 
raccolto  del  caflFé  e  dei  cereali,  del  loro  prezzo  e  del  prezzo  degli 
animali. 

Nella  tabella  che  segue  sono  indicati  i  prezzi  massimi  e  minimi 
ofiFerti  (jna  ben  di  rado  mantenuti)  dai  fazendeiros  alla  Hospe^ 
daria^ev  ingaggiare  coloni  durante  i  vari  mesi  dello  scorso 
anno. 


MESI 


Prezzo  massimo  e  minimo 
delle  offerte  in  rete 


Sarchiatura 

per  1000  piedi 

di  caffè 


Raccolta 

per  50  litri 

di  caffè 


MESI 


Prezzo  massimo  e  mimmo 
delle  offerte  in  rei9 


Sarchiatura 

per  1000  piedi 

di  caffè 


Raccolta 
per  50  litri 
•  di  caffè 


Gennaio   .   . 

80,000 

Febbraio  .  . 

100,000 

Marzo   .   .   . 

100,000 

Aprile  .    .   . 

100,000 

Maggio.   .   . 

100,000 

Giugno .   .   . 

100,000 

70,000 
60,000 
70,000 
70,000 
70,000 
70,000 


700 

500 

1,000 

500 

800 

500 

1,000 

500 

800 

5001 

800 

500' 

« 

1 

Luglio.  .   . 

100,000 

70,000 

1,000 

Agosto    .   . 

100,000 

60,000 

1,000 

Settembre  . 

100,000 

70.000 

1,000 

Ottobre  .   . 

120,000 

60,000 

1.000 

Novembre  . 

120,000 

70,000 

1.000 

Dicembre  . 

120,000 

60,000 

1,000 

500 
500 
500 
500 
500 
500 


In  questi  ultimi  tèmpi,  a  causa  della  grave  crisi  prodotta 
dal  ribasso  del  prezzo  del  caffè,  si  è  constatata  una  tendenza  ge- 
nerale a  ridurre  queste  mercedi,  tanto  per  la  carpa  (sarchiatura), 
come  per  la  colheta  (raccolta);  il  che  ha  prodotto  attriti,  malu- 
mori ed  anche  qualche  sciopero  fra  i  coloni,  i  quali  in  alcune  fa-- 
'  zendas  hanno  visto  diminuire  perfino  del  20  per  cento  le  mercedi 
pattuite. 

Parecchie  circostanze  contribuiscono  a  rendere  variabile  il 
rapporto, fra  i  profitti  e  le  spese  dei  coloni  addetti  alle  fazendas. 
Le  principali  sono:  le  forti  oscillazioni  del  cambio  fra  Toro  e  la 
moneta  cartacea  locale;  le  distanze  delle  fazendas  dai  centri  abi- 
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^  fati  e  dalle  linee  ferroviarie;  le  diverse  condizioni  impòste  (lai 
proprietaria  ai  coloni. 

Nelle  fazendas  vicine  ai  centri  abitati,  e  che  non  hajino  riven- 

-  dite'  di  generi  alimentari,   le   condizioni   d^i   coloni   sono   certa- 

•  mente  migliori:  essi  possono  provvedersi  dove  vogliono  di  quanto 
hanno  bisogno,  e  possono  economizzare  ove  concorraìio  tutte  le  . 
circostanze  favorevoli,  una  parte  della  mercede  annuale  che  pel»- 
cepiséono  per  la  sarchiatura  e  la  coltivazione  delle  piante,  e  vi- 
vere col  solo  salario  della  raccolta  del  frutto  e  col  prodotto  della 
vendita  dei  polli,  suini,  granturco,  fagiuoli,  ecc.  . 

Invece  nelle  fazendas  lontane,  e  dove  esistono  rivendite  te- 
nute  per  conto  dei  proprietari,  i  coloni,  si  trovano  general- 
mente in  cattive  condizioni,  perchè  sono  qi^asi  sempre  obbligati 
dai  fazerideiros  a  servirsi  nei  loro  magazzini,  e  sono  pagati  in  gran 
parte  con  buoni,  che  possono  scontare   soltanto  presso  quelle  ri- 

■vendite.  Questo  sistema,  che  a  prima  vista  parrebbe  comodo  e  van- 
taggioso per  i  coloni,  è  invece  oltremodo  vessatorio,  giacché  pa- 
recchi proprietari  non  solo  fanno  pagare  i  generi  che  vendono 
a  prezzi  assai  alti,  sfruttando  Tignoranza  dei  loro  dipendenti,  ma 
comprano  altresì  da  questi  i  cereali  ed  il  bestiame  a  prezzi  quasi 

sempre  inferiori  a  quelli  del  mercato,  che  i  coloni  ignorano.  La 

•  •  • 

stessa  condizione  svantaggiosa  è  fatta  ai  coloni  che,  lontani  dai 
centri  abitati,  sono  obbligati  ad  acquistare  ciò  che  loro  occorre 
in  magazzini  situati  nelle  campagne,  dove  i  generi  si  vendono 
sempre  più  cari  a  causa  delle  distanze  e  dell'ingordigia  dei  ri- 
venditori. 

•Il  Governo  dello  Stato  preferisce  giustamente  che.i  coloni  ven- 
gano qui  accompagnati  dalle  loro  famiglie,  e  ciò,  sia  per  favorire 
l'aumento  della  popolazione,  sia  per  T  interesse  stesso  dei  coloni.  In- 
fatti un  colono  scapolo  soltanto  nelle  migliori  condizioni  può 
riuscire  a  guadagnare  quanto  gli  occorre  per  vivere;  quando,  in- 
,  vece,  è  accompagnato  dalla  moglie  e  da  figliuoli  grandicelli,  òhe 
siano,  capaci  di  attendere  durante  Tanno  alle  faccende  domestiche 
ed  airallevamento  degli  animali;  e  di  aiutare  a  sarchiare  il  cafifò 
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e  a  coltirare  i  cereali,  e  poi,  nei  quattro  o  cinque  mesi  che  dura 
la  raccolta,  di  lavorare  col  capo  di  famiglia,  questi  si  trova  in  con- 
dizioni assai  più  vantaggiose,  e  può  anche  fare  qualche  economia. 
Le  cose  vanno  però  molto  meglio,  se  fEinno  parte  della  famiglia  più 
giovani  validi. 

Condizioni  igieniche  dei  coloni  nelle  fazendas.  —  I  coloni  che 
vivono  nelle  fazendas,  generalmente  parlando,  non  si  trovano 
in  condizioni  igieniche  soddisfacenti  per  quanto  concerne  Tabita- 
zione.  Le  case,  anche  quando  son  costruite  in  muratura,  difet- 
tano di  buona  pavimentazione,  e  quindi,  oltre  alle  febbri  inter- 
mittenti in  alcune  regioni,  sono  frequenti  i  mali  reumatici,  do- 
vuti alla  forte  umidità  di  questi  paesi,  e  le  oftalmie. 

Malgrado  ciò,  il  clima  di  questo  Stato,  che  è  costituito  da  un 
vasto  altipiano,  pur  essendo  debilitante,  è  generalmente  sano, 
e,  tenuto  conto  della  latitudine,  senza  eccessivi  freddi,  né  calori. 

L'assistenza  medica  nelle  fazendas  è  scarsissima  o  quasi  nulla. 
Solo  le  grandi  Compagnie  agricole  e  i  proprietari  più  facoltosi  e 
coscienziosi  hanno  un  medico  da  essi  stipendiato,  ma  per  godere 
della  sua  assistenza  i  coloni  devono  assoggettarsi  ad  una  ritenuta 
di  2  o  3  mila  reis  mensili.  Alcuni  fazendeiros  hanno  qualche 
provvista  di  medicinali,  che  distribuiscono  a  richiesta.  Ma  gene- 
ralmente i  coloni,  0  si  riducono  a  ricorrere  all'opera  di  pratici  (ou- 
randeros)  locali,  o,  in  caso  d'infermità  gravi,  al  medico  del  paese 
più  vicino,  che,  secondo  la  località  e  le  distanze,  fa  pagare  assai  care 
le  sue  prestazioni. 

Normalmente  si  pagano  dieci  o  venti  mila  reis  per  visita,  ma 
si  arriva  a  pagarne  qualche  volta  fino  a  50  e  100,000. 

Questa  è  una  delle  maggiori  sventure  per  i  nostri  coloni.  Non 
essendovi  in  questo  Stato  servizio  medico  gratuito  pei  poveri,  essi 
non  ricorrono  all'assistenza  di  un  sanitario  se  non  in  casi  estremi, 
e  quando  il  male  è  già  molto  grave;  per  conseguenza,  quando 
pure  essa  riesce  giovevole,  assorbe  tutte  o  quasi  tutte  le  even- 
tuali economie  del  colono. 

Assistenza  medica  gratuita  non  esiste  che  presso  gli   ospedali. 
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ì  quali  scarseggiano,  e  si  trovano  a  enormi  distanze.  Pure,  nei 
casi  gravi,  i  nostri  coloni  vi  si  recano,  se  il  viaggio  lo  permette, 
e  vi  cercano  ricovero,  specialmente  se  il  padrone  li  costringe, 
come  spesso  avviene,  a  lasciare  la  fazenda. 

I  coloni  si  nutrono  ordinariamente  di  riso»  pasta,  fagiuoli  e 
.baccalà;  ma  il  cibo  principale,  come  nelle  provincie  venete,  d  onde 
é  originaria  la  maggior  parte  di  essi,  è  la  polenta. 

Istruzione,  —  L'istruzione,  nei  ^centri  coloniali  dell'interno,  è 
4issai  deficiente:  rare  sono  le  fazende  che  abbiano  una  njodesta 
«cuoia,  e  rarissime ' quelle  dove  s'insegni  la  lingua  italiana.  In 
tutto  lo  Stato  si  contano  circa  un  centinaip  di  scuole  italiane,  che 
impartiscono  T  inseghamento  elementare,. ordinariamente  inferiore, 
a  più  di  3000  alunni. 

Poche  sono  le  istituzioni  di  assistenza.  Le  sole  esistenti  in 
queste  nostre  colonie  sono  le  Società  italiane,  basate  quasi  esclu- 
sivamente sul  mutuo  soccorso,  e  che  dispongono  quasi  tutte  di 
fondi  molto  limitati.  Alcune  mantengono  scuole  e  tengono  vivo  il 
sentimento  di  nazionalità  e  fratellanza,  facendo  modestamente 
e  praticamente  del  bene,  ma  talune  sono  pur  troppo  l'espressione 
di  gare  regionali,  e  quindi  fomite  talvolta  di  divisioni  e  discordie. 
Nessuna,  credo,  ha  nel  suo  programmala  beneficenza  a  connazio- 
nali estranei  alla  Società,  eccetto  quella  istituita  a  San  Paolo  per 
la  fondazione  dell'ospedale  italiano  Umberto  I. 

Immigrati  italiani  che  vivono  nelle  città.  —  Oltre  gli  Italiani 
sparsi  nelle  campagne,  vi  sono  in  gran  numero  nelle  città,  e  spesso 
in  proporzione  maggiore  della  stessa  popolazione  brasiliana,  operai 
italiani  occupati  in  ogni  specie  di  mestieri.  Essi  non  costituiscono 
aggruppamenti  separati  e  distinti  dalla  popolazione  locale,  perchè 
non  si  dedicano  a  speciali  occupazioni,  come  avviene  in  altre  nostre 
colonie. 

Parecchi  degl'Italiani  che  vivono  nei  centri  più  abitati  dello 
Stato  sono  proprietari  d'immobili:  molti  piccoli  fondi  rustici  appar- 
tengono pure  ad  Italiani,  fra  i  quali  non  mancano  nemmeno  i  pos- 
sessori di  belle   e   vaste  fazende:   inoltre   i    nostri   connazionali 
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hanno  grandiosi  stabilimenti  industriali,  come  fabbriche  di  tessuti, 

■ 

>di  cappelli,  di  mattoni,  di  cementi,  di  paste  alimentari,  concerie, 
segherie,  mulini,  ecc..  Ma,  come  avviene  pel  commercio,  nel  quale 
le  piccole  Case  importatrici  sono  (tenuto  conto  della  nostra  popo- 
lazione) in  numero  maggiore  delle  aziende  più  forti,  cosi  nelle 
industrie  sono  ie  piccole  officine  e  le  modeste  rivendite  di  gener\ 
alimentari,  quelle  che  costituiscono  la  specialità  degli  Italiani  nelle 
città  dello  Stato  di  S.  Paolo,  e  cjie  sovente  danno  loro  una  fisionomia 
spiccaj;amente  italiana;  le  piccole  botteghe,  cioè,  di  falegnami,  fab- 
bri, calzolai,  sarti,  barbieri,  vinai,  mereiai,  venditori  di  frutta,  ne-  * 
gozianti  di  commestibilj,  trattori,  albergatori,  ecc..  Sono  pure  quasi 
tutti  italiani  i  carrettieri  e  i  cocchieri,  i  facchini,  i  venditori  di 
giornali,  i  commessi-,  i  venditori  ambulanti  e  moltissimi  giornalieri, 
che  formano  il  grosso  dell'elemento  operaio  italiano  locale,  il  quale, 
-  e  sono'  lieto  di  poterlo  afferfnare  -  è  buono,  economo  e  lavoratore 
instancabile,  e  per  questi  suoi  pregi  è  preferito  agli  altri.  Esistono 
anche  in  gran  numero,  nelle  campagne,  piccoli  commercianti  ita- 
liani che  esercitano  rivendite  di  generi  diversi  e  che  in  tempi 
normali  ritraggono  buoni  profitti.  Si  può  Afierinare  anzi  che  in 
qualunque  punto,  anche  nel  meno  popolato  dello  Stato,  è  ben 
difficile  che  manchi  una  rivendita  italiana. 

Gli  operai  meglio  retribuiti  sono  i  falegnami,  i  muratori,' gli 
scalpellini  e  i  fabbri,  e  specialmente  questi  ultimi,  se  hanno  qualche 
cognizione  di  meccanica.  Un  buon  muratore  o  falegname  può 
guadagnare  giornalmente  da  cinqxie  a  seimila  reis,  ed  un  ottimo 
fabbro  sino  a  otto  o  nove  mila  ed  anche  diecimila  reis.  Da  qualphe 
tempo  però,  sia  per  la  grande  affluenza  di  operai,  sia  per  la  crisi 
che  affligge  il  paese  e  che  ha  portato  una  diminuzione  in  ogni 
genere  di  lavoro  e  di  produzione,  molti  operai,  anche  abili,  si  sono 
trovati  disoccupati  e  costretti  quindi  a  cercar  lavoro  nelle  fazenn 
(lasy  dove  la  richiesta  dei  coloni  è  sempre  grande. 

Le  mercedi  degli  altri  operai,  come  sarti,  calzolai,  carret- 
tieri, ecc.,  sono  alquanto  inferiori,  ma  la  maggior  parte  di-  essi, 
come   di  quelli    impiegati   in  stabilimenti  industriali   (per*  la  fab- 
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bricazione  di  tessuti,  carta,  pelli,  sacchi,  mattoni,  vetro,  cap- 
pelli, ecc.),  lavorano  ordinariamente,  non  a  giornata,  ma  a  cot- 
timo, e  possono  quindi  guadagnare  dai  4  ai  5  mila  reis  al  giorno. 

Sebbene  il  salai'io  degli  operai  cittadini  «sia  maggiore  di 
quello  dei  coloni,  pur  tuttavia,  per  le  esigenze  della  vita  urbana 
e  per  le  più  facili  occasioni  di  spendere  le  mercedi,  le  condizióni 
di  esistenza  sono  meno  vantaggiose  per  gli  operai  che  per  i  coloni. 
Mentre  'per  la  coltivazione  del  caffè  la  ricerca  di  mano  d'opera  è 
sempre  dì  gran  lunga  superiore  all'offerta,  e  i  coloni,  giungendo 
qui,  *sono  sempre  sicuri  di  trovare  da  impiegarsi  entro  ventf- 
quattr'ore,  il  rapporto  fra  la  ricerca  e  l'offerta  della  mano  d'opera 
risulta  assai  spesso  sfavorevole  agli  operai;  molti  dei  quali  sono, 
come  ho  già  detto,  obbligati  a  impiegarsi,  durante  il*  tempo  della 
raccolta  del  caffè,  come  coloni  giornalieri  od*  avventizi. 

Professioni  liberali,  —  Nello  Stato  di  San  Paolo  vi  sono  anche 
alcuni  italiani  che  esercitano  professioni  liberali. 

L'esercizio  della  medicina  e  chirurgia,  in  forza  del  regolamento 
sanitapio  vigente,  è  permesso  sqlo  a  coloro  che  vi  àiano  stati  abi- 
litati per  titolo  conferito  da  una  delle  facoltà  di  medicina  della 
Repubblica.  Questa  disposizione  non  è  applicata  generalmente  con 
rigore,  ed  è  tollerato  l'esercizio  di  questa  professione,  anche  da 
parte  di  chi  non  abbia  ottemperato  alle  prescrizioni  suaccennate. 

Per  l'esercizio  della  farmacia  occorre  il  regolare  diploma  lo- 
cale*; possono  però  condurre  una  farmacia,  in  quelle  località  dove 
non  ne  esista  alcuna  diretta  da  persona  munita  di  diploma,  coloro 
che  abbiano  sostenuto  un  esartie  pratico,  prescritto  dalla  legge, 
nella  scuola  di  farmacia  di  San  Paolo. 

I  dentisti  e  le  levatrici,  non  esistendo  nello  Stato  scuòle  spe- 
ciali, possono  esercitare  la  '  loro  professione,  anche  se  non  siano 
provvisti  di  diploma,  purché  si  assoggettino  ad  un  esame  di  abi- 
litazione, giusta  le  norme  contenute  nel  regolamento  sanitario. 

Per  gl'ingegneri  e  gli  architetti  basta  che  il  loro  titolo  origi- 
nale sia  vistato  e  riconosciuto  valido  dalla  Scuola  Politecnica 
di  San  Paolo. 
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Immigrati  italiani  proprietari  e  industriaii.  —  Parecchi  Ita- 
liani posseggono  stabilimenti  industriali,  case  di  commèrcio,  ovvero 
stanno  a  capo  di  fazendas.  Però,  mancando  nelle  statistiche  uffi- 
ciali la  divisione  per  nazionalità,  non  si  può  determinarne  il  nu- 
mero, e  fissare  la  quantità  e  l'estensione  delle  proprietà  dei  nostri 
connazionali,  se  non  in  via  approssimativa. 

*  Nel  quadro  che  segue  in  appendice  a. questa  relazione  e  che 
si  riferisce  a  58  località  di  questo  Stato,  è  indicato  il  numero  ap- 
prossimativo delle  proprietà  rustiche  possedute  da.  Italiani  e  il 
loro  valore.  Questi  dati  non  si  riferiscono  a  tutto  lo  Stato,'  ma 
danno  uh  saggio  di  quello  che  rappresenta  l'elemento  italiano  nelle 
suddette  località.  Per  talune  di  esse  ho  indicato,  in  via  approssi- 
mativa, il  numero  delle  fazenda^  di  ogni  municipio,  il  numero 
di  quelle  su  cui  pesano  debiti  ipotecari,  l'ammontare  di  queste  pas- 
sività in  contos  di  reis  e  l'interesse  medio  di  queste  ipoteche.  No- 
tisi che  circa  dodici  anni  or  sono  si  contavano  appena  una  ventina 
di  fazendeiros  italiani  nello  Stato  di  San  Paolo. 

Faccio  seguire  alcuni  dati   sul  numero   delle  piante   di  caffé- 
appartenenti  ad  Italiani. 


LOCALITÀ 


Numero 

NUHBRO 

totale 

deUe 

delle    piante 

piante 
di 

di  caffè 

caffè 

esistenti 

apparte- 

nel 

nenti 
ad 

Municipio 

Italiani 

LOCALITÀ 


Numero 

totale 

dalle  piante 

di  caffè 

esistenti 

nel 
Municipio 


Numero 

delle 

piante 

di 
caffè 
apparte- 
nenti 

ad 
Italiani 


Aracariguama 
Atibaia .  .  . 
Bauanal  .  . 
Sertàozinho . 
Apialiy  .  . 
Caconde  .  . 
Farlura.  .  . 
Mococa .   .   . 


12,000 

4.815,000 

4,623,000 

1 1 .750,000 

26,800 
4,195,fK)0 
2,993,000 
9,105,000 


5,000 

65,000 

34,000 

438,000 

1,000 
76,5(X) 
55,000 
25,500 


i  Monte  Mór  .  .  . 
Natividade  .  .  . 
Pirassununga .  . 
Porto  Feliz .  .  . 
Bemedios  dosTìetè 
Serra  Negra  .  . 
Ypiranga  .  .  . 
Batataes  .... 


1,062,000 

296,000 

5,130,000 

408,000 

404,000 

6,277,000 

33,000 

11,345,000 


70,000 
5,000 
20,000 
12,000 
55,500 
383,000 
10,000 
27,000 
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Rimesse  di  fondi.  —  Molti  Italiani  immigrati  nello  Stato  di 
San  Paolo  (lavoratori  e  piccoli  commercianti)  mandano  le  loro 
economie  ai  parenti  in  Italia. 

Le  operazioni  di  riméssa  dei  risparmi  sono  fatte,  per  la  nostra 
colonia,  specialmente  dalle  banche  italiane  e  dai  cambiavalute,  i 
quali  ultimi  lavorano,  o  direttamente,  o  come  intermediari  delle 
prime.  Questo  servizio  procede  generalmente  bene  per  le  Case  pri- 
marie," contro  le  quali  pochi  sono  i  reclami  che  pervengono  a  questo 
consolato  per  ritardo  nei  pagamenti.  Ma  ciò  non  toglie  che  i  nostri 
connazionali  sieno  spesso  vittime  dei  fallimenti  di  queste  banche, 
tre  delle  quali,  negli  ultimi  diciotto  mesi,  hanno  assai  pregiudicato 
la  nostra  colonia.  Si  aggiunga  che  per  le  grandi  oscillazioni  del 
cambio,  le  quali  impediscono  alle  banche  di  fare  in  condizioni  nor- 
mali l'emissione  dei  loro  mandati,  sono  quasi  sempre  i  mittenti  che 
perdono  rilevanti  diflferenze  nelle  spedizioni  di  denaro.  Quando 
poi  si  affidano,  con  la  cieca  fiducia  che  caratterizza  i  nostri  conna- 
zionali, a  quella  numerosa  schiera  di  sensali,  cambisti,  sub-agenti 
marittimi,  albergatori,  afiaristi,  che  nelle  città  e  nell'interno  tende 
a  sfruttarli  in  tutti  i  modi  possibili,  allora  il  danno  che  subiscono 
in  queste  operazioni  di  cambio  è  ancora  maggiore;  talvolta  per- 
dono addirittura  tutto  il  frutto  delle  loro  stentate  economie.  La 
istituzione  della  rappresentanza  del  Banco  di  Napoli  sarà  un  prov- 
vedimento altamente  benefico  e  risponderà  a  una  vera  necessità. 
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LE  M^DIZIMt  tifili  inilkM  IK  MEMS  4IIES.  (* 
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Condizioni  della  colonia.  —  La  colonia  italiana  di  Buenos  Aires 
è  la  più  notevole  fra  quante  si  contano  airestei*o,  per  numero,  per 
industrie,  per  commerci,  per  capitali,  per  proprietà  immobiliari,  per 
quantità  di  connazionali  che  seppero  aprirsi  un  campo  vasto  e 
proficuo  nelle  professioni  liberali,  nelle  arti,  nelle  imprese  commer- 
ciali, ed  occupare  un  posto  eminente  nella  vita  economica  e  sociale 
di  questa  grande  città. 

Non  è  possibile  stabilire  con  precisione  il  numero  dei  nostri 
connazionali  attualmente  residenti  in  questa  capitale,  sia  perchè 
nelle  statistiche  del  Governo  locale,  pubblicate  dopo  l'ultimo  cen- 
simento (1895),  non  si  tiene  conto  della  nazionalità,  sia  perchè  i 
figli  di  Italiani  nati  in  questo  territorio  sono  per  legge  considerati 
e  registrati  come  argentini. 

Secondo  i  risultati  deirultimo  censimento,  eseguito  nel  1895, 
gli  Italiani  (esclusi  i  figli  nati  nell'Argentina)  residenti  in  Buenos 
Aires  erano  181,093,  e  rappresentavano  la  proporzione  di  273.68 
per  mille  dell'intiera  popolazione  censita,  la  quale  ammontava  a 
663.854  abitanti,  di  cui  318,361  erano  argentini  e  345,493  stra- 
nieri. Pertanto  il  numero  degli  Italiani  (nati  in  Italia)  risultava 
superiore  a  quello  di  tutti  gli  altri  stranieri  presi  insieme. 

La  popolazione  totale  di  Buenos  Aires,  al  31  dicembre  del  1900, 
venne  calcolata  in  821,293  abitanti.  Mancano  i  dati  relativi  all'ele- 
mento straniero,  ma,  prendendo  per  base  la  percentuale  accertata 


(1)  Per  altre  notizie  sulle  condizioni  degli  Italiani  nella  Repubblica  Argentina 
Te>^g.iiji  il  n.  3  del  Bollettino. 
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nel  1895,  si  può  calcolare  che  a  quella  stessa  data  risiedessero  in 
questa  capitale  circa  225,000  Italiani  (nati  in  Italia). 

L'aumento  della  popolazione  in  Buenos  Aires,  durante  l'ultimo 
trentennio,  appare  dalle  seguenti  cifre: 

1869  .....  abitanti  187,346 

1887 ,        433,375 

1895  .....        ,        663,854 

1899 ,        795,323 

1900 „        821,293 

In  un  solo  anno,  cioè  nel  1900,  l'aumento  fu  di  25,970  abitanti, 
dovuto  per  15,674  all'elemento  già  residente  e  per  10,296  a  quello 
immigrato. 

I  nati  nel  1900  furono  in  totale  32,178,  e  di  questi,  12,446,  cioè 
il  39  per  cento,  nacquero  da  genitori  italiani.  I  matrimoni  furono 
6496,  dei  quali  2359,  cioè  il  36,32  per  cento,  furono  contratti  da 
Italiani. 

Morirono,  nello  stesso  anno,  16,504  pei'sone,  di  cui  10,683  Ar- 
gentini e  5,821  stranieri:  di  questi  ultimi  2,739  erano  classificati 
come  Italiani. 

Morti  dal  1888  al  1900. 


Argentini 

ARGENTroi 

ANNI 

e 
stranieri, 

esclusi 
gl'Italiani 

Italiani 

Totale 

ANNI 

e 

stranieri, 

esclasi 

gritaliani 

Italiani 

Totale 

1888    ..   . 

10.272 

2,095 

12,367 

1895  ..   . 

12,805 

2,142 

14,947 

J889    .   .   . 

12,534 

2,202 

14,736 

1896  .   .   . 

11,344 

2,301 

13,645 

1890    .   .   . 

13,750 

2,677 

16,427 

1897  .   .   . 

11,703 

2,513 

14,216 

1891     .    .   . 

11,134 

1,880 

13,014 

1898  .   .   . 

11,121 

2,412 

13,533 

1892    .    .   . 

11,326 

2,015 

13.341 

1899  ..   . 

11,226 

2,341 

13,567 

1S93     .   .   . 

11,085 

1,915 

13,000 

1900  .   .  . 

13,765 

2,739 

16,504. 

1894    .   .   , 

11,606 

2,096 

13,702 
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Professioni,  arti,  mestieri,  —  In  una  collettività  cosi  nume- 
rosa, come  la  nostra  in  Buenos  Aires,  gli  Italiani  sono  rappre- 
sentati in  tutte  le  professioni,  arti  e  mestieri;  anzi  in  alcuni  di 
questi  ultimi,  come  in  quelli  di  muratore,  falegname,  calzolaio, 
pittore,  sarto,  carpentiere,  selciatore  di  strade  e  bracciante  in* 
generale,  T  elemento  italiano  è  assolutamente  preponderante. 

Mercedi;  rapporto  tra  queste  e  le  condizioni  di  esistenza.  — 

Le  mercedi,  in  generale,  non  sono  cresciute  nella  stessa  pro- 
porzione in  cui  sono  aumentati,  da  dieci  anni  a  questa  parte,  i 
prezzi  dei  generi  alimentari  e  di  tutto  ciò  che  è  necessario  alla 
vita  ;  per  cui  attualmente  le  condizioni  dell'operaio,  che  abbia  una 
famiglia  a  proprio  carico,  sono  ben  lungi  dall'essere  soddisfacenti. 

Il  continuo  affluire  di  immigranti  europei,  sedotti  dalle  attrattive 
che  offre  una  grande  città,  fa  si  che  la  mano  d'opera  abbondi 
costantemente,  e  che  le  mercedi  si  mantengano  ad  un  livello  da 
non  permettere  di  fare  dei  risparmi. 

Soprattutto  è  da  tener  conto  cosi  per  l'operaio,  come  per  tutti 
quelli  che  dal  proprio  lavoro  o  dalla  propria  industria  non  rica- 
vano che  modesti  compensi,  del  saggio  elevato  delle  pigioni.  Una 
semplice  cameretta  vuota,  di  circa  4  metri  per  4,  nel  centro  della 
città  costa  da  20  a  25  pesos  (moneta  nazionale)  al  mesej  15  in 
posizione  meno  centrale  e  10  nei  sobborghi.  Un  appartamentino 
di  2  camere  si  paga  50  pesos  mensili,  e  di  4  camere  80  pesos. 
Nel  centro  della  città,  un  appartamento  di  4  o  5  vani  non  si  ha 
per  meno  di  150  o  200  pesos. 

Quindi  un  operaio  che  abbia  una  famiglia  di  almeno  3  o  4 
persone,  per  vivere  discretamente  dovrebbe  guadagnare  almeno 
da  100  a  150  pesos  al  mese,  il  che  accade  solo  in  certi  mestieri 
che  esigono  pratica  ed  abilità  speciali  (1). 

Non  esistono  nell'Argentina  provvedimenti   governativi  o  mu- 


(l)  Per  le  cifre  relative  alle  mercedi  {giornaliere  degli  operai  in  Buenos  Ayr<?s 
vedasi  la  relazione  del  marchese  Malanpina,  nostro  Ministro  in  Buenos  Aires, -pub- 
blicata nel  n.  3  del  Bollettino  dell'emi^rrazione.  a  pagina  18  e  seguenti. 
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nicipali,  in  forza  dei  quali  gli  stranieri  siano  esclusi  dal  prendere 
parte  a  determinati  lavori:  le  léggi  argentine  garantiscono  piena 
ed'  intiera  libertà  di  lavoro,  cosi  ai  nazionali,  come  agli  stranieri. 

Istituti  italiani  di  credito,  di  istruzionCy  di  assistenza  e  di 
^  previdenza.  —  Gli  istituti  di  credito  locali,  che  hanno  carattere 
italiano  ed  ai  quali  i  nos-tri  connazionaU   si   rivolgono   di   prefe- 
renza, per  depositarvi  i  loro  risparmi,  soao  i  seguenti: 

1*  il  "  Banco  de  Italia  y  Rio  de  la  Piata  „,  con  .un  capitale 

autorizzato  di  pesos  oro  8,000,000,   pari   a   franchi  40,000,000  ed 

un  capitale  versato  di  pesos  5,000^000  oro,  pari  a  franchi  25,000,000; 

2*  il  **  Niùovo  Banco  italiano  „,con  un  capitale  versato  di  pesos 

m/n  3,000,000,  pari  a  franchi  6,510,000; 

3*  il  "  Banco  Popolare  italiano  „,  con  un  capitale  versato  di 
pesos  m/n  300,000,  pari  a  franchi  651,000. 

Seguono  poi  altri  banchi  locali,  che  hanno  pure  una  notevole 
clientela  italiana,  quali:  il  Banco  de  Londres  y  Rio  de  la  Piata; 
il  Banco  del  commercio;  il  Banco  Espanol  del  Rio  della  Piata; 
il  Banco  Aleman  transatlantico;  il  Banco  britannico;  il  Banco 
de  la  Nacion  Argentina  e  il  Banco  popular  argentino.    . 

'  La  principale  Società  di  beneficenza  e  di  assistenza  per  gFili- 
fermi  poveri  è  quella  àelV  Ospedale  italiano;  con  un  capitale,  in 
stabili  e  mobili,. di  circa  lire  1,800,000.  Coiranno  prossimo  detta 
Società  lascierà  l'antico  locale  capace  di  200  letti,  per  passare  ad 
occupare  il  nuovo  e  grandioso  edificio  testé  costruito,,  che  potrà 
contenere  350  letti,  e  sarà  fornito  di  tutti  i  perfezionamenti  sugge- 
riti dalla  scienza  e  dall'igiene  moderna. 

Altra  Società  di  beneficenza  è  la  Cassa  di  rimpatrio,'  che 
conta  attualmente  un  capitale  in  moneta  di' circa  pesos  m/n  32,000; 
cioè  di  circa  lire  70,000.  '  . 

Come  risulta  dal  quadro  unito  alla  presente  relazione,  in  cui 
sono  comprese  tutte  quelle  Società  italiane  che  hanno  fornito  no- 
tizie statistiche  in  seguito  ad  invito  di  questo  Consolato,  esistono 
a  Buenos  Aires  50  Società,  di  cui  2  di  beneficenza,  18  di  mùtuo 
soccorso  ed  i'struzione,  30  di  solo  mutuo  soccorso.  In  totale  il  nu- 
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Professioni,  arti,  mestieri.  —  In  una  collettività  cosi  nume- 
rosa, come  la  nostra  in  Buenos  Aires,  gli  Italiani  sono  rappre- 
sentati in  tutte  le  professioni,  arti  e  mestieri;  anzi  in  alcuni  di 
questi  ultimi,  come  in  quelli  di  muratore,  falegname,  calzolaio» 
pittore,  sarto,  carpentiere,  selciatore  di  strade  e  bracciante  in* 
generale,  l'elemento  italiano  è  assolutamente  preponderante. 

Mercedi;  rapporto  tra  queste  e  le  condizioni  di  esistenza.  — 

Le  mercedi,  in  generale,  non  sono  cresciute  nella  stessa  pro- 
porzione in  cui  sono  aumentati,  da  dieci  anni  a  questa  parte,  i 
prezzi  dei  generi  alimentari  e  di  tutto  ciò  che  è  necessario  alla 
vita  ;  per  cui  attualmente  le  condizioni  dell'operaio,  che  abbia  una 
famiglia  a  proprio  carico,  sono  ben  lungi  dall'essere  soddisfacenti. 

Il  continuo  affluire  di  immigranti  europei,  sedotti  dalle  attrattive 
che  offre  una  grande  città,  fa  si  che  la  mano  d'opera  abbondi 
costantemente,  e  che  le  mercedi  si  mantengano  ad  un  livello  da 
non  perinettere  di  fare  dei  risparmi. 

Soprattutto  è  da  tener  conto  cosi  per  l'operaio,  come  per  tutti 
quelli  che  dal  proprio  lavoro  o  dalla  propria  industria  non  rica- 
vano che  modesti  compensi,  del  saggio  elevato  delle  pigioni.  Una 
semplice  cameretta  vuota,  di  circa  4  metri  per  4,  nel  centro  della 
città  costa  da  20  a  25  pesos  (moneta  nazionale)  al  m^esej  15  in 
posizione  meno  centrale  e  10  nei  sobborghi.  Un  appartamentino 
di  2  camere  si  paga  50  pesos  mensili,  e  di  4  camere  80  pesos. 
Nel  centro  della  città,  un  appartamento  di  4  o  5  vani  non  si  ha 

> 

per  meno  di  150  o  200  pesos. 

Quindi  un  operaio  che  abbia  una  famiglia  di  almeno  3  o  4 
persone,  per  vivere  discretamente  dovrebbe  guadagnare  almeno 
da  100  a  150  pesos  al  mese,  il  che  accade  solo  in  certi  mestieri 
che  esigono  pratica  ed  abilità  speciali  (1). 

Non  esistono  nell'Argentina  provvedimenti   governativi  o  mu- 


(1)  Per  1p  cifro  relative  alle  mercedi  giornaliero  degli  oi^erai  in  Buenos  Ayres 
vedasi  la  relazione  del  marchese  Mulaspina,  nostro  Ministro  in  Buenos  Aires,  pub- 
liiicata  nel  n.  3  del  Bollettino  dell'emigrazione,  a  pagina  18  e  seguenti. 
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nicipali,  in  forza  dei  quali  gli  stranieri  siano  esclusi  dal  prendere 
parte  a  determinati  lavori:  le  lèggi  argentine  garantiscono  piena 
ed'  intiera  libertà  di  lavoro,  cosi  ai  nazionali,  come  agli  stranieri. 

Istituti  italiani  di  credito,  di  istruzione,  di  assistenza  e  di 
previdenza.  —  Gli  istituti  di  credito  locali,  che  hanno  carattere 
italiano  ed  ai  quali  i  nostri  connazionali  si  rivolgono  di  prefe- 
renza per  depositarvi  i  loro  risparmi,  sono  i  seguenti: 

1*  il  "  Banco  de  Italia  y  Rio  de  la  Piata  „,  con  ,un  capitale 

autorizzato  di  pesos  oro  8,000,000,   pari   a   franchi  40,000,000  ed 

un  capitale  versato  di  pesos  5,000,000  oro,  pari  a  franchi  25,000,000  ; 

2**  il  "  NvfOvo  Banco  italiano  »,con  un  capitale  versato  di  pesos 

m/n  3,000,000,  pari  a  franchi  6,510,000; 

3*  il  "  Banco  Popolare  italiano  „,  con  un  capitale  versato  di 
pesos  m/n  300,000,  pari  a  franchi  651,000. 

Seguono  poi  altri  banchi  locali,  che  hanno  pure  una  notevole 
clientela  italiana,  quali:  il  Banco  de  Londres  y  Rio  de  la  Piata; 
il  Banco  del  commercio;  il  Banco  Espanol  del  Rio  della  Piata; 
il  Banco  Aleman  transatlantico;  il  Banco  britannico;  il  Banco 
de  la  Nacion  Argentina  e  il  Banco  popular  argentino.    . 

'  La  principale  Società  di  beneficenza  e  di  assistenza  per  gl'iti- 
fermi  poveri  è  quella  déìV  Ospedale  italiano;  con  un  capitale^  in 
stabili  e  mobili,. di  circa  lire  1,800,000.  CoUanno  prossimo  detta 
Società  lascierà  l'antico  locale  capace  di  200  letti,  per  passare  ad 
occupare  il  nuovo  e  grandioso  edificio  testé  costruito,  ohe  potrà 
contenere  350  letti,  e  sarà  fornito  di  tutti  i  perfezionamenti  sugge- 
riti dalla  scienza  e  dairigiene  moderna. 

Altra  Società  di  beneficenza  è  la  Cassa  di  rimpatrio^  che 
conta  attualmente  un  capitale  in  moneta  di  circa  pesos  m/n  32,000; 
cioè  di  circa  lire  70,000. 

Come  risulta  dal  quadro  unito  alla  presente  relazione,  in  cui 
sono  comprese  tutte  quelle  Società  italiane  che  hanno  fornito  no- 
tizie statistiche  in  seguito  ad  invito  di  questo  Consolato,  esistono 
a  Buenos  Aires  50  Società,  di  cui  2  di  beneficenza,  18  di  mutuo 
soccorso  ed  istruzione,  30  di  solo  mutuo  soccorso.  In  totale  il  nu- 
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Professioni,  arti,  mestieri,  —  In  una  collettività  cosi  nume- 
rosa, come  la  nostra  in  Buenos  Aires,  gli  Italiani  sono  rappre- 
sentati in  tutte  le  professioni,  arti  e  mestieri;  anzi  in  alcuni  di 
questi  ultimi,    come  in  quelli  di  muratore,    falegname,   calzolaio, 
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pittore,   sarto,   carpentiere,   selciatore   di   strade  e  bracciante  in* 
generale,  T  elemento  italiano  è  assolutamente  preponderante. 

Mercedi;  rapporto  tra  queste  e  le  condizioni  di  esistenza.  — 

Le  mercedi,  in  generale,  non  sono  crésciute  nella  stessa  pro- 
porzione in  cui  sono  aumentati,  da  dieci  anni  a  questa  parte,  i 
prezzi  dei  generi  alimentari  e  di  tutto  ciò  che  è  necessario  alla 
vita  ;  per  cui  attualmente  le  condizioni  dell'operaio,  che  abbia  una 
famiglia  a  proprio  carico,  sono  ben  lungi  dall'essere  soddisfacenti. 

Il  continuo  affluire  di  immigranti  europei,  sedotti  dalle  attrattive 
che  offre  una  grande  città,  fa  si  che  la  mano  d'opera  abbondi 
costantemente,  e  che  le  mercedi  si  mantengano  ad  un  livello  da 
non  perinettere  di  fare  dei  risparmi. 

Soprattutto  è  da  tener  conto  così  per  l'operaio,  come  per  tutti 
quelli  che  dal  proprio  lavoro  o  dalla  propria  industria  non  rica- 
vano che  modesti  compensi,  del  saggio  elevato  delle  pigioni.  Una 
semplice  cameretta  vuota,  di  circa  4  metri  per  4,  nel  centro,  della 
città  costa  da  20  a  25  pesos  (moneta  nazionale)  al  mesej  15  in 
posizione  meno  centrale  e  10  nei  sobborghi.  Un  appartamentino 
di  2  camere  si  paga  50  pesos  mensili,  e  di  4  camere  80  pésos. 
Nel  centro  della  città,  un  appartamento  di  4  o  5  vani  non  si  ha 
per  meno  di  150  o  200  pesos. 

Quindi  un  operaio  che  abbia  una  famiglia  di  almeno  3  o  4 
persone,  per  vivere  discretamente  dovrebbe  guadagnare  almeno 
da  100  a  150  pesos  al  mese,  il  che  accade  solo  in  certi  mestieri 
che  esigono  pratica  ed  abilità  speciali  (1). 

Non  esistono  nell'Argentina  provvedimenti   governativi  o  mu- 


(1)  Per  le  cifre  relative  alle  mercedi  giornaliere  degli  operai  in  Buenos  Ayrcfs 
vedasi  la  relazione  del  marchese  Malanpina,  nostro  Ministro  in  Buenos  Aires,  pub- 
blicata nel  n.  3  del  Bollettino  dell'emigrazione,  a  pagina  18  e  seguenti." 
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nicipali,  in  forza  dei  quali  gli  stranieri  siano  esclusi  dal  prendere 
parte  a  determinati  lavori:  le  lèggi  argentine  garantiscono  piena 
ed'  intiera  libertà  di  lavoro,  cosi  ai  nazionali,  come  agli  stranieri. 

Istituti  italiani  di  credito,  di  istruzione,  di  assistenza  e  di 
previdenza.  —  Gli  istituti  di  credito  locali,  che  hanno  carattere 
italiano  ed  ai  quali  i  nostri  connazionali  si  rivolgono  di  prefe- 
renza per  depositarvi  i  loro  risparmi,  soao  i  seguenti: 

1**  il  "  Banco  de  Italia  y  Rio  de  la  Piata  »,  con  .un  capitale 

autorizzato  di  pesos  oro  8,000,000,    pari   a   franchi  40,000,000  ed 

un  capitale  versato  di  pesos  5,000,000  oro,  pari  a  franchi  25,000,000  ; 

2*  il  "  Nuovo  Banco  italiano  „,con  un  capitale  versato  di  pesos 

m/n  3,000,000,  pari  a  franchi  6,510,000; 

3°  il  "  Banco  Popolare  italiano  „,  con  un  capitale  versato  di 
pesos  m/n  300,000,  pari  a  franchi  651,000. 

Seguono  poi  altri  banchi  locali,  che  hanno  pure  una  notevole 
clientela  italiana,  quali:  il  Banco  de  Londres  y  Rio  de  la  Piata; 
il  Banco  del  commercio;  il  Banco  Espaflol  del  Rio  della  Piata; 
il  Banco  Aleman  transatlantico;  il  Banco  britannico;  il  Banco 
de  la  Nacion  Argentina  e  il  Banco  popular  argentino. 

'  La  principale  Società  di  beneficenza  e  di  assistenza  per  gFili- 
fermi  poveri  è  quella  delV  Ospedale  italiano;  con  un  capitale,  in 
stabili  e  mobili,, di  circa  lire  1,800,000.  Coiranno  prossimo  detta 
Società  lascierà  l'antico  locale  capace  di  200  letti,  per  passare  ad 
occupare  il  nuovo  e  grandioso  edificio  testé  costruito,  che  potrà 
contenere  350  letti,  e  sarà  fornito  di  tutti  i  perfezionamenti  sugge- 
riti dalla  scienza  e  dall'igiene  moderna. 

Altra  Società  di  beneficenza  è  la  Cassa  di  rimpatrio,'  che 
conta  attualmente  un  capitale  in  moneta  di' circa  pesos  m/n  32,000; 
cioè  di  circa  lire  70,000. 

Come  risulta  dal  quadro  unito  alla  presente  relazione,  in  cui 
sono  comprese  tutte  quelle  Società  italiane  che  hanno  fornito  no- 
tizie statistiche  in  seguito  ad  invito  di  questo  Consolato,  esistono 
a  Buenos  Aires  50  Società,  di  cui  2  di  beneficenza,  18  di  mutuo 
soccorso  ed  iistruzione,  30  di  solo  mutuo  soccorso.  In  totale  il  nu- 
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mero  dei  soci  che  le  compongono  è  di  55,444,  e  il  capitale  sopiale 
è  di  pesos  m/n  2,510,290.93,  pari  a  lire  italiane  5,522,ft40.  04. 

Le  Società  che  mantengono  scuole  sono  18  ;  le  scuole  sono  tutte 
elementari:  maschili,  femminili  o  miste,  diurne,  serali,  di  disegno 
e  di  lavori  femminili,  e  sono  frequentate  da-  3062  alunni. 

Le  spese  per  il  mutuo  soccorso,  beneficenza,  ecc.,  sono  di  pesos 
m/n  555,747.92,  pari  a  lire  italiane  1,222,645.  42.  Le  speso  per 
le  scuole  ammontano  a  pesos  m/n  90,792.  03,  pari  a  lire  ita- 
liane 199,742.44. 

Il  Governo  italiano  sussidia  con  14,000  lire  annue  le  scuole  di 
8  società,  e  fornisce  alle  altre  soltanto  il  materiale  scolastico. 

Camere  di  commercio  —  La  Camera  italiana  di  commercio  ed 
arti  si  costituì  in  Buenos  Aires  il  1*  dicembre  1884.  Al  30  giugno 
1901  contava  704  soci,  ed  il  suo  capitale  era  di  pesos  m/n  8,241. 15, 
pari  a  lire  18,130  circa.  Essa  riceve  dal  Governo  un  sussidio  annuo 
di  lire  7,000. 

Nei  suoi  17  anni  di  esistenza  ha  reso  importanti  servigi,  contri- 
buendo a  facilitare  ed  a  sviluppare  le  relazioni  tra  questa  impor- 
tantissima piazza  commerciale  e  la  madre  patria,  e  sempre  mag- 
giori ne  potrà  rendere  in  avvenire,  stante  lo  spirito  pratico  cui 
è  informata. 

Proprietà  immobiliari  italiane  —  Nella  città  di  Buenos  Aires 
si  stima  che  vi  siano  100,000  proprietari,  tra  grandi  e  piccoli,  pos- 
sessori di  uno  0  più  immobili. 

Le  vendite  d'immobili  vi  sono  assai  frequenti  e  di  molta  im- 
portanza. Dal  1°  gennaio  1890  al  31  dicembre  1899  sono  state 
vendute  89,739  proprietà,  comprendenti  una  estensione  di  metri 
quadrati  85,413,444.  72,  per  un  valore  di  pesos  m/n  762,221,632. 28, 
pari  a  lire  italiane  1,676,887,591.  Si  noti  che  ettari  8541  rappre- 
sentano quasi  la  metà  dell'area  totale  del  municipio. 

I  nostri  connazionali  si  sono  sempre  distinti  per  l'acquisto  delle 
proprietà  stabili,  che  ritengono  come  il  miglior  modo  d'impiegare 
il  frutto  dei  loro  risparmi.  Sotto  questo  rispetto  essi  occupano  il 
primo  posto  fra  le  colonie  straniere. 
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Non  è  possibile  precisare  il  valore  totale  delle  proprietà  pos- 
sedute da  Italiani  in  questa  capitale,  perchè  le  statistiche  uffi- 
ciali non  tengono  conto,  a  tale  riguardo,  della  nazionalità.  Si  pos- 
sono avere  solamente  dei  dati  relativi  alle  vendite  e  agli  acquisti 
di  immobili  eseguiti  da  Italiani.  Nel  seguente  prospetto  sono  indi- 
cati quelli  che  si  riferiscono  al  periodo  1895-1900. 


• 

Vendite  di  immobili 

Acquisti  di  immobili 

• 

ANNI 

Numero 

dei 
venditori 

Valore 

delle  vendite 

in  pesos  m/n. 

Numero 

dei 

compratori 

Valore 

degli  acquisti 

in  pesos  m/n. 

1895    ........ 

1896 

1897 

1898  ........ 

1899 

2,469 
2,7*35 

3,156 

* 

2,570 
2,786 
2,527 

•      •      • 

15,400,548. 30 
15,235,383. 79 
17,901,804.86 
13,257,957. 38 
16,716.250. 53 
14,853,4%.  13 

3,908 
4,492 
4,877 
3,528 
3,853 
3,517 

... 

16,184,769. 73 
20,351,175.40 
20,816,019. 80 
17,116,468. 11 
19,006,005. 03 
17,289,834.22 

1900 

Totale  .   .   . 

93,365,440. 99 

110,763,272.29 

Da  questo  prospetto  risulta  un'eccedenza  delle  compre  sulle  ven- 
dite di  pesos  (moneta  nazionale)  17,397,831.  30.  Aggiungendo  a  que- 
sta somma  il  valore  approssimativo  delle  proprietà  di  Italiani  che 
non  subirono  permutazioni,  dal  1895  in  poi,  forse*non  si  cadrà  in 
esagerazione  valutando  il  totale  delle  proprietà  immobiliari  posse- 
dute da  Italiani  in  una  cifra  non  inferiore  ai  200  milioni  di  lire. 

Nel  1895,  anno  dell'ultimo  censimento,  i  proprietari  d'immo- 
bili nella  capitale  federale  erano  calcolati  come  appresso: 

Argentini  19,147;  Italiani  16,697;  Spagnuoli  3898;  Francesi 
2540;  Tedeschi  552:  Inglesi  551;  Austriaci  193;  Svizzeri  361; 
altre  nazionalità  1909.  Totale  45,848,  di  cui  26,701  stranieri.  Il 
numero  degli  Italiani  proprietari  d'immobili  in  Buenos  Aires  è 
dunque  molto  superiore  a  quello  di  tutti  gli  altri  stranieri  presi 
insieme. 
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mero  dei  soci  che  le  compongono  è  (h 
è  di  pesos  m/n  2,510,290.93,  pari  a  ' 
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ni  totale  che  supera  i 

« 

Argentina   in  relazione 

(ì^ipera,  —  Fino  a  pochi 

'pera    in    questa   città   era 

rai,  appena  giunti  qui,  tro- 

« 

i:w\  Da  qualche  tempo  le    re- 
lavoro sono  mutate,  e  l'operaio 
.  anche  possedendo  un'arte,  diffi- 
.  iiire  le  condizioni  d'esistenza  sono 
IO  subito  dai    generi  alimentari  e 


:t()  della  crisi  agricola,   economica  e 
('<;to  paese,  e  che  ne  ha  rallentato  il 


T-sr*- 


63 

*o  progressivo.  Le  cause  di  questa  crisi  sono  molteplici;  il 
'c^  delle  lane,  la  peste  aftosa  e  la  conseguente  so-  * 
•'^ne  del  bestiame  per  i  porti  inglesi,  labuso 
ir  interesse,  una  generale   sfidùcia,  e„ 
icolare,  l'eccessivo  numero  di  magazzini 
aperti  in  questi  ultimi  anni,  la  diminuzione 
ivi,  sia  del  Municipio  e  dei  privati,  ed  in- 
iieramento  di  operai,  che  giungono  continua- 
Ile  varie  provincie  dell'Argentina  e  dal  Brasile. 
jjor  l'operaio  e*d  anche  pel  semplice  lavorante' 
(),  agevole  il  trovare  da  occuparsi,  ed  i  salari 
rimuneratori.  Invece  pei  lavoratti  di  campagna, 
.irsi    ai    vdivì  lavori  agricoli  nelle  provincie 'della 
.  manca  mai  modo  di  collocar3Ì  più  o  meno  utilmente, 
crisi,  di  cui  ora  soffre  la  nostra  classe  operaia,  non 
n^  un  carattere  passeggiero,  in  un  paese  coinè  questo, 
la  superficie  di  2,885,620  chilometri   quadrati,  non  ha 
una  popolazione  di  circa  4,500,000  abitanti,  che  racchiude  . 
liezze  inesplorate,  che  dalla  natura  venne  dotato  ài  mira- 
lluviali,  che  può  ofi'rire  al  colono  europeo  un  clima  sano 
terra  generalmente. fertile,  e  conta  già  circa  17,000  chi- 
i  di  ferrovie,  e  porti  ampi   e   sicuri   pel    movimento   delle 
■ne  e  delle  merci. 
Al  30  luglio  1901  nelle  vàrie  Banche  di   questa   capitale   esi- 
'\ano  depositi  in  conto   corrente   per   un    totale   di   pesos  m/n 
J5,000,000,  pari  a  lire  italiane  275,000,000.  Questa  enorme  fortuna, 

» 

rhe  giace  ora- inoperosa,  potrà  essere  impiegata  in  utili  imprese  e 
iu  lavori,  non  appena  sia  rinata  la  fiducia,  con  inestimabile  van-  ' 
taggio  delle. classi  lavoratrici. 

Il  giorno  in  cui  la  situazione  generale  del  paese  ritornerà  nor- 
male, i  nostri  lavoratori  saranno  sicuri  di  trovar  qui  nuovamente 
un'occupazione  sollecita  e  proficua,  per  modo  che  il.  loro  espatrio 
porterà  un  reale  miglioramento  nelle  loro  conaizioni  economiche, 
ciò  che,  disgraziatamente,  non  può  avvenire  oggi. 
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Professioni,  arti,  mestieri.  —  In  una  collettività  cosi  nume- 
rosa, come  la  nostra  in  Buenos  Aires,  gli  Italiani  sono  rappre- 
sentati in  tutte  le  professioni,  arti  e  mestieri;  anzi  in  alcuni  di 
questi  ultimi,  come  in  quelli  di  muratore,  falegname,  calzolaio, 
pittore,  sarto,  carpentiere,  selciatore  di  strade  e  bracciante  in* 
generale,  l'elemento  italiano  è  assolutamente  preponderante. 

Mercedi;  rapporto  tra  queste  e  le  condizioni  di  esistenza.  — 

Le  mercedi,  in  generale,  non  sono  òi^sciute  nella  stessa  pro- 
porzione in  cui  sono  aumentati,  da  dieci  anni  a  questa  parte,  i 
prezzi  dei  generi  alimentari  e  di  tutto  ciò  che  è  necessario  alia 
vita  ;  per  cui  attualmente  le  condizioni  delloperaio,  che  abbia  una 
famiglia  a  proprio  carico,  sono  ben  lungi  dall'essere  soddisfacenti. 

Il  continuo  affluire  di  immigranti  europei,  sedotti  dalle  attrattive 
che  offre  una  grande  città,  fa  si  che  la  mano  d'opera  abbondi 
costantemente,  e  che  le  mercedi  si  mantengano  ad  un  livello  da 
non  perinettere  di  fare  dei  risparmi. 

Soprattutto  è  da  tener  conto  cosi  per  l'operaio,  come  per  tutti 
quelli  che  dal  proprio  lavoro  o  dalla  propria  industria  non  rica- 
vano che  modesti  compensi,  del  saggio  elevato  delle  pigioni.  Una 
semplice  cameretta  vuota,  di  circa  4  metri  per  4,  nel  centro  della 
città  costa  da  20  a  25  pesos  (moneta  nazionale)  al  mesei  15  in 
posizione  meno  centrale  e  10  nei  sobborghi.  Un  appartamentino 
di  2  camere  si  paga  50  pesos  mensili,  e  di  4  camere  80  pesos. 
Nel  centro  della  città,  un  appartamento  di  4  o  5  vani  non  si  ha 
per  meno  di  150  o  200  pesos. 

Quindi  un  operaio  che  abbia  una  famiglia  di  almeno  3  o  4 
persone,  per  vivere  discretamente  dovrebbe  guadagnare  almeno 
da  100  a  150  posos  al  mese,  il  che  accade  solo  in  certi  mestieri 
che  esigono  pratica  ed  abilità  speciali  (1). 

Non  esistono  nell'Argentina  provvedimenti   governativi  o  mu- 


(l)  Per  le  cifre  relative  alle  mercedi  ^nornaliere  degli  operai  in  Buenò?  Ayrers 
vedasi  la  relazione  del  marchese  Malaspina,  nostro  Ministro  in  Buenos  Aires, -pub- 
lilicata  nel  n.  3  del  Bollettino  dell'emigrazione,  a  pagri na  18  e  seguenti. 
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nicipali,  in  forza  dei  quali  gli  stranieri  siano  esclusi  dal  prendere 
parte  a  determinati  lavori:  le  léggi  argentine  garantiscono  piena  . 
ed*  intiera  libertà  di  lavoro,  cosi  ai  nazionali,  come  agli  stranieri. 
Istituti  italiani  di  credito,  di  istruzione,  di  assistenza  e  di 
^  previdenza,  —  Gli  istituti  di  credito  locali,  che  hanno  carattere 
italiano  ed  ai  quali  i  nostri  connazionali  si  rivolgono  di  prefe- 
renza per  depositarvi  i  loro  risparmi,  sono  i  seguenti: 

1*  il  *  Banco  de  Italia  y  Rio  de  la  Piata  „,  con  .un  capitale 
autorizzato  di  pesos  oro  8,000,000,  pari  a  franchi  40,000,000  ed 
un  capitale  versato  di  pesos  5,000,000  oro,  pari  a  franchi  25,000,000  ; 

2*  il  **  Nuovo  Banco  italiano  „,con  un  capitale  versato  di  pesos 
m/n  3,000,000,  pari  a  franchi  6,510,000; 

3**  il  **  Banco  Popolare  italiano  „,  con  un  capitale  versato  di 
pesos  ra/n  300,000,  pari  a  franchi  651,000. 

Seguono  poi  altri  banchi  locali,  che  hanno  pure  una  notevole 
clientela  italiana,  quali:  il  Banco  de  Londres  y  Rio  de  la  Piata; 
il  Banco  del  commercio;  il  Banco  Espanol  del  Rio  della  Piata; 
il  Banco  Aleman  transatlantico;  il  Banco  britannico;  il  Banco 
de  la  Nacion  Argentina  e  il  Banco  popular  argentino.    . 

'  La  principale  Società  di  beneficenza  e  di  assistenza  per  gl'in- 
fermi poveri  è  quella  àélV  Ospedale  italiano,  con  un  capitale,  in 
stabili  e  mobili,. di  circa  lire  1,800,000.  Coiranno  prossimo  detta 
Società  lascierà  l'antico  locale  capace  di  200  letti;  per  passare  ad 

■ 

occupare  il  nuovo  e  grandioso  edificio  testé  costruito,,  che  potrà 
contenere  350  letti,  e  sarà  fornito  di  tutti  i  perfezionamenti  sugge- 
riti dalla  scienza  e  dall'igiene  moderna. 

Altra  Società  di  beneficenza  è  la  Cassa  di  rimpatrio,'  che 
conta  attualmente  un  capitale  in  moneta  di' circa  pesos  m/n  32,000; 
cioè  di  circa  lire  70,000.  •  . 

Come  risulta  dal  quadro  unito  alla  presente  relazione,  in  cui 
sono  comprese  tutte  quelle  Società  italiane  che  hanno  fornito  no- 
tizie statistiche  in  seguito  ad  invito  di  questo  Consolato,  esistono 
a  Buenos  Aires  50  Società,  di  cui  2  di  beneficenza,  18  di  mutuo 
soccorso  ed  istruzione,  30  di  solo  mutuo  soccorso.  In  totale  il  nu- 
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Nel  seguente  prospetto  sono  indicati  gl'immigranti  di  oltre  mare,  non 
compresi  i  passeggieri  di  classe,  giunti  durante  gli  anni  1900  e  1901,  distinti 
per  nazionalità: 


NAZIONALITÀ 

1901 

1900 

1 

NAZIONALITÀ 

• 

1901 

1900 

Italiani 

Spagnuoli    .... 

Francesi 

Russi 

Austriaci 

58,314 
18,066 
2,788 
2,086 
2,742 
2,159 

52,143 
20,383 
3,160 
2,119 
2,024 
1,583 

Tedeschi   .... 
Inglesi   ..... 

Svizzeri 

Belgi 

Altre  nazionalità . 

Totale  .... 

836 
439 
363 
117 
2,217 

760 
421 
355 
117 
1,786 

Siriaci 

90,127 

84,851 

Nel  1900,  gl'Italiani  rappresentavano  il  61.  45  per  Cento  dell'immigra- 
zione d'oltre  mare,  gli  Spagnuoli  il  24.  02,  i  Francesi  il  3.  72,  i  Russi  il 
2.  50,  gli  Austriaci  il  2.  38,  gli  individui  provenienti  dalla  Siria  e  da  altri 
paesi  dell'Asia  Minore  l'I.  87,  i  Tedeschi  il  0.  90,  gl'Inglesi  il  0.50,  gli 
Svizzeri  il  0.  42,  i  Belgi  il  0.  14,  e  quelli  delle  altre  nazionalità  il  2.  10. 

Durante  il  1901,  gl'Italiani  rappresentavano  il  64.  70  per  cento,  gli  Spa- 
gnuoli il  20.  04,  i  Francesi  il  3.  09,  i  Russi  il  2.  32,  gli  Austriaci  il  3.04, 
i  Siriaci  il  2.  40,  i  Tedeschi  il  0.  93,  gl'Inglesi  il  0.  49,  gli  Svizzeri  il  0.  40, 
i  Belgi  il  0. 13,  e  quelli  di  altre  nazionalità  il  2.  46. 

L'immigrazione  italiana  nel  1901  raggiunse  dunque  i  '/a  della  immigra- 
zione totale,  segnando  un  aumento  sull'anno  antecedente. 

L'immigrazione  totale  rappresenta  nel  1901,  in  confronto,  al  1900,  un 
aumento  di  5276  immigranti:  i  rimpatri  però  furono  superiori  a  quelli  del 
1900,  per  cui,  tolti  i  rimpatri,  le  cifre  si  riducono  rispettivamente  a  50,485 
pel  1900  e  a  47,917  pel  1901. 

Dei  90,127  immigranti  giunti  nel  1901,  65,061  erano  maschi  (56,811 
adulti  e  8250  fanciulli)  e  25,066  erano  femmine  (18,672  adulte  e  6394  fan- 
ciulle). I  celibi  e  le  nobili  ammontavano  a  59,110,  i  coniugati  a  29,70'»,  i  ve- 
dovi e  le  vedove  a  131 7-. 

Il  numero  delle  famiglie  immigrate  nel  1901  fu  di  12,872,  quello  delie 
persone  sole  fu  di  40,925. 
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(jrP  immigrati  erano  cosi  distiati  per  età  : 

.  inferiori  a  1  anno ■  .   •   «  1,485 

da    1  a  .  7  anni 8,161 

.     8  ,  12     , 4,998 

•  18  ,20     ,       .' .  11,738 

,  21  ,  30    „              30,793 

«  ai  .  40     .       17,814 

,  41  .  50 •  14,164 

più  di  50 •.    .  .  974 

Totale  .    .    .  90,127 


Furono  ricoverati  nelPAsilo  degli  immigranti  38,795  individui;  e  furono 
accolti  nell'infermeria  dell'Asilo  504  immigranti,  dei  quali  239  italiani. 

L'Ufficio  del  lavoro  trovò. collocamento  a  42, 747 indivìdui,  dei  quali  12,982 
nella  provincia  di  Buenos  Aires,  12,628  in  quella  di  Santa  Fé,  4160  in  Men- 
doza,  4002  ii;  Cordoba,  2739  nella  città  di  Buenos  Aires,  173S  in  Missiones, 
.157^6  in  Tucuman,  115  in  Entre  Rios,  ecc. 

'   Aggiungiamo  da  ultimo  alciine  notizie  riguardanti  i  primi  tre  mesi  del- 
l'anno 1902. 


.  Imhiobanti  abbi  vati  d'oltre  mabe  nbi  mesi  di  gennaio»  fsbbeaio 

e  mabzo  del  1902. 


• 

Immigranti 

DISTINTI   PER  NAZIONALITÀ 

■ 

mesi 

• 

.2 

1 

a 

Cd 

a. 

u 

1 

1 

■5 

1 

9 

1 

a- 

•3 

m 

•c 

umeni 

lire  nazio- 
nalità. 

• 

1 

s 

QG 

ta 

i5 

H 

< 

tf 

co 

tf 

< 

Gennaio  .... 

2,786 

1,104 

223 

27 

66 

98 

234 

124 

« 

135 

4,797 

Febbraio.   .   .    . 

2,119 

1,073 

132 

24 

40 

182 

301 

56 

169 

93 

4,089 

Marzo 

2,134 

932 
3,109 

116 
.471 

21 
72 

104 
210 

84 
364 

54 
589 

42 
;222 

69 

140 

•      « 

368 

3,627 

Totale  .   . 

• 

7,039 

12,513 

■aMi    ■    •    ««i    »*gifm»t  m*m*m  »l*^m      ■  "^   **?       •■     •^•l*       ^m^ 
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Arrivarono,  dunque  complessivamente  nell'Argentina,  durante  j1  primo 
tiimestre  1902,  12,513  immigranti. 

Questa  cifra  segna  una  notevole  diminuzióne  su  quelle  corrispondenti 
degli  anni  precedenti,  come  risulta  dai  seguenti  dati: 


• 

ANNI  . 

1892 

1893 

• 

1894 

• 

1895 

1896 

1897 

1S98 

* 

1899 

1900 

* 

• 

1901      1902 

è 

* 

Immiffrantl  arrivati  nel  1* 
trimestre 

• 

4,936 

10,548 

11,099 

10,387 

17,985 

1 

22,918 

18,189 

18,427 

16,484 

20,789 

12,518 

Bisogna  risalire  fino  alPatino  1895  per  trovare  un  numero  d'immigranti 
inferiore  a  quello  giunto  nell'Argentina  nel  P  trimestre  1902.  Tale  diminu- 
zione trova  la  sua  spiegazione  nella  cri<>i  econoniica,  nella  quale  si  trova 
presentemente  la  Repubblica  Argentina. 


«       • 


\ 
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AVVERTENZE  AGLI  EIIGRANTI  ITALIANI 

intorno  alle  condizioni  del  lavoro  in  alcuni  paesi  esteri 


Titolo.  —  Il  R.  Console  in  Innsbruck  informa  che  ormai 
il  numero  dei  lavoratori  necessari  per  la  costruzione  dei  due 
tronchi  ferroviari  Moena-Gries  e  Gries-Arabba  della  strada  del 
Pordoi  (Valle  di  Fassa)  è  più  che  sufficiente  al  bisogno.  Perciò 
gli  operai  e  braccianti  che  intendessero  recarsi  nel  Tirolo  per 
prendere  parte  a  quei  lavori,  rimarrebbero  disoccupati. 

Lo  stesso  R.  Console  aggiunge  che,  anche  per  altri  generi  di 
lavori,  Tofferta  della  mano  d  opera  nel  Tirolo  e  nel  Voralberg  è  ora 
superiore  alla  domanda  e  che  molti  operai  italiani  non  trovano 
come  occuparsi  e  sono  costretti  a  ritornare  in  patria. 

Dalmazia.  —  Il  R.  Console  a  Zara  informa  che  arrivano  con- 
tinuamente a  Spalato  operai  italiani  per  occuparsi  nei  lavori  di 
costruzione  d'una  piccola  ferrovia  locale.  Siccome  gli  operai  che 
si  trovano  sul  posto  sono  più  che  sufficienti  per  i  lavori  in  corso, 
i  nuovi  arrivati  rimangono  disoccupati  e  privi  di  mezzi.  Son 
cosi  costretti  a  chiedere  il  rimpatrio  alle  autorità  consolari;  le 
quali  non  possono  accordarlo,  per  il  grande  numero  delle  do- 
mande. 

E  necessario  che  questa  situazione  di  cose  sia  portata  a  cono- 
scenza dei  nostri  operai  e  braccianti,  specialmente  delle  Marche, 
degli  Abruzzi  e  delle  Puglie,  affinchè  non  si  rechino  in  Dalmazia 
in  cerca  di  lavoro. 

Bosnia.  —  Il  R.  Console  in  Serajevo  avverte  che  sono  da 
sconsigliare  gli  operai  italiani  dal  recarsi  in  Bosnia  per  prender 
parte  ai  lavori  della  ferrovia  Serajevo-Gonarda. 

Ferrovia  Glbutl-Harrar  (Africa).  —  Da  notizie  pervenute  dal 
Governo  deirEritrea  risulta  che   il  personale  addetto  ai   lavori 
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del  tronco  ancora  in  costruzione  della  ferrovia  Gibuti-Harrar  è 
più  che  sufficiente. 

La  ferrovia  è  già  in  esercizio  fino  ad  Agdalia,  ed  oltre  questo 
limite  si  è  costrutto  un  piano  stradale  provvisorio^  sul  quale  si 
è  posato  Tarmamento.  Vi  rimane  occupata  una  sola  squadra  di 
operai,  che  bastano  per  terminare  le  opere  d'arte. 

Sudan.  —  Per  ordine  del  Governatore  generale  del  Sudan 
tutti  coloro  che,  non  essendo  sudditi  inglesi,  vogliano  recarsi 
colà,  devono,  a  datare  dal  1"  giugno,  chiedere  personalmente  il 
passaporto  all'Autorità  presso  il  Ministero  della  guerra  al  Cairo, 
oppure  agli  amministratori  delegati  di  Halfa  e  di  Suakim. 

Essi  devono  inoltre  dichiarare  lo  scopo  pel  quale  intendono 
recarsi  nel  Sudan  e  produrre  attestati  o  commendatizie  dei  pro- 
pri Consoli,  ovvero  di  autorità  egiziane  o  sudanesi. 

Stati  Uniti  dell'America  del  Nord  (1).  —  Gli  emigranti  che  si 
recano  negli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord  vengono  respinti 
dalle  Autorità  americane  e  rimandati  in  Italia  al  porto  di  im- 
barco, quando  non  si  trovino  nelle  condizioni  volute  dalle  leggi 

« 

americane  sull'immigrazione. 

Non  sono  ammesse  a  sbarcare  nel  territorio  degli  Stati  Uniti 
le  persone  che  appartengono  alle  seguenti  categorie: 

1°  Coloro  che  vanno  negli  Stati  Uniti  in  forza  di  un  contratto 
di  lavoro  o  di  servizio,  di  cui  siano  in  possesso  prima  della  par- 
tenza dal  Regno; 

2®  Coloro  che  sono  di  età  superiore  a  45  anni,  e  non  hanno 
negli  Stati  Uniti  parenti  o  amici  che  garantiscano  innanzi  alle 
Autorità  americane  di  provvedere  al  loro  sostentamento  in  caso 
di  bisogno; 

3°  Coloro  che  non  abbiano,  al  loro  arrivo,  almeno  ()0  franchi 


^1)  Queste  avvertenze  riguardanti  Teniigrazione  per  gli  Stati  Uniti  furono  anche 
stampate,  per  cura  del  Commissariato,  in  forma  di  pubblico  avviso  e  ne  furono 
spedite  varie  copie  ai  Comitati  comunali  e  mandamentali  con  preghiera  di  farle 
affiggere  nell'albo  pretorio  del  Comune. 
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pei 'bisogni  immediati,  oltre  il' denaro  .occorrente  per  compiere  il 
viaggio  ferroviario,  se  l'emigrante  è  diretto  all'interno; 

.4**  Gli  emigranti  aflfetti  da  malattie  deturpanti  la  persona  o 

.  da  malattie  contagiose.  (Sono  ritenute   contagiose,  oltre  alle   m%- 

.  lattie  veneree,  la  tigna,  la  rogna  e  la  malattia  di  occhi  detta  tra- 

coma>  ossia   congiuntivite   cronica-contagiosa,  anche  se  di   forme 

leggiere)  ; 

5®  Gli  idioti  e  i  dementi;    • 

6°  Le  persone  povere,  che  si  suppone  possano  andare  a  ca- 
rico della  beneficenza; 

7"*  Le  donne  non   maritate  in  istato  di  gravidanza  e  quelle 
che  conducano  seco  figli  naturali; 

S*"  Le  persone  <;he  furono  condannate  per  qualsiasi  reato  di 
.una  certa  gravità» 

Gli  emigranti  non  debbono  fidarsi  di  agenti  o  rappresentanti 
non  autorizzati,  i  quali  fanno  loro  credere  che,  imbarcandosi  in 
porti  esteri,  possano  eludere  le  disposizioni  delle  leggi  americane. 
Australia  occidentale.  —  À  Freemantle  (Australia  occidentale) 
si  suono  verificati  alcuni  casi  di  peste  e  le  provenienze  da  quel 
porto  sono  dichiarate  sospette,  con  ordinanza  del  Ministero  del- 
l'interno in  data  del  28  maggio. 


rTSSJrrrr^jSK^ri^ 
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L'MMJGRAZIONE  E  LE  COLONIE  ITALIANE  NEL  MESSICO. 

(IIA  nn  rnpporto  del  K.  Inearle^io  4l*aflri|rl  In  ll^esiAleo^ 
.  barone  CARLO  AI«IOTTI,' treniiAiò  1902) 


1  w 

Super fioie  e  popolaMone  del  Messico,  —  La  Repubblica  degli 
Stati  Uniti  -Messicani  si  compone. di  27  Stati,  2  Territori  ed  iin 
Distretto  federale;  ha  una  superficie  di  circa  1,987,201  kmq!  e  uiia 
popolazione  di  circa  12  milioni  e  mezzo  di  abitanti.  Es$a  è  retta 
dalla  costituzione  del  1857,  che  è  molto  simile  a  quella  degli  Stati 
Uniti  d'America.  *     » 

Clima,  —  Si  hanno  nel  Messico  due  stagioni,  nettamente  di- 
stinte Tuna  dall'altra:  quella  asciutta  e  quella  dèlie  pioggie.  La 
prima  dura  dal  principio  di  novembre  alla  metà  di  maggio,  la  se- 
conda dalla  metà  di  maggio  alla  fino  di  ottobre.  In  molte  regioni 
il  clima,  entro  grandi  zone,  è  uniforme,  come,  ad  esempio,  nella 
parte  settentrionale  confinante  cogli  Stati  Uniti.  Questa  regione, 
nella  quale  agli  ardori  di  una  giornata  estiva  suécedono  notti, 
gelide,  è  caratterizzata  dalla  speciale  vegetazione  dei  cactus  ed 
altri  alberi  spinosi.  Al  contrario,  l'angusta  regione  che  costituisce 
l'istmo  di  Tehuantepec,  perfino  sulle  montagne  che  separano  i 
due  versanti,  appartiene  intieramente  alla  zona  tropicale  umida. 
I  contrasti  climaterici  causati  dal  sistema  montagnoso  sono  •  piut- 
tosto sensibili  soltanto  nella  parte  media  della  Repubblica,  ossia* 
nell'altipiano  centrale  e  nei  due  versanti  della  Cor.digliera. 

La  zona  bassa  del  litorale  è  costituita  da  paludi,  da  vaste 
estensioni  di  arene,  infeconde,  da  pianure  e  dal  principiare  dèi 
declivii  delle  montagne.  In  tali  declivii  bene  irrigati  la  vegeta- 
zione  cresce  lussureggiante.  Questa  zona  viene  denominata  tierra 
caliente  ed  è  quella  in  cui  è  più  diffìcile  all'europeo  di  acclima,- 
tarsi.    Essa   consta   della    penisola   dello  Yucatan,  comprendendo 


anche  Campeche,  Tabasco,  Veracruz  e  parte  di  Tamaulipas;  ad 
ovest  comprende  la  penisola  californiana,  parte  degli  Stati  di 
Sonora,  Sinaloa,  Jalisco,  Colima,  Michoacan  e  Guerrero;  al  sud 
Oaxaca  e  Chapas. 

Di  seguito  alle  regioni  della  costa,  nella  loro  parte  superiore, 
e  incjinata  da^un  Iato  verso  il  Golfo  del  Messico  e  dall'altro 
verso  il  Pacifico,  si  trova  la  tierra  templada^  o  temperata,  posta 
ad  un'altitudine  che  varia  dai  1000  ai  2000  m.  sul  livello  del 
mare.  Detta  zona  è  più  alta  verso  il  sud  che  verso  il  nord.  Così 
per  la  temperatura  media,  come  per  la  produzione  e  per  la  salu- 
brità del  clima,  corrisponda  al  sud-ovest  di  Europa  ed  è  adatta 
all'europeo.  Questa  zona  del  territorio  messicano  è  costituita  da  una 
parte  della  Baja  California  e  dai  versanti  della  Sierra  Madre,  dalla 
parte  settentrionale  dello  Stato  di  Oaxaca,  da  una  parte  degli  Stati 
di  Veracruz,  Jalisco,  Zacatecas  e  Durango,  dalle  pianure  di  Chi- 
huahua, Coahuila,  Nuevo  Leon  e  da  porzione  dello  Stato  di  Ta- 
maulipas. 

La  tierra  fruì  comprende  l'altipiano  centrale  in  cui  trovasi 
la  città  di  Messico.  Questa  zona,  dove  si  coltivano  con  profitta)  il 
niaguey  {agave)  ed  ogni  specie  di  cereali,  è  la  più  popolata  della 
Repubblica  e  la  più  adatta  all'europeo.  Costituiscono  l'altipiano 
centrale  le  pianure  della  parte  settentrionale  degli  Stati  di  Mi- 
choacan e  Messico;  quelle  del  Distretto  federale  e  parte  degli 
Stati  di  Puebla,  Tlascala,  Hidalgo,  Querétaro,  Guanajuato,  Ja- 
lisco, San  Luis  Potosi,  Aguascalientes,  Zacatecas,  Durango  e 
Chihuahua. 

Le  suddette  tre  zone  non  possono  però  considerarsi  come  net- 
tamente distinte  fra  loro,  compeneirandosi,  in  alcuni  punti,  l'una 
nell'altra.  Faccio  seguire  un  quadro  dei  dati  meteorologici  rela- 
tivi alle  principali  fra  le  località  sovra  menzionate,  che  mi  sembra 
importante  per  dare  un'idea  delle  condizioni  del  clima: 


LOCALITÀ 


Temperatura  all'ombra 


massima 


mmima 


media 
annuale 


Colima  .  . 
Durango  . 
Guaiiajuato 
Mazatlan  . 
Merida  .  . 
Mexico  .  . 
Morella  .  . 
Puebla  .  . 
Querètaro . 
Saltino  .  . 
Zacatecas  . 


In  gradi  centigradi 


35  5 

9  6 

24.3 

35.0 

—      4.0 

17.5 

ì(6.6 

3.2 

18.0 

32  9 

10.0 

24  7 

39.6 

1 

7.2 

26.1 

30.9 

2.0 

16.6 

30.5 

3.8 

16.7 

:£9.4 

1.4 

16.4 

34.8 

0.7 

17.6 

36  5 

—    115 

17.8 

30.8 

0.4 

14.9 

Sistema  monetario.  —  L'unità  monetaria  della  Repubblica 
Messicana  è  il  peso  d'  argento,  diviso  in  100  centavojs  (grammi 
27.  073  a  902  millesimi),  del  valore  nominale  di  fr.  5,  e  di  un 
valore  eflFettivo  quasi  sempre  inferiore  alla  metà  di  questa  somma, 
a  cagione  del  deprezzamento  dell'argento  e  delle  oscillazioni  del 
mercato  monetario. 

Secondo  l'opinione  delle  persone  del  paese  più  competenti  in 
questa  materia,  fra  le  cause  principali  delle  oscillazioni  e  del  de- 
prezzamento dell'argento,  che  tanto  disturbano  gli  scambi,  devono 
annoverarsi  :  l'adozione  di  un  nuovo  tipo  speciale  di  argento  nelle 
Filippine;  il  re3tringimento  del  mercato  asiatico  ;  le  perturbazioni 
prodotte  dalla  guerra  in  Cina,  che  provocarono  sfrenate  specula- 
zioni non  riuscite,  e  la  mancata  speranza  di  trovare  un  mercato 
per  l'argento  in  quel  paese;  l'aumento  della  produzione  dell'ar- 
gento e  l'esistenza  di  ricchissime  miniere  non  ancora  sfruttate  nel- 
l'America del  Sud. 


t 

Finnnze.  — ^  Le  finanze  dello  Stato  possono  considerarsi  in. 
c^>ndizioni  abhastan^  floride.  Nell'esercizio  1900-1901  le  entrate 
furono  di  pesos  62,998,804  e  le  spese  di  pesos  59,423,005:  con  • 
un  eccedenza  di  pesos  3,575 J99.  Il  debito  pubblico  consta  ora  di 
pesos  oro  (pesos  5  per  ogni  lira  sterlina)  113,910.(520  e  di  pesos 
argento  Ki5  milióni  e  mezzo.  U  debito  flnttuante  è  di  pesos  ai^ 
gento  1^^,965.  Furono  ammortizzati  nell'esercizio  corrente  dei  ti- 
toli per  la  somma  di  pésos'  1,732,950,  di  cui  due  terzi  in  oro.  La 
rendita  al  5  per  cento  oro  si  vende  a  circa  953  per  cento  e  la  rendita 
in  argento  a  86  e  mezzo  per -cento.  Ove  la  prosperità  economica  del 
paese  continuasse  per  quatti^o  o  cinque  anni  ancora,  si  renderebbe 
forse  possibile  una  nuova  conversione  della  rendita. 

Comriiercio,  ' —   11    commercio  esterno   della    Repubblica    nei 
due  ultimi  anni  é  rappresentato  dai  dati  seguenti: 

RsporUzioBé  In  pesos  am^ento 

19001901.  .  189M900 

«  —  — 

Prodotti  minerali  .-    .  .   '.     .     .     ...  y7i«)24,0Ó0  84,980,000   • 

Id.       vegetali        .  .     .    .    .    .    .     .  36,140,000  50,939,000 

Id.       animali    .     .  .    .              .     .     .  11,495,000  10,633,000 

Id.       manifatturati  •. 2.:«5,000  2,813,000 

Id.       diversi'    '.     .  .  ' (mm)  680.000 

Imi^ortazione  in  oro 

»  _ 

190^1901  1899-900 

rv3,0()0,000      61,000,000 


L'esportazione  per  l'Italia  fu  di  83,000  pesos  nell'anno  1899- 
1900,  ma  si  ridusse  a  nulla  nell'anno  seguente.  L'importazione 
dall'Italia  nell'anno  1900-1901  fu  di  535,000  scudi,  con  un  au- 
mento di  72,00Q  scudi  sull'anno  precedente  ;  ma  trovasi  ora  (come 
le  importazioni  da  quasi  tutti  gli  altri  paesi)  temporaneamente  in 
diminuzione,  a  causa  di  una  crisi  agricola  e  industriale,  la  quale 
tuttavia  può  ormai  considerarsi  come  cessata. 


-^\7- 


rjm,.    Ik    »      éf-^rj- 


11  jsistenm  metrico  decimale  fu  reso  obbligatorio  nella  Kepub- 
blica  Messicana  il  1°  settembre  1890,  ma  per  la  forza  della  con- 
suetudine sussiste  tuttora  Tantico  sistema  di  pesi  e  misure. 

'.  Vie  di  comunicazione.. —  Le  vie  di 'comunicazione  nella  Rè- 
pubblica,  tanto  per  il  loro  numero,  che  pel.  lor'o  stato,  sono  al 
di  sotto  di  Quelle  degli.  Stati  Uniti  e  dei  paesi  d'Europa.  11  (io- 
.  •  verno  però  cerca,  per  quanto  è  possibile,  di  favorire  lo  sviluppo 
della  rete  ferroviaria  (che  è  attualmente  di  circa,  15,000  chilo^ 
metri)  ;  n^a  mancano  tuttavia  le  strade  che  dai  centri  meno  im- 
portanti conducano  alle  stazioni  ferroviarie. 

I  principali  tronchi  ferroviari  che   attraversano  gli  Stati  del 

♦  '  •  . 

nord  sono  il  Centrale  Messicano  che  parte  da  El  Paso,  (frontiera 

.degli-  Stati  Uniti)  e  si  dirige  verso  il  sud^"  attraversando  gli  Sfati  di 
Chihuahua,  Durango'  e  Coahuila;  il  Nazionale  Messicano,  che,  par- 
tendo da  La^edo  (Texas),  si  dirige  parimenti  verso  il  sud,  attrà- 
versando  gli  Stati  di    Nuevo   Leon,  di   San    Luis   Potosi,  ecc.  :  il 

Southern  Pacific,  che  traversa  lo  Stato  di  S'onorai  senia  aver  co- 

*  *  • 

munioa'zioni  dirette  colle  altre  linee.  Mancano  tuttora  le  comuni- 

■ 

cazioni  tra  il  Pacifico  e  l'Atlantico;  esistono  soltanto  delle  linee  tra- 
sversali  da  Tampico  'a  Aguascaliantes  e  da  Tampico  a  Monterey 
e  rinternazio-nale  Messicano  che  riannoda  il  Nazioivale  al'  Cén- 
tràle,  prolungandosi  fino  a  Durango.  Ve  pòi  il  progetto  di  prò- 
lungare  quest'ultima  linea  fino  al  Pacifico  .e  di  riannodare  il 
Centrale  Messicano  col  Southern  Pacific  nello  Stato  di  Sonora: 
ma  questo  progetto  non  è  di  prossima  realizzazione.  * 

'  Immigrazione,  '■ —  La  tranquillità  interna  del  paese,  prodotta 
dalla  serietà  e  stabilità  del  Governo,  tranquillità  che  permise  un 
sensibile  sviluppo  delle  industrie  e  dei  commerci  in  questi  ultimi 
•anni,  le  buone  condizioni  finanziarie  e  le  grandi  risorse  agricole 

* 

•  e  minerarie,  ancora  non  bene  sfruttate,  produssero  una  notevole 
.    immigrazione-  di    conlmercianti  e  industriali    stranieri    in -questa 
Repubblica.   . 

II  Governo,  nell'intento  di  popolare  le  vaste  regioni  incolte  di 
cui  dispone,  cercò  di  favorire    l'immigrazione,  specialmente  agri- 


s 

cola:  ma  questa  urtò  contro  due  grandi  difficoltà:  la  concorrenza 
degli  indigeni  ed  il  clima  poco  adatto  in  molte  regioni,  special- 
mente nelle  terre  calde. 

Dopo  rimmigrazione  di  agricoltori  veneti,  arrivati  negli  anni 
1881-83  per  conto  e  a  spese  di  questo  Governo  (i  quali,  dopo 
inaudite  difficoltà,  riuscirono  a  fondare  le  fiorenti  colonie  agri- 
cole italiane  esistenti  tuttora  nella  Repubblica),  non  si  verificò 
più  alcuna  corrente  immigratoria  italiana  degna  di  nota,  se  si 
eccettua  una  spedizione  di  terrazzieri  arruolati  per  conto  della 
ferrovia  del  Pacifico.  Questi,  però,  a  causa  delle  pessime  condi- 
zioni del  clima,  abbandonarono  i  lavori,  parte  emigrando  negli 
Stati  Uniti  e  parte  spargendosi  nel  territorio  della  Repubblica,  o 
rimpatriando.  L'insuccesso  di  quelta  spedizione  fu  forse  dovuto, 
oltreché  al  clima  ed  alla  mancanza  di  studi  preparatorii  delle  con- 
dizioni locali,  alla  poca  diligenza  posta  nella  scelta  degli  operai 
per  parte  deiragente  incaricato  di  raccoglierli.  Infatti  la  maggior 
parte  degli  immigrati  era  costituita  da  elementi  poco  adatti  e 
privi  della  resistenza  fisica  necessaria  per  simili  lavori.  Presente- 
mente rimmigrazione  italiana  nel  Messico  è  scarsa.  La  maggior 
parte  degli  immigrati  provengono  dall'Italia  meridionale. 

Le  crisi  politiche  ed  economiche,  divenute  oramai  rarissime  a 
cagione  della  stabilità  politica  e  finanziaria  del  paese,  non  eb- 
bero grande  influenza  sulla  immigrazione,  specialmente  operàia  e 
agricola. 

Censimento  degli  Italiani.  —  Secondo  T  ultimo  censimento  del 
1900  si  contavano  nel  Messico  1574  Italiani,  dei  quali  1133  maschi, 
e  441  femmine;  ma  è  certo  che  queste  cifre  sono  molto  inferiori 
al  vero;  si  può  calcolare  approssimativamente  che  vi  siano  nella 
Repubblica  circa  5000  Italiani.  Nella  sola  città  di  Messico  ve  ne 
sono  circa  400.  Per  ordine  d'importanza,  le  colonie  più  numerose 
sono  la  spagnuola  (circa  20,000),  l'inglese  (circa  13,000),  l'ame- 
ricana (circa  12,000),  la  francese  (circa  10,000)  e  da  ultimo  la 
tedesca  e  l'italiana. 

Leggi  suW  immigrazione.  — Nella  Repubblica  Messicana  non 
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esistono  leggi  speciali  riguardanti  Timmigrazione  ;  gli  stranieri  ri- 
mangono sotto  Tegida  di  alcuni  articoli  della  costituzione  federale. 
Rispetto  alla  nazionalità  e  alla  naturalizzazione,  vige  la  legge  del 
28  maggio  1886,  le  cui  principali  disposizioni  sono  le  seguenti. 

Gli  stranieri  godono  nella  Repubblica  gli  stessi  diritti  dei  Mes^ 
sicani,  tranne  i  diritti  politici  e  salva  al  Governo  la  facoltà  di 
espellere  gli  individui  pericolosi.  Gli  stranieri  possono  risiedere 
nella  Repubblica  a  tutti  gli  effetti  legali,  senza  perdere  la  propria 
nazionalità;  ma  Tacquisto,  il  cambio  e  la  perdita  di  domicilio  sono 
regolati  dalle  leggi  messicane.  Essi  sono  passibili  della  sospen- 
sione delle  garanzie  individuali  assicurate  dalla  costituzione,  qua- 
lora questa  sospensione  si  faccia  anche  pei  Messicani  a  tenore 
della  costituzione,  salvi  sempre  i  diritti  garantiti  da  speciali  trat- 
tati. Le  altre  clausole  della  legge  relative  agli  stranieri  sono  quasi 
eguali  a  quelle  degli  altri  Stati  d'America. 

Per  la  naturalizzazione  dello  straniero  si  richiede:  1"  che,  a 
norma  delle  leggi  del  suo  paese,  goda  della  pienezza  dei  diritti  ci- 
vili ;  2**  che  abbia  risieduto  nella  Repubblica  per  due  anni  almeno, 
tenendovi  buona  condotta;  3"  che  eserciti  un  commercio,  un'in- 
dustria o  una  professione  da  cui  ritragga  di  che  vivere. 

Aiuti  dati  dalla  Camera  di  commercio  e  lavoro.  —  Prima 
dell'istituzione  dell'attuale  Camera  italiana  di  lavoro  e  commercio 
(3  febbraio  1901),  l'emigrante  italiano  nella  città  di  Messico  tro- 
vavasi  abbandonato  per  la  ricerca  di  una  occupazione  alla  propria 
iniziativa  ed  alle  proprie  risorse,  se  si  eccettuano  i  piccoli  aiuti 
che  le  due  Società  italiane  di  beneficenza  tuttora  esistenti  potevano 
dargli.  Ora,  però,  la  Camera  italiana  di  lavoro  e  commercio,  in 
virtù  dell'art.  2  del  suo  statuto,  si  tiene  al  corrente  dei  salari 
pagati  nella  Repubblica  alle  varie  categorie  di  operai,  come  pure 
si  tiene  al  corrente  dei  luoghi  in  cui  la  mano  d'opera  e  il  com- 
mercio italiano  possono  essere  proficuamente  diretti,  dando  le  ne- 
cessarie informazioni  agli  interessati. 

Aiuti  forniti  dal  Governo  alV immigrazione.  —  L'immigra- 
zione introdotta  per  conto  del  Governo    negli  anni    1881,  1882  e 
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■  1883  8Ì  dedicò  ai  lavori  agricoli;  ma  il  Governo,  dopo  lesperiènza 

•  fatta  coi  contadini  italiani  del  Veneto,  preferi  lasciare  l'iniziativa 
dell'immigrazione  a  Società  private,  concedendo  soltanto  gratuita- 

•  mente  in  alcune  località'  la  proprietà  del  terreno,  dopo  tin  certo 

numero  d'anni  di  lavoro.  Negli  ultimi  anni  la  colonizzazione  per 

•  '  •        »  ■ 

parte  di  stranieri  fece  prova  migliore,  e  molte  colonie,  date  le  zone 

*  . 

temperata  e  fredda  in  cui  furono  stabilite,  avrebbero  potuto  essere 

•  proficuamente  costituite  da  coloni  italiani,  qualora  delle  società 
solide,  coi  capitali  necessari,  come  è  avvenuto  per  altre  naziona- 
lità, si  fossero  incaricate  di  impiantarle.  Di  ciò  fanno  proya  le  fio- 
renti  colonie  agricole  dei  Mormoni,  stabilite  circa  quattro  anni  fa 

I  « 

negli  Stati  di  Chihuahua  e  Durango,  che,  mediante  rinvestimento 
di  discreti  capitali  e  lavorando  con  ordine,  armonia  ed  instancabile 

■ 

energia,  hanno  saputo  dissodare  tei'reni  fino  allora  aridi  ed  incolti 
e 'riuscire  splendidamente  nell'allevamento  del  bestiame. 

La  concessione  dei  terreni   haldios  o  non  coltivati  è  regolata 
dalla  legge  del  15  dicembre    1-883,   modificata   dall'altra   del    26 

•  marzo  1894.  in  forza  della  quale  i  coloni  possono  essere  assoldati 
e  éondotti  in  terreni  della  Repubblica,  sotto  l'osservanza,  per  la 
durata  di  venti  anni, delle  seguenti  condizioni:  • 

•  1°  vendita,  a  prezzo  ridotto  ed  a  lunga  scadenza,  di  terreni 
•  nazionali,  coll'obbligo  di  colonizzarli;  2**  esenzione  da  ogni  ina- 
posta,  ad  eccezione  di  quella  di*  bollo  pei  capitali  impiegati  nella 
impresa;  3**  esenzione  dai  diritti  di  porto  per  le  navi  che  tra- 
sportino  almeno  10  famiglie  di  coloni,  destinati  a-  lavorare  nei 
detti  tel^reni;  4°  esenzione  dai.  diritti  doganali  per  l'importazione 
di  materiali,  animali  e  strumenti*  destinati  alla  colonizzazione  ; 
5°  premio  per  ogni  famiglia  straniera  ivi  stabilita  e  per  ogni 
famiglia  messicana;  6°  trasix)rto  dei  coloni,  per  conto  del  Go- 
verno, sulle  linee  ferroviarie  e  marittime  sovvenzionate  da  questo. 
Tali  concessioni  sono  da  ritenersi  come  non  accordate,  se  entra 
•  tre  mesi  dalla  loro  data  le  Compagnie  non  abbiano  incominciato 
le  rispettive  operazioni.  In  compenso  delle  spese  fatte,  il  Governo 
concede  in  proprietà  alle  Compagnie  fino  ad  un  terzo  dei  terreni 
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che  tonificano  o  del  loro  valore,  a  pondizione  che  esse  non  pos- 

■  *       • 

sajio  alienarli  senza  previa  autorizzazione.        . 

La  stessa  legge  prescrive  che  ogni   anno  i  prezzi  dei  terretii 

■ 

bctldios  siano  pubblicati  dal  Ministero  del  Fomento..  I  prezzi  ultimi 
pubblicati  quest'anno  per  i  vari  Stati  sono  i  seguenti,  in  pesos  di 
argento,  che  valgono,  come  si  è  detto,  circa  la  metà  di  5  franchi. 


Località 

Aguascalientes.  .  . 

Campeche 

Chiapas- 

Chihuahua  

Còahuila  ...  .  .  . 

Colima 

•Durango  ^ 

Guanajuato 

Guerrei^o ...... 

Hidalgo ....... 

Jalisco  *.  ,  ' 

Mexico 

* 

.  Michoacap  .  .  .  .  . 

Marelos 

Nuevo  Leon  .  .  .  . 


Prexzo  per  ettaro   , 
In  pe«04 

2.20 
■  1. 95 

V 

O.       „ 

1.10 

1.10, 

.1.10 

l.ló 

« 

2.20 

•     1.20 

"2.50 

"2.50 

• 

2,  75 

3-,  , 

4.40 
1.10 


LPC  ALITA 

'Oaxaca 

Puebla  ....!. 

Querétaro  ...  .  ". 

San  Luis  Potosi. 
Sinaloa  ....... 

Sonora  .....*. 

Tabasco 

Tam^iulipas.  .  .  . 
Tlascala 

• 

.  Yeracruz 

Ytìcatan   ...... 

« 

Zacaiecas.  .... 

•  Distretto  federale 
Tepic  ........ 

Bassa  California. 


Preuo  per  ettaro 
in  pesoe 

1.20 
3.30 
2.2Ó  • 
2.50 

•  Ì.20 
1.10 
3.60 
1.20 
2.20 
■2.  75 
2.20 
2.20 
6.10  ■ 
2.50 

•  0)55 


Per  1a  colonizzazione   individuale   privata   il   colono   gode  dì 
•  quasi  tutti  i  vantàggi   sovra   enumea'ati,    tranne,  alcuni  obblighi 
speciali,  ed  è  sottoposto  ad. una  maggiore  sorveglian;:a  da   parte 
del  Governo. 

Mercedi  dei  giornalieri  ed  agricoltori,  —  Coi  dati  forniti  a 
questa  R.  Legazione  dal  Ministro  del  .Fomento,  dalla  Camera  ita- 
liana di  lavoro  e  commercio  e  da  altre  fonti  attendibili,  ho  com- 
pilato un  elenco  approssimativo  della  media  delle  mercedi  pei* 
gli   agricoltori  e  i  giornalieri.  Queste    cifre   sono  soggette  a  va- 


1^ 


riazionì,  dovute  alla  maggiore  o  minore  richiesta  di  mano  d'opera; 
inoltre  esse  sono  date  .solamente  per  quegli  Stati  della  Repubblica, 
ai  quali  si  dirige  di  preferenza  Timmigrazione. 


• 

Mercedi 

IN  P4S0S 

• 

STATI 

per  ragricoltore 
provetto 

1 

pel  manovale  dei  campi 

Minima 

Massima 

Minima 

Massima 

Goahuila 

0.50 

1 
1 

0.75 

j 

0.25 

0.37 

Chihuahua 

0.50 

0. 75      1 

0. 37 

0.62 

Jalisco 

0.37 

1.  . 

0.25 

0.50 

Mexico 

0.37 
0  50 

1.  .    1 

a.  .     ' 

0.18 
0.18 

0.50 

Muhoaràn 

0.75 

Nuevo  Leon    

0  75 
0.50 
0.75 

1.     n 

1.     .          i 

1,50      j 

0.18 
0.18 
0.^ 

0.50 

Puebla 

0.50 

Tabasco 

0.50 

Veracruz  

0.50 
1.    . 

1.25      1 
1.50 

0.18 
0.37 

0.37 

Distretto  federale 

0.40 

Bassa  California 

2.    . 

3.    . 

1 

0.25 

1.    , 

È  d'uopo  tener  presente  che  il  saggio  maggiore  delle .  mercedi 
si  ha  nei  luoghi,  dove,  a  causa  del  clima,  le  condizioni  d'esistenza 
sono  più  difficili  e  negli  Stati  in  cui  si  ha  maggiore  richiesta 
temporanea  di  mano  d'opera. 

Costo  della  sussistenza  dei  coloni  agricoli,  —  Ho  indicato 
più  sopra  la  media  delle  mercedi  per  gli  agricoltori  giornalieri. 
Secondo  i  risultati  di  un'inchiesta  fatta  nei  vari  Stati,  tenendo 
conto  del  costo  dei  generi  di  prima  necessità,  si  può  affermare  che 
il  colono  giornaliero  straniero,  guadagnando  un  peso  al  giorno, 
potrebbe  appena  sopperire  ai  bisogni  propri,  se  è  solo,  e  con  2  o 
2. 50  a  quelli  di  una  famiglia  di  4  persone  ;  mentre  l'indigeno  con 
famiglia  può  vivere  con  un  peso  al  giorno,  ed  anche  meno.  In  tale 
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stato  di  cose,  come  già  dissi,  assai  difficilmente,  e  tranne  in  casi 
speciali,  potrebbe  il  colono  giornaliero  europeo  competere  col- 
l'indigeno.  11  colono  concessionario  di  terre  si  troverebbe  tuttavia 
in  condizioni  migliori. 

I  coioni  italiani,  a  seconda  delle  località,  si  nutrono  in  gran 
parte  all'italiana;  pur  facendo  uso  di  alcuni  prodotti  del  paese, 
come  la  tortilla,  specie  di  focaccia  di  maiz,  e,  nelle  terre  calde, 
di  banani  e  di  altre  frutta  tropicali. 

L'assistenza  medica  è  quasi  nulla,  come  nullo  è  l'insegnamento 
della  lingua  italiana,  giacché  i  figli  dei  coloni  imparano  lo  spa- 
gnuolo  nelle  scuole  istituite  dal  Governo  Messicano. 

Affinchè  sia  possibile  un  maggiore  sviluppo  di  queste  colonie, 
sarà  assai  utile  l'istituzione  di  scuole  italiane.  11  Governo  italiano 
ha  recentemente  concesso  un  piccolo  sussidio  perchè  un  giovane 
possa  seguire  un  corso  magistrale  nel  collegio  Salesiano  di  Mes- 
sico, per  ottenervi  la  patente  di  maestro  e  impartire  poi  l'inse- 
gnamento in  qiralche  colonia. 

Valore  delle  colonie  agricole  italiane.  —  La  maggior  parte 
degli  Italiani  coltivatori  è  costituita  da  quelli  venuti  in  Messico 
nella  spedizione  degli  anni  1881-82-83.  Nel  prospetto  che  segue 
sono  indicati  il  numero  delle  famiglie  agricole  italiane  stabilite 
nella  Repubblica  ed  il  capitale  medio  posseduto  da  ogni  capo  di 
famiglia.  È  però  da  considerarsi  che  le  somme  dichiarate  sono 
molto  inferiori  al  vero,  forse  pel  timore  che  i  dati  richiesti  ser- 
vissero a  scopo  fiscale. 
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.  .  La  generalità  degli  immigrati  coltiva  per*  conto  proprio  il  ter- 
reno; non  vi  sono  che  due  o  tre  grandi  proprietari,  i  quali  però 
impiegano  nella  massima  parte  mano  d*òpera  indigeùa. , 

Il  valore  complessivo  dèlie  proprietà  rustiche  italiane,  secondo 

.  ciò  che  risulta  dallo  speciale  registro  esistente  presso  la  R.  Le- 
gazione  e  formata  sulle  dichiartóoni  dei  proprietari,  supera  i 
due  milioni  di  scudi. 

Valore  delle  proprietà  urbane  degli  Italiani,  ,-^  Le  condizioni 
delle  colonie*  urbane  nel  Messico,  sebbene  queste  siano  costituite 
da  un  numero  di  coloni  assai  esiguo,  sono  abbastanza  buone.  Si 
hanno  parecchi  esempi  di  nazionali  nostri  che,  venuti  qui  senza 
alcun  capitale  o  con  un  <;apitalé  minimo,  seppero  coir.intelligenza, 
il  lavoro  e  l'onestà,  acquistarsi  una  posizione  cospicua.  Credo 
opportuno  di  dare  qui  sotto,  per  ogni  Stato,  alcune  notizie  rica- 
vate dal  Bollettino-  della  Camera  italiana  di  lavoro  e  commercio  e 
raccolte  da  questa  R.  Legazione,  sul  capitale  approssimativamente 
posseduto  dagli  Italiani. 

4  • 

Capitali 'itnlia/iU  xiel  Messico, 

.  Stati  'Ammontjro 

Distretto" Federale    ....     .'Pesos    3,500,000 
Chihuahua •    .       „  350,000     • 

Coahuila    ..     .     .   ' «  '2,450,000 

Durango -  „  260,000 

Guanajuato „  85,000 

Hidalgo  .     .     .  • ^    .  „  6,000 

Jalisco „  125,000 

Michoacan .  625,000 

Morelos „,)  30,000 

Nuevo  Leon    .......  „'  9,250,000 

Puebla ,  150,000 

*Querétaro ,  165,000 

San  Luis  .Potosi „  425,000 

Sinaloa ,  90,000 

Sonora „  125,000 

Tamaulipas 450,000 

Veracruz ,  1,175,000 

Altri  Stati „  739^) 

Totale    .    .     .  Pesos  20,Ò0Ó^ 
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Professioni  e  rèiestieri  nelle  colonie  italiane  dei  rari  Stati.  — * 
L^immigrazione  libera,  assai  esigua  nella  Repubblica  messicana, 
é  costituita,  per  quanto  riguarda  Fltalia,  da  commercianti  in  ge- 
neri alimentari  ed  in  generi  vari,  da  rivenditori  di  commestibili, 
albergatori,  ramai,  marmisti  e  da  pochi  professionisti,  dei  quali 
alcuni  in  pochi  anni  poterono  raccogliere,  col  ìrutto  del  proprio 
lavoro,  un  discreto  capitale.    . 

Diamo  qualche  notizia  più  particolareggiata  relativamente  a 
ciascuna  colonia  italiana. 

Nella  capitale  vi  sono  :  colonie  agricole,  case  di  commissione  e 
bancarie, confetterie,  alberghi  industriali,  esportatori  ed  importatori, 
ottici,  negozianti  in  rame,  in  marmi,  in  generi  alimentari,  impresari 
di  costruzioni,  ed  alcuni  professionisti  (in  numero  di  circa  400); 

Nello  stato  di  Chihualhua  vi  sono:  commercianti,  albergatori, 
allevatori  di  bestiame,  agricoltori,  proprietari  di  miniere; 

In  Coahuila  si  hanno:  proprietari  di  miniere  d'argento,  com- 
mercianti, viticoltori,  allevatori  di  bestiame,  industriali,,  negozianti 
in  granaglie,  ramai,  agricoltori,  ecc.; 

In  Guanajuato  si  trovano:  negozianti  in  mobili,  falegnami,  ramai, 
imprenditori,  panattieri,  albergatori,  ecc.; 

In  Jalisco  vi  sono  :  albergatori,  pasticcieri,  negozianti  in  marmi, 
scultori,  professionisti,  un  fabbricante  di  letti,  ecc.  ; 

In  Nuevo  Leon  vi  sono  :  proprietari  di  miniere  di  rame,  piombo, 
argento  ed  oi*o,  proprietari  di  fonderie,  fabbriche  di  mobili,  alle- 
vatori di  bestiame,  agricoltori,  commissionari,  negozianti  in  marmi, 
calderai,  imprenditori,  fotografi,  ecc.; 

In  Pueì)la  si  trovano:  albergatori,  ramai,  scalpellini,  allevatori 
di  bestiame,  colonie   agricole,  ecc.  ; 

In  Veracruz  vi  sono:  coltivatori  ed  esportatori  di  vaniglia, 
farmacisti,  ramai,  orologiai,  professionisti,  ecc.; 

Negli  altri  Stati  si  trovano:  rivenditori  di  commestibili  ed  altri 
generi;  agricoltori,  ramai,  ecc. 

Spese  di  sussistenza  per  l'operaio.  —  Per  lo  sviluppo  preso 
dalle  industrie  in  questi  ultimi  anni,   specialmente  nella  città  di 
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Messico,  parrebbe,  a  prima  vista,  che  un  buon  operaio  potesse  tro- 
vare vantaggiose  condizioni  di  lavoro.  Però,  stante  il  prezzo  rela- 
tivamente caro  dei  generi  di  prima  necessità  e  delle  abitazioni,  la 
mercede  che  in  Italia  sarebbe  considerata  piuttosto  alta,  qui  è 
appena  sufficiente  per  vivere  modestamente. 

I  prezzi  dei  principali  generi  di  prima  necessità  e  di  uso  co- 
mune, nella  città  di  Messico,  sono  i  seguenti  : 

Pane il  kg.  pesos  0.  20 

Carne  di  bue  scadente  .     .  id.  „  0. 20  a  0. 30 

Carne  di  manzo  o  rostbeef.  id.  ^  0. 80 

Granturco id.  „  0. 16 

Fagioli id.  „  0.  12 

Patate id.  „  0. 08 

Piselli id.  «  0.20 


1  prezzi  sono  alquanto  inferiori  nelle  campagne,  e  variano  a 
seconda  delle  stagioni;  ma,  d  altra  parte,  le  mercedi  sono  più  basse 
dove  il  vitto  costa  meno,  sicché  sussiste  sempre  la  stessa  proporzione 
fra  i  guadagni  e  le  spese  degli  operai.  Le  frutta  tropicali  si  vendono 
a  basso  prezzo  nella  terra  caliente;  ma  non  possono  servire  di 
base  all'alimentazione.  11  vino,  Folio  e  gli  altri  prodotti  europei 
sono  carissimi  e  di  qualità  generalmente  scadente. 

Mercedi  degli  operai  nelle  città,  —  Gli  operai  indigeni,  in- 
diani e  meticci,  sono  di  gran  lunga  inferiori,  sotto  ogni  aspetto, 
ma  si  contentano  di  mercedi  molto  inferiori  e  fanno  agli  Europei 
una  concorrenza  che  assai  difficilmente  può  essere  vinta.  Solo  per 
alcuni  lavori  speciali  si  preferiscono  qui  gli  Europei  o  i  Nord-ame- 
ricani, compensandoli  adeguatamente. 

Riproduco  più  sotto  il  saggio  medio  delle  mercedi  per  le  varie 
categorie  di  operai,  come  pure  la  spesa  giornaliera,  massima  e 
minima,  per  il  vitto  e  Talloggio  di  un  operaio  nelle  città  di  Mes- 
sico,  Guadalajara  e  Monterey.  Questi  dati  hanno  un  valore  sol- 
tanto approssimativo,  variando  continuamente  a  seconda  della  mag- 
giore 0  minore  richiesta  della  mano  d'opera.  Negli  altri  Stati  della 

B 
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•  Repubblica  le  mercedi  sono  pi'esso  a  poco  le  stesse,  tiranne  in  quelli 
della  costa,  dove  sono  alquanto  più  alte;  ma,  per  le  cattive  condi- 
zioni sanitarie,  l'europeo  è  obbligato  a  spese  molto  maggiori. 


• 
MkRCXDB  ^ilORHAUKRA   IX    P£SOS  (1) 


PROFESSIONI 


Messieo 


Guadala] 


MoDterey 


Minima  |  Maasima  Minima  '  Massima >  Minima  )  Massima 


<^a]zolai 

Conciatori  di  pelli 

Elettricisti 

Fabbri  ferrai 

.  Falegnami 

Incisori  in  metalli 

Legatori  di  libri 

Litografi    .  ' 

Macchinisti  di  macchine  a  va- 
pore  .   .   .   .  ' 

Meccanici  .   .   .- 

»  « 

Minatori 

Muratori  provetti  - 

•    Id..     ganòni 

Ramai  e  calderai .  .   ..  . 

Sarti  / 

'Scalpellini.- 

SeOai  .  .  :  ." : 

Stagnari ,  .    .   .    . 

Stuccatori 

Terrazzieri 

'    Tessitori    .   .•  .   .   .  • .    .   .    . 

Tintori 

Tipografi  ......... 

Tornitori 

Verniciatori 

Vetrai 

Spésa  giornaliera  per  il  vitto 
e  ralloggio  di  un  operalo  . 


O.oO 
0.76 

1     . 

1.  • 
0.75 

l.   • 

0.50 

1.    • 

1.   . 

1.^0 

1.  • 
Ì.50 

0.40 

1.    . 

1.    . 

0.75 

0.75 
0.50 
1.50 
0.^7 
0.75 
0.75 
0.75 
1*.    n 

1.  . 
0.75 


^ 


2     • 

2.  . 

3.  , 

2.50 
2.50 
3.  , 
L25 

3.  , 

5.    , 

5.  • 
1.50 

4.  . 

0.75 

2  . 
3.50 

1.50 
1.25 

4     . 

0.75 

m 

2.  . 
1.50 
1.50 
2.    i 

1.50 


0.75 


1.50 


0.75 
0.75 
2... 
0.75 

1.  • 
1.50 
0.50 
1.    . 


2. 

2.- 
1. 


1.  . 
0.40 

1.  . 
>.  . 
1     , 

1.    • 

0.50 

l.oO 
0.50 
0.75 
0.80 
0.90 
1.  . 
t.  . 
1.    . 


0  75 


*•  • 
1.50 

3.50 

1.50 

2.50 

2.50 

1.50 

3.  . 

4.  . 

2.    .' 

2.50 

0.75 

2.  , 

3.  . 
1.50 
1.25 
1.50 

4.  , 
0.75 

2.  .. 

CI 

.  "'    ■ 

2.  . 
2.50 
2.  „ 
1.50 


1.50 


0.75 
0.75 

1.  . 
0.75 

1.  . 
1  • 
0.50 
0.75 

1.50 
1.50 
0.02 
1.75 
0.75 

1.  • 
0.75 

0.75 

1.    • 

0.75 

!.•• 
0.50 

0.75 

Ò.75 

1.  • 
0.75 

1.  . 
1.    .- 


0.75 


1  50 
2. 

4 

2.50 

2 

3. 

1.50 

3. 

» 
a. 

o. 

0  75 

5. 

1. 

2. 

2.50 

3. 

2. 

1.50 

5.    , 

0.7q 

1.50 

1.50 

3.  . 

2.  , 

3.  « 

2.  . 


1.50 


U)  Come  si  è  detto  sopra,  il  peso  d'argento  ha  il  valore  presso  a  poco  dt  mezzo  'bendo, 
•ragguagliato  all'oro. 
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Rapporto  fra  la  doìnanda  e  V offerta  della  nuino  doperà.  — 
L'offert^.  della  mano  d'opera  in  Messico  e  nelle  altre  cittadella 
Repubblica  è  maggiore  della  riéerca,  Specialmente,  rispetto  all'ope- 
raio  indigeno.  E  incontestabilmente  riconosciuta  le  superiorità 
dell'europèo;  ma,  tranne  in  casi  speciali,  si' preferisce  l'indigeno 
(qu?intunqùe  generalmente  poco  energico)  a  motivo  del  mipor  cdm- 
penso,  di  cui  si  accontenta. 

Istituti  di  eredito  e  (T  istruzione  italiani.  : —  Non  esiste  nella  * 
Repubblica  alcun  Istit-uto  italiano  di  credito,  e  neppui^e  un  istituto 
d'istruzione,  se  si  eccettuano  i  collegi  fondati  dai  Salesiani,  i  quali 
sono  scuole  di  arti  e  mestieri; 

Società  di  previdenza  e  di  soccorso  italiane.  —  L*assistenza 
e  previdenza  è  esercitata  soltanto   nella  capitale  da  due  •  Società' 
italiane:  la  Società  di  beneficenza  Umberto  I,  la  quale  conta  280 
soci  ed  ha  un  capitale  di  pesos  4000  circa,  e  la  Società  di  mutuo 
soccorso  e  fratellanza,  che  9Ì  compone  di  50  soci,  con  un  capitale- 
di  pesos  6000.    Si  sta  ora  trattando  la  fusione  delle  due  Società. 

Recentemente  si  è  costituito  in  Messico  un  Comitato  della  ^Società 
Dante  Alighieri,  della  qualg  fanno  parte  numerosi  Italiani  e  parecchi 
Messicani,  a  causa  della  simpatia  che  gode  l'Italia  ìa. questo  paese. 

Nella  città  di  Messico  esiste  una  Camera  italiana  di  favore  e 
commercio,  fondata  il  3  febbraio  1901,  la  quale  conta  attualmente 
133  soci.  Essa  fu  stabilita  col  duplice  scopo: 

1°  di  raccogliere  e  comunicare  .ai  lavoratori  italiani  sicure 
e  precise  informazioni  intorno  alla*  domanda  ed  all'offerta .  di  la- 
voro, servendo  di  anello  di  congiunzione  fra  chi  cerca  e  chi  oflfre 
occupazione,  col  principale*  scopo  di  favorire  l'emigrazione  che 
sia  conveniente  per  gl'immigrati  e  pel  paese  che  li  riceve,  e  di 
impedire  quella  cjie  tale  non  possa  ritenersi; 

2*  di  raccogliere  e  comunicare  agli  interessati  sicure  e  pre- 
cise informazioni  intorno  al  commercio,  italo-messicano,  collo 
scopo  di  promuoverne  l'incremento.  "  * 

Per  quanto  questa  istituzione  abbia  da  principio  dovuto  supe- 
rare molte  difficoltà,  essa  tr'ovasi  ora  in  buone  condizioni. 


E  impossibile  compilare  uu  elenco  esatto  delle  proprietà  italiane 
immobiliari  e  valutare  raramoutare  dei  depositi  e  dei  risparmi 
esùstenti  nelle  Banche  di  questa  Repubblica.  Dalle  fonti  accennate 
più  sopra  si  può  tuttavia  desumere  qualche  notizia  approssimativa. 

Tutela  dei  risparmi  degli  emigrati,  —  Sono  ora  in  corso 
trattative  fra  la  R.  Legazione  e  il  Banco  Nacional  di  Messico,  allo 
scopo  di  mettere  quest'ultimo  in  relazione  col  Banco  di  Napoli. 
Il  Banco  Nacional  possiede  succursali  nelle  città  principali  della 
Repubblica,  cioè: 

Veracruz;  Puebla;  Oaxaca;  San  Juan  Baptista  di  Tabasco: 
Merida;  Guanajuato;  Guadalajara;  San  Luis  Potosi;  Monterey: 
Duraugo;  Chihuahua;  Zacatecas. 

La  sede  centrale  del  Banco  Nacional  s'incaricherebbe  di  rac- 
gliere  le  somme  depositate  dagli  emigrati,  facendone  rimessa  una 
o  due  volte  al  mese  al  Banco  di  Napoli,  che  ne  farebbe  la  distri- 
buzione ai  destinatari. 

Documenti  per  entrare  nel  Messico;  esercizio  delle  profes- 
sioni liberali,  —  Non  si  richiede  alcun  documento  perchè  l'immi- 
grato sia  ammesso  ad  entrare  in  paese,;  è  però  quasi  indispensa- 
bile ch'egli  sia  munito  almeno  del  passaporto. 

I  medici,  ingegneri,  farmacisti,  avvocati,  sono  ammessi  ad  eser- 
citare nella  Repubblica  la  loro  professione,  salvo  poche  restrizioni; 
ma,  stante  il  gran  numero  di  professionisti  nel  Messico,  non  sa- 
prebbesi,  tranne  forse  in  qualche  caso  per  gli  ingegneri  e  gli  ar- 
chitetti, consigliarne  l'emigrazione  in  questo  paese. 

Leggi  sugV  infortuni.  —  Non  esiste  nella  Repubblica  alcuna 
legge  sugli  infortuni  del  lavoro,  né  esistono  speciali  restrizioni 
per  gli  operai  stranieri. 

Comunicazioni  marittime  coW  Italia.  —  La  sola  società  di 
navigazione  che  fa  servizio  diretto  fra  il  Messico  e  l' Italia  è  la 
Transatlantica  Spagnuola.  La  durata  del  viaggio  è  di  circa  quattro 
settimane;  il  prezzo  del  passaggio  in  terza  classe  è  di  circa  fran- 
chi oro  240.  Per  gli  indigenti  si  può,  in  casi  speciali,  ottenere  una 
riduzione  fino  a  170  franchi. 
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Tendenze  del  Governo  rispetto  alV immigrazione.  —  Nel  Mes- 
sico è  veduta  assai  di  buon  occhio  rimmigrazione  straniera  che  si 
propone  il  dissodamento  dei  terreni  e  la  produzione  delle  varie  ric- 
chezze agricole  e  minerarie  del  paese.  Dopo  l'esperimento  di  im- 
migrazione sussidiata,  fatto  negli  anni  1881-83,  il  Governo  ritenne 
più  conveniente,  come  già  s'è  detto,  di  limitarsi  a  concessioni 
gratuite  di  terreni  a  speciali  condizioni,  sia  a  società  sia  a  privati, 
senza  più  concedere  sussidi,  ed  ottenne  in  tal  modo  buoni  risultati. 

È  da  ritenersi  che  il  Governo  sarebbe  favorevole  ad  una  immi- 
grazione agricola  italiana,  purché  fatta  per  conto  di  qualche  forte 
società,  a  cui  concederebbe  i  terreni,  come  ha  fatto  per  altre  nazio- 
nalità; ma  questa  immigrazione  dovrebbe  essere  condotta  con  molta 
prudenza  (j  preceduta  da  studi  delle  località,  delle  loro  con  dizioni 
climatiche  ed  agrarie,  eseguiti  dalle  società  interessate,  affinchè  i 
coloni  non  avessero  poi  da  rimanere  esposti  ad  amari  disinganni. 

Il  colono  italiano  non  può,  tranne  rare  eccezioni,  trovarsi  bene 
nella  terra  calda.  Nella  zona  temperata  e  fredda  potrebbe  stabi- 
lirsi e  prosperare,  per  la  relativa  salubrità  del  clima  e  per  la  fer- 
tilità del  suolo.  Però  nella  zona  fredda  non  vi  sono  quasi  più  estesi 
terreni  disponibili.  Rimangono  solo  gli  Stati  del  Nord,  cioè  Sonora, 
Chihuahua,   Durango,  Coahuila,  Nuevo  Leon  e  Tamaulipas. 

È  d'uopo  considerare  che  nel  centro  di  tali  regioni,  fra  l'Atlan- 
tico e  il  Pacifico,  vi  è  una  vastissima  zona  in  cui  la  rarità  delle 
pioggie  rende  quasi  impossibile  l'agricoltura,  a  meno  che  non  si  fac- 
ciano importanti  e  costosi  lavori  d'irrigazione.  I  lavori  d'irrigazione 
sono  in  molte  parti  della  Repubblica  la  condizione  essenziale  per  la 
riuscita  completa  dei  lavori  agricoli.  Perciò  quelli  fra  i  contadini 
nostri  avvezzi  a  simili  lavori  hanno  maggiore  probabilità  di  successo. 

Regioni  pia  adatte  per  la  nostra  emigrazione,  —  Nei  due 
versanti  più  montuosi  inclinati  verso  il  Pacifico  e  il  golfo  del 
Messico-  esistono  tuttora  non  pochi  terreni  incolti,  che,  secondo 
l'opinione  dei  tecnici,  sarebbero  assai  fertili,  potendovisi  coltivare 
utilmente  le  frutta  e  la  vite. 

Nella  parte  nord  della  Baja  California  e  nello  Stato  di  Sonora 


>i  culti  vano  c*»ii  >iicce>>f»  le  frutta  e  in  is[»ecie  r^rancio  (stimaodosi 
a  più  di  un  milione  di  jiex:»^  la  produzione  degli  aranci  nella  Re- 
pubblica, produzione  die  va  sempre  più  aumentando),  e  si  comincia 
a  fare  una  seria  concorrenza  alla  pi'oduzii^ue  di  frutta  della  Ca- 
iifornia.  Nello  Stato  di  Chihuahua  vi  S4»no  [iasci^»li  che  perméttono 
un  grande  allevamento  di  bestiame. 

Nello  Stato  di  Tamaulipas  esiste  una  estesa  zona,  formata  da 
po^i  fei-trli  e  \*m:o  abitati,  scendenti  vei-so  il  golfo  del  Messico. 
.  j>erò  ad  una  certa  distanza  dalla  costa.  In  questa  zona*  qk>- 
fierta  'quasi  interamente  da  l>oschi  e  dove  Yh^mìus  raggiunge  tal- 
volta lo  sjje^sore  di  30  piedi,  si  jKitreblte  intraprendere  con  suc- 
cess, la  cultura  della  vite  e  di  quasi  tutti  gli  altri  prodotti  delle 

ijf»ne  temperate.  Secondo*  il  parere  di  pei'sone  es]»erte,  si  potrebbe 

.*   . 
pure  ottenere  un  vino  migliore  di  quello  di  California.  Finora  il 

vinr»  pn»dotto  é  scarso  e  di  qualità  scadente  (causa  principale  la 

ignoranza  dei  produttori),  anche  negli  Stati  di  Baja  California  e 

Coahuila. 

Corre,  voce  clie  compagnie  nord-americane  vogliano  stabilire, 
in  queste  regioni  una  forte  immigrazione.  Il  basso  prezzo  dei  ter- 
reni non  deve  però  lusingare  troppo  il  colono,  il  quale  deve  tener 
presente  che  grandi  lavori  sono  necessari  j»er  diboscare  e  disso- 
dare i  terreni. 

Lo  sbocco  al  mare  dei  vai-ì  prodotti  dello  Stato  sarebbe  assicurato 
dalla  linea  ferroviaria  fra  Monterey  e  Tampico,  città  che  (quando 
saranno  terminati  gli  importanti  lavori  che  vi  si  stanno  facendo) 
promette  di  diventare  il  porto  più  importante  della  Repubblica. 

Una  delle  ragioni  per  le  quali  gli  Stati  dèi  Nord  della  RepuV 
blica,  nonostante  le  loro  buone  condizioni^  sono  cosi  poco  popolati. 
consiste  nella  mancanza  di  comunicazioni  ferroviarie -e  di  strade, 
il  che  rende  costosissimo  il  trasporto  fino  ai  centri  di  consumo. 
Le  reti  -  ferroviarie  hanno  fatto  però  negli  ultimi  cinqne  anni 
grandi  progressi  ;  esistono  ancora  numerosi  progetti  che  indubbia- 
mente  provocheranno  grandi  mutamenti  economici,  specialmente 
nellet  regioni  settentrionali. 
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DKLLE  CONDIZIONI  PRESENTI  DELL'ISOLI  DI  CIBA 

rispetto  all'immigrazione. 

Relazione  del  Commissario  dell'elnigrazione  Càv.  EG^ISTO  .BOSSI, 
sopra  una  rapida  escursione  da  lui  fatta  all'isola  di  Cuba  (1) 


Nt«v  York,  30  giugno  1902/ 

* 

Adempiendo   airlncarico  conferitomi  dal  Commissariato,  il  24 

"       '  .  "      *       ' 

dello  scorso- maggio  m'imbarcai  sul  piroscafo  ^Montrey  ^  della 

Ward  Line  per  Avana,  dove  giunsi  il*  28  dello  stesso  mese.  Ap- 
pena arrivato,  mi  recai  presso  il  R.  Consolato,  al  cui  titolare 
cav.  F.  Beauregard   spiegai  subito .  Io  scopo  ^eHa  mia   missione, 

investigare, "cioè,  le   attuali   condizioni  economiche  dell'Isola  af- 

*  *  *        • 

fine  di  conoscere  se  sarebbe  possibile-  fin  d'ora  dirigervi  una 
parte  della  nostra  emigrazione. 

11  cav.  Beauregard,  ohe  in  qualità  di  R.  '  Console  trovasi  in 
Avana  d^  più  di  un  anno  e  mezzo,  e  che  si  è  sempre  occupato 
di  emigrazione  con  molta  diligenza,  mi  fu,  insieme  al  Vice  Con- 
sole signor  Torrielli,  di  valido  aiuto  nelle  mie  ricerche.  Per  mezzo 
del  Console  potei  conferire  colle  Autorità  locali  più  competenti;  coi 
membri  del  presente  Gabinetto,  con  industriali  ed  agricoltori  in 
•grado  di  rispondere  autorevolmente  ai  queliti  formulati  da  codesto 
Commissariato.  I  quesiti  principali  erano  i  seguenti: 

1.  Quale  sbocco  può  off*rire  Cuba  alla  nostra  emigrazione 
nel  presente  momento?  Quali  imprese  edilizie,  stradali  e  ferro- 
viarie  si  compiono  o  stanno   per  compiersi    in  detta   Isola? 'Pos- 


(1)  Il  Ooinmissario  deiremigrazìone  Cav.  Egisto  Rossi  fa  inviato  a  New-York 
per  sistemare  il  patronato  degli  emigranti,  e  in  questa  occasione  fu  incaricato  di 
fare  una  gita  all'Avana  per  studiare  quali  probabilità  avrebbero  di  trovare  lavoro 
emigranti  ita'ianl  che  si  recassero  all'isola  di  Cuba. 

•Hicordiarao  che  nel  N.  3  del  'Boìleiiino  fu  già  pubblicaco  un  esteso  rapporto 
del  R.  Console  all'Avana  cav.  F.  Beauregard,  suW  isola  di  Cubarle  sue  condizioni 
economiche  e  V  immigrazione. 
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sono  i  nostri  braccianti  e  manuali   trovarvi    facilmente    lavoro  e 

a  condizioni  vantaggiose  per  essi? 

« 

2.  E  possibile  che  nelle  manifatture  di  tabacco,  nelle  pian- 
tagioni e  fabbriche  di  zucchero  e  in  altre  industrie  i  nostri  emi- 
granti trovino  conveniente  occupazione? 

3.  In  quali  specie  di  lavori  agricoli  potrebbe  venire  facil- 
mente occupato  il  contadino  italiano?  Quali  coltivazioni  potreb- 
bero essere  rimunerative  per  agricoltori  italiani  che  ottenessero 
terreni  dal  Governo  o  li  acquistassero  dai  privati? 

4.  Quali  facilitazioni  offre  il  presente  Governo  alTimmigrazione 
in  Cuba?  Si  fanno  concessioni  di  terreni  a  titolo  di  Homesteadì 

5.  Le  leggi  che  regolano  Tammissione  di  emigranti  sono  cosi 
restrittive  e  severe  come  negli  Stati  Uniti? 

Cercherò  di  rispondere  ad  ognuno  di  questi  quesiti. 

1.  Attualmente  sono  in  costruzione  parecchi  piccoli  tratti  di 
strade  carrozzabili  nelle  diverse  provincie,  intraprese  non  sol- 
tanto per  necessità  di  nuove  comunicazioni,  ma  anche  per  dare 
lavoro  ai  molti  Cubani  disoccupati,  specialmente  ai  soldati  del- 
Tesercito  rivoluzionario  disciolto.  Ciò  è  tanto  vero,  che  gl'impre- 
sari hanno  l'ordine  d'impiegarvi  operai  cubani  soltanto,  e  prefe- 
ribilmente quelli  della  stessa  località  dove  siffatti  lavori  si  ese- 
guiscono. 

Questa  regola  viene  così  rigorosamente  osservata,  che  al  nostro 
Consolato  in  Avana  non  potè  riuscire  che  difficilmente  d'impie- 
gare operai  italiani  nei  lavori  stradali  anzidetti.  Coll'aiuto  degli 
ingegneri,  che  in  qualche  località  sono  italiani,  potè  solo  ottenere 
pei  nostri  il  lavoro  di  rompere  le  pietre,  lavoro  penoso,  e  pel 
quale  si  richiede  una  certa  abitudine  per  riuscire  (pagandosi  un 
tanto  per  metro  cubo)  a  guadagnarsi  appena  da  vivere. 

I  pochi  perciò,  che,  per  necessità,  si  trovavano  ad  avere  ac- 
cettato, dopo  due  o  tre  giorni  abbandonavano  il  lavoro.  Per 
questa  specie  di  lavori  stradali,  che  altrove  negli  Stati  Uniti  co- 
stituiscono una  delle  principali  risórse  della  nostra   emigrazione, 


"l.y 


non  vi  è  che  poco  da-sperare  in  Cuba  per  l'impiego  di  emigranti 
italiani.  Lo  stesso  si  può  dire  attualmente  per  le  ferrovie. 

L'opera  più  importante  è  la  ferrovia  centrale,  che  deve  riu- 
nire Santiago  di  Cuba  a  Santa  Clara  e  quindi  ad  Avana.  Tale  co- 
struzione da  molto  tempo  incominciata,  sarà,  mi  assicurarono, 
finita  tra  un  paio  di  mesi.  Per  questa  ferrovia  la  Compagnia  as- 
suntrice  impiegò  anche  emigranti  italiani,  trasportandoli  per 
proprio  conto  da  New  York  con  obbligo  di  rimandarli  agli  Stati 
Uniti,  appena  terminato  il  lavoro. 

Ma  sfortunatamente  il  paese  è  travagliato  da  una  profonda  crisi 
economica,  dovuta  in  parte  alle  devastazioni  della  guerra  recente, 
e  in  parte  al  passaggio  dalla  antica  alla  nuova  amministrazione. 
E  cosi  lavori  ferroviari  di  qualche  importanza  non  ve  ne  sono  più 
per  adesso.  Il  che  fa  si  che  già  molti  operai  si  trovino  senza  la- 
voro ;  e  quando  la  ferrovia  centrale  sarà  ultimata,  il  numero  dei 
disoccupati  aumenterà  in  modo  allarmante.  Stando  anzi  ai  gior- 
nali di  Cuba  che  ho  sott'occhio,  si  è  purtroppo  già  cominciato  dai 
disoccupati  a  fare  delle  dimostrazioni  nelle  pubbliche  vie  in  Avana 
al  grido  di  pane  e  lavoro,  a  segno  che  il  presidente  Palma  d'Estrada 
alla  deputazione  operaia,  che  si  recò  ad  intervistarlo,  dette  dal  suo 
portafoglio  un  biglietto  da  mille  dollari  perchè  venisse  distribuito 
tra  i  dimostranti. 

Né  le  cose  miglioreranno  molto,  quando  si  porrà  mano  in 
Avana  alle  costruzioni  delle  fognature,  di  cui  fu  sèmpre  priva 
quella  città.  Una  Compagnia  Americana  ottenne  per  pubblici  in- 
canti dal  Municipio  di  Avana  l'impresa  della  fognatura  e  selcia- 
tura della  città,  per  la  somma  di  dollari  10  milioni  in  oro,  ed 
ha  già  fatto  un  deposito  di  dollari  500,000  come  garanzia.  Essa 
è  pronta  a  porre  mano  ai  lavori,  ma  il  Municipio  non  ha  fatto 
ancora  il  prestito,  (e  non  sappiamo  quando  lo  farà)  per  poter 
pagare  i  10  milioni  ;  motivo  per  cui  tutto  è  sospeso  ancora.  Tut- 
tavia mi  si  assicurò  che  nel  mese  di  ottobre  o  novembre  si  inco- 
minceranno i  lavori  di  tracciamento.  Ma,  purtroppo,  anche  questa 
Impresa  ha  dovuto,  nel  Capitolato  di  oneri,  assumersi  l'obbligo  di 
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impiegare  nei  detti  lavori  di  fognatura  il  70  per  ceiito  di  operai 
cubani.  Soltanto  quindi  nella  proporzione  del  30  per  cento  p<>- 
trebberò*  essere  impiegati  operai  italiani,  ciò'  che  probabilmente 
si  farà,,  reclutandoli  negli  Stati  Uniti  e  trasportandoli  .a  spese  del- 
rimpresa  da  New- York  ad  Avana.  Ma,  come  mi  faceva  notare 
un  distinto  impresario  italiano  di  Avana,*  il. sottosuolo,  di  questa 
città  è  putrido,  e  le  persone  impiegate  nell'opera  delle  fognature  * 
sarebbero  esposte  alle  esalazioni  malariche,  ed  anche  alla  febbre 
gialla.  .  •  * 

I  salari  che  comunemente  si  accordano  agli  operai  manuali 
sono  di  un  dollaro'  al  giorno.  Alcune  imprese  pagano  in  valuta  di 
moneta  americana,"  altre  in  pesos  spagnuoli,  con  ^considerevole  per- 
dita  sulla  valuta  del  dollaro  americano.  Infatti  nel  primo  caso  Tope-  ' 
raio  riceve  5  lire  in  oro,  nel  secondo  60  soldi,  come  salario  gior- 
nalfero.  Nei  lavori  manuali  di  campagna  è  il  peso  che  si  suole 
più  spesso  accordare  ;  il  che,  per  le  ragioni  anzidette,  riduce  le 
le  mercedi,  specialmente  se  si  tien  conto  del  prezzo  dei  viveri,  che 

■ 

in  Cuba  è  molto  più  elevato  che  negli  Stati  Uniti,  dove  per  giunta 
i  salàri  degli  operai  manuali  si  aggirano  da  dollari  1.25  a  dol- 
lari 1.50,  ossia  tra  lire  6. 25  e  lire  7.50  in  oro*.   , 

Prima  e  dopo  la  stagione  delle  pioggie  1  pascoli  sono  cosi  àridi, 
e  conseguentemente  la  produzione  del  bestiame  così  scarsa,  da 
ingenerare  forte  aumento  nei  prez2:i  della  carne.  Lo  stesso,  dicasi 
delle  frutta  e  di  tutti  i  legumi,  la  cui  produzione,  altrettanto 
scarsa  per  la  stessa  ragione,^  priva  l'operaio  di  uno  dei  suoi  prin- 
cipali alimenti.  Gli  alloggi  pure  sono  generalmente  cari,  special- 
mente nelle  città.  A  ciò  si  deve  -probabilmente  se,  appena  termi- 
nati i  lavori,  in  cui  vengono  impiegati  operai  italiani,  questi  "si 
affrettano  a  ritornare  agli  Stati  Uniti.  Dal  fin  qui  detto  parmi' 
che  emerga  .chiara  la  conclusione  al  primo  quesito,  e  cioè  che 
non  si  possa  per  ora  fare  assegnamento  di  sorta -sulle  opere  edi- 
lizie,  0  costruzioni  di  ferrovia,  o  altri  lavori  pubblici  in  Cuba  • 
per  un  eventuale  avviamento  della  nostra  emigrazione  in  detta 
isola.  .  *  - 
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'  2.  Nelle  industrie  manifatturiere  vi  è  cosi  poca  scelta,  che  Jión 
esito  -a  dire  che  le  prospettive  per  la  nostra  emigrazione,  com- 
posta massimamente  di  gente,  dei  campi,  presentano  lati  ancora 
meno,  favorevoli.  Infatti  la  principale,  per -non  dire  l'unica  indu- 
stria di  Avana,  sono  le  sue  manifatture  di  tabacchi,  che  impie- 
gano migliaia  di-  operai,  ma  in  cui  nessun  prpprietario-  penserebbe 
per  un  momento  d'impiegare  altra  mano  d'opera  che  non  sia 
quella  degli  indigeni,  nei  quali  la  lunga  pratica  ha  sviluppato 
speciali. attitudini  per  la  lavorazione  della  foglia,  e  le  stesse  con- 
suetudini e  tradizióni,  della  piazza  sembrano  conferire  una  specie 
di  •  privilegio  per  tali  lavori,  anche  indipendentemente  dall'im- 
perioso  bisogno,  clxe  si  ha,  di  dar  lavoro  alla  popolazione  di  quella 
città.  E  così,  all'infuori  di  pochi  Chinesi,  adibiti*  per  la  manifat- 
tura di  speciali  sigarette,  quasi  tutti  gli  operai  addetti  alla  fab- 
brica* di  tabacchi  sono  nativi  dell'isola.  Del  resto,  non  credo  cfie 
operai  italiani  potrebbero  resistere  all'atmosfèra  quasi  mefitica  di 
non  poche  di  tali  fabbriche,  doVe,  soprattutto  nell'estate,. si  è  co- 
strétti  a  vivere  come  in  un  bagno  turco,  tanto  è  il  caldo  umido, 
vaporoso  che  domina,  e  dove  in  "pochi  casi  si  è  pensato  a  prov- 
vedere gli  ambienti  malsani  di  qijalche  precauzione  igienica  a 
•tutela  della  salute  degli  operai. 

'  NegYiìigenioSy  che  sono  lei  fabbriche  in  cui  si  estrae  lo  zuc- 
chero mediante  la  molitnra  della  canna,  si  preferiscono  -pure,  a 
motivo  della  lingua,  gli  operai  indigeni,  che  devono  ubbidire  ad 
ordini  precisi  e  possedere  anche  una  qualche  conoscenza  delle 
macchine  e  del  loro  funzionamento,  nonché  delle  pratiche  da  cui 
dipende  l'esercìzio  di  tale  industria. 

Lo  stesso  non  può  dirsi  per  le  piantagioni,  dove  si  coltiva  la 
canna  da  zucchero,  e  dove  anche  l'operaio  italiano,  specialmente 
della  Sicilia,- abituato  ai  lavori  campestri,  potrebbe  render  buoni 
servigli  .Ma  per  questi  lavori  vengono  dappertutto  generalmente 
impiegati  i  negri,  e,  in  piccola  proporzione,  i  Chinesi.  Inóltre  le 
condizioni  che  si  fauno  a  questa  specie  di  lavoratori  lasciano 
alquanto  a  desiderare  dal  punto   di  vista   economica.  I  salari  che 


si  accordano  loro  si  aggirano  tra  i  20  e  i  2ò  pesos  argento  al 
mese,  ossia  meno  di  un  peso  al  giorno,  ciò  che  equivale  a  circa 
CO  soldi  in  moneta  americana.  Si  dice  però  che  in  aggiunta  a 
questi  salari  si  dà  agli  operai  delle  piantagioni  vitto  ed  alloggio 
gratuito.  L'alloggio  consiste  in  qualche  tavolato,  o  pancone-letto, 
collocati  entro  speciali,  baracconi  di  legno,  ed  il  vitto  in  una  sem- 
plice razione  di  riso  crudo  al  giorno,  che  può  bastare  solo  per 
un  pasto  ad  un  negro  od  a  un  chinese,  ma  non  può  costituire  il 
vitto  di  un  operaio  europeo.  Infatti  in  quasi  ogni  piantagione  dove 
s' impiegano  anche  operai  spagnuoli,  si  trova  una  specie  di  ma- 
gazzino di  consumo  con  generi  alimentari  di  varie  specie,  tenuto 
dai  proprietari  per  uso  dei  loro  operai,  ed  ai  quali  si  vendono  in 
molti  casi  per  venti  gli  articoli  di  consumo  che  nel  libero  mer- 
cato potrebbero  acquistarsi  per  dieci. 

Il  sistema  seguito  nella  coltivazione  della  canna  non  abbisogna 
di  irrigazioni  artificiali,  come  si  pratica  nella  maggior  parte 
delle  isole  Hawaii,  e  ciò  riduce  molto  l'impiego  della  mano  d'o- 
pera, la  quale  è  limitata  solo  alla  preparazione  del  terreno  con 
l'aratro  tirato  da  buoi  o  cavalli,  alla  seminagione,  sarchiatura 
del  terreno,  sfrondamento  della  canna  e  taglio  della  medesima 
all'epoca  del  raccolto,  che  si  effettua  fra  i  mesi  di  dicembre,  gen- 
naio, febbraio  e  un  po'  di  marzo  anche.  Questi  sono  i  mesi  in  cui 
il  lavoro  nelle  piantagioni  procede  senza  interruzioni,  mentre  la 
semina  si  fa  ogni  tre  o  quattro  anni  soltanto,  e  la  sarchiatura  e 
sfrondatura  sono  operazioni  di  pochi  giorni.  Ed  è  appunto  durante 
questi  mesi  d'inverno  che  parecchie  migliaia  di  Spagnuoli  delle 
Isole  Canarie  e  della  Gallizia  vengono  a  Cuba  per  attendere  alla 
zafra,  come  si  dice  là  il  raccolto  della  canna,  finito  il  quale, 
ritornano  al  loro  paese.  Il  raccolto  che,  com'è  noto,  consiste  solo 
nel  taglio  della  canna,  è  una  operazione  molto  pesante,  per  cui 
si  richiedono,  non  solo  buoni  muscoli,  ma  speciale  potere  di  resi- 
stenza al  caldo  ed  alla  fatica  in  chi  vi  si  sobbarca.  Si  eseguisce 
spesse  volte  a  cottimo,  ossia  ad  un  tanto  per  ettaro  e  per  quin- 
tale ;  e  in  tal  caso  l'operaio  energico   e    più    laborioso  degli  altri 
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viene  a  guadagnare  in  media  circa  un  pe^^o  e  mezzo  al  giorno. 
Una  gran  parte  degli  operai  che  emigrano  a  Cuba  in  detta  sta- 
gione riescono  perciò  a  risparmiare  nei  tre  mesi  di  lavoro  una 
discreta   somma  con  cui  rimpatriare. 

Mentre  non  sarebbe  consigliabile  ai  nostri  emigranti  di  ve- 
nire espressamente  dall'Italia  per  un  tal  genere  di  lavoro,  ri- 
tengo che  si  potrebbe  fare  qualche  esperimento  cogli  Italiani 
stabiliti  nella  Luisiana.  E  ciò  per  due  ragioni:  prima  perchè 
essi  conoscono  bene  il. mestiere,  abituati  come  sono  alle  pianta- 
gii)ni  di  zucchero  di  quel  vasto  Stato,  e  poi  perchè  il  raccolto 
della  Luisiana  finisce  proprio  quando  comincia  quello  di  Cuba. 
Nella  mia  gita  a  Nuova  Orleans,  nel  gennaio  del  1900,  ebbi 
a  notare  lo  sbandamento  dei  nostri  connazionali  dalle  pianta- 
gioni di  quello  Stato  a  incominciare  dalla  metà  di  novembre, 
quando  o  rimpatriano  o  si  recano  a  cercare  lavoro  altrove  negli 
Stati  Uniti,  lasciando  a  casa  presso  le  piantagioni  medesime  solo 
le  donne  e  i  fanciulli.  Senonchè,  stante  la  stagione  invernale, 
non  è  facile  trovare  lavoro  per  essi  negli  Stati  del  Nord,  dove 
le  imprese  di  costruzione  vengono  in  gran  parte  sospese  a  mo- 
tivo del  gelo,  e  dove  perciò  non  di  rado  una  gran  parte  di 
quegli  operai  delle  piantagioni  cercano  invano  lavoro  durante 
quella  stagione,  ramingando  di  città  in  città  finché  sono  costretti 
a  darsi  ai  più  vili  mestieri.  Per  tali  operai  ritengo  sarebbe  utile 
emigrare  temporaneamente  a  Cuba,  partendo  da  Nuova  Orleans 
su  piroscafi  diretti  all'Avana  con  viaggio  relativamente  breve  e 
di  poco  costo.  Ivi  giunti,  farebbero  quello  che  fanno  gli  Spa- 
gnuoli,  con  speciale  vantaggio  però  sopra  questi  ultimi  che  de- 
vono attraversare  due  volte  l'Oceano,  mentre  i  nostri  ritorne- 
rebbero, a  raccolto  finito,  nella  Luisiana  presso  le  loro  stesse 
piantagioni  all'epoca  in  cui  si  ricominciano  i  lavori  pei  quali  è 
ivi  necessaria  la  loro  presenza.  Gl'Italiani  della  Luisiana,  oltre 
ad  essere  pratici  del  modo  di  lavorare  in  una  piantagione,  sono 
altresì  più  resistenti  al  caldo,  non  solo  perchè  Siciliani,  ma  anche 
perchè  il    clima  di  quello  Stato  in    certi    mesi  dell'anno  è  molto 
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simile  a  quello  di  Cuba.  Stando  cosi  le  cose,  gioverebbe  promuo- 
vere un  pò-  .di  emigrazione'  italiana  dalla  Lui«iana  a  Cuba  du- 
rante  i  mesi  anzidetti;  e  a  tal  uopo  basterebbe  forse  interessare 
la  stampa  locale  dei  due  rispettivi  paesi  e  Jasciare  politile  a- 
genzie  di  emigrazione,,  tanto  in  Avana^  quanto  in  New  Orleans, 
di  provocare,  sotto  la  sorveglianza  dei  nostri  Consolati,  degli 
accordi  tra  i  piantatori  e  i. nostri  emigranti  e  tra  qaesti  e  le 
linee  di  navigazione  che  fanno  servizio  regolare  fra  i  due  pòrti 
anzidetti,  allo  scopo  di  facilitare  l'esodo  e  il  ritorno  dei  nostri 
connazionali. 

I  salari  dejgli  operai  nelle  '  piantagioni  dello  Stato  della  Lui- 
siafia  si  aggirano  tra  i  60  e  70  soldi  al  giorno,  oltre  airalloggiò 
gratuito,  e  si  elevano  a  circa  un  dollaro  all'epoca  del  raccolto, 
cioè   nei  mesi  di   ottobre  e   novembre,  finiti  i   quali  vi  è,  come 

accennai,    quasi    assoluta    mancanza    di  lavoro    per   èssi  fino   ad 

- 

aprile.  Laonde,  durante  queir  intervallo,  molti  di  tali  operai  ac- 
cetterebbero, è  da  crédere,  di  buon  grado  di  trasferirsi- in  Cuba 
temporaneamente,  con  lavoro  assicurato  fino  a  primavera;  e  a  con- 
dizioni possibilmente  equivalènti  a*  quelle  accordate  loro  nella 
Luisiana..  ... 

3  e  4.  Le  ricerche  per  rispondere  agli  altri  quesiti  mi  pro- 
curarono l'onore  di  varie  interviste  coi*  membri  del  Governo, 
tra  cui  i  signori  C.  De  Zaldo,  presidente  dell'attuale  gabinetto, 
A.  Terry,  sottosegretario*  al  Ministero  di  agricoltura,  e  F.  E.  Me- 
nocal,  capo  del  DipartÌ4nento  d'immigrazione,  per  tacere  di  altri. 
11  signor  Carlos  De  Zaldo  mi  assicurò  ripetutanfente*  che,  tanto 
lui,  quanto  il  Governo,  di  cui  è  alla  testa,  vedrebbero  con  piacere 
un  innesto  di  emigrazione  italiana  sul  suolo  cubano,  che  ha  capa- 
cita  per  numerose  braccia  ancora,  e  dove,  l'energia,  intelligenza  e 
•parsimonia  dell'operaio  italiano  proverebbero  ben  prèsto  di  essere 
un  utile  acquisto  per  la  nuova  Repubblica,  specie  nelle  sue  zone 
di  terreni  fertilissimi  e  tuttavia  non  dissodati  ancora.  Ma,  mentre 
•  è  favorevole  all'introduzione  in  Cuba  di  ejnigranti  itscliani  prove- 
nienti da  distretti  rurali,  che  dispongano  di  qualche  piccolo  capi- 
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tale^  e  siano  in  grado  di  acquistare  e  coltivare  terreni  per  pro- 
prio conto,  si  dichiarò  contrario  a  qualsiasi  tentativo  d' inviare 
attualmente  in  Cuba,  per  le  ragioni  anzidette,  delle  numerose  ca- 
rovane di  braccianti  '  per  essere  impiegati  in  lavori  manuali,  sia 
di  ferrovia,  sia  di  altre  specie  di  costruzioni  aventi  carattere  di 
pubblica  utilità. 

Lo  stesso  mi  udii  ripetere  al  Ministero  di  agricoltura  dal  si- 
gnor A.  Terry,  il  quale,  mentre  reputa  aflfatto  inutile  adesso 
rinvio  di  emigranti  per  lavorare  nelle  '  città,  è  d'avviso  che  la 
nuova  amministrazione  potrebbe  fere  molto  per  facilitare  pros- 
simamente in  Cuba  la  fondazione  di  colonie  agricole  italiane' nelle 
Provincie,  dove  il  bisogno  della  coltivazione  è  imperiosamente 
sentito.  Ma  sfortunatamente  manca  ancora  il  catasto  ufficiale  dei 
terreni  di  proprietà  del  demanio,  ciò  che  impedisce  di  procedere 
attualmente  ad  una  netta  divisione  fra  i'  terreni  del  Governo  e 
quelli  di  proprietà  privata.  Una  tale  lacuna  il  signor  Terry  spera 
che  possa  essere  colmata  dalla  nuova  amministrazione,  che  a  que- 
sta e  ad  altre  operazioni  agrarie  dedica  le  sue  cure.  Una  volta 
compiuto  il  catasto  ed  accertati  i  milioni  di  ettari  di  proprietà  del 
Governo,  questi  verranno,  per  una  estensione  non  breve,  divisi 
in  piccoli  lotti,  corrispondenti  agli  Homesteads  degli  Stati  Uniti, 
dei  quali  una  parte  potrà-  anche  cedersi,  previo  l'adempimento 
di-  certe  condizioni  di  residenza  e  coltivazione,  gratuitamente  al 
colono,  mentre  altre  zone  più  fertili  e  più  vicine  ai  centri  abitati  . 
e  alle  ferrovie,  sarebbero  messe  in  vendita  a  pochi  dollari  all'acre, 
cosi  còme  si  pratica  oggi  in  vari  Stati  dell'Unione  americana.  Ma,  ' 
oltre  al  facilitare  al  colono  l'acquisto  d§i  terreni,  il  Governo  si 
prefigge  di  venirgli  in  aiuto  con  altri  provvedimenti,  intesi  ad  as- 
sicurargli sollecitamente  il. possesso,  e  a  metterlo  in  grado  di  re- 
munerare  le  sue  fatiche  il  più  prestamente  possibile,  tra  cui  antici- 
pazioni di  semine,  di  strumenti  e  di  bestiame. 

Con  quanti  potei  parlare  in  Avana  e  altrove,  circa  la  possibi- 
lità di  avviare  una  qualche  corrente  di  emigrazione  italiana  in 
Cuba,  tutti,  dal  primo  all'ultimo,  mi  espressero  -le  più  lusinghiere 


prospettive  per  emigranti  agricoltori    che,  disponendo  di  qualcCe 
piccolo  capitale,  potessero  venire  organizzati  in   colonie  o  centri 
coloniali  per  dedicarsi  alla   coltivazione  di  quei  prodotti  di  cui  è 
maggiore  il  bisogno  neirisola,  i  quali    vengono  oggi  importati  su 
vasta  scala  dalla  vicina  Repubblica,  mentre  possono  benissimo  cre- 
scere anche  in  Cuba.  È  questione  solo  di  braccia  e  di  capitale.  Tra 
questi   prodotti,  il  bestiame  di  ogni  specie  occupa  il  primo    posto 
(difetta  specialmente  la  pollicoltura);  vengono  indi  i  legumi,  i  ce- 
reali, le  frutta  e  la  vite,  che  in  certe  provincie  più  temperate  pro- 
spera magnificamente,  sebbene  il  vino  che  si  beve  in  Cuba  pro- 
venga  quasi    tutto   dalla  Spagna.    Del  granturco,  ad  esempio,  si 
hanno  due   raccolti    all'anno,  e  lo  stesso  dicasi   di  altri  prodotti, 
come  fagiuoli,  piselli  e  via  dicendo. 

Le  ragioni  della  grande  trascuranza  di  questi  ed  altri  pro- 
dotti sono  da  ricercare,  non  tanto  nelle  continue  agitazioni  della 
guerra  che  per  vari  anni  ha  sparso  il  terrore  e  la  devastazione 
nelle  campagne,  ma  anche  principalmente  nel  fatto  che  la  Spagna 
non  incoraggiò  in  origine  che  la  coltivazione  dei  cosi  detti  pro- 
dotti coloniali,  cioè  zucchero,  tabacco  e  caffè;  e  ciò,  non  solo 
perchè  per  lungo  tempo  nel  passato  sono  stati  i  più  rimunera- 
tori, ma  anche  perchè,  coltivando  di  preferenza  codesti  coloniali. 
Cuba  non  si  sottraeva  al  consumo  dei  prodotti  di  origine  spa- 
gnuola,  provenienti,  cioè,  dal  continente  della  Spagna,  Ma  oggi  le 
cose  sono  ben  diverse.  Lo  zucchero,  e  il  caifè  specialmente,  sono 
lungi  dall'essere  cosi  rimuneratori,  come  qualche  decennio  fa. 

Da  ciò  deriva  Testensione  che  ha  preso  e  va  prendendo  sempre 
più  in  Cuba  la  coltivazione  delle  arance,  degli  ananassi,  dei  ha- 
nanas  ed  altri  frutti  più  o  meno  tropicali,  di  cui  si  fa  oggi  larga 
esportazione  agli  Stati  Uniti,  e  nei  quali  prodotti  potrebbe  tro- 
vare ampie  risorse  anche  Tagricoltore  italiano,  come  ne  fanno 
fede  quei  pochi  nostri  connazionali  che  hanno  potuto  dedicarsi  a 
coltivazioni  di  simil  genere. 

Dirò  da  ultimo  come,  in  compagnia  di  alcuni  impiegati  del 
dipartimento  d'immigrazione,  posti  gentilmente  a  mia  disposizione 
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dal  capo. di  quel  dipartimento^  feci  una   visita  ai   quartieri   dove 
vengono  temp*oraneainente  alloggiati  gli  immigranti-  Detti  quar-' 
tieri  QonsÌ5torio  in  immensi  baracconi  di  legno,  costruiti  sopra  una 
•  delle  più  belle  colline,  che  fronteggia  la  baia,  e  che  dal  punto  di 
vista  dell'igiene,   del   trattamento',  e   della  disciplina  mi  parvero 

molta  migliori  dai  niiovi  quartieri  costruiti  a  prova  di  fuoco  dal 

•  •  •   ' 

Ooverno  americano  in  Ellis  Island,  n^Ua  baia  dì  Nuova-York,  dove, 
<5ome  è  risaputo,  sbarca  e  viene  ricoverata  la  massima  parte  degli 
immigranti  diretti  agli  Stati  .Uniti. 

Le. leggi  che  regolano  Tammissipne  degli  emigranti  neirisolaC  di 

s 

'  €uba,  sono  tanto  giuste,  quanto  umane.  L'emigrante,  a  qualunque 
nazio;ialità  appartenga,  non  viene  respinto  al  suo  paese  di  prove- 
nienza, se  non  in  casi  di  njalattie  cojitagiose.  Quest'ultima  condi- 
'  yAone  venne  mitigata  anche  da  speciali  attenuanti,  per  lungo  tempo, 
prima  cioè  che' il  Governo  diell'Isola  passasse  nelle  mani  degli  .Ame- 
ricani,  dai  quali  non  si  vollero  fare  più  eccezioni. di- sorta  a  questo 
riguardo,  e  si  esclusero  gli  emigranti  affetti  da  mali  contagiosi  eolia 
«tessa  rigorosa  osservanza  che  si  riscontra  in  Ellis  Island.  Senònchè, 
mentre  negli  Stati  Uniti  gli  emigranti  di  costituzione  delicata,*  mal- 
sani o  di  avanzata  età,  o  giovani^  ma  con  poco  danaro  e  senza  pa-  ' 
renti,  sono  inesorabilmente  rimandati  a  bordo  dei'  rispettivi  vapori 
per  essere  rimpatriati,  in  Cuba,  al  contrario,  ogni  emigrante,  che 
non  abbia  mali  contagiosi,,  è  dichiarato,  ammissibile  e  trattenuto 
nei  quartieri  d'immigrazione  anche  per  pochi  giorni,  finché  abbia 
trovato  lavoro.  Durante  il  suo  soggiorno  l'emigrante  riposa  in  dor- 
mitori, che  sono  degnidi  lode  per  l'igiene  e  la  disciplina;  riceve 
un  vitto  sano  e  variato,  e  non  viene  mai  trascui*ato  neppure  dopo 

che  ha  lasciato  lo  stabilimento.  Infatti  iion  si  rilasciano  emigranti 

*  « 

«e  non .  alle  persone,  che,  dopo  aver  pagato  le  spese  del  loro  man- 
tenimentò  nei  quartieri  d'immigrazione,  si  obbligano  di  prenderne 
.  la  debita  cura  nel  loro  avyenire.  Si  sono  anche  formate  delle  So- 
cietà  di  collocamento  degli  emigranti;  le  quali,  dietro  certe  ga- 
ranzìe date  al  Governo,  agiscono  come  intermediari  tra  la  domanda 
■e  l'offerfa  del  lavóro,   riuscendo  cosi  a  collocare   un   gran  nu- 


34 

mero  di  emigranti  sotto  la  loro  diretta  responsabilità,  morale  e 
materiale. 

Il  massimo  contingente  d'immigranti  in  detti  quartieri  è  dato 
dai  mesi  invernali,  non  solo  perchè  questi  mesi  rappresentano,  dal 
punto  di  vista  europeo,  la  stagione  migliore  di  tutta  Tannata,  ma 
anche  perchè  coincide  con  essi  Tepoca  del  raccolto  della  canna 
da  zucchero,  per  cui  si  richiede  un  maggior  numero  di  braccia. 
L'importanza  di  questa  coltivazione  si  può  desumere  dalle  se- 
guenti statistiche,  che  riproducono  il  raccolto  dell'annata  1900- 
1901. 


PROVINCIE 


Numero 

delle 

piantagioni 


Puerto  Principe .... 

Pinar  Del  Rio 

Avana 

Santiago  de  Cuba  .   .   . 

Matanzas 

Santa  Clara 

Totali  .   . 


7 

17 
24 
47 
60 


157 


della 
canna 


'         Arroba 

'     18,751. 3  lt2 

13,311,315 

!    39,544,376 

54,888,313 

194,064,713 

227.842,470 


548,402,499 


Produzione 


deUo 
zucchero 


della 
melassa 


Sacchi 


128,657 

17,253 

93,639 

5,024 

422,106 

12,356 

348,222 

61,050 

1,366,497 

68,633 

1,540,997 

186,823 

3,900,098 


351,139 


Non  esiste  ancora  al  Ministero  di  agricoltura  in  Cuba  una  sta- 
tistica ufficiale  degli  operai  impiegati  in  queste  157  piantagioni  di 
zucchero,  come  non  potei  trovarvi  neppure  quelle  delle  pianta- 
gioni di  tabacco,  di  caffè,  ed  altri  prodotti  più  rilevanti  di  Cuba, 
statistiche  che,  mi  fu  detto,  si  stanno  adesso  compilando  dal  Go- 
verno. Mi  sono  perciò  limitato  a  riprodurre  le  cifre  relative 
alla  produzione  dello  zucchero.  La  quale  produzione  è  da  pre- 
vedersi  che  si  accrescerà  rapidamente,  grazie   ai  nuovi    investi- 
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menti  di  capitali  nelle  terre  zuccherifere  deirisola  da  parte  di  ar- 
diti Americani,  e  per  cui  ogni  anno  la  richiesta  di  braccia  per  la 
loro  coltivazione  si  farà  più  grande. 

È  da  far  voti  che  il  Congresso  degli  Stati  Uniti  si  decida  ad 
approvare  il  nuovo  trattato  di  reciprocità  commerciale  tra  i  due 
paesi,  che  il  presidente  Roosevelt  ha  caldamente  raccomandato 
nel  suo  ultimo  messaggio.  Dalla  sua  approvazione  dipende  l'avve- 
nire dell'agricoltura,  e  in  particolar  modo  delle  piantagioni  di  zuc- 
chero, formando  queste,  anche  oggi,  la  principale  produzione  del- 
l'Isola, che,  a  ragione,  viene  denominata  la  perla  delle  Antille. 


i 
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L IIIMìRAZIttNE  NEL  Ci^4DA  DiRài^TK  imO  49(H 


Da  rapporti  recenti  del  R.  Console  in  Montreal  riproduciain9 
le  seguenti  notizie  sull'immigrazione  al  Canada: 

Cominciamo  col  far  conoscere  il  numero  degl'  immigranti  giunti 
durante  l'anno  1901  *nèi  quattro  pòrti  atlaYitici  del  Canada,  Ha- 
lifax, S.  John,  Quebec  e  Montreal,  specificando  quelli  destinati  al 
Canada  e  quelli  diretti  agli  Stati  Uniti. 

Numero  degli  i^smigramt!  giunti  nei  porti  del  Canada 

DURANTE   l'anno   1901. 


Nazionalità 


^  '  .2  •  .- 

'  M  S  c  1  ri  MO 

4)   e    tf    '    co    .    ^— ^ 

;   it  ;  ^^js 


M 
•J 
•< 
H 
O 

H 


Nazionalità 


^  a  S 
«  B  Cd 

^  B 


O        ^ 

ett    ^ 
5    «^ 


O 


hegno  Unito.    .   .  i  13,219 


Humania  ... 
Austria-Ungheria 
Germania  .   .   . 
Russia  •.   .   .   . 
Svezia  e  Norvegia 


'  228 
5,009 

718 
1,033 

883 


1,276 

14,495 

319 

547 

491 

5,500 

42-2 

.  1,U0 

2,922 

3,955 

3,798 

4,681 

Danimarca  con 
Islanda.   .   .   . 

Belgio 

Francia    .   .   .   . 

Italia    .'  .   .   .   . 

Altre  nazionalità 


514 
144 

400 
5,045 
2,800 

29,993 


295, 

» 

25! 

I 

24! 
1,456 
8,833 

19,861 


•  809 

169 

424 

6,501 

11,633 


49,854^ 


Durante  Tanno  1901  giunsero  dunque  nei  porti  del  Canada  circa 
50  mila  emigranti,  di  diverse  nazionalità,  fra  cui  6,501  italiani. 

La  cifra  deir  immigì^azione  totale  segna  un  aumento  su  quelle 
degli  anni  precedenti,  che  erano  state  rispettivamente,  per  il  1898, 
di  31,900,  per  il  1899  di  44,543,  per  il  1900  di  44,697. 

Per  ciò  che  riguarda  la  nazionalità  degli  emigranti,  si  osserva 
un  aumento '  dellemigrazione  proveniente  dai  paesi  scandinavi, 
.dairAustria-Ungheria,  in  ispecie  dalle  provincie  Galiziane,  e  dalla 
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Russia,  e  una  tendehza  alla  stazionarietà  o  alla  diminuzione*  del- 
Temigrazfone  dajringhilterra.  Avviene  per  il  Canada  quello  che 
si  verifica  per  gli  Stati  Uniti,  ossia  aumentò  generale^di  inxmi- 
gràzione  in  questi  ùltimi' anni  per  le  prospere' condizioni  econo- 

I  V 

michO)  ed  aumento  di  jmmigrazione  sopj:*attutto  d^^i  paesi  meridio^ 

nali  ed  orientali  d'Europa.  .        . 

.Nel  1901  gli  immigranti  italiani  furono,  copie  s'è  visto,  6501, 

di  cui  5045  entrarono  per  rimanere  nel  Canada  e  1456  in  transito 

per   gli  Stati'  Uniti,  L' immigrazione   italiana   occupa  .il  secondo 

posto,  venendo  subito  dopo  l'inglese,  che  raggiunse  la  cifra  di  13,219 

emigranti 'diretti  al  Canada  e  1276  .agli  Stati  Uiiiti.  Terza  viene 

.  TAustria-Ungheria  con  5009  emigrantf  p.el  "  Canada,  «  491  per  gli 

Stati  Uniti.        *  .       . 

ir  confronto   della   emigrazione   italiana*  al  Canada   avvenuta 

nel  1901  con  quella  degli  anni  antecedenti  non  si  può  fare,  perchè 

,      '  ». 

,  prima  del  1901  V  Italia;  nelle  statistiche  canadesi  non  aveva  ru- 
brica a*sè,  ma  figurava  nella  rubrica  generica  "  Àltr^  nazi^onalità.  „ 
»Nel  censimento  eseguito- nel  Cajiadà  nel  1901,  e  del  quale  fu- 

,  rono  testé  resi  pubblici  i  risultati»  si  ricavano  le  seguenti  cifre 
circa  gli  italiani  ivi  dimoranti.  .        .  '  . 


anno 
pro- 
ti. 

*                                               • 

1 

anno 
pro- 
iti. 

anno 
citta- 
lese. 

« 

^ 

Ji  ««^ 

«fa 

• 

t»t  ^" 

•^'H'Z 

^2  3' 

P  R.O  V  I  N  0  I  A 

0  territorio 

Jtalian 
in  tota 

liani    che 
cquivtato  1 
Inanza  ca 

PROVINCIA 
o  territorio 

0    «. 
=    o 
i  - 

* 

Kant   che 
oniervato 
ria  naxion 

-  •  s 

<|  S  o* 

3  «s-o 

» 

^  O  Q. 

5 --3 

^^ 

*^ 

< 

N^ 

■-". 

• 

Columbia  britannica 

* 

1,976 

• 

1,010 

96a 

% 
f                                                       1 

1 

Quebec    .... 

i2,808 

1,25S 

1  . 
1,550 

• 

Manitoba   ..... 

217 

82 

135 

Alberta  .'.   .   .. 

109 

43 

.60 

NuoVa  Brunswick.   . 

107 

12 

•       95 

Àssiniboia  .  .   . 

2 

• 

ì 

Nuova  Scozia    .   .   . 

285 

133 

152 

Saskatchewan   . 

• 

10 

IO 

• 

S 

Ontado  ...... 

5,241 

« 

2,571 

• 

2,670 

Yukon.   .  •.   .   . 

134 

61 

73 

■ 

Isola    del    Principe 

Edoardo 

ì-1 

• 

• 

12 

* 

10,901 

5,180 
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Da  queste  cifre  apparisce  che  più  della  metà  degli  italiani  dimo- 
ranti nel  Canada  chiesero  ed  ottennero  la  cittadinanza  canadese. 
Durante  le  operazioni  del  censimento  erano  in  corso  olti*e  327  do- 
mande d'italiani,  che  avevano  già  prestato  giuramento  di  resi- 
denza, ma  non  avevano  ancora  compiute  tutte  le  formalità  richieste 
per  divenire  sudditi  britannici. 

Quanto  alla  popolazione  generale  del  Canada,  il  censimento 
diede  un  totale  di  5,371,051,  con  uno  scarso  auìnento  sulla  popo- 
lazione di  10  anni  prima,  che  era  di  4,833,239  abitanti. 

11  R.  Console  generale  a  Montreal  è  d'opinione  che,  essendo  stato 
minimo  l'aumento  della  popolazione  nello  scorso  decennio,  il  Go- 
verno del  Dominio  canadese  s' indurrà  forse  a  proporre  provvedi- 
menti per  dare  un  maggiore  impulso  alla  immigrazione. 

Tuttavia  lo  stesso  Console,  riferendo  una  conversazione  da  lui 
avuta  col  primo  Ministro  del  Dominio  del  Canada,  Sir  Alfred 
Laurier,  informa  come  questi  insistesse  sulla  necessità  che  il  colono 
che  vuole  stabilirsi  nel  Canada  debba  avere  un  capitale  di  al- 
meno 5000  franchi,  e  come  fos^€  sua  intenzione  di  non  fare  an- 
ticipi ai  coloni,  essendo  preferibile  che  questi  provvedano  da  se  alle 
prime  necessità  dell'impianto. 

Non  mancano  nel  Canada  Compagnie  che  allettino  i  nostri 
emigranti  a  recarsi  in  quello  Stato  con  la  promessa  di  alti  sa- 
lari, senza  offrire  alcuna  gai^nzia  di  solvibilità  ed  anche  di  onestà 
per  le  loro  operazioni.  Per  esempio  una  Società  di  colonizzazione 
stabilita  in  Fernié  (Columbia  britannica)  col  nome  di  Cootenay 
Associatioriy  aveva  chiesto  sul  principio  di  quest'anno  al  nostro 
Console  generale  in  Montreal  qual  numero  di  operai  italiani 
avrebbe  potuto  rispondere  ad  un  suo  appello  per  recarsi  colà 
ed  impiegarsi  in  lavori  con  un  salario  da  dollari  2. 50  a  3.50  al 
giorno.  11  Console,  assunte  informazioni  su  quella  Compagnia, 
riusci  a  sapere  che  i  suoi  principali  componenti  si  trovavano 
sotto  processo,  e  che  la  Compagnia  non  esisteva  legalmente. 
Risultò  pure  che  i  salari  promessi  non  si  sarebbero  in  realtà 
potuti  ottenere. 
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Concludendo,  per  quanto  riguarda  T  immigrazione  di  coloni 
italiani  nel  Canada,  è  dunque  da  consigliare  che  si  rechino  in 
quello  Stato  solo  buoni  ed  esperti  agricoltori,  i  quali  dispongano 
di  una  discreta  somma  per  far  fronte  alle  spese  d'impianto  e  di 
prima  coltivazione.  Rispetto  alla  convenienza  di  una  immigra- 
zione agricola  italiana  al  Canada  è  tuttavia  da  tener  conto  del- 
Taffluenza  considerevole,  superiore  che  per  il  passato,  di  coloni 
(settlers)  provenienti  dal  Regno  Unito,  dai  paesi  scandinavi  e  dal- 
TAustria,  che  si  recano  nel  Canada  provvisti  di  danaro  per  com- 
perare dei  lotti  di  terra,  come  pure  è  da  tener  conto  del  ritorno 
degli  stessi  Canadesi  dagli  Stati  Uniti  ove  avevano  precedente- 
mente emigi*ato. 

Per  quanto  riguarda  poi  gli  emigranti  temporanei,  un  certo 
numero  di  essi  possono,  durante  la  buona  stagione  (da  maggio  a 
ottobre)  trovar  occupazione  nei  lavori  di  costruzione  di  nuove 
ferrovie,  nella  manutenzione  delle  linee  ferroviarie  esistenti  (Ca- 
nadian  Pacific  Railway  Cy;  Grand  Trunk  Railway  Cy.)  e  nei  la- 
vori delle  miniere. 

Cosi  pure,  nella  stagione  dei  raccolti  dall'agosto  al  settembre, 
degli  emigranti  potrebbero  trovare  impiego  in  lavori  agricoli  nei 
territori  del  Nord-Ovest,  ove  quest'anno  si  ebbe  un  raccolto  di 
cereali  abbondantissimo.  Anche  questi  emigranti  temporanei  do- 
vrebbero però  avere  una  scorta  in  danaro  per  provvedere  al  pro- 
prio sostentamento  ed  alloggio  mentre  sono  in  attesa  di  potersi 
occupare,  e  per  pagare  il  dollaro  o  i  due  dollari  di  senseria  ri- 
chiesti da  coloro  che  procurano  il  lavoro. 

I  salari  per  gli  emigranti  temporanei  variano,  secondo  fe  lo- 
calità, da  dollari  1.25  a  1.50,  e,  nei  lavori  delle  miniere  nella  Co- 
lombia inglese,  ove  si  corrono  maggiori  rischi  e  maggiore  è  il 
costo  della  vita,  da  dollari  1.75  a  2. 

II  salario  pei  lavori  agricoli  nei  territori  del  Nord-Ovest  é  di 
circa  un  dollaro  al  giorno,  oltre  il  vitto  e  l'alloggio,  ma  é  da 
tener   conto   del   viaggio   più   lungo  e  dispendioso. 

I  giornali  canadesi  hanno  fatto  in  questi  mesi  una  campagna 
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(la  quale  colpisce  priacipalmente  gli  Italiani)  contro  quegli  immi- 
granti che,  respinti  dagli  Stati  Uniti,  perchè  afiFetti  da'  certe  ma- 
lattie 0  sprovvisti  di  mezzi,  si  riversano  nel  Canada.  La  questione 
fu  portata  davanti  al  Parlamento  federgile  in  .Ottawa,  il  quale 
modificando  là  «legge  suir  iiùmigrazione,  sanzionata  il  15  maggio 
u:  s.,  autorizzò  il  Governatore  generale  a  pubblicare,  ogniqualvolta 
lo'  consideri  oppo[*tuno  e  necessario,  un  proclama  od  un  ordine  per 
proibire  lo  sbarco   al   Cahadà^  ad   ogni  emigrante  o  pàsseggiero. 

aflFetto   da  malattie  o   infermità   pericolose  od  infettive,  sia  che    • 

• 

rimnligrante  intenda  fissarsi  al  Canada,  sia  che  voglia  solo  at>- 
traversarlo  per  recarsi  m  altro  paese,  come  ad  es.  negli  Stati  Uniti* 
È  poi  necessario  che  gli  emigranti,  i  quali  si  trovino  in  con- 
dizioni  di  non  .essere  ammessi  negli  Stati  Uniti,  o  perchè  affetti 
da  malattie  contagiose  o  perchè  condannati  per  certi  reati,  o  per 
altri  motivi,  siano  messi  in  guardia  dal  recarsi  nel  Canada  con 
la  speranza  di  entrare  negli. Stati  Unili  attraverso  la  frontiera^    . 

•  « 

canadese.   Le  Autorità  americane   esercitano    una  rigorosa,  vigi-  . 
lanza,  oltre  che  nei  porti  di  sbarco,  anche  ^1  confine  di  .terra,  e 
gU    emigranti   che   credono   di  poter   eludere   la   loro  vigilanza 
entrando  per  il  Canada,  sono  respinti. 
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NOTIZIE  filRG4  L'EHIGRAZIONE  NEL  TR4N$VA4L 

È  NELL'AFRICA  DEL  SUD 


Da  un  rapporto  del  R.  Console  italiano  a  Pretoria,  in  data  26  lu- 
glio u^  s.,  e  da  una  circolare  riguardante  le  colonie  -del  Sud-Africa, 
pubblicata  in  data  1**  -luglio  1902  dall' t7/7ìao  di  informazioni  per  gli 
emigranti  in  Londra  {Circular  n.  3  déìVEmigrants'  Informatiom  Of^ 
fice)^  togliamo  le  ^seguenti  notizie  relative  air  immigrazione  nel  Sud- 
Africa^ 

.  Da  .quando  fu  stabilita  la  legge  marziale  in  tutti  i  porti  del  Sud- 
•  •     • 

Africa,  il  Governo  Brit?innicó  esigfe  che  nessuno  possa  •  entrar^  nella. 
Colonia  del  C^po  e  nel  Nata!  se  non  è  munita  di  uno  speciale  per- 
messo, rilasciato',  se  ai  tratta  di  stiranieri  che  provengono  da  porti  . 
non  inglesi;  dal  console  inglese  del  porto  dMmbarco.  Dà  questo  per- 
messo deve  risultare'che  l'immigrante  possiede  almeno  100  lire  sterline, 
(lire  italiane  in  orò  ?500),  o  che  si  trova  in  grado  dì  provvedere  al 
pì-oprio  mantenimento.  E  inoltre  da  avvertire  che  il  permesso  di  cui. 
sopra  abilita  soltanto  a  sbarcare,  nel  Sud- Africa,  ma  non  garantisce  la 
facoltà  di  procedere  neir  interno  del  paese.  Coloro  che  intendono  dì 
penetrare  nel  Transvaal  o  in  altri  paesi  del  Sud-Africa  inglese  devono 
procurarsi  un  nuovo  permesso  al  porto  di  sbarco. 

Il  numero  degli  italiaoi  che  possono  ottenere  di  proseguire  dal 
porto  di  sbarco  nel  Transvaal  è  attualmente  limitato,  per  ordine  del 
Lord  Alto  Commissariò  della  Colonia  del  Capo,  a  otto  al  mese.'  Questo 
ordine  è  talmente  rigoroso  che,  nel  periodo  dal  15  luglio  al  15  agosto, 
per  concedere  l'entrata  ad  una  signora,  moglie  di  un  bravo  chirurgo 
italiano  che  si  era  reso  molto  utile  negli  ospedali  inglesi,  S.  E.  Lord 
Milner  revocò  uno  degli  otto  permessi  già  accordati  per  quel  periodo. 
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Circa  le  condizioni  economiche  dell' Africa  del  Sud  crediamo  oppor- 
tuno di  riprodurre  qui  appresso  le  seguenti  notizie  recenti  che  ci  ven- 
nero cortesemente  comunicate  dalP  Ufficio  federale  svizzero  deiremi- 
grazione.  Aggiungiamo  pure  la  traduzione  delle  risposte  date  nel  1897 
dal  Console  svizzero  in  Johannesburg  a  un  questionario  inviatogli 
dall'Ufficio  medesimo;  le  quali  risposte  rappresentano  la  situazione 
delle  cose  quali  erano  prima  della  guen*a,  e  possono  dar  lume  per 
congetturare  ciò  che  sarà  quanto  prima,  allorché  verrà  riaperto  il 
paese  alla  immigrazione  europea. 

A)  Notizie  fornite  dairUfficio  federale  svizzero  deiremigrazione 

in  data  15  luglio  1902. 

Mltvammio  del  bestiame,  —  Fra  le  prìncipaH  industrie  della  Colonia  del 
Capo  è  Tallevamento  del  bestiame,  specialmente  delle  capre,  delle  pecore, 
degli  struzzi  e  del  bestiame  bovino.  Neil* anno  1897  si  contavano  circa 
due  milioni  e  mezzo  di  capi  di  bestiame,  ridotti  nel  1899,  a  causa  della 
peste  bovina,  a  poco  più  di  un  milione. 

L'allevamento  del  bestiame  si  pratica  in  tutta  la  colonia,  ma  princi- 
palmente in  Griqualand,  in  Tembuland  e  nei  territori  di  Malmesbary, 
Queenstown,  Crodock,  Albert  e  Wodehouse. 

Nei  luoghi  dove  le  terre  sono  destinate  esclusivamente  alPallevamento 
del  bestiame,  le  fattorie  sono  estese  non  meno  di  5,000  acri  (1).  Il  capi- 
tale necessario  per  l'esercizio  di  una  tale  fattoria,  non  compreso  il  prezzo 
del  terreno,  ascende  a  500  lire  sterline  (2). 

Caseificio.  —  Il  caseifìcio  è  generalmente  un'industria  assai  produttiva, 
ma,  a  causa  della  siccità  molto  frequente,  è  assai  rischiosa  per  chi  possiede 
una  sola  fattoria;  cosi  che  solo  la  grande  industria  può  riuscire  vantaggiosa. 

Allevamento  del  pollame,  —  Non  ha  importanza  economica,  se  viene  fatto 
in  piccolo;  costituisce  però  un'industria  lucrosa  se  viene  fatto  in  grande  su 
tutta  una  l'attoria. 

AUevamento  degli  struggi,  —  Se  tutto  va  bene,  è  un'industria  molto 
lucrosa;  ma  richiede  particolari  conoscenze  e  una  speciale  esperienza. 
Però  il  profitto  che  si  riceve  dalla  vendita  dei  prodotti  di  tale  alleva- 
mento dipende  molto  dalla  moda.  I  prezzi  sono  sottoposti  a  fortissime  oscil- 


(1)  Un  acre  è  uguale  a  circa  ettari  0. 4. 

(2)  Una  lira  sterlina  è  uguale  a  circa  lire  italiane  25. 25  in  oro. 
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lazdoDÌ  alle  quali  possono  far  fronte  solo   grimprenditori,  forniti  di  suffi- 
cienti capitali. 

Agricoltura,  —  Una  buona  fattoria  deve  essere  estesa  per  lo  meno 
200  acri;  e,  compresi  i  fabbricati  colonici,  costa  da  30  a  40  scellini  (1)  per 
acre.  Talune  fattorie  di  scarso  valore  si  pagano  però  perfino  2  e  anche  1 
scellino  per  acre.  In  alcuni  distretti  invece,  dove  le  terre  sono  state  mi- 
gliorate  e  rese  più  fertili,  come  ad  esempio  in  Oudtsboorn,  nel  Sud,  l'acre 
costa  da  50  a  100  lire  sterline,  e  riesce  difficile  trovare  da  acquistai'e  dei 
terreni.  In  quei  distretti  15  acri  di  terra  bastano  a  costituire  una  fattorìa. 

In  Aliwal  North  la  terra  costa  da  15  a  10  scellini  per  acre,  e  per  l'eser- 
cizio di  una  fattorìa  di  1,000  acrì  occorre  un  capitale  di  300  lire  sterline. 

Nel  distretto  di  Queenstown,  nell'ovest,  il  prezzo  medio  della  terra 
oscilla  da  15  a  30  scellini  per  acre. 

Nel  territorio  di  Kimberley,  nel  nord,  le  fattorie  sono  estese  in  media 
da  6,000  a  12,000  acri  e  si  affittano  per  4  j^encé  (2)  all'acre.  Però  le  terre  col- 
tivate e  i  frutteti  costano  molto  di  piti.  Occorrerebbe  un  capitale  di  3,000 
sterline  per  l'allevamento  delle  pecore  e  un  capitale  di  5,000  sterline  per 
l'allevamento  del  bestiame  bovino. 

Nel  territorio  di  East  London  una  fattoria  deve  essere  estesa  circa  500 
acri;  e  il  capitale  necessarìo  per  Tesercizio  di  essa  è  di  circa  200  sterline, 
compreso  il  prezzo  di  acquisto  delle  terre,  che  sono  cattive. 

In  Burghersdorp  le  terre  costano  da  una  sterlina  a  10  scellini  per  morgen 
(2  acri),  e  una  fattorìa  di  2,000  morgen  si  affitta  da  80  a  100  sterline 
all'anno. 

In  generale  però  sono  poche  le  fattorie  che  si  danno  in  affitto,  e  per  i 
patti  che  regolano  gli  affitti,  il  prodotto  deve  essere  ripartito  secondo  deter- 
minate proporzioni  fra  proprietarì  e  fittavoli. 

Si  potrebbero  fare  buoni  affarì  acquistando  terre  nel  Sud-Africa,  e  spe- 
cialmente orti  situati  nelle  vicinanze  della  città.  Però  è  indispensabile  che 
chi  compra  una  fattoria  abbia  prima  dimorato  a  lungo  nell'Afrìca  del  Sud 
ed  abbia  sicura  conoscenza  dell'ambiente. 

Condiffioni  dèlia  mano  d^opera.  —  Nelle  fattorie  accudiscono  ai  lavori 
agricoli  gl'indigeni,  i  quali  guadagnano  da  10  a  15  scellini  al  mese,  oltre  il 
vitto.  Non  vi  è  alcuna  domanda  di  lavoratori  bianchi.  Questi  potrebbero 
trovare  lavoro  nelle  fattorie,  solo  come  sorveglianti,  e  dovrebbero  conoscere 
bene  la  lingua  e  i  costuùii  locali. 

Per  il  momento  vi  è  bisogno  di  abili  operai  per  costruzioni  (e  cioè  fabbri. 


(1)  Uno  scellino  è  uguale  a  circa  lire  italiane  1. 25  in  oro. 

(2)  \jn^>ennif  {p\uvs^e  j)sneé)  è  uguale  a  circa  lire  italiane  0. 11. 


stagnai^  -muratori;  eie.)  dovendosi  riparare  ,1  danni  prodotti  dalla  guerra. 
È  cessata  là  domanda  di  operai  per  costruzioni  di  strade  ferrate,  essendosi 
già  provveduto  con  un  nomerò  di  operai-  superiori  al  bisogno.  ' 

Le  miniere  non  sono  anoora  tutte  riattivate  e  vi  lavorano  esclusivamente 
gli  indigeni.  Alcuni  bianchi  potrebbero  trovarvi  lavoro  com^  sorvegliaitti, 
conoscendo  la  lingua  e  ì  costumi,  del  p&ese;  ma  quando  slaranno  riaperte  le 
miniere  ora  chiuse^  verranno  preferiti  i  profughi  che  già  cominciano  a  ri-  ' 
tornare.  * 

I  sarti  nella  Colonia  d^l  Capo  hanno  pochQ  probabilità  di  trovare  oocupa- 
zione,  *non  potendo  sostenere  la  concorrenza  degli  indigeni.  Nella  Città  del 
Capo  i  sarti  guadagnano  in  media  7  scellijii  e  2  pence  al  giorno,  in  Kimber- 
ley  5  scellini,  in  Port  Elisabeth  e  in  Queenstown  9  scellini. 

II  personale  femminile  di  servizio  è  generalmente  ricercato;  ma  devono  farsi 
1&  solite  avvertenze  sulla  convenienza  di  evitare  una. cattiva  occupazióne. 

Il  personale  degli  alberghi  è  composto  di  persone  native  dell' Africa  del 

Sud;  i  portieri  sono  poco  ricercati. 

Giovani   commercianti  possono  trovar  lavoro,  se  sono  abili  ed  hanno 
« 

speciali  conoscenze,  come  lo  scrivere  a  macchina,  oppure  se  conoscono  lingue 
0  sono  molto  pratici  in  un  dato  articolo. 

*  Ingegneri  e  tecnici,*  abili,  possono  trovar  occupazione  in  numero,  limitato. 
Letterati  e  scienziati  possono'  occuparsi  coma  maestri,  ma  con  Stipendi  re- 
lativamente limitati. 

.  In  generale  però  ^el^ Africa  del  Sud  vi  sono  migliaia  di  lavoratori  disoc- 
cupati. • 

* 

B)  Notizie  raccolte  dall'Uffioio  federale  svizzero  deiremigrazione  nel  marzo 
.  1897  in  forma  di  risposta  ai  quesiti  qui  appresso  riportati. 


Riportiamo  la  traduzione  del  questionario  e  delle  risposte. 

1.  È  probabile  die  trovino  buona  occupazione  e  che  possano  fare  fortuna 

ndC  Africa  dd  Sud  : .         • 

a)  agricoltori  ?  .  '  ,    '■ 

No.  •  . 

h)  lavoratori mafiuali? 
Si,  se  hanno  qualche. capitale  per  mantenersi  alcuni  mesi,  prima  di  tro- 
var occupazione.  » 

e)  cameriere,  nutrici,  cuoche? 
Si',  se  parlano  un  po'  l'inglese . 

à) personale  d^ albergo?^  ' 

Si,  se  parla  inglese  é  olandese;  però  vi  è  molta  concorrenza. 


I  •  • 

e)  commessi  'di  commercio?       *      . 

È  difficile  trovare  un'bccapazione  come  commesso  anche  per*le  persone  che. 
•     conoscono  le  lingue.       -        .     '  '  ,    •    * 

f )  impiegati  nelle  strade  ferrale  ?  .  . 
•È  assolatamente  necessario  che  conoscano  l'inglese  e  «l'olandese. 

g)  ingegneri^  arckitettiy  elettrici^i,  aj^altatori: 

.    Solo  per  alcuni  che  hanno  capitaVi  e  cpnoscono  la  lingua  del  paese. 
h)  esercenti  professioni  liberali  (meàìci, 'professori  eUi,)? 
Solo  per  ì  medici;  però  essendoci  forte  concorrenza  è  necessario  per  co- . 
minciare  un  discreto  capitale.  *  '     ■ 

2.  Quanto  guadagnano  in  media  i  lavoratori? 

a)  agricoltori  ?  -  *  . 

Non  ci  sono  agricoltori  bianchi.  I  Cafri  e  gli  altri  uòmini  di  colore,  che 
lavorano  la  terra,  guadagnano  da  lire  sterline  2. 10  fino  a  lire  stei^lihe  3«  lO 
per  mese,  oltre  il  vitto.    • 

b)  lavoratori  manuali  ? 
Da  15  a  20  scellini  al  giorno. 

e)  persone  di  sermMto  ? 
Da  3  a  4  lire  sterline  al  mese  ;  abili  e  pratiche  governanti  guadagnano 
fino  a  8  sterline  al  mese. 

d)  commessi  di  commercio  ? 
Secondo  i  casi,  dà  12  a  20  sterline  al  mese.- 

3.  Quanto  deve  spendere  per  eittp  e  alloggio: 

à)un  lavoratore  manuale? 
Per  vitto  e  alloggio  da  10  a  12  sterline. 

b)  tm  giovane  commerciante  ?- 
.Lire  sterline  10-12,  •  • 

4.  Quanto  costa  Vaffitlo  di  wna  piccola  ahUg^eione  in  cittàper  ima  fa- 
miglia svinerà?. 

Un  casa  non  mobiliata:  tre  stanze,  cucina,  etc.  da  sterline  7. 10  a  10  al 
mese. 

b.  Quali  tasse  Jia  da  pagare  il  lavoratore? 
18  scellini  e  6  ponce  airannq.  * 

6.  Le  persone  e  le  proprietà  sono  sicure?  L*  amministrazione  della  giu- 
stizia è  buona  ?        . 

Le  condizioni  della  sicurezza  pubblica  sono  buone;  la  giustizia  egual- 
mente, è  bene  amministrata. 

7.  io  svizzero  è  generalmente  ben  visto?  Quale  lingua  deve  indispensa- 
iilmente  conoscere  al  suo  arrivo? 

Lo  svizzero  è  ben  visto.  È  indispensabile  la  conoscenza  della  lingua  inglese.  ' 
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Annotagtoni  diverse. 

Chi  non  è  di  carattere  forte,  non  è  intelligente  e  non  dispone  di  qualche 
capitale  per  potenà  mantenere  qualche  tempo  senza  occupazione,  deve  essere 
sconsigliato  dall'emigrare  nel  Transvaal. 

Aggiungiamo  le  seguenti  notizie  intorno  alle  condizioni  del  lavoro 
nell'Africa  australe,  ricavate  dalla  circolare  n.  3  deìV Emigrants'  In-- 
formoHon  Office,  di  Londra,  pubblicata  in  data  1®  luglio  1903: 

Condigioni  generali  ddla  niano  d'opera*  —  Neir Africa  del  Sud  i  me- 
stieri non  sono  tanto  specializzati  come  in  Europa.  Ad  esempio,  un  fale- 
gname è  occupato  anche  come  co8ti*uttore  di  carri,   bottaio,  ecc. 

Agricoltori.  —  Airagricoltura  sono  ordinariamente  adibiti  gli  uomini 
di  colore,  nativi  dell'Africa,  i  quali  in  media  sono  pagati  da  10  a  15  scellini 
(da  lire  it.  12.  60  a  lire  18.  90  circa  in  oro)  al  mese,  oltre  il  vitto. 

Le  donne,  nell'agricoltura,  sono  pagate  da  5  scellini  (lire  it.  6.  30)  a  7  scel- 
lini e  6  pence  (lire  it.  9.  55)  al  mese,  oltre  il  vitto. 

Talvolta  gli  agricoltori  sono  pagati  con  prodotti  agricoli  o  con  capi  di 
bestiame  invece  che  in  denaro.  In  genere  ad  un  uomo  si  dà,  oltre  il  vitto» 
una  pecora,  per  un  mese  di  lavoro,  oppure  talvolta  si  danno  da  5  a  7  pecore 
o  montani  per  sei  mesi  di  lavort)  ;  mentre  alla  donna  non  si  dà  che  una  pecora 
per  sei  mesi  di  lavoro. 

Siccome  gli  operai  addetti  ai  lavori  delle  ferrovie  e  delle  miniere  godono 
di  un  migliore  trattamento,  non  si  applicano  all'agricoltura  che  gli  indigeni. 
Talvolta  si  ricercano  anche  lavoratori  bianchi,  ma  i  salari  offerti  sono  sempre 
molto  bassi. 

Operai  cosirtUtori.  —  Nella  Colonia  del  Capo  v'ò  una  discreta  domanda 
di  falegnami,  di  lavoranti  in  piombo,  di  muratori  e  di  altri  operai  per  i 
lavorì  di  costruzione;  ma  vi  è  una  larga  concorrenza  da  parte  dei  Malesi  e 
degli  altri  indigeni.  La  giornata  di  lavoro  è  in  media  di  9  a  10  ore,  e  i 
salari  sono  i  seguenti  per  ogni  giornata  di  lavoro  : 

Per  i  falegnami,  da  10  scellini  a  12  e  6  pence  (da  lire  it.  12.  60  a 
lire  16.  75)  ; 

per  i  muratori,  da  10  a  13  scellini  (da  lire  12 .60  a  16. 40); 
per  i  fabbri,  da  10  a  13  scellini  (da  lire  12.  60  a  lire  16. 40); 
per  i  pittori,  da  7  scellini  e  6  pence  a  12  scellini  e  6  pence  (da  lire  9. 75 
a  lire  15.  75). 

Nel  Notai  gli  operai  costruttori  sono  in  generale  europei.  Attualmente 
vi  è  ricerca  di  falegnami. 
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La  giornata  media  di  lavoro  è  di  8  ore  e  mezza.  I  salari  pagati  nel  Natal 
sono  i  seguenti  : 

Ài  iahhrì,  da  12  a  18  scellini  (da  lire  15. 10  a  lire  16. 40)  ; 
ai  falegnami,  15  scellini  (lire  18.  90)  ; 

agli  operai  che  lavorano  in  piombo,  da  10  a  12  scellini  (da  lire  12, 60  a 
lire  15.10);  i 

ai  muratori,  da  12  a  17  scellini  (da  lire  15. 10  a  lire  21. 40). 
Nella  JRhodesiaYÌ  è  scarsa  domanda  di  operai  costruttori.  I  salari  giorna- 
lieri che  si  pagano  agli  europei  sono  i  seguenti  : 

ai  &bbri,  da  25  a  30  scellini  (da  lire  31. 50  a  lire  87. 80); 
ai  muratori ,  30  scellini  (lire  87. 80)  ; 

ai  falegnami,  dai  25  ai  80  scellini  (da  lire  31. 50  a  lire  87.  80); 
ai  pittori,  da  20  ai  25  scellini  (da  lire  25. 20  a  lire  31. 50). 
Nel  Iranavaal  vi  è  una  discreta  domanda  di  operai  per  lavori  di  costru- 
zione. I  falegnami  sono  pagati  da  20  a  22  scellini  e  6pence  al  giorno  (da  lire 
25. 20  a  lire  28. 85); 

i  pittori  da  10  scellini  a  18  scellini  e  6  pence  (da  lire  12. 60  a  lire 
23.30); 

gli  operai  che  lavorano  in  piombo  20  scellini  al  giorno  (lire  25. 20). 
Minatori.  —  Nella  Colonia  dd  Capo  sono  importanti  le  miniere  di  dia- 
manti, nelle  quali  sono  occupati  parecchie  migliaia  di  operai  indigeni.  In  que- 
ste miniere  agli  europei  riesce  difficile  trovare  lavoro,  anche  se  sono  abili 
operai.  Il  salario  medio  dei  minatori  è  da  4  a  5  sterline  (da  lire  100.90  a  lire 
126. 10)  alla  settimana. 

Le  miniere  di  carbone  attualmente  in  esercizio  sono  poche,  e  tengono  oc- 
cupati pochi  operai,  tutti  indigeni. 

Gli  operai  che  attualmente  vi  sono  impiegati,  hanno  contratti  speciali  che 
assicurano  loro  dei  salari  da  10  a  15  sterline  (da  lire  252.20  a  lire  878. 80)  al 
mese. 

Nel  Naial  vi  sono  delle  miniere  di  carbone,  dove  lavorano  degli  operai 
indigeni  e  pochi  operai  europei,  i  quali  guadagnano  da  14  a  16  sterline  (da  lire 
858. 10  a  lire  403. 50  al  mese. 

Nel  Transixjuìl  i  minatori  guadagnano  per  una  giornata  normale  di  lavoro 
di  10  ore  circa  20  scellini  (lire  25.20). 

Operai  delle  ferrovie,  —  NèUa  Colonia  del  Capo,  un  limitato  numero  di 
operai  europei  troverebbe  lavoro  nelle  officine  ferroviarie,  con  contratto  di 
un  anno  e  salario  da  9  a  11  scellini  al  giorno  (da  lire  11. 85  a  lire  18. 85). 

Nel  Notai  il  Governo  ricerca,  per  le  ferrovie,  operai  di  varie  categorie, 
che  sono  arruolati,  a  determinate  condizioni,  dall'Agente  generale  del  Natal 
in  Londra. 


•  •  •  •  . 

Costo  della  vita»  —  Nella  Colonia  del  Capo  ì  fitti  dellQ  cscse  souo  cari.  Una 
capanna  con  giardino  si  affitta  in  media  da  20  a  40  scellini  (da  lire  25. 20  a 
'  lire  50-.  40)  al  mese;  una  casa  con  4  stanze  e  Cucina  per  una  famiglia  operaia^ 
da  4  a  6  sterline  {da. lire  100. 90  a  lire'  151. 40)  al  mese.  I  prezzi  'dei  generi 
alimentari  variano  secondo  \  luoghi  ;  in  quelli  più  facilmente  accessibili  sono 
podo  più  elevati  che  in  Inghilterra,  mentre,  nei  luoghi  lontani  dalla  ferro  via , 
i  generi  che  non  sono  prodotti  sul  luogo,  sono  assai  cari  e  vi  è  gr&nde  diffi- 
coltà ad  ottenere  ortaggi  freschi. 

^el  Katal  tutti  i'prezzi  sono  ora  molto  rialzati,  e  specialmente  gli  affitti. 
In  Darbah  e  in  Pietermaritzbùrguna  casetta  per  operai  si  affitta  5  sterline 
(lire  126. 10)  al  mese.  Nel  Transvaal  il  costo  della  vita  è  pure  assai  elevato, 
e  specialmente  i  fitti.  "SeìÌA  Rhodesia  poi  il  costo  della  vita  è  altissimo. 


Per  ultimo,  crediamo  opportuno  riprodurre  una  lettera  indirizzata 
dalPon.  Luzzatti,  presidente  del  Consiglio  deiremigrazione,  al  com- 
mendatore Alaldifassi,  direttore  del  Museo  commerciale  di  Milano;  in 
ordine  alle  voci  corse  che  il  Commissariato  si  proponesse  di  incorag- 
giare remigrazione  verso  l'Africa  Australe. 

La  lettera  fu  pubblicata  nel  giornale  II  Sole  di  Milano  del  21  ago- 
sto 1902. 

Stresa,  16  agosto.  1902. 

Caro  Màldifassi, 

Ogni  dubbio,  ogni  osservazione  sua  esamino  con  profonda  cui^a,  segnata- 
mente su  materie  che  riguardano  le  correnti  delle  nostre  emigrazioni  e  le 
tariffe  doganali.  Ella  ha  ora  espresso  il  timore  che  una  missione   affidata 

•  nel  Transvaal  all'egregio  Ispettore  della  emigrazione,  Adolfo  !Etos$i,  possa 
accennare  a  una  mutazione  di  programma,  a  una  tendenza  *  nuova  intesa 
a  sottrarre  i  nostri  emigranti  al  circolo  della  vita  latina  per  atti*arli  in 
quello  anglo-sassone.  Non  è  così;  poiché  da  più  parti  si  chiesero  informa* 
zioni  e  consigli  al  Commissariato  deiremigrazione,  e  questo  ha  voluto  esa- 
minare,  osservare  prima  di  rispondere,,  consapevole  del  suo  altissimo  com- 
pito. E  infatti,  in  siffatto  ufficio,  esso  ha  cura  d'anime!  La  emigrazione 
è  pienamente  libera;  ognuno  va  dove  lo  traggono  il  dentino,  il  bisogno,,  la 
vocazione  o'il  genio  della  ventura,'  e  un  Governo  che  si  sostituisse  a  questi 

'  impulsi  spontanei,  più  sapienti  sicuramente  di  ogni  studio  solitario,  certo 
più  produttivi,  mostrerebbe  una. soverchia  presunzione,  indizio  d'ignoranza 
insanabile  e  di  insuccessi  clamorosi.  Sono  d'accordo  interamente  con  lei,  caro 
Màldifassi,  su  questo  pun-to. 
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ìlii,  il  fmamenoemi^i'ator IO  sì  p9,\esA  oggi  un  po' diverso;  vi  è  tendenza 
spontanea  dei  nostri,  a  cercare,  a  prefem-e  il  mondo  anglo-sassone,  come  ai 
vede  neU'impeta  che  li  sospinge  agli  Stiiti  Uniti,  ó  nel  vago  desiderio  che 
li  fa  cercare  il  Canada,  il  Transvaal.  Il  Governo  deve  lasciai:  fai*e  e  curare  sol> 
tanto  )a  inviolabilità  e  incolumità  deiremigrante,  le  istituzioni  di  aiuto  e  di. 
tutelfi,  che  integrano,  non  menomano  la  sua  personale  autonomia. 

Ma  se  gli  emigranti  stessi,  e  seriamente,  chiedono  informazioni  .sicure  e 
di  varia  specie,  può  rifiutarle  il  Commlssal*iato?  E  se  deve  darle,  come  deve 

• 

assumere,  la  responsabilità  di  notizie  vlaghe,  non  vagliate,  non  ponderate, 
quando  si  tratti  di  illuniinare  questa  nostra  gente  infelice  neiratto  di  pren- 
dere una  nuova  via?  Fosso  chiarirle,  ottinào  amico,  in  tale  modo,  il  pensiero 
del  Commissariato,  concorde  su  questo  punto  col  Consiglio  dell'emigrazione. 
Ma  consento  interamente  con  lei  sull'onore  e  sulla  ricchezza  che  l'Italia  trae 

•  •  • 

dalle  sue  emigrazioni  libere  e  spontanee.  E  vi  è  da  commuoversi  .0^  ripeto 
qui  ciò  che  dissi  alla  Camera)  a  vedere  i  nostri  emigranti  mietere  a  casa  pro- 
pria e  poi  affrettarsi  a  passare  l'Atlantico  per  giungere  a  tempo  di  falciare' 
anche  nell'Argentina,  dominando  col  loro  lavoro  due  continenti,  la  cui  terra 
in  stagioni  diverse  fecondano  ! 

Seno  miracoli  che  soltanto  i  nostri  lavoratori  sanno  compiere;  maritereb- 
bero un  inno  del  mateior  poeta,  del  Carducci.  Eppoichè  si  cercano. le  cagioni 
che  innalzano  il  nostro  biglietto  di  banca  al  prezzo  dell'oro,  una  principale'  è 
sicuramente  nelle  cresciute  rimesse  dall'estero,  collegate  colla  più  intensa 
emigi'a^ione.  Se  te  condizioni  ohe  li  traggono  fuori  dal  tetto  natio  di  con- 
sueto sono  di  miseria  o  di  altri  guai,  essi  colla  loro  previdènza,  la  sorella  pre- 
diletta dell'assiduo  lavoro,  restituiscono  in  breve  alla  patria  'il  male  che  ha 
'loro  fatto.  Quale  modo  polirne  di  vendicarsi  I 

Mi  continui  ia  sua  amicizia.  «      .   • 

Luigi  Luzzatti. 


D 
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ITALIA!^!  ^BLLE  nOlSTRIR  LIO!liRSI 


(Da  m»  rapporto  del  «tv.  EXftlCO  PCBBOD,  WL.  Coaaole  la  I.loae;  aiarso  19«S>. 


Tre  sono  le  industrie  in  cui  vendono  occupati  i  nostri  mino- 
renni: rindustria  dei  vetri,  quella  della  seta  e  quella  delle  sta- 
tuette. Non  mi  consta  che,  salvo  casi  isolati,  siano  impiegati  mi- 
norenni italiani  in  altre  specie  di  lavori. 

Dalle  notizie  fornitemi,  cosi  dalle  autorità  locali,  come  dagli 
industriali  e  da  privati,  e  da  quelle  che  ho  potuto  raccogliere 
personalmente,  risulta  che  sono  occupati  nelle  vetrerie  945  mino- 
renni da  13  a  20  anni,  605  nelle  filande  e  seterie  e  10  nella 
fabbricazione  e  nella  vendita  di  statuette. 

Esaminiamo  le  condiziojii  dei  minorenni  occupati  nelle  vetre- 
rie. Dividendoli  secondo  il  luogo  di  residenza,  l'età  e  le  provincie 
a  cui  appartengono,  e  secondo  che  convivono  coi  loro  genitori  o 
con  incettatori,  si  hanno  i  seguenti  dati  : 


MlNOREXXI    ITALIANI    OrClPATI    NELLE    VETRERIE   LIONESI. 


LOCALITÀ 


Età 


Conviventi 


Totale 


Da 


Da       Con  i       Con 


Provincie 
a  coi 
*    appartengono 

Caberù 


13  a  16  16aiO'     loro       intet- 
,   anni      anni    genitori    Utori     Tonno.  *^J^^ 


DiparliiaeRto  del  Rodano 

La  Mulatière 

Pierre  Bénite 

OuUina 

La  Mouche  (Oullins).      .    . 
La  Mouche  (St.-Genrs  Lavai) 

Givors    

Vénissieux 

DipartidK^Dlo  della  Loire. 

Rive-de-Gier 

St.-Romain  le-Puy  .   .    .    . 
St.-Galraier 

DipartìneDio  delh  Sanne-et-loire. 
Chalon-sur-SaAne 

DiptrtiiBeDto  della  Haute-loìre. 

Sainte-Florine 


94 
17 

56  i 
72 

183  : 
30 


375  ' 
37  I 
26 


26 


23 

71  • 

3 

U 

5 

18  . 

2:J 

33 

25 

47 

49 

134 

9 

21  . 

140 

235  , 

10 

27 

13  . 

1 

13 

^ 

01 

10 

84  ' 

13 

4 

2 

21 

48 

8 

38 

34 

124 

59 

14 

16 

245 
24 
23 


26 


6 


130 

13 

3 


I 


945  !  307  ;  <)38  ;   573   372 


M  i 

17  : 

19  I 


36  ' 
l  ' 


95 


26 


93 

'l6 
37 
72 

147 

29 


280 
32 
21» 


207 


6 
73« 
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Come  apparisce  dalle  cifre  sopra  riportate,  sono  occupati  nelle 
vetrerie  945  minorenni  italiani,  dei  quali,  307  dai  13  ai  16  anni 
e  638  dai  16  ai  20  anni;  573  vivono  coi  loro  genitori,  372  con 
incettatori;  207  provengono  dalla  provincia  di  Torino  e  738  dalle 
Provincie  di  Caserta  e  Campobasso, 

Come  constatai  io  stesso,  i  minorenni  piemontesi  vivono,  salvo 
rare  eccezioni,  coi  loro  genitori.  Cosi  pure  accertai  che  a  Sainte- 
Florine  et  Chalon-sur-Saòne  i  minorenni  non  convivono  coi  padroni. 

11  salario  per  i  minorenni  dai  13  ai  16  anni  è  di  45  franchi 
al  mese,  e  per  quelli  dai  16  ai  20  anni  varia  da  franchi  1.  50  a 
franchi  2.  25  al  giorno.  Nelle  vetrerie  dei  dipartimenti  della  Loire 
e  di  Saòne-et-Loire  i  minorenni  hanno,  oltre  il  salario,  l'alloggio 
e  il  carbone.  La  giornata  di  lavoro  è  di  otto  ore,  ma  nelle  vetrerie 
della  Loire  si  lavora,  a  turno,  anche  di  notte. 

Quanto  al  trattamento  fatto  ai  minorenni  arruolati  dagli  in- 
cettatori, vi  è  stato  da  sette  mesi  a  questa  parte  un  cambiamento 
radicale.  Ora  il  vitto  non  si  compone  più  di  legumi  cotti  nell'acqua, 
con  un  po'  di  lardo  o  di  pasta  avariata,  ma  di  maccheroni,  sal- 
siccie,  formaggio,  carne  e  vino.  Al  contratto  fra  incettatori  e  ge- 
nitori si  è  ora  sostituito  quasi  dovunque  quello  fra  incettatori  e 
minorenni,  i  quali  hanno  imparato  a  far  rispettare  i   loro  diritti. 

Occorrerà  però  esercitare  una  continua  vigilanza,  cosi  qui  come 
in  Italia. 

La  mano  d'opera  francese  è  molto  scarsa  nell'industria  vetraria. 
I  genitori  francesi  rifuggono  quanto  più  possono  dal  cercare  e 
dall'accettare  tale  occjnpazione  pei  loro  figli,  sia  perchè  il  lavoro 
è  molto  faticoso,  sia  perchè  l'ambiente  fisico  e  morale  in  cui  si 
compie  rende  i  ragazzi  proclivi  alla  tisi  e  air  ubriachezza. 

Gli  operai  adulti,  sotto  i  cui  ordini  si  trovano  i  minorenni, 
sono,  come  mi  si  assicura,  i  più  violenti  di  tutta  la  classe.  Sia  a 
causa  dell'alta  temperatura  sotto  la  quale  debbono  lavorare,  sia 
per  efietto  dell' alcoolismo,  i  souffleurs  (alla  cui  diretta  dipendenza 
si  trovano  nell'officina  i  minorenni)  sono  quasi  sempre  nervosi, 
irascibili  e  propensi  a  sfogare  il  loro  malumore  sui  poveri  ra- 
gazzi, alla  minima  disattenzione  o  negligenza  nell'eseguire  le  ope- 
razioni loro  affidate. 


GV  industriali  sono  già  imbarazzati  per  sostituire  i  300  «  più 
ragazzi,  tolti  dalle  quattordici  .vetrerie  di  quésta  cireoscrizionee 
rimpatriati  o  sospesi  dal  lavoro  per  non  avere  Tetà  prescritta. 
Quali  non  saranno'  i  loro  sforzi  per  rinnovare  il  reclutamento,  fra 
.pochi  mesi?  E,  si  noti,  non  si  cercano  giovani  dai  15  ai  18  anni, 
ma  ragazzi  dai  12  ai.  14  anni,  giacché,  come  mi  dicev-a  il  direttore 
di  una  vetreria,  non  si  può  diventare  un  buon  vetraio,  se  non  s' in- 
comincia a* lavorare  almeno  all'età  di  13  anni.  Il  profitto  dell'in- 
dustria dipende  dall' arruolamento  di  minorenni,- di  quell'età,  ed 
.  un  Ministro,  il.  quale  proponesse  di  elevare  "a  15  anni  il  limite*  di 
età  per  i  minorenni  destinati  a  lavorare^  nelle  vetrerie,  si  trove- 
rebbe  di  fronte  alle  proteste  di  tutti  gì*  industriali  in  vetro,  e  alU 
opposizione  di  tutti  i  deputati  delle  regioni  ove  questi  prevalgono. 

1  patronati  ideati  doW  Opera  di  assistenza,  potrebbero  forse 
rimediare  in  parte  agi*  inconvenienti  lamentati  e  mantenere  nelle 
vie  legali  ed  umanitarie  questa  corrente  di  emigrazione.  Essi 
incontrano  però,  nella  loro  attuazione  pratica,  .difficoltà  grandi. 
Per  ora,  quindi,  in  mancanza  di  altri  provvedimenti,  non- ci  resta 
'  che  valerci  del  mezzo  della  repressione, 

Po^so   afi'ermare  che,    sin    dove  lo  permettono 'le  disposizioni 

legislative  francesi,  siano  esse  contenute  nelle  leggi  industriali  o 

.   nel   codice  civile  o  nel  diritto  pubblico,  i  magistrati  del  Rodano 

e  della  Loire  si  sono  tutti  adoperati  per' soddisfare  le  mie  richieste: 

e  ciò  sotto  diff'erenti  forme.  '  '     ' 

Cosi,  per. esempio,  siccome  la  legge  sul* lavoro  del  2  novemlìre 
•  1892  {Loi  sur  le  travati  des  enfants;  des  fìlles  mineures,  et  des 
femìYies  dans  les  étàblissenients  industriels)  (1)  non  contiene  al- 
cuna sanzione  contro  le  frodi  commesse  dagli  arruolatori,  col  prè-' 
sentare  atti  falsificati  od  appartenenti  a  terzi,  il  Tribunale  di  Sarnt^ 
Etienne,  a  richiesta  del  Procuratore  dèlia  Repubblica,  estese  a 
tali  casi  Tart.  3,  alinea  secondo^  della' legge  8  agosto  1893  relativa^ 


(1)  L'alìnea  dell'art.  3  dì  detta  legge  dice:*  '^  Célui  qui  aura  fait  actemmint une 
déclaration  fausse  ou  inexacie  sera  passihU  d'une  ammende  de  100  'à  300  franca, 
et  sii  y  a  lieu^  de  Vinterdiction  temporaire  ou  indefinie  du  tern'toire  frangais,  ,' 


'*  Jl  mm       M^a-fc'^K 
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al   soggiorno-  degli  stranieri  in  Francia  (Lou  relative  au  séjour 

des  ^tr anger s  en  France  et  à  la  protection  da  travati  national), 

condannando  i  contravventori  a  pene  varianti  dai"  16  franchi  ai  50, 

per  ogni  minorenne -angolato  mediante  falsi  docun^enti  ;  sentenza  . 

susseguita  poi^  dall'espulsione,  decretata  dal"  Ministero  delFinterno 

di  Francia,  Su  relazione  del  prefetto. 

.  Quanto  ai  minorenni  di  età  superiore. ai  13  anni;  il  Sostituto 

Procuratore  della  Repubblica  di  Lione,  in  applicazione  delle  norme 

riguardanti  i  -diritti  di  patria  potestà  sui  figli  minorenni,  ordinò 

•  "  »  *    *  •        . 

a  tutti  i  commissari  di  polfzia  di  far  co'nsegnare  ai  rappresentanti 

.delF  Opera  di  assistenza  quei  ragazzi  occupati  nelle  vetrerie,  che  ' 
fo.ssero  reclamati  dai-  sindaci  dei  comuni  d'origine  o  dai  loro  gè*    . 
nitpri.  Ciò  fu  parimenti  fatto  dal  còminissario  di  Rive-de-Gier,  nel 
dipartimento  della  Loira,  e  dal  sindaco  di'  Saint'e-Florine,  nel  di-  . 
partimento  della  Alta-Loira.  Però  questa  coopcrazione- delle  "auto- 
rità  francési   giova   solo  .ai  minorenni  al  di  sopra  dei   13   anni, 
sottratti   ai  genitori   pentiti  o  ravveduti,    ma   non  a  molti    altri, 
costretti  dalla  volontà  paterna  a  lavorare  per  conto  degli  aiTAiolatbri, 
Diajnó  infine  qualche  notizia-  intorno  alle  minorenni  occupate 
nelle  filande*  e  seterie.      .  *     * 

.  Esse  appartengono  tutte  alla  provincia  di  Torino  e  sono  cosi 
distribuite  secondo  le  varie  località. 


• 

LOCALITÀ 

• 
• 

• 

* 

Totale 

•  Età 

« 

da  18  a  16 
anni  • 

da  16  a  20  ' 
anni 

DipariineDio  deirAio. 

Tenay.   ...*....- 

Saint-Rainberl 

Maillot    .   , '.....'....... 

Pont-d'Ain    .-*•--       .       . 

• 

m 

1 

433 
41 
33 

62 

.29 

• 

1 
139 

2 

2 
8* 

■ 

.6 
158 

6 

294 

39 

31 

Jujurieux    .  .. 

^ 

54 

Saillans  :   .  . 

Dipsriii&eBio  del  Dròaie. 

• 

Totali  .  •.  . 

• 

23 

^ 

• 

447 

In  ciascheduno  dei  paesi  sopraindicati  appartenenti  al  diparti- 
mento dell'Ai n  o  del  Dròme  esiste  una  sola  fabbrica.  Il  sistema  di 
vita  è  differente  da  un  luogo  airaltro.  Nelle  officine  di  Jujurieux 
e  di  Pont-d'Ain,  le  donne  vivono  in  appositi  locali  nell*  interno  dello 
stabilimento,  il  quale  è  provvisto  di  farmacia,  infermeria  e  assi- 
stenza medica,  e  si  trovano  sotto  la  sorveglianza  delle  Suore  di 
San  Giuseppe.  Siccome  nellotficina  ricevono  pure  il  vitto  e  l'allog- 
gio ed  hanno  i  bagni  a  loro  disposizione,  il  salario  giornaliero  non 
è  molto  elevato,  e  varia  da  50  centesimi  a  franchi  1.  75,  oltre  premi 
speciali  per  la  diligenza  e  l'abilità  nel  lavoro.  In  questo  stabili- 
mento non  sono  ammesse  che  donne  munite  di  certificato  di  buona 
condotta. 

Anche  nell'opificio  di  Maillot  le  donne  hanno  vitto  e  alloggio 
neir  interno  dello  stabilimento,  e  stanno  sotto  la  sorveglianza  di 
donne  attempate.  In  caso  di  malattia,  esse  passano  all'infermeria 
della  fabbrica;  se  però  la  malattia  si  prolunga,  i  genitori  ne  sono 
avvertiti.  Le  spese  di  alimentazione,  fissate  in  franchi  18  o  20  al 
mese,  vengono  prelevate  sul  salario  mensile,  che  va  dai  50  ai 
GO  franchi. 

Pure  a  Saìllans  le  operaie  alloggiano  e  prendono,  se  vogliono, 
i  loro  pasti  nell'opificio,  ove  sono  soggette  ad  una  severa  vigilanza. 
Fra  l'altro,  alle  8  e  mezzo  della  sera,  le  operaie  sono  obbligate  a 
trovarsi  nelle  loro  camere.  Quelle  che  non  serbano  buona  con- 
dotta sono  espulse.  Ogni  dormitorio  è  sorvegliato  da  una  gover- 
nante, sia  per  la  pulizia,  sia  per  la  disciplina.  Le  operaie  sono 
libere  di  prendere  il  vitto  fuori  o  dentro  lo  stabilimento.  Quivi  è 
messa  a  loro  disposizione  mia  cucina,  e  il  combustibile  è  sommi- 
nistrato gratuitamente;  v'è  poi  una  cuoca,  incaricata  anche  della 
vigilanza.  Le  operaie  sono  pagate  non  a  giornata  ma  a  cottimo 
(a  fac07i)  e,  secondo  la  loro  abilità  e  attività,  percepiscono  un  sa- 
lario, che  varia  da  franchi  2  a  2.  25  al  giorno. 

A  Saint-Rambert  en  Bugey  non  esiste  alcuna  sorveglianza,  né 
civile,  né  religiosa,  da  parte  della  direzione  dello  stabilimento. 
I  locali  per  il  lavoro  sono  spaziosi  (sino  a  39  metri  di  lunghezza, 
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e  da  6  a  7  metri  di  altezza),  areati  con  ventilatori  interni  e  te- 
nuti netti  da  ogni  residuo  o  polverio,  mercè  condottare  a  vapore. 
Cosi  d' inverno  come  d'estate,  la  temperatura  viene  regolata  se- 
condo le  norme  igieniche. 

Il  paese  di  Saint-Rambert  è  piccolo  e  sano:  alcuni  anni  fa,  la 
fabbrica  spese  60,000  franchi  per  provvederlo  di  acqua  potabile. 
Dei  5000  abitanti  di  questo  Comune,  2323  sono  occupati  nelFopi- 
flcio.  e  sono  ripartiti  nel  modo  seguente,  secondo  Tetà  e  secondo 
la  nazionalità  : 

Da  13  a  10  anni,  ragazzi  105  di  cui      3  di  nazionalità  italiana 

Id.        .         ragazze  244  „  130  „ 

Da  10  a  18  anni,  ragazzi    67  „         2  „ 

Id.  ragazze  224  „  145  „ 

Da  18  a  21  anni,  ragazzi  220  »        «  „ 

Id.  ragazze  247  „  149  „ 

Uomini  adulti     ....  430  „         (5  „ 

Donne  adulte      ....  786  „  361  „ 

Sul  numero  complessivo  di  2323,  operai  1107  sono  minorenni 
(392  uomini  e  715  donne)  e  1216  adulti  (430  uomini  e  786  donne) 
e  si  contano  805  operai  od  operaie  di  nazionalità  italiana  e  1518 
di  nazionalità  francese. 

Il  salario  delle  operaie  italiane  varia  da  franchi  2.  30,  per  ogni 
giornata  di  10  ore,  a  franchi  2.32,  2.27  e  3.03,  oltre  un  premio 
di  3  franchi  ogni  quindicina,  per  le  operaie  che  durante  questo 
periodo  non  siano  state  mai  assenti.  Il  vitto  costa  da  20  a  25  franchi 
al  mese;  Talloggio,  soltanto  4  franchi  al  mese,  poiché  sogliono 
riunirsi  in  tre  o  in  quattro  o  anche  in  dieci,  e  prendere  in  affitto 
una  camera  sola.  In  generale  ogni  operaia  manda  20  franchi  al 
mese  ai  propri  genitori. 

In  una  visita  fatta  a  questo  stabilimento  vidi  tutte  le  operaie 
intente  al  lavoro,  e  mi  parvero  in  buona  salute.  Il  direttore  è  ben 
voluto,  ed  il  reclutamento  delle  operaie  ha  luogo  per  opera  delle 
stesse    ragazze  ivi  occupate,   le   quali    avvisano  le  loro  compagne 
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residenti  in  Italia,  quando  vi  sono  posti  vacanti.  Lo  .stesso  stabi- 
limento ha  impiantato  da  poco  a  Razzano  un  opificio,  che  que- 
st'anno sarà  molto. ampliato.  .  •      . 

Però  è'  da  lamentare  in  questo  stabilimento'  un'assoluta  ms^n-^ 
canza  di  sorveglianza  sulla  condotta  di  queste  433  '  minorenni. 
Alcune  di  esse  hanno  con  se  o  la  madre  o  una  sorella  maggiore 
od  una  zia,  ina  la  maggior  parte  sono  abbandonate  a  sé  stesse.  La 
causa  di  questo  stato  di  cose  sta  nella  mancanza  di  alloggi  per  le 
operaie,  la. costruzione  dei  quali  alloggi  richiederebbe  l'impiego 
di  un  certo  capitale.  .  . 

•  * 

Coneludendo,  le  condizioni  dei  minorenni  italiani -nelle  indù- 
strie,  lionesi  sono  ora  aensibilmente  migliorate.  Ma,  occorrerà  per- 
severare nella  vigilanza  cosi  qui  come  in  Italia. 

'  •  E.  Ferrod. 


La  relazione  qui  sopra  riprodotta  del  K.  Console  in  Lione  at- 
testa la  efficacia  della  repressione  della  tratta  di  fanciulli  italiani 
per  le  vetrerie  francesi,  che  da  un  anno  in  qua  fu  proseguita  con 
vigore.  -  .  ' 

Ebbe  in  ciò  merito  principale  V  Opera  di  assistenza  degli  operai 
italiani  emigrati  in.  Europa  e  nel  Levante,  fondata  e  presieduta 
dal  vescovo  di  Cremona,  monsignor  Bonomelli,  e  di  cui  fanno- 
parte  molti  egregi  cittadini  di  parecchie  provincie  d'Italia.  Ri- 
cordiamo  a  titolo  di  onore,  come  V  Opera  di  assistenza^  edotta 
dagli  scritti  del  -march.  Paolucci  di  Cai  boli,  dei  vice-consoli  Caccia 
e* Scelsi,  e  dalle  relazioni  dei  suoi  propri  missionari,  che,  segna- 
tamente nei  dipartimenti  del  Rodano,  della  Loira  e  della  Senna, 
si  commettevano  gravi  abusi  a  danno  dei  minorenni  italiani,-  desse 


it/na^  f  Ibi 
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incarico  al  suo  Comitato  di  Torino  di  procedere  ad  un'inchiesta 
nelle  provincie  di  Caserta  e  di  Campobasso,  dalle  quali  risultavano 
provenire  pressoché  tutti  i  ragazzi.  L'inchiesta  diretta  dall'on.. Al- 
berto Geisser  ed,  eseguita  dal  dott.  Ugo  Caflero,  mise  in  luce  cose 
pietose  e  fatti  concreti  di  tale  gravità,  che  l'opinione  pubblica  ne 
fu  commossa,  non  solo  in  Italia,  ma  anche  in  Francia,  dove  altri 
incaricati  deìVOpera  iniziarono  pure  inchieste  e  una  rigorosa  re- 
pressione, aiutati  in  ciò  dai  RR.  Consoli  e  dalle  autorità  francesi. 

I  risultati  ne  furono  riferiti  dagli  stessi  incaricati  dell'Opera,' 
professore  Ernesto    Schiapparelli,   deputato   marchese   Gerolamo 
Sommi-Picenardi  e  conte  Tommaso-  Gallarati  Scotti;  e  quelle  re- 
lazioni dimostrano  quanto   l'iniziativa  privata  possa  fare,  quando 
•  si  svolga  in  armonia  colle  autorità  governative. 

Ad  integrare  l'iniziativa  dell'Opera  Bonomelli,  il  Commissariato 
deiremigrazione  inviò  poi  come  suo  incaricato  per  una  missione 
temporanea  il  conte  R.  De  Bellegarde,  il  quale  fu  per  tre  mesi 
sui  luoghi,  scoperse  e  represse  altri  abusi,  cosi  che  poterono  otte^ 
nersi  i  buoni  risultati  accennati  nella  relazione  del  R.  Console 
in  Lione. 

•  È  desiderabile  che  la  privata  iniziativa  venga  anche  per  l'av- 
venire in.  aiuto  al  Commissariato,  per  assistenza  e  tutela  degli 
emigranti. 
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FaeciaiDO  seguire  infine  no  prospetto  riassuntivo  dell'emigrazione  italiana 
per  paesi  transoceanici  arrenata  nell'intero  primo  semestre  di  quest'anno. 


Coiigranti  italiani  partiti  par  paaai  tranaooeaiiici  nel  1*  «emeatfa 
dall^anno  1902,  dai  porti  di  OenoTa,  Napoli,  Palermo  a  HaTr^  (1). 


MESI 


PaKSI   di  DKSTIKAXIOIIK 


Stati       America  *    Paesi    ;  Aostra- , 
L  n  1 1 1     centrale  Pacifico  ■      u»     ' 


PlaU       BrasBe 


• 

Gennaio  1902 .  .  . 

3,433  , 

5.921 

• 

7,2d3  , 

56 

1*     . 

16,717 

Febbraio   «... 

8,502 

4,202 

15,081 

69 

.     46 

62 

21,962 

• 

Marzo        .... 

1.684 

4,065 

• 

«7,6^. 

50 

,  (1)  64 

■ 

33,498 

Aprile        ,    ,  .   . 

1,740 

1,49* 

27,740 

25 

.    65 

•  » 

31,064 

Maggio      .... 

2,107 

617 

30.939 

79 

13 

• 

33Jo6 

Giugno      «... 

■    i;004 

722 

13,490 

46 

• 

• 

• 

* 

15,262 

Dal  X"  gennaio  al 
30  giugno  1902  . 

12,470 

1 

■ 

17,021 

122,178 

325 

202 

62 

152,258 

(1)  Per  notizie  dettagliate  eoi  movimento  dell^émigrazìone  italiana  per  paesi  transoceanici 

avvenuta  nel  1*  trimestre  1902,  vedasi  il  N.  5  del  BolUtfitto. 

(2)  Tra  gli  emigranti  partiti  nel  me^  di  marzo  1902  per  i  paesi  del  Pacifico  sono -compresi 

anche  57  emigranti  imbarcatisi  da  Porto  Ferraio  per  il  Venezuela. 
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AVVÌKTENZG  AGLI  ENIGRAPÌTI  ITALIANI 

intornò  alle  coùdizioni  del  lavoro  in  alcuni  paesi  esteri. 


Monaco  di  Baviera.  —  Il  Console  italiano  a  Monaco  di  Baviera 
informa  che  l'ordinanza  del  1884,  emanata  dar  governatore  della 
Alta  Baviera,  circa  le  licenze  per  l'esercizio  del  conxmercio .  giro- 
vago §ulle  piazze,  strade  ed  altri  luoghi  pubblici,  o  di  casa  in  casa, 
nella  circoscrizione  del  circondario  del  comune  di  Monaco  sarà  ài 

qui  innanzi  fatta  osservare  con  rigore  maggiore. 

»  *  ^ 

Una  licenza  speciale  non  era  finora  richiesta  pei  -venditori 
ambulanti  italiani  di  castagne.  In  seguito  a  proteste  presentate 
dai  venditori  locali,  il  magistrato  della  città  di  Monaco,  d'accordo 
con  le -autorità  di  Polizia,  ha  Tatto  obbligo  anche  ai  nostri  vendi- 
tori ambulanti  di  castagne  di  munirsi,  a  cominciare  dall'autunno 
•prossimo,  della  licenza  prescritta. 

.  SiflFatta  licenza  non  verrò  accordata  a  donne,  né  a  persone  di 
età  inferiore  a  21  anni  o  che  non  abbiano  tenuto  buona  condottai, 
0  siano  affette  da  malattie  contagiose. 

11  venditore  ambulante  di  castagne  non  potrà  ottenere  la  lipenza 
d'esercizio  se  non -presentando  al  Municipio  di  Monaco: 
1^  la  fede' di  nascita', 

2**  uh  certificato  di  buona  condotta,  rilasciato  dal  Sindaco  del 
suo  comune  di  origine; 

3"  una  dichiarazione,  rilasciata  dallo  stesso  Sindaco,  dalla 
quale  risulti  ch'egli,  per  le  sue  condizioni  economiche,  o  di  fami- 
glia, non  ò  in*  grado  di  procurarsi  i  mezzi  di  sussistenza  sé  non 
con  l'esercizio  del  commercio  girovago.  .  -     • 

Il  Municipio,  nel  concedere  la  licenza  d'esercizio  ai  venditori 
ambulanti,  terrà  conto  se  essi  diedero  nel.  passato  occasione  a 
lagnanze, .  e  in  nessun  caso  permetterà  un  aumento  nel  numero, 
dei  venditori  ambulanti  ammessi  negli  anni  precedenti. 
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Dichiarazione  di  residenza  degli  italiaoi  in  Tunieia.  —  Il  R.  Con- 
sole generale  in  Tunisi  informa  che  giungono  colà  numerosi  no- 
stri connazionali  sprovvisti  di  airte  personali  o  che  hanno  sola- 
mente  il  passaporto  i>er  Tinterno. 

Occorre  portare  a  conoscenza  di  coloro  che  intendessero  emi- 
grare  in  Tunisia  come,  in  forza  del  decreto  beylicale  del  13  aprile 
1898,  essi  devono,  sotto  i)ena  di  multo  in  caso  di  trasgressione, 
fare,  entro  cinque  giorni  del  loro  arrivo,  una  dichiarazione  di 
residenza,  depositando  presso  Tautorità  del  luogo  un  documento 
che  faccia  prova  della  loro  identità  personale. 

I  documenti  che  vengono  accettati  per  tale  scopo  sono:  il 
certificato  di  nascita,  il  certificato  penale,  il  foglio  di  congedo 
militare,  il  passaporto  jjer  l'estero.  Non  sono  valevoli  i  passaporti 
per  l'interno. 

Le  persone  coniugate  devono  inoltre  depositare  Tatto  di  ma- 
trimonio. Per  i  minorenni  Tobbligo  della  dichiarazione  comincia 
dal  giorno  in  cui  prendono  ad  esercitare  una  professione  o  un 
mestiere. 

Possedimenti  tedeschi  dell'Africa  Australe.  —  Il  R.  Console  in 
Zanzibar  informa  che  non  saranno  intrapresi  per  ora  i  lavori  della 
ferrovia  Bar  es  Salam-Tabora,  nei  possedimenti  tedeschi  dell'Africa 
australe.  La  Commissione  parlamentare,  incaricata  di  riferire  sul 
disegno  di  legge  per  quella  ferrovia,  ha  espresso  il  suo  voto  favo- 
revole, ma  manca  tuttavia  l'approvazione  del  Parlamento. 

Ad  ogni  modo,  il  periodo  di  preparazione  per  i  lavori  della 
ferrovia,  anche  quando  il  Parlamento  ne  abbia  approvata  la  co- 
struzione, sarà  piuttosto  lungo. 

II  nostro  Console  informa  inoltre  che  sono  sospesi,  nella  stessa 
Colonia,  i  lavori  di  prolungamento  della  ferrovia  dell'Usumbara. 

Sono  quindi  da  sconsigliarsi  i  nostri  oparai  dal  recarsi  per 
ora  nel  suddetto  paese,  in  cui,  oltre  alle  sofferenze  del  clima,  tro- 
verebbero disoccupazione  e  miseria. 
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Emigrazione  nel  Transvaal  e  nell'Africa  dei  Sud.  —  Notizie 
pervenute  recentemente  dal  R.  Console  d'Italia  a  Pretoria  e  daìVEtni- 
grants'  Information  Office  di  Londra,  confermano  che  la  legge  mar- 
ziale e  le  misure  restrittive  vigenti  all'epoca  della  guerra  perdurano 
immutate. 

Ogni  persona  che  intenda  di  recarsi  neir Africa  del  Sud,  deve  prov- 
vedersi di  un  certificato,  rilasciato  dal  Console  inglese  del  porto  dlm- 
barco,  dal  quale  risulti  che  essa  possiede  almeno  100  lire  sterline 
(2500  franchi),  o  è  in  grado  di  provvedere  al  proprio  manteni- 
mento. 

E  inoltre  da  avvertire  che  il  certificato  dì  cui  sopra  abilita  solo  a 
sbarcare  nel  Sud  Africa,  ma  non  garantisce  la  facoltà  di  inoltrarsi 
neirinterno  del  paese.  Coloro  che  desiderino  di  penetrare  nel  Trans- 
vaal od  in  altri  paesi  dell'Africa  inglese,  devono  procurarsi  un  altro 
permessoci  porto  di  sbarco.  Attualmente,  per  ordine  del  Lord  Alto 
Commissario  della  Colonia  del  Capo,  il  numero  degU  italiani  chie  pos- 
sono entrare  nel  Transvaal  è  limitato  a  otto  individui  al  mese. 

Le  autorità  governative  e  comunali  e  i  Comitati  per  l'emigrazione 
sono  pregati  di  informare  di  queste  condizioni  i  cittadini  italiani  che 
intendessero  recarsi  nell'Africa  del  Sud. 

Emigrazione  nell'Argentina.  —  11  Console  d'Italia  a  Buenos  Aires 
dà  le  seguenti  informazioni. 

Si  sperava  che,  composto  il  dissidio  col  Cile,  si  sarebbe  manifestato 
nella  Repubblica  un  risveglio  economico  e  commerciale.  Sta  il  fatto, 
invece,  che  la  situazione  si  mantiene  pressoché  immutata  da  quella 
che  era  alla  fine  dell'anno  scorso  e  al  principio  del  corrente. 

Non  si  possono  per  ora  consigliare  i  nostri  operai,  braccianti,  gior- 
nalieri, manovali,  e  meno  ancora  i  commessi,  ragionieri  e  professio- 
nisti in  generale,  ad  emigrare  nell'Argentina. 

Emigrazione  al  Brasile.  —  È  sempre  sospesa  l'emigrazione  gra- 
tuita al  Brasile.  Non  possono  recarsi  in  quello  Stato  se  non  coloro  che 
paghino  il  viaggio  con  danaro  proprio. 


Qualora  questi  emigranti  siano  diretti  agii  Stati  dd  sud  dd  Bra- 
sile,  cioè  Paranà,  Santa  Caterina,  Rio  Grande  del  Sud,  al  loro  d>aroo 
in  Santos  devono  essere  proTvìsti  del  denaro  necessario  per  soggior- 
nare  in  quel  porto  fino  alla  partenza  di  un  piroscafo  per  la  destina- 
zione  definii  ira.  E  necessario,  inoltre,  che  siano  provvisti  dd  prezzo  di 
passaggio  per  Tolteriore  viaggio  marittimo,  che  è,  per  ogni  posto: 

per  Paranà,  di  reis  25,000,  circa  lire  35; 

per  Santa  Caterina,  di  reis  35,000,  circa  lire  45  : 

per  Rio  Grande,  di  reis  60.000,  circa  lire  75. 
Pagano  posto  intero  anche  i  minorenni,  fino  airetà  di  un  anno. 


Finito  di  stampare  U  15  agosto  1902. 
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L'IMMIGRAZIONE  E  LE  COLONIE  ITALI 4NE  NEL  MESSICO. 

(ita  NB  rapporto  <l«»l  R.  Inearleaio  d^alTarl  In  Menulco, 
barane  CARI«0  AI«IOTTI)  «reaiialo  1909) 


Superficie  e  popolazione  del  Messico.  —  La  Repubblica  degli 
StMi  Uniti  Messicani  si  compone  di  27  Stati,  2  Territori  ed  un 
Distretto  federale;  ha  una  superficie  di  circa  1,987,201  kmq.  e  una 
popolazione  di  circa  12  milioni  e  mezzo  di  abitanti.  Essa  è  retta 

« 

dalla  costituzione  del  1857,  che  e  molto  cimile  a  quella  degli  Stati 
Uniti  d'America. 

.Clima,  —  Si  hanno  nel  Messico  due  stagioni,  nettamente  di- 
stinte Tunà  dall'altra  :  quella  asciutta  e  quella  delle  pioggie.  La 
prima  dura  dal  principio  di  novembre  alla  metà  di  maggio,  la  se- 
conda dalla  metà  di  maggio  alla  fine  di  ottobre.  In  molte  regioni 
il  clima,  entro  grandi  zone,  è  uniforme,  come,  ad  esempio,  nella 
parte  settentrionale  confinante  cogli  Stati  Uniti.  Questa  regione, 
nella  quale  agli  ardori  di  una  giornata  estiva  succedono  notti 
gelide,  è  caratterizzata  dalla  speciale  vegetazione  dei  cactus  ed 
altri  alberi  spinosi.  Al  contrario,  l'angusta  regione  che  costituisce 
ristmo  di  Tehuantepec,  perfino  sulle  montagne  che  separano  i 
due  versanti,  appartiene  intieramente  alla  zona  tropicale  umida. 
I  contrasti  climaterici  causati  dal  sistema  montagnoso  sono  piut- 
tosto sensibili  soltanto  nella  parte  media  della  Repubblica,  ossia 
neiraltipiano  centrale  e  nei  due  versanti  della  Cordigliera. 

La  zona  bassa  del  litorale  è  costituita  da  paludi,  da  vaste 
estensiohi  di  arene  infeconde,  da  pianure  e  dal  principiare  dei 
declivii  delle  montagne.  In  tali  decUvii  bene  irrigati  la  vegeta- 
zione cresce  lussureggiante.  Questa  zona  viene  denominata  tierra 
caliente  ed  è  quella  in  cui  è  più  difficile  air  europeo  di  acclima- 
tarsi.    Essa   consta   della    penisola   dello  Yucatan,  comprendendo 


anche  Cami)eche,  Tabasco,  Veracruz  e  parte  di  Tamaulipas;  ad 
ovest  comprende  la  penisola  californiana,  parte  degli  Stati  di 
Sonora,  Sinaloa,  Jalisco,  Colima.  Michoacan  e  Guerrero;  al  vsud 
Oaxaca  e  Chapas. 

Di  seguito  alle  regioni  della  costa,  nella  loro  parte  superiore, 
e  inclinata  da  un  lato  verso  il  Golfo  del  Messico  e  dall'altro 
verso  il  Pacifico,  si  trova  la  tierra  templada,  o  temperata,  posta 
ad  un  altitudine  che  varia  dai  1000  ai  2000  m.  sul  livello  del 
mare.  Detta  zona  è  più  alta  verso  il  sud  che  verso  il  nord.  Così 
per  la  temperatura  media,  come  per  la  produzione  e  per  la  salu- 
brità del  clima,  corrisponde  al  sud-ovest  di  Europa  ed  é  adatta 
all'europeo.  Questa  zona  del  territorio  messicano  è  costituita  da  una 
parte  della  Baja  California  e  dai  versanti  della  Sierra  Madr.e,  dalla 
parte  settentrionale  dello  Stato  di  Oaxaca,  da  una  parte  degli  Stati 
di  Veracruz,  Jalisco,  Zacatecas  e  Durango,  dalle  pianure  di  Chi- 
huahua, Coahuila,  Nuevo  Leon  e  da  porzione  dello  Stato  di  Ta- 
maulipas. 

La  fierrrf  /ria  comprende  laltipiano.  centrale  in  cui  trovasi 
la  città  di  Messico.  Questa  zona,  dove  si  coltivano  con  profitto  il 
maguey  {agave)  ed  ogni  specie  di  cereali,  è  la  più  popolata  della 
Repub])lica  e  la  più  adatta  all'europeo.  Costituiscono  l'altipiano 
centrale  le  pianure  della  parte  settentrionale  degli  Stati  di  Mi- 
choacan e  ^Messico;  quelle  del  Distretto  federale  e  parte  degli 
Stati  di  Puebla,  Tlascala,  Hidalgo,  Querétaro,  Guanajuato,  Ja- 
lisco, San  Luis  Potosi,  Aguascalientes,  Zacatecas,  Durango  e 
Chihuahua. 

Le  suddette  tre  zone  non  possono  però  considerarsi  come  net- 
tamente distinte  fra  loro,  compenetrandosi,  in  alcuni  punti,  Tuna 
nell'altra.  Faccio  seguire  un  quadro  dei  dati  meteorologici  rela- 
tivi alle  principali  fra  le  località  sovra  menzionate,  che  mi  sembra 
importante  per  dare  un'idea  delle  condizioni  del  clima: 


;> 
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35  5 

9  6 

1       24. 3 

35.0 

—      4.0 

17.5 

36.6 

3. 2 

18.0 

32  9 

10.0 

24  7 

39.6 

7.2 

26.1 

30.9 

2.0 

16.6 

30.5 

3.8 

16.7 

29.4 

1.2 

16.4 

34.8 

0.7 

17.6 

36  5 

—    Il  5 

17.8 

30.8 

0.4 

14.9 

Sistema  monetario.  —  L'unità  monetaria  della  Repubblica 
Messicana  è  il  peso  d'  argento,  diviso  in  100  centavos  (grammi 
27.  073  a  902  millesimi),  del  valore  nominale  di  fr.  5,  e  di  un 
valore  effettivo  quasi  sempre  inferiore  alla  metà  di  questa  somma, 
a  cagione  del  deprezzamento  dell'argento  e  delle  oscillazioni  del 
mercato  monetario. 

Secondo  l'opinione  delle  persone  del  paese  più  competenti  in 
questa  materia,  fra  le  cau.se  principali  delle  oscillazioni  e  del  de- 
prezzamento dell'argento,  che  tanto  disturbano  gli  scambi,  devono 
annoverarsi  :  l'adozione  di  un  nuovo  tipo  speciale  di  argento  nelle 
Filippine;  il  restringimeli to  del  mercato  asiatico  ;  le  perturbazioni 
prodotte  dalla  guerra  in  Cina,  che  provocarono  sfrenate  specula- 
zioni non  riuscite,  e  la  mancata  speranza  di  trovare  un  mercato 
per  l'argento  in  quel  paese;  l'aumento  della  produzione  dell'ar- 
gento e  l'esistenza  di  ricchissime  miniere  non  ancora  sfruttate  nel- 
l'America del  Sud. 


Fifumzc.  —  Le  finanze  dello  Stato  possono  considerarsi  in 
condizioni  abbastanza  floride.  Neiresercizio  1900-1901  le  entrate 
furono  di  pesos  ^,998,804  e  le  spese  di  pesos  59,423,005,  con 
un'eccedenza  di  pesos  3,575,799.  Il  debito  pubblico  consta  ora  di 
pesos  oro  (pesos  5  per  ogni  lira  sterlina)  113,910.620  e  di  pesos 
argento  135  milioni  e  mezzo.  Il  debito  fluttuante  è  di  pesos  ai^ 
gento  1,290,965.  Furono  ammortizzati  nell'esercizio  corrente  dei  ti- 
toli per  la  somma  di  pesos  1,732,950,  di  cui  due  terzi  in  oro.  La 
rendita  al  5  per  cento  oro  si  vende  a  circa  99  per  cento  e  la  rendita 
in  argento  a  86  e  mezzo  per  cento.  Ove  la  prosperità  economica  del 
paese  continuasse  per  quattro  o  cinque  anni  ancora,  si  renderebbe 
forse  possil>ile  una  nuova  conversione  della  rendita. 

Comntercio,  —  Il  commercio  esterno  della  Repubblica  nei 
due  ultimi  anni  è  rappresentato  dai  dati  seguènti: 

Etportasione  In  pesot  argento 
19001901  1899190O 

Prodotti  minerali 97,924,000  84,980,000 

Id.  .     vegetali        36,140,000  50^39,000 

Id.       animali 11,495,000  10,633,000 

Id.       manifatturati 2.395,000  2,813,000 

Id.       diversi 692,000  680,000 

Importazione  in  oro 
•     1900-1901  181^-900 

65,000,000"     61,000,0(K) 

L'esportazione  per  l'Italia  fu  di  83,000  pesos  néllanno  1899- 
1900,  ma  sì  ridusse  a  nulla  nell'anno  seguente.  L'importazione 
dall'Italia  nell'anno  1900-1901  fu  di  535,000  scudi,  con,  un  au- 
mento di  72,000  scudi  sull'anno  precedente  ;  ma  trovasi  ora  (come 
le  importazioni  da  quasi  tutti  gli  altri  paesi)  temporaneamente  in 
diminuzione,  a  causa  di  una  crisi  agricola  e  industriale,  la  quale 
tuttavia  può  ormai  considerarsi  come  cessata. 


11  sistema  metrico  decimale  fu  reso  obbligatorio  nella  Kepub- 
blica  Messicana  il  J*  settembre  1896,  ma  per  la  forza  della  con- 
suetudine sussiste  tuttora  l'antico  sistema  di  pesi  e  mistire. 

Vie  di  comunicazione,  —  Le  vie  di  comunicazione  nella  Re- 
pubblica, tanto  per  il  loro  numero,  che  pel  loro  stato,  sono  al 
di  sotto  di  quelle  degli  Stati  Uniti  e  dei  paesi  d'Europa.  Il  Go- 
verno però  cerca,  per  quanto  è  possibile,  di  favorire  lo  sviluppo 
della  rete  ferroviaria  (che  è  attualmente  di  circa  15,000  chilor 
metri)  ;  ma  mancaflio  tuttavia  le  strade  che  dai  centri  meno  im- 
portanti conducano  alle  stazioni  ferroviarie. 

I  principali  tronchi  ferroviari  che  attraversano  gli  Stati  del 
nord  sono  il  Centrale  Messicano  che  parte  da  El  Paso,  (frontiera 
degli  Stati  Uniti)  e  si  dirige  verso  il  sud,  attraversando  gli  Stati  di 
Chihuahua,  Durango  e  Coajiuila;  il  Nazionale  Messicano,  che,  par- 
tendo da  Laredò  (Texas),  si  dirige  parimenti  verso  il  sud,  attra- 
versando gli  Stati  di  Nuevo  Leon,  di  San  Luis  Potosi,  ecc.  ;  il 
Southern  Pacific,  che  traversa  lo  Stato  di  Sonora  sen^a  aver  co- 
municazioni dirette  colle  altre  linee.  Mancano  tuttora  le  copiuni- 
cazioni  frailPacifico  e  l'Atlantico;  esistono  soltanto  delle  linee  tra- 
sversali da  Tampico  a  Aguascalientes  e  da  Tampico  à  Monterey 
e  l'Internazionale  Messicano  che  riannoda  il  Nazionale  al  Cen- 
trale,  prolungandosi  fino  a  Durango.  Ve  poi  il  progetto  di  pro- 
lungare quesf  ultima  linea  fino  al  Pacifico  e  di  riannodare  il 
Centrale  Messicano  col  Southern  Pacific  nello  Stato  di  Sonora; 
ma  questo  progetto  non  è  di  prossima  realizzazione. 

Immigrazione,  —  La  tranquillità  interna  del  paese,'  prodotta 
dalla  serietà  e  stabilità  del  Governo,  tranquillità  che  permise  un 
sensibile  ^viluppo  delle  industrie  e  dei  commerci  in  questi  ultimi 
anni,  le  buone  condizipni  finanziarie  e  le  grandi  risorse  agricole 
e  minerarie,  ancora  n,ón  bene  sfruttate,  produssero  ujia  notevole 
immigrazione  di  commercianti  e  industriali  stranieri  in  questa 
Repubblica. 

II  ♦Governo,  nell'intento  di  popolare  le  vaste  regioni  incolte  di 
cui  dispone,  cercò  di  favorire   l'immigrazione,  specialmente  agri- 


cola:  ma  questa  urtò  contro  due  grandi  difficoltà:  la  concorrenza 
degli  indigeni  ed  il  clima  poco  adatto  in  molte  regioni,  special- 
mente nelle  terre  calde. 

Dopo  rimmigrazione  di  agricoltori  veneti,  arrivati  negli  anni 
1881-83  per  conto  e  a  spese  di  questo  Governo  (i  quali,  dopo 
inaudite  difficoltà,  riuscirono  a  fondare  le  fiorenti  colonie  agri- 
cole italiane  esistenti  tuttora  nella  Repubblica),  non  si  verificò 
più  alcuna  corrente  immigratoria  italiana  degna  di  nota,  se  si 
eccettua  una  spedizione  di  terrazzieri  arruolati  per  conto  della 
ferrovia  del  Pacifico.  Questi,  però,  a  causa  delle  pessime  condi- 
zioni del  clima,  abbandonarono  i  lavori,  parte  emigrando  negli 
Stati  Uniti  e  parte  spargendosi  nel  territorio  della  Repubblica,  o 
rimpatriando.  L'insuccesso  di  quelta  spedizione  fu  forse  dovuto, 
oltreché  al  clima  ed  alla  mancanza  di  studi  preparatorii  delle  con- 
dizioni locali,  alla  poca  diligenza  posta  nella  scelta  degli  operai 
per  parte  delFagente  incaricato  di  raccoglierli.  Infatti  la  maggior 
parte  degli  immigrati  era  costituita  da  elementi  poco  adatti  e 
privi  della  resistenza  fisica  necessaria  per  simili  lavori.  Presente- 
mente rimmigrazione  italiana  nel  Messico  è  scarsa.  La  maggior 
parte  degli  immigrati  provengono  dall'Italia  meridionale. 

Le  crisi  politiche  ed  economiche,  divenute  oramai  rarissime  a 
cagione  della  stabilità  politica  e  finanziaria  del  paese,  non  eb- 
bero grande  influenza  sulla  immigrazione,  specialmente  operaia  e 
agricola. 

Censimento  degli  Italiani.  —  Secondo  T ultimo  censimento  del 
1900  si  contavano  nel  Messico  1574  Italiani,  dei  quali  1133  maschi, 
e  441  femmine;  ma  è  certo  che  queste  cifre  sono  molto  inferiori 
al  vero;  si  può  calcolare  approssimativamente  che  vi  siano  nella 
Repubblica  circa  5000  Italiani.  Nella  sola  città  di  Messico  ve  ne 
sono  circa  400.  Per  ordine  d'importanza,  le  colonie  più  numerose 
sono  la  spagnuola  (circa  20,000),  l'inglese  (circa  13,000),  l'ame- 
ricana (circa  12,000),  la  francese  4circa  10,0(X))  e  da  ultimo  la 
tedesca  e  l'italiana. 

Leggi  suW  immigrazione.  — Nella  Repubblica  Messicana  non 


esistono  leggi  speciali  riguardanti  l'immigrazione  ;  gli  stranieri  ri- 
mangono sotto  l'egida  di  alcuni  articoli  della  costituzione  federale. 
Rispetto  alla  nazionalità  e  alla  naturalizzazione,  vige  la  legge  del 
28  maggio  1886,  le  cui  principali  disposizioni  sono  le  seguenti. 

Gli  stranieri  godono  nella  Repubblica  gli  stessi  diritti  dei  Mes- 
sicani, tranne  i  diritti  politici  e  salva  al  Governo  la  facoltà  di 
espellere  gli  individui  pericolosi.  Gli  stranieri  possono  risiedere 
nella  Repubblica  a  tutti  gli  effetti  legali,  senza  perdere  la  propria 
nazionalità;  ma  l'acquisto,  il  cambio  e  la  perdita  di  domicilio  sono 
regolati  dalle  leggi  messicane.  Essi  sono  passibili  della  sospen- 
sione delle  garanzie  individuali  assicurate  dalla  costituzione,  qua- 
lora questa  sospensione  si  faccia  anche  pei  Messicani  a  tenore 
della  costituzione,  salvi  sempre  i  diritti  garantiti  da  speciali  trat- 
tati. Le  altre  clausole  della  legge  relative  agli  stranieri  sono  quasi 
eguali  a  quelle  degli  altri  Stati  d'America. 

Per  la  naturalizzazione  dello  straniero  si  richiede:  1°  che,  a 
norma  delle  leggi  del  suo  paese,  goda  della  pienezza  dei  diritti  ci- 
vili ;  2^  che  abbia  risieduto  nella  Repubblica  per  due  anni  almeno, 
tenendovi  buona  condotta;  3°  che  eserciti  un  commercio,  un'in- 
dustria 0  una  professione  da  cui  ritragga  di  che  vivere. 

Aiuti  dati  dalla  Camera  di  commercio  e  lavoro.  —  Prima 
dell'istituzione  dell'attuale  Camera  italiana  di  lavoro  e  commercio 
(3  febbraio  1901),  l'emigrante  italiano  nella  città  di  Messico  tro- 
vavasi  abbandonato  per  la  ricerca  di  una  occupazione  alla  propria 
iniziativa  ed  alle  proprie  risorse,  se  si  eccettuano  i  piccoli  aiuti 
che  le  due  Società  italiane  di  beneficenza  tuttora  esistenti  potevano 
dargli.  Ora,  però,  la  Camera  italiana  di  lavoro  e  commercio,  in 
virtù  dell'art.  2  del  suo  statuto,  si  tiene  al  corrente  dei  salari 
pagati  nella  Repubblica  alle  varie  categorie  di  operai,  come  pure 
si  tiene  al  corrente  dei  luoghi  in  cui  la  mano  d'opera  e  il  com- 
mercio italiano  possono  essere  proficuamente  diretti,  dando  le  ne- 
cessarie informazioni  agli  interessati. 

Aiuti  forniti  dal  Governo  aWinimigrazione,  —  L'immigra- 
zione introdotta  per  conto  del  Governo    negli  anni    1881,  1882  e 
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1883  si  dedicò  ai  lavori  agricoli  ;  ma  il  Governo,  dopo  lesperienza 
fatta  coi  contadini  italiani  del  Veneto,  preferi  lasciare  riniziativa 
deirimmigrazione  a  Società  private,  concedendo  soltanto  gratuita- 
mente in  alcune  località  la  proprietà  del  terreno,  dopo  un  certo 
numero  d'anni  di  lavoro.  Negli  ultimi  anni  la  colonizzazione  per 
parte  di  stranieri  fece  prova  migliore,  e  molte  colonie,  date  le  zone 
temperata  e  fredda  in  cui  furono  stabilite,  avrebbero  potuto  essere 
pi'oficuamente  costituite  da  coloni  italiani,  qualora  delle  società 
solide,  coi  capitali  necessari,  come  è  avvenuto  per  altre  naziona- 
lità, si  fossero  incaricate  di  impiantarle.  Di  ciò  fanno  prova  le  fio- 
renti colonie  agricole  dei  Mormoni,  stabilite  circa  quattro  anni  fa 
negli  Stati  di  Chihuahua  e  Durango,  che,  mediante  Tinvestimento 
di  discreti  capitali  e  lavorando  con  ordine,  armonia  ed  instancabile 
energia,  hanno  saputo  dissodare  terreni  fino  allora  aridi  ed  incolti 
e  riuscire  splendidamente  nell'allevamento  del  bestiame. 

La  concessione  dei  terreni  baldi os  o  non  coltivati  è  regolata 
dalla  legge  del  15  dicembre  1883,  modificata  dall'altra  del  26 
marzo  1894,  in  forza  della  quale  i  coloni  possono  essere  assoldati 
e  condotti  in  terreni  della  Repubblica,  sotto  l'osservanza,  per  la 
durata  di  venti  anni,  delle  seguenti  condizioni: 

1^  vendita,  a  prezzo  ridotto  ed  a  lunga  scadenza,  di  terreni 
■  nazionah,  coU'obbligo  di  colonizzarli;  2^  esenzione  da  ogni  im- 
posta, ad  eccezione  di  quella  di  bollo  pei  capitali  impiegati  nella 
impresa;  3""  esenzione  dai  diritti  di  porto  per  le  navi  che  tra- 
sportino almeno  10  famiglie  di  coloni,  destinati  a  lavorare  nei 
detti  terreni  ;  4°  esenzione  dai  diritti  doganali  per  l'importazione 
di  materiali,  animali  e  strumenti  destinati  alla  colonizzazione  ; 
5*"  premio  per  ogni  famiglia  straniera  ivi  stabilita  e  per  ogni 
famiglia  messicana;  6°  trasporto  dei  coloni,  per  conto  del  Go- 
verno, sulle  linee  ferroviarie  e  marittime  sovvenzionate  da  questo. 
Tali  concessioni  sono  da  ritenersi  come  non  accordate,  se  entro 
tre  mesi  dalla  loro  data  le  Compagnie*  non  abbiano  incominciato 
le  rispettive  operazioni.  In  compenso  delle  spese,  fatte,  il  Governo 
concede  in  proprietà  alle  Compagnie  fino  ad  lin  terzo  dei  terreni 
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che  bonificano  o  del  loro  valore,  a  condizione  che  esse  non  pos- 
sano alienarli  senza  previa  autorizzazione. 

La  stessa  legge  prescrive  che  -ogni  anno  i  prezzi  dei  terreni 
haldios  siano  pubblicati  dal  Ministero  del.Fomento.  I  prezzi  ultimi 
pubblicati  quest'anno  per  i  vari  Stati  sono  i  seguenti,  in  pesos  di 
argento,  che  valgono,  come  si  è  detto,  circa  la  metà  di  5  franchi. 


Località 

Aguascalientes.  .  . 
Campeche  ..... 
Chiapas ....?.. 
Chihuahua  ..... 

Coahuila 

Colima 

Durango  

Guanajuato 

Guerrero 

Hidalgo . 

Jalisco   ....... 

Mexico 

Michoacan  .  .  .  .  . 

Morelos.  : 

Nuovo  Leon  .  .  .  . 


Prexzo  per  ettaro 
In  p6i0« 

2.20 

1.95 

ò.    . 

1. 10 

1.10 

1.10 

1.10 

2. 20- 

1.20 

2.50 

2.50 

2.75 

3.  , 
4.40 
1.10 


Località 


Presso  per  'ettaro 
In  pesos 


Oaxaca *.  .  .  1. 20 

Puebla 3.30 

Querétarp 2.20 

San  Luis  Potosi.  .  2.50 

Sinaloa 1. 20 

Sonora 1. 10 

Tabasco '.  .  3.60 

Tamaulipas.  .....  1.20 

Tlascala 2.20 

.  Veracruz 2.  75 

Yucatan 2.  20 

Zacatecas 2.  20 

Distretto  federale  .  G.  10 

Tepic 2. 50 

Bassa  California.  .  0. 55 


Per  la  colonizzazione   individuale   privata   il   colono   gode  di 

quasi  tutti  i  vantaggi    sovra   enumerati,    tranne    alcuni  obblighi 

* 

speciali,  ed  è  sottoposto  ad  una  maggiore  sorveglianza  da  parte 
del  Governo. 

Mercedi  dei  giornalieri  ed  agricoltori.  —  Coi  dati  forniti  a 
questa  R.  Legazione  dal  Ministro  del  Fomento,  dalla  Camera  ita- 
liana di  lavoro  e  commercio  e  da  altre  fonti  attendibili,  ho  com- 
pilato  un  elenco  approssimativo  della  media  delle  mercedi  per 
gli   agricoltori  e  i  giornalieri.  Queste   cifre   sono  soggette  a  va- 


•  4 


H 


rìazioiii,  dovute  alla  maggiore  o  minore  richiesta  di  mano  d^opera; 
inoltre  esse  sono  date  solamente  per  quegli  Stati  della  Repubblica, 
ai  quali  si  dirige  di  preferenza  l'immigrazione. 


• 

Mercedi 

IN   PfcSOS 

STATI 

per  l'agrìcoltoro 
provetto 

Minima         Massima 

pel  manovale  dei  campi 

Minima 

Massima 

Coahuila 

0.50 

0.75 

0. 35 

r 

0.37 

Chihuahua 

0.50 

0.75 

0. 37 

0.62 

Jalisco ' .   . 

0. 37 

.     1 
1.    « 

0.25 

0.50 

Mexico 

•0. 37 

1.    . 

0.18 

0.50 

Muhoacàn 

0  5«ì 

•      ±    . 

0. 18 

0.75 

Nuevo  Leon 

0  75 

1.    « 

0.18 

• 

0.50 

Puebla      

0.50 
0.75 

1.    ,       [ 
1.50 

0.18 
0.25 

0.50 

Tabasco 

0.50 

Veracruz  .....   

0.50 
1.    . 

1.25 
1.50 

0.18 
0.37 

0.37 

Distretto  federale   . 

0.40 

Bassa  California 

i.    « 

3«     n          j 

1 

0.25 

1.    • 

È  d'uopo  tener  presente  che  il  saggio  maggiore  delle  mercedi 
si  ha  nei  luoghi,  dove,  a  causa  del  clima,  le  condizioni  d'esistenza 
.sono  più  difficili. e  negli  Stati  in  cui  si  ha  maggiore  richiesta 
teinporanea  di  mano  d'opera. 

Costo  della  sussistenza  dei  coloni  agricoli,  —  Ho  indicato 
più  sopra  la  media  delle  mercedi  per  gli  agricoltori  giornalieri. 
Secondo  i  risultati  di  un'inchiesta  fatta  nei  vari  Stati,  tenendo 
conto  del  costo  dei  generi  di  prima  necessità,  si  può  aflFermare  che 
il  colono  giornaliero  straniero,  guadagnando  un  peso  al  giorno, 
potrebbe  appena  sopperire  ai  bisogni  propri,  se  è  solo,  e  con  2  o 
2.50  a  quelli  di  una  famiglia  di  4  persone;  mentre  l'indigeno  con 
famiglia  può  vivere  con  un  peso  al  giorno,  ed  anche  meno.  In  tale 
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stato  di  cose,  come  già  dissi,  assai  difficilmente,  e  tranne  in  casi 
sìpeciali,  potrebbe  ir  colono  giornaliero  europeo  competere  col- 
rindigeno.  Il  colono  concessionario  di  terre  si  troverebbe  tuttavia 
in  condizioni  migliori. 

I  coloni  italiani,  a  seconda  delle  località,  si  nutrono  in  gran 
parte  all'italiana,  pur  facendo  uso  di  alcuni  prodotti  del  paese, 
come  la  tortilla,  specie  di  focaccia  di  maiz,  e,  nelle  terre  calde, 
di  banani  e  di  altre  frutta  tropicali. 

L'assistenza  medica  è  quasi  nulla,  come  nullo  è  Tinsegnamento 
della  lingua  italiana,  giacché  i  figli  dei  coloni  imparano  lo  spk- 
gnuolo  nelle  scuole  istituite  dal  Governo  Messicano. 

Affinchè  sia  possibile  un  maggiore  sviluppo  di  queste  colonie, 
sarà  assai  utile  l'istituzione  di  scuole  italiane.  Il  Governo  italiano 
ha  recentemente  concesso  un  piccolo  sussidio  perchè  un  giovane 
possa  seguire  un  corso  magistrale  nel  collegio  Salesiano  di  Mes- 
sico, per  ottenervi  la  patente  di  maestro  e  impartire  poi  l'inse- 
gnamento in  qualche  colonia. 

Valore  delle  colonie  agricole  italiane.  —  La  maggior  parte 
degli  Italiani  coltivatori  è  costituita  da  quelli  venuti  in  Messico 
nella  spedizione  degli  anni  1881-82-83.  Nel  prospetto  che  segue 
sono  indicati  \\  numero  delle  famiglie  agricole  italiane  stabilite 
nella  Repubblica  ed  il  capitale  medio  posseduto  da  ogni  capo  di 
famiglia.  E  però  da  considerarsi  che  le  somme  dichiarate  sono 
molto  inferiori  al  vero,  forse  pel  timore  che  i  dati  richiesti  ser- 
vissero a  scopo  fiscale. 
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La  generalità  degli  immigi*ati  coltiva  per  conto  proprio  il  ter- 
reno; non  vi  sono  che  due  o  tre  grandi  proprietari,  i  quali  però 
impiegano  nella  massima  parte  mano  d'opera  indigena. 

Il  valore  complessivo  delle  proprietà  rustiche  italiane,  secondo 
ciò  che  risulta  dallo  speciale  registro  esistente  presso  k  R.  Le- 
gazione e  formato  sulle  dichiarazioni  dei  proprietari,  supera  i 
due  milioni  di  scudi. 

Valore  delle  proprietà  urbane  degli  Italiani.  —  Le  condizioni 
delle  colonie  urbane  nel  Messico,  sebbene  queste  siano  costituite 
da  un  numero  di  coloni  assai  esiguo,  sono,  abbastanza  buone*  Si 
hanno  parecchi  esempi  di  nazionali  nostri  che,  venuti  qui  senza 
alcun  capitale  o  con  un  capitale  minimo,  seppero  coU'int^lligenza, 
il  lavoro  e  l'onestà,  acquistarsi  una  posizione  cospicua.  Credo 
opportuno  di  dare  qui  sotto,  per  «ogni  Stato,  alcune  notizie  rica- 
vate dal  BoUettino  della  Camera  italiana  di  lavoro  e  commercio  e. 
raccolte  da  questa  R.  Legazione,  sul  capitale  approssimativamente 
posseduto  dagli  Italiani. 

.    Capitali  italiani  nel  Messico. 

Stati  Ammoni  tre 

Distretto  Federale Pesos  3,500,000 

Chihuahua ',  350,000  " 

Coahuila .      ,  2,450,000 

Durango      : ,  260,000 

Guanajuato ,•  .      85,000 

Hidalgo ,  6,000 

Jalisco     ..........       ,  ■      125,000 

Michoacan  ..." ,'  625,000 

Morelos ,'  30,000 

Nuevo  Leon ,  9,250,000   . 

Puebla „  150,000 

Querètaro .       .  .165,000 

San  Luis  Pótosi  .......       ,  425,000   • 

Sinaloa. 90,000. 

Sonora '  .    .    -    .       »  125,000    . 

Tamaulipas ,  450,000 

Veracruz ■    ^  1,1/5,000 

Altri  Stati ,  739,000 

Totale    .    .     .  Pesos.  :«);000",Ò00     • 


i 


16 

Professioni  e  ruestieri  nelle  colonie  ifaliane  dei  rart  Stati,  — 
L'immigrazione  libera,  assai  esigua  nella  Repubblica  messicana, 
è  costituita,  per  quanto  riguarda  Tltalia,  da  commei*cianti  in  ge- 
neri alimentari  ed  in  generi  vari,  da  rivenditori  di  commestibili, 
albergatori,  ramai,  marmisti  e  da  pochi  professionisti,  dei  quali 
alcuni  in  pochi  anni  poterono  raccogliere,  col  frutto  del  proprio 
lavoro,  un  discreto  capitale. 

Diamo  qualche  notizia  più  particolareggiata  relativamente  a 
ciascuna  colonia  italiana. 

Nella  capitale  vi  sono  :  colonie  agricole,  case  di  commissione  e 
bancarie, confetterie,  alberghi  industriali, esportatori  ed  importatori, 
ottici,  negozianti  in  rame,  in  marmi,  in  generi  alimentari,  impresari 
di  costruzioni,  ed  alcuni  professionisti  (in  numero  di  circa  400); 

Nello  stato  di  Chihualhua  vi  sono:  commercianti,  albergatori, 
allevatori  di  bestiame,  agricoltori,  proprietari  di  miniere: 

In  Coahuila  si  hanno:  proprietari  di  miniere  d'argento,  com- 
mercianti, viticoltori,  allevatori  di  bestiame,  industriali,  negozianti 
in  granaglie,  ramai,  agricoltori,  ecc.; 

In  Guanajuato  si  trovano:  negozianti  in  mobili,  falegnami,  ramai, 
imprenditori,  panattieri,  albergatori,  ecc.; 

In  Jalisco  vi  sono  :  albergatori,  pasticcieri,  negozianti  in  marmi, 
scultori,  professionisti,  un  fabbricante  di  letti,  ecc.  ; 

In  Nuevo  Leon  vi  sono:  proprietari  di  miniere  di  rame,  piombo, 
argento  ed  oro,  proprietari  di  fonderie,  fabbriche  di  mobili,  alle- 
vatori di  bestiame,  agricoltori,  commissionari,  negozianti  in  marmi, 
calderai,  imprenditori,  fotografi,  ecc.; 

In  Puebla  si  trovano:  albergatori,  ramai,  scalpellini,  allevatori 
di  bestiame,  colonie   agricole,  ecc.  : 

In  Veracruz  vi  sono:    coltivatori    ed    esportatori    di  vaniglia, 
farmacisti,  ramai,  orologiai,  professionisti,  ecc.; 
/       Negli  altri  Stati  si  trovano:  rivenditori  di  commestibili  ed  altri 
generi;  agricoltori,  ramai,  ecc. 

Spese  (ìi  sHSsistenzo  ^;cr  l'operaio,  —  Per  lo  sviluppo  preso 
dalle  industrio  in  questi  ultimi  anni,   specialmente  nella  città   di 
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Messico,  parrebbe,  a  prima  vista,  che  un  buon  operaio  potesse  tro- 
vare vantaggiose  condizioni  di  lavoro.  Però,  stante  il  prezzo  rela- 
tivamente caro  dei  generi  di  prima  necessità  e  delle  abitazioni,  la 
miBrcede  che  in  Italia  sarebbe  considerata  piuttosto  alta,  qui  è 
appena  sufficiente  per  vivere  modestamente. 

I  prezzi  dei  principali  generi  di  prima  necessità  e  di  uso  co- 
mune, nella  città  di  Messico,  sono  i  seguenti: 

Pane il  kg.  pesos  0.20 

Carne  di  bue  scadente  .     .  id.  „      0.20  a  0. 30 

Carne  di  manzo  o  rostbeef.  id.  „      0. 80 

Granturco.     ;......  id.  „      0. 16 

Fagioli id.  .      0. 12 

Patate  .........  id.  „      0. 08 

Piselli id.  .0.20 

I  prezzi  sono  alquanto  inferiori  nelle  campagne,  e  variano  a 
seconda  delle  stagioni;  ma,  d  altra  parte,  le  mercedi  sono  più  basse 
dove  il  vitto  costa  meno,  sicché  sussiste  sempre  la  stessa  proporzione 
fra  i  guadagni  e  le  spese  degli  operai.  Le  frutta  tropicali  si  vendono 
a  basso  prezzò  nella  terra  caliente;  ma  non  possono  servire  di 
base  airalimentazione.  Il  vino,  Folio  e  gli  altri  prodotti  europei 
sono  carissimi  e  di  qualità  generalmente  scadente. 

Mercedi  degli  operai  nelle  città.  —  Gli  operai  indigeni,  in- 
diani e  meticci,  sono  di  gran  lunga  inferiori,  sotto  ogni  aspetto, 
ma  si  contentano  di  mercedi  molto  inferiori  e  fanno  agli  Europei 
una  concorrènza  che  assai  difficilmente  può  essere  vinta.  Solo  per 
alcuni  lavori  speciali  si  preferiscono  qui  gli  Europei  o  i  Nord-ame- 
ricani, compensandoli  adeguatamente. 

Riproduco  più  sotto  il  saggio  medio  delle  mercedi  per  le  varie 
categorie  di  operai,  come  pure  la  spesa  giornaliera,  massima  e 
minima,  per  il  vitto  e  l'alloggio  di  un  operaio  nelle  città  di  Mes- 
sico, Guadalajara  e  Monterey.  Questi  dati  hanno  un  valore  sol- 
tanto approssimativo,  variando  continuamente  a  seconda  della  mag- 
giore 0  minóre  richiesta  della  mano  d'opera.  Negli  altri  Stati  della 
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Repubblica  le  mercedi  sono  presso  a  poco  le  stesse,  tranne  in  quelli 
della  costa,  dove  sono  alquanto  più  alte;  ma,  per  le  cattive  condi- 
zioni sanitarie,  Teuropeo  é  obbligato  a  spese  molto  maggiori. 


Mercede  «iornalibra  in  pesos  (1) 


PROFESSIONI 


Mescico 


Guadalajara 


Monterey 


Minima    Massima.  Minima  >  Massima 


Minima  !  Massima 


Calzolai 

Conciatori  di  pelli 

Elettricisti 

Fabbri  ferrai 

Falegnami 

Incisori  in  metalli 

Legatori  di  libri 

Litografi 

Macchinisti  di  macchine  a  va- 
pore    

Meccanici 

Minatori 

Muratori  provetti 

Id.      garzoni 

Ramai  e  calderai 

Sarti 

Scalpellini 

Sellai 

Stagnari 

Stuccatori 

Terrazzieri 

Tessitori 

Tintori 

Tipografi   

Tornitori 

Verniciatori 

Vetrai 

Spesa  giornaliera  per  il  vitto 
e  Talloggio  di  un  operaio  . 


0.50 
0.75 

1  . 
1.    , 

0.75 

l.    . 

0.50 

l.    • 

1.  , 
1.50 

1.    . 

1.50 

0.40 

1.    . 

1.  . 
0.75 

0.75 

0.50 

1.50 

0.37 

0.75 

0.75 

0.75 

1.  « 
1.  » 
0.75 


0.75 


3.  . 
12.50 
150 
3.  . 
1.25 

3.  . 

5.  , 
5.  , 
1.50 

4.  . 

0.75 

2  . 
3.50 

2    . 

1.50 
1.25 

4     . 

0.75 

1.50 
1.50 
2.  , 
2.  . 
1.50 


0.75 
0.75 

2.  . 
0.75 

1.  . 

1.50 

0.50 
1     . 

2.  . 
2.  . 
1.  • 
1.  . 
0.40 

1.  . 
1.  . 
1     . 

1.    , 

0.50 

1.50 
0.50 
0.75 

0.80 
0.90 

1.  « 
1.  . 
1.    . 


1.50        0  75 


1.50 
3.50 
1.50 
2.50 
2.50 
1.50 
3.    , 

5.    , 

4     • 

2.  . 
:i.50 
0  75 

2.  . 

3.  . 
1.50 
1.25 
1.50 
4 
0.75 

«     . 

v) 

*"      Il 

2.50 
2.  , 
1.50 


0.75 
0.75 

0.75   ; 

l.  . 

1  •  ' 

0.50 
0.75   i 

L50 
1.50 

0.  (ri 
1.75 
0  75 

1.  • 
0.75 
0.75 

1.  . 
0.75 

1.  . 
0.50 

0.75 

0.75 

1.  . 
0.75 

1.  . 
1.    • 


1  50 

2. 

4 

2.50 

2 

3. 

1.50 

3. 

5. 

0  75 

O. 
1. 

2. 
2.50 
3. 
2. 

1  50 
5.  , 
0.75 
1.50 
L50 
3.    . 

2.  . 

3.  , 
2.    . 


1.50 


(t)  Come  si  è  detto  sopra,  il  peso  d'argento  ha  il  valore  presso  a  poco  di  mezzo  scudo, 
ragguagliato  alKoro. 
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Rapporto  fra  la  domanda  e  V offerta  della  mano  d'opera,  — 
L'offerta  della  mano  d'opera  in  Messico  e  nelle  altre  città  della 
Repubblica  è  maggiore  detla  ricerca,  specialmente  rispetto  all'ope- 
raio  indigeno.  E  incontestabilmente  riconosciuta  la  superiorità 
dell'europeo;  ma,  tranne  in  casi  speciali,  si  preferisce  l'indigeno 
(quantunque  generalmente  poco  energico)  a  motivo  del  minor  com- 
penso di  cui  si  accontenta. 

Istituti  di  credito  e  d' istruzione  italiani.  —  Non  esiste  nella 
Repubblica  alcun  Istituto  italiano  di  credito,  e  neppure  un  istituto 
d'istruzione,  se  si  eccettuano  i  collegi  fondati  dai  Salesiani,  i  quali 
sono  scuole  dì  arti  e  mestieri. 

Società  di  previdenza  e  di  soccorso  italiane,  —  L'assistenza 
e  previdenza  e  esercitata  soltanto  nella  capitale  da  due  Società 
italiane:  la  Società  di  beneficenza  Umberto  I,  la  quale  conta  230 
soci  ed  ha  un  capitale  di  pesos  4000  circa,  e  la  Società  di  mutuo 
soccorso  e  fratellanza,  che  si  compone  di  50  soci,  con  un  capitale 
di  pesos  60(X).    Si  sta  ora  trattando  la  fusione  delle  due  Società. 

Recentemente  si  è  costituito  in  Messico  un  Comitato  della  Società 
Dante  Alighieri,  della  quale  fanno  parte  numerosi  Italiani  e  parecchi 
Messicani,  a  causa  della  simpatia  che  gode  l'Italia  in  questo  paese. 

Nella  città  di  Messico  esiste  una  Camera  italiana  di  lavoro  e 
commercio,  fondata  il  3  febbraio  1901,  la  quale  conta  attualmente 
133  soci.  Essa  fu  stabilita  col  duplice  scopo: 

1**  di  raccogliere  e  comunicare  ai  lavoratori  italiani  sicure 
e  precise  informazioni  intorno  alla  domanda  ed  all'offerta  di  la- 
voro, servendo  di  anello  di  congiunzione  fra  chi  cerca  e  chi  offre 
occupazione,  col  principale  scopo  di  favorire  l'emigrazione  che 
sia  conveniente  per  gl'immigrati  e  pel  paese  che  li  riceve,  e  di 
impedire  quella  che  tale  non  possa  ritenersi; 

2**  di  raccogliere  e  comunicare  agli  interessati  sicure  e  pre- 
cise informazioni  intorno  al  commercio  italo-messicano,  collo 
scopo  di  promuoverne  l'incremento. 

Per  quanto  questa  istituzione  abbia  da  principio  dovuto  supe- 
rare molte  difficoltà,  essa  trovasi  ora  in  buone  condizioni. 


fe  impossibile  compilare  un  elenco  esatto  delle  proprietà  italiane 
immobiliari  e  valutare  Tammontare  dei  depositi  e  dei  risparmi 
esistenti  nelle  Banche  di  questa  Repubblica.  Dalie  fonti  accennate 
"piiì  sopra  si  può  tuttavia  desumere  qualche  notizia  approssimativa. 

Tutela  dei  risparmi  degli  emigrati.  —  Sono  ora  in  corso 
trattative  fra  la  R.  Legazione  e  il  Banco  Nacional  di  Messico,  allo 
scopo  di  mettere  quest'ultimo  in  relazione  col  Banco  di  Napoli. 
Il  Banco  Nacional  possiede  succursali  nelle  città  principali  della 
Repubblica,  cioè: 

Veracruz;  Puebla;  Oaxaca:  San  Juan  Baptista  di  Tabasco: 
Merida;  Guanajuato;  Guadalajara;  San  Luis  Potosi:  Monterey: 
Durango;  Chihuahua;  Zacatecas. 

La  sede  centrale  del  Banco  Nacional  s'incaricherebbe  di  rac- 
gliere  le  somme  depositate  dagli  emigrati,  facendone  rimessa  una 
0  due  volte  al  mese  al  Banco  di  Napoli,  che  ne  farebbe  la  distri- 
buzione ai  destinatari. 

Documenti  per  entrare  nel  Messico;  esercizio  delle  profes- 
sioni liberali.  —  Non  si  richiede  alcun  documento  perchè  l'immi- 
grato sia  ammesso  ad  entrare  in  paese;  è  però  quasi  indispensa- 
bile ch'egli  sia  munito  almeno  del  passaporto. 

I  medici,  ingegneri,  farmacisti,  avvocati,  sono  ammessi  ad  esei^ 
citare  nella  Repubblica  la  loro  professione,  salvo  poche  restrizioni  ; 
ma,  stante  il  gran  numero  di  professionisti  nel  Messico,  non  sa- 
prebl)èsi,  tranne  forse  in  qualche  caso  per  gli  ingegneri  e  gli  ar- 
chitetti, consigliarne  l'emigrazione  in  questo  paese. 

Leggi  siigV  infortuni.  —  Non  esiste  nella  Repubblica  alcuna 
legge  sugli  infortuni  del  lavoro,  né  esistono  speciali  restrizioni 
per  gli  operai  stranieri. 

Comunicazioni  marittime  coli"  Italia.  —  La  sola  società  di 
navigazione  che  fa  servizio  diretto  fra  il  Messico  e  l' Italia  è  la 
Transatlantica  Spagnuola.  La  durata  del  viaggio  è  di  circa  quattro 
settimane;  il  prezzo  del  passaggio  in  terza  classe  è  di  circa  fran- 
chi oro  240.  Per  gli  indigenti  si  può,  in  casi  speciali,  ottenere  una 
riduzione  tino  a  170  franchi. 


il 

Tendenze  del  Governo  rispetto  alV immigrazione.  —  Xel  Mes- 
sico è  veduta  assai  di  buon  occhio  rimmigrazione  straniera  che  si 
propone  il  dissodamento  dei  terreni  e  la  produzione  delle  varie  ric- 
chezze agricole  e  minerarie  del  paese.  Dopo  l'esperimento  di  im- 
migrazione sussidiata,  fatto  negli  anni  1881-83,  il  Governo,  ritenne 
più  conveniente,  come  già  s'è  detto,  di  limitarsi  a  concessioni 
gratuite  di  terreni  a  speciali  condizioni,  sia  a  società  sia  a  privati, 
senza  più  concedere  sussidi,  ed  ottenne  in  tal  modo  buoni  risultati. 

È  da  ritenersi  che  il  Governo  sarebbe  favorevole  ad  una  immi-  " 
grazione  agricola  italiana,  purché  fatta  per  conto  di  qualche  forte- 
società,  a  cui  concederebbe  i  terreni,  come  ha  fatto  per  altre  nazio- 
nalità; ma  questa  immigrazione  dovrebbe  essere  condotta  con  molta, 
prudenza  a  preceduta  da  studi  delle  località,  delle  loro  con  dizioni 
climatiche  ed  agrarie,  eseguiti  dalle  società  interessate,  affinchè  i 
coloni  non  avessero  poi  da  rimanere  esposti  ad  amari  disinganni. 

11  colono  italiano  non  può,  tranne  rare  eccezioni,  trovarsi  bene 
nella  terra  calda.  Nella  zona  temperata  e  fredda  potrebbe  stabi-  * 
lirsi  e  prosperare,  per  la  relativa  salubrità  del  clima  e  per  la  fer- 
tilità del  suolo.  Però  nella  zona  fredda  non  vi  sono  quasi  più  estesi 
terreni  disponibili.  Rimangono  solo  gli  Stati  del  Nord,  cioè  Sonora, 
Chihuahua,   Durango,  Coahuila,  Nuevo  Leon  e  Tamaulipas. 

È  d'uopo  considerare  che  nel  centro  di  tali  regioni,  fra  l'Atlan- 
tico  e  il  Pacifico,  vi  è  una  vastissima  zona  in  cui  la  rarità,  delle 
pioggie  rende  quasi  impossibile  l'agricoltura,  a  meno  che  non  si  fac- 
ciano importanti  e  costosi  lavori  d'irrigazione.  I  lavori  d'irrigazione 
sojio  in  molte  parti  della  Repubblica  la  condizione  essenziale  per  la 
riuscita  completa  dei  lavori  agricoli.  Perciò  quelli  fra  i  contadini 
nostri  avvezzi  a  simili  lavori  hanno  maggiore  probabilità  di  successo. 

Regioni  più  adatte  per  la  nostra  emigrazione,  —  Nei  due 
versanti  più  montuosi  inclinati   verso  il  Pacifico  e  il  golfo  del  . 
Messico  esistono  tuttora  non   pochi   terreni  incolti,   che,  secondo 
l'opinione  dei  tecnici,  sarebbero  assai  fertili,  potendovisi  coltivare 
utilmente  le  frutta  e  la  vite. 

Nella  parte  nord  della  Baja  California  e  nello  Stato  di  Sonora 
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>i  coltivano  con  successe)  le  frutta  e  in  ispecie  l*arancio  (stimandosi 
a  più  <li  un  milione  di  [m^^os  la  produzione  degli  ai*anci  nella  Re- 
publilica,  pixHluzione  che  va  sempre  jtiù  aumentando),  e  si  comincia 
a  fare  una  seria  concorrenza  alla  produzione  di  frutta  della  Ca- 
lifornia. Nello  Stato  di  Chihuahua  vi  sono  pascoli  che  permettono 
un  g^rande  allevamento  di  bestiame. 

Nello  Stato  di  Tamaulipas  esiste  una  estesa  zona,  formata  da 
I)oggi  fertili  e  poco  abitati,  scendenti  vei'so  il  golfo  del  Messico, 
però  ad  una  certa  distanza  dalla  costa.  In  questa  zona,  co- 
I>erta  quasi  interamente  da  l»oschi  e  dove  VhiOiìus  raggiunge  tal- 
volta lo  spessore  di  30  piedi,  si  potrelilie  intrapi*endere  con  suc- 
cesso la  cultura  della  vite  e  di  quasi  tutti  gli  altri  prodotti  delle 
zone  temperate.  Secondo  il  parere  di  pei'sone  esperte,  si  potrebbe 
pure  ottenere  un  vino  migliore  di  ({uello  di  California.  Finora  il 
vino  prodotto  è  scarso  e  di  qualità  scadente  (causa  principale  la 
ignoranza  dei  produttori),  anche  negli  Stati  di  Baja  California  e 
Coahuila. 

Corre  voce  che  compagnie  nord-americane  vogliano  stabilire 
in  queste  regioni  una  forte  immigrazione.  Il  basso  prezzo  dei  ter- 
reni non  deve  però  lusingare  troppo  il  colono,  il  quale  deve  tener 
presente  che  grandi  lavori  sono  necessari  per  diboscare  e  disso- 
dare i  terreni. 

Lo  sbocco  al  mare  dei  vari  prodotti  dello  Stato  sarebbe  assicurato 
dalla  linea  ferroviaria  fra  Monterey  e  Tampico,  città  che  (quando 
saranno  terminati  gli  importanti  lavori  che  vi  si  stanno  facendo) 
promette  di  diventare  il  porto  più  importante  della  Repubblica. 

Una  delle  ragioni  per  le  quali  gli  Stati  del  Nord  della  Repub- 
blica, nonostante  le  loro  buone  condizioni,,  sono  così  poco  popolati, 
consiste  nella  mancanza  di  comunicazioni  ferrocarte  e  di  strade, 
il  che  rende  costosissimo  il  trasporto  fino  ai  centri  di  consumo. 
Le  reti  ferroviarie  hanno  fatto  però  negli  ultimi  cinqne  anni 
grandi  progressi  :  esistono  ancora  numerosi  progetti  che  indubbia- 
mente provocheranno  grandi  mutamenti  economici,  specialmente 
nelle  regioni  settentrionali. 


23 


DKLLE  CONDIZIONI  PRESENTI  DELL'ISOLA  DI  CUBA 

rispetto  air  immigrazione. 

Relazione  del  Commissario  dell'emigrazione  Cav.  BGISTO  ROSSI, 
sopra  una  rapida  escursione  da  lui  fatta  all'  isola  di  Cuba  (1) 


New  York,  30  giugno  1902. 

Adempiendo  airiiicarico  conferitomi  dal  Commissariato,  il  24 
dello  scorso  maggio  m'imbarcai  sul  piroscafo  "  Montrey  „  della 
Ward  Line  per  Avana,  dove  giunsi  il  28  dello  stesso  mese.  Ap- 
pena arrivato,  mi  recai  presso  il  R.  Consolato,  al  cui  titolare 
cav.  F.  Beauregard  spiegai  subito  lo  scopo  della  mia  missione, 
investigare,  cioè,  le  attuali  condizioni  economiche  dell'Isola  af- 
fine di  conoscere  se  sarebbe  possibile  fin  d'ora  dirigervi  una 
parte  della  nostra  emigrazione. 

Il  cav.  Beauregard,  che  in  qualità  di  R.  Console  trovasi  in 
Avana  da  più  di  un  anno  e  mezzo,  .e  che  si  è  sempre  occupato 
di  emigrazione  con  molta  diligenza,  mi  fu,  insieme  al  Vice  Con- 
sole signor  Tornelli,  di  valido  aiuto  nelle  mie  ricerche.  Per  mezzo 
del  Console  potei  conferire  colle  Autorità  locali  più  competenti,  coi 
membri  del  presente  Gabinetto,  con  industriali  ed  agricoltori  in 
grado  di  rispondere  autorevolmente  ai  quesiti  formulati  da  codesto 
Commissariato.  I  quesiti  principali  erano  i  seguenti: 

1.  Quale  sbocco  può  offrire  Cuba  alla  nostra  emigrazione 
nel  presente  momento  ?  Quali  imprese  edilizie,  stradali  e  ferro- 
viarie si  compiono  o  stanno   per  compiersi    in  detta  Isola?  Pos- 


(1)  Il  Commissario  deiremigrazione  Cav.  Egisto  Rossi  fu  inviato  a  New-York 
per  sistemare  il  patronato  degli  emigranti,  e  in  questa  occasione  fu  incaricato  di 
fare  una  gita  all'Avana  per  studiare  quali  probabilità  avrebbero  di  trovare  lavoro 
emigranti  ita'iani  che  sì  recassero  all'isola  di  Cuba. 

IMcordiamo  che  nel  N.  3  del  Bollettino  fu  già  pubblicato  un  esteso  rapporto 
del  H.  Console  a  ir  A  vana  cav.  t\  Beauregard,  suirt«o/a  di  Cubarle  sue  condizioni 
economiche  e  V  immigrazione. 


sono  ì  nostri  braccianti  e  manuali   trovarvi    facilmente   lavoro  e 
a  condizioni  vantaggiose  per  e^-si? 

2.  E  possibile  che  nelle  manifatture  di  tabacco,  nelle  pian- 
tagioni e  fabbriche  di  zucchero  e  in  altre  indu^^trie  i  nostri  emi- 
granti trovino  conveniente  occupazione? 

3.  In  quali  specie  di  lavori  agricoli  potrebbe  venire  facil- 
mente occupato  il  contadino  italiano?  Quali  coltivazioni  poti*eh- 
bero  essere  rimunerative  per  agricoltori  italiani  che  ottenessero 
terreni  dal  Governo  o  li  acquistassero  dai  privati? 

•1.  Quali  facilitazioni  offre  il  presente  Governo  airiromigrazione 
in  Cuba?  Si  fanno  concessioni  di  terreni  a  titolo  di  Hqmesteùdi 

5.  Le  leggi  che  regolano  l'ammissione  di  emigranti  sono  così 
restrittive  e  severe  come  negli  Stati  Uniti? 

Cercherò  di  rispondere  ad  ognuno  di  questi  quesiti. 

1.  Attualmente  sono  in  costruzione  parecchi  piccoli  tratti  di 
strade  carrozzabili  nelle  diverse  provincie,  intraprese  non .  sol- 
tanto per  necessità  di  nuove  comunicazioni,  ma  anche  per  dare 
lavoro  ai  molti  Cubani  disoccupati,  specialmente  ai  soldati  del- 
l'esercito rivoluzionario  disciolto.  Ciò  è  tanto  vero,  che  grimpre- 
sari  hanno  l'ordine  d'impiegarvi  operai  cubani  soltanto,  e  prefe- 
rìbilmente quelli  della  stessa  località  dove  siffatti  lavori  si  ese- 
guiscono. 

Questa  regola  viene  cosi  rigorosamente  osservata,  che  8^1  nostro 
Consolato  in  Avana  non  potè  riuscire  che  difficilmente  d'impie- 
gare operai  italiani  nei  lavori  stradali  anzidetti.  GoU'aiuto  degli 
ingegneri,"  che  in  qualche  località  sono  italiani,  potè  solo  ottenere 
pei  nostri  il  lavoro  di  rompere  le  pietre,  lavora  penoso,  e  pel 
quale  si  richiede  una  certa  abitudine  per  riuscire  (pagandosi  un 
tanto  per  metro  cubo)  a  guadagnarsi  appena  da  vivere. 

I  pochi  perciò,  che,  per  necessità,  si  trovavano  ad  avere  ac- 
cettato, dopo  due  o  tre  giorni  abbandonavano  il  lavoro.  Per 
questa  spècie  di  lavori  stradali,  clie  altrove  negli  Stati  Uniti  co- 
stituiscono una  delle  principali  risórse  della  nostra   emigrazione. 
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non  vi  è  che  poco  da  sperare  in  Cuba  per  Timpiego  dì  emigranti 
italiani.  Lo  stesso  si  può  dire  attualmente  per  le  ferrovie. 

L'opera  più  importante  è  la  ferrovia  centrale,  che  deve  riu- 
nire Santiago  di  Cuba  a  Santa  Clara  e  quindi  ad  Avana.  Tale  co- 
struzione da  molto  tempo  incominciata,  sarà,  mi  assicurarono, 
finita  tra  un  paio  di  mesi.  Per  questa  ferrovia  la  Compagnia  as- 
suntrice  impiegò  anche  emigranti  italiani,  trasportandoli  per 
proprio  conto  da  New  York  con  obbligo  di  rimandarli  agli  Stati 
Unitij  appena  terminato  il  lavoro. 

Ma  sfortunatamente  il  paese  è  travagliato  da  una  profonda  crisi 
economica,  dovuta  in  parte  alle  devastazioni  della  guerra  recente, 
e  in  parte  al  passaggio  dalla  antica  alla  nuova  amministrazione. 
E  cosi  lavori  ferroviari  di  qualche  importanza  non  ve  ne  sono  più 
per  adesso.  Il  che  fa  si  che  già  molti  operai  si  trovino  senza  la- 
voro; e  quando  la  ferrovia  centrale  sarà  ultimata,  il  numero  dei 
disoccupati  aumenterà  in  modo  allarmante.  Stando  anzi  ai  gior- 
nali di  Cuba  che  ho  sottocchio,  si  è  purtroppo  già  cominciato  dai 
disoccupati  a  fare  delle  dimostrazioni  nelle  pubbliche  vie  in  Avana 
al  grido  di  pane  e  lavoro,  a  segno  che  il  presidente  Palma  d'Estrada 
alla  deputazione  operaia,  che  si  recò  ad  intervistarlo,  dette  dal  suo 
portafoglio  un  biglietto  da  mille  dollari  perchè  venisse  distribuito 
tra  i  dimostranti. 

Né  le  cose  miglioreranno  molto,  quando  si  porrà  mano  in 
Avana  alle  costruzioni  delle  fognature,  di  cui  fu  sempre  priva 
quella  città.  Una  Compagnia  Americana  ottenne  per  pubblici  in- 
canti dal  Municipio  di  Avana  l'impresa  della  fognatura  e  selcia- 
tura della  città,  per  la  somma  di  dollari  10  milioni  in  oro,  ed 
ha  già  fatto  un  deposito  di  dollari  500,000  come  garanzia.  Essa 
è  pronta  a  porre  mano  ai  lavori,  ma  il  Municipio  non  ha  fatto 
ancora  il  prestito,  (e  non  sappiamo  quando  lo  farà)  per  poter 
pagare  i  10  milioni;  motivo  per  cui  tutto  è  sospeso  ancora.  Tut- 
tavia mi  si  assicurò  che  nel  mese  di  ottobre  o  novembre  si  inco- 
minceranno i  lavori  di  tracciamento.  Ma,  purtroppo,  anche  questa 
Impresa  ha  dovuto,  nel  Capitolato  di  oneri,  assumersi  l'obbligo  di 
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2:  a-=:'A  tr::*^r.:xir.i,  a.:rv' in /-f>*>  sii^-  li.  c:-a  oofisiien^ToIe  per- 
':.:a  v^l.^  n.i'.^  ì^ìl  i.llir>  ii:i«:*r:':ai:v».  In:^":;  n-rl  rrimo  cas»>  l'ope- 
ra, j  r.j-^ve  5  Lir-vr  [n  .r:-,  i;-l  '^-r':.  ni  -  Oj  <.:li:.  o  s:^  saiarìo  ^op- 
ci^.-rr;.  \«ei  lav  ri  niinaali  ii  cìltilz-i^z^x  è  il  iw.*  che  si  suole 
p/-  *pr-*^>  àccorìirv:  il  e  Le,  [«rr  le  ràzi-'ni  iiuiiet^e,  riJooe  le 
le  merce^ii.  5;»rc;^ineii:e  ^e  si  ii^ru  conio  dei  prezzo  iei  Tiverì.  che 
;n  Cu'^a  é  milv»  j:  ;  elevato  che  ne^ìì  STa:;  Uni:L  d:'Te  per  giunta 
i  *a!ar';  d^r^li  .-r-erai  mnnuali  <i  aj:zir:ui"*  djt  djllAri  1.25  a  dol- 
lari  l..Vi.  "^-ia  tra  lire  0.25  e  lire  7. .>_>  in  or»x 

Pr.rr.4i  e  »i.«p*>  la  stazione  delle  pioz^le  i  pascoli  sono  cosi  aridi, 
e  con-se^ ;enTemente  !a  pr«>liizi:'ue  «lei  bestiame  e»>si  scarsa,  da 
inzerierare  f,»rte  aumento  nei  prezzi  della  carne.  Lo  stesso  dicasi 
d^lle  frutra  e  di  tatti  i  I':'g-ami,  la  cui  pn>iuzione,  altrettanto 
vrar^a  per  la  stessa  raj:«jne,  priva  l'operaio  di  uno  dei  suoi  prìn- 
ci[>ali  alimenti.  Gli  a!k»ggi  pure  s*:»no  generalmente  cari,  special- 
men^e  nelle  città.  A  ciò  <i  deve  probabilmente  se,  appena  termi- 
nati i  lavori,  in  cui  vengono  impiegati  operai  italiani,  questi  si 
affrettano  a  ritornare  agli  Stati  Uniti.  Dal  fin  qui  detto  parmì 
che  emerga  chiara  la  conclusione  al  primo  «iuesito,  e  cioè  che 
non  ^i  p^r'^a  per  ora  fare  assegnamento  «li  sorta  suUe  opere  edi- 
lizie, o  costruzióni  di  ferrovia,  o  altri  lavori  pubblici  in  Cuba 
f>er  un  eventuale  avviamenti»  della  nostra  emigrazione  in  detta 
i^'ola. 
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2.  Nelle  industrie  manifatturiere  vi  è  cosi  poca  scelta,  che  non 
esito  a  dire  che  le  prospettive  per  la  nostra  emigrazione,  com- 
posta massimamente  di  gente  dei  campi,  presentano  lati  ancora 
meno  favorevoli.  Infatti  la  principale,  per  non  dire  Tunica  indu- 
stria di  Avana,  sono  le  sue  manifatture  di  tabacchi,  che  impie- 
gano migliaia  di  operai,  ma  in  cui  nessun  proprietario  penserebbe 
per  un  moménto  d'impiegare  altra  mano  d'opera  che  non  sia 
quella  degli  indigeni,  nei  quali  la  lunga  pratica  ha  sviluppato 
speciali  attitudini  per  la  lavorazione  della  foglia,  e  le  stesse  con- 
suetudini e  tradizioni  della  piazza  sembrano  conferire  una  specie 
di  privilegio  per  tali  lavori,  anche  indipendentemente  dall'im- 
perioso  bisogno,  che  si  ha,  di  dar  lavoro  alla  popolazione  di  quella 
città.  E  così,  airinfuori  di  pochi  Chinesi,  adibiti  per  la  manifat- 
tura di  speciali  sigarette,  quasi  tutti  gli  operai  addetti  alla  fab- 
brica di  tabacchi  sono  nativi  dell'isola.  Del  resto,  non  credo  che 
operai  italiani  potrebbero  resistere  all'atmosfera  quasi  mefitica  di 
non  poche  di  tali  fabbriche,  dove,  soprattutto  nell'estate,  si  è  co- 
stretti a  vivere  come  in  un  bagno  turco,  tanto  è  il  caldo  umido, 
vaporoso  che  domina,  e  dove  in  pochi  casi  si  è  pensato  a  prov- 
vedere gli  ambienti  malsani  di  qualche  precauzione  igienica  a 
tutela  della  salute  degli  operai. 

NegVingenioSy  che  sono  le  fabbriche  in  cui  si  estrae  lo  zuc- 
chero mediante  la  molitura  della  canna,  si  preferiscono  pure,  a 
motivo  della  lingua,  gli  operai  indigeni,  che  devono  ubbidire  ad 
ordini  precisi  e  possedere  anche  una  qualche  conoscenza  delle 
macchine  e  del  loro  funzionamento,  nonché  delle  pratiche  da  cui 
dipende  l'esercizio  di  tale  industria. 

Lo  stesso  non  può  dirsi  per  le  piantagioni,  dove  si  coltiva  la 
canna  da  zucchero,  e  dove  anche  l'operaio  italiano,  specialmente 
della  Sicilia,  abituato  ai  lavori  campestri,  potrebbe  render  buoni 
servigi.  Ma  per  questi  lavori  vengono  dappertutto  generalmente 
impiegati  i  negri,  e,  in  piccola  proporzione,  i  Chinesi.  Inoltre  le 
condizioni  che  si  fanno  a  questa  specie  di  lavoratori  lasciano 
alquanto  a  desiderare  dal  punto   di  vista  economico.  1  salari  clie 
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viene  a  guadagnare  in  media  circa  un  peso  e  mezzo  al  giorno. 
Una  gran  parte  degli  operai  che  emigrano  a  Cuba  in  detta  sta- 
gione riescono  perciò  a  risparmiare  nei  tre  mesi  di  lavoro  una 
discreta   somma  con  cui  rimpatriare. 

Mentre  non  sarebbe  consigliabile  ai  nostri  emigranti  di  ve^ 
nire  espressamente  dall'Italia  per  un  tal  genere  di  lavoro,  ri- 
tengo che  si  potrebbe  fare  qualche  esperimento  cogli  Italiani 
stabiliti  nella  Luisiana.  E  ciò  per  due  ragioni:  prima  perché 
essi  conoscono  bene  il  mestiere,  abituati  come  sono  alle  pianta- 
gioni di  zucchero  di  quel  vasto  Stato,  e  poi  perchè  il  raccolto 
della  Luisiana  finisce  proprio  quando  comincia  quello  di  Cuba. 
Nella  mia  gita  a  Nuova  Orleans,  nel  gennaio  del  1900,  ebbi 
a  notare  lo  sbandamento  dei  nostri  connazionali  dalle  pianta- 
gioni di  quello  Stato  a  incominciare  dalla  metà  di  novembre, 
quando  o  rimpatriano  o  si  recano  a  cercare  lavoro  altrove  negli 
Stati  Uniti,  lasciando  a  casa  presso  le  piantagioni  medesime  solo 
le  donne  e  i  fanciulli.  Senonché,  stante  la  stagione  invernale, 
non  è  facile  trovare  lavoro  per  essi  negli  Stati  del  Nord,  dove 
le  imprese  di  costruzione  vengono  in  gran  parte  sospese  a  mo- 
tivo del  gelo,  e  dove  perciò  non  di  rado  una  gran  parte  di 
quegli  operai  delle  piantagioni  cercano  invano  lavoro  durante 
quella  stagione,  ramingando  di  città  in  città  finché  sono  costretti 
a  darsi  ai  più  vili  mestieri.  Per  tali  operai  ritengo  sarebbe  utile 
emigrare  temporaneamente  a  Cuba,  partendo  da  Nuova  Orleans 
su  piroscafi  diretti  all'Avana  con  viaggio  relativamente  breve  e 
di  poco  costo.  Ivi  giunti,  farebbero  quello  che  fanno  gli  Spa- 
gnuoli,  con  speciale  vantaggio  però  sopra  questi  ultimi  che  de- 
vono attraversare  due  volte  l'Oceano,  mentre  i  nostri  ritorne- 
rebbero, a  raccolto  finito,  nella  Luisiana  presso  le  loro  stesse 
piantagioni  all'epoca  in  cui  si  ricominciano  i  lavori  pei  quali  è 
ivi  necessaria  la  loro  presenza.  Gl'Italiani  della  Luisiana,  oltre 
ad  essere  pratici  del  modo  di  lavorare  in  una  piantagione,  sono 
altresì  più  resistenti  al  caldo,  non  solo  perché  Siciliani,  ma  anche 
perché  il    clima  di  quello  Stato  in    certi    mesi  dell'anno  è  molto 
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simile  a  quello  di  Cuba.  Stando  cosi  le  cose,  gioverebbe  promuo- 
vere un  po'  di  emigrazione  italiana  dalia  Luisiana  a  Cuba  du-  <^ 
rante  i  mesi  anzidetti;  e  a  tal  uopo  basterebbe  forse  interessare 
la  stampa  locale  dei  due  rispettivi  paesi  e  lasciare  poi  alle  a- 
genzie  di  emigraziane,  tanto  in  Avana,  quanto  in  New  Orleans, 
di  provocare,  sotto  la  sorveglianza  dei  nostri  Coìisolati,  degli 
accordi  tra  i  piantatori  e  i  nostri  emigranti  e  tra  questi  e  le 
linee  di  navigazione  che  fanno  servizio  regolare  fra  i  due  porti 
anzidetti,  allo  scopo  di.  facilitare  l'esodo  e  il  ritorno  dei  nostri 
connazionali. 

I  salari  degli  operai  nelle  piantagioni  dello  Stato  della  Lui- 
siana si  aggirano  tra  i  60  e  70  soldi  al  giorno,  oltre  all'alloggio 
gratuito,  e  si  elevano  a  circa  un  dollaro  all'epoca  del  raccolto, 
cioè  nei  mesi  di  ottobre  e  novembre,  finiti  i  quali  vi  è,  come 
accennai,  quasi  assoluta  mancanza  di  lavoro  per  essi  fino  ad 
aprile.  Laonde,  durante  quell'  intervallo,  molti  di  tali  operai  ac- 
cetterebbero, è  da  credere,  di  buon  grado  di  trasferirsi  in  Cuba 
temporaneamente,  con  lavoro  assicurato  fino  a  primavera,  e  a  con- 
dizioni possibilmente  equivalenti  a  quelle  accordate  loro  nella 
Luisiana. 

3  e  4.  Le  ricerche  per  rispondere  agli  altri  quesiti  mi  pro- 
curarono l'onore  di  varie  interviste  coi  membri  del  Governo, 
tra  cui  i  signori  C.  De  Zaldo,  presidente  dell'  attuale  gabinetto, 
A.  Terry,  sottosegretario  al  Ministero  di  agricoltura,  e  F.  E.  Me- 
nocal,  capo  del  Dipartimento  d'immigrazione,  per  tacere  di  altri. 
Il  signor  Carlos  De  Zaldo  mi  assicurò  ripetutamente  che,  tanto 
lui,  quanto  il  Governo,  di  cui  è  alla  testa,  vedrebbero  con  piacere 
un  innesto  di  emigrazione  italiana  sul  suolo  cubano,  che  ha  capa- 
cità per  numerose  braccia  ancora,  e  dove  l'energia,  intelligenza  e 
parsimonia  dell'operaio  italiano  proverebbero  ben  presto  di  essere 
un  utile  acquisto  per  la  nuova  Repubblica,  specie  nelle  sue  zone 
di  terreni  fertilissimi  e  tuttavia  non  dissodati  ancora.  Ma,  mentre 
è  favorevole  all'introduzione  in  Cuba  di  emigranti  italiani  prove- 
nienti da  distretti  rurali,  che  dispongano  di  qualche  piccolo  capi- 
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tale,  e  siano  in  grado  di  acquistare  e  coltivare  terreni  per  pro- 
prio conto,  si  dichiarò  contrario  a  qualsiasi  tentativo  d' inviare 
attualmente  in  Cuba,  per  le  ragioni  anzidette,  delle  numerose  ca- 
rovane di  braccianti  per  essere  impiegati  in  lavori  manuali,  sia 
di  ferrovia,  sia  di  altre  specie  di  costruzioni  aventi  carattere  di 
pubblica  utilità. 

Lo  stesso  mi  udii  ripetere  al  Ministero  di  agricoltura  dal  si- 
gnor A.  Terry,  il  quale,  mentre  reputa  affatto  inutile  adesso 
rinvio  di  emigranti  per  lavorare  nelle  città,  é  d'avviso  che  la 
nuova  amministrazione  potrebbe  fare  molto  per  facilitare  pros- 
simamente in  Cuba  la  fondazione  di  colonie  agricole  italiane  nelle 
Provincie,  dove  il  bisogno  della  coltivazione  è  imperiosamente 
sentito.  Ma  sfortunatamente  manca  ancora  il  catasto  ufficiale  dei 
terreni  di  proprietà  del  demanio,  ciò  che  impedisce  di  procedere 
attualmente  ad  una  netta  divisione  fra  i  terreni  del  Governo  e 
quelli  di  proprietà  privata.  Una  tale  lacuna  il  signor  Terry  spera 
che  possa  essere  colmata  dalla  nuova  amministrazione,  che  a  que- 
sta e  ad  altre  operazioni  agrarie  dedica  le  sue  cure.  Una  volta 
compiuto  il  catasto  ed  accertati  i  milioni  di  ettari  di  proprietà  del 
Governo,  questi  ver^nno,  per  una  estensione  non  breve,  divisi 
in  piccoli  lotti,  corrispondenti  agli  Homesteads  degli  Stati  Uniti, 
dei  quali  una  parte  potrà  anche  cedersi,  previo  l'adempimento 
di  certe  condizioni  di  residenza  e  coltivazione,  gratuitamente  al 
colono,  mentre  altre  zone  più  fertili  e  più  vicine  ai  centri  abitati 
e  alle  ferrovie,  sarebbero  messe  in  vendita  a  pochi  dollari  all'acre, 
cosi  come  si  pratica  oggi  in  vari  Stati  dell'Unione  americana.  Ma, 
oltre  al  facilitare  al  colono  Tacauisto  dei  terreni,  il  Governo  si 
prefigge  di  venirgli  in  aiuto  con  altri  provvedimenti,  intesi  ad  as- 
sicurargli sollecitamente  il  possesso,  e  a  metterlo  in  grado  di  re- 
munerare le  sue  fatiche  il  più  prestamente  possibile,  tra  cui  antici- 
pazioni di  semine,  di  strumenti  e  di  bestiame. 

Con  quanti  potei  parlare  in  Avana  e  altrove,  circa  la  possibi- 
lità di  avviare  una  qualche  corrente  di  emigrazione  italiana  in 
Cuba,  tutti,  dal  primo  all'ultimo,  mi  espressero  le  più  lusinghiere 
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prospettive  per  emigranti  agricoltori  che,  disponendo  di  qualche 
piccolo  capitale,  potessero  venire  organizzati  in  colonie  o  centri 
coloniali  per  dedicarsi  alla  coltivazione  di  quei  prodotti  di  cui  è 
maggiore  il  bisogno  nell'isola,  i  quali  vengono  oggi  importati  su 
vasta  scala  dalla  vicina  Repubblica,  mentre  possono  benissimo  cre- 
scere anche  in  Cuba.  E  questione  solo  di  braccia  e  di  capitale.  Tra 
questi  prodotti,  il  bestiame  di  ogni  specie  occupa  il  primo  posto 
(difetta  specialmente  la  pollicoltura);  vengono  indi  i  legumi,  i  ce- 
reali, le  frutta  e  la  vite,  che  in  certe  provincie  più  temperate  pro- 
spera magnificamente,  sebbene  il  vino  che  si  beve  in  Cuba  pro- 
venga quasi  tutto  dalla  Spagna.  Del  granturco,  ad  esempio,  si 
hanno  due  raccolti  ali* anno,  e  lo  stesso  dicasi  di  altri  prodotti, 
come  fagiuoli,  piselli  e  via  dicendo. 

Le  ragioni  della  grande  trascuranza  di  questi  ed  altri  pro- 
dotti sono  da  ricercare,  non  tanto  nelle  continue  agitazioni  della 
guerra  che  per  vari  anni  ha  sparso  il  terrore  e  la  devastazione 
nelle  campagne,  ma  anche  principalmente  nel  fatto  che  la  Spagna 
non  incoraggiò  in  origine  che  la  coltivazione  dei  cosi  detti  pro- 
dotti coloniali,  cioè  zucchero,  tabacco  e  caffè;  e  ciò,  non  solo 
perchè  per  lungo  tempo  nel  passato  sono  stati  i  più  rimunera- 
tori, ma  anche  perchè,  coltivando  di  preferenza  codesti  coloniali. 
Cuba  non  si  sottraeva  al  consumo  dei  prodotti  di  origine  spa- 
gnuola,  provenienti,  cioè,  dal  continente  della  Spagna.  Ma  oggi  le 
cose  sono  ben  diverse.  Lo  zucchero,  e  il  caffè  specialmente,  sono 
lungi  dall'essere  cosi  rimuneratori,  come  qualche  decennio  fa. 

Da  ciò  deriva  l'estensione  che  ha  preso  e  va  prendendo  sempre 
più  in  Cuba  la  coltivazione  delle  arance,  degli  ananassi,  dei  ba^ 
nanas  ed  altri  frutti  più  o  meno  tropicali,  di  cui  si  fa  oggi  larga 
esportazione  agli  Stati  Uniti,  e  nei  quali  prodotti  potrebbe  tro- 
vare ampie  risorse  anche  l'agricoltore  italiano,  come  ne  fanno 
fede  quei  pochi  nostri  connazionali  che  hanno  potuto  dedicarsi  a 
coltivazioni  di  simil  genere. 

Dirò  da  ultimo  come,  in  compagnia  di  alcuni  impiegati  del 
dipartimento  d'immigrazione,  posti  gentilmente  a  mia  disposizione 
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dal  capo  di  quel  dipartimento,  feci  una  visita  ai  quartieri  dove 
vengono  temporaneamente  alloggiati  gli  immigranti.  Detti  quar- 
tieri consistono  in  immensi  baracconi  di  legno,  costruiti  sopra  una 
delle  più  belle  colline,  che  fronteggia  la  baia,  e  che  dal  punto  di 
vista  deirigiene,  del  trattamento  e  della  disciplina  mi  parvero 
molto  migliori  dei  nuovi  quartieri  costruiti  a  prova  di  fuoco  dal 
Governo  americano  in  Ellis  Island,  nella  baia  di  Nuova-York,  dove, 
-come  è  risaputo,  sbarca  e  viene  ricoverata  la  màssima  parte  degli 
immigranti  diretti  agli  Stati  Uniti. 

Le  leggi  che  regolano  l'ammissione  degli  emigranti  nell'isola  di 
Cuba,  sono  tanto  giuste,  quanto  umane.  L'emigrante,  a  qualunque 
nazionalità  appartenga,  non  viene  respinto  al  suo  paese  di  prove- 
nienza, se  non  in  casi  di  malattie  contagiose.  Quest'ultima  condi- 
zione venne  mitigata  anche  da  speciali  attenuanti,  per  lungo  tempo, 
prima  cioè  che  il  Governo  dell'Isola  passasse  nelle  mani  degli  Ame- 
ricani, dai  quali  non  si  vollero  fare  più  eccezioni  di  sorta  a  questo 
riguardo,  e  si  esclusero  gli  emigranti  affetti  da  mali  contagiosi  colla 
stessa  rigorosa  osservanza  che  si  riscontra  in  Ellis  Island.  Senonchè, 
mentre  negli  Stati  Uniti  gli  emigranti  di  costituzione  delicata,  mal- 
sani 0  di  avanzata  età,  o  giovani,  ma  con  poco  danaro  e  sènza  pa- 
renti, sono  inesorabilmente  rimandati  a  bordo  dei  rispettivi  vapori 
per  essere  rimpatriati,  in  Cuba,  al  contrario,  ogni  emigrante,  che 
non  abbia  mali  contagiosi,  è  dichiarato  ammissibile  e  trattenuto 
nei  quartieri  d'immigrazione  anche  per  pochi  giorni,  finché  abbia 
trovato  lavoro.  Durante  il  suo  soggiorno  l'emigrante  riposa  in  dor- 
mitori, che  sono  degni  di  lode  per  l'igiene  e  la  disciplina;  riceve 
un  vitto  sano  e  variato,  e  non  viene  mai  trascurato  neppure  dopo 
che  ha  lasciato  lo  stabilimento.  Infatti  non  si  rilasciano  emigranti 
50  non  alle  persone,  che,  dopo  aver  pagato  le  spese  del  loro  man- 
tenimento nei  quartieri  d'immigrazione,  si  obbligano  di  prenderne 
la  debita  cura  nel  loro  avvenire.  Si  sono  anche  formate  delle  So- 
cietà di  collocamento  degli  emigranti;  le  quali,  dietro  certe  ga- 
ranzie date  al  Governo,  agiscono  come  intermediari  tra  la  domanda 
e  l'offerta  del  lavoro,   riuscendo  cosi  a  collocare   un   gran   nu- 
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loro  coltivazione  si  farà  più  grande.    •  *        .       •    . 
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E  da  far.  voti,  che -il  Congrèsso,  degli  Stati  Uniti'  si  decida  ad 
approvare  il  nuovo  trattato  di  reciprocità  commerciale  tra  i  du*e 
.  paesi, 'che  il  presidente  Roosevelt  ha  caldamente  raccomandato 
nel  suo  ultimo  messaggio.  Dalla  aua  approvazione  4ip6nde  Tavve- 
nii*e  dell'agricoltura,  e  in  particolar  modo  delle  piantagioni  di  zuc- 
chero,  formando  queste,  anche  oggi,  la*  principale  "produzione  delr 
risola,  che,  a  i*agione,  viene  denomifiata  la  perla  delle  Autille. 
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Russia,  e  una  tendenza  alla  stazionarietà  o  alla  diminuzione  del- 
•  l'emigrazione  dairinghilterra.  Avviene  per  il  Canada  quello  che 
si  verifica  per  gli  Stati  Uniti,  ossia  aumento  generale  dì  immi- 
grazione in  questi  ultimi  anni  per  le  prospere  condizioni  ecpno- 
miche,  ed  aumento  di  immigrazione  soprattutto  dai  paesi  meridio- 
nali ed  orientali  d'Europa. 

Nel  1901  gli  immigranti  italiani  furono,  come  s'è  visto,  6501, 
di  cui  5045  entrarono  per  rimanere  nel  Canada  e  1456  in  transito 
per  gli  Stati  Uniti.  L' immigrazione  italiana  occupa  il  secondo 
posto,  venendo  subito  dopo  l'inglese,  che  raggiunse  la  cifra  di  13,219 
emigranti  diretti  al  Canada  e  1276  agli  Stati  Uniti.  Terza  viene 
l'Austria-Ungheria  con  5009  emigranti  pel  Canada,  e  491  per  gli 
Stati  Uniti. 

Il  confronto  della  emigrazione  italiana  al  Canada  .  avvenuta 
nel  1901  con  quella  degli  anni  antecedenti  non  si  può  fare,  perché 
prima  del  1901  l'Italia,  nelle  statistiche  canadesi  non  aveva  ru- 
brica a  sé,  ma  figurava.nella  rubrica  generica  *  Altre  nazionalità.  „ 
Nel  censimento  eseguito  nel  Canada  nel  1901,  e  del  quale  fu- 
rono testé  resi  pubblici  i  risultati,  si  ricavano  le  seguenti  cifre 
circa  gli  italiani  ivi  dimoranti. 


PROVINCIA 
0  territorio 

Italiani 
in  totale 

Italiani   che  hanno 
conservato  la  prò- 
pria  naidonal.tà. 

Italiani    che   hanno 
acquistato  la  citta- 
dinansa  canadese. 

PROVINCIA 
0  territorio 

Italisni 
in   totale 

Italiani    che   hanno 
conservato  la  pro- 
pria nazionalità. 

Italiani    che    hanno 
acquistato  la  citta» 
dinansa  canadese. 

Columbi.L  britannica 
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l',010 

966 
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1,258 
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Manitoba 
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82 

135 
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43 
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Nuova  Bmnswick.   . 
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12 

95 

Assiniboia  .   .   . 
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ti 
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Nuova  Scozia   .   .   . 
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Saskatchewan   . 

10 

10 

a 

Ontario 
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• 
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Concludendo,  per  quanto  riguarda  T immigrazione  di  coloni 
italiani  nel  Canada,  è  dunque  da  consigliare  che  si  rechino  in 
quello  Stato  solo  buoni  ed  esperti  agricoltori,  i  quali,  dispojigano 
di  una  discreta  somma  per  far  fronte  alle  spese  d  impianto  e  di 
prima  coltivazione.  Rispetto  alls^  convenienza  di  una  immigra- 
zione agricola  -italiana  al  Canada  è  tuttavia  da  tener  copto' del- 
r.affluetìza  considerevole,  superiore,  che  per  il  passato,  di  coloni 
{seftlers)  provenienti  dal  Regno  Unito,  dai  paesi  scandinavi  e  dal- 
l'Austria,  che  si  recano  nel  Canada  provvisti  di  danaro  per  com-* 
perare  dèi  lotti  di  terra,  come  pure  è  da  tener  conto  del  ritorno 
degli  stessi  Canadesi  dagM  Stati  Uniti  ove-  avevano  precedente- 
mente emigrato. 

Per  quanto  riguarda  poi  gli  emigranti  temporanei,  un  certo 
numero  df  essi  possono,  durante  la  buona  stagione  (da  maggio  a 
ottobre)  trovar  occupazione  ijiei  lavori  di  costruzione  di.  nuove 
ferrovie,  nella  manutenzione  delle  linee  ferroviarie  esistenti  (Ca- 

•  •         • 

nadian  Pacific  Raihvay  Cy;  Grand  Trunk  Railway  Cy.)  e  nei  la- 
xx)vi  delle  miniere. 

Cosi 'pure,  nella  stagione  dei  raccòlti  dall'agosto  al  settembre, 
degli  emigranti  potrebbero  trqvare  impiego  in  lavori  agricoli  nei 
territori  del  Nord-Ovest,  ove  quest'anno  si  ebbe  iin  racpolto  di 
cereali  ab*bondarttissimo.  Anche  questi  emigranti  temporanei  do- 
vrebbero però  avere  una  scorta  in  danaro  per  provvedere  al  prò- 
prio  sostentamento  ed  alloggio  n\entre ,  sono  in  attesa  di  potersi 
occupare,  e  per  pagare  il  dollaro  o  i  due  dollari  di  senseria  ri- 
chiesti da  coloro  che  procurano  il  lavoro. 

*  .     •      • 

r  salari  per  gli  emigranti  temporanei  variano,  secondo  le  lo- 
calità, da  dollari  1-.  25  a  1.50,  e,  nei  lavori  delle  miniere  nella  Co- 
lombia  inglese,  ove  si  corrono  maggiori  rischi  e  maggiore  è  il 
costo. della  vita,  da  dollari  1.  75  a  2. 

Il  salario  pei  lavori  agricoli  nei  territori  del  Nord-Ovest  è  di 
circa,  un  dollaro  al  giorno,  oltre  il  vitto  e  l'alloggio,  ma  è  da 
tener  conto   del   viaggio   più   lungo  e  dispendioso.   • 

I  giornali  canadesi  hanno  fatto  in  questi  mesi  una  campagna 
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(la  quale  colpisce  principalnieate  gli  Italiani)  contro  quegli  immi- 
granti che,  respinti  dagli  Stati  Uniti,  {)erchè  affetti  da  certe  ma- 
lattie 0  spro\^ìsti  di  mezzi,  si  riversano  nel  Canada.  La  questione 
fu  portata  davanti  al  Parlamento  federale  in  Ottawa,  il  quale 
modificando  la  legge  suU'  immigrazione,  sanzionata  il  15  maggio 
u.  s.,  autorizzò  il  Governatore  generale  a  pubblicare,  ogniqualvolta 
lo  consideri  opportuno  e  necessario,  un  proclama  od  un  ordine  per 
proibire  Io  sbarco  al  Canada  ad  ogni  emigrante  o  passeggiero 
affetto  da  malattie  o  infermità  pericolose  od  infettive,  sia  che 
r  immigrante  intenda  fissarsi  al  Canada,  sia  che  vogUa  solo  at^ 
traversarlo  per  recarsi  in  altro  paese,  come  ad  es.  negli  Stati  Uniti. 
E  poi  necessario  che  gli  emigranti,  i  quali  sì  trovino  in  con- 
dizioni di  non  essere  ammessi  negli  Stati  Uniti,  o  perchè  affetti 
da  malattie  contagiose  o  perchè  condannati  per  certi  reati,  o  per 
altri  motivi,  siano  messi  in  guardia  dal  recarsi  nel  Canada  con 
la  speranza  di  entrare  negli  Stati  Uniti  attraverso  la  frontiera 
canadese.  Le  Autorità  americane  esercitano  una  rigorosa  vigi- 
lanza, oltre  che  nei  porti  di  sbarco,  anche  al  confine  di  terra,  e 
gli  emigranti  che  credono  di  poter  eludere  la  loro  vigilanza 
entrando  per  il  Canada,  sono  respinti. 
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NOTIZIE  GIRG4  L  EMIGRAZIONE  NEL  TRAN$YA4l 

E  NELL'AFRICA  DEL  SUD 


Da  un  rapporto  del  R.  Console  italiano  a  Pretoria,  in  data  36  lu- 
glio u.  s.,  e  da  una  circolare  riguardante  le  colonie  del  Sud-Africa, 
pubblicata  in  data  1**  luglio  1902  dall'  Ufficio  di  informazioni  per  gli 
emigranti  in  Londra  {Circular  n.  3  delV Emigrante^  Informations  Of- 
fice)y  togliamo  le  seguenti  notizie  relative  airiramigrazione  nel  Sud- 
Africa. 

Da  quando  fu  stabilita  la  legge  marziale  in  tutti  i  porti  del  Sud- 
Africa,  il  Governo  Britannico  esige  che  nessuno  possa  entrare  nella 
Colonia  del  Capo  e  nel  Natal  se  non  è  munito  di  uno  speciale  per- 
messo, rilasciato,  se  si  tratta  di  stranieri  che  provengono  da  porli 
non  inglesi,  dal  console  inglese  del  porto  d'imbarco.  Da  questo  per- 
messo deve  risultare  che  l'immigrante  possiede  almeno  100  lire  sterline 
(lire  italiane  in  oro  2500),  o  che  si  trova  in  grado  di  provvedere  al 
proprio  mantenimento.  È  inoltre  da  avvertire  che  il  permesso  di  cui 
sopra  abilita  soltanto  a  sbarcare  nel  Sud- Africa,  ma  non  garantisce  la 
facoltà  di  procedere  nelP  interno  del  paese.  Coloro  che  intendono  di 
penetrare  nel  Transvaal  o  in  altri  paesi  del  Sud-Africa  inglese  devono 
procurarsi  un  nuovo  permesso  al  porto  di  sbarco. 

n  numero  degli  italiani  che  possono  ottenere  di  proseguire  dal 
porto  di  sbarco  nel  Transvaal  è  attualmente  limitato,  per  ordine  del 
Lord  Alto  Commissario  della  Colonia  del  Capo,  a  otto  al  mese.  Questo 
ordine  è  talmente  rigoroso  che,  nel  periodo  dal  15  luglio  al  15  agosto, 
per  concedere  Tentrata  ad  una  signora,  moglie  di  un  bravo  chirurgo 
italiano  che  si  era  reso  molto  utile  negli  ospedali  inglesi,  S.  E.  Lord 
Mìlner  revocò  uno  degli  otto  permessi  già  accordati  per  quel  periodo. 
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« 
* 

.    Circa  le  condizioni  economiche  dell' Africa  del  Sud  crediamo  oppor- 

■  a 

tuno  di  riprodurce  qui  appresso  le  seguenti  notizie  recenti  che  ci  ven:- 
nero  cortesemente  comunicate  dall'  Ufficio  federale  svizzero  d^iremi- 
grazione.  Àggiungiamp  pure  la  traduzione  delle  risposte  date  nel  1897 
dal  Console  svizzero  in  Johannesburg  a  un  questionario  inviatogli 
dall'Ufficio  medesifno;  le  quali  risposte  rappresentano  la  situazione 
delle  cose  quali  erano  prima  della  guerra^,  e  possono  dar  lume  per 
congetturare  ciò  che  sarà  quanto  '  prima,  allorché  'verrà  riaperto  il 
paese  alla  immigrazione  europea. 


A)  Notizie  fomite  datrutfioio  federale  svizzero  deiremlgrazione   .  . 

in  data  15  luglio  1902. 

AUevamenfo  dd  bestiame,  —  Fra  le  principali  industrie  della  Colonia  del 
Capo  è  rallevamento  del  bestiame,  specialmente  delle  capre,  delle  pecore, 

« 

degli  struzzi  e  del  bestiame  bovino.  NelFanno  1897  si  contavano  .  circa 
due  milioni  e  mezzo  di  capi  di  bestiame,  ridotti  nel-  1899,  a  causa  della 
peste  bovina,  a  poco  più  di  un  milione. 

.L'allevamento  del  1)estìame  ai  pratica  in  tutta  la  colonia,  ma  princi- 
palmente in  Griqualand,  in  Tembulànd  e  nei  territori,  di  Malmesborr, 
'  Queenstown,  Crodock,  Albert  e  Wodehouse. 

Nei  luoghi,  dove  le  terre  sono  destinate  eselusivamente  all*allevamento 
del  bestiame,  le  fattorie  sono  estese  non  meno  di  5,000  acri  (1).  Il  capi- 
tale necessario  per  l'esercizio  di  una  tale  fattoria,  non  compreso  il  prézzp 
del  terreno,  ascende  »  500  lire  sterline  (2). 

Caseificio.  —  Il  caseificio  è  generalmente  unHndustria  assai  produttiva, 
ma',  a  causa  della  siccità  molto  frequente,  è  assai  rischiosa  per  chi  possiede 
una  sola  fattoria;  cosi  che  solo  la  grande  industria  può  riuscire  vantaggiosa. 

Allevamento  dd  pollame,  —  Non  ha  importanza  economica,  se  viene  fatto 
in  piccolo;  costituisce  però  un'industria  lucrosa  se  viene  £atto  in  grande  sa 
tutta  una  fattoria. 

Allevamento  degli  strueei,  —  Se  tutto  va  bene,  è  un*industria  molto 
lucrosa;  ma  richiede  particolari  conoscenze  e  una  speciale  esperienza. 
Però  il  profìtto  che  si  riceve  dalla  vendita  dei  prodotti  di  tale  alleva- 
mento dipende  molto  dalla  moda.  I  prezzi  sono  sottoposti  a  fortissime  oscil- 


(1)  Un  acre  è  uguale  a  circa  ettari  0. 4. 

(2)  Una  lira  sterlina  è  uguale  a  circa  lire  italiane  25. 25  in  oro. 
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* 

laziosi  alle  quali  possono  .£eu.*  ironie  solo  gl'imprenditori,  forniti  di  «affi* 
cienti  capitali.'  •  • 

Agricoltura.  —  Una  buona,  .fattoria  deve  essere  estesa  per  lo  mòno 
200  acri;  e,  coitipresi  i  fabbricati  colonici j  costa  da  30  a  40  scellini  (1)  per 
acre.  Talune  fiattorie  di  scarso  valore  si  pagano  però  perfino  2  e  anche  1  ' 
scellino  per  acre.  In  alcuni  distretti  invece,  dove  le  terre  sono  state  mi- 
'gliorate  e  rese  più  fertili;  come  ad  esempio  in  Oudtshoorn,  nel  Sud,  l'acre 
costa  da.  50  a' 100.  lire  sterline.,  e  ri^ce  difficile  trovare  da  aoquistai'e  dei 
terreni.  In  quei  distretti  15  acri  di  teiTa  bastano  a  costituire  una  fattoria. 

In  Alhval  'North  la  terrà  costa  da  15  a. 10  scellini  per  acre,  e  per  Teser- 
cizio  di  una  fattoria  di  1,000  acri  occorre  un  capitale  di  800  lire  sterline. 

IST^l  distretto  di  Qtieenstowp,  nell'ovest,  il  prezzo  medio  della  terra 
oscilla  da  15  a  30  scellini  per  acre. 

Nel  territorio  di  Kimberley,  nel  nord,  le  fattorie  sono  estese  .in  mediu 

da  6,000  a  12,000  acri  e  si  affittano  per  ipence  (2)' all'acre".  Però  le  terre  coU 

«  •  •  • 

.tivate  e  i  frutteti  costano  molto  di  più.'  Occorrerebbe  un  capitale' di  3,000 
sterline  per  l'allevaménto  delle  pecore  e  un  dkpitale  di  &, 000  sterline  per 

•  * 

l'àllevapiento  del  bestiame  bovino.  .   *         •     .  ' 

Nel  territorio  di  East  London  •  una  fattoria  deve  essere  estesa  circa  500 
aeri;  e  il  capitale  necessario  per  l'esercizio  di  essa 'è  di  circa  200  sterline^ 
compreso  il  prezzo  di  acquisto  delle  terre,  che  sono  cattive. 

'  In  Burghersdòrp  le  terre  costano  da  una  sterlina  a  10  scellini  per  fnor^en'^ 
(2  acri),  e  una  fattoria  di  2,000  morgeiv  si  affitta  da  80  a  100  sterline 
all'anno.  .       ' 

In  generale  però  sono  poche  le  fattorie  che  si  danno  in  affitto,  e  per.  i 
patti  che  regolano  gli  affitti,  il  prodotto  deve  essere  ripartito  secondo  deter-; 
minate  proporzioni  fra  propti  etari  e  fittavoli. 

Si  potrebbero  fare  buoni  affari  acquistando'  terre  nel  Sud-Africa,  e  spe- 
cialmente orti  situati  nelle  vicinanze  della  città.  Però  è  indispensabile  che 

■ 

chi  compra  una  fattoria  abbia  prima  dimorato  a  lungo  nell'Africa  del  Sud 
ed  abbia  sicura  conoscenza  dell'ambiente. 

Condmoni  della  mano  d'opera.  —  Nelle  fattorie  accudiscono  ai  lavori 
agrìcoli  gl'indigeni,  i  quali  guadagnano  da  10  a  15  scellini  al  mese,  oltre  il 
vitto.  Non  vi  è  alcuna  domanda  di  lavoratori  bianchi.  Questi  potrebbero 
trovare  lavoro  nelle  fattorie,  ;solo  come  sorveglianti,  e  dovrebbero  conoscere 
bene  la  lingua  e  i  costumi  locali. 

Per  il  momento  vi  è  bisogno  di  abili  operai  per  costruzioni  (e  cioè  fabbri, 


(1)  Udo  scellino  è  uguale  a  circa  lire  italiane  1. 25  in  oro. 

(2)  Vnptnntf  (plurale ì>mc0)  è  uguale  a  circa  lire  italiane  0. 11, 
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stagnai,  muratori,  etc.)  dovendosi  ripai*are  i  danni  prodotti  dalla  guerra. 
È  cessata  la  domanda  di  operai  per  costruzioni  di  strade  ferrate,  essendosi 
già  provveduto  con  un  numero  di  operai  superiori  al  bisogno. 
j|  Le  miniere  non  sono  ancora  tutte  riattivate  e  vi  lavorano  esclusivamente 
^  indigeni.  Alcuni  bianchi  potrebbero  trovarvi  lavoro  come  sorveglianti, 
conoscendo  la  lingua  e  i  costumi  del  paese;  ma  quando  saranno  riaperte  le 
miniere  ora  chiuse,  verranno  preferiti  i  profughi  che  già  cominciano  a  ri- 
tornare. 

I  sarti  nella  Colonia  del  Capo  hanno  poche  probabilità  di  trovare  oocapa- 
zione,  non  potendo  sostenere  la  concorrenza  degli  indigeni.  Nella  Città  del 
Capo  i  sarti  guadagnano  in  media  7  scellini  e  2  pence  al  giorno,  in  Kimber- 
ley  5  scellini,  in  Port  Elisabeth  e  in  Queenstown  9  scellini. 

II  personale  femminile  di  servizio  è  generalmente  ricercato;  ma  devono  farsi 
le  solite  avvertenze  sulla  convenienza  di  evitare  una  cattiva  occupazione. 

Il  personale  degli  alberghi  è  composto  di  persone  native  dell'Africa  del 
Sud;  i  portieri  sono  poco  ricercati. 

Giovani  commercianti  possono  trovar  lavoro,  se  sono  abili  ed  hanno 
speciali  conoscenze,  cpme  lo  scrivere  a  macchina,  oppure  se  conoscono  lingue 
0  sono  molto  pratici  in  un  dato  articolo. 

Ingegneri  e  tecnici,  abili,  possono  trovar  occupazione  in  numero  limitato. 

Letterati  e  scienziati  possono  occuparsi  come  maestri,  ma  con  stipendi  re- 
lativamente limitati. 

In  generale  però  nell'Africa  del  Sud  vi  sono  migliaia ^i  lavoratori  disoc- 
cupati. 

B)  Notizie  raccolte  dairUffioio  federale  svizzero  deiremigrazìone  nel  marzo 
1897  in  forma  di  risposta  ai  quesiti  qui  appresso  riportati. 

Riportiamo  la  traduzione  del  questionario  e  delle  risposte. 

1.  È  probabile  che  trovino  buona  occupaMione  e  che  possano  fare  fortuna 
ndV Africa  dd  Sud: 

a)  agricoltori  ? 
No. 

b)  lavoratori  manuali  ? 

Sì,  se  hanno  quache  capitale  per  mantenersi  alcuni  mesi,  prima  di  tro- 
var occupazione. 

e)  cameriere,  niUrici,  cuoche? 
Si,  se  parlano  un  po'  l'inglese. 

d)  personale  d'albergo  ? 
Sì,  se  parla  inglese  e  olandese;  però  vi  è  molt^  concorrenza. 
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e)  commessi  di  commercio? 
E  diffìcile  trovare  un'occupazione  come  commesso  anche  per  le  persone  che 
conoscono  le  lingue. 

f  )  impiegati  néUe  strade  ferrale  ? 
£  assolutamente  necessario  che  conoscano  Pioglese  e  l'olandese. 

g)  ingegneri^  architetti^  elettricisti,  appaltatori: 
Solo  per  alcuni  che  hanno  capitali  e  conoscono  la  lingua  del  paese, 
h)  esercenti  prò fessioni  liberali  (medici,  professori  etc.)? 
Solo  per  i  medici;  però  essendoci  forte  concorrenza  è  necessario  per  co- 
minciare un  discreto  capitale. 

2.  Quanto  gtmdagnano  in  media  i  lavoratori? 

a)  agricoltori  ? 

Non  ci  sono  agricoltori  bianchi.  I  Cafri  e  gli  altri  uomini  di  colore,  che 
lavorano  la  terra,  guadagnano  da  lire  sterline  2. 10  fino  a  lire  sterline  3. 10 
per  mese,  oltre  il  vitto. 

b)  lavoratori  manuali? 

m 

Da  15  a  20  scellini  al  giorno. 

e)  persone  di  servizio  ? 
Da  3  a  4  lire  sterline  al  mese  ;  abili  ^e  pratiche  governanti  guadagnano 
fino  a  8  sterline  al  mese. 

d)  comm/essi  di  commercio  ? 
Secondo  i  casi,  da  12  a  20  sterline  al  mese. 

3.  Quanto  deve  spendere  per  mtto  e  (Moggio: 

a)  un  lavoratore  manuale? 
Per  vitto  e  alloggio  da  10  a  12  sterline. 

b)  un  giovane  commerciante  ? 
Lire  sterline  10-12. 

4.  Quanto  costa  Vaffitto  di  una  piccola  abitaeione  in  cittàper  una  fa- 
miglia svizzera? 

Un  casa  non  mobiliata:  tre  stanze,  cucina,  etc.  da  sterline  7. 10  a  10  al 
mese. 

5.  Quali  tasse  Ita  da  pagare  il  lavoratore? 
18  scellini  e  6  pence  all'anno. 

6.  Le  persone  e  le  proprietà  sono  sicure?  L'amministraeione  della  giù- 
stizia  è  buona  ? 

Le  condizioni  della  sicurezza  pubblica  sono  buone;  la  giustizia  egual- 
mente è  bene  amministrata. 

7.  Lo  svizzero  è  generalmente  ben  visto?  Quule  lingua  deve  indispensa- 
bilmente conoscere  al  suo  arrivo  ? 

Lo  svizzero  è  ben  visto.  È  indispensabile  la  conoscenza  della  lingua  inglese. 
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AnnotaMoni  diverge. 

Chi  non  è  di  carattere  forte;  non  è  intelligente  e  non  dispone  di  c[aalche 
"    capitale  per  potersi  mantenere  qualche  tempo  senza  occupazione/ deve  essere 

sconsiglifito  dall'emigrare  nel  Transvaal. 

« 
•  •  > 

Aggiungiamo  le  seguenti  notizie  intórno  alle  condizioni  del  lavoro 
•neirAfrica  australe,  ricavate  dalla  circolare  n.  3  àeW Emigrante'. in- 
fohnation  Office,  di  Londra,  pubblicata  in  data  1^  luglio  190:2: 

Co^ndieioni  generali  della  mano  d* opera.  —  NeirAfrica. del  Sud  i  me- 
stierì  non  sono  tanto  specializzati  come  in  Europa.  Ad  esempio,  un  fale- 
gname  è  occupato  anche  come  costruttore  di  carri,   bottaio,  ecc. 

Agricoltori.  —  All'agricoltura  sono  ordinariamente  adibiti  gli  uomini 
di  colore,  nativi  dell' Africa,  i  quali  in  media  sono  pagati'  da  lO-a  15  scellini 
(da  lire  it.  12.  60  a  lire  18.  90  circa  in  oro)  al  mese,  oltre  il  vitto.  . 

Le  donne,  neiragricoltura,  sono  pagate  da  5  scellini  (lire  it.  6.  30)  a  7  scel- 
lini e  6  pence  (lire  it.  9:  55)  al  mese,  oltre  il  vitto. 

Talvolta  gli  agricoltori  sono  pagati  con  prodotti  agricoli  o  con  capi  di 

'  bestiame  invece  che  in  denaro.  In  genere  ad  un  uomo  si  dà,  oltre  il  vitto» 

una  pecora,  per  un  mese  di  lavoro,  oppure  talvolta  si  danno  da  5  a  7  pecore 

0  montoni  per  sei  mesi  di  lavoro  ;  mentre  alla  donila  non  si  dà  che  una  pecora 

per  sei  mesi  di  lavoro. . 

Siccome  gli  operai  addetti  ai  lavori  delle  ferrovie  e  delle  miniare  godono 
di  un  migliore  trattamento,  non- si  applicano  all'agricoltura  che  gli  indigeni. 
Talvolta  si  ricercano  anche  lavoratori  bianchi,  ma  i  salari  offerti  sono  sempre 
molto  bassi. 

Operai  costriUtori.  —  Nella  Colonia  del  Cc^po  v'è  una  discreta  domanda 
di  falegnami,  di  lavoranti  in  piombo,  di  muratori  e  di  altri  operai  peri 
lavori  di  costinizione  ;  ma  vi  è  una  larga  concorrenza  da  parte  dei  Malesi  e 
degli  altri  indigeni.  La  giornata  di  lavoro  è  in  media  di  9  a  10  ore,  e  i 
salari  sono  i  seguenti  per  ogni  giornata  di  lavoro: 

Per  i  falegnami,  da  10  scellini  a  12  e  6  pence  (da  lire  it.  12.  60  a 
lire  15.  75)  ; 

per  i  muratori,  da  lO  a  13  scellini  (da  lire  12.60  a  16. 40);       . 
per  i  fabbri,  da  10  a  13  bcellini  (da  lire  12.  60  ^  lire  16.  40);  • 
per  i  pittori,  da  7  scellini  e  6  pence  a  12  scellini  e  6  pence  (da  lire.  9. 75 
a  lire  15. 75).         '        . 

Nel  Natal  gli  operai  costruttóri  sonò  in  generale  europei.  Attuabnente 
vi  è  ricerca  di  falegnami. 
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La  giornata  media  di.  lavoro  è  di  8  ore  e  mezza.  I  salari  pagati  nel  Natal 
sono  i  seguenti  :  '  . 

Ài  fabbri,  da  12  a  18  Bcellini  (da  lire'15. 10  a  Ure  16. 40)  ; 
ai  falegnami,  15  ficellifii  (lire  18.  90)  ; 

a^  operai  òhe  lavorano  in  piombo,  da  10  a  12  sóellini  (da  lire  12. 60.  a 
lite  15.10);'   .    •         .  .  *  .  .  .* 

ài  moratorì,  d»  12  a  17  scellini  (dc^  lire  15. 10  a  lire  21. 40).. 
Snella  jRhodesiaYÌ  è  scarsa  domanda  di  operai  costipittori.  I  salari  giorna- 
lieri  che» si  pagai^o  agli  eui'opei  sono  i -seguenti:    • 

•  ai  febbri ,  da  25  a  30  scellini  (da  lire  81. 50  a  lire  87. 80)  ; 
ai  muratori;  80  scellini  <lire  87. 80); 

ai  falegnami,  dai  25  ai  80  scellini  (da  lire  31. 50  a  lire  37.  80); 
ai  pittori,  da  20  ai  25  scellini  (da  lire  25. 20  a  lire  31.  50). 
Nel  Iransvaal  vi  è  una  disoreta  domanda  di.  operai  per  lavori  di  còstru- 
zione.  I  falegnami  sono  pagati  da  20  a  22  scellini  e  Qpence  al  giorno  (da  lire 
25. 20  a  lire '28:35); 

i  pittori  da  10  scellini  a  18  scellini  e  6  pence  (da  lire  12.60  a  lire 
28.80); 

gli  operai  che  lavorano  in  piombo  20  scellini  al  giorno  (lire  25. 20). 
Minatori,  —  Nella  Colonia  dd  Capo  sono  importanti  le  miniere  di  dia- 
manti, nelle  quali  sono  occupati  parecchie  migliaia  di  operai  indigeni.  In  4ue-  . 
ste  miniere  agli  europei  riesce  difficile  trovare  lavoro,  anche  se  sono  abili 
operai.  Il  salario  medio  dei  minatòri  ò.  da  4  a  5  sterline  (da  lire  100.90  a  lire 
126. 10)  alla  settimana. 

Le  miniere  di  carbone  attualmente  in  esercizio  sono  poche,  e  tengono  oc- 
cupati pochi  operai,  tutti  indigeni. 

Gli  operai  che  attualmente  vi  spno  impiegati,  hanno  contratti  speciali  che 
assicurano  loro  dei  salari  da  10  a  15  sterline  (da  lire  252.20  a  lire  378. 30)  al  ' 
mese.  ' 

Nel  Natal  vi  sono  delle  miniere  di  carbone,  dove  lavorano  degli  operai 
indigeni  e  pochi  operai  europei,  i  quali  guadagnano  da  14  a  16  sterline  (da  lire 
353. 10  a  lire  408. 50  al  mese. 

Nel  Trocns^mal  i  minatori  guadagnano  per  una  giornata  normale  di  lavoro 
di  10  ore  circa  20  scellini  (lire  25. 20). 

Operai  delle  ferrovie.  —  Nella  Colonia  del  Capo,  un  limitato  numero  di 
operai  europei  troverebbe  lavoro  nelle  officine  ferroviarie,  con  contratto  di 
un  anno  e  salario  da  9  a  11  scellini, al  giorno  (da  lire  11. 85  a  lire  18. 85). 

Nel  Natcd  il  Governo  ricerca,  per  le  ferrovie,  operai  di  varie  categorie, 
che  sono  arruolati,  a  determinate  condizioni,  dall'Algente  generale  del  Natal 
in  Londra. 


4sS 

C*K<to  (hrui  vHa.  —  Nella  CaUmia  del  Capo  i  fitti  delle  case  sono  cari.  Una 
CA)vc«ntta  coi\  ^ìainlino  si  affitta  in  media  da  20  a  40  scellini  (da  lire  25.20  a 
Uiv  «V^.  40)  al  mese;  una  casa  con  4  stanze  e  cucina  per  una  famiglia  operaia 
\ìa  4  a  t>  sterline  vda  lire  100. 90  a  lire  151. 40)  al  mese.  I  prezzi  dei  generi 
aliuuMttari  variano  secondo  i  luoghi:  in  quelli  più  facilmente  accessibili  sono 
|KW  più  t*U*vati  che  in  Inghilterra,  mentre,  nei  luoghi  lontani  dalla  ferrovia, 
ì  j»xMHMÌ  oho  non  sv^no  provìotti  sul  hu\ijv>,  sono  assai  cari  e  vi  è  grande  diflB- 
\vìl,^  Ad  ott«Mi«»re  ortajrjri  freschi. 

Nt^l  .Vti/.W  tutti  ì  piv;.*ì  sono  ora  molto  rialzati,  e  specialmente  gli  affitti. 
In  Uurl^n  e  iti  rieterntaritaburg  ur.a  casetta  |>er  operai  si  afitta  5  sterline 
vUiv  l*^  10^  jil  meso.  Nel  /V,ih.<i>m4  il  costo  della  vita  è  pure  assai  elevato. 
e  s|HVi,'^'mf»v.te  i  nttì.Nolla  /lAo  Usui  jkm  il  osto  della  vita  è  altissimo. 

IVr  \;!liiiu\  crwlianio  opjvrluno  rìpnxiarre  una  lettera  indirìziata 
dHìiVn  l.ur:atli,  prv^ìvlente  del  Consiglio  do!I'eni:gTaiione,  al  com- 
inen\iat\^:Y  MaMìTassì,  dìrvttoro  del  Mu>t>o  con.uiorcialc  di  Milano,  in 
or^v.r.e  a'ie  vi.vi  corse  che  il  C."Si:u:>sarlA!o  s:  pioix^nesso  di  ;r.cora^- 
j:  a:x^  reir.,j:rA:i.Mu^  Yenjk>  TAfrìoa  Au5trx>. 

la  "ettorii  fsì  I  .;lM;catA  tu\  ^:or:.à'.e  77  >.«V  dì  M/.aho  del  il 
<*o  *^\^* 


*    . 


X:,  T  %.  ^t  ki,  i,.  r^>.:  ,^  l>s,v::.*c^   £?    4  -r...rrk:. •:::■;     A£:l?:  S::??;^-  }»::>iSi 
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Ma  il  fenomeno  emigratorio  si  palesa  oggi  un  po'  diverso  ;  vi  è  tendenza 
spontanea  dei  nostri  a  cercare,  a  preferire  il  mondo  anglo-sassone,  come  si 
vede  nell'impeto  che  li  sospinge  agli  Stati  Uniti,  o  nel  vago  desiderio  che 
li  fa  cercare  il  Canada,  il  Transvaal.  Il  Governo  deve  lasciar  fare  e  curare  sol- 
tanto la  inviolabilità  e  incolumità  dell'emigrante,  le  istituzioni  di  aiuto  e  di 
tutela,  che  integrano,  non  menomano  la  sua  personale  autonomia. 

Ma  se  gli  emigranti  stessi,  e  seriamente,  chiedono  informazioni  sicure  e 
di  varia  specie,  può  rifiutarle  il  Commissariato?  E  se  deve  darle,  come  deve 
assumere  la  responsabilità  di  notizie  vaghe,  non  vagliate,  non  ponderate, 
quando  si  tratti  di  illuminare  questa  nostra  gente  infelice  nell'atto  di  pren- 
dere una  nuova  via?  Posso  chiarirle,  ottimo  amico,  in  tale  modo,  il  pensiero 
del  Commissariato,  concorde  su  questo  punto. col  Consiglio  dell'emigrazione. 
Ma  consento  interamente  con  lei  sull'onore  e  sulla  ricchezza  che  l'Italia  trae 
dalle  suo  emigrazioni  libere  e  spontanee.  E  vi  è  da  commuoversi  (le  ripeto 
qui  ciò  che  dissi  alla  Camera)  a  vedere  i  nostri  emigranti  mietere  a  casa  pro- 
pria e  poi  affrettarsi  a  passare  l'Atlantico  per  giungere  d  tempo  di  falciare 
anche  nell'Argentina,  dominando  col  loro  lavoro  due  continenti,  la  cui  terra 
in  stagioni  diverse  fecondano  ! 

Sono  miracoli  che  soltanto  i  nostri  lavoratori  sanno  compiere;  meritereb- 
bero un  inno  del  maggior  poeta,  del  Carducci.  Eppoichè  si  cercano  le  cagioni 
che  innalzano  il  nostro  biglietto  di  banca  al  prezzo  dell'oro,  una  principale  è 
sicui'amente  nelle  cresciute  rimesse  dall'estero,  collegate  colla  più  intensa 
emigrazione.  Se  le  condizioni  che  li  traggono  fuori  dal  tetto  natio  di  con- 
sueto sono  di  miseria  o  di  altri  guai,  essi  colla  loro  previdenza,  la  sorella  pre- 
diletta dell'assiduo  lavoro,  restituiscono  in  breve  alla  patria  il  male  che  ha 
loro  fatto.  Quale  modo  sublime  di  vendicarsi  ! 

Mi  continui  la  saa  amicizia. 

Luigi  Luzzatti. 


D 


I  ii%ia:\^  iTiUiV  Min  iw>ini  u««si. 
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Come  apparisce  dalle  cifre  sopra  riportate/ sono  occupati  nelle 
vetrerie  945  minorenni  italiani,  dei  quali,  307  dai  13  ai  16  anni 
e  638  dai  16  ai  20  anni;  573  vivono  coi  loro  genitori,  372  con 
incettatori  ;  207  provengono  dalla  provincia  dì  Torino  e  738  dalle 
Provincie  di  Caserta  e  Campobasso. 

Come  constatai  io  stesso,  i  minorenni  piemontesi  vivono,  salvo 
rare  eccezioni,,  coi  loro  genitori.  Cosi  pure  accertai  che  a  Sainte-  • 
Fiorine  et  Chalon-sùr-Saòne  i  minorenni  non  convivono  coi  padroni. 

Il  salariq  per  i  minorenni  dai  13  ai  16  anni  è  di  45  franchi 
al  mese,  è  per  quelli  dai  16  ai  20  anni  varia  da  franchi  1.50  a 
franchi  2.  25  al  giorno.  Nelle  vetrerie  dei  dipartimenti  della  Loire 
e  di  Saòne-et-Loire  i  minorenni  hanno,  oltre  il  salario,  l'alloggio 
e  il  carbone.  La  giornata  di  lavoro  è  di  otto  ore,  ma  nelle  vetrerie 
della  Loire  si  lavora,  a  turno,  anche  di  notte. 

Quanto  al  trattamento  fatto  ai.  niinorenni  arruolati  dagli  in» 
cettatori,  vi  è  stato  da  sette  mesi  a  questa  parte  un  cambiamento 
radicale.  Ora  il  vitto  non  si  compone  più  di  le^mi  cotti  nell'acqua, 
con  un  po'  di  lardo  o  di  pasta  avariata*,  ma  di  maccheroni,  sal- 
siccie,  formaggio,  carne  e  vino.  Al  contratto  fra  incettatori  e  ge- 
nitori si  è  or^L  sostituito  quasi  dovunque  quello  fra  incettatori  e 
minorenni,  i  quali  hanno  imparato  a  far  rispettare  i  loro  diritti. 

Occorrerà  però  esercitare  una  continua  vigilanza,  cosi  qui  come 
in  Italia.    -  * 

La  mano  d'opera  francese  è  molto  scarsa  nell'industria  vetrarial 
I  genitqri  francesi  rifuggono  quanto  più  possono  dal  cercare'  e 
dall'accettare  tale  occupazione  jrei  loro  figli,  sia  perchè  il  lavoro 
è  molto  faticoso,  sia  perchè  l'ambiente  fisico'  e  morale  in  cui  si 
compier  rende  i  ragazzi  proclisi  alla  tisi  e  alPubriachezza. 

Gli  operai  adulti,  sotto  i  cui  ordini  si  trovano  i  minorenni, 
sono,  come  mi  si  assicura,  i  più  violenti  di  -tutta  la  classe.  Sia  a 
causa  dell'alta  temperatura  sotto  la  quale  debbono  lavorare,  sia 
per  effetto  dell' alcoolismo,  i  sotiffleurs  (alla  cui  diretta  dipendenza 
si  trovano  nell'officina  i  minoreVini)  sono  quasi  sempre  nervosi, 
irascibili  e  propensi  a  sfogare  il  loro  malumore  sui  poveri  ra- 
gazzi,  stila  minima  disattenzione  o  negligenza  nell'eseguire  le  ope-  * 
razioni  loro  affidate. 


(rT  industriali  sono  già  imbarazzati  per  sostituire  i  300  e  più 
ragazzi,  tolti  dalle  quattordici  vetrerie  di  questa  circoscrizione  e 
rimpatriati  o  sospesi  dal  lavoro  per  non  avere  Tetà  prescritta 
Quali  non  saranno  i  loro  sforzi  per  rinnovare  il  reclutamento,  fra 
pochi  mesi?  E,  si  noti,  non  si  cercano  giovani  dai  15  ai  18  anni, 
ma  ragazzi  dai  12  ai  14  anni,  giacche,  come  mi  diceva  il  direttore 
di  una  vetreria,  non  si  può  diventare  un  buon  vetraio,  se  non  s'in- 
comincia a  lavorare  almeno  alletà  di  13  anni.  11  profitto  dell'in- 
dustria dipende  dall'arruolamento  di  minorenni,  di  quell'età,  ed 
un  Ministro,  il  quale  proponesse  di  elevare  a  15  anni  il  limite  di 
età  per  i  minorenni  destinati  a  lavorare  nelle  vetrerie,  si  trove- 
rebbe di  fronte  alle  proteste  di  tutti  gF  industriali  in  vetro,  e  alla 
opposizione  di  tutti  i  deputati  delle  regioni  ove  questi  prevalgono. 

1  patronati  ideati  AdAVOperrt  di  assistenza  potrebbero  forse 
rimediare  in  parte  agi' inconvenienti  lamentati  e  mantenere  nelle 
vie  legali  ed  umanitarie  questa  corrente  di  emigrazione.  Essi 
incontrano  però,  nella  loro  attuazione  pratica,  difficoltà  grandi. 
Per  ora,  quindi,  in  mancanza  di  altri  provvedimenti,  non  ci  resta 
che  valerci  del  mezzo  della  repressione. 

Posso  aff'ermare  che,  sin  dove  lo  permettono  le  disposizioni 
legislative  francesi,  siano  esse  contenute  nelle  leggi  industriali  o 
nel  codice  civile  o  nel  diritto  pubblico,  i  magistrati  del  Rodano 
e  della  Loire  si  sono  tutti  adoperati  per  soddisfare  le  mie  richieste: 
e  ciò  sotto  differenti  forme. 

Cosi,  per  esempio,  siccome  la  legge  sul  lavoro  del  2  novembre 
1892  (Loi  sur  le  travail  des  enfanfs;  des  fìUes  mineures,  et  des 
femmes  dans  les  èfahlissertìenfs  industriels)  (1)  non  contiene  al- 
cuna sanzione  contro  le  frodi  commesse  dagli  arruolatori,  col  pre- 
sentare atti  falsificati  od  appartenenti  a  terzi,  il  Tribunale  di  Saint- 
Etienne,  a  richiesta  del  Procuratore  della  Repubblica,  estese  a 
tali  casi  lart.  3,  alinea  secondo,  della  legge  8  agosto  1893  relativa 


(1)  L'alinea  deirart.  ^  di  delta  legge  dice:  '  CV/iii  qui  aura  fati  sciemmentane 
df'daration  faus.<e  ou  inexacte  aera  passiblt  d^utìe  ammende  de  100  à  300  francs, 
et  sii  1/  a  litUf  de  rinterdicdon  temporaire  ou  imìtfììiU  dn  territoire  fran^ais. t 
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al  soggiorno  degli  stranieri  in  Francia  (Lai  relatire  au  sè/oìfr 
des  ètrangers  en  France  et  à  la  protection  du  travail  nationcd), 
condannando  i  contravventori  a  pene  varianti  dai  16  franchi  ai  50, 
per  ogni  minorenne  arruolato  mediante  falsi  documenti  ;  sentenza 
susseguita  poi  dall'espulsione,  decretata  dal  Ministero  deirintérno 
di  Francia,  su  relazione  del  prefetto. 

Quanto  ai  minorenni  di  età  superiore  ai  13  anni,  il  Sostituto 
Procuratore  della  Repubblica  di  Lione,  in  applicazione  delle  norme 
riguardanti  i  diritti  di  patria  potestà  sui  figli  minorenni,  ordinò 
a  tutti  i  commissari  di  polizia  di  far  consegnare  ai  rappresentanti 
delV  Opera  di  assistenza  quei  ragazzi  occupati  nelle  vetrerie,  che 
fossero  reclamati  dai  sindaci  dei  comuni  d'origine  o  dai  loro  ge- 
nitori. Ciò  fu  parimenti  fatto  dal  commissario  di  Rive-de-Gier,  nel 
dipartimento  della  Loira,  e  dal  sindaco  di  Sainte-Florine,  nel  di- 
partimento della  Alta-Loira.  Però  questa  cooperazione  delle  auto- 
rità francesi  giova  solo  ai  minorenni'  al  di  sopra  dei  13  anni, 
sottratti  ai  genitori  pentiti  o  ravveduti,  ma  non  a  molti  altri, 
costretti  dalla  volontà  paterna  a  lavorare  per  conto  degli  arruolatori. 

Diamo  infine  qualche  notizia  intorno  alle  minorenni  occupate 
nelle  filande  e  seterie. 

Esse  appartengono  tutte  alla  provincia  di  Torino  e  sono- cosi 
distribuite  secondo  le  varie  località. 


/ 

Totale 

Età 

LOCALITÀ 

da  13  a  16 
anni 

1- 
139 
2 
2 

8 

6 
158 

di 

1 16  a  20 
anni 

DipartiosDio  Mkk 

Tenay 

Saint-Ramberl 

7 

433 

41 

33 

62 

0 
294 

Maillot 

39 

Pont-d'Ain 

31 

Jujurieux 

Dipartioieoto  del  DròiDe. 

Saillans 



54 
23 

Totali  .    .   . 

. 

605 

447 
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<3  dà  6  a  7  metri  di  altezza),  areati  con  Ventilatori  interni  e  te- 
nuti netti  da  ogni  residuo,  o  polverìo,  mercè  condotture  a-vapor^. 
Cosi  d'inverno  còme  d^estate,  la  temperatura  viene  Tegolata  se- 
oondo  le  norme  igieniche. 

Il  paese  di  Saint-Rambert  è  piccolo  e  sano  :  alcuni  anni  fa,  la 
fabbrica  spese  60,000. franchi  per  provvederlo  di  acqua  potabile. 
Dei  .5000  '  abitanti  di  questo  Comune,  2323  sono  occupati  nell'opi- 
ficio,  e  sono  ripartiti  nel  modo  seguente,  secondo  Tetà  e  secondo 
la  narionalità: 

Da  13  a  16  anni,  ragazzi  105  di  cui  3  di  nazionalità  italiana 

Id.                i*agazze  244  «  139-                 „ 

Da  16  a  18  anni,  ragazzi    67  „  2  .             „ 

Id.-               ragazze  224  „  145                   „.    . 

Dà  18  a  21  anni,  ragazzi  220  ,  ^             '        , 

•     Id.      ■           ragazze  247  ,  149  '              „ 

,  Uomini  adulti     ....  430  „  C              '    „ 

Donne  adulte      786  »  361                   „ 

Sul  numero  complessivo  di  2323,  operai  1107  sono  minorenni 
{392  uomini  e  715  donne)'  e  1216  adulti  (430  uomini  e  786  donne) 
e  si  contano  805  operai  od  operaie  di  nazionalità  italiana  e  1518 
di  nazionalità  francese. 

Il  salario  delle  operaie  italiane  varia  da  franchi  2.  30,  per  ogni 
giornata  di  10*  ore,  a  franchi  2.32,  2.27  e  3.03,  oltre  uh  premio 
di  3  franchi  ogni  quindicina,  per  le  operaie  che  durante  questo 
periodo  non  siano  state  mai  assenti.  Il  vitto  costa  da  20  à  25  franchi 
al  mese;  Talloggio,  soltanto  4  franchi  al  mese,  poiché  sogliono 
riunirsi  in  tre  a  in  quattro  o  anche  in  dieci,  e  prendere  in  affitto 
una  camera  sola.  In  generale  ogni  operaia  manda  20  franchi  al 
mese  ai  propri  genitori. 

In  una  visita  fatta  a  questo  stabilimento  vidi  tutt©  le  operaie 
intente  al  lavoro,  e  mi  parvero  in  buona  salute.  11  direttore  è  ben 
voluto,  ed  il  reclutamento  delle  operaie  ha  luogo  per  opera  delle 
stesse   ragazze  ivi  occupate,  le  quali   avvisano  le  loro  compagne. 


•  _• 


resìflenti  in  Italia,  «{uaudo  vi  >ouo  po<u  vacauti.  Lo  sie$M>  >tabi- 
limento  ha  impiantato  «la  poco  a  Razzano  un  opifìcio,  che  *{\\e- 
st*anno  sani  molto  ampliato. 

Però  è  da  lamentare  in  questo  staìiilimento  un'assoluta  man- 
canza di  soi'A'eglianza  sulla  condotta  di  queste  433  minorenni. 
Alcune  di  esse  hanno  con  s<'*  o  la  madre  o  una  sorella  maggiore 
od  una  zia,  ma  la  ma^^gior  parte  sono  abbandonate  a  se  stesse.  La 
causa  di  questo  stato  di  cose  sta  nella  mancanza  di  alloggi  per  le 
operaie,  la  costruzione  dei  quali  alloggi  richiedere)d»e  T impiego 
di  un  certo  capitale. 

Concludendo,  le  cojidizioni  dei  minorenni  italiani  nelle  indu- 
strie lionesi  sono  ora.  sensibilmente  migliorate.  Ma,  occori^rà  per- 
severare nella  vigilanza  cosi  (jui  come  in  Italia. 

E.  Ferrod. 


La  relazione  qui  sopra  riprodotta  del  H.  Console  in  Lione  at- 
testa la  efficacia  della  repressione  della  tratta  di  fanciulli  italiani 
per  le  vetrerie  francesi,  che  da  un  anno  in  qua  fu  proseguita  con 
vigore. 

Ebbe  in  ciò  merito  principale  V Opera  di  assistenza  degli  operai 
italiani  emigrati  in  Europa  e  nel  Levante,  fondata  e  presieduta 
dal  vescovo  di  Cremona,  monsignor  Bonomelli,  e  di  cui  fanno 
parte  molti  egregi  cittadini  di  parecchie  provincie  d'Italia.  Ri- 
cordiamo a  titolo  di  onore,  come  Y  Opera  di  assistenza,  edotta 
dagli  scritti  del  march.  Paolucci  di  Calboli,  dei  vice-consoli  Caccia 
e  Scelsi,  e  dalle  relazioni  dei  suoi  propri  missionari,  che,  segna- 
tamente nei  dipartimenti  del  Rodano,  della  Loira  e  della  Senna, 
si  commettevano  gravi  abusi  a  danno  dei  minorenni  italiani,  desse 
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incarico  al  suo  Comitato  di  Torino  di  procedere  ad  un'inchiesta 
nelle  provincie  di  Caserta  e  di  Campobasso,  dalle  quali  risultavano 
provenire  pressoché  tutti  i  ragazzi.  L'inchiesta  diretta  dall'on.  Al- 
berto Geisser  ed  eseguita  dal  dott.  Ugo  Caflero,  mise  in  luce  cose 
pietose  e  fatti  concreti  di  tale  gravità,  che  l'opinione  pubblica  ne 
fu  commossa,  non  solo  in  Italia,  ma  anche  in  Francia,  dove  altri 
incaricati  dell'Opera  iniziarono  pure  inchieste  e  una  rigorosa  re- 
pressione, aiutati  in  ciò  dai  RR.  Consoli  e  dalle  autorità  francesi. 

I  risultati  ne  furono  riferiti  dagli  stessi  incaricati  dell'Opera, 
professore  Ernesto  Schiapparelli,  deputato  marchese  Gerolamo 
Sommi-Picenardi  e  conte  Tommaso  Gallarati  Scotti;  e  quelle  re- 
lazioni dimostrano  quanto  l'iniziativa  privata  possa  fare,  quando 
si  svolga  in  armonia  colle  autorità  governative. 

Ad  integrare  l'iniziativa  dell'Opera  Bonomelli,  il  Commissariato 
dell'emigrazione  inviò  poi  come  suo  incaricato  per  una  missione 
temporanea  il  conte  R.  De  Bellegarde,  il  quale  fu  per  tre  mesi 
sui  luoghi,  scoperse  e  represse  altri  abusi,  cosi  che  poterono  otte- 
nersi i  buoni  risultati  accennati  nella  relazione  del  R.  Console 
in  Lione. 

E  desiderabile  che  la  privata  iniziativa  venga  anche  per  l'avr 
venire  in  aiuto  al  Commissariato,  per  assistenza  e  tutela  degli 
emigranti. 
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MOVIIENTO  DEIL'EMIBRAZIONE  imiANii  PER  PAESI  TRMSOCEARIGI 

nel  2"  trimestre  deiranno  190S 


.Dìftmo  qui  appresso  notizia  del  numero  degli  emigranti  partiti  durante  il 
secondo  triinestre  del  corrente  anno,  dai  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo. 
Aggiungiamo  le  cifre  degli  emigranti  proYenienti  dall*  Italia  e  partiti  nello 
stesso  tempo  dal  porto  di  Havre  con  ì  piroscafi  della  Compagnie  .Generale 
Transàtlantique,  autorizzata  come  vettore  per  la  linea  Havre-Nuova  Yor^E. 

I  dati  seguenti  sono  estratti  dai  registri  di  contabilità  del  Commissariato, 
che  prende  nota  delle  tasse  versate' dai  vettori  in  ragione  del  numero  degli 
emigranti  (articolo  28  della  legge  suiremigrazione).. 

II  totale- degli  emi^anti  partiti  durante  i  mesi  di  aprile,  maggio  e  giugno 
fu  di  80,081. 

Di  essi  erano  diretti:  '  • 

AirArgentina 4,607  |    4  orn       - 

All'Uruguay :   .    .' .      244  i      ' 

Al  Bramile 2,833 

*      -Agli  Stati  Uniti ..•.■..     72,169    . 

Neir America  centrale 150 

•  Agir  Stati  sulla  costa  del  Pacìfico   ...  78 

Totale  .    .    .     80,081 

Gli  stessi  emigranti  si  dividevano  per  età  come  appresso  : 

Al  di  sotto  di  1  anno.   * 878 

Da  un  anno  a  5  anni  non  compiuti.  .  .  2,897 
Da  5  anni  a  10  anni  non  compiuti  .  .'  .  3,161 
Al  disopra  dei  lO  anni 73,145 

Gli  emigranti  partirono  in  maggior  numero  nei  mesi  di  maggio  (33,755) 
e  di  aprile  (31,064). -L'emigrazione  più  scarsa  si  ebbe  nel  mese,  di  giugno 
(15,262).  ' 

•  Nel  prospetto  che  segu«  indichiamo  oltre  il  numero  degli  emigranti  di- 
stiàti  per  porti  d'imbarco  e  per  paesi  di  destinazione,  anche  l'ammontare 
delle  tasse  pagate  per  essi  dai  vettori. 
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Facciamo  seguire  infine  un  prospetto  riassuntivo  deiremigrazione  italiana 
per  paesi  ti'ansoceanici  avvenuta  nell'intero  primo  semestre  di  quest'anno. 

Emifi^ranti  italiani  partiti  per  paesi  tranaoceanioi  nel  V  semestre 
dell^anno  1902,  dai  porti  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Havre  (1). 


Paesi  di  destinazione 


MESI 

Piata 

1 

Brasile 

■ 

1      SUti 
'    Uniti 

'  America 
centrale 

Paesi 

del 

Pacifico 

Austra- 
Ua 

Totale 

Gennaio  1902 .    .   . 

3,i33 

5,921 

7,293 

1 

56 

14 

t 

16,717 

Febbraio    »... 

2,502 

4,202 

15,081 

;       69 

46 

62 

21,965 

Marzo        .... 

1.684 

4,065 

27,635 

'         50 

1 

(1)64 

• 

33,498 

Aprile        .... 

ì     1,740 

1,494 

27,740 

25 

65 

% 

31,064 

Maggio      .... 

j    2,107 

617 

30,939 

79 

13 

> 

33,755 

Gingno       «... 

'     1,004 

722 

13,490 

46 

« 

• 

15,262 

Dal  1°  gennaio  al 
30  giugno  1902  . 

1 

i  12,470 

1 

17,021 

122,178 

;       325 

1 

202 

62 

152,25S 

(1)  Per  notizie  dettagliate  sul  movimento  delTemigrazione  italiana  per  paesi  transoceanici 

avvenuta  nel  l"*  trimestre  1902,  vedasi  il  N.  5  del  Bollettino. 

(2)  Tra  gli  emigranti  partiti  nel  mese  di  marzo  1902  per  i  paesi  del  Pacifico  sono  compresi 

anche  57  emigranti  imbarcatisi  da  Porto  Ferraio  per  il  Venezuela. 
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AVVERTENZE  AGir  EUrGRANTI  miM\ 

intorno  alle  condizioni  del  lavoro  in  alcuni  paesi  esteri. 


Monaco  di  Baviera.  —  Il  Console  italiano  a  Monaco  di  Baviera 
informa  che  Tordinanza  del  1884,  emanata  dal  governatore  della 
Alta  Baviera,  circa  le  licenze  per  l'esercizio  del  commercio  giro- 
vago sulle  piazze,  strade  ed  altri  luoghi  pubblici,  o  di  casa  in  casa, 
nella  circoscrizione  del  circondario  del  comune  di  Monaco  sarà  di 
qui  innanzi  fatta  osservare  con  rigore  maggiore. 

Una  licenza  speciale  non  era  finora  richiesta  pei  venditori 
ambulanti  italiani  di  castagne.  In  seguito  a  proteste  presentate 
dai  venditori  locali,  il  magistrato  della  città  di  Monaco,  d'accordo 
con  le  autorità  di  Polizia,  ha  fatto  obbligo  anche  ai  nostri  vendi- 
tori ambulanti  di  castagne  di  munirsi,,  a  cominciare  dall'autunno 
prossimo,  della  licenza  prescritta. 

Siffatta  licenza  non  verrà  accordata  a  donne,  né  a  persone  di 
età  inferiore  a  21  anni  o  che  non  abbiano  tenuto  buona  condotta, 
0  siano  affette  da  malattie  contagiose. 

11  venditore  ambulante  di  castagne  non  potrà  ottenere  la  licenza 
d'esercizio  se  non  presentando  al  Municipio  di  Monaco: 
P  la  fede  di  nascita; 

2**  un  certificato  di  buona  condotta,  rilasciato  dal  Sindaco  del 
suo  comune  di  origine; 

3°  una  dichiarazione,  rilasciata  dallo  stesso  Sindaco,  dalla 
quale  risulti  ch'egli,  per  le  sue  condizioni,  economiche,  o  di  fami- 
glia, non  è  in  grado  di  procurarsi  i  mezzi  di  sussistenza  se  non 
con  l'esercizio  del  commercio  girovago. 

Il  Municipio,  nel  concedere  la  licenza  d'esercizio  ai  venditori 
ambulanti,  terrà  conto  se  essi  diedero  nel  passato  occasione  a 
lagnanze,  e  in  nessun  caso  permetterà  un  aumento  nel  numero, 
dei  venditori  ambulanti  ammessi  negli  anni  precedenti. 
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Dichiarazione  di  Residenza  degli  italiani  In  Tunisia.  —  Il  R.  Gon- 

*  sole  generale  in  Tunisi  informa  che  giungono  colà  numerosi  no- 
stri connazionali  sprovvisti  di  carte  personali  o  che  hanno-  sola- 
mente il  passaporto  per  l'interno. 

Occorre  portare  a  conoscenza  di  coloro  che  intendessero  emi- 
grare in  Tunisia  come,  in  forza  del  decreto  beylicale  del  13  aprile 
1898,  essi  devono,  sotto  pena  di  multe  in  caso  di  trasgressione, 
fare,  "entro*  cinque  giorni  del  loro  arrivo,  una  dichiarazione  di 
residenza,  .depositando  presso  l'autorità  del  luogo  un  documento 
che  faccia  prova  della  loro  identità  personale. 

1  documenti  che  vengono  accettati  per  tale  scopo  sono:  il 
cei'tificato  di  nascita,  il  certificato  penale,  il  foglio  di  congedo 
militare,  il  passaporto  per  l'estero.  Non  sono  valevoli  i  passaporti 
per  l'interno.  • 

•  Le  persone  coniugate  devono  inoltre  depositare  l'atto  di  ma- 
trimonio. Per  i  minorenni  l'obbligo  della  dichiarazione  comincia 
dal  giorno  in  cui  prendono  ad  esercitare  una  pro&aóoaa  o  un 
mestiere. 

Poeeedhnenti-  tedeschi  dell'Africa  Australe.  —  lì  R.  Console  in 

Zanzibar,  informa  che  non  saranno  intrapresi  per  ora.  i  lavori  della 
ferrovia  Bar  es  Salam-Tabora,  nei  possedimenti  tedeschi  dell'Africa 
australe.  La  Commissione  parlamentare,  incaricata  di  riferire  sul 
disegno  di  legge  per  quella  ferrovia,  ha  espresso  il  suo  voto  favo- 
revole, ma  manca  tuttavia  l'approvazione,  del  Parlamento. 

•  Ad  ogni  modo,  il  periodo  di  preparazione  per  i  lavori  della 
ferrovia,  anche  quando  il  Parlamento  ne  abbia  approvata  la  co- 
struzione, sarà  piuttosto  lungo. 

Il  nostro  Consòie  informa  inoltre  che  sono  sospesi,  tìell'a  stessa 
Colonia,  i  lavori  di  prolungamento  della  ferrovia  delUUsUmbara. 

Sono  quindi  da  sconsigliarsi  i  nostri- operai  dal  recarsi  per 
ora  nel  suddetto  paese,  in  cui,  oltre  alle  soflFèrenze  del  clima,  tro- 
verebbero* disoccupazione  e  miseria. 
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Emigrazione  nel  Traiisvaal  e  nell'Africa  del  Sud..  -  Notizie 
pervenute  recentemente  dal  R.  Console  d'Italia  a  Pretoria  e  dair^mt- 
grants'  Information  Office  di  Londra,  confermano  che  la  legge  mar- 
ziale e  le  misure  restrittive  vigenti  all'epoca,  delia  guerra  perdorano 
immutate,  - 

Ogni  persona  che  intenda  di  recarsi  ndl' Africa  del  Sud-,  deve  prov- 
vedersi di  un  certificato,  rilasciato  dal  Console  inglese  del  porto  dlm- 
barco,  dal  quale  risulti  che  essa  possiede  almeno  tOO  lire  sterline. 
(2500  franchi)^  o  è  in  grado  di'  provvedere  al  proprio  manteni- 
mento.    ... 

^  È  inoltre  da  avvertire  che  il  certificato  di  cui  sopra  abilita  solo  a 
sbarcare  nel  Sud  Africa,  ma  non"  garantisce  la  facoltà  di  inoltrarsi 
nell'interno  del  paese.  Coloro  che  desiderino  di  penetrare  jiel  Trans- 
vaal  od  in  altri  paesi  dell'Africa  inglese,  devono  procurarsi  un  altro 
permesso  al  porto  di  sbarco.  Attualmente,  per  ordine  del  Lord  Alto 
Commissario  della  Colonia  del  Capo,  il  numero  degli  italiani  che  pos- 
sono  entrare  nel  Transvaal  è  limitato  a  otto  individui  al  mese. 

Le  autorità  governative  e  comunali  e  i  Comitati  per  l'emigrazione 
sonò  pregati  di  informare  di  queste  condizioni  i  cittadini  italiani  che 
intendessero  recarsi  nell'Africa  del  Sud. 

Emigraziona  nell'Argentina.  —  Il  Console  d'Italia  a  Buenos  Aires 
dà  le  seguenti  informazioni.  •  '  - 

Si  sperava  che,  composto  il  dissidio  col  Cile,  si  sarebbe  manifestato 
nella  Repubblica  un  risveglio  economico  e  commerciale.  Sta  il  fatto, 
invece,  che  la  situazione  si  mantiene  pressoché  immutata  da  quella 
che  era  alla  fine  dell'anno  scorso  e  al  principio  del  corrente. 

Non  si  possono  per  ora  consigliare  i  nostri  operai,  braccianti^  gior- 
nalierf,  manovali,  e  meno  ancora  i  commessi,  ragionieri  ,è  professio- 
nisti  in  generale,  ad  emigrare  nell'Argentina. 

* 

.  *        .  •      • 

Emigrazione  al  Braeile.  —  È  sempre  sospesa  l'emigrazione  gra- 
tuita  al  Brasile.  Non  possono  recarsi  in  quello  Stato  se  non  coloro  che 
paghino  il  viaggio  con  danaro  proprio.  • 


^  -i>'-r«  c-rtst-i  ^ni.zn r-i-.. .   crv.  ^  x#.  ^  ^^.^  "jè!  s^h  qci  Dira— 

éìje.  e->r  Pirica,  5sà.-*A  Ci:-rr'.La.  F*.  j  Graj^ic^  irl  Sii.  jI 
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Fin  Ho  di  scampare  il  1'»  agosto  Iv»/2. 
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STATI  BNrTl. 

Gli  Italiani  In  alcuni  Stati  della  Confederazione  deirÀmerica;  del  Nord  (^X 

.  (Maryland,  Ohio,  Kentuchy,  Mìchì^^,  Luisiana,  Missouri)     . 


.1.  —  Maryland. 

(Da  nn  rapporto  «lei  B.  Aicento  eonaolare  In  Baiti  mar  a^ 

SliP.  P.  SCBlIAFFINp  -  1901.  ' 

Gli  Italiani  residenti  nello  Stato  di  Maryland  sono  circa  12,000, 
dei  quali  ^0,000  abitano  Baltimora  e  i  suoi  sobborghi,  e  gli  altri' 
2000  sono  sparsi  nelle"  cTttà  di-  minore .  iipportanza  e  nei  villaggi. 
Il  loro  numero  va  aumentando  ogni  anno;  si, può  calcolare  che 
neirultìmo  decennio  la  colonia  italiana  si  sia  accresciuta  .di  circa 
6000  persone,  provenienti,  per  la  maggior  parte,  dall'Italia  meri- 
dionale e  Jalla  Sicilia. 

Gli  emigranti  italiani  ricevono  nel  Maryland  buòna  accoglienza, 
noji  solo  dai  connaziopali,  che  li  aiutano  coi  loro  consigli  e  agevo- 
lano loro  la  ricerca  di  lavoro,  ma  dagli  stessi  Americani,*  che  ne 
apprezzalo  le  buone  qualità.  Difatti  essi  sono  per  lo  più  docili  di 
carattere,  amanti  del  lavoro,  uàorigerati  ed  economi;  la  maggior 
parte  ha  danaro  depositato  nelle  Casse  di  risparmio  {Saving  .Banks) 
e  parecchi  sono  anche  proprietari  delle  case  che. abitano.  Gli  ppèrai 
in  generale  si  assicurano  contro  gli  infortuni  sul  lavoro  e  contro 


'  (l)Faronò  già,pubblicati  nei  numeri  precedenti  del  Bollettino  i  seguenti  rapporti 
consolari:  Gli  Italiani  negli  Stati  Uniti  e  specialmente  nello  Stato  di  Nuova  York 
(Bollettino  2Ì.  2)  ;  Llmmigrazioiie  e-  le  colonie  italiane  nella  Pennsylvania  (Bollet- 
tino N.S);  L'immigrazione  italiana  in  alcuni  Stati  della  Nuova  Inghilterra  (Mas- 
sachussetts,  Connecticut,  Rhode  Island);  Gli  Italiani  in  alcuni  distretti  dello  Stato 
di  Nuova  York  (Albany  e  Buffalo)  ;  L' immigrazione  italiana  nef  Colorado  e  nel- 
rUtah;  Gli  Italiani  in  California  ed  in  altri  Stati  deHa  costa  del  Pacifico  (Bol- 
lettino Kb).  .  .  .  . 


.•?  sLi..i::.e.  el  é  ran3  il  oas>  oL«^  una  Llzi:^j\i  operaia  alia  morte 
i-.  carj>-  Vi=-aza  a  trovare:  a5a::o  szrvTi^ta  di  mezzi,  perchè  or- 
i-iLiruimecTe  hoeTe  dalle  Ni-cieii  di  a55;oura2:one  un  assegno,  a 
\r  :\''j  a::'=:iiro  «li  d^^:e>s*>. 

Sr^ir^i'i'iinio  e  il  n-inien»  drìrlì  I:al:ani  ro.Trìetari  di  beni  ra- 
•tiri;  e  il  val>re  di  '.ue^ii  rur^i-inze  arr-eaa  i  'JAH>A^  dollari. 

Limml^raziijne  italiana  nel  MjryLtni  ha  preTalentemente  ca- 
ri:rere  f^nnanenre:  cirva  un  wri^y  dezh  immL^rati  hanno  acqui- 
^;av>  !a  c;;:a.l;n.iriZa  arnehcani;  il  che  pr>:ura  loro  il  vantaggio 
di  €-**er^  preferiti  azli  al: ri  of-erai  italiani  nell'esecuzione  dei  la- 
T'»ri  a'-^urui  ^ia  pu^Dliche  impi'ese,  ^uaii.  al  esempio,  le  costruzioni 
-ii  «trai^f'  ferrate,  ili  e«iinci  pihblici,  ecc. 

,-  \  Balrimora  ri  ><>no  otto  N -ci eia  di  murui>  soccorso,  composte 
e-Krlu^ivamente  di  Italiani,  che  c-^m prendono  fra  tutte  circa  IftiO 
j^xi.  Non  esi^t'^no  Banche  diivtte  da  Italiani,  ad  eccezione  di  al- 
cune che  si  limitano  a  fare  il  servizio  di  spedizione  del  danaro 
mandato  in  patria  dagli  emigranti  e  che  si  può  ritenere  ammonti 
a  2iiO/XiO  dollari  all'anno. 

Qualora  non  si  tenga  conto  delle  donne  e  dei  fanciulli,  che  sono 
corrjpie»ivamente  circa  3»^3.  e  si  ripartiscano  gli  uomini  secondo 
le  principali  prr»fessioni  da  essi  esercitate,  si  ha,  in  cifre  appros- 
simative, che  \7]/i%)  Italiani  sono  commercianti,  1200  manuali.  TUO 
operai,  30f)  industriali  e  3<K)  artisti. 

Al  commercio,  consistente  in  special  modo  nella  rendita  di  frutta, 
si  dedicano  particolarmente  i  Siciliani,  mentre  gli  Italiani  addetti 
ai  lavori  manuali  e  alle  industrie,  e  gli  artisti  appartengono  in  pi-e- 
valenza  alle  provincie  meridionali   dell' Italia   continentale. 

Pr>chi  sono  gli  esercenti  professioni  liberali  e  fra  essi  sì  no- 
tano quattro  medici,  alcuni  professori  dì  musica,  scultori  e  dise- 
gnatori; più  numerosi  sono  invece  gli  scalpellini,  i  sarti  ed  i 
calzolai. 

Per  esercitare  le  professioni  di  avvocato,  ingegnere,  medico  e 
farmacista,  gli  stranieri  debbono  sostenere  con  buon  esito  un  esame 
intorno  alle  principali  materie  relative  a  ciascuna  delle  dette  prò- 


fessioni  dinanzi  ad  una  Commissione  com{)osta  di  persone  compe- 
tenti. Debbono  inoltre  pagare  una  tassa  speciale;  dopo  di  che,  pos- 
sono ottenere  il  diploma  che  li  abilita  all'esercizio  della  loro  profes- 
sione. Non  occorre  aggiungere  che  ai  liberi  professionisti  è  indi- 
spensabile la  conoscenza  della  lingua  inglese. 

Le  mercedi  degli  operai  sono  abbastanza  elevate  e  permettono 
loro,  non  solo  di  vivere  con  una  relativa  agiatezza,  ma  di  fare 
anche  qualche  risparmio;  ad  esempio,  gli  agricoltori  hanno,  in 
media,  una  mercede  di  15  dollari  al  mese,  oltre  il  vitto  e  l'al- 
loggio. In  genere  si  può  ritenere  che  la  richiesta  della  mano 
d'opera  sia  in  misura  quasi  uguale  all'offerta;  talvolta  però  é  ad 
essa  superiore. 

Esistono  in  questo  Stato  leggi  per  la  protezione  delle  donne 
e  dei  fanciulli  che  lavorano  negli  opifici.  Queste  leggi  stabiliscono 
norme  speciali,  sia  riguardo  ai  salari,  sia  riguardo  al  numero  delle 
ore  di  lavoro.  I  salari  degli  operai  addetti  agli  opifici  variano  da 
3  a  15  dollari  la  settimana  e  la  durata  giornaliera  del  lavoro  è 
generalmente  di  10  ore;  vi  sono  però  stabilimenti  in  cui  si  lavora 
soltanto  8  ore  al  giorno. 

Nel  Maryland  non  si  fanno,  come  in  altri  Stati  d'America,  con- 
cessioni gratuite  di  terreni  da  coltivare;  ma  i  prezzi  di  questi  non 
sono  molto  elevati,  variando  da  un  minimo  di  25  a  un  massimo 
di  100  dollari  per  acre,  secondo  i  luoghi  in  cui  sono  situati  e  la 
loro  produttività. 

Il  paese  è  solcato  da  una  fitta  rete  di  linee  ferroviarie,  che  lo 
attraversano  m  tutti  i  sensi.  Queste  linee  sono  esercitate  da  varie 
Compagnie  di  strade  ferrate,  fra  le  quali  le  più  importanti  sono 
la  Baltimore  and  Ohio  Railroad  Company,  e  la  Pennsylvania 
Railroad  Corìipany,  che  hanno  il  monopolio  del  traffico  d'impor- 
tazione ed  esportazione  dall'interno  degli  Stati  Uniti  per  il  porto 
di  Baltimora  e  viceversa. 

Dall'Italia  al  Maryland  non  esistono  linee  di  navigazione  di- 
rette, e  gli  emigranti  italiani  che  si  recano  in  questo  paese  sono 
costretti  a  sbarcare  a  Nuova  York  o  in   altri  porti  americani.  Il 
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*  • 

II.  —  Ohio. 

Lo  .Stato  di  (jhi«j  pre>enTa  una  fisionomia  m»»ito  simile  a  quella 
di  tijTti  gii  altri  Stali  delI'Uniune,  e  di  f»er  sé  ste^^»  office  poche 
pariicr«larirji  dejrne  di  C4>n>iderazione. 

La  vita  df'Ile  colonie  italiane  di  questo  Stato  ha  caratteri  uguali 
a  qu^'ili  delle  altre  colonie  sparge  su  questo  grande  continente. 

I  dari  che  qui  riporteremo  sf*no  il  risultato  delle  nostre  osser- 
vazioni pers/>nali  e  di  quelle  dei  connazionali  più  colti,  residenti 
da  lungo  temp<j  in  questi  paeM,  mancando  nei  censimenti  ele- 
menti sufficienti  e  abhasta^nza  particolareggiati  per  determinare 
il  numero  degli  Italiani  nelle  varie  località  dello  Stato. 

II  numero  degli  Italiani  residenti  nello  Stato  di  Ohio  ascende 
a  circa  .jTj/XK),  la  maggior  parte  dei  quali  si  aggruppano  nei  porti 
lacuali  di  Cleveland,  Toledo,  Ashtabula,  Conneant  e  •  Lorain,  e 
nelle  città  interne  di  Cincinnati,  Youngstown,  Niles,  Sanduskt, 
Dayton,  Akron  e  Canton.  11  resto  è  sparso  per  le  campagne  e 
addetto  a  lavori  di  strade  ferrate  e  tramvie  elettriche.    . 

L'immigrazione  italiana  nell'ultimo  decennio  è  andata  sensì- 
bilmente aumentando  e  continua  tuttora  ad  aumentare;  essa  è  fop- 
nita  in  massima  parte  dalle  provincie  meridionali  e  specialmente 
da  quelle  di  Campobasso,  Potenza,  Catanzairo,  Cosenza,  Palermo  e 
Messina.  In  genere,  essendo  pochi  gli  italiani  qui  immigrati  che 
ritornino  in  patria,  T immigrazione  in  questo  Stato  ha  carattere  di 
permanente. 

Non  esistono  qui  regolamenti  speciali  in  materia  di  immigra- 
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zione,  trattandosi  di  uiio  Stato  interno.  In  generale.  Timmigi'àn té 

viene  a  raggiungere  parenti   o  compaesani,  che  si  incaricano   di 

•  • 

accoglierlo  e  di  avviarlo  al  lavoro. 

E  proibita  Timmigrazione  di  lavoratori  vincolai  da  contratto; 
né  vi  sono  forme  di  emigrazione  sussidiata  o  favorita. . 

Le  occupazioni,  cui  si  dedicano  generalmente  gli  italiani,  sono  : 
P  il  carico  e  lo  scarico  di  minerali  di  ferro,  del  carbone,  ecc.;  2** 
la  vendita  al  minuto  delle  frutta;  3**  i  lavori  stradali. 

■  Pochissimi  sono  ì  connazionali  impiegati  negli  opifici,  e  ciò  a 
causa  della  ignoranza ■  della  lingua  inglese;  pochi  sono  quelli  ad- 
detti  all'agricoltura,  ed  ancor  meno  quelli  che  si  danno  alle  arti  li- 
bere. 

Le  mercedi  gioi*naliére  per  il  colono  variano  da  un  minimo  di 

« 

lire  6  ,ad  un  massimo  di  lire  12.  L'istruzione  nelle  varie  colonie 
è  un  pio  desiderio,  quantunque  una  legge  la  renda  obbligatoria  per 
tutti  i  fanciulli  dai  6  ai  15  anni,  comminando  delle  penalità  ai 
contravventori. 

.  Gli  Italiani  proprietari  di  case  o  di  altri  beni  stabili  non  supe- 
rano i  300;  e  non  più  di  15  sono  i  proprietari  di  beni  rustici,  per 
un  valore  complessivo  di  circa  5  milioni  di  lire  italiane. 

Le  colonie  urbane  sono  costituite  in  massima  parte  da  birrài, 
da  coloni  giornalieri,  da  venditori  ambulanti  di  frutta,  e  in  minor 
numero  da  ciabattini,  barbieri,  suonatori  ambulanti  e  sarti.  Di  li- 
beri  professionisti  non  si  contano  che  pochi  medici,  i  quali  qui  sono 
ben  lungi  dal  conseguire  quei  compensi  cui  avrebbero  diritto  di 
aspirare.  Di  arti-  e  mestieri  non  è  il  caso  di  parlarle,,  perchè  gli 
artigiani  che  emigrano  qui  sono,  in  genere,  costretti  ad  assogget- 
tarsi ai  lavori  più  umili  per  la  ignoranza  della  lingua. 

Le  mercedi  giornaliere,  come  abbiam  detto,  oscillano  dalle  6 
alle  12  lire  ;  bisogna  però  tener  conto  del  fatto  che,  a  causa  del- 
l'instabilità  del  lavoro,  pochissimi  sono  coloro  che  lavorano  tutto 
l'anno:  molti  sono  costretti  ad  un  ozio  forzato  di  3  o  4  mesi  dal 
rigore  dell'inverno,  cosicché  la  media  delle  mercedi  giornaliere 
resta  diminuita  ^uàsi  di  1/3.  Un  salario  simile  sarebbe  insu^ciente 
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in  qaesti  paesi  per  camparvi  la  vita;  ma  esso  riesce  pia  che  suf- 
ficiente airemigrato  che,  ciò  non  ostante,  trova  il  modo  di  rag- 
granellare considerevoli  risparmi. 

In  tutto  lo  Stato  di  Ohio  non  v*ha  alcuno  istituto  italiano  di 
credito.  L'assistenza  e  la  previdenza  vengono  esercitate  da  società 
di  mutuo  soccorso,  che  raggiungerebbero  forse  lo  scopo  che  sì  pre- 
figgono, se  non  fossero  in  generale  guidate  da  persone  le  quali  si 
servono  delle  società  per  scopi  personali. 

11  governo  locale  non  dimostra  alcuna  tendenza  ad  incoraggiare 
od  a  restringere  Timmigrazione  italiana  :  i  grandi  appaltatori  la 
desiderano  come  quella  che  può  ofi'rire  la  mano  d'opera  a  più  buon 
mercato;  gli  operai  la  temono  per  la  concorrenza  che  fa  loro,  e 
per  il  deprezzamento  delle  mercedi  che  produce. 

Pur  non  esistendo  provvedimenti,  in  forza  dei  quali  gli  stra- 
nieri siano  esclusi  da  determinati  lavori,  tuttavia  è  invalso  l'uso  di 
ammettere  solo  persone  fornite  della  carta  di  cittadinanza  ameri- 
cana, e  che  siano  elettori  politici  a  quei  lavori  che  dipendono  di- 
rettamente da  municipi  o  da  enti  pubblici.  La  regola  prevalente  è 
in  generale  che  un  lavoro  o  un  impiego  venga  ofierto  prima  agli 
Americani,  e  qualora  questi  non  possano  accettarlo,  agli  Inglesi,  ai 
Tedeschi,  e  infine  agli  Italiani. 

Non  vi  sono  leggi  e  regolamenti  speciali  in  materia  di  infor- 
tunii  sul  lavoro;  le  norme  che  si  applicano  in  questi  casi  sono 
più  0  meno  simili  a  quelle  di  tutti  gli  altri  Stati  dell*  Unione. 
Fatto  degno  di  nota  è  che  le  leggi  dello  Stato  non  permettono 
3\Valien  (cioè  a  chi  dimora  fuori  dello  Stato)  di  reclamare  in- 
dennità  per  la  morte  di  un  parente,  qualunque  sia  il  suo  grado 
di  parentela  con  la  vittima. 

Le  condizioni  necessarie  affinchè  i  medici  e  i  farmacisti  stra- 
nieri  siano  ammessi  ad  esercitare  la  loro  professione  consistono 
nel  subire  un  esame  scritto  in  lingua  inglese;  esame  che  è  dato 
davanti  ad  una  commissione  di  Stato  che  si  riunisce,  a  periodi, 
nella  capitale  (Columbus). 

La  durata  del  viaggio  dall'Italia  a  questo  Stato  o  viceversa,  varia 


dai  13  ai  20  giorni.  I  prezzi  pel  viaggio  di  ritorno  in  patria  va- 
riano a  seconda  delle  compagnie  ferroviarie  e  di  navigazione,  par- 
tendo da  un  minimo  ài  circa  lire  200  in  oro.  La  linea  preferibile 
per  ragioni  di  comodità  e  di  economia  è  quella  di  New-York. 

Il  numero  degli  Italiani  trasportati  da  navi  straniere  è  circa 
il  doppio  di  quelli  trasportati  da  navi  italiane,  il  che  è  dovuto 
principalmente  alla  differenza  nella  durata  della  traversata. 

III.  —  Kentucky. 

(Dm  nu  rapporto  d«l  R.  Affeufo  ooasoloro  In  I«oala villo 

fll«.  «.  CUNEO  -  1901). 

La  popolazione  dell'intiero  Stato  del  Kentucky  è  di  circa  tre 
milioni  di  abitanti,  fra  i  quali  si  contano  da  800  a  1000  nostri 
connazionali.  La  popolazione  della  città  di  Louisville  ammonta  a 
210,000  abitanti  e  la  colonia  italiana  ivi  residente  si  compone  di 
di  circa  seicento   persone.  La  maggior  parte  degli  Italiani,  circa 

« 

i  due  terzi,  proviene  dall'Italia  centrale  e  meridionale. 

Vi  sono  a  Louisville  due  Società  italiane  :  la  **  Società  Unione 
e  Fratellanza  italiana  „  e  la  *  Società  Lucia  Fede  „  ;  la  prima  si 
compone  di  circa  settanta  membri,  la  seconda  di  circa  quaranta. 
Degl'Italiani  che  compongono  questa  Società  e  che  appartengono, 
in  grande  maggioranza,  alle  provincie  meridionali  d'Italia,  cinque 
0  sei  sono  commercianti  di  frutta  all'ingrosso,  e  gli  altri  esercitano 
i  mestieri  di  braccianti,  musicanti,  fruttivendoli,  liquoristi,  ecc. 

Ammontano  ad  una  trentina  circa  i  proprietari  che  posseggono 
dalle  centomila  alle  cinquecentomila  lire;  più  numerosi  sono  i 
possessori  di  più  modeste  fortune,  ma  la  maggior  parte  degli  Ita- 
liani vive  del  proprio  lavoro  giornaliero. 

Pochi  sono  gl'Italiani  occupati  nella  costruzione  di  linee  fer- 
roviarie, perchè  attualmente  non  sono  in  corso  lavori  di  questo 
genere. 

Il  Governo  del  Kentucky  non  fa  concessioni  gratuite  di  terreni 
allo  scopo  di  favorire  l'immigrazione  di  stranieri,  di  modo  che  non 
molti  sono  in  questo  Stato  gli  Italiani  coltivatori  di  terreni. 


Di  I:^l!arii  «he  ♦**^ro:t:Eio  al' re  jr-'f^^^i'-riì  o  mesiieri,  oltre 
qa^rlli  z'»%  aoennan,  n»n  vi  5*.n«">  che  uq  N^iceni.^te,  cinque  o  sei 
f  itrijpi,  c:n-jj*f  o  <^i  m'V^aioi^ti  e  una  «iuar.in'ina  «ii  operai  che  la- 
vi •ran*»  ìq  una  fa^'^riira  *ìi  «{«ec'^hi.  N'.»n  e^^iste  nessuna  ìstiii^zioae 
italiaiia  di  quaUii^i  natura:  né  cLie^a,  né  scuola,  né  Camera  di 
commercio,  né  altra  simile. 

La  durata  d^ì  vi:i£rLrio  in  fprr«»via  da  L.^ui-^ville  a  Xuova-York 
é  di  cirx*a  '^  ore. 

L'immiffrazion**  nel  Kentuokv  è  lil^era,  né  occorre  essere  mn- 
liixo  di  d«>cumenti  di  >-»rta  p*-p  entrarvi  o  f*^v  uscirne.  Il  clima  vi 
é  mite  e  salubre  e  n«»n  vi  re^'nano  malattie  epidemiche  di  nessuna 

IV.  —  Michigan. 


*  Ilei  B.  A«««t«  e«— Imr*  ta  ««tr^lt 

Il  numero  degli  Italiani  residenti  nella  giurisdizione  dì  questa 
k.  Agenzia  con«-olare  (penisola  inferiore  del  Michigan)  ammonta, 
secondo  i  ri'-ultati  dell'ultimo  censimento,  a  circa  650<X  dei  quali 
5500  circa  abitano  Detroit,  àX)  circa  Saginaw,  altri  200  Grand  Ra- 
pids,  e  i  rimanenti  sono  sjiarsi  in  divei-se  città  e  villaggi. 

La  colonia  che  ha  dimora  stabile  in  Detroit  è  composta  di  80 
famiglie  lombarde,  80  siciliane,  70  genovesi,  26  napoletane,  18 
toscane  e  18  venete  e  friulane.  La  pn>porzione  dei  fanciulli,  ri- 
spetto agli  adulti,  è  del  ^7  per  cento.  Durante  lo  scorso  anno  si 
ebbero  108  nascite,  28  matrimoni  e  18  morti  (delle  quali  12  di 
bambini  al  di  sotto  di  un  anno  e  6  di  adulti). 

La  immigrazione  italiana  in  questo  paese  ha  in  prevalenza 
carattere  di  stabilità,  e,  come  appare  dalle  notizie  riferite  più 
sopra,  il  maggior  numero  di  immigranti  proviene  dalla  Lombardia, 
dalla  Sicilia,  dal  Genovesato  e  dal  Napoletano,  Parecchi  di  quelli 
che  sono  riusciti  a  trovare  stabile  lavoro,  o  ad  impiantare  piccole 
industrie,  chiamano  presso  di  se  le  proprie  famiglie  e  si  stabili- 
scono qui  definitivamente.  Coloro  poi  che  vengono  soli  e  lasciano 


Il 

le  famiglie  in  Italia,  lavorano  per  un  certo  tempo  e  dopo  fanno 
ritorno  in  patria  per  venire  di  nuovo  nella  buona  stagione,  quando 

vi  è  probabilità  di  trpvar  lavoro. 

#  » 

Recentemente  sono  stati  iniziati  molti  lavori,  e  quindi  anche 
la  immigrazione  è  aumentata,  così  quella  proveniente  diretta- 
mente dairrtalia,  come  quella  proveniente  dagli  Stati  limitrofi. 

Non  esistono  nello  Stato  del  Michigan  leggi  o  regolamenti  spe- 
ciali in   materia  di  immigrazione.   L'immigrante   italiano   è  bene 

accolto,  e  specialmente  per  i  lavori  stradali  è  preferito  a  quello 
di  altre  nazioni. 

L'immigrazione  è  interamente  libera,  e  gli  operai  possono 
dedicarsi  al  genere  di  lavoro  che  lorp  meglio  aggrada.  Non  si 
concedono  terreni  per  la  coltivazione. 

Gli  operai,  manuali,  hanno   un  salario   di   circa  dollari  1.50' 
(pari  a  lire  7.50)  al  giorno,  per  10  ore  di  lavoro.  Quelli  che  vi- 
vono soli  possono  metterne  a  parte  la  metà  e  forse  più,  a  seconda 

del  loro  tenore  di  vita,  ma  anche  quelli  che  hanno   famiglia  vi- 

« 

vono  discretamente. 

Non  vi  .sono  coloni  che  coltivino  la  terra  per  conto  proprio; 
però  alcuni  Italiani  posseggono  dei  terreni  con  piccole  case  colo- 
niche  e  li  danno  in  affitto  per  farli  coltivare.  Il  valóre  di  queste 
proprietà  i*ustiche  ammonta  approssimativamente  a  dollari  60,000 
(lire  300,000). 

Le  condizioni  di  questa  colonia  sono  abbastanza  soddisfacenti. 
Tutti  hanno  qualche  occupazione  o  mestiere.  Alcuni,  specialmente 
i  Genovesi  ed  i  Siciliani,  .s'industriano  vendendo  frutta  ;  altri,  e  son 
la  maggioranza,  lavorano  nelle  fonderie  o  in  altri  stabilimienti,  e  il 
maggior  numero  di  questi  sono  Lombardi  ;  altri  ancora,  special-  ' 
mente  Napoletani,  lavorano  nelle  ferrovie  e  nelle  strade  per  conto 

» 

di  Compagnie.  Molti  di  coloro  che  sono  stabiliti  qui  con  la  propria 
famiglia  posseggono  la  loro  casetta,  e  taluni  anche  dei  negozi  di 
generi  alimentari  o  delle  piccole  birrerie  (bar-rooms). 

In  generale,  la  colonia  italiana  è  tranquilla  e  ben  vista  dagli 
Americani.  È   ossequente  alle   leggi    e   conserva   anche   l'amore 


T  ■  •  ■• 

^  «.c...    ,»  dr:    *•-»_•*..•?    ^Hi    •  * .  .«r    -•?   C-. .    .-^•*.   CTr^'ULT.  ».    <*^r.  Tt    E^r^MÌ>   A-^— 

** •♦•^Lrnr^,  p-:.:i-^  niiiriL»  ìl  ri  *-^r.::    a^i-rnii?    •.•-illune,   Ncn 
T*  <:.'.«e  "L.  n:^:.:.-:  iLiLrr  altr.  ci-r-:.::  Lall-  vl-j-Iò  i;  s^^'tilir?: 

p  -cié  'iii*:  :..-:i  eli  1*^1: ini  qii  r-i*:.l.:i  e.. n  ^«'■-  ; -a  si  t^U.-c:» 

Vi  *..r,v  in  L»e:M:r  alcuni  It^il.àLT.:  cLe  '.aTonr.o  in  m-Naico,  in 
♦*-cc*^.  ecc.  jV^rLe^i  e  T  -«-:aL::  ei  Lillj  ti::-:»  Iav.:n  imi-rtAnu. 
C'vrf.e  Fv^l  P'ilizz^j  «irriia  P'->:a  e  n*rl  Pjt^azz:»  •iella  CocrejL  Vi  son- » 
ancLe  parecchi  sar.i  che  lav-.^rano  ia  mirazjiL;  aaiericaiiì.  e  \<òr- 
T^'j'ÀÀ  ca:z.%Iai  «ii  ^^rc«»L'iV'PÌ:ae  <ciar:a:::ni  . 

\jt  iL^rrx>r.;i  5- no.  in  generale,  su:^!c:f nti  {^i  bÌ5<:»gni  dtrlla  rita, 
*•  p^-rm^U'^no  ancht;  «li  fiire  qualche  piccola  ec«»nomia- 

Non  v*é  alc'in  I^iiiuiu  italiano  «ii  ci-e-ìiro.  né  d'altronde  pMrel»- 
ben^i  e-i-s^r^ene,  date  le  condizi«.»ni  sjtfciaii  di  questa  colonia.  Chi 
la  delle  economie,  appena  accumulato  un  j-o'  di  danaro,  o  acqui- 
sta una  casetta,  o  impianta  un  piccolo  negozio.  Quanto  agli 
0|ierai  che  fur-mano  Temigi-azione  t»^m}K»ranea,  essi  lavorano  du- 
rante la  buona  sta^'ione  e  ritornano  in  patria  a  passare  Fin  verno, 
che  qui  é  rigido  e  lungo,  poiché  dura  circa  5  mesi  dell'anno, 
oppure  si  recano  in  qualche  altro  paese  ove  il  clima  sia  più  tem- 
perato. 

Non  vi  sono  scuole  italiane,  quantunque  numerosi  siano  i  fan- 
ciulli appartenenti  a  famiglie  di  italiani  (57  per  cento  sugli  adulti). 
Le  famiglie  che  si  stabiliscono  qui  adottano  non  solo  gli  usi,  ma 
anche  la  lingua  del  paese;  ed  è  doloroso  constatare  che  l'insegna- 
mento della  nostra  lingua  è  qua<i  interamente  trascurato. 

Per  l'assistenza  e  previdenza  esistono  qui  parecchie  Società  di 
mutuo  sr>ccor80,  e  cioè  : 

Società  •  Unione  e  Fratellanza  -  che  conta  circa  70  membri; 
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Società  "  Lombarda  ,  con  circa  120  membri  ;  Società  *  Garibaldi  , 
con  circa  120  membri  ;  Società  "  Trinacria  „  con  circa  70  membri. 

Si  contano  pure  due  Società  cattoliche,  una  per  gli  uomini  ed 
una  per  le  donne.  Anche  in  Saginaw  esiste  una  Società  di  mutuo 
soccorso  di  circa  40  membri.  Vi  è  una  chiesa  cattolica  eretta  a 
spese  della  colonia,  il  cui  fabbricato  costa  oltre  dollari  12,000 
(lire  60,000). 

Il  valore  delle  proprietà  urbane,  appa,rtenenti  agli  Italiani 
qui  stabiliti,  può  calcolarsi  a  circa  dollari  400,000  (lire  italiane 
2,000,000). 

Tutti  gli  operai  manuali  che  immigrano  in  questo  paese  tro- 
vano lavoro;  anzi,  alle  volte,  si  lamenta  la  scarsezza  di  mano 
d'opera.  Esiste  però  un  regolamento  municipale,  il  quale  prescrive 
che  non  possono  essere  ammessi  ai  lavori  che  si  fanno  per  conto 
della  città,  né  possono  ottenere  licenze  per  la  vendita  di  frutta,  ecc. 
coloro  che  non  siano  naturalizzati  americani.  Non  occorrono  do- 
cumenti speciali  per  essere  ammessi  ad  entrare  in  questo  Stato,  a 
risiedervi  ed  a  lavorarvi. 

Non    esistono   regolamenti   locali    in   materia   d'assicurazione  ' 
contro  gl'infortuni  sul  lavoro,  le   malattie,  ecc.,  né  restrizioni   a 
danno  di  operai  italiani  e  delle  loro  famiglie;  cosi  pure  mancano 
leggi  protettrici  delle  donne  e  dei  minorenni  occupati  nelle  fab- 
briche, ecc. 

Tutti  coloro  che  vogliono  esercitare  professioni  libere,  come, 
per  esempio,  ingegneri,  farmacisti,  avvocati,  ecc.,  devono  subire 
un  esame  in  lingua  inglese. 

In  comunicazione  con  questo  Stato  sono  tutte  le  linee  di  na- 
vigazione che  approdano  a  New  York,  e  tutte  le  ferrovie  che 
da  New  York  s'internano  negli  Stati  Uniti.  La  tariffa  pel  viaggio 
in  ferrovia,  da  New  York  a  Detroit,  è  di  dollari  11  (lire  55)  e  la 
durata  del  viaggio  è  di  24  ore.  Circa  gli  otto  decimi  degli  immi- 
granti provengono  direttamente  dall'Italia. 


u 


V.  —  Luisiana. 


(D»  «a  wm^ptrtm  ilei  M  Ag^mf  mmnmmìmr^  la  Aaflaft  Ideala, 

IM«.  D.  «II !f ÒCCHIO  •  190I). 


GÌ*  italiani  stabilitisi  nel  Distretto  consolare  di.  Saint  Louis 
durante.  Tultimo  decennio  hanno  contribuito  a  rendere  più  rispet- 
tate le  nostre  colonie  in  questo  paese:  e  meutre  i  nostri  conna- 
zionali erano  prima  considerati  soltanto  come  dei  concorrenti 
*  che  facevano  rinvilire  i  salari  a  danno  degli  operai  indigeni, 
regna  ora  fra  gli  uni  e  gli  altri  un  maggiore  accordo,  né  avven- 
gono più  quei  dissidi  che  si  ebbero  a  deplorare  pel  passato. 

La  nostra  emigrazione  é  composta  per  la  maggior  parte  di 
Liguri,  Lombardi  e  Siciliani.  I  primi  si  dedicano  generalmente  al 
commercio  delle  bevande,  i  secondi  trovano  lavoro  nelle  miniere 
o  nelle  fabbriche  di  mattoni  e  terra  cotta;  gli  ultimi  durante  la 
•stagione  estiva  vengono  impiegati- nella  costruzione  di  linee  ferro- 
viarie e  nei  mesi  invernali  si  dedicano  al  commercio  ambulante 
della  frutta. 

Nel  1893  in  tutti  gli  Stati  Uniti  si  ebbe  una  gravissima  crisi 
causata  dal  generale  ristagno  degli  affari  ;  ma  le  colonie  residenti 
nel  distretto  di  Saint  Louis  poco  o  nulla  ebbero  a.  soffrirne. 

L*  immigrante  è  libero  di  conservare   la  propria  cittadinanza, 
ma,  .in  tal  caso,  non  può  ottenere  occupazione  in  lavori  governa- 
.  tivi  e  municipali.  -, 

Nessun  italiano  è  ammesso  a  sbarcare  in  America,  quando  sia 
vincolato  da  contratto,  e  quelli  che  vi  entrano,  sono  g^eralmente 
chiamati  da  parenti  che  vi  hanno  stabile  dimora,  e  che  li  accol- 
gono e  ricoverano  fino  a  tanto  che  non   si   siano  potuti  pròvve- 

« 

;.  dere  di  lavoro.  Le  mercedi  variano  secondo  le  località  e  le  specie 
di  occupazione-,  in  media  si  può  ritenere  ch'esse  si  aggirino  in- 
torno a  dollari  1.50  al  giorho,  .sia  per  gli   agricoltori,  come  per 

gli  .operai.  •  •         • 

In  questo  distretto  consolare  non  esistono  istituti  di  beneficenza 
italiani;   v'è   tuttavia   la  Società   di   San  Vincenzo  di  Paola  che 
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socoo.rre  indistintamente  tutti  coloi^o  che  si  trovano  in  bisogno, 
a  qualunque-naziojialità  appartengano.' Peraltro,  in  omaggio  alla 
operosità  e'  previdenza  dei  nostri  emigranti,  bisogna  riconoscerà 
che  i  casi  d'indigenza  sono  niolto  rari.  '         . 

Vi  sono  varie  Società  di  mutuo  soccorso,  che,  in  caso* di  ma- 
lattia,  somministrano  sussidi  settimanali,  oltre  al  servizio  medico 
gratuito  e,  in  caso  di  morte  del  capo  di  famiglia,  pagano  alla  ve- 

•  dova  una  somma  proporzionata  al  numero  dei  men^bri'  compo- 
nenti la  famiglia.  Non  vi  sono  Istituti  di  Credito  italiani:  i  nostri 
connazionali  che  esercitano  il  commercio  sì  servonx)  delle  Banche 

•  americane  'e  gli  acltri,  o  depositano  i  loro  risparmi  nelle  Gasse  forti 
di  certi  istituti  che*  le  affittano  à  chi  ne  fa  richiesta,  o  li  spediscono    ' 
a^  casa  loro.  .  ,  '        .  ' 

» 

VI..  —  Missouri. 

•      •  • 

•  ••  » 

(Da  nn  rapp^trto' <l«l  R.  Affciète  isounolare  In  Ktinsnii  City, 

-    SlfT.  €».  FEDEÙ  -  1901).  ... 

» 

Il  numero  approssimativo  degli  Italiani. che  compongono  questa 

■ 
colonia  e  che  vi  hanno  stabile  dimora  e  di  circa*  3500.  ♦  Altri  500 

airincirca  vi  giungono  ogni  anno  nella  stagione  dei  lavori,  ma  ri- 

partono  di  nuovo  nell'inverno.  La  città  di  Kansas  City  è  un  cent;*© 

ferroviario  importante^  perciò  vi' arrivano  centinaia  di  emigranti 

da  Nuova  Orléans  e  da  altre  parti  per  poi  dirigerei   all'ovest,  al 

• 

nord  o  all'est,  per  i  lavori   ferroviari.  Nonostante  che   le  condi- 
zloni  del  paese  siano  alquanto  critiche,  soprattutto  a  causa  del  grande  . 
monopolio  e  del  soverchio  accentramento  di  capitali,  gli  Italiani, 
industriosi  ed  economi,  riescono  a  prosperare  facilmente.   Infatti 
si  contano  qui   da  75  a  80  famiglie  che  posiseggono  beni  stabili,  il 

cui  valore  approssimativo  è  di  dollari  400,000,  non  compresi  i  ca- 

« 

pitali  impiegati  nel  commercio. 

.  *  Gli  emigranti  italiani  provengono  in  massima  part^  dalla  baèsa 
Italia,  con  prevalenza  dei  Siciliani,  dei  Napoletani,  dei  Calabresi  ; 
pochi  sono  i  Genovesi  ei  Lombardi. 

A  Kansas  City  vi  è  una  <5hiesa  fabbricata  per   sottoscrizione; 
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N  .rri  *r*.^\ft  *\'A  alcuna  S-Xie'iÀ  i'i^xlLiii^  ii  ini  le  p:'I:;ica.-  E  nàr*: 
il  ca*/.»  cr.^  i'il  Italiani  -'i'in:«fres'iin>  alla  f«  libica  amencana. 

I  £[/..  ^^^'/ I^illani  qui  resi-lenti  fre»:^uen:àQ.^  in  generale  le 
c!<t'-*,  *r.*rrr.<:r.*Miri  tanto  nelle  sca:Ie  munlciralì,  quanto  in  quelle 
y^:"/  ^'/::..^À,  f/ve  n'>n  viene  peni  insegriata  la  lingua  italiana. 
I>:f»  y/::.i  ^'^wmo  i  cop^i  superiori. 

L'err*, ^fazione  verso  questo  paese  tende  ad  aumentare,  il  che  sì 
deve  alia  .*|/eranza  di  trorare  occupazione  nei  grandi  lavori  che 
v^no  *tati  iniziati  per  la  futura  Elsposizione  mondiale  del  19lK4. 

I  nostri  lavoratori  sono  ricercati,  sia  per  la  loro  attività,  sia 
per  la  loro  subordinazione;  vari  costruttori  di  ferrovie  con  cui 
ebbi  occasione   d'intrattenermi  mi  dichiararono  che  il  lavoratore 
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italiano  è  da  loro,  proferito  a  quelli  di  .ogni  altro  paese.  Quan- 
tunque dai  più  recenti  rapporti  degli  ufficiali  d'emigrazione,  ri- 
suiti uh  sensibile  aumento' nel*  numero  degli -immigraati,  tuttavia 
non  sembra  che-il  governo  locale  abbia  intenzione  di  prendere 
provved-imenti  per  restringerla;  anzi  jl  fatto  che  l'attuale  emigra- 
zione  italiana  è  reputata  superiore  a  quella- dei  tempi  passati,  fa 
piuttosto  ritenere  che  si  pensi  ad  incoraggiarla. 

m 

Mentre,  per  ciò  che  riguarda  gli  infortuni  sul  lavoro,  vengono 
applicate  cosi  agli  indigeni  come  agli  stranieri  le  stes§e -leggi  e 

gli  stessi  regolamenti,  non  v'ha  alcuna  disposizione  legislativa  circa* 

•  •  •  " 

le  malattie,  anche  se  queste  siano  causate  dal   lavoro.  Soltanto  i 
fanciulli  e  le  fanciulle  che  abbiano  oltrepassato  i  14  anni  possono 
essere  impiegati  in  fabbriche,,  opifici,   ecc.  Nel  solo  casa  ih  cui  i. 
parenti  si  trovino,  senza  alcuna  colpa,  in  misere  condizioni*  epo-  . 
nomiche-i  minorenni  sono  ammessi  al  lavoro  anche  se  non  hanno 

•  raggiunto  l'età  prescritta.  .Appositi  ispettori  fanno  frequenti  visite 

•  -  «  • 

agli  •  stabilimenti    per   curare  l'osservanza   di  queste  di^osizioni. 
I  medici,  i  farmacisti,  gl'ingegneri,   ecc ,  debbono,  per  eserci- 
.tare  le  rispettive  professioni,  ottenere  una  Ifcenza  che  viene  ac-. 
cordata  previo  esame   sostenuto  avanti   ad   apposite  Commissioni.  - 

•  .  L'aupEierrto  dell'immigrazione. italiana  a  Kansas  City  nell'ultimo 
decennio  fu  continuo^  essendo  questa  città,  come  si  è  detto,  un' 
punto  geografico  importante  ed  un  gran  centro  ferroviario.  Gli 
immigranti,  a  qualunque  nazionalità  appartengano,  non  sono  sem- 
pre  accolti,  favgi^evolmente,  soprattutto,  se  giungono  in  gran  nu- 
mèro,  perchè  è  diffìcile  provvedere  lavoro  a  tutti.       '         .    . 

Gli  immigranti  appartenenti  alle  classi  operaie  esercitanoqua- 

•  lunque  mestiere,  anche' quelli  che  conoscono  appena,,  ma  il  conta- 
dino si  dedica    esclusivamente,  al    lavoro   manuale  di  bracciante. 

.  Le  concessióni  di  tet'reni  gratuiti  sono  fatte  a  tutti  indistinta-* 
mente  i  cittadini  naturalizzati,-  purché  si  sottopongano  alle  condi- 
zioni  poste  .dai  Governo   federale.-  II.  prezzo  dei.  terreni  varia,  da 
uno  a.  cinquanta  dollari  all'ara,  secondo  la  loro  produttività -e  più    • 
ancora   secondo  i  luoghi- in  cui  sono  situati;   quelli  lontani  dalle 

2  .  .     '     • 
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linee  ferroviarie  e  po^ti  in  regioni  poco  popolate  si  possono  anzi 
acquistare  a  prezzi  moderatissimi,  anche  se  di  ottima  qualità. 
Gli  agricoltori    giornalieri    hanno    una   mercede  che  varia  da 

10  a  20  dollari  al  mese  oltre  il  vitto,  che  è,  in  genere,  di  buona 
qualità,  e  Tassi^^tenza  medica.  L'insegnamento  della  lingua  inglese 
ha  luogo  gratuitamente,  ed  in  divei'se  cittii  vi  sono  anche  scuole 
serali  per  quelli  che  sono  occupati  durante  il  giorno.  La  lingua 
italiana  non  è  insegnata  in  nessuna  scuola  pubblica;  non  così  la 
tedesca,  la  francese  e  la  spagnuola. 

Gli  Italiani  in  questo  distretto  non  sembrano  troppo  desidei\>sì 
d'istruirsi  nella  loro  lingua  nativa,  preferiscono  imparare  quella 
del  paese  che  è  loro  più  necessaria.  Gli  italiani  di  bassa  condi- 
zione sono  piuttosto  economi  nel  vitto  e  nel  vestire,  e,  quando 
lavorano,  fanno  sempre  qualche  risparmio:  taluni  tengono  na- 
scosto il  denaro  che  riescono  ad  accumulare  perchè  non  si  fidano 
delle  Banche,  ovvero  lo  impiegano  nell'acquisto  di  piccole  pro- 
prietà. Le  Compagnie  ferroviarie  e  le  altre  gi*andi  aziende  pre- 
feriscono impiegare  operai  italiani  perchè  lavorano  di  più,  sono 
meno  esigenti  e  si  contentano  della  mercede  che  vien  loro  offerta. 

Nello  Stato  del  Missouri  non  occorre  essere  cittadini  ameri- 
cani per  poter  ottenere  impieghi  od  occupazioni  di  qualsiasi  specie. 

11  governo  locale  non  incoraggia  né  ostacola  T  immigrazione,  ma 
l'opinione  pubblica  sarebbe  piuttosto  disposta  ad  approvare  misure 
restrittive. 

Vi  sono  in  questo  paese  Società  che  assicurano  gli  operai,  cosi 
nazionali  come  stranieri,  contro  gli  infortuni  sul  lavoro  e  contro 
le  malattie.  Le  leggi  americane  accordano  larga  protezione  alle 
donne  e  ai  minorenni,  e  i  padroni  sono  spesso  obbligati,  in  caso 
di  infortunio,  a  pagare  agli  operai  che  ne  sono  rimasti  vittime, 
forti  indennità. 

I  professionisti  italiani,  come  i  medici,  gli  ingegneri,  i  farma- 
cisti, gli  avvocati,  debbono  sostenere  un  esame  per  poter  eserci- 
tare la  loro  professione,  ma,  all'  infuori  di  questo  esame,  non  è 
loro  imposta  nessun'altra  condizione. 
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STATI  lìilTI 

Delle  condizioni  della  <  Virginia  dell'Est  >  rispetto  alla  colonizzazione 


Il  Commissario  dell'emigrazione,  eav.  Egisto  Rossi,  inviato  a  New 
York  per  sistemare  il  patronato  degli  emigranti,  fece  nella  stessa. occa- 
sione una  gii  a  nella  Virginia  deW Est  (Gloucester  County),  per  visitarvi 
alcuni  grandi  tenute  che  i  proprietari  sì  propongono  di  alienare  a 
scopo  di  colonizzazione,  stabilendovi  di  preferenza  famiglie  italiane. 

Come  appare  dalla  succinta  relazione  del  cav.  Rossi,  che  qui  ap- 
presso pubblichiamo,  le  condizioni  attuali  della  contea  di  Gloucester 
consentirebbero  un  utile  collocamento  per  famiglie  italiane,  che  vi  si 
recassero  provviste  di  un  discreto  capitale  iniziale  per  la  colonizza- 
zione, capitale  che  vien  calcolato  a  non  meno  di  2500  franchi,  per 
ciascuna  famiglia.  E  escluso,  per  conseguenza,  il  richiamo  di  persone 
sfornite  di  capitale,  ossia  il  richiamo  di  semplice  mano  d'opera. 

Segue  la  relazione  del  cav.  Rossi. 


"  Visitai  i  terreni  della  Virginia  dell'Est,  sui  quali  si  avrebbe  inten- 
zione di  stabilire,  a  scopo  di  colonizzazione,  delle  famiglie  italiane.  Essi 
sono  fertilissimi,  e  vi  si  potrebbero  coltivare  tutte  le  specie  di  prodotti 
che  si  coltivano  in  Italia,  a  cominciare  dalla  vite,  di  cui  i  pochi  saggi 
che  vidi  garantiscono  del  buon  successo  che  ivi  avrebbe  la  pianta- 
gione di  estesi  vigneti.  Il  clima  non  lascia  niente  a  desiderare,  aven- 
dosi temperature,  in  inverno  e  in  estate,  simili  a  quelle  del  Mezzo- 
giorno d'Italia;  abbondanza  di  acqua  potabile,  strade  carrozzabili 
buone  e  distanze  dai  mercati  di  non  più  di  otto  o  dieci  ore  di  cammino. 
Tutto  dunque  sarebbe  favorevole  per  il  collocamento  nelle  tenute  di 
detta  Contea  di  un  buon  numero  di  famiglie  italiane.  I  proprietari 


io 

di  tali  tenute  sono  famiglie  di  antica  origine,  a  cui  l'abolizione  della 
schiavitù  recò  immenso  danno.  Non  volendosi  o  non  potendosi  adat- 
tai'e  al  nuovo  regime  del  lavoro  salariato,  abbandonarono  le  coltiva- 
zioni del  cotone  e  del  tabacco  e  ridussero  a  prato  gran  p&rte  dei  loro 
estesi  possessi.  -, 

•  Oggi  non  possono  più  ottenere  dal  ^olo  prato  quanto  basti  per 
il  mantenimento  delle  loro  famiglie,  con  abitudini  e  gusti  da  milionaii 
(che  tali  .M  consideravano  ed  erano  realmente,  quando  disponevano -di 
migliaia  di  schiavi  per  la  coltivazione  dei  loro  terreni),  e  perciò  non 
pochi  di  questi  proprietari  vogliono  disfarsi  del  possedimenti,  che 
fruttano  loro  poco,  per  darli  a  chi  col  lavoro  delle  proprie  'braccia 
saprebbe  farli  fruttare  molto  di  più.  Ma,  contrariamente  a  quanto  mi 
fu  detto  a  New  York  da  chi  mi  propose  il  viaggio,  che  i  proprietari, 
cioè,  erano  disposti  ad  unirsi  ed  organizzarsi  in  Società  coloniale  pei 
l'indicato  scopo,  trovai  invece,  nei  colloqui  che  ebbi  coi  medesimi,  che 
tale  organizzazione  è  ancora  allo'  stato  di  pio  desiderio.  I  più  di  essi 
preferiscono  di  alienare  le  rispettive  tenute  in  flocco  o  anche*  par- 
zialmente in  lotti  di  20  o  30  acri,  coirobbligo,  da  parte  delt'emì- 
grante,  di  pensare  all'assetto  del  podere,  alla  costruzione  della  casa  e 
a  tutto  il  resto.  Questa  condizione  di  cose  rende  naturalmente  difficile, 
per  non  dire  impossibile,  iniziare  un  movimento  coloniale  in  quello 

• 

terre  colla  nostra  emigrazione  povera  ed  analfabeta,  come  feci  capire 
a  quei  proprietari,  dai  quali  presi  congedo  col  dire  che,  se  non  riu- 
scissero ad  organizzarsi  in  Società  coloniale,  come  mi  si  faceva  sperare, 
era  impossibile  per  noi  di  costituire  dei  centri  di  coloni  italiani  nei 
loro  terreni.  Tuttavia,  in  considerazione  dei  vantaggi  che  potrebbe 
avere,  per  qualche  famiglia  che  disponga  di  un  piccolo  capitale,  lo  sta- 
bilirsi  in  detto  territorio,  mi  procurai  sul  luogo  le  informazioni  e  i  dati 
più  possibilmente  esatti  ed  attendibili  circa  il  capitale  che  si  richiede  per 
mettere  in  coltiyazione  20  acri  di  terreno,  con  una  famiglia  composta 
di  moglie,  marito  e  due  figli.  La  somma  risultante  dal  costo  del  ter- 
reno, costruzione  della  casa,  attrezzi  rurali,. sementi;  ecc.,  si  aggira  in- 
torno.a  scudi  500.  Il  che  non  è  molto,  quando  si. rifletta  che,  dopo  il 
terzo  anno  di  raccolto,  remigrante  potrebbe  rimborsarsi  di  una  gran 
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parte  dui  costo  del  terreno  e  delle  spese  d'impianto,  specialmente  se  si 
dedicasse  alla  coltivazione  dei  legumi  ed  ortaggi,  che,"  spediti  a  New 
York,  da  cui  la  Contea  di  Gloucester  dista  solo  otto  ore  di  ferrovia, 
trovano  un  pronto  spaccio,  specialmente  nell'inverno,  in  cui  i  vegetables 
del  Sud  arrivano  prima  di  quelli  del  Nord,  e  si  vendono  a  prezzi  mpito 
rimuneratori.  In  attesa  che  i  proprietari  anzidetti  si  decidano  ad  orga- 
nizzarsi in  Società  Coloniale,  ho  frattanto  comunicato  al  Labor  Bureau 
della  nostra  Società  di  Patronato  j  dati  concernenti  la  colonizzazionp 
a  proprie  spese  di  singole  famiglie,  mettendo  Tufficio  in  relazione  coi 
proprietari  raeciesimi,  e  prendendo  tutte  quelle  garanzie  che  si  richie- 

dono  per  il  buon  esito  di  simili  imprese.  „ 

* 

li  cav.  Esisto  Rossi  allega'al  suo  rapporto  la  seguente  lettera  di- 
rettagli  dal  signor  Young,  agente  della  Old  Dominion  Steamsbip  C.  : 

,"  I  terreni  delle  fattorì/B  sulla  baia  di  Mobjak  vicino  a  Severn  Wharf,  ispe- 
zionate nei  primi  del  luglio  p.  p.  dal  cav.  Egisto  Bossi,  commissario  italiano 
(leiremigr^zione,  dall'agente  generale  pei  passeggieri  I.  I.  Brown  e  dal  sot-' 
toscritto,  sono  ritenuti  i  più  fertili  della  regione  occidentale  della  Virginia. 
Essi  producono  frumento,  avena,  timothy  (granturco  in  pannocchie)  e  cereali, 
patate  dolci  e  irlandesi,  piselli  e  melloni  in  gran  quantità.  Tali  prodotti  ^ono 
venduti' sui  mercati  settentrionali,  che  sono  facilmente  in  comunicazione  con 
queste  regioni.  Altri  prodotti,  destinati  specialmente  al  consumo  domestico, 
possono  ottenersi  con  eguale  facilità  e  spesa,  ed  in  quantità  soltanto  limitata 
dalla  estensione  del  terreno  coltivato.  Essi  sono:  fagiaoli,  rape,  barbabie- 
tole, cetriuoli,  cavoli,  pomidori,  ravanelli,  zucche,  asparagi,  fragole,  lam- 
poni, more,  mele,  pesche,  pere,  fichi,  uva,  ecc. 

'^  Le  acque  abbondano  di  ostriche,  clams,  pesce,  granchi,  tartarughe^  la 
cui  pesca  è  di  poca  spesa  e  costituisce  il  niezzo  principale  di  sussistenza  di 
quella  popolazione  costiera. 

"  Le  città  di  Norfolk,  Washington,  Baltimora,  Filadelfia,  Nuova  York, 
^rovìdence  ed  altre,  alle  qunli  sono  diretti  questi  prodotti  tanto  agricoli, 
quanto -mari  ni,  sono  a  poca  distanza. 

"  La  mano  d'opera',  di  cui  c*è  molta  richiesta,  è  pagata  in  ragione  di  60  a 
75  cent,  (di  dollaro)  al  giorno.  Il  clima  è  mite,  né  si  laoientano  febbri  o  ma- 
lattie contagiose. 

'^  La  temperatura  raramente  supera  nell'estate  i  90  gradi  Fahrenheit 
(32  centigradi)  all'ombra;  neUlnvemo  poi  è  mitissima. 


*  Il  preiz*''  à^i  :«rren'^,  :'ce  paò  es^re  ficilaient'»  cclUTato  con  un  caT»IIo. 

no  ^in  di  T^r.'^'no  m  15  di: '.'.ah  per  icre)  e  di  crea   .   .  Dollari  150 

•  Una  irasa  éi  àiu  o  tre  ca^.^re  cesta  ....       ,  300 

•  Mooiio 5i> 

•  Un  caTall'».  c»-n  carro  ^  bar!a:-ra »  W* 

•  Attrezzi  ed  atensiìl »  25 

•  AcceS'i.:>ri •  25 


Totale  .    .   .  Doli.      550 

*  Una  fattorìa  di  tale  estensione  può  produrre  in  media,  in  condizioni  nor^ 
mali,  circa  200  bushel s  (staia)  di  frumento,  e  molt^^  di  più  in  terreni  più 
adatti  per  questo  genere  di  cultura  e  con  clima  più  &Torerole.  Il  prezzo 
attuale  «ul  mercato  ^  70  cents  per  ba>hel  (il  ceni  è  la  centesima  parte  d*an 
dollaro,  che  vale  lire  5):  10  acrì  producono  in  media  25  busbels  dì  grano 
mondato  e  nelle  regioni  basse  da  4^)  a  50  bnshels  di  grano,  che  si  Tende  a 
60  cents  il  bushel. 

*  Dieci  acrì  producono  circa  600  barili  di  patate  irlandesi,  il  coi  prezzo 
oscilla  da  dollarì  1.  50  a  dollarì  4  al  barile. 

'^  Dieci  acrì  producono  circa  12  tonnellate  di  pannocchie  di  granturco 
(timothy),  che,  nei  paesi  circostanti,  si  Tende  a  15  dollarì  per  tonnellata. 

'^  Le  suesposte  cifre  si  rìferìscono  al  raccolto  medio  di  un  terreno  di  co- 
mune fertilità  e  a  condizioni  normali  di  temperatura. 

*"  È  impossibile  stabilire  a  priori  quale  sia  il  reddito  di  una  di  queste  at- 
torie, dovendosi  tener  conto  di  troppi  coefficienti,  prìmo  tra  i  quali  il  prezzo 
corrente  dei  prodotti  all'epoca  in  cui  sono  portati  al  mercato.  £  superfluo 
dire  però  che  i  loro  proprìetarì  guadagnano  facilmente  una  posizione  agiata. 

"  Quanto  alla  produzione  di  erbaggi  e  frutta,  non  è  cosa  facile  fornire  no- 
tizie precise,  perchè  queste  specie  di  colture  non  sono  state  praticate  su  Tasta 
scala  in  queste  regioni. 

'  11  suolo  e  il  clima  sono  favorevoli,  come,  in  generale,  in  quasi  tutto  lo 
Stato  di  Virginia,  per  cui  i  raccolti  sono  abbondanti  senza  che  occorrano  un 
maggior  lavoro,  iiè  appositi  processi  di  fertilizzazione. 

"  Si  impiegano  pure  i  negri,  ma  Topera  loro  non  soddisfa;  sono  indolenti 
e  su  di  essi  non  si  può  fare  gran  conto,  poiché  lavoi*ano  solo  quando  loro 
conviene.  Perciò  si  coglierebbe  molto  volentieri  Toccasione  di  sostituirli. 

"  Jos.  L.  YOUNG  Pb. 
*  Trav.  Ftt.  Pass.  Agent.  , 
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STATI  UNITI. 

L'immigrazione  italiana  durante  Tanno  finanziario  ldOl-902. 


Pubblichiamo  qui  appresso  alcune  notizie  d* indole  generale  sul- 
r  immigrazione  negli  Stati  Uniti,  ricavate  dai  rapporti  dell'Amba- 
sciatore italiano  a  Washington,  comm.  E.  Mayor,  facendovi  se- 
guire una  relazione  dettagliata  circa  gli  emigranti  italiani  sbarcati 
a  New  Jork,  inviata  al  Commissariato  dalla  Società  per  la  prote- 
zione degli  immigranti  italiani  stabilita  a  New  Jork. 

A).  Notizie  fornite  dal  R,  Ambasciatore  italiano  a  Washington. 

Secondo  le  statistiche  ufliciali  americane,  durante  Tanno  fiscale  190  i -1902 
arrivarono  negli  Stati  Uniti- 648,743  emigranti,  contro  487,918  arrivati 
nell'anno  precedente. 

La  cifra  di  circa  650,000  emigranti  raggiunta  nell'anno  fiscale  testé  de- 
corso fu  superata  soltanto  da  quella  degli  anni  fiscali  1880-81  e  1881-82,  nei 
quali  arrivarono,  rispettivamente,  669,431  e  788,992  persone. 
-  Il  maggior  incremento  si  ebbe  quest'anno  nell'immigrazione  austro-unga- 
rica. Dal  V  luglio  1901  al  31  giugno  1902  giunsero  negli  Stati  Uniti  171,989 
immigranti  austro -ungarici,  cioè  58,599  in.  più  di  quelli  arrivati  nell'anno 
precedente.  Occupa  però  il  primo  posto  l'immigrazione  italiana,  la  quale 
è  anch'essa  in  forte  aumento  su  quella  dell'anno  passato.  Nell'anno  finan- 
ziario 1901-1902  giunsero  178,372  emigranti  italiani,  contro  135,996  giunti 
nei  precedente  anno  fiscale,  cioè  42,376  in  più.  Nel  1897-98  la  nostra  emi- 
grazione agli  Stati  Uniti  era  soltanto  di  58,613  persone;  in  soli  quattro 
anni  si  è  triplicata. 

Anche  l'emigrazione  dalla  Russia  e  dalla  Svezia  e  Norvegia  è  in  forte 
armento.  Arrivarono  quest'anno  107,347  emigranti  russi,  contro  85,527 
giunti  Tanno  precedente,  e  48,378  emigranti  dalla  Svezia  e  Norvegia  in  con- 
fronto a  35,579  giunti  durante  lo  scorso  anno  finanziario  segnando  sull'anno 
precedente  un  aumento,  rispettivamente,  di  21,820  e  di  12,799. 
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*Ib  g'^n^rale,  per  cl< •  «.h^  riinurdA  ^ymposiiìone  ài  rKcte,  può  afe  marsi 
fkét  IlzBffiignzione  delle  stirpi  anglo-^^itieo-tentooiciie  è  ora  ÌAferiore  «IUl 
inanijnvoDe  d'-ile  suq>i  s!aTo4atiii^. 

Il  quadro  che  iegot  indica  rimnrigra^oae  negli  Stati  Uniti,  darante 
Tanno  £acal*r  lt<.<>-9i>l.  confrontata  con  qaella  arrennta  nell*XBno  1901-902, 
ie«:ondv  i  principali  paesi  di  prorenienxa: . 


PAfel  DI  PROVEXIEXZA 


fiscale 

T^flaie 


A»0  FISCALK  I9U1-«I)Ì 


■«s<-hi       Femmine      Totale 


Italia-   .    . ia.\9^«t>  l4ov7**  3iei3  J7S.37Ì 

Austria  l'n^heria    , *    113.:^»  .127.13»)      .  44.S^  '171.«» 

Ko»-ia SVii7  71.S#;4*  :in.48?l  H»7.a47 

I 

Hefno  Unil.i 4ò..>P»  ii«96  iiOIO  4«J.036 

Sr<*2la  e  NorTe^jia* '.    .    .    .  35,ò79  3I,77i  *  16.606  '  4$,37S 

r;ermania -  .   .  '. i\,^A  iNOIS  10,«6  ÌS.3M 

« 

Altri  pae«i  d*  Enropa .•   -  .•   •  31518-  27,t6«>  il.o94  38,64i 

AJtre  parli  del  mondo l^.t*,Sl  il.'OI    .      7.971  •  .  :»,675 


Totale  ...       4«7,9iS      466.36^       ISÌ,374  »     6I8JÌ3 


Nell'immigrazione  italiana  ò  diminnita  la  proporzione  delle  donne.  cBe 
già  negli  aiiìiì  precedenti  era  alquanto  bassa. in  confnfìito  agli  altri  paesi. 
Mentre,  durante  Tanno  Escale  1900-901,  le  donne  rappresentavano  circa 
il  22  per  cento  -dell'intera  immigrazione,  dorante  l'anno  fiscale  1901-1902  le 
donne  raggiungono  appena  la  proporzione  del  18  per  cento. 
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B).- Noiieie  fornite  dalla  Società  per  la  protezione  degli  immigranti    italiani 

(NewJork).  • 

Il  jiamero  degli  emigranti  italiani  sbarcati  ad  JEUis  Island  dal  1*^  luglio 
1901  al  30  giugno  1902  è  asceso  a  165,631,  cifra  che  rappre&enta  più  del 
terzo  deirìmmìgrazione  totale  che  è  stata  di  493,262  persone,  e  che  supera 
di  33,973  quelja  dell'anno  scorso  (1). 

Subito  dopo  ritaJia/ viene  l' Austria-Ungheria  con  185,003  emigranti; 
poi,  a  gràu  distane,  la  Russia  con.  78,234;  il  Regno  Unito  con  26,508  e  la 
Germania  con  22,137  emigranti. 

Provénienga^  sesso,  età  degli  emigranti  italiani,  —  1 165,631  emigranjbi  ita- 
liani sbarcati  ad  Ellis  Island  neiranno  fiscale  1901-1902  si  suddividono  cosi  : 

*  •  *  •  •  -        . 

ilispetto  aiUajjrovenimm: 

"...  l  dalle  Provincie  settentrionali.    .   .   .   ♦       27,122 

.  '  *  '  '  (  id.      *    centrali  a  meridionali  .     138,509 

liispetto  al  sesso:- 
'   .       «j.     , .  I  dalle  provinole  settentrionali    .    .   •   .       21,997 

'  (    .         id.  centrali  e  meridionali  .     112,487 

..     ,  •    .         -  - 

T.        .'  (  dalle  Provincie  settentrionali 5,125 

*    liemmine {  , 

(  id.  centrali  e  meridionali  .       26,022 


Bispetto  àlVeià: 
Sgtto  i  14  anni  .  . 


)  dalle  Provincie  settentrionali 2,167 

\  id.  centrali  e  meridionali  .       15,544 


_   .  , ,    .  ^^  4  dalle  Provincie  settentrionali 23,610 

Dai  14  ai  45  anni    .  «.  \  m  nei 

(  id.  centrali  e  meridionali  .     111)961 


Sopra  i  45  anni  .  . 


\  dalle  Provincie  settentrionali     ....        1,345 
r  id.  cent^'alì  e  meridionali  .       11,004 


Gli  emigranti  dai  - 14  ai  45  anni  di  età  superano  di  30,951  quelli  dell'anno . 
'scorso.  <^uesti  30,151  emigranti  adulti,  giunti  in  più,  costituiscono  quasi' 
tutto  l'aumento  verificatosi  quest'anno  e  devono  essere  in  gran  maggioranza 


(U  Si  fa  notare  che  le  cifre  contenute  nella  presente  relazione  Uella  Società  por  la  pro- 
tezione degli  immigranti  italiani  non  riguardano  Finterà  immigrazione  italiana  negli. 
Stati  Uniti,  ma  soltanto  gli  immigranti  italiani  sbarcati  a  New  York.  Esse,  pertanto,  non 
possono  coincidere  con  le  cifre  fornite  dal  R.  Ambasciatore  italiano  a  Washington,  Le 
quali,  invece,  riguardano  Tin^ra  immigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti. 
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STATI 
e    Territori 


Alabama  . 
Arizona .  . 
Arkansas  . 
California  . 
Colorado  .... 
Connecticut  .  .  . 
Delaware  .... 
Distriet  of  Columb. 

Florida 

Georgia 

Idaho 

Illinois 

Indiana 

Indian  Territory  . 

lowa 

Kansas 

Kentucky  .... 
Louisiana  .... 

Maine 

Maryland  .... 
Massachusetts  .  . 
Michigan  .... 
Minnesota .... 
Mississippi.  .  .  . 
Missouri 


2  S 

CU  ^-> 


52 

101 

6 

3,6  ÌÒ 


2-  S 

S  «  o 
.Si3;a 

o  «  I; 


.5 

o 
H 


867 

936 

.37 

19 

116 

2 

34 

2,280 

124 

129 

97 

168 

2 

13 

30 

34 

1,375 

1,012 

179 

3 

323 


STATI 
e  Territori 


55 

107 

9 

110 

13 

19 

"¥36 

4,446  ^ 

947 

1,814 

4,272 

5,208 

266 

303 

97 

116 

16 

13!2 

5 

7 

10 

44 

4,519 

6,799 

72 

196 

37 

166 

62 

159 

40 

208 

16 

18 

461 

474 

120 

150 

351 

385 

7,294 

8,669 

666 

1,678 

157 

336 

4 

7 

416 

739 

1 

Montana  .  .  . 
Nebraska .  .  . 
Nevada  .  .  . 
New  Hamphshire 
New  Jersey .  . 
New  Mexico  . 
New  York  .  . 
North  Carolina 
North  Dakota . 

Ohio 

Oregon.  .  .  . 
Pennsylvania . 
Rhode  Island . 
South  Carolina 
South  Dakota . 
Tennessee  .  . 
Texas  .... 

Utah 

Vermont .  .  . 
Virginia  .  .  . 
Washington  . 
West  Virginia . 
Wisconsin  .  . 
Wyoming    .   . 


119 

13 

280 

7 

1,091 

54 

7,345 

18 

2 

354 

64 

4,755 

188 

2 

53 

60 

218 

171 

157 

36 

188 

150 

230 

108 


26 

13 

47i 

20 

4,929 

5 

76,745 

6 

3 

3,398 

46 

28,137 

2,303 

3 

6 

28 

94 

80 

145 

68 

244 

917 

381 

34 


145 

26 

327 

27 

6,020 

59 

84.090 

24 

5 

3,752 

HO 

32,892 

2491 

o 

59 

88 

312 

%1 

302 

104 

432 

1,067 

611 

142 
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Lo  Stato  di  New  York  è  sempre  il  preferito  dagli  emigranti  italiani. 
È  erroneo  però  il  credere  che  questi  si  fermino  solo  nella  città  di  New 
York,  perchè  gran  numero  di  essi  vanno   ad  litica,  Sjracnser,  Albany, 
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Rochester,  Buffalo  e  in  molte  altre  città  dove  vivono  rigogliose  colonie  ita- 
liane. Si  aggiunga  pare  che'  lo  Stato  di  New  York  ha  offei*tb  quest'anno 
DÓolto  lavoro,  e' gì' Italiani  vi  hanno  cosi  trovato  facile  occupazione. 

hgk  Pennsylvania  è  il  secondo  Stato  preferito  dagP  Italiani.  È  anzi  da  notare 
che,  oltre  ai  82,892  emigranti  italiani  che'  sono  andati  quest'anuQ  in  quello 
Stato,  vje  ne  sono  molte  migliaia,  i  quali,  dopo  essere  sbarcati  in  -New  York; 
proseguono  per  la  Pennsylvania.  E  ciò  perchè  molti  emigranti,  pur  non  inten- 
dendo rimanere  in  New'  York,'  sbarcano  in  quest  i  città  perché  cosi  consigliati 
dai  loro  amici  in  America;. e  poi,  durante  il  loro  soggiorno  in  New  York, 
consigliati  sempre  .dai  loro  amici  più  provetti,  sanno  ritrovare  quei  luoghi,  in 
PerinsylvHuia  o- altrove,  ove  più  proficuo  è  il  lavoro,  ed  ivi  si  conducono. 

AnalfabeHsmo,  —  Il  numero  degli  analfabeti,  negli  emigranti  sopt-a  i  14 
anni  di  età  è  stato  quest'anno  di  71,996  e  cioè: 

.    provenienti* dalle  provincie  settentrionali'  •   .".    '*    .-.  3,'487 
y,  dalle  provinole  centrali  e  meridionali-  .   .     68,509 

La  percentuale  degli  analfabeti  verificatasi  quest'anno  tra  gli  emigranti 
it^Jiani  è  del  13.97  per  cento  tra  quelli  provenienti* dalle  provinole  se tteb tuo- 
nali, e  del  55  71  per  cento  tra  quelli  delle,  prò  vinci  e  centrali  e  meridionali. 

Denaro  pprlafo  dai  nostri  emigranii.  —  1}  denai-o  portato  ds^i  165,631  emi- 
giganti  è  ammontato  a  9,424,535  lii-e  in  oro,  di  cui  2,904,415  soùo  stati  portati 
dagli  emigranti  delle  provincie  settentrionali,  con  una  media  di  lire  107.  09 
a  testa;  e  6,520,120  da  quelli  delle  prqvincie  meridionali,  con  una  media  di 
lire  47 .  07  à  testa.  •      -         .  •    • 

Emiyran'i  respinti.  —  Vi  è  stato,  quest'anno,  un  auìnento  nel  numero 
degli ,  immigranti  italiani  respinti,  al  loro  arrivo  negli  Stati  Uniti,  dalle 
autorità  federali,  perchè  in  contravvenzione  con  le  leggi  americane  donimi-' 
graziojie.  .        •    -  •  . 

Il  totale  dei  respinti  è  stato  di  2213,  cosi  suddivisi  :  . 

Respinti  per  povertà  (jpublic  charge) 2020 

„  .        contratto  di  lavoro 98 

q           malattia  contagiose    ...,...'.  85 

„           demenza  «..:..' 4 

j,           condanne  penali  (ex-convicts)  ....  6 

•         •  • 

La  percentuale  dei  respinti  <è  stata  quindi  dell'  1,3  i  per  cento. 

L' anniento  è  dovuto  principalmente  al  fatto  seguente.  -GV.  Italiani  i 
quali  durante  il  primo  anno  dallo  sbarco  cadono  malati,  non  avendo  i  mezzi 
necessari  per  esse|*e  curati  a  casa  propria,  debbono  rivolgersi  alle  autorità  di 
iipmigra^one  per  essere  ricoverati  nell'ospedale  -  di  Ellis  Island.  Stante   il 
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numero  ragguardevole  di  queste  persone,  ohe  durante  Panno  fiscale  deeorso 
ammontarono  a  ben  1003-,  le  autorità  d'ipimigrazione  sono  ora  più  rigorose 
che  per  il  passato  nel  lasciare  sbarcare 'emigranti  che  nop  abbiano  nn  buon 
aspetto  fisico,  o  pure  che  abbiano  difetti  fisici,  siano' anche  leggieri. 

Il  numero  degli  immigranti  rimpatriati  perchè  divenuti  un  onere  pub- 
blico (ptibìic  charge),  entro  Tanno  dallo  sbarco,  è  asceso  a  114:  e  ciò  ha  anche 
causato  maggior  rigore  neirapplicazione -delle  leggi  d'immigrazione. 

Se  in  New  York  vi  fossero  sufficienti  istituti  di  beneficenza  o  ospedali 
italiani,  che  potessero  ricoverare  gratuitamente  gli  immigi*anti  italiani  am- 
malati, e  non. fossero  questi  costretti  a  ricorrere  alle  autorità  di  EUis  Island, 
scemerebbe  da  parte  del)e  suddette  autorità  il  timore  che  molti  di  essi  siano 
soggetti  à' cadere  B  carico  del  pubblico,  e  le  leggi  d'iùimigrazione  sarebbero 
forse-  applicate  meno  rigorosanflente.     .   .   - 

•  m 

Compagnie  di  navigazione  che  trasporiaróìio  i  nostri  emigranti,  —  Le 
Compagnie  di  navigazione,  con  servizio  diretto  fra  l'Italia  e  New  York,  che 
ti'aspertarono  gli  emigranti  italiani,  sono  le  seguenti: 

Navigazione  Generale  Italiana  '         29,890'  emigranti 

Norddeutscher  Lloyd '.*  27,459 

Anglo-Iialiana 21,777     . 

La- Veloce    ........*....'.• 20,826 

La  Patria. ".    .    .  15,089 

Vettore  Pomari  .   .  .." ..._...  14,570 

Hamburg-Amerika  Linie 14,534 


n 


Totale  .    .    .     144,145 


.» 


Altri  4447  emigranti  furono  trasportati  dai  cosi  detti  ^  trampsteamers  „, 
e  17,039  sono  arrivati  da  porti  esteri,  per  mezzo  della  Transatlairtica 
fi'ancese  da  Havre;.  della  Holland-Ameriean  Line  da  Rotterdam  e  Boulogne- 
sar-Mer;  della  Hamburg-Amerika  Linie  da  Cherbourg  e  Boulogne-sur-Mer  e 
dell'American  e  Red  Star  Line,  rispettivamente  da  Liverpool  e  Anversa. 

Gl'Italiani  ritornati  in  patria  a  proprie  spese,  durante  Tanno  fiscale 
1901-902^  per  mezzo  delle  Compagnie  di  navigazione  che  &nnb  servizio  rego- 
lare coiritalia,  sono  stati  32,254,  cosi  dividi:  '  . 

Norddeutscher  Lloyd 8946 

Navigazione  Generale  Italiana ;     8619 

Là  Veloce  ..•..;....'. .4205 

Hamburg- A  ni  erika  Linie.    .    .    .....    .•  .  .    .    .•  .     4153 

•Angelo-Italiana ^ 2944 

-     Vettore  Pomari    .    .   .• .   *.     2474 

La  Pati-ia .       913  * 
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La  Navigazione  Generale  rivaleggia  ora  col  Norddeutscher  Llojd,  anzi 
il  numero  degritaliani  da  essa  trasportati  venne  effettuato  con  un  numero  di 
partenze  minore  di  quello  del  Lloyd. 

Il  totale  degr  Italiani  rimpatriati  spontaneamente  rappresenta  poco  più 
di  un  quinto  del  numero  degli  enùgranti  arrivati  durante  lo  stesso  anno  fi- 
scale. Bsso  supera  di  5039  il  numero  degl'Italiani  rimpatriati  durante  l'anno 
fiscale  precedente,  e  questo  aumento  è  dovuto  in  parte  al  maggior  numero 
di  emigranti  arrivati  quest'anno,  in  parte  alla  riduzione  fatta  dalle  Com- 
pagnie di  navigazione  del  prezzo  di  passaggio  da  New  York  a  Napoli  e 
Genova,  che  fino  a  poco  tempo  fa  era  sceso  fino  a  soli  13  dollari,  e  più 
ancora  allo  -sciopero  dei  minatori  di  carbone  della  Pennsylvania,  i  quali, 
profittando  dei  prezzi  bassi  di  passaggio,  hanno  trovato  più  conveniente 
tornare  in  Italia  a  visitare  le  famiglie,  che  non  il  rimanere  qui  in  ozio  fino 
a  sciopero  finito. 

Da  questo  aumento  di  rimpatrii  non  deve  però  dedursi  che  l'immigra- 
zione italiana  negli  Stati  Uniti  non  vada  sempre  più  rendendosi  stabile. 

Anni  fa,  il  numero  degl'Italiani  che  rimpatriava  era  di  poco  inferiore  a 
quello  che,  nello  stesso  periodo  di  tempo,  emigrava  per  gli  Stati  Uniti; 
donde  il  nome  ad  essi  applicato  dagli  Americani  di  "  Bii*ds  òf  passage  „. 

Durante  questi  ultimi  anni,  invece,  si  è  verificato  il  fatto  che  al  gran 
numero  degl'Italiani  che  emigrano  in  Amerìca,  corrisponde  un  numero  rela- 
tivamente assai  inferiore  di  coloro  che  rimpatriano;  ciò  dimostra  chiaramente 
una  maggiore  tendenza  dell'emigrazione  a  divenire  permanente.  Questo  fatto 
viene  notato  con  compiacenza  dagli  stessi  Americani. 

Trattamento  usato  ai  nostri  emigranti.  —  In  seguito  al  cambiamento  d'am- 
ministrazione avvenuto  quest'anno  ad  Ellis  Island,  il  servizio  d'immigrazione 
è  molto  migliorato,  con  grande  vantaggio  degli  emigranti. 

È  intento  del  nuovo  Commissario  di  vedere  trattato  l'emigrante  con  cor- 
tesia e  considerazione:  a  questo  scopo,  egli  ha  emanato  ordini  rigorosi,  minac- 
ciando di  espellere  dall'isola  qualsiasi  persona  che  abusasse  degli  emigranti, 
0  che  verso  i  medesimi  usasse  linguaggio  poco  corretto.  Parecchi  impiegati 
hanno  subito  gravi  punizioni  per  aver  trasgredito  a  questi  ordini. 

L'appalto  dei  viveri  è  stato  dato  fino  dal  1°  luglio  u.  s.  a  persone  di  fidu- 
cia della  nuova  amministrazione;  ed  oltre  al  miglioramento  nella  qualità  del 
cibo  distribuito  agli  emigranti  trattenuti  ad  Ellis  Island,  vi  è  stata  anche 
una  riduzione  di  cinque  cents  nella  quota  giornaliera,  pagata  dalle  Compafs^nie 
di  navigazione,  per  il  vitto  di  ciascun  emigrante. 

A  richiesta  di  questa  Società,  i  nuovi  appaltatori,  d'accordo  col  Commis* 
sai'io,  offrono  in  véndita  a  quegli  emigranti  italiani,  che  debbono  proseguire 
per  l'intemo  degli  Stati  Uniti,  salami  e  formaggio  fatti  all'uso  italiano,  in- 
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•vece  di  salcìcce  airuso  tedesco,  come  si  usava  fino  a  poco  tempo  fa,  o  di  pro- 
sciutti bolliti,  poco  0  niente  confacenti  al  gusto  degl'Italiani. 

Anche  il  cambio  della  'moneta  è  stato  affidato  a  nuove  persone,  i  signori 
Post  e  Flagg  (15  Broad  Street,  New  York),  i  quali  accordano  il  massimo  del 
cambio  della  giornata. 

Il  trasporto  dei  bagagli,  per  molti  anni  eseguito  dal  signor  B.  Biglin,  è 
ora  sotto  la  direzione  della  Westcott  Express  Company,  una  delle  più  ricche 
Compagnie  di  Bxpress  di  New  York.  Essa,  come  per  contratto  di  appalto, 
trasporta  ì  bagagli  degli  immigranti  in  qualunque  punto  della  città  di  New 
York  e  Brooklyn,  alla  ragione  di  ventitré  cents  per  ogni  singolo  bagaglio. 
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STATI  UNITI 


Avvertenze  circa  Tappiicazione  drile  leggi  suìr immigrazione 


Nel  D.-  2  de]  BoHetiino  deWerrUgraMione  sono'  sfate  pubblicate  dclFe 
Awertense  per  chi  emigra  negli  Stati  Uniti  delV America  del  Nord,  conte- 
nenti le  principali  disposizioni  delle  leggi  americane  in  matèria  di  immi- 
grazione. Ci'ediaroo  utile  di  aggiungere  ora  ^cune  notizie,  raccolte  dal 
Commissario  deiremigrazione,  cav.  Egisto  Rossi,  circa  il  modo  col  quale 
quelle  disposizioni  vengono  applicate. 

Come  vengono  praticamente  applicate  le  leggi  americane 

d'immigrasione. 

Al  loro  arrivo  ad  Ellis-Island  gFimmigranti  vengono  esaminati,  uno  per 
uno,  da  due  medici  federali,  di  cui  uno  esamina  le  condizioni  genei*ali,  ba- 
sandosi sull'aspetto  del  passeggiero,  mentre  TalCro  ne  osserva  attentimente 
gU  occhi  e  la  testa. 

Gli  emigranti  dall'  aspetto  sofferente  o  difettosi,  e  quelli  sospetti  di 
.essere  affetti  da  malattie  contagiose  vengono  -separati  e  poi  minutamente 
esaminati  da  una  Commissione  di  altri  sanitari.  A*  seconda  deUa  specie 
di  malattia  di  cui  trattasi,  l'immigrante,  dopo  il  secondo  esame  sanitario, 
viene  respinto  o  mandato  all'ospedale,  oppure,  se  giudicato  sano,  rilasciato 
alle  autorità  d'immigrazione  per  gli  interrogatori  che  precedono  l'ammis- 
sione, e  da  cui  deve  risultare  che'  esso  non  cadrà  a  peso  del  pubblrco 
{public  eharge). 

.  Perciò,  passata  la  visita  medica,  gPimmigranti  dichiarati  sani  vengono 
subito  sottoposti  ad  un  noto  interrogatorio,  diretto  ad  accertare  le  autorità 
americane  se  4'emigrante  ha  i  requisiti  prescritti  dalla  legge  per  la  sua  am- 
missione, cioè  parenti,  denaro,  età.non  avanzata,  fedina  penale  netta  e  via 
dicendo.  L*  interrogatorio  viene  generalmente  eseguito  dai.  due  -impiegati 
federali  coll'assistenza  di  un  interprete. 
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Risultando  dal  detto  esame  condizioni  più  o  meno  discutibili  di  ammis- 
sibilità tra  gl'immigranti,  questi  vengono  divisi  in  tre  categorie: 

l"*  Emigranti  che,  trovati  in  regola  colla  legge,  vengono  ammessi  a 
sbarcare  immediatamente  dopo  la  loro  registrazione.  Questa  categoria  si 
compone  quasi  sempre  di  giovani  emigranti,  diretti  neir  interno  degli 
Stati  Uniti,  provvisti  di  mezzi  e  forniti  «  delFindirizzo  preciso  »  dei  pa- 
renti od  amici,  ai  quali  si  recano;  di  emigranti  già  forniti  del  biglietto  fer- 
roviario, il  quale  fu  pagato  dal  parente  o  dall'amico  che  vanno  a  raggiun- 
gere; madri  e  figli  sani  diretti  ai  rispettivi  mariti  e  padri  residenti  fuori  di 
New  York;  donne  giovani  e  sane  dirette'  a  fratelli,  sorelle,  ecc.;  e,  come 
eccezione/ anche  immigranti  di  età  alquanto  avanzata,  ma  di  ottimo  aspettò 
.  fisico,  che  vanno  a  raggiungere  parenti  stretti  residenti  da  lungo  tempo  in 
America; 

2"  Emigranti  che,  quantunque  non  sia  loro  rifiutatolo  sbarco,  vengono 
temporaneamente  trattenuti  in  attesa  che  i  parenti  vadano  a  prenderli  in 
Ellis-Island.  In  questa  categorìa  sono  comprese  generalmente  le  donne  di- 
rette ai  mariti,  i  quali  risiedono  nella  città  di  New-York,  e  giovani  emi- 
granti diretti  a  parenti  od  amici,  parimenti  domiciliati  in  New  York.  In 
questa  stessa  categoria  troviamo. anche  immigranti  diretti  a  parenti  nell'in- 
terno degli  Stati  Uniti  e  trattenuti  o  per  mancanza  dell'indirizzo  preciso  o 
per  mancanza  o  insufficienza  di  mezzi  pel  proseguimento  del  viaggio.  Questi 
ultimi  vengono  liberati  appena  le  Società  di  patronato  ricevono  l'indirizzo 
preciso  o  il  danaro  pel  viaggio  dai  parenti  o  amici  ai  quali  sono  diretti; 

3"*  Passeggieri  trattenuti  per  essere  sottomessi  ad  esame  speciale  da 
parte  delle  così  dette  «  Commissioni  inquirenti  »  {Boards  of  special  inquiry)^ 
risultando  dal  primo  interrogatorio  le  loro  condizioni  di  ammissione  molto 
dubbie  e  discutibili. 

In  questa  categoria  generalmente  troviamo:  immigranti  d'età  avanzata  e 
senza  parenti;  passeggieri  con  visibili  difetti  fisici;  passeggieri  affetti  damali 
contagiosi  e  nauseanti  (loathsome'contagious  diseases);  passeggieri,  quan- 
tunque giovani,  privi  affatto  di  denaro  o  senza  parenti  od  amici  in  America; 
vedove  parimenti  senza  parenti,  donne  incinte  senza  marito,  immigranti  ar- 
rivati con  contratto  di  lavoro,  e  tutti  coloro  che  siano  stati  per  qualsiasi  mo- 
tivo in  prigione.  Grazie  alle  avvertenze  diffuse  in  Italia,  il  numero  degli  emi- 
granti che  forma  questa  terza  categoria,  si  è  ridotto  sensibilmente  in  questi 
ultimi  anni,  aggirandosi  oggi  intorno  al  10  per  cento,  mentre  prima  formava,, 
il  18  0  il  20  percento  dell'emigrazione  totale. 

La  Commissione  esaminatrice,  da  cui  vengono  considerati  e  discussi 
questi  ed  altri  singoli  casi  di  emigranti  soggetti  ad  esclusione,  è  composta 
del  presidente  (Chairman),  di  un  interprete,  del  segretario  (stenografo)  e  di. 
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due  ispettori.  Dinanzi  ad  essa,  mercè  Tintervento  della  Socielià  di  patronato 
e  dei  parenti,  si  riesce  a  fare  ammettere  molti  di  questi  emigranti,  quando 
la  loro^deteozione  è  cagionata  da  motivi  che  possono  essere  rimossi  fascil- 
mente.  .Di  non' pochi  si  rimanda  il  caso  a  tempo  indefinito  (deferred),  in  at- 
tesa delle  prove  necessarie  per  la  loro  ammtssit)ilità.  Ciò  avviene  quando 
trattasi  d*immigranti  piuttosto  giovani,  diretti  a  pareqtiv  e  di  vedove  o  ge- 
nitori diretti  a  figli  che  trovansi  lontani  da  New  York,  di  cui  non  si  ha  Tin- 

« 

dirizzo  preciso  o  che  pon  abbiano  i  mezzi  sufficienti  per  il.  loro  invio  a  desti- 
nazione. 

Se  i  parenti  di  questi  ultimi  emigranti  non  si  fanno  vivi  durante  il  periodo 
della  lorp  detenzione,  i  detti  e  migranti»  vengono  nella  maggioranza  dei  casi 

k 

«  esclusi  », 

In  che  oonsiste  la  garanzia  da  prestarsi  dai  parenti, 

e  quale  la  procedura  perchè  sia  valida. 

% 

Se  i  parenti  invece  compariscono  e  dichiarano  di  voler  prendere  cura, 
deiremigrante  detenuto,  in  tal  caso  la  migliore  garanzia  da  parte  di  essi  per 
ottenere  lo  sl^arco  proviene  dal  ipaggior  grado  di  parentela  tra  Tim migrante 
e  la  persona  che  lo  ricerca;  dalle  buone  condizioni  finanziarie  di  quest'ut- 
tima,  e  da  una  lunga  perrnanenza  della  stessa  in  America. 

Sono  ritenute  insufficienti  quelle  garenzie,  che  può  prestare  a  favore  di 
un  emigrante  dietà'avunzata,  o  malaticcio  o  difettoso,  un  parénte,  sia  pure 
congiunto  all'immigrante  da  stretta  parentela,  che  risieda  in  America  da 
pochi  mesi,  che  abbia  famiglia  in  Italia,  e  che  non.  possa  provare  di- tro- 
varsi in  buone  condizioni  finanziarie.  Trattandosi  poi  di  un  amico  che  voglia 
ottenere  lo  sbarco  di  un  immigrante  nelle  suindicate  condizioni,  l'ammis- 
sione diviene  ancora  più  difficile,  in  quanto  che  l'esperienza  ha  ammaestrato 
tutti  coloro  che  fanno  parte  delle  Commissioni  inquirenti  a  diffidare  delle 

garenzie  degli  amici,  essendo'  frequenti  i   casi  *  d^  immigranti   di   recente' 

• 

ammissione  in  America  che,  caduti  ammalati,  o  divenuti  incapaci  a  lavo- 
rare, si  dovettero  rimpatriare  a  spese  del' Governo  o  delle  Compagnie  dì' 
navigazione  che  li  avevano,  portati  ;  perchè  quegli  stessi  amici,  che  avevan 
dato  verbali  promesse  di  aiutarli  e  soccorrerli  allaComniissione  in  ^llis-Island, 
li  abbandonavano  nella  sfortuna,  lasciandoli  mendicare  o  facendoli  traspor- 
tare  in  un  pubblico  ospedale. 
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Si  può  ottenere  lo  sbaroo  jdell'emìgrante  coU'invio  di  un  certifioato. 

In  casi  non  gravi  dì  detenzione,  quando  il  parente  dell' emigran te *trova^i- 
naolto  distante  da  Nevv  York^  basta  p^r  ottenere  lo  sbarco  un  «  affìdavit  >»; 
specie  di  certificato»  redatto  da  un  notaio  pubblico  del  luogo  dove  il  parente 
risiede,  col  qualei  questi  dichiara,  sotto  giuramento,  di  aver  ferma  intenzione 
di  prender  cura  dell' emigrante,  sia  col  cercargli  lavoro,  sia  soccorrendolo  in 
caso  di  malattia. 

Dal  detto  certificato  deve  risultare  quale  sia  la  sua  occupazione,  e  da 
quanto  tempo  risieda  negli  Stati  Uniti;  se  abbia  o  no  famiglia,  e,  se^  l'ha, 
dove  risiede;  il  suo  guadagno  giornaliero  ^  in  quali  condizioni  finanziarie 
egli  versi. 

L'  «  affidavit  »  viene  accuratamente  esaminato  e  discusso  dalla  Commis- 
sione, e  se  risponde  alle  garenzie  volute  (garenzie  che  sono  date  dai  parti- 
colari ivi  menzionati),  l'immigrante  viene  rilasciato  e  fatto  partire  per  la 
sua  de3tinazione.  * 

L'  «  affidavit  »  non  riesce  di  alcun  vantaggio  quando  i  parenti  od  amici 
degli  emigranti  rientrano  nella  categoria  di  quelle  persone,  le  quali,  come 
abbiamo  accennato  più  sopra,  sono  da  poco  tempo  in  America  o  non  si  tro- 
vano ih  buone  condizioni  finanziarie. 

Del  resto,  per  ogni  caso  di  esclusione,  gli  emigranti  hanno  diritto  ad  un 
appello  al  Treasury  Department  in  Washington,  che  riesamina  il  processo. 
Se  non  che  nella  maggioranza  dei  casi  detti  appelli  sono  rigettati.  Qualche 
volta  però  il  Treasury  Department,  pur  ritenendo  giusta  la  decisione  della 
Commissione,  ordina  lo  sbarco  dell'emigrante  dietro  offerta,  da  parte  dei 
parenti,  di  un  band  (garanzia  ipotecaria)  per  dollari  2000  da  darsi  su  beni 
stabili,  su  cui  non  pesi  altra  ipoteca.  Questo  avviene  specialmente  nei  casi 
dMmmigrahti  fisicamente  difettosi  e  non  del  tutto  abili  al  lavoro,  che  vanno 
a  raggiungere  fratelli  o  genitori  non  naturalizzati  americani. 

Queste  specie  di  «  af fidavi ts  »  potrebbero  in  alcuni  casi  riuscire  anche 
più  utili,  se  gU  emigranti  ne  disponessero  fino  dal  loro  arrivo  ad  Ellis-Island, 
ed  alPuopo  potrebbero  essere  anche  mandati  agli  emigranti  in  Italia  dai  pa- 
renti che  risiedono  in  America. 

B^patrio  delle  donne. 

« 

Le  donne  vengono  rimpatriate: 

l^  Quando  arrivano  sole  ed  i  rispettivi  mariti  rimangono  in  Italia 
perchè  malati  o  perchè  in  carcere;  ed  i  parenti  che  esse  vengono  a  raggiun- 
gere  in  America  non  sono  costituiti  in  famiglia; 
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2**  Quando  trattasi  di  vedove  sole  od  accompagnate  da  figli,  che  non 
hanno  parenti  stretti  negli  Stati  Uniti  (come  fratelli,  sorelle  o  altri  di  pari 

0 

grado)  o  che  ne  hanno,  ma  non  possono  provare  di  essere  in  condizioni  finan- 
ziarie tali  da  garantire  la  sussistenza  a  detti  immigranti  durante  la  loro 
permanenza  in  questo  paese; 

3**  Quando  é  dubbio  —  stante  le  dichiarazioni  contraddittorie  delle  due 
parti  —  il  grado  di  j>arentela  tra  la  donna  che  viene  ed  il  parente  o  la  pa- 
rente che  la  richiede;  e  ciò  specialmente  nei  casi  di  donne,  la  cui  moralità 
appare  dubbia; 

4''  Quando,  infine,  trattasi  di  donne  non  maritate  che  siano  incinte.  In 
quest'ultimo  caso  lo  sbarco  può  essere  accordato  a  quelle  soltanto  fra  esse, 
che  vengono  a  raggiungere,  a  scopo  di  matrimonio,  l'uomo  che  è  la  causa 
delle  loro  condizioni. 

Emigranti  sotto  contratto. 

Lo  sbarco  degli  emigranti  presunti  sotto  contratto  di  lavoro  è  reso  oggi 
più  difficile,  non  richiedendosi  la  prova  scritta,  ma  bastando  per  determinare 
la  reiezione  la  sola  promessa  od  assicurazione  di  lavoro  fatta  da  parte  di 
parenti  od  amici  residenti  negli  Stati  Uniti,  specialmente  se  l'emigrante  si 
decise  a  partire  soltanto  in  seguito  a  tale  promessa. 

Se  vengono  presentate  dall'emigrante  lettere  contenenti  tale  assicura- 
zione, esse  costituiscono  una  prova  del  contratto.  Spesso  accade  che  la 
persona  che  viene  designata  dall'emigrante  come  quella  che  gli  ha  pro- 
messo lavoro,  recasi  personalmente  ad  Ellis-Island  a  ricevere  l'immigrante. 

La  «  Commissione  »  in  tali  casi  tiene  gran  calcolo,  come  abbiamo  accen- 
nato, della  natura  delle  relazioni  che  l'individuo,  che  ha  promesso  il  lavoro, 
ha  col  lavoro  medesimo.  Se  il  detto  individuo  è  il  capo  immediato  (pro- 
prietario, socio,  capo  sezione,  ecc.)  di  quell'opifìcio,  a  cui  l'immigrato  è 
stato  designato,  allora  abbiamo  la  vera  forma  del  contratto,  perchè  l'immi- 
grato viene  pagato  direttamente  da  colui  che  ha  promesso  il  lavoro.  Nella 
maggioranza  dei  casi  però  è  un  parente  od  un  amico  dell'emigrante  qua 
residente  e  semplice  lavoratore  esso  stesso,  che  ha  invitato  l'amico  o  il  pa- 
rente in  Italia,  sia  verbalmente  o  per  iscritto,  a  recarsi  negli  Stati  Uniti, 
assicurandolo  d'occuparlo  in  quel  medesimo  lavoro,  nel  quale  esso  è  occu- 
pato. In  tali  casi  l'emigrante  viene  «  escluso  »,  come  in  altri  nei  quali  risulta 
che  esso  fu  indotto  a  partire  solo  per  l'assicurazione  a  lui  data  che,  una 
volta  in  America,  avrebbe  trovato  lavoro  nel  tale  o  tal 'altro  opificio,  mentre 
la  legge  esige  che  gli  emigranti  vengano  alla  ventura  e  si  trovino  lavoro 
da  so. 
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ISsoluBioni  per  mali  oontagìosi. 

In  caso  di  malattie  contagiose  (tigna,  tracoma,  ecc.)  hanno  diritto  allo 
sbarco  solo  le  mogli  e  i  figli  minorenni  che  vengono  a  raggiungere  i  rispettivi 
mariti  o  padri  naturalizzati  cittadini  degli  Stati  Uniti.  In  questi  casi  è  neces- 
sario che  il  marito  vada  personalmente  ad  Bllis-Island,  portando  seco  la 
carta  di  cittadinanza.  Nel  caso  che  esso  si  trovasse  molto  lontano  da  New 
York,  basterebbe  che  egli  inviasse  alPautorità  d'immigrazione  la  carta  di 
cittadinanza,  accompagnata  da  un  afjidaoit  sottoscritto  da  almeno  quattro 
cittadini  a;mericani  del  luogo,  dove  egli  risiede,  i  quali  giurino  essere  egli  il 
titolare  del  documento  citato. 

Questi  certificati  non  sarebbero  di  alcuna  utilità  se  fossero  esibiti  allo 
sbarco  dagli  emigranti,  perchè  le  autorità  d'immigrazione  dovrebbero  trat- 
tenere i  medesimi  fino  a  quando  essi  si  assicurino  dell' autenticità  dei  docu- 
menti in  parola.  Lo  stesso  dicasi  se  i  medesimi  venissero  presentati  al  me- 
dico americano  che  esamina  i  nostri  emigranti  al  momento  del  loro  imbarco 
nei  nostri  porti,  il  quale  potrebbe  esitare  a  riconoscerli  per  le  stesse  ra- 
gioni. 

Quali  norme  regolano  l'entrata  degli  emigranti  rispetto  alla  somma 

di  danaro  di  cui  dispongono. 

La  somma  di  danaro  di  cui  un  emigrante  dispone  ha  un*  influenza  rela- 
tiva sulla  sua  ammissione  negli  Stati  Uniti. 

Trattandosi  d'immigranti  giovani  e  robusti,  privi  di  amici  e  di  parenti  in 
questo  paese,  essi  vengono  generalmente  ammessi  a  libera  pratica  se  sono 
in  possesso  di  10  dollari  ed  alle  volte  anche  di  meno.  Invece  un  immigrante 
d'età  più  avanzata,  generalmente  al  di  sopra  di  40  anni,  pur  avendo  parenti 
od  amici  negli  Stati  Uniti,  viene  trattenuto  e  poscia,  come  abbiamo  già 
visto,  può  essere  escluso  anche  con  100  e  più  lire,  se  i  parenti  non  sono  in 
grado  di  dare  le  debite  garanzie  per  la  di  lui  ammissione. 

n  trattamento  degli  immigranti  entro  Sliia-Island. 

Con  una  media,  specialmente  in  questi  mesi,  di  3  a  4  mila  immigranti  al 
giorno,  il  lavoro  di  sbarco  riesce,  come  è  facile  immaginare,  affrettato  e 
quasi  febbrile. 

Nell'istesso  piano  ove  sbarcano  i  passeggieri  trovansi  l'ufficio  di  cambio, 
quello  postale  e  quello  telegrafico,  e  i  tavoli  degli  agenti  delle  Compagnie  di 
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navigazione  ~  ed  d  propcio  qui  che  a  chi  non  ha  idea  esatta  del  lavoro  che 
vi  si  compie  ed  è  poco  pratico,  del  luogo,  può  sembrare  che  grimmigranti 
vengano  .maltrattati. 

Il  nostro  connazionale  emigrante  giunge  ad  Ellis-Island  quasi  sempre  in 
uno  stato  d'eccitamento,  di  confusione  e  di  titubanza,  che  non  si  riscontra  in 

altri  emigranti;  ed  il  tempo  che  occorre  per  Tesame  e  la  registrazione  degli 

•        •    • 

.immigranti  italiapi  è  sempre  maggiore  di  quello  necessario  per  gli. emigranti 
di  altre  nazionalità.  Dato,  come  si  è  detto,  .lo  stato  d'animo  eccitfito -e  la 
naturale  titubanza  dell'  immigrante  italiano,  bisogna  ripetere  qu%si  sempre 
due  e  tre  volte  le  stesse  domande  prima  di  ottenere  una  risposta  chiara, 
e,  per  evitare  perdite. di  tèmpo,  non  di  rado  gli  impiegati  addetti  agli  Inter* 
rogatorii  ripetono  la  domanda  a  voce  alta,  iq  modo  che  pare' insolente,  per 
colpire  e  concentrare  l'^^tlenaione  delTemigrante  ed  indurlo  a  sbrigarsi. 

Quando  poi  esso  è  dichiarata  «  admitted  »  ossìa  ammessa,  egli  non  si 
decide  sqbito  a  cambiare  la  moneta  italiana  io  quella  americana.  Il  canlbio 
è  naturalmente  necessario  quando  Firn  migrante  dove  acquistare  il  biglietto 
ferroviario  per  proseguire  a  destinazione,  ma  «gli  credo  di  poter  avere  il 
biglietto  anche  pagandolo  in  moneta  italiana  e  rimane  .titubante  e  indeciso. 

.  Intanto  altri  emigranti  si  agglomerane,  fanno  capannelli,  discutono,  q  non 
si  decidono  ad  andare  per  i  fatti  loro.  Il*  che  è  cagione  qualche  volta  di  una 
interruzione  del  lavoro.  E  allora  gli  impiegati  subalterni  perdono  la  pazienza, 

» 

invitando  spesso  con  qualche  parola,  ripentita  gli  emigranti  a  circolare,  a 
sbrigarsi,  a  cambiare  là-  loro  moneta  e  comprare  i  biglietti  ferroviari  per 
recarsi  a  destinazione. 

Tutte  queste  operazioni  succedendo,  nell'istesso  piano  dove  si  esaminano 

* 

i  passeggieri,  e  cioè  dove  trovabsi  gli  impiegati  superiori  e  i  subalterni,  non 
deve  sorprendere  se  qualche  volta  costoro  nel  bisogno  di  far  presto  si  pet*met- 
tono  di  trattare  in  modo  non  molto  cortese  i  passeggieri.  Ma  guardìaipoci 
dairesagerare  gli  effetti  di  tale  modo  di  trattare,  poiché  .è  risaputo  che  un 
atto  veramente  disumano  da  parte  di  detti  impiegati  causerebbe  la  loro  rimo- 
zione  dairufficio. 

Del  resto  gli  immigranti  trattenuti  sono  giornalmente  avvicinati  dai  rap- 
presentanti delle  Società  di  protezione  e  dagli  impiegati  della  Compagnia  di 
Navigazione  che  li  ha  trasportati,  i  quali  hanno  tutto  T interesse  di  difen- 
dere Teipigrante  dai  cattivi  trattamenti. 

Per  ciò  che  riguarda  le  donne  e  i  bambini-,  oltre  che  all'attenzione  delle 
suddette  persone,  esse  vengono  fatte  segno  alle  cure  costanti  di  signore  e  di 
Matrons  (patronésse),'  che  ne  prendono  ja  cuere  le  sorti  in  modo  cristiano. 

Jli'alimentazione  dei  passeggieri  trattenuti  in  Ellis-Island  consiste  in  tre 
pasti  al  giorno.  La  colazione,  dall^  7  alle  8  antimeridiane,  si  compone  di  una 


tazza  di  latte  e  thè  con  biscotti;  il  pranzo,  dalle  11  alle  12,  di  una  scodella  di 
brodo;  carne  (pesce  il  venerdì)  e  pane  &  volontà;  e  la  cena^dalie  4  alle  5  pom., 
di  una  tazza  di  latte  con  o  senza  thè,  frutta  ^generalnaente  prugni^  bollite)  e 
pane  a. volontà.  Le  donne  ed  i  bambini  durante  la  giornata  possono  avere 
latte  a  richiesta.  '  *    "     ' 

Le*  vivande  servite  ai  passeggieri  sono  preparale  sotto  la  sorveglianza 

_  _  «  • 

del  Corpo  sanitario  federale.  .        - 

Gli  inconvenienti  da  parte  di  sensali,  locandieri  e  sfruttatori 

di  ogni  maniei'a. 

Grazie  alle  ripetute  rimostranze  delle  -nostre  Società  di  patronato  ed  alla 
energia  spiegata  dal  nuovo /commissario  di  immigrazione,  signor  Williams, . 
molti  degli  inconvenienti  ed  abusi  di  tale  specie  IftmentAti-  nel  passato*  sono 
stati  ri mpssi.  La  So'cietà  Italo- Americana  per  la  protezióne  •  dei  nostri  emi- 
granti ha  istituito  di  recente,  d'accordo  col  detto  comm'issapiOi  un  'sistema 
di  sorveglianza  sui  locandieri  e  i  loro  agenti  alPingi^es^o  della  Battèry^  che 
produce  già  buoni  risultati,  e  quanto  prima  la  Società  di  beneficenza  aprirà 
uh  albèrgo,  appunto  per  sottrarre  gli  emigranti  italiani  appena  arrivati  alla 
sordida  speculazione  dei  locandieri  locali,  che  sono  non  di'rado  tenitori, di, 
alberghi  (lodging-houses)  della  peg^giore  specie.  '      ' 


«I 
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PROPOSTE  DI  lODIFICAZIONE  ALLE  LE&&I  SDLL'IMII&RAZIOME 

negli  Stati  Uniti  dell' America  del  Nord  (^) 


Il  27  maggio  ultimo  scorso  fu  votato  a  Washington  dalla  Camera  dei 
Rappresentanti  un  progetto  di  legge  sull'i mmigi-azion e,  dovuto  all'iniziativa 
dell'onorevole  Shattuc. 

Per  quanto  questo  progetto  non  abbia  avuto  ancora  il  suffragio  del  Se- 
nato, ove  sarà  discusso  sul  finire  di  quest'anno  o  sul  principio  dell'anno 
prossimo,  crediamo  utile  indicare  qui  appresso  le  principali  modificazioni 
alle  disposizioni  vigenti  in  esso  contenute: 

V  La  tassa  personale  sopra  gli  stranieri  che  giungono  negli  Stati  Uniti 
viene  elevata  da  1  dollaro  a  dollari  1.  50,  e  ciò  allo  scopo  di  aumentare  il  fondo 
per  l'immigrazione.  È  fatta  eccezione  pei  cittadini  del  Messico  e  del  Canada,  , 
trattandosi  di  paesi  confinanti,  e  per  quelli  dell'isola  di  Cuba. 

Sarà  stabilita  una  sorveglianza  lungo  le  fì'ontiere  del  Canada  e  del  Mes- 
sico, allo  scopo  d'impedire  l'ingresso  per  quelle  vie  negli  Stati  Uniti  a  per- 
sone che  non  si  trovino  nelle  condizioni  volute  dalle  leggi. 

2^  Viene  esteso  il  significato  d'immigrazione  sotto  contratto  (under  con- 
tract  or  agreement  toperform  labour),  in  modo  da  comprendere  in  tale  deno- 
minazione tutti  quegli  immigranti  i  quali,  senza  avere  stipulato  un  vero 
contratto  di  lavoro,  si  rechino  agli  Stati  Uniti  dietro  semplice  offerta,  solle- 
citazione 0  promessa  di  lavoro  (pffer,  promise ^  solieitation  or  agreement  to 
perform  labour). 

S''  È  inflitta  alle  Compagnie  di  navigazione  una  multa  di  100  dollari 
per  ogni  emigrante  da  esse  trasportato,  il  quale  sia  affetto  da  malattia 
ributtante  o  di  natura  contagiosa  (afflicied  with  a  loatJisome  or  with  a  dange- 
rous  contagiourS  disease)^  quando  tale  malattia  si  fosse  potuta  discernere  con 
accurata  visita  medica  (competent  medicai  examination)  al  momento  della 
imrtenza. 

4^  Gli  emigranti  che,  entro  tre  anni  dal  loro  arrivo,  siano  caduti  a  ca- 
rico della  pubblica  beneficenza,  per  cause  preesistenti  al  loro  arrivo,  8ar;jinno 


(1)  Dai  rapporti  del  Regio  Ambasciatore  italiano  agli  Stati  Uniti,  S.  E.  E.  Major 
luaggio-gingno-luglio  1902. 


anni  seguenti  a  spese  del  fondo  per  l'immigrazione  e  delle  autorità  del  Inogo 
da  coi  avvieni  :1  rimpatrio. 

5*  Alle  varie  classi  di  persone,  alle  quali,  per  la  legge  ora  in  vigore,  è 
vietato  lo  sbarco  negli  Stati  Uniti,  e  cioè  i  condannati,  i  pazzi  e  tatte 
quelle  persone  incapaci  di  provvedere  a  se  stesse,  senza  cadere  a  carico  della 
pubblica  beneficenza  (conviel,  lunatic,  idiot,  or  any  person  uftable  to  take_ 
care  of  himself  or  herself  without  becominff  a  public  charge),  sono  agginnte  le 
seguenti  altre  : 

a)  gli  epilettici  e  le  persone  che  abbiano  sofferto  due  o  più  accessi  di 
pazzia,  o  che  siano  state  pazze  nei  cinque  anni  precedenti  al  loro  arrivo  negli 
Stati  Uniti  {insane  personi,  epileptics  and  persons  who  have  been  insane 
foithin  ftve  yearsprevious;  persons  who  Itavt  had  ttoo  or  more  atlacks  of  in- 
sanily  al  any  lime  previousli/)  ; 

b)  gli  anarchici,  o  quelle  persone  che  predicano  di  rovesciare  colla 
forza  0  con  la  violenza  qualsiasi  forma  di  governo  o  dì  legge,  o  predicano 
l'assassinio  degli  ni&ci&Vi  pubhMcì  (anarchists,  or  persons  tcìio  bdieve  in,  or 
advocaté  the  overthrow  by  force  or  vioìence  of  ali  governments  or  of  oH  formt 
of  late,  or  the  assassìnation  of  public  officiàls)  e  coloro  che  credono  in  tali 
dottrine  ; 

e)  le  prostitnte  e  coloi'o  che  tentano  d'introdurre  prostitute  o  donne 
allo  scopo  di  prostituzione  (proslitules  and  persons  toko  procure  or  attempt  to 
bring  in  prostitutes  or  women  for  thepurpose  of prosiiiution). 

A  queste  categorie  dì  persone,  che  già  figuravano  nel  progetto  originario 
del  signor  Shattuc,  il  deputato  Underwood  propose  di  aggiungere  quella 
degli  emigranti  analtiabeti.  Presentò  quindi  un  emendamento  cosi  concepito: 

*  Non  saranno  ammesse  negli  Stati  Uniti  le  persone,  che,  avendo  età 
superiore  agli  anni  15,  non  sappiano  leggere  in  inglese  o  in  qualche  altra 
lingua.  Però  gli  emigranti  che  possiedono  i  requisiti  per  essere  ammessi  o  le 
persone  già  residenti  negli  Stati  Uniti  o  che  potranno  risiedervi  in  seguito, 
hanno  il  diritto  di  condur  seco  o  far  venire  la  propria  moglie,  ì  figli  (sotto  i 
18  anni),  i  genitori  o  nonni  (sopra  i  50  anni),  anche  se  non  sappiano  leggere, 
purché  siano  per  ogni  altro  riguardo  ammissibili. 

*  Per  accertarsi  se  gli  emigranti  sappiano  leggere,  gii  ispettori  in- 
caricati  dell'esame  avranno  a  loro  disposizione  copie  della  Costituzione  (ame- 
ricana) stampate  in  strìscie  uniformi  di  cartone,  contenenti  ciascuna  non 
meno  di  20  e  non  più  di  25  parole  di  detta  Costituzione,  e  stampate  nelle 
varie  lingue  degli  inimigi-anti  in  doppio  smaS,  pica  (nome  di  un  carattere 
tipografico,  la  cui  nltezza  è  circa  S  millimetri).  Ogni  emigrante  potrà  indicare 
la  lingua  nella  quale  preferisce  subire  l'esame,   e  dovrà  leggere  le  parole 
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stampate  nella  striscia  che  gli  verrà  sottoposta.  Dae  emigi*anti  compresi 

Ideilo  stesso  elenco  non  potranno  essere  esaminati  con  la  stessa  striscia. 

< 

L'immigrante  irrcapace  di  leggere  non  sarà  ammesso,  e  sarà  respinto  al  paese 
dal  quale  proviene  a  spese  della  Compagnia  di  navigazione  o  ferroviaria  che 

lo  trasportò  negli  Stati  Uniti.  „ 

*  • 

'     All'emendamento  Underwood  si  oppose  nella  Camera  dei  rappresene 
.  tanti  il  signor  Sbattac,  autore  del  progetto  di  legge  in  discussione.  Il  signor 
Shattuc,  sebbene  non  contrario  alla  esclusione  degli  imniigranti  analfabeti, 
non  aveva  voluto  comprenderla  nel  suo  progetto,  per  timore  che  questo  po- 
tesse incontrare  la  stessa  sorte  dei  progetti  precedenti,  che  contenevano  una 
'  disposizione  simile,  cioè  andasse  ad  infrangersi  contro  l'opposizione  di  coloro 
.ehe  si  sentono  danneggiati 'da  tina  forte  restrizione  della  immigrazione.  Ciò 
non  optante,  la  proposta  del  signor  Underwood  fiji  approvata  e  il  disegno  di 
legge  così  emendato  fu  inviato  al  Senato. 

'  Nel  giugno  u.  s.  il  Comitato  senatorio  suirimmigrazione  interrogò  il 
«  • 

siguor  Shattuc  intorno  a  varie  disposizioni  ^el  progetto,  e  specialmente  in- 
torno  a  quella  che  escluderebbe  gli  analfabeti.  Il  signor  Shattuc  confermò  es- 
sere  suo  desiderio  di  veder  soppressa  quella'  disposizione,  piuttosto  che  &r 
.  correre  alla  legge  il  pericolo  di  essere  respinta.  Nel  caso  che  il  Comitato  se- 
natorio ritenesse  di  dover  mantenere  Temendamento  Underwood,  il  signor 
Shattuc  propose  di  modificarlo,  in  modo  da  renderlo  più  rispondente  al  carat- 
tere  della  legge  e  di  più  facile  applicaziolie.  Il  signor  Shattuc,  mostrando  di 
preoccuparsi  spécialmeilte  delle  spese  e  del  tempo  necessario  per  sottoporre 
ad  un  esame  di  lettura  tante  migliaia  di  immigranti,  suggerì  di  esonerare  da 
tale  esame  gli  emigraiiti  appartenenti  alle  nazionalità  che  abbiano  'dato,  nei 
tre  anni  fiscali  precedenti  a  quello  nel  quale  viene  fatto  sostenere  Pesame, 
una  media  di  analfabeti  non  maggiore  del  10  per  cento.  £  interessante  di  co- 
noscere come,  secondo  il  sistema  del  signor  Shattuc,  e  in  base  alle  statistiche 
pubblicate  dairUf^cio  federale  d'immigrazione,  potrebbero  attualmente  divi- 
dersi  le  nazionalità  immigranti  rispetto  all'obbligo  dell'esame  di  lettura. 


43 


Immigranti  gjik  sabebb'eho  aotTÓPOSTi  all'esams. 


NAZIONALITÀ    * 


Turdii   ...:... 

« 

Italiani  (Sud)    .... 

Ruteni 

Portoghesi •  . 

Croati  0  Sloveni  .   .   . 

Bulgari. 'Serbi  e  Mon^r 
ienegrini 


Lituani  .   •   .   .   s  .  .' 

Rumeni*.   .   ,       .   .   . 

Dalmati;  Bosniaci   ed 
ErzegoTÌni.   .   . 
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.     45.8 
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.  8,815 

33.3 

■761 

30.8 
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■ 

Polacchi 
Slovacchi. 


Greci    . 

I 

Russi  . 
Ebrei  . 
Italiani 
Magiari. 
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• 

1 

29,343 

1 

5,919 

690 

* 

58,098 

Nord)    ,    ... 

2^,103 

r 

13,311 

* 

Totale  ... 

1 

,  327,232 

28.7 
26  1 
20.2 
17.0 
16.8 
11.8 
10.3 


Immigranti  che  habebbbro  esonerati  dall'.esame. 


KAZIONALIXÀ 
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9  9 
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NAZIONAUTA 


■ ,1 

4 

Boemi  e  Moravi .   .  . 

Finn! 

Inglesi 

Scozzesi  .- 

Scandinavi  e  Danesi . 

Totale  .   .  . 
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Spagnuoli^ 

Olandesi  e  Fiamminghi 

Giapponesi 

Tedeschi   .  * 

• 

Francesi  *....... 

Irlandesi    .  '.           .   . 
Gallesi 


1,202 
3,299 
5,249 

34,742 
4,036 

30,rOi 
674 


7.9 
6.2 
5.Q 
3.4 
3.2 
3.1 
2.5 


•3,766 
9,999 

13,488 
2,004 

40,277 


148,840 


'  1.8 
1.5 
1.2 
1.0 
0.4 


Dalle  cifre  sopra  riportate,  a  parte  la  distinzione  che  vi  è  degli  Italiani 
quasi  in  due  razze  distinte  del  nord  e  del  sud,  risulta  che  tutti  gli  Italiani 
verrebbero  sottoposti  all'esame  di  lettura  al  loro  arrivo  negli  Stati  Uniti. 

Il  signor  Shattuc  insisteva  nella  sua  proposta,  ritenendo  che  essa,  oltre  ad 
offrire  vantaggi  pratici  di  grande  importanza,  non  avrebbe  involto  gli  Stati 
Uniti  in  difìficoltà  di  qualsiasi  sorta  con  gli  altri  paesi. 

Jja  proposta  dell'on.  Shattuc  non  fu  però  accettata  dal  Comitato  senato- 
rio,  il  quale  invece  nella  sua  relazione  sul  bill,  pubblicata  nei  primi  di  luglio, 
raccomanda  al  Senato  Papprovazione  del  progetto  nella  stessa  forma  in  cui  fu 
approvato  dalla  Camera  dei  rappresentanti,  salvo  poche  modificazioni,  come 
per  esempio  quella  riguardante  la  tassa  da  pagai'si  da  ogni  emigrante  al  suo 
sbarco,  tassa  la  quale  è  stata,  da  un  dollaro  e  mezzo  ;  quan  t'era  nel  progetto 
orìginario,  raddoppiata  in  dollari  tre.  (La  tas>a  attuale  è  di  un  dollaro). 

Il  Comitato  senatoriale  ha  pure  conservato  nel  UH  la  disposizione  con- 
traria all'ammissione  negli  Stati  Uniti  degli  analfabeti,  con  alcune  modifica- 
zioni tendenti  solamente  a  renderla  più  omogenea  alla  legislazione  vigente. 
È  interessante  riferire  le  parole  con  le  quali  il  relatore  esprime  la  necessità 
di  adottare  questa  misura  restrittiva. 

"  Mentre  spendiamo  attualmente  milioni  per  sradicare  dal  nostro  paese 
la  mala  pianta  dell'analfabetismo,  apriamo  le  porte  agli  analfabeti  di  tutti  i 
paesi.  Si  può  essere  di  parere  che  l'istruzione  non  sia  garanzia  di  carattere, 
più  di  quanto  la  mancanza  d'istruzione  lo  sia  di  disonestà  ;  ma  è  indubitato 
che  l'istruzione  costituisce  la  base  fondamentale  di  qualsiasi  progresso  mo- 
rale ed  intellettuale.  La  circostanza  che  dell'istruzione  viene  fatto  cattivo 
uso  da  alcuni,  e  che  si  trovano  persone  ignoranti,  le  quali  sono  probi  ed  utili 
cittadini,  non  altera  in  nessun  modo  il  merito  della  proposizione  che,  in  gene- 
rale, la  razza  umana  è  stata  innalzata  all'attuale  grado  di  sviluppo  mediante 
l'istruzione,  della  quale  è  base  fondamentale  il  saper  leggere,  e  che  essa  dà  a 
chi  la  possiede  il  mezzo  di  rendersi  utile.  Da  questo  punto  di  vista,  la  conve- 
nienza di  negare  l'ammissione  agli  immigranti  che  non  sanno  leggere,  che 
non  posseggono,  cioè,  nemmeno  questa  cognizione  elementare,  per  diventare 
istruiti,  e  perciò  utili  cittadini,  è  troppo  ovvia  perchè  abbisogni  di  ulteriore 
spiegazione  „. 

Anche  il  Presidente  Roosevelt  si  è  dimostrato  contrario  alla  immigrazione 
degli  analfabeti.  Nel  suo  ultimo  messaggio  ha  dichiarato:  '^  Il  secondo  scopo 
di  una  legge  sull'immigrazione  dovrebbe  essere  quello  di  accertarsi,  mediante 
un  esame  accurato,  e  non  semplicemente  a  base  di  lettura  e  di  scrittura  {by  e 
carefuL  and  noi  merely  perfunctory  educational  test),  se  l'emigrante  possieda 
la  capacità  intellettuale  per  poter  agire  sanamente  quale  cittadino  ame- 
ricano „. 
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Diamo  infine  qualche  notizia  intorno  ai  progetti  di  legge  snlla  immi- 
grazione, contenenti  là  clausola  contraria  agli  analfabeti,  che  furono  por- 
tati dinanzi  all'uno  e  alPaltro  ramo  del  Congresso: 

Il  *  Lodge  bill  „,  fu  approvato  dal  54®  Congresso  come  segue.  La  Ca- 
mera dei  Rappresentanti  approvò  il  progetto,  il  20  maggio  1896,  con  voti 
195  contro  26;  il  Senato  l'approvò,  il  17  dicembre,  con  voti  52  contro  10. 
Il  rapporto  della  Conferenza  dei  delegati  delle  due  Camere  venne  appro- 
vato dalla  Camera  bassa,  il  9  febbraio  1897,  con  voti  217  contro  37,  e  dal 
Senato,  il  17  dello  stesso  mese,  con  voti  34  contro  31.  Il  Presidente  Cleve- 
land appose,  come  è  noto,  il  veto  a  questo  &f7/,  il  2  marzo  1897,  ma  il  giorno 
dopo  la  Camera  dei  Rappresentanti  approvava  di  nuovo  il  bill,  non  ostante  il 
veto  presidenziale,  con  voti  193  contro  37.  Il  Senato  non  essendosi  poi  pro- 
nunziato, il  "  Lodge  hiU  „  cadde. 

Nel  55**  Congresso,  il  Senato  approvò  un  biU  simile,  il  17  gennaio  1898, 
con  voti  45  contro  28, 

Nel  57"*  Congresso,  che  è  l'attuale,  il  bill  contenente  l'esclusione  degli 
analfabeti  è  stato  approvato  dalla  Camera  dei  rappresentanti,  il  17  maggio 
scorso,  con  voti  86  contro  7.  Esso  verrà  discusso  al  Senato  nella  Sessione  che 
si  aprirà  il  4  dicembre  p.  v.  e  si  chiuderà  il  3  marzo  1903. 

È  bene  ricordare  che  due  paesi  hanno  già  adottato  leggi  che  escludono 
gli  immigranti  analfabeti,  e  sono  la  Columbia  inglese  e  l'Australia. 


/ 
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SULL'OPERI  DI  ASSISTENZA 

degli  operai  italiani  emigrati  in  Europa  e  ìiel  Levante. 


Pubblichiamo  qui  appresso  una  lettera  diretta  IMI  ottobre  1902, 
al  Commissario  Generale  dell'emigrazione  dal  prof.  Schiaparelli, 
segretario  generale  dell'Opera  di  assistenza  degli  operai  italiani  emi- 
grati in  Europa  e  nel  Levante,  La  lettera  riassume  brevemente  Fazione 
esercitata  dair  0/?era  nel  corrente  anno,  e  dà  notizia  di  quanto  V  Opera 
stessa  si  propone  di  fare  nell'anno  venturo. 


*  Istituto  caratteristico  AqW  Opera  di  assistenza  è  il  Segretariato 
operaio^  diretto  dai  Missionari  coadiuvati  da  laici  anche  salariati,  e 
che  ha  per  ìscopo  di  provvedere  ai  principali  bisogni  dell'operaio 
emigrato.  Il  Segretariato  presta  assistenza  in  vari  modi' e  gratuita- 
mente a  chiunque  si  presenti,  senza  chiedere  a  quale  confessione 
religiosa  ed  a  quale  partito  appartenga. 

U  Opera  ha  Segretariati  permanenti,  aperti  cioè  ogni  giorno,  anche 
di  sera,  e  tutto  Tanno,  e  Segretariati  temporanei,  che  funzionano  cioè 
solo  nei  giorni  festivi,  o  solamente  nella  primavera  e  nell'estate. 

Nel  corrente  ^no,  essa  ha  tenuto  Segretariati  permanenti:  a  Mar-' 
siglia  e  Grenoble,  a  Ginevra,  Briga  e  Nantes  (lavori  del  Sempione), 
Losanna,  Berna,  Lucerna,  Basilea,  Sciaflfusa,  Winterthur,  San  Gallo, 
Alveneu,  Preda  e  Bevers,  nella  Svizzera  ;  a  Freiburg,  nel  Baden.  Ha 
tenuto  segretariati  permanenti  :  a  BoUigen  e  Zweisimmen,  Solothurn, 
Wangen,  St.  Brais,  Derendingen,  Solis,  Filisur,  Bergùn  e  Zuoz  nella 
Svizzera  ;  a  Mannheim,  Ulma,  Amburgo  e  Berlino  nella  Germania,  e 
nel  Granducato  di  Lussemburgo. 

Il  Segretariato  di  Grenoble  ha  esercitata  un'azione  tutelare  in  prò 
delle  ragazze  operaie  italiane  impiegate  nelle  fabbriche  dell'Isère  e  del- 
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l'Ardèchc;  i  Segretariati  dì  Marsiglia^  Ginevra,  Losanna,  Winterthui; 
sonò  bene  avviati  e  prenderatìno  anche  maggiore  sviluppo  nell'anno 
ventaro;  qaelli  di  Berna  e  Lucerna' sì  stknno  instaurando  su  nuove 
basi,  con  buone  speranze. 

Nel  mese  corrente  si  apriranno  due  nuovi  Segretariati  permanenti, 
a  Lione  ed  a  Mannhèim;  e  nel  mese  venturo,  uno,  pure  permanente,  nel 
Lussemburgo.  Nel  dicembre  ne  verrà  aperto  un  altro  a  Kaltbrunn,  sul 
lago  di  Zurigo,  dove  stanno  per  incominciare  i  Javori  del  tunnel  del 
Riecken;  lavori  che  dureranno  quattro  anni  ed  attireranno  molte  cen-' 
tinaia  di  operai  italiani.  Ivi,  per  impedire  lo  sfruttamento  delFoperaio 
italiano,  sia  nel  prezzo  delle  abitazioni,  sia  in  quello  dei  generi  di  prima 
necessità,  l'Opera  impianterà  un  magazzino  economico  a  prezzi  di 
costo,  tenìito  dalle  suore,  e  baracche  per  dormitorii.  Con  questi  mezzi 
rOpera  si  propone  di  far  scendere  i  prezzi  ad  un  limite  giusto  ed  onesto. 
Ciò  si  è  già  raggiunto  a  Preda,  dove  in  pochi  mesi  si  procurò  agli  ope- 
rai un  risparmio  di  molte  migliaia  di  lire. 

Attualmente  TOpera  ha  20  missionari  e  23  suore,  le  quali  tengono  : 
a  Nàters,  un  asilo  infantile  frequentato  da  150  bambini  italiani; 
una  scuola  di  lavoro  per  oltre  60  giovinette  pure  italiane  ; 
a  Berna,  un  asilo  d'infanzia  con  alcune  orfane  interne; 
a  Basilea,  un  asilo,  come  sopra, .  con  un  piccolo  orfanotrofio, 
scuole  di  lavoro,  ecc.; 

a  Preda  e  Surava,  ospedale,  asilo,  scuola  ed  assistenza  dei  ma.- 
Iati  nelle  baracche  ; 

a  Gutach  (Baden),  una  casa^famiglia  per  oltre  100  ragazze  ita- 
liane. 

Un  ricovero  per  giovinette  di  passaggio  sarà  ora  aperto  a  Basilea. 

Questa  è,  per  sommi  capi,  l'azione  esercitata  dall'OpiTa  nel  cor- 
rente  anno,  senza  tener  conto  del  contributo  portato  alla  repressione 
della  tratta  dei  minorenni,  dell'inchiesta  sull'emigrazione  delle  ragazze, 
tuttora  in  corso,  degli  importanti  miglioramenti  ottenuti  dall'impresa 
Brandt  nell'impianlo  dèi  ventilatori  nel  tunnel  del  Sempione,  per  cui  la 
temperatura  vi  fu  abbassata  di  circa  10  gradi,  ecc. 

Nei  prossimi  sei  mesi  l'Opera  ^  propone  di. consolidare  i  risultati 
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otteouii  nei  suoi  migliori  Segretariati  ;  coll'esperìenza  di  questi,  dare 
maggior  svolgimento  agli  altri,  sviluppando  specialmente  la  loro  fun- 
zione di  Uffici  di  coUocamenio^  in  relazione  coW  Ufficio  centrale  di  in- 
formazioni^ istituito  a  Torino,  che  già  ha  dato  buoni  risultati  e  che 
migliori  ne  promette  per  l'avvenire.  , 

Si  è  da  poco  iniziato  il  Segretariato  permanente  di  Tunisi. 

Dei  menzionati  Segretariati  raggiunsero  un  grande  sviluppo  quelli 
temporanei  di  Bergùn  e  Filisur,  e  quelli  permanenti  di  Preda  (Gri- 
gioni),  Bevers,  Alveneu,  San  Gallo,  Sciaffusa,  Basilea  e  Freiburg; 
quest'ultimo,  centrale  per  la  Germania  renana,  ha  pure  una  fiorente 
Cassa  di  risparmio. 

1  sopradetti  Segretariati  sbrigarono  più  migliaia  di  pratiche  sva- 
riatissime,  collocarono  molte  centinaia  di  operai,  e,  insieme  collegati 
con  regolari  corrispondenze  telefoniche,  telegrafiche  ed  epistolari, 
fecero  le  prime  prove  di  uffici  moderatori  e  distributori  deiremi- 
grazione. 


I 
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NOTIZIE   DIVERSE 


I.  --'  Gli  Italiani  residenti  nel  Granducato  di  Lussemburgo. 

Da  indagini  compiute  dal  nostro  R.  Console  a  Lufisemburgo,  risulta  che  il 
numero  degli  Italiani,  residehti  alU  fine  del  mese  di  giugno  1902  nel  Gran- 
ducato di  Lussemburgo,  era  il  seguente: 


C4Ìttà  di  Lussemburgo    ...    .  • 

Cantone  di  Gapellen  ......     .  .  - . 

Id.  Eàch  a.  d.  Alz.  *.    .    ...       . 

Id.  Lussemburgo  ....... 

Id.        Mersch 

Id.        Elerf.   .   .   .  • ,  -. 

Id.  •      Diekirch 

Id.        Redingea. 

Id.        Wiltz    ♦. 

Id.        Vialiden 

Id.  Eichte^nach.  - .   .   .   .    .".   . 

Id*        Grevenmacher 

Id.        Remjcli ~ 

Totale  .   .   . 


■ 

. 

' 

Uomini 

• 

* 

Donne 

• 

Fanciulli 

25 

• 

4 

• 

7 

• 

36 

•     5 

7  • 

• 

3,780 

490 

826 

2-23 

5 

• 

8 

2 

1 

•    5 

•    1 

m 

fi 

14 

1» 

1 

• 

1» 

fi 

9 

3 

6 

• 

64 

fi 
• 

7 

• 

* 
17 

• 

51  ' 

1 

19 

43 

* 

2 

* 

• 

• 

1 

4,248 

5Ì8 

• 

• 

886 

* 

Totale 


.36 

48 

5,096 

.236 

'  *8 

1 

•     14 


1.8 


88 
71 
46 


5.652 


Prima  ohe  il  Granducato  fosse  colpito  dalla  crisi,  gli  Italiani  che  vi  risie- 
devano ascendevano  a  circa  5000.  Scesero ^  in  seguito*  alla  crisi,  a  3000, 'ed  ora 
ten(ìono,  come  è  dimostrato  dalle  cifre  sopra  riportate,  ad  aumentare. 
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II.  —  Immigrazione  e  commercio  iieir  isola  di  Cnbft 

durante  Tanno  1901  (1). 


Durante  Tanno  1901  arrivarono  a  Caba  22,894  emigranti  (tra  cui  poche 
centinaia  di  Cubani  ritornati  in  patria),  i  quali  erano  cosi  divisi  per  na- 
zionalità: 


Spagnaoli 17,330 

Portoricani 781 

Cinesi 756 

Americani  del  Nord  ....  650 

Cubani 609 

Inglesi 559 

Italiani .   .  380 

Siriaci.    .  , 295 

Francesi 264 


Messicani 256 

Tedeschi U5 

Giamaicani.    . 136 

Abitanti  di  altre  isole  delle 

Antille 166 

Americani  del  Sud    ....  162 

Di  diverse  nazionalità  .    .    .  405 

Totale  .   .    .  22,894 


Rispetto  al  sesso,  gli  emigranti  si  distinguevano  in  19,201  maschi  e  3693 
femmine. 

In  quanto  all'età,  3756  avevano  meno  di  14  anni,  17,667  da  14  a  45  anni, 
e  1471  più  di  45.  Riguardo  allo  stato  civile,  15,986  erano  celibi  e  6908 
coniugati. 

In  quanto  alla  loro  provenienza,  17,633  venivano  dal  loro  paese  nativo  e 
5261  da  altri  paesi. 

Avevano  pagato,  del  proprio,  il  biglietto  di  passaggio  20,882  emigranti: 
per  i  restanti  2012,  il  biglietto  era  stato  pagato  da  altre  persone. 

Del  totale  degli  arrivati:  10,366  possedevano  un  ammontare  di  30  dollari 
e  più,  gli  altri  12,528  possedevano  meno  di  tale  somma.  Erano  già  stati  altra 
volta  in  Cuba  7032. 


(1)  Da  un  rapporto  del  R.  Ambasciatore  in  Washington,  nob.  E.  Mayor  dbs  Planches, 
maggio  1902. 
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Bispetto  alle  professioni,  gli  emigranti  erano  cosi  divisi  : 


Braccianti  in  genere  ....  8,960 
Braccianti  per  lavori  campe- 
stri   1,606 

Merciai 2,664 

Agricoltori 1,468 

Commessi  e  contabili    .   .    .  389 

Operai  tabaccai 875 

Marinai 354 

Falegnami 264 


Domestici 168 

Ingegneri 144 

Artisti  di  teatro.    .    .    .  \    .  Ili 

Muratori .  98 

Professioni  diverse  (compresi 

donne  e. fanciulli)  ....  6,293 

Totale  .    .    .  22,894 


L'immigrazione  italiana  a  Cuba  ha  finora  scarsa  importanza.  Dei  880  Ita- 
liani che  arrivarono  nell'isola  durante  il  1901,  871  erano  delle  provincie 
settentrionali  del  Regno  e  solo  9  delle  provincie  meridionali.  Rispetto  al 
sesso,  si  distinguevano  in  812  maschi  e  68  femmine. 

In  quanto  all'età,  per  22  essa  era  inferiore  ai  14  anni,  per  822  variava 
dai  14  ai  45,  e  per  86  era  superiore  ai  45  anni.  Per  stato  civile  distingue- 
vansi  in  166  coniugati  e  214  celibi. 

Del  numero  totale  degVItaliani  arrivati,  solo  40  venivano  direttamente 
dall'Italia,  gli  altri  340  provenivano  da  altri  paesi  (dagli  Stati  Uniti  185,  dal 
Messico  48,  dall'America  del  Sud  84,  dalla  Spagna  29,  dalle  altre  Antille 
21,  ecc.).  Avevano  pagato,  del  proprio,  il  biglietto  di  passaggio  863:  per  gli 
altri  17,  il  biglietto  era  stato  pagato  da  altre  persone. 

Il  numero  degli  illetterati  era  di  71  ;  200  possedevano  da  80  dollari  in  su: 
gli  altri  non  raggiungevano  tale  somma;  77  erano  già  stati  in  Cuba  an- 
tecedentemente. 

Essi  erano  così  distinti  per  professioni: 

Aventi  altre  professioni  e  senza 
professione  (inclusi  donne 
e  fanciulli) 88 


Braccianti .    . 

.       99 

Artisti  di  teatro 

.       72 

Merciai 

69 

Commessi  e  contabili ,  .    .    . 

.       19 

Muratori 

.       17 

Marinai 

16 

Totale  ...     380 


Secondo  il  progetto  di  legge  approvato  dalia  Camera  '  dei  rappresentanti 
degli  Stati  Uniti,  una  delle  condizioni  che  la  Confederazione  americana  im 
porrebbe  alla  Repubblica  cubana,  per  la  conclusione  di  un  accordo  commer- 
ciale, sarebbe  quella  che  essa  applicasse  per  l'immigrazione  le  stesse  leggi 
restrittive  vigenti  negli  Stati  Uniti. 


'jt 
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D<.;.a.ri 

Cappe!  ii 3i».iVn 

Manafatii  di  c/'torie   .   .    .    ,  17.0"<» 

Marmo  e  pietre 15 .<*«".» 

Prodotti  cLinriici.  meiicinali, 

e«y; 15/N» 

Cordami.  *pago  e  simili.    ,    .  14.<M'» 

Fiammiferi ll/»«» 

Vini Gj>H) 

^Seterie 6/hX 

Bastoni,  ombrelli,  paratoli  .  5.ìmX) 


i>  » 


CArta    .,..:,!... 

3 .'  ••À» 

Lanerie 

*3.»."» 

Oli  Tep^-tali.    ^ 

o.«>.«:» 

C  nfftture 

3  iVmì 

Sapone 

2.<»? 

Lavori  d'arte  ....... 

2.I».» 

Vetrerie  .1 

l.or>i> 

Scar  €  ed  altri  lavori  in  cncrìo 

1,C>»>3 

Li  uri  di   musica,  carte  geO' 

gr.ifii.be,  eco 

1,(V>3 

L'esportazione  dall'isola  di  Cuba,  nell'anno  19<>1,  ammontò  a  dollari 
(j('},W)/}<y)  circa;  diretta  agli  Stati  Uniti,  48  milioni,  all'Inghilterra  6,  alla 
Germania  4,  alla  Francia  1  milione,  ecc. 

L'esportazione  per  l'Italia  ammontò  a  dollari  63,>'Cm>.  contro  -SO^XK)  del- 
l'anno precedente.  Costituirono  principalmente  tale  esportazione:  la"  fibra 
aloe  per  dollari  30, ^XK),  i  sigari  per  d<»llari  25, OX)  e  le  spugne  per  dol- 
lari f)^XKJ.  .  '  • 

Se  il  trattato  di  reciprocità  fra  Cuba  e  gli  Stati  Uniti,  che  si  sta  discu- 
tendo innanzi  al  Congresso  americano,  andrà  in  vigore,  il  commerciò  cubano 
subirà  grandi  variazioni  a  favore  degli  Stati  Uniti. 

III.  —  Ferrovìa  nello  Stato  di  Espirito  Santo  (Brasile)  (1). 

Il  15  marzo  p.  p.  sono  stati  iniziati  i  lavori  per  la  costruzione  di  un 
nuovo  tronco  della  ferrovia/*  Sul  do  Espirito  Santo  „,  il  qi^le  congiange  le 
due  stazioni  di- Araguaya-e  di  Engenhe-ro  Reeve.  Questo  nuovo" tronco  fer- 


(1  j  Da  un  rapporto  del  R.  Console  in  Vittoria,  cav.  E.  Rizzetto,  in  data  16  marzo  1902. 
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ro viario,  alla  cui  costrazione  lavorano  molti  operai* italiani,  attraversa  un 
teni torio  coltivato  quasi  esclusivamente  da  coloni  italiani,  in  ispecie  del  Ve* 
neto,  il  cui  numero  complelssivo  si  calcola  ammonti  a  circa,50,000. 

•  La  ferrovia  *  Sul  do  £spirita  Santo  „ ,  una  volta  compiuta,  dovrebbe- 
mettere  in  comunicazione  Vittoria 'con  Cachoeiro  de  Itapemirim.  Fino  a 
Vianna  i  terreni  sono  bassi  e  non^  danno  una  buona  produzione  di  caffè,  ma 
si  prestano  bene  alla,  coltivazione  della  canna  da  zucchero,  e  dei  qere^li.  A 
Vianna  comincia  la  regione  montuosa,  nella  quale 'sono  situate  le  colonie  di 
Santa  Izabel,  Alfredo  Cbavez  e  Castello. 

La  piccola  proprietà  è  dojnipante.  in  tutta  là  zona  percorsa  dalla  linea: 
solo  n^Ile  vicinanze  di  Cachoeiro  s'incontrano  alcune  femendas.*  La  popolar 
zione  è  quasi  tutta  straniera  :  tedesca  nella  colonia  di  Santa  IzabeL  italiana 

nelle  altre;  il  numero  dei  Brasiliani'  è  estremamente  esiguo. 

•  *     .  -  *  ' 

IV.  — Movimento  dell'immigrazione  nel  porto  di  Pernambucio  (Brasile). 

Da  un  rapporto  del  B:  Console  d'Italia  a  Fernambuco  togliamo  le  seguenti 
notizie  circa  il  movimento  dei passeggiérì  in  quel  porto,  durante  il  primo  sè^ 
raestre  dell'anno  corrente  : 

'ItaKani  arrivati       'Italiani  partiti 
dalTestero  per  Testerò 

Gennaio     .........  7  *       3^ 

Febbraio    ......'..  1  .5 

Marzo  ',....,..  4  .3 

-  Aprile 1  .5 

•     Maggio. ^  .             ., 

,  Giugno  ........'.•  3  .                   2 


Totale    ...  \6  '    .   18    . 

•  * 

*  ♦  ■  • 

Passeggieri  arrivati  dall'estero  313. 

Passeggieri  partiti  per  l'estero  430. 
•  Passeggieri  arrivati  da -altri  porti  della  Repubblica  2710.* 

Passeggieri  partiti  per  altri  porti  della  Repubblica  2456.  ' 

Passeggieri  in  transiti  16,425. 

Di  ijuesti  ultimi,  viaggiavano  su  vapori  mglesi  8166,  su  vapori  brasi- 
liani 3098,  su  francesi  2953,  su  tedeschi- 1968^,  su  belgi  238  e  su  austriaci  2. 
.  Dei  3023  passeggieri  complessivamente  an-ivati,  2670  sbai;carono  da  piro- 
scafi brasiliani,  197  eia  inglesi,  105  da  francesi,  40  da  tedeschi,  9  da.b^lgi  e  2 
da  austriaci.  .  , 
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Il  numero  totale  di  quelli  partiti,  fu  di  2886;  di  questi  8*  imbarcarono  su 
vapori  brasiliani  2350,  su  inglesi  318,  su  francesi  139,  su  tedeschi  55,  su 
belgi  16,  su  austrìaci  5,  e  3  su  argentini. 

Per  la  prima  volta,  dopo  il  1896,  il  numero  dei  passeggieri  imbarcatisi 
per  Testerò  ha  superato  quello  dei  passeggieri  sbarcati  dalTestero;  e  la  diffe- 
renza è  ptata  sensibile,  perchè  raggiunse  la  cifi-a  di  117,  e  cioè  del  37  per 
cento. 

È  probabile  che  questo  fatto  eccezionale  debba  attribuirsi  all'epidemia  di 
peste  bubbonica,  che,  manifestatasi  in  Fernambuco  nella  seconda  quindicina 
di  marzo,  assunse  nell'aprile  e  maggio  proporzioni  gravi,  decrescendo  poi 
sempre  più  nei  mesi  successivi  (seconda  quindicina  di  marzo  casi  20,  aprile 
132,  maggio  100,  giugno  70,  prima  e  seconda  decade  di  luglio  10). 

Quanto  all'importanza  numerica  della  colonia  italiana  stabile,  essa  con- 
tinuò nel  primo  semestre  dell'anno  1902  a  diminuire;  arrivarono  in&itti  16 
connazionali  e  ne  partirono  18.  Si  notarono  alcuni  rimpatri  di  persone  cono- 
sciute e  di  antica  residenza,  le  quali,  avendo  accumulato  un  discreto  peculio, 
e  non  sperando  di  poterlo  aumentare  per  la  crisi  che  affigge  il  paese,  prefe- 
rirono di  tornare  in  Italia,  piuttosto  che  rimanere  qui  esposti  alle  inclemenze 
del  clima  ed  ai  pericoli  delTeiàdemia. 

Da  Belem,  e  dagli  altri  porti  dell'estremo  nord  della  Repubblica,  arriva- 
rono, durante  il  secondo  semestre,  da  30  a 40  connazionali  in  cerca  di  occu- 
pazione, i  quali,  0  non  trovarono  lavoro  o,  trovatolo,  presto  lo  abbandona- 
rono, perchè  faticoso  e  mal  retribuito.  I  più  appartenevano  alla  classe  abba- 
stanza numerosa  di  persone  che  affermano  di  essere  atte  ad  ogni  lavoro,  e 
che  invece  non  sanno  far  niente. 

Meno  due  o  tre,  sono  tutti  andati  via.  Essi,  nella  quasi  totalità,  prove- 
nivano originariamente  da  Buenos  Aires,  dove  avevano  trovato  facile  e 
gi'atuito  imbarco  pel  Para,  impiegandosi  come  guardiani  non  stipendiati 
sopra  i  vapori  che  trasportano  il  bestiame  bovino  dall'Argentina  alla  Regione 
Amazzonica. 

Malgrado  le  pubblicazioni  fatte  dal  Consolato  generale  a  Buenos  Aires 
sui  giornali  italiani  di  quella  capitale,  per  porre  in  guardia  i  nostri  conna- 
zionali contro  le  delusioni  che  li  attendono  nel  Para,  dove  non  vi  è  ancora 
ricerca  alcuna  di  mano  d'opera,  molti,  allettati  dal  viaggio  gratuito  ed 
animati  dal  solo  spirito  di  avventura,  continuano  a  dirigersi  in  quella  re- 
gione. Ma  non  trovandovi  occupazione  alcuna,  sono,  costretti  dalla  necessità  a 
disperdersi  in  varie  diresfloni;  e  chi  s'interna  nell'Amazzonia,  penetrando 
nell'Acre  o  nel  dipartimento  peruviano  di  Loreto,  oltremo  lo  insalubre,  chi 
procede  verso  le  Guiane,  chi  riesce  a  partire  'per  l'Europa  od  a  farsi  rimpa- 
triare sui  vapori  della  *  Ligure  Brasiliana  „.  Altri,  poi,  e  non  sono  pochi, 
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rìprendoìio  il  cammino  del  Sud,  di  dove  sono  poi  costretti  a  ritirarsi,  rico- 
minciando una  peregrinazione  penosissima  verso  gli  Stati  centrali  e  meridio- 
nale della  Repubblica,  o  verso  i  paesi  del  Piata,  e  facendo  quasi  sempre,  e 
senza  vantaggio,  una  sosta  a  Fernambuco. 

E  da  augurarsi  che  quest'esodo  di  nostri  connazionali  da  Buenos  Aires  a 
Para  e  da  Para  a  Fernambuco,  dovuto  ad  una  circostanza  tutta  speciale  e 
transitoria,  quale  è  quella  dell'attuale  viaggio  gratuito  dall'Argentina  verso 
il  nord  del  Brasile,  cessi  in  avvenire. 

Esso,  però,  come  si  è  accennato,  non  ha  modificato  l'importanza  numerica 
di  quella  colonia,  poiché  si  tratta  di  elementi  che  non  potrebbero  stabilirsi  in 
quei  luoghi. 
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IVVEITE^ZE  AGLI  IIIGI4STI  ITALIANI 

intomo  ad  alcmii  *  paesi  esteri 


Eniigraz4ooe  agli  Stati  Uniti-  Limite  d'eti  per  l'ammisaioiia  itogli 
emigranti,  -r-  Com*è  nòto,  gli  emigranti  che  giungono  negli  Stati 
Uniti' vengono  al  loro  sbarco  sottoposti  ad  una  visita,  dalla  quale 

.  deve  risultare  <;be  essi  si  trovano  nelle  condizioni  yolute  dalle  I^gi 
americane  per  poter  entrare  negli  Stati  dell' Unione.  Si  vieta  Io 
sbarco,  oltre  che  agli  emigrantf  arrivati  sotto  coptratto,  a  quelli 

'  affetti  da  malattie  contagiose,  e  a  quelli  che  abbiano  riportato 
condanne  per  certe  categoria  di  reati,  ecc.,  anche  alle  pers4Jn€ 
povere  o  che  possano  cadere  a  carico  della  pubblica  henèficenza. 
Uno- dei  criteri  che  fanno  presumere  se  una  persoAa  possa  cadere 
a  carico  della  pubblica  beneficenza,  è  quello  deìYetà,  Sinora  le 
autorità  americane  non  si  erano  mostrate  troppo  severe,  ed  aminet- 
tevano  persone  anche  di  età  superiore  ai  40  anni,  purché  fossero  ' 
di  robusta  complessione  e  portassero  con  sé  una  somma  di 'almeno 
cinquanta,  franchi.  Nel  silenzio  della  legge  americana,  si  era  creduto 
pertanto  di  indicare  Tetàdi.  45  anni  come  limite  massimo  dell'età 
che  sarebbe  stato  tollerato  per  l'ingresso  degli  emigranti  nel  ter- 
ritorio dell'Unione-  Verificatasi  però  negli  ùltimi  mesi  un'affluenza- 
straordinaria  di  emigranti,  la  Commissione  inquirente  nei  porti  di 
sbarco  degli  Stati  Uniti  si  mostrò  più  rigorosa,  e  respinse  persone 
anche  in  buona  età,  le  quali,  non  aveixdo  un  florido  aspetto  fisico, 
facevano  dubitare  che  non  fossero  in  grado  di  guadagnarsi  la 
vita  col  proprio  lavoro. 

Sembra  quindi  che  le  autorità  americane  non  deliberino  in*  base 
ad  un  criterio  fisso  di  età,  ifia  considerino  l'età  dell'emigrante  in 
relazione  con  la  sua  robustezza  ed  il  suo  aspetto  fisico. 

Pertanto  coloro  che  intendono  emigrare  agli  Stati  Uniti,  non 
solo  devono  essere  in  età  non  troppo  avanzata  (non  superiore  ai 
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40  a  45  anni),  ma  devono  anche  essere  ed  appaPireditti  ^1  lavoro  e 
di  robusta  costit.uzione.  In  caso  contrario,*  e  qualunque  fosse  la  loro 
età,  sarebbero  con  ogni  probabilità  respinti  al  porto  di  prove- 
nienza,  a  meno  ch.e  non  avessero  negli  Stati  Uniti  parenti  pros- 
simi  che  assumessero  formaìe  iinpegno  di  provvedere,  in  caso  di 

•  •  •  * 

bisogno,"  al  loro  sostentamento.  Quei  loro  parenti  dovranno  provare 
alle  autorità  americane  che,  per  la  posizione  .che  occupano  e  per 
la  loro  condizione  finanziaria,  si  trovano  in  grado  di  evitare  che 
l'emigrante  pel.  quale -hanno  prestato  •gar.aneia,  cada  a  carico  della 
pubblica  beneficenza. 

* 

Le  Autorità  governative   e   comunali .  e  i   Comitati  per  Temi- 

•  •  •  .  •       •  • 

gràzione  sono  pregati  di  dare  la  maggiore  difi'usione  alla  presènte 

•    -  ■      • 

notizia.  .  .        •         •  '  • 


Visite  mediclfe  degli  immigranti  n^glì  Stati  Uniti.  —  Avviene 
sj)essb  che  degli  emigranti  difetti  agli  Stati  Uniti,  arrivati  al 
porto  d'imbarco,  siano  respinti  dal  dottore-  americano,  preposto 
alla  visita  medica,  perchè. trovati  affetti  da  malattie  od  jmperfe- 
zioni  fisiche,  per  le  quali  le  leggi  americane  non  consentono  che  * 
un  emigrante^  possa  entrare  nel  territorio  degli  Stali  Uniti. 

Avviene  pure- che  altri  emigranti,  sempre  per  ragione  di  certe 
malattie  od  iftiperfezioni' fisiche,  siano  .respinti  "al  loro  arrivo  a 
New  York  e  costretti  a  tornarle  in  Italia. 

Nell'un  caso  e  nell'altro  l'emigrante  va- incontro  a, spese,  danni 
e  sofi'erenze,  che  converrebbe. cercare  di- prevenire. 

Il  Commissariato  crede  opportuno  di  richiamare  §u  questo 
punto  l'attenzione  dei  Comitati  per  Temigrazione  e  di  far  loro  note 
le  disposizioni  delle  leggi  americane  in  questa  materia. 

Le  leggi  americane  sull'immigrazione  vietano  Jo  sbarco  nel 
territorÌ9  degli  Stati  Uniti  alle  persole  afi'etté  da-  certe  malattie 
o.ssià:  P .  congiuntivite  cronico-contagiosa  agli  occhi  (detta  tror 
coma);  2*  malattie  veneree  ed  altre  malattie  contagiose  (come  la- 
tigna  e  la  rogna)  o  che  deformano  la  persona;  3*  ernia.  Inoltre 
le  leggi  americane  vietano  la  immigrazione  ai  ciechi,'  ai  sordomuti^ 
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aglS  individui  di  vista  difettosa,  agli  storpi,  ai  mentecatti,  ed  in 
generale  a  coloro,  che  sieno  affetti  da  malattie  che  presumibil- 
mente li  rendano  incapaci  a  guadagnarsi  la  vita,  a  meno  che  tali 
persone  abbiano  negli  Stati  Uniti  parenti  od  amici,  che  garanti- 
scano, innanzi  alle  Autorità  americane,  di  provvedere  al  loro 
mantenimento  in  caso  di  bisogno. 

Tutti  gli  emigranti  per  gli  Stati  Uniti  sono  soggetti  ad  una 
prima  visita  nel  porto  d'imbarco  (Napoli,  Genova  o  Palermo)  per 
parte  di  un  medico  americano,  dipendente  esclusivamente  dal  Go- 
verno degli  Stati  Uniti.  Questa  visita  si  fa  con  molto  rigore;  il 
giudizio  del  medico  americano  è  inappellabile.  Oltre  alla  visita 
prima  della  partenza  dall'Italia,  un'altra  ne  viene  eseguita  nel 
porto  di  sbarco,  in  New  York,  dalle  autorità  americane. che  pre- 
siedono al  servizio  dell'immigrazione.  Anche  questa  seconda  vi- 
sita è  molto  severa,  ed  il  fatto  che  un  emigrante  sia  stato  la- 
sciato partire  dall'Italia  dal  medico  americano  non  gli  assicura 

10  sbarco  in  America,  se,  al  momento  dell'arrivo,  le  sue  condizioni 
fisiche  e  sanitarie  sono  tali  che  per  le  leggi  americane  gli  sia 
vietato  l'ingresso  nel  territorio  degli  Stati  Uniti. 

Pertanto  il  Commissariato  invita  i  Comitati  mandamentali  e 
comunali  a  raccomandare  agli  emigranti  di  non  lasciare  il  proprio 
paese  per  recarsi  negli  Stati  Uniti,  qualora  a  causa  di  malattie 
0  imperfezioni  fisiche,  corrano  il  rischio  di  essere  respinti  sia  dai 
porti  italiani  d'imbarco  sia  dai  porti  americani. 

Se  l'emigrante  avesse  dei  dubbi  sulle  sue  condizioni  fisiche  o 
sanitarie,  egli  dovrebbe,  prima  di  decidersi  ad  acquistare  il  bi- 
glietto d'imbarco,  sottoporsi  ad  una  visita  preventiva  del  medico 
comunale  o  del  medico  membro  del  Comitato  per  l'emigrazione. 

11  medico  che  visita  l'emigrante  tenga  presente  che  le  autorità 
sanitarie  americane  sono  severissime,  specialmente  nel  giudizio 
delle  malattie  oculari  (congiuntivite  cronica).  Col  sottoporsi  a 
questa  visita  di  cautela,  molti  emigranti  risparmi erebbero  le  spese 
di  viaggio  dalla  loro  residenza  al  porto  d'imbarco,  od  anche  fino 
in  America. 
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Si  confida  che  i  medici  comunali,  ed  i  medici  che  fanno  parte 
dei  Comitati  per  l'emigrazione,  vorranno  prestarsi  gratuitamente 
a  tali  visite  preliminari,  quando  ne  siano  richiesti  dagli  emigranti, 
prima  di  partire. 

Gli  emigranti  non  devono  dar  fede  a  delle  promesse  che  degli 
agenti  clandestini  facessero  loro  per  indurli  a  partire  da  porti 
esteri,  assicurandoli  che  potrebbero  cosi  eludere  più  facilmente  la 
sorveglianza  delle  autorità  americane.  Non  solo  gli  emigranti  sa- 
rebbero respinti  nello  stesso  modo,  ma  i  danni  a  cui  andrebbero 
incontro  sarebbero  maggiori,  non  potendo  in  tali  casi  ottenere  la 
protezione  delle  autorità  italiane. 

Emigrazione  agli  Stati  Uniti  per  la  via  del  Canada.  —  Alcune 
agenzie  straniere  di  emigrazione  cercano,  per  mezzo  di  avvisi  e 
di  circolari,  e  valendosi  delFopera  di  agenti  clandestini,  di  indurre 
gli  emigranti  italiani  a  prendere  imbarco  per  l'America,  in  porti 
fuori  del  Regno. 

Si  cerca  specialmente  di  ti'arre  in  inganno  coloro  che  non 
potrebbero  essere  ammessi  negli  Stati  Uniti  per  ragione  dell'età 
avanzata,  oppure  di  certe  malattie  o  di  condanne  riportate.  Si  pro- 
mette a  queste  persone  di  farle  entrare  ugualmente  nel  territorio 
degli  Stati  Uniti  per  la  via  del  Canada,  eludendo  la  sorveglianza 
delle  autorità  americane. 

Si  avverte  ancora  una  volta  che  coloro  i  quali  credessero  a 
tali  promesse  e  si  valessero  di  agenzie  clandestine,  andrebbero 
incontro  ad  amare  delusioni.  Gli  emigranti  diretti  agli  Stati 
Uniti,  in  qualunque  porto  si  imbarchino,  non  sfuggono  alle  visite 
rigorose  delle  autorità  americane.  Inoltre  coloro  che  vanno  ad 
imbarcarsi  in  porti  stranieri,  perdono  la  possibilità  di  esser  pro- 
tetti dalle  leggi  italiane  e  qualunque  diritto  a  risarcimento  di 
danni  da  parte  delle  società  di  navigazione  in  caso  di  reiezione. 

E  necessario  pertanto  che  i  Comitati  sconsiglino  coloro  che 
intendono  emigrare,  di  ricorrere  ad  agenzie  estere  ed  ai  loro 
agenti  clandestini   nel   Regno.   Ove  i  Comitati  vengano  a  cono- 
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scenza  di  persone,  che  agiscono  per  conto  di  agenzie  o  società 
straniere  non  autorizzate,  dovranno  infermarne  sonza  indugio  il 
Commissariato  e  le  autorità  locali. 

I  Comitati  vorranno  intanto  dare  diffusione,  anche  per  mezzo 
della  stampa  locale,  alla  presente  coniunicazioi\e  e  faranno  aflSg- 
gere  neiralbo  pretorio  del  Comune  Tunito  manifesto  (1). 

Emigrazione  al  Canada.  —  Nel  n.  9  del  Bollettino  ddVeniigrazione^ 
pag.  40,  si  riferiva  che  il  Parlamentò  Canadese,  preoccupato  del  gran 
numero  di  emigranti  che,  respinti  dagli  Stati  .Uniti  perchè  affetti  da 
malattie  pericolose  o  infettive,  si  riversavano  nel  Canada,  aveva,  auto- 
rizzato  il  Governatore  generale  a  vietare^  quando'  lo  considerasse 
necessario  o  opportuno,  lo  sbarco  ad  ogni  emigranti^  affetto  da  dette 
malattie,  sia  che  remìgrante  intendesse  stabilirsi  nel  Canada,'  sia  che 
volesse  solo  attraversarlo  per  recarsi  in  altro  paese,   .  '  * 

II  Console  generale  italiano  a  Montreal  riferisce  ora  che  il  Gover- 

» 

natore  generale  del  Canada,  in  forza  delle  disposizioni  sopra,  ricordate,  . 
con  proclama  in  data  8  settembre  ù.  s.  ha  stabilito  quanto  segu^: 

*"  È  assolutamente  proibito  lo^sbarco  nel  Cafìadà  ad  ogni  emigrante 
o  passeggiero  affetto  da  malarttie  ributtanti^  pericolose  o  infettive,  sia 
che  tale  immigrante  o  passeggiero  si  -proponga  di  stabilirsi  .nel  Ca- 
nadà,  sia  ch'egli  intenda  soltanto  di  attraversarlo  per  recarsi  in  altro 
paese,  e  che,  a  giudizio  del  Ministro  dell'Interno,  non  possa  essere  la- 
sciato sbarcare.  •  . 

**  Si  fa  eccezione  per  gli  emigranti  6  passeggieri  che  abbiano  otte- 
nuto il  permesso  di  sbarcare  nel  Canada  all'unico  scopo  di  essere  sot- 
toposti a  cura  medica,  e  per  il  periodo  di  tempo  ch^  il  Ministro  stesso 
giudicherà  sufficiente  per  l'esecuzione  della  cura  „. 

Il  proclama  ricorda  anche  che  ogni  persona  sbarcata  nel  Canada 
in  contravvenzione  alle  disposizioni  sopra  citate  potrà  essere,  ai  ter- 
mini della  legge  sall'emigrazione,  arrestata,  anche-senza  mandato,  da 


(1)  Le  avvertenze  contenute  nella  presente  cifcolare*  furono  purè  pubbHcate  sotto 
forma  di  manifesto. 
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qualsiasi  agente  di  immigrazione  o  altro  funzionario  governativo,  ed 
obbligata,  ove  sia  necessario  anche  colla  forza,  a  riprendere  imbarco 
sul  piroscafo  che  The  trasportata  nel  Canada. 

Per  gli  armatori  p  capitani  che  abbiano  violato  le  disposizioni 
stesse,  sia  permettendo  lo  sbarco  di  persone  che  si  trovino  in  condi- 
zióne di  esserq  respinte,  come  anche  aiutandole  o  istigandole  a  con- 
travvenire alla  legge,  o  rifiutando  o  trascurando  di  riprenderle  a  bordo, 
è  comminata-  una  multa  variabile  dyi  .100  ai  1000  dollari  per  ogni 
immigrante  o  passeggiero. 

H  Commissariato  pertanto  sconsiglia  vivamente  gli  emigranti  che 
fossero  afietti  da  malattie  del  genere  sopraindicato  dall'i mbarcarsi  per 
il  Canada  sia  per  rimanervi,  sia  per  '  attraversarlo  onde  recarsi  agli 
Stati  Uniti,  e  li  esorta  a  noa  prestar  fede  a  coloro  che  li  eccitassero  ad 
andarsi  a  imbarcare  in  porti  esteri  con. la  illusoria  speranza  di  riuscire 
poi  ad  eludere  la  vigilanza  delle  autorità  americane. 

Emigrazione  nel  Transvaal  e  nella  altre,  colonie  inglesi  del  Sud 
Africa.  —  Il  R.  Console  d'Italia  a  Pretoria  comunica  che  pervengono 
a  quel  Consolato  numerose  domande  di  Italiani,  specialmente  della 
provincia  di  Udine,  i  quali  chiedono  di  recarsi  o  di  ritornare  al  Trans- 
vaal nella  speranza  di  potervi  trovar  lavoro.  Numerose  sono  pure  le 
domande  di  tal  genere  iche  pervengono  al  Commissariato  dell'emi- 
grazione. 

Crediamo  opportuno  ripetere  a  questo  proposito  che  le  condizioni 
attuali  del  Sud  Africa  sono  assolutamente  sfavorevoli  ad  un  qualsiasi 
movimento  immigratorio.  Da  recenti  notizie  pervenute  al  Coinmissa- 
riato,  risulta  che  è  stata  bensì  abolita  la  legge  marziale  nella  Colonia 
del  Capo,  ma  che  sono  tuttora  indispensabili  dei  permessi  per  entrare 
nel  Natal,  hel  Transvaal  e  neirOrange.  Tali  permessi  vengono  rila- 
sciati dal  Console  inglese  del  porto  d'imbarco,  e.  da  essi  deve  risultare 
che  l'emigrante  possiede  almeno  cento  lire  sterline  (circa  2500  lire 
italiane  in  oro),  oppure  che  è  in  grado  di  provvedere  al  proprio  man- 
tenimento e  a  quello  della  propria  famiglia. 

Inoltre  gli  emigranti,  anche  quando  siano  forniti  di  tali  permessi. 


non  per  ciò  possono  ritenersi  sicuri  di  entrare  nelle  nuove  colonie 
inglesi  dell'Africa  del  Sud,  essendo  imposte  restrizioni  severissinne 
allo  sbarco  dei  passeggieri,  ed  essendo  il  numero  delle  persone  che 
possono  proseguire  per  Tinterno  di  dette  colonie  rigorosamente  deter- 
minato. Attualmente  non  possono  entrare  nel  Transvaal  più  di  venti 
Italiani  al  mese,  né  è  da  ritenere  che  per  ora  questo  numero  venga 
aumentato. 

Le  Autorità  governative  e  comunali  e  i  Gomitati  per  Temigrazione 
sono  invitati  a  dare  la  massima  diffusione  a  queste  notizie,  affine  di 
evitare  che  emigranti  italiani  si  rechino  neirAfrica  del  Sud  col  peri- 
colo, pur  trovandosi  in  possesso  della  somma  e  dei  certificati  neces- 
sari, di  non  poter  proseguire  per  i  paesi  a  cui  son  diretti. 

Emigrazione  In  Bulgaria.  -—  Il  R.  Console  Italiano  a  Filippopoli 
riferisce  in  data  27  settembre  1902  che,  stante  la  crisi  economica 
che  attraversa  la  Bulgaria,  non  vi  sono  attualmente,  né  vi  saranno 
per  lungo  tempo,  lavori  nei  quali  possano  trovare  occupazione  emi- 
granti italiani. 

Sono  quindi  da  sconsigliare  ì  nostri  operai  dal  recarsi  in  cerca  di 
lavoro  in  Bulgaria,  dove  andrebbero  incontro,  oltre  che  a  certa  mise- 
ria,  anche  a  possibili  malattie,  a  causa  delle  febbri  malariche  che 
infieriscono  in  quello  Stato 

Ferrovia  Pireo-Larissa  (Grecia).  —  Il  R.  Ministro  in  Atene  noti- 
fica  che  sono  incominciati  da  due  mesi  i  lavori  preparatorìi  della  fer- 
rovia Pireo-Larissa. 

Fino  a  Lamia,  per  un  tratto,  cioè,  di  60  chilometri,  i  vari  tronchi 
furono  già  dati  in  appalto  dalla  Società  concessionaria  a  subappal- 
tatori, per  la  maggior  parte  italiani.  I  lavori  invece  per  il  tratto  al 
di  là  di  Lamia  non  cominceranno  che  fra  un  anno. 

Si  consigliano  gli  operai  e  braccianti  che  volessero  cercare  occu- 
pazione nei  detti  lavori,  a  stipulare,  prima  di  recarsi  sul  posto,  un  re- 
golare contratto  di  lavoro  con  uno  dei  detti  subappaltatori,  A  tale 
effetto  essi  dovranno  rivolgersi  alla  Società  concessionaria,  al  seguente 
indirizzo:  Société  dea  BatignolleSj  37,  via  Acharnon,  Atene. 
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LI  REPUBBllCt  BEL  CHILI  E  LEIIGRIZHINE  ITALIIHK'). 

fKatlBle  iOTlKte  4al  €sT.  O.  SAVINA, 
R.  IttcarlcMo  d'«ir*rl  In  BanlliiKO  -  Lavilo  !»•>). 


Cenni  generali. 

Aspetto  e  configurazione.  —  H  Chili  ha  l'aspetto  di  una  luiUfa 
striscia  di  terra  che  si  stende  ai  piedi  della  catena  delle  Ande,  bagtiiiln 
in  tutta  la  sua  estensione  occidentale  dalle  acque  del  Paciflcu. 

La  costa  è  generalmente  uniforme  nella  parte  set tcii1  rionali',  dii 
Arica  al  canale  di  Chacao;  nella  parte  meridionale,  (Ino  &1  nipo 
Hoorn,  è  intersecata  da  larghi  o  profondi  canali,  frast'kKlìata  da 
golfi  e  baie  numerose  e  fronteggiala  .da  isole  ed  arcipclai^'lij. 

Confini.  —  In  complesso  ìl  Chili  occupa  tutta  la  regione  au><trnlo 
del  continente  sud-americano,  le  cui  acque  ecorrono.  al  Pacillcn  n 
ai  canali  tributari.  I  suoi  confini  sono:  al  nord  il  fiume  Siunii  (ri 
17°  57'  di  latitudine  australe),  che  lo  separa  dal- Perù  ;  all'est  lu  Ho- 
livia  e  l'Argentina.  Per  itrattati  sulla  limitazione  dei  confini  con  l'Ar- 
gentina, di  pace  e  amicizia  col  Perù,  di  tregua  con  la  llolivia,  Ìl  con- 
fine orientale  del  Chili  è  delimitato  da  una  linoa  che,  partendo  dulia 
sorgente  del  fiume  Sama,  va  fino  al  vulcano  'l'ùa,  nella  catena  delle 
Ande,  donde  si  dirige  al  sud,  passando  per  il  lago  di  Ascotan  e  la 
cresta  dei  vulcani  Cabana  e  Lincancaur,  per  poi  volgere  all'est  fino 
ai  monte  Zapaleri.  Qui  essa  si  unisce  alla  nuova  linea,  tra  il  parallelo 


(1)  Le  notizie  date  soUo  le  seguenti  rubriche;  Cenni  generali  (aspetto  e  con- 
figurazione; confini;  orografia;  clima;  tsmiieraturn ;  etnografia;  porti;  zone  mine- 
rarie ed  agricole);  »uperficie  e  popolazione;  organiztazioiie politica  e  amministra- 
tiva; servizio  militare  sono  tradotte  dalfopera:  Siaopai»  Eaiadislica  yjeogrélfiea 
de  la  Repfiblica  de  Chile  en  1900.  pubblicala  dalla  Direzione  della. stalislica  del. 
Chili.  —  Santiago,  Tipografia  dell'Uni  versila,  1901.        "  - 


23°  e  il  26°  52',  fissata  da  una  Commissione  speciale  liunilasi  io 
Buenos- Aires  nel  marzo  del  1899.  Essendo  però  sorte  gravi  divergen7,e 
con  l'Argentina  circa  l'interpretazione  degli  accorta  sopra  accennati, 
dopo  lunghi  contrasti,  si  convenne  di  rimettere  la  soluzione  definitiva 
della  controversia  all'arbitrato  del  Governo  britannico,  il  quale,  assi- 
curasi, pronuncierà  il  suo  lodo  nel  corrente  anno. 

Orografìa.  —  Il  Chili  è  percorso  in  quasi  tutta  la  sua  estensione 
da  due  catene  di  monli^ne,  che  si  prolungano  parallelamente  da  nord 
a  sud,  con  ramificazione  nel  contro. 

La  più  importante  di  esse  è  la  Cordillera  de  los  Andes,  la  quale» 
staccandosi  dall'altipiano  di  Bolivia,  si  stende  Ano  all'estremità  del 
continente.  Tale  catena,  chiamata  dall'Humboldt  la  spina  dorsale  del- 
l'America, è  formata  da  un  seguito  di  altissime  montagne  sempre 
coperte  di  neve.  A  tratti  si  aprono  valichi  trasversali,  detti  puertos 
secos  de  la  cordillera.  \\  più  basso  di  detti  valichi  è  quello  di  Perez. 
Rosales  {41°  04')  a  m.  985  sul  livello  del  mare. 

La  base  che  sostiene  la  mole  andina  presenta,  da  nord  a  sud,  una 
sensibile  depressione  ;  ma  nella  parte  che  corrisponde  alla  regione  di 
Tarapacà  e  al  deserto  di  Atacama  raggiunge  l'altezza  dell'altipiano  di 
Bolivia  che  è  di  circa  4000  metri.  Fino  al  parallelo  35,  i  valichi  delle 
Ande  ^  .mantengono  quasi  allo  stesso  livello  dell'altipiano,  però  al 
sud  di  detto  parallelo  cominciano  a  decrescere  fino  al  territorio  Ma- 
gellanico, dove  raggiungono  appena  poche  centinaia  di  metri  sopra 
il  livello  del  mare.  L'altezza  delle  vette  diminuisce  nella  stessa  guisa, 
salvo  una  notevole  eccezione  fra  i  gradi  31  e  34,  dove  si  trovano  le 
più  elevate  cime. 

L'altra  catena  è  chiamata  Cordillera  de  la  Costa,  e  non  è  con- 
tinua, ma  interrotta  dai  molti  fiumi  che  scendono  dalla  catena  princi- 
pale e  sboccano  nel  Pacifico,  formando  ubertose  vallate,  irrigate  co- 
piosamente. 

Le  pendici  di  questa  seconda  catena  non  sono  molto  scoscese  e 
presentano,  generalmente,  una  superficie  ricca  di  v^etazione.  Le  più 
alte  vette  si  coprono  di  neve  solo  durante  l'inverno  e  offrono  pascolo 
abbondante  nelle  altre  stagioni. 


Clima.  —  li  clima  del  Chili  può  essere  adatto  a  tutt 
e  a  tutte  le  varietà  di  cultura,  giacche  questo  vasto  terrì 
che  corrisponde  approssimativameDte,  rispetto  ai  meridi 
di  emisfero  boreale  compresa  fra  Mosca  e  Suaklm,  è  t 
l'averci  climi  estremi  di  quei  due  punti.  Il  calore  del  ( 
rato  anche  al  parallelo  19,  e  l'inverno  della  Terra  del  [ 
rigoroso  di  quello  delle  regioni  temperate  di  Europa. 

La  benignità  del  clima,  specialmente  nelle  regioni  set 
dovuta  in  particolar  modo  all'azione  delle  correnti  maritti 
sano  lungo  la  costa,  spingendo  al  nord  le  acque  relativa» 
del  mare  antartico. 

Temperatura.  —  Presso  la  costa,  la  temperatura  me 
seconda  della  latitudine.  In  Iquique,  20°  12'  di  latit.  S.,  i 
tigradi;  in  Copiapò  fluttua  fra  i  16°  e  i  17°;  in  Coquimbo 
in  Valparaiso,  parallelo  33,  poco  si  scosta  dai  15  gradi;  i 
di  12°,18  e  nella  Terra  del  Fuoco  di  5'',ò. 

La  temperatura  media  dell'inverno  in  Coquimbo,  per 
di  12°,88  e  quella  dell'estate  è  di  SO^S.  In  Valparaiso  è  q 
tlca:  19*,21  nell'estate  e  10°,7  nell'inverno.  Più  si  va  al  ; 
la  difTerenza  aumenta. 

Nella  regione  situata  fra  la  cordillera  mariHma  e  la  b 
Ande  la  temperatura  media  è  minore  che  nella  regione  marii 
la  grande  influenza  che  ivi  esercita  la  configurazione  del  s 
condocbè  ì  luoghi  sono  più  o  meno  esposti  alla  radiazione 
ed  alle  correnti  d'aria  fredda  provenienti  dalle  valli  andine. 

In  Santiago,  che  si  trova  a  560  metri  sul  livello  del  mare, 
paratura  media  annuale  varia  fra  i  12  ed  ì  13  gradi.  11  termon 
inverno,  scende  a  2  e  3  gradi  sotto  zero,  e  nell'estate  s'innalza 
30°.  Alcune  volte,  nei  mesi  di  giugno  e  luglio,  ossia  nel  cuore 
verno,  mentre  si  hanno  di  giorno  da  20  a  25  gradi,  nella  notte 
peratura  scende  sotto  zero.  Queste  variazioni  sono  meno  forti  in 

Etnografia.  —  Si  può  affermare  che  nel  Chili  esistono  sol: 
due  razze:  la  razza  primitiva  e  quella  conquistatrice,  di  t 
europea. 


Li  prima  &i  di'>iJe  in  Ire  ram:,  o^ia: 

1'  Gli  indijc-rii  .Iella  Terra  del  Fuo'-'o,  i  quali,  a  loro  Tolta,  sì 
sudiividono  in: 

1)  fnd:ar.i  Tehietch^rs,  che  abitano  la  regione  della  Patagonia 
conti  nenia  !e,  e  vivono  della  caccìr.  e  del  commi-rcio  di  piume  e  pelli: 

fi}  Onan.  abitanti  dell'isola  grande  delia  Tetra  del  Fuoco,  che 
vivono  in  i=tato  selva^io  e  sono  nomadi: 

-  e)  Va^'.nes,  che  soli-ano,  su  canoe,  i  cinalì  presso  il  Capo 
Hoorn  e  princiiralmente  il  Beagle; 

rf)  Alacaluf.  che  soicano,  su  canoe,  i  canali  del  Pacifico,  al 
nord  dello  strelto  di  Magellano. 

(/iifcste  dae  ultime  razze  vivono  delia  pesca. 
2"  Gli  Arancani,  divisi  in  Hui'liclies,  che  abitano  al  sud  del 
fiume   f^llc-catle;   Pehuenches   e   Puelches,   che   vivono  nelle  valli 
delle  Ande  :  i  Promaucaes,  che  abitano  al  nord  del  fiume  Manie. 

'■i"  I  Changos,  affini  alla  razza  indigena  peruviana,  che.  vivono  al 
nord  dell' Aconcagua,  e  si  confondono  colla  razza  Ainiarà,  primitiva 
del  Perù. 

Il  resto  della  popolazione  è  di  origine  spagnuola,  italiana  e  di  altre 
nazionalità  europee. 

Una  recente  pubblicazione  del  signor  Gioacchino  Santa  Cruz,  ex  se- 
natore della  Repubblica,  Los  Ilttlianos  en  la  conquista  drl  Chile  {Ana- 
les  de  la  Universiiìadde  Santiago,  tomo  CIX  l^Ktì),  fa  rilevare  la  spe- 
ciale importanza  dell'elemento  italiano  nella  conquista  del  Chili  e 
nella  sua  colonizzazione,  dimostrando  che  la  colonia  italiana,  dopo 
la  spagnuola,  fu  quella  che  contribuì  maggiormente  a  formare  la  po- 
polazione europea,  e  che  si  contano  le  famiglie  di  discreta  posizione 
sociale  non  derivate  da  quegli  Italiani,  i  quali  fecero  del  Chili  la  loro 
seconda  patria. 

La  razza  negra  è  quasi  sconosciuta  nel  Chili,  e  la  razza  gialla  ha 
uno  scarsissimo  numero  di  rappresentanti. 


Provincie;  porti;  zone  minerarie  ed  agricole. 

Provincie.  —  La  Repubblica  si  divide  in  22  provincie  e  un  terri- 
torio. Le  Provincie  si  suddividono  in  dipartimenti,  i  dipartimenti  in 
sotto-delegazioni  e  queste  in  distretti.  A  capo  delle  provincie  sta  un 
Intendente  ed  a  capo  dei  dipartimenti  un  Governatore.  Le  provincie 
sono:  Tarapacà,  cap.  Iquique;  Antoff^gasta,  cap.  Antofagasta  ;  Ataca- 
ma,  cap..  Copiapò;  Coquimbo,  cap.  La  Serena;  Aconcagua,  cap.  San 
Felipe;  Valparaiso,  cap.  Valparaiso;  Santiago,  cap.  Santiago;  O'Hig- 
gins,.cap.  Rancagua;  Golchagua,  cap.  San  Fernando;  CuricQ,  cap. 
Curicò;  Talea,  cap.  Talea;  Linares,  cap.  Linares;  Maule,  cap.  Cau- 
quenes;  Nuble,  cap.  Ghillan  ;  Cóncepcion,  cap.  Goncepcion;  Arauco, 
cap.  Lebu  ;  Bio-Bio,  cap.  Anjeles  ;  Malleco,  cap.  Angol  ;  Gautin,  cap. 
Temuco  ;  Valdivia,  cap.  Valdivia  ;  LIanquihue,  cap.  Puerto  Montt,  e 
Ghiloè,  cap.  Ancud. 

La  parte  più  australe  del  Ghilì  forma  il  territorio  di  Magellano,  la 
cui  capitale  è  Punta  Arenas. 

Le  principali  città  della  Repubblica  sono  :  Santiago,  capitale,  con 
291,725  abitanti;  Vàlparaiso,  porto  principale,  con  135,674;  Goncep- 
cion con- 49,766;  Talea  con  40,987;  Iquique  con  42,440;  Ghillan  con 
134,994;  La  Serena  con .17,137;  San  Felipe  con  12,359;  Curicò  con 
14,577;  Gopiapò  con  9,586.. 

.Porti.  —  Nel  Ghilì  si  distinguono  due  specie  di  porti  :  marittimi  e 
andini  o  della  Cordillera. 

l .  marittimi  si  dividono  in  franchi,  maggiori  e  minori.  Di  porti 
franchi,  in  cui  non  si  pagano  diritti  doganali,  ve  n'è  «no  solo:  Punta 
Arenas,  nello  stretto  di  Magellano. 

I  porti  maggiori,  aperti  al  commercio  straniero,  sono  quattordici  : 
Pisagua  e  Iquique,  nella  provincia  di  Tarapacà;  Tocopilla,  Antofagasta 
e.Tàltal,  in  quella  di  Antofagasta;  Galdera  e  Garrizal-Bajo,  in  quella 
diAtacama;  Goquimbo,  Vàlparaiso,  nelle  provincie  omonime;  Tal- 
cahuano  e  Goronel,  nella  provincia  di  Goncepcion;  Valdivia,  nella 
provincia  omonima;  Puerlo  Montt,  in  quella  dì  LIanquihue;  Ancud, 
in  quella  di.  Ghiloè. 
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I  porti  minori  servono  esclusivamente  al  commercio  di  cabo- 
taggio. Nei  porti  maggiori  esistono  dogane;  nei  minori  un  ufficio 
{tenencia  de  Adtiana),  incaricato  di  riscuotere  i  diritti  d'importazione 
ed  esportazione. 

I  porti  della  Cordillera  sono  airimboccatura  dei  valichi  delle  Ande. 
pei  quali  si  fa  il  commercio  colla  Repubblica  Argentina.  In  ognuno 
di  questi  porti  esiste  un  ufficio  doganale  chiamato  *  resguardo  ,. 

Zone  minerarie  ed  agricole,  —  Il  territorio  della  Repubblica  può 
considerarsi  diviso  in  quattro  grandi  zone:  l""  zona  mineraria,  com- 
presa fra  i  paralleli  18  e  27  e  formata  dalle  provincie  di  Tacna,  Ta- 
rapacà,  Antofagasta  e  dal  dipartimento  di  Chanaral  di  Atacama.  Esi- 
stono in  essa  considerevoli  giacimenti  di  guano  sulla  costa,  di  nitrato 
di  soda,  borace  e  iodio  nel  centro,  nonché  miniere  di  rame,  argento  e 
oro.  —  2*  zona  mineraria  e  agricola,  formata  dal  dipartimento  di 
Copiapò,  al  sud  della  provincia  di  Atacama,  e  dalle  provincie  di  Go- 
quimbo  e  Aconcagua.  Quivi  si  trovano  miniere  di  rame,  argento, 
ferro,  manganese,  piombo,  cinabro,  ecc.  —  3*  zona  agrìcola,  fra  i  pa- 
ralleli 32  e  43,  30',  la  quale  comprende  le  provincie  di  Valparaiso, 
Santiago,  O'  Higgins,  Golchagua,  Curicó,  Talea,  Linares,  Maule,  Nu- 
ble,  Concepcion,  Bio-Bìo,  Arauco,  Malleco,  Cautin,  Valdivia,  Llan- 
quihue  e  Chiloè.  La  terra  è  fertile,  vi  abbondano  i  boschi  nella  re- 
gione andina,  i  pascoli  nelle  montagne  del  littoralo  e  negli  altipiani  ; 
una  vegetazione  abbondante  nelle  valli,  dove  si  coltivano,  oltre  la 
vite,  i  frutti,  i  cereali,  le  ortaglie,  ecc.  Grandi  giacimenti  di  litan- 
trace nelle  provincie  di  Concezione  e  Arauco.  —  4^^  zona  del  legname 
e  della  pesca,  la  quale  è  compresa  fra  i  gradi  43,30'  e  57  di  latitudine 
sud.  ed  è  formata  dagli  arcipelaghi  di  Chiloè,  Guaitecas,  Guayaneco, 
Magellano  e  Terra  del  Fuoco.  Ivi  sono  vallate  vergini,  boschi,  va- 
rietà di  pesci  e  molluschi. 

Superficie  e  popolazione. 

Lunghezza^  larghezza^  estensione  totale  del  territorio.  —  Il  territorio 
del  Chili,  da  nord  a  sud,  ossia  dal  fiume  Sama  al  Capo  Hoorn,  misura 


4230  chilometri  di  lunghezza,  e  la  sua  larghezza,  dal  mare  alla  linea  di 
spartiacque  delle  Ande,  varia  fra  i  170  e  i  400  chilometri.  La  parte 
più  larga  si  trova  nella  provincia  di  Antofagasta,  al  23^  di  lat,  ed  è 
compresa  fra  la  baia  di  Mejillones  ed  il  confine  argentino,  attraverso 
la  Puna  di  Atacama  ;  la  parte  più  stretta  al  nord  del  parallelo  32,  di 
fronte  alla  foce  del  fiume  Choapa. 

L'estensione  totale  della  Repubblica  è  di  km.  q.  724,712,  ossia  su- 
periore a  quella  di  tutte  le  nazioni  d'Europa,  eccetto  la  Russia. 

Popolazione,  —  La  popolazione  della  Repubblica,  secondo  l'ultimo 
censimento  del  1895,  si  può  calcolare  in  2,712,145  abitanti,  dei  quali 
1,240,353  formano  la  popolazione  urbana  e  1,471,792  la  rurale. 

Secondo  lo  stesso  censimento,  gli  stranieri  europei  ascendono  a 
42,105,  dei  quali  8296  Spagnuoli,  7809  Francesi,  7587  Italiani,  7049 
Tedeschi,  6241  Inglesi,  1570  Svizzeri,  1490  Austriaci,  467  Svedesi  e 
Norvegesi,  456  Olandesi,  282  Danesi,  235  Russi,  220  Belgi,  181  Porto- 
ghesi, 138  Greci  e  84  Turchi. 

Gli  stranieri  americani  ascendono  a  29,687,  dei  quali  7531  sono 
Argentini,  6654  Boliviani,  701  Nord- Americani,  127  Messicani,  103 
Brasiliani,  45  dell'America  centrale,  40  Paraguaiani,  33  Canadesi  e 
14  Venezuelani. 

Benché  il  Chili  sia  un  paese  molto  prolifico,  la  popolazione  au- 
menta poco,  per  la  grande  mortalità  dei  bambini,  dovuta  alla  man- 
canza d'igiene,  d'ordine  e  di  regolare  costituzione  della  famiglia,  spe- 
cialmente nella  classe  proletaria.  La  differenza  fra  le  nascite  e  le 
morti  è  piccolissima.  Il  movimento  della  popolazione  nel  1900  fu  di 
110,697  nascite  e  106,812  decessi. 

La  popolazione  straniera  dal  1895  al  1900  aumentò  di  7812  per- 
sone. 

Produzione. 

Prodetti  minerali,  —  l  prodotti  del  Chili  sono  molteplici. 
11  salnitro,  il  guano,  il  iodio  e  il' borace  nella  parte  settentrionale, 
e  il  carbone  nella  regione  centrale  e  australe  del  paese. 

La  produzione  più  importante  è  quella  del  salnitro,  che  fornisce 
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ingenti  entrate  allo  Stato,  tantoché  col  prodotto  delle  dogane  di  Tara- 
paca  e  Àntofagasta  si  fa  fronte  alla  maggior  parte  delle  spese  stan- 
ziate nei  bilanci  annuali. 

Anche  le  miniere  di  rame,  argento  ed  oro  sono  considerevoli.  Il 
ferro,  il  piombo,  il  cobalto,  il  nichelio,  il  mercurio,  il  bismuto,  il  man- 
ganese, òcc,  si  trovano  in  quantità  discreta. 

Il  salgèmma  esiste  specialmente  in  Iluanillos  e  Punta  di  Lobos. 
Esso  si  presenta  puro  e  cristaHizzato,  possedendo  99. 99  per  cento  di 
clorufo  di  -sodio,  ed  i  sUoi  depositi  abbracciano  una  superficie  di 
32,000  ettari.  Lo  spessore  dello  strato  di  sale  è  txnora  sconosciuto; 
pozzi  di  20  metri  di  profondità  non  riuscirono  a  oltrepassarlo. 

TI  granito,  Vargilla,  la  lavagna,  il  gesso,  ecc.  si  trovano  abbondan- 
temente in  tutto  il  paese  ed  alimentano  speciali  industrie..  Si  sono 
scoperti  in  questi  ultimi  anni  dei  giacimenti  di  marmo,  di  qualità 
scadente,  ma  che  potrebbe  dare  qualche  profitto.  In  vari  punti  si  rin- 
vennero anche  lapislazzoli,  granate,  amatiste,  agate,  ecc. 

Proprietà  delle  miniere,  —  Secondo  la  legge  chilena,  la  proprietà 
di  tutte  le  miniere  d'oro,  argento,  rame,  mercurio,  stagno,  pietre  pre- 
ziose e  materiali  fossili,  in  generale,  è  dello  Stato,  salvo  il  dominio  di 
corporazioni  o  di  privati  sulla  superficie  di  terra,  che  copre  tali  materie. 

Si  concede,  a  chi  ne  faccia  richiesta,  la  facoltà  di  fare  indagini  e 
scavare  nei  terreni  di  qualunque  dominio,  allo  scopo  di  scoprire  mi- 
niere, e  si  permette  l'estrazione  e  Telaborazióne  dei  metalli  per  di- 
sporre dei  relativi  prodotti,  purché  si  osservino  le  norme  stabilite  dal 
Codice  delle  miniere. 

•  Sono  di  libero  acquisto,  per  i  privati,  le  miniere"  d'oro,  argento, 
rame,  piombo,  zmco,  ecc.,  qualunque  sia  la  loro  origine  e  la  forma 
dei  giacimenti. 

L'estimazione  del  carbon  fossile  e  delle  altre  materie,  che  si  possono 
classificare  tra  i  metalli  e  le  pietre  preziose,  spetta  di.  diritto-  al  pro- 
prietario del  suolo,  il  quale  è  obbligato  a  pagare  un  contributo  annuo 
per  ogni  ettaro  di  giacimento.  •  * 

Le  materie  minerali  di  qualsiasi  specie,  che  si  trovino -in  terreni  di 
proprietà  demaniale  o  comunale,  sono  di  libero  acquisto. 


.  Il  diritto  di  esercitare  le  saline,  nelle  spiagge  marittime,  nei  laghi  < 
nelle  lagune  spetta  ai  proprietari  confinanti.  Lo  Stato  si  riserva  pere 
Testrazione  del  guano,  nei  terreni  di  qualunque  dojninio,  e  quella  del 
nitrato  e  dei  sali  ammoniacali  o  analoghi,  in  terreni  dello  Stato  o 
<jomunali,  sopra  i  quali  non  siasi  costituita  proprietà  privata.     . 

ProdolU  vegetali,  —  La  vegetazione  del  .Chili  e  abbastanza  variata. 
Scarsa  nelle  próvincie  settentrionali,  aumenta  verso  il  mezzogiorno  e 
specialmente  nelle  próvincie  di,  Valdivia  e  Llanquihue,  dove  s'incon- 
trano foreste  vergini  e  alberi  giganteschi! 

Gli  .alberi  che  forniscono  legname  da  costruzione  sono  :  il  larice, 
le  cui  fibre,  quasi  rette,  permettono  di  tagliarlo  in  sottili  assicelle  senza 
bisogno  di  sega;  il  cipresso  che  dà  un  legname  assai  resistente;  il  co- 
pihue  {indìgeno);  il  lauro,  T olmo,  la  quercia,  il  lingut  {mAigeno),  ìb. 
-  cui  corteccia  serve  per  conciare  le  pelli  ;  il  luma  (indigeno),  legno  du- 
rissimo; Tai^arrofta  (indigeno),  specie  di  carrubo;  ilW^r^,  Vhuyacan 
(indigeni),  eccellenti -per  gli  ebanisti. 

Fra  le  specie  straniere  introdotte,  la  cui  coltivazione  diede  i  mi- 
gliori risultati,  si  notano' il  noce,  il  pioppo,  l'acacia  ed  il  castagno. 

•  '  r 

Gli  alberi  fruttiferi,  d'origine  indigena,  sono:  il  pitio  e  il  nocciolo, 
con  frutti -assai  diversi  e  meno  saporiti  di  quelli  del  vecchio  mondo, 
il  peumo,  il  cobite^  il  magni.  Quest'ultimo  produce  un  sugo,  che  è  rite- 
nuto uno  dei  migliori  e  meno  nocivi  per  colorire  il  vino. 

Si  sono  pure  qui  acclimatati  alberi  fruttiferi  di  altre  contrade  e 
alcuni  di  quelli  tropicali:  l'arancio,  il  limone,  il  fico,  il  melagrano, 
l'olivo,  il  mandorlo,  l'albicocco,  il  pesco,  il  ciliegio,  il  pruno,  il  pero, 
il  cotogno,  il  melo,  ih  cA/h'woyo,  il /mcwwo,  ecc. 

"La  vite  è  coltivata  in  quasi  tutto  ir  territorio  della  Repubblica,  e 
specialmente  nelle  vallale  che  si  stendono  da  Copiapò  al-  Bio-Bio. 

Atacama^  Coquimbo  producono  vini  uso  Oporto,  Xer«s  e  Mar- 
sala; AfióncRgUB.  chicha  e  acquavite  comune;  Santiago  e  Valparaiso 
vini  uso  Bordeaux;  nelle  altre  próvincie  altri  vini  da  pasto. 

La  chicha  è  una  bevanda  puramente  chilena,  che  si  prepara  col 
mosto  bollito.  Ha  un  gusto  gradevole,  e,  se  il  mosto  è  di  moscatello 
convenientemente  imbottigliato,  la  chicha  diventa  anche  spumante. 


li 

[  giudici  hanno  generalmente  giurisdizione  civile,  penale  e  com- 
merciale, salvo  in  alcuni  dìpiirtirnenti  d'importanza,  come  Santiago, 
Valparaiso,  Tal<:fi.  Conception,  ecc.,  dove  la  giurisdizione  in  materia 
penale  è  separata. 

In  Santiago  vi  sonò  cinque  tribunali  civili  e  quattro  penali; 

4"  I  tribunali  delle  sotto-delegiizìoni  e  distrettuali,  esercitali  da 
cittadini  con  funzioni  di  pacieri,  che  giudicano  in  affari  civili  e  com- 
merciali, fino  a  ^(}0  pesos  nei  primi,  ed  a  50  pesos  negli  altri. 

Le  senttfnze  dui  giudici  sotto-delegati  sono  appellabili  presso  il  tri- 
bunale  rispettivo,  e  quelle  dei  giudici  di  distretto  presso  i  giudici  sotto- 
delegali, purché  la  somma  o  il  valore  in  litigio  superi  i  20  pesos. 

In  ogni  Corte  e  in  quasi  tutti  i  tribunali  civili  e  p'^nali  vi  è  un  fun- 
zionario ^he  esercita  il  pubblico  ministero,  e  si  chiama  fiscale  per  le 
Corti  e  promotore  fiscal  e  per  i  tribunali. 

Esistono,  infine,  i  difensori  dei  minorenni  e  delle  opere  pie. 

Amministrazione  locale,  —  L'amministraziojQe  locale  è  affidata  ai 
Municipi,  composti  di  cittadini  designati  dall'elezione  popolare. 

Ogni  comune  è  amministrato  da  nove  consiglieri,  i  quali  eleggono 
nel  loro,  seno  tre  alcaldi  o  sindaci,  con  ordine  di  priorità,  per  il  ter- 
mine di  un  anno.     ■ 

In  Santiago  e  Valparaiso  i  Municipi  si  compongono  di  trenta  e  di 
quindici  consiglieri  rispettivamente.  Le  riunioni  dei  Municipi  sono 
presiedute  dal  rappresentante  del  Governo,  sia  intendente,  sia  gover- 
natore, sia  sotto-delegato,  secondo  che  il  Comune  è  sede  dell'uno  o 
dell'altro  di  questi  Junzionari. 

Religione.  —  Benché  la  libertà  religiosa  sia  parte  del  diritto  pub- 
blico chileno,  il  cullo  cattolico  è  protètto  e  sostenuto  dal  Governo,  il 
quale  riconosce,  nella.  Repubblica,  un  arcivescovo,  tre  vescovi  e  due 
vicari.  L' arcivescovato  è  costituito  dalla  chiesa  metropolitana  di 
Saiitiago  e  dagli  episcopati  di  Serena,  Concepcion  e  Ancud,  sede  dei 
tre  vescovi. 

Servizio  militare,  —  Il  o  di  settembre  1900  fu  promulgata  la  legge 
che  stabilisce  il  servizio  militare  obbligatorio.  Tutti  i  cittadini  da  20 
a  45  anni  di  età,  salvo  le  eccezioni  stabilite  dalla  legge,  sono  obbligati 
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La  Camera  dei  deputati  si  rinnova  interamente  ogni  tre  anni. 

Il  numero  dei  deputati  è  di  94  e  quello  dei  senatori  di  32. 

Potere  esecutivo.  —  Il  potere  esecutivo  è  esercitato  dal  Presidente 
della  Repubblica,  scelto  da  elettori  nominati  mediante  votazione 
diretta.  Il  periodo  presidenziale  dura  cinque  anni,  e  non  è  ammessa 
la  rielezione  per  il  periodo  immediatamente  successivo.  Il  Presidente 
amministra  lo  Stato,  per  mezzo  di  sei  Ministri  e  di  un  Consiglio  di 
S(ato,  composto  di  undici  membri,  dei  quali  sei  sono  nominati  dal 
Congresso  e  cinque  dal  Presidente  della  Repubblica,  fra  i  funzionari 
determinati  dalla  Costituzione. 

Le  funzioni  del  Governo  sono  distribuite  tra  i  Ministeri  seguenti  : 
Interno,  Affari  Esteri,  Finanze,  Guerra  e  Marina,  Giustizia  e  Istruzione 
Pubblica,  Industria  e  Lavori  pubblici.  . 

L'elezione  del  Presidente  ha  luogo  il  25  di  giugno  deirultimo  anno 
del  quinquennio,  e  la  presa  di  possesso  il  18  di  settembre  dello  stesso 
anno. 

Potere  giudiziario.  —  Il  potere  giudiziario  è  esercitato  esclusiva- 
mente da  magistrati  nominati  dal  Presidente  della  Repubblica,  i  quali 
non  possono  essere  revocati  che  per  cause  gravi  o  legalmente  rico- 
nosciute. 

Costituiscono  il  potere  giudiziario: 
1®  Una  Corte  Suprema  in  Santiago,  composta  di  sette  consiglieri 
chiamati  ministri,  con  giurisdizione  in  tutta  la  Repubblica; 

2"  Sei  Corti  d'appello:  una  con  sede  in  Santiago,  composta  di 
dodici  membri;  la  seconda  in  Concezione,  di  otto;  la  terza  in  Serena, 
di  cinque;  la  quarta,  pure  di  cinque,  in  Tacna  (questa  città,  col  porto 
di  Arica,  forma  il  territorio  ceduto  provvisoriamente  dal  Perù  al  Chili, 
dopo  la  guerra  del  Pacifico,  col  trattato  di  Ancon,  il  quale  stabilisce 
che  il  possesso  definitivo  dovrebbe  essere  deciso  da  un  plebiscito  ;  ma 
tale  clausola  non  venne  fin  qui  eseguita,  e  ciò  è  causa  di  permanente 
dissidio  fra  i  due  paesi)  ;  la  quinta  e  la  sestà  Corte,  anch'esse  di  cinque 
membri,  hanno  sede  in  Talea  e  Valparaiso.  La  presidenza  è  eserci- 
tata, per  turno  annuale,  da  ciascuno  dei  componenti; 

S'*  I  tribunali  civili  {Juzgados  de  letras),  unipersonali,  che  risie- 
dono in  ogni  dipartimento. 
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Società  di  assicurazioni.  —  Vi  sono  inoltre  61  compagnie  di  assi- 
curazione, fra  le  quali  2  italiane,  e  quasi  tutte  contro  i  danni  degli  in- 
cendi, i  rìschi  marittimi  ed  il  lucro  cessante.  Non  mancano  però  le 
compagnie  di  assicurazione  sulla  vita,  come  L'Equitativa,  La  New  York 
Insurance,  L'America  e  La  Sud-Americana. 

Istruzione  pubblica  e  privata;  beneficenza;  sanità  pubblica. 

Il  Governo  sostiene  1547  scuole  fra  urbane  e  rurali. 

Istruzione  primaria.  —  Le  scuole  governative  per  l'istruzione  pri- 
maria sono  elementari  e  superiori;  nelle  une  si  insegna  lettura,  scrit- 
tura, grammatica,  aritmetica,  storia,  geografia,  ecc.,  e  l'insegnamento 
dura  4  anni;  nelle  altre  si  perfezionano  le  cognizioni  acquistate  nelle 
elementari,  ed  i  corsi  durano  3  anni.  Vi  hanno  inoltre  delle  scuole 
normali,  per  preparare  le  maestre  delle  primarie. 

Istruzione  secondaria.  —  L'insegnamento  secondario  è  affidato  a 
licei  di  prima  e  seconda  categoria.  I  corsi  durano  otto  anni,  due  pre- 
paratorii  e  sei  di  umanità  Non  è  obbligatorio  l'insegnamento  religioso, 
quando  se  ne  chieda  l'esenzione. 

Un  Istituto  pedagogico  fornisce  i  professori  per  le  scuole  secon- 
darie. 

Istruzione  superiore.  —  L'insegnamento  superiore  è  impartito  dalla 
Università  dello  Stato,  che  ha  sede  in  Santiago  e  consta  di  sette  facoltà: 
legge,  matematica,  ingegnerìa,  medicina,  farmacia,  odontoiatrìa  e  oste- 
tricia. I  corsi  di  legge,  matematica  e  ingegneria  durano  cinque  anni, 
sei  anni  quello  di  medicina,  tre  quello  di  farmacia  e  due  quelli  di 
ostetricia  e  odontoiatria. 

Esiste  in  Santiago  anche  un'Università  cattolica,  nella  quale  si 
possono  seguire  i  corsi  di  legge,  ingegneria  civile,  architettura  e  co- 
struzione. 

Insegnamento  tecnico  e  professionale.  —  L'insegnamento  tecnico  e 
professionale  è  così  costituito  :  Istituto  agricolo  di  Santiago;  Scuole 
pratiche  di  agricoltura  di  Santiago,  Ghillan,  Concezione;  Scuola  pra- 
tica di  viticultura  e  vinicultura  di  Gauquénes  ;  Scuole  di  mineralogia 


di  Santiago,  Serena  e  Copiapó;  Istituto  tecnico  commerciale;  un  Corso  . 
di  architettura  annesso  alta  Scuola  di  belle  arti  ;  una  Scuòla  dì  arti  e 
mestieri;  un  Laboratorio  chimico;  tre  Scuole  professionali  femminili; 
due  Scuole  di' disegno  lineare  e  industriale;  una  Scuola  di  disegno  or7 
namentate;  una  Scuola  di  elettricisti  e  una  di  pesca. 

Vi  sono  anche  Istituti  speciali  per  i  sordo-muti  e  per  ì  cicchi,  un 
Osservatòrio  astronomico,  il  Conservatorio  di  musica,  la  Scuola  di 
belle  arti,  il  Giardino  bolanico,  il  Museo  e  la  Biblioteca  nazionale. 

Istituti  di  beneficenza. — Il  fisco  sostiene  altresì  la  maggior  porte 
degli  ospedali,  manicomi,  case  di  trovatelli,  ecc.  I  principali  stabili- 
menti del  genere  sono  :  il  manicomio  di  Santiago,  la  casa  dei  trova- 
telli della  Serena,  l'ospizio  dei  poveri  di  San  Felìpe,  l'asilo  degli  orfani 
di  Los  Andes.le  case  della  provvidenza  di  Santiago  e  di  Valpafaiso,  la 
società  protettrice  dell'infanzia  di  Santiago,  le  case  dei  trovatelli  di 
Talea  e  di  Ghillan,  gli  ospizi  per  gli  orfani  di  Concepdon  e  Puerto  Montt. 

Sanità  pubblica.  —  Funziona  ìn  Santiago  come  corpo  consultivo  un 
Consiglio  superiore  di  igiene  pubblica.  Spetta  a  questo  Consiglio 
studiare  e  indicare  le  misure  necessarie  per  la  tutela  della  salute 
pubblica. 

In  Santiago  esistono  pure  un  Istituto  d'igiene  ed  un  ufficio  per  la 
Taccinazìone,  che  ha  impiegati  sparsi  per  tutto  il  territorio  della  Re- 
pubblica. 

Industria,  importazione  ed  esportazione. 

Fabbriche.  —  Àbt)astanza  numerose  sono  le  fabbriche  dì  paste,  filo, 
cioccolatte,  liquori,  candele,  saponi,  conserve  alimentari,  calzature, 
vetture,  carri,  sigari,  sigarette,  birra,  acque  gazzosee  minerali;  le  fon- 
derie dì  metalli,  le  tipc^afie  e  litografie,  le  segherie  a  vapore,  i  molinì, 
le  concerìe,  tintorie,  distillerie  e  simili. 

Alcuni  stabilimenti  rappresentano  ingenti  capitali  ed  hanno  un 
esteso  giro  d'affari.  La  Società  chilena  per  fondere  i  metalli  ha  un 
capitale  di  un  milione  di  pezzi  e  produce,  annualmente  31,200,000 
chilogrammi  di  rame  ed  altri  minerali,  occupando  300  operai  ;  la  So- 
cietà mineraria  Todos  Santos  ha  un  capitale  di  due  milioni  di  pezzi 


18 

e  produce  annualmente  più  di  2500  chilogrammi  d'argento  e  quasi  9000 
chilogrammi  di  oro.  La  fonderia  La  Victoria  di  Balfour  Lyon  e  C. 
con  un  capitale  di  pezzi  S,500,000,  fabbrica  materiale  secondario  per 
ferrovie,  macchine,  ecc. 

Piccola  industria.  —  La  piccola  industria  è  embrionale. 'II  Chili  ha 
bisogno  di  capitali  e  di  popolazione,  per  sviluppare  le  sue  considerevoli 
risorse. 

Importazione.  —  L'importazione  di  prodotti  e  articoli  stranieri, 
destinati  al  consumo  nazionale  durante  il  1°  trimestre  del  1901,  fu  di 
pezzi  32,957,868.  Il  porto  di  Valparaiso  è  quello  che  dà  la  cifra  mag- 
giore, ossia  pezzi  SI,  163,448. 

Esportazione,  —  Il  commercio  della  Repubblica  con  Testerò,  nel 
1900,  ascese  a  pezzi  296,212,777,  dei  quali  spettano  alla  importazione 
pezzi  128,583,142,  e  pezzi  167,674,635  all'esportazione. 

Durante  lo  stesso  anno,  si  ebbe  un  aumento  di  pezzi  26,846,286,  a 
confronto  dell'anno  precedente.  L'esportazione  di  minerali  nell'anno 
1900  ascese  a  pezzi  151,626,206,  e  quella  dei  prodotti  agricoli  a  pezzi 
14,704,822.  L'esportazione  di  articoli  nazionalizzati,  ossia  importali 
.  ed  elaborati  nel  paese,  raggiunse  la  cifra  di  pezzi  1,343,607. 
)  Il  porto,  dal  quale  si  fa  la  maggior  esportazione,  è  quello  di  Iqni- 
que,  che  ha  avuto  un  aumento  di  esportazione,  nell'anno  1900,  di 
pezzi  11,902,788. 

Immigrazione  e  colonizzazione. 

Il  Chili  è  uno  dei  paesi  del  Sud-America,  verso  il  quale  meno  si 
dirige  l'emigrazione  europea.  Ciò  è  dovuto  in  gran  parte  alla  mancanza 
di  preparazione  per  riceverla  ed  al  poco  desiderio  di  vederla  aumen- 
tare, non  essendo  ancora  del  tutto  scomparsa  nel  Chili  quella  ten- 
denza all'isolamento,  che  é  favorita  dalla  stessa  sua  posizione  topogra- 
fica, e  dal  falso  pregiudizio  che  l'elemento  straniero  sfrutti  il  paese  a 
beneficio  proprio. 

Non  vorrei  affermare  che  questa  sia  l'opinione  dell'attuale  classe 
dirigente,  ma  è  certo  ch'essa  è  prevalsa  fin  qui,  e  nulla  si  è  fatto,  ne, 
forse,  si  pensa  seriamente  di  fare,  per  attrarre  verso  le  terre  incolte  e 
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spopolate  della  Repubblica  una  corrente  di  buona  e  sana  emigrazione, 
che  sarebbe  tanto  benefica  e  potrebbe  efficacemente  contribuire  al 
rinnovamento  morale  ed  economico  delia  nazione. 

Esiste  bensì,  fin  dal  1883,  un'agenzia  generale  di  colonizzazione  in 
Parigi,  ma  l'opera  sua  è  quasi  nulla,  perchè  da  quell'epoca  ad  oggi 
gli  emigranti  delle  diverse  nazionalità  venuti  al  Chili  non  superano  i 
35  mila. 

Dirò  tuttavia  brevemente  quali  siano  le  disposizioni  che  vigono 
sulla  materia  (Regolamento  per  il  servizio  deiremigrazione). 

Emigrazione  al  Chili.  —  Gli  emi|;ranti  inviati  dall'Agenzia  gene- 
rale di  colonizzazione  ed  emigrazione  in  Parigi,  sono  reclutati  diret- 
tamente,  o  fra  quelli  che  lo  sollecitano,  dalia  Società  del  Fomento 
Fabril  in  Santiago.  Il  Governo  accorda  le  seguenti  facilitazioni:  Viag- 
gio in  3*  classe  dall'Europa  al  Chili,  ossia  dal  porto  di  La  Pallice,  in 
Francia,  a  Valparaiso,  per  ogni  adulto,  mediante  il  pagamento  di  80 
franchi.  I  fanciulli  minori  di  6  anni  e  maggiori  di  2  pagano  20  fran- 
chi; i  maggiori  di  6  anni  e  minori  di  12  pagano  40  franchi.  Ogni 
famiglia  può  trasportare  gratuitamente  un  bambino  minore  di  due 
anni;  quelli  in  più  pagano  20  franchi  ciascuno. 

Ciascun  emigrante  avrà  diritto  al  trasporto  gratuito  delle  mac- 
chine, degli  attrezzi,  ferri  del  mestiere,  ecc.,  sempre  che  il  peso  di 
questi  oggetti  non  superi  due  tonnellate  e  il  nolo  non  sia  maggiore 
di  50  franchi. 

Al  loro  arrivo  al  Chili,  gli  immigranti,  muniti  di  speciale  certificato 
dell'Agenzia  di  Parigi,  hanno  diritto  al  trasporto  gratuito  sulle  ferrovie 
dello  Stato,  per  essi  e  per  i  loro  bagagli,  fino  al  luogo  dove  debbono  o 

vogliono  recarsi. 

Norme.  —  Per  avere  le  facilitazioni  suddette,  occorre  presentare  do- 
manda all'Agenzia  di  Parigi,  accompagnandola  coi  seguenti  documenti: 

1^  Atto  di  nascita  dei  fanciulli,  per  gli  effetti  del  pagamento  del 
passaggio  ; 

2^  Certificato  comprovante  il  mestiere  dell'emigrante  (solo  si 
concede  il  passaggio  a  industriali  e  operai)  ; 

3°  Certificato  medico  ; 

4**  Certificato  di  moralità  e  buona  condotta. 
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/'y*'^  -jf  i«*'v  »/"•>.  —  GL  ed'.^T^ntl  HCr-^^hI  pj^^scno  imburrarsi  La 
A.v.?>^;7'^:  ?!!  i?p--^.:;-/.I.  itóI.mL  rani-rsl,  erc^  rei  p«?r:o  di  L.%  Pai- 

O'À/^niKZZ'izu/tk^  e  u'jrm^  r^lvi'-f.  —  I  d-rcud^cù  che  si  richiedono 
p^T  <t*^^r^  coL^id-rtitl  coI:r:i,  ed  !n  bù^e  al  quii:  si  detejniisa  il  prezzo 
<i^I  pa.-.*i^?:o  che  d-ere  essere  p^ito  dalla  fazii^lia,  e  di  cui  cpesta 
rìciar^  df::>i*jric^,  sono  : 

1'  cfrr*ificato  di  nascita  di  dasc-in  mecibro  dtlla  famiglia: 

2*  certificato  di  matrimonio: 

3''  certificato  coir; provante  che  il  colono  è  agricoltore; 

i''  certificato  medico: 

5*  certificato  di  buona  condotta  e  moralità: 

fi^  certificato  penale. 
Se  dall'esame  dei  documenti  e  dalle  informazioni  assunte  il  eoIoiiQ 
ri.«njlta  accettabile,  si  redige  il  relativo  contratto  in  tre  originali  :  mi 
esemplare  serve  per  gli  archivi,  un  altro  resta  in  potere  del  colono  e 
il  terzo  viene  rimesso  all'Intendente  della  provincia,  dove  è  stabilita  la 
colonia.  Si  rilascia  quindi  al  colono  un  ordine  di  passaggio,  eoa  indi* 
cazìone  delle  persone  che  Taccompagnano,  ordine  che  la  Compagnia 
dì  navigazione  sostituisce  con  un  biglietto  di  viaggio. 

Contratto  dei  coloni,  —  Il  contratto  viene  stipulato  secondo  la 
legge  chilena,  con  le  seguenti  condizioni: 

trasporto  gratuito  del  colono,  della  famiglia  e  dei  bagagli,  dal 
porto  ove  sbarca  fino  alla  colonia; 

pagamento  di  30  centavos  al  giorno,  per  ogni  adulto,  e  di  15  <?«•- 
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tavos  per  ogni  figlio  o  figlia  maggiore  di  10  anni,  dal  giorno  in  cui 

il  colono  sbarcai  nel  Chili  iKùo  al  giorno  in  cui  entra  in  possesso  della 

porzione  di  terreno' assegnatagli;  più  due  buoi,» un  giogo,  un  aratro,  * 

xm  carro,  legnami  e  chiodi,  al  grezzo  di  còsto; 

concessione  di  un'area  di  terreno  di  70  jettarì,  più  30  ettari  per 

ogni  «figlio  maschio  sopra  i  12  anni;  di  una  pensione  di  20  pezzi  al 

mese,  durante  il  primo  anno  ;  di  una  macchina  per  sradicare  tronchi,  ' 

della  quale  possono  far  uso  fino  a  20  famìglie,  nella  forma  stabilita 

dal  direttore  della  colonia.  .  .  .  < 

Il  colono,  sulla  sua  parola  d'onore,  e  colla  garanzia» dei  beni  appor- 

tati  e  che  acquisterà,  si  obbliga  t         •       ' 

1^  a  stabilirsi  colla  sua  famiglia  nell'area  designata,  e  coltivarla 
•  •  •  ' 

almeno  per  6  anni;  durante  questo  periodo  di  tempo  non  potrà  allon- 

narsi  dalla  colonia  senza  il  permesso  del  direttore  ; 

2^  a  restituire  .quanto  gli  fu  anticipato  in  denaro  e  attrezzi;  la 
restituzione  sarà  fatta  in  5  anni,  pagando  un  quinto  della  somih^ 
totale  ogni  anno,  a  cominciare  dal  quarto  anno  di  residenza  ; 

3^  a  non  alienare  gli  attrezzi  ed  utepsili  ricevuti,  salvo  ne  acqui- 
sti altri  equivalenti  col  consenso  del  diretto;*e  della  colonia; 

4°  a  non  vendere,  né*  impegnare,  con  qualsiasi  forma  di  contratto, 
Tarea  affidatagli,  prima  di  averne  ottenuto  dal  Governo  la  proprietà 
definitiva;         '  .  •       .        *      . 

5°  a  rispettare  il  regolamento  della  colonia  e  :le  norme  che  il^ 
Groverno  credesse  di  stabilire. 

Il  Governo  rilascia  il  titolo  di  proprietà  definitiva  e  assoluta  dopo 
6  anni  di  residenza  del  colono,'  la  cui  buona  condotta  sia  comprovata 
da  un  rapporto  del  direttore. 

A  garanzia  delle  due  quote  annuali  dovute  dal  colono,  quando  gli 
viene  rilasciato  il  titolo  di  proprietà  del  terreno,  questo  rimane  ipote- 
cato fino  alla  liquidazione  totale  del  debito. 

L'inosservanza  da  parte  del  colono  delle  condizioni  sopra  accen- 
nate dà  luogo  alla  rescissione  del  contratto,  senza  responsabilità  o 
pregiudizio  di  sorta  per  il  Governo.  Se  il  contratto  fosse  rescisso  dal 
Governo  per  causa  giustificata,  oppure  per  colpa  del  colono,  prece- 
dente al  pagamento  delle  quote  stabilite,  il  colono  è  obbligato  a  pa- 


fare  la  50ir*ina  che  derc  in  una  s-:»la  roJta,  e,  non  faceoi:^.  Tiene 
ìopo'^^.o  a  g-i jdizio- 

Qiiando  ri?  Tti  che  il  coìono,  prima  d'imbarcarsi  per  il  Chl:^ 
affetto  da  malattia  grave  e  contagiosa,  viene  respinto  ed  tr  àìchh 
mi'.ìo  il  suo  contratto.  Lo  stess-o  accade  se,  invece  dei  C-!o!}0,  f< 
afTelta  da  malattia  gravtr  e  conr^^o^a  sua  mo^'.ie. 

Ter  retti  c^J/^nizzalìii.  —  I  pur.ti,  nei  quali  vi  s^no  terreni  dì 
prieta  fLrcak  che  si  credono  co'.on:zzabiJi.  quantunque  non  zza 
completaajente  misurati,  sono  :  n^Ua  provincia  di  Arauco,  lò^IuMO 
ettari  circa:  n^lla  provincia  di  Ma'leco.  S'MJ»0  ettari,  ad  oriente  deìla 
catena  di  Nahuelbuta,  terreni  «ie^linati  in  gran  parte  a  cijloni  nazio- 
nali; nella  provincia  di  Cautin,  già  consegnati  agl'indigeni  l..>i>!)XO0 
ettari,  ed  altri  ló<'j,000  ancora  dis|>onibili  :  nella  provincia  di  ValdivìjL 
sottodelegazione  di  Pitrufquen.  6«X».<Xk)  ettari,  dei  quali  6«X0C*J  oe- 
cupati  da  coloni  nazionali  e  di  lirXi.ijXi  si  sono  consegnati  i  piani  ad 
un  si^ior  CoUon,  col  quale  il  Governo  stipulò  un  contratto  di  colo- 
nizzazione. 

Nella  provincia  di  Llanquihue  vi  sarebbero  pure  vasti  territori,  e 
il  più  importante  di  essi  è  l'isola  di  Coihueco,  con  una  superficie  di 
oO,(XX)  ettari. 

L'isola  di  Chiloè  misura  una  estensione  di  350,000  ettari,  dì  coi 
100,000  più  o  meno  sono  occupati  da  stranieri,  specialmente  inglesi, 
sparsi  in  piccoli  villaggi. 

Nella  parte  australe  della  provincia  di  Llanquihue  e  nel  territcMÌo 
di  Magellano  vi  sono,  infine,  circa  10,000,000  di  ettari  di  terroii 
fiscali,  dei  quali  la  quarta  o  quinta  parte  dicesi  che  sia  ugualmente 
colonizzabile. 

Commercio  intemo,  marina  mercantile,  linee  dì  navigazione. 

Commercio  interno.  —  D  commercio  interno  è  costituito  principal- 
mente da  negoziazioni  sui  prodotti  agricoli,  compra  e  vendita  di  va- 
lori, azioni,  oro  monetato  e  bestiame. 

Esistono  nel  Chili  varie  Società  anonime  chiamate  Bolsas  de  Ckm- 
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mercio,  nelle  quali  si  vendono  air  incanto  pubblico  azioni,  buoni, 
titoli  di  credito  e  valori. 


Vi  sono  pure  Ferias  per  la  vendita  all'asta  pubblica  degli  animali. 

Casas  de  frutos  del  pais  si  chiamalo  le  ditte  che  commerciano 
all'ingrosso  in  prodotti  agricoli.  Le  principali  sono  italiane. 

Marina  mercantile.  —  La  marina  mercantile  chilena  alla  fine  del 
1900  contava  136  navi,  con  68.101,52  tonnellate  di  registro,  ossia  44 
vapori,  11  vaporetti  rimorchiatori,  2  brigantini,  1  cutter,  7  golette, 
1  fregata,  1  calandra,  22  pailebots  e  47  piccole  navi  di  varia  costruzione. 

La  Compagnia  Sud- Americana  di  navigazione  a  vapore  possiede 
20  vapori,  con  20.861,61  tonnellate  di  registro,  di  cui  12  per  la  navi- 
gazione marittima,  7  per  la  fluviale  e  1  rimorchiatore. 

Il  Governo  paga  a  detta  Compagnia,  Tunica  che  navighi  nel  Paci- 
fico con  bandiera  chilena,  una  sovvenzione  annuale  di  lire  sterline 
10,000,  per  il  trasporto  degli  impiegati  governativi  e  per  il  servizio 
postale,  e  può  disporre  delle  sue  navi  in  caso  di  guerra. 

Linee  di  navigazione  a  vapore  fra  VEuropa  ed  il  Chili.  —  Le  linee 
di  navigazione  a  vapore  fra  TEuropa  ed  il  Chili  sono  le  seguenti  : 

1°  La  linea  postale  della  Pacific  Steam  Navigation  and  C,  fra 
Liverpool,  Montevideo  e  Valparaìso,  con  partenze  regolari,  in  en- 
trambe le  direzioni,  ogni  due  settimane,  e  partenze  straordinarie  da 
Liverpool  ogni  mese  circa,  per  l'esclusivo  trasporto  di  merci  ; 

2**  La  linea  della  Compagnia  Lamport  &  Holt^  fra  vari  porti  del- 
ringhilterra  e  Valparaiso,  Callao  e  Guayaquil,  con  una  partenza  al 
mese; 

3**  La  Gulf  Line,  fra  vari  porti  deiringhilterra  e  quelli  del  Chili 

« 

e  Perù,  con  una  partenza  ogni  5  settimane  ; 

4®  La  linea  della  Compagnia  Kosmos,  fra  Genova,  Cadice,  Valpa- 
raiso, Callao  e  Guayaquil,  con  partenze  ogni  6  o  7  settimane  da 
Genova.  Parte  dei  vapori  di  questa  Compagnia  spingonsi  fino  a  Pa- 
nama ed  C;os;  al  ritorno  spesso  dirigonsi  a  Londra  o  Liverpool. 

1?  ra  la  costa  orientale  degli  Stati  Uniti  ed  il  Chili,  il  servizio  è  fatto 
dalle  due  Compagnie  di  navigazione  Marchant  Line  e  West-Coast. 

I  vapori  della  Lamport  &  Holt  e  della  Oulf  Line  toccano  THavre 
tanto  nell'andata,  quanto  nel  ritorno,  ed  i  vapori  della  Steam  Pacific, 
La  Pallice,  dimodoché  queste  tre  linee  servono  anche  agli  scambi 
tra  la  Francia  ed  il  Chili. 


•  ♦,^<*  ♦-  .'  »  — 


T.  lirTi^Si.  12.   r:  JLOi-rCil.  r*;  1^  ^ 


e^r-uz.^  .^  -r^-^  L-ev:.  il^-o  Iì  q.iar.a.  in  n::.i?  che  k  p^irt 


Fcnwit,  Telegrafi  Poste,  eoe. 

FtrrorU.  —  La  relè  ferroviaria  del  C-.IL  ^'  di  km.  4,^ii  e  m.^  610. 
o-i  q-^àli  km.  1770  sor.o  di  proprietà  dello  Stato,  e  sono  dal  medesimo 
escute,  krn.  416  e  m.  1«XJ  pure  delio  Stato,  ma  in  esercizio  proTn- 
i^rio,  e  km,  2,4w%  e  m.  510  di  proprietà  privata. 

Vi  sono  attualmente  in  costruzione  km.  332  e  m.  500  di  ferrovie 
dfr.Jo  Stato,  e  si  studia  la  costruzione  di  14  linee  mioTe. 

Il  valore  delie  linee  in  esercizio,  coi  rispettivi  edifici  per  stazioni, 
officine,  ecc.,  ammonta  a  pezzi  79.675.»36,  .34  ;  a  cui  aggiungendo  fl 
valore  del  materiale,  calcolato  in  pezzi  6.787.6:30, 50,  si  ha  una  somma 
complessiva  di  pezzi  86.4^53.437,04. 

Durante  Tanno  1900.  le  ferrovie  dello  Stalo  diedero  una  entrata 
lorda  di  pezzi  5.455.255,  per  trasporto  di  viaggiatori.  D  movimento 
di  questi  viaggiatori  costò  allo  Stato  la  somma  di  pezzi  4.792.511. 
L'utilità  netta  fu  quindi  di  pezzi  662.744. 
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à 

H  trasporto  dì  merci  ascese  a  22.292  quintali  metrici,  che  percor- 
sero km.  3.775.963.  !  .- 

Il  prodotto  lordo  del  trasporto  di  merci  fu  di  pezzi  8.385.426,^  e 
le  spese  di  pezzi  9.998.920;  ciò*  che  ha  cagionato  allo  Stato  ima  per- 
dita di  pezii  1.613.495. 

'  Telegrafi.  —  La  lunghezza  delle  linee  telegrafiche  dello  Stato  -è  di 
.16.362.085  metri,  il  cui  valore,  aggiunto  a  quello  delle  proprietà  mo-, 
bili,  degli  utensili,  ecc.,  ascende  a  pezzi  1.915.590. 

Il  telegrafo,  adibito'  al  servizio  delle  linee  ferroviarie,  misura  chilo- 
metri 2.773.  •  . 

Esistono  anche  linee  private,  come,  il  telegrafo  transandino,  la  cui 
linea,  in  territorio  ed  acque  del  Chili,  misura  km.  389,  e  26.456  metri 
di  cavo  sottomarino. 

La  zona  glaciale  della  Gordigliera  è  attraversata  da  tre  cavi  sot- 
terranei  per  una  lunghezza  di.  km.  52:  . 

La  Compagnia  del  Telegrafo  americano  possiede  una  linea  di  chi- 
lometri 1139. 

La  Compagnia  del  Telegrafo  sottomarino  OabU  West  •  Coast\  in 
comunicazione  con  tutto  il  mondo,  ha  sulle  coste  del  Chili  un  cavo 
sottomarino  di  1000  miglia.  Le*  linee  terrestri  misurano  226  chilometri. 

La  linea  telegrafica  da  Iquique  a  Pisagua  è  di  miglia  125. 04.  Quella 
de  Copiapò  a  Caldera  e  Chanarcillo  è  di  km.  160. 

L^  estensione  totale  delle  linee  telegrafiche,  comprese  le  private,  è 
di  km.  23.498. 

Telefoni,  —  Due  sono  le  Compagnie  dei  telefoni  :  The  Chili  Te- 
lephone  Company,  le  cui  linee  hanno  una  estensione  chilometrica  di    • 
5804  miglia  e  1697  yardas,  con  una  cstepsione  dei  tronchi  telefonici  di 
2809  miglia  e  1644  yardas;  la  Società  nazionale  dei  telefoni,  le  cui 
linee  hanno  una  estensione  di  9850  chilometri. 

Poste,  —  Il  servizio  delle  poste  funziona  sotto  la  vigilanza  di  una 
Direzione  generale  delle  poste,  dipendente  dal  Ministero  dell'interno. 

Il  numero  degli  uffici  postali  in  tutta  la  Repubblica  è  di  751,  e  gli 
impiegati  ascendono  a  1948. 

Le  poste,  oltre  al  servizio  ordinario  della  corrispondenza,  fanno 
anche  quello  dei  vaglia  e  dei  pacchi  fino  a  5  chilogrammi  di  peso. 
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TramvU.  —  Nelle  principali  città  della  Repubblica  soao  stabilite 
'  linee  tramviarìe. 

In  Santiago  funziona  una  Compagnia  anglo-tedesca  di  tramyie 
elettriche. 

Condizione  giuridioa  degli  stranie/i. 

Acquisto  della  cittadinanza  chilena.  —  Nel  Chili  la  condizione  giù- 
ridica  degli  stranieri  diflferisce  poco  da  quella  dei  nazionali. 

L'articolo  6  della  Costituzione  politica  vigente,  che,  come  già  dissi, 
è  quella  del  S5  maggio  1833,  successivamente  modificata,  considera 
chileni  : 

1^  gli  stranieri,  i  quali,  dopo  aver  passato  un  anno  nella  Repub- 
blica, dichiarino  al  municipio  del  territorio  nel  quale  risiedono  il  loro 
desiderio  di  fissare  stabile  dimora  nel  Chili,  e  domandino  il  certificato 
di  cittadinanza;  nel  qual  caso  acquistano  diritto  ad  esercitare  tutti  gii 
uffici  pubblici,  eccettuati  quello  di  Ministro  di  Stato  e  di  Presidente 
della  Repubblica; 

2^  coloro  che  ottengono  la  cittadinanza  per  concessione  del 
Congresso  nazionale. 

Garanzie  costituzionali,  —  La  costituzione  assicura  a  tutti  gli  abi- 
tanti della  Repubblica  : 

P  l'uguaglianza  di  fronte  alla  legge; 

2"  l'ammissione  a  tutti  gli  impieghi  e  funzioni  pubbliche,  sen- 
z'altre  condizioni  che  quelle  stabilite  dalle  leggi; 

3<>  l'uguale  ripartizione  dei  tributi  e  di  ogni  altro  onere  pub- 
blico, in  proporzione  degli  averi  ; 

4<*  la  libertà  di  dimorare  in  qualunque  punto  della  Repubblica, 
trasferirsi  da  un  luogo  all'altro  e  lasciare  il  suo  territorio; 
5°  la  inviolabihtà  della  proprietà; 
.  6®  la  libertà  di  stampa; 
7®  il  diritto  di  petizione. 
La  riforma  costituzionale  del  13  agosto  1894  ammise  la  libertà 
insegnamento  e  il  diritto  di  associazione  e  riunione. 
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sottoporsi  ad  altri  esami.  I  medici,  farmacisti,  dentisti  debbono  subire 
speciali  prove  davanti  una  Commissione  nominata  dal  Consìglio  sape-. 
Tiore  d'istruzione  pubblica,  e  gli  avvocati  davanti  la  Corte  Suprema  di 
Giustizia. 

I  conduttori  di  una  farmacia  possono  però  essere  nominati  dell'au- 

■ 

.  torità  amministrativa,  dopo  aver  provato  in  modo  soddisfacente  la  loro 
competenza;  questa  nomina  equivale  al  titolo  di  farmacista. 

Cittadinanza. 

Conflitto  fra  la  legge  chilena  e  Vitaliana.  ^~  Secondo  la  costituzione 
(art.  6),  sono  chilenì  coloro  che  ilascono  nel  territorio  del  Chili,  senza 
tener  conto  dell;a  nazionalità  dei  loro  genitori.  Ciò  costituisce  anche 
in  questa  Repubblica,  come  in  tutti  gli  altri  Stati,  americani,  un  con- 
flitto con  la  nostra  legislazione. 

I  figli  degli-  Italiani  nati  nel  Chili  sono  considerati  chileni,  per  tutti 
gli  obblighi  e  benefici  sanciti  dalle  leggi,*  e  debbono  per  conseguenza 
prestare  servizio  nell'esercito,  come  i  figli  di  genitori  chileni. 

La  cittadinanza  chilena  si  perde  per  condanna  a  pena  afflittiva  o 
inìfamante,  per  bancarotta  fraudolenta,  per  essersi  naturalizzato  stra- 
niero, per  aver  accettato  impieghi,  funzioni,  distinzioni,  pensioni  da 
un  Governo  straniero,  senza  speciale  permesso  del  Congresso  nazio- 
nale. Ck)loro  che  hanno  perduto  la  cittadinanza  potranno  chiedete  la 
riabilitazione  al  Senato  (articolo  1 1  della  Costituzione). 

Retribuzione  della  mano  d'opera  —  Protezione  dei  minorenni 

e  delle  donne. 

■ 

Salari.  —  La  poco  favorevole  situazione  economica  presente  del 
paese  fa  sì  che  l'offerta  della  mano  d'opera  sia  maggiore  della  do- 
manda; gli  operai,  tanto  stranieri  quanto  chileni,  percepiscono  un 
salario  inferiore  a  quello  che  si  pagava  in  tempi- più  prosperi  per  la 
Repubblica. 

Tuttavia  alcune  professioni,  come  di  fabbricante  di  stoffe,  di  vetri, 


di  cappelli,  nelle  quali  gli  operai  italiani  hanno  attitudini  speciali,  , 
sono  abbastanza  rimunerate. 

Il  bracciante,  nelle  città,  guadagna  da  due  a  tre  pe^i  al  giorno 
(il  pezzo,  al  cambio  di  piazza,  che  è  però  sempre  soggetto  a  grandi 
fluttuazioni,  vale  una  lira  e  50  centesimi,  e  la  giornata  di  lavoro  è  di 

circa  10  ore). 

•  » 

L^operaio  delle  salnitriere  guadagna  da  cinque  a  dieci  pezzi  al 
giorno,  e  questo  salario  è  relativamente  basso,  a  causa  delprezzo  ele- 
vato che  hanno  gli  articoli  di  consumo  nella  regione  del  Nord,  e  spe- 

* 

cialmente  nella  pampa  calichera. 

Il  contadmo  è  mal  retribuito,  e  la  sua  condizione  non  è  buona  i 
11  proprietario  o  affittuario  gli  paga  da  quaranta  a  cinquanta  centavos 
(soldi)  al  giorno,  e  anche  meno,  più  una  razione  di  vitto,  che  si  com- 
pone di  un  pane .  e  fagiuoli,  cotti  con  grasso  e  conditi  con  sostanze 
piccanti.  Gli  fornisce,  inoltre,  una  casupola,  costrutta  con  fango  e  pa- 
glia, della  legna  e  un  piccolo  spazio  di  terreno  per  gli  animali. 

Il  minatore,  che  vive  in  generale  miseramente,  guadagna  miglior 
salario,  ma,  come  l'operaio  delle  salnitriere,  fa  cattivo  uso  del  suo  da- 
naro, sciupando  in  pochi  gioi*ni  il  frutto  di  lunghe  ed  improbe  fatiche. 
I  salari  variano  nelle  miniere,  in  ragione  dei  bisogni  dello  stabilimento 
e  delle  maggiori  o  minori  difficoltà  del  lavóro.  Generalmente  la  gior- 
nata viene  retribuita  da  quattro  a  sei  pezzi  nella  zona  centrale,  e  fino 
ad  otto  pezzi  nella  zona  settentrionale. 

Nei  lavori  dì  muratura,  costruzione  di  moli,  fari,  bacini,  ca- 
nali, ecc.,  il  salario  varia  da  tre  a  cinque  pezzi  al  giorno;  gli  stranieri 
e  principalmente  gli  Italiani  fanno  da  capimastri  e  da  capisquadra  ; 
ad  essi  si  affidano  i  lavori  di  maggiore  responsabilità,  retribuendoli 
fino  a  sette  pezzi  al  giorno;  non  pochi  assumono  lavori  a  cottimo,  riu- 
scendo a  raggruzzolare  dei  piccoli  capitali  ;  né  mancano  colora  che 
hanno  guadagnato  in  questo  modo  considerevoli  somme. 

Protezione  dei  minorenni,  —  Le  leggi  chilene,  e  specialmente  al- 
cune disposizioni  del  Codice  civile,  del  penale  e  del  Codice  di  com- 
mercio, proteggono  i  minorenni  stranieri  come  i  nazionali;  questa 
protezione  si  estende  così  ai  beni  come  alle  persone. 
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La  legge  penale  considera,  fra  le  circostanze  d'irresponsabilità  o 
attenuanti,  l'età  del  delinquente;  Tautore  di  un  delitto,  se  minore  di 
dieci  anni,  e  anche  se  minore  di  sedici,  quando  però  non  risulti  in 
questo  caso  che  ha  agito  con  discernimento,  sono  ritenuti  irrespon- 
sabili; se  il  delinquente  ha  meno  di  diciotto  anni,  gli  si  concedono  le 
attenuanti. 

Quando  un  minorenne  non  ha  genitori  che  lo  rappresentino,  la 
legge  dispone  la  nomina  di  un  tutore  o  curatore,  perchè  amministri  i 
suoi  beni  ed  abbia  cura  della  sua  persona.  Questo  tutore  o  cura- 
tore può  essere  nominato  per  testamento  dal  padre  o  dalla  madre, 
oppure  dal  giudice,  dopo  di .  aver  sentito  il  parere  del  difensore  dei 
minorenni. 

Per  l'effetto  di  tale  nomina  è  necessaria  Taccettazionfe  della  per- 
sona designata,  la  quale,  se  vi  sono  beni  di  qualche  importanza,  deve 
prestare  la  necessaria  cauzione. 

Nel  caso  in  cui  il  minorenne  non  abbia  né  padre,  né  madre,  né 
parenti,  la  légge  dà  facoltà  al  giudice  di  nominare  la  persona  che 
crede  più  adatta,  e  questa  non  può  esimersi  dall'accettare  la  carica,  a 
meno  che  non  abbia  alcune  scuse  legali. 

Nella  Casa  degli  Orfani  o  della  Provvidenza  si  allattano,  si  alle- 
vano, si  educano  i  minorenni  orfani,  e  si  insegna  loro  una  professione. 

Da  pochi  anni  si  è  istituita  anche  una  Scuola  correzionale  per  i 
discoli. 

Protezione  delle  donne.  —  Nessuna  pena  corporale  può  essere  in- 
flìtta alla  donna  incinta. 

La  donna  minore  di  25  anni,  nubile  o  vedova,  senza  padre  e  madre, 
o  avente  la  madre  maritata  in  seconde  nozze,  devo  avere  un  curatore 
per  l'amministrazione  dei  suoi  beni,  fino  a  che  abbia  raggiunto  tale 
età;  né  può  vincolare  beni  immobili  od  alienarli  senza  il  permesso  del 
giudice,  su  domanda  del  curatore. 

La  donna  maritata  è  rappresentala  dal  marito,  il  quale  ne  ammi- 
nistra liberamente  i  beni.  In  caso  di  separazione  di  persona  o  di  beni, 
se  la  donna  ha  compiuto  i  25  anni,  può  amministrare  il  suo  patri- 
monio, altrimenti  le  viene  nominato  un  curatore. 
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II  marito  può  autorizzare  la  moglie  ad  amministrare  i  propri  beni 
ed  a  comparire  in  giudizio. 

La  donna  maritata  può  commerciare  senza  consenso  del  marito, 
restando  questi  responsabile  degli  atti  di  lei  ;  però,  se  il  marito  ha 
autorizzato  la  moglie  a  commerciare,  diventa  essa  responsabile,  e  il 
marito  rimane  svincolato  da  ogni  solidarietà. 


Immigrazione  italiana;  incremento  della  colonia. 

Origine  delVimmigrazimie,  —  L'immigrazione  italiana  nel  Chili 
cominciò  a  svilupparsi  negli  anni  1866  e  1867.  Dopo  la  espulsione  dei 
sudditi  spagnuoli  dal  territorio  chileno,  come  rappresaglia  per  l'ultimo 
conflitto  con  la  Spagna,  il  commercio  dei  generi  alimentari,  che  dap- 
prima era  esclusivamente  spagnuolo,  si  concentrò  nelle  mani  degli 
Italiani,  i  quali  qui  accorsero  in  buon  numero  da  ogni  parte,  formando 
in  poco  tempo  una  colonia  di  circa  3000  individui. 

Dopo  la  guerra  del  Chili  col  Perù  e  la  Bolivia  (1879-80),  il  movi- 
mento immigratorio  si  fece  anche  maggiore. 

Migliorate,  colla  vittoria,  anche  le  condizioni  economiche  e  finan- 
ziarie del  paese,  il  quale,  mediante  l'acquisto  della  provincia  di 
Tarapacà,  così  ricca  di  giacimenti  salnitrieri,  potè  rifornire  l'erario 
esausto  ed  intraprendere  opere  pubbliche,  iniziare  industrie,  aumen- 
tare gli  scambi,  migliorare  l'agricoltura,  il  Chili  attrasse,  com'era  na- 
turale, l'intelligenza,  il  capitale  e  la  mano  d'opera  straniera.  Però  i 
frutti  di  questo  risveglio  durarono  poco.  L'abbondanza,  venuta  d'un 
tratto,  non  rese  troppo  previdente  ed  accorta  l'Amministrazione  dello 
Stato  e  non  produsse  quei  benefici  effetti  ch'erano  da  sperarsi. 

I  tentativi  d'immigrazione  su  vasta  scala  fallirono,  come  fallì  per 
gli  Italiani  il  tentativo  fatto  nel  1890  dalla  Ditta  Fratelli  Gondrand, 
che  fu  causa  di  seri  guai  e  di  dolorose  delusioni.  Tuttavia  nei  lavori 
del  bacino  di  carenaggio  in  Talcahuano,  del  canale  del  Mapocho  in 
Santiago  e  nella  costruzione  di  linee  ferroviarie  si  occuparono  in  buon 
numero  impresari,  capimastri  e  operai  italiani. 
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Incretnento  della  colonia  italiana,  —  Oggi  la  colonia  italiana  al 
Chili,  benché  non  sia  cresciuta  molto  in  numero,  ha  guadagnato  in 
prestigio  e  in  importanza. 

Capitalisti  italiani  hanno  investito  ingenti  somme  in  proprietà  e 
stabilimenti  industriali.  Grandi  estensioni  di  terreni  salnitrìeri,  della 
provincia  di  Tarapacà,  appartengono  ad  Italiani.  Varie  Società  per.  lo 
esercizio  d'importanti  miniere  sono  formate  da  Italiani.  Un  sindacato 
italiano  possiede  un  grande  stabilimento  per  la  fusione  dei  metalli. 

Fondi  rustici,  molini,  fabbriche  di  amido,  di  paste,  di  olio,  di  panni, 
di  cappelli,  di  vetro  sono  proprietà  italiane. 

In  Valparaiso,  Santiago,  Iquique  e  Concepcion,  cioè  nelle  città  prin- 
cipali,  il  commercio  è  in  gran  parte  nelle  mani  degli  Italiani. 

Fra  le  grandi  case  importatrici  figurano  parecchie  ditte  italiane,  il 
cui  giro  di  affari  supera  il  milione  di  pezzi,  le  quali  sostengono  col  loro 
credito  molti  stabilimenti  commerciali. 

Da  indagini  recenti,  che  ho  praticato  in  Santiago,  e  da  informa- 
zioni assunte  nei  centri  più  importanti  della  Repubblica,  il  valore  della 
proprietà  immobiliare  appartenente  ad  Italiani  nel  Chili  è  così  distri- 
buito : 

Santiago Pesos    9.350.000 

Valparaiso ,       16.435.000 

Iquique „        4.338.000 

Tacna  e  Arica ,        2.759.Ò00 

Concezione „        4.277.000 

Punta  Arenas „  513.000 

Los  Andes ^        1.476.500 

Antofagasta ^  660.000 

Pisagua ,     .    3.225.000 

Atacama ,        3.137.000 

Talea     . „        2.195.000 

Quillota,  Limache    .....       ^  851.000 

Valdivia '  .    .     .       „  8.12.000 

Chillan „  318.500 


Totale    .     .    .  Pesos  50.347.000 
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Questi  dati,  nonostante  la  cura  avuta  nel  riunirli,  non  hanno  ca- 
rattere di  assoluta  e  perfetta  esattezza  ;  ma  forniscono  un'idea  molto 
approssimativa  della  potenzialità  ed  importanza  acquistata  dalla  colo- 
nia italiana  in  questa  Repubblica. 

Tale  incremento  si  deve,  in  special  modo,  al  carattere  di  perma- 
nenza, alla  sobrietà,  allo  spirito  di  economia  e  di  risparmio,  alla 
costanza  e  laboriosità  della  colonia  nostra. 

La  permanenza  dell'emigrante  italiano  è  dovuta  al  fatto  che  gene- 
ralmente ^li  forma  nel  Chili  la  propria  famiglia.  La  facilità  del  lavoro, 
le  poche  imposte,  la  libertà  del  commercio,  la  mitezza  del  clima  lo  affe- 
zionano al  paese,  dove,  superate  le  prime  difficoltà,  può  formarsi  una 
buona  posizione. 

Arti  e  mestieri.  —  Clero. 

Musica.  —  Il  Chili  deve  in  gran  parte  agli  Italiani  lo  sviluppo  del 
sentimento  artistico,  specialmente  nella  musica,  nella  pittura  e  nella 
scultura. 

Il  Conservatorio  di  musica  di  Santiago,  che  ha  contribuito  grande- 
mente all'educazione  artistica  del  paese,  ebbe  un  direttore  e  quasi  tutti 
i  professori  italiani. 

Anche  attualmente  le  scuole  di  pianoforte,  di  armonia  e  solfeggio, 
di  canto,  violino,  violoncello,  ecc.,  sono  affidate  a  professori  italiani. 

Quasi  tutti  i  più  reputati  maestri  di  musica,  che  danno  lezioni 
nelle  principali  città  della  Repubblica,  sono  italiani.  Fra  essi  ve  ne  sona 
alcuni  di  merito,  anche  come  compositori. 

Pittura.  —  I  pritoi  maestri  di  pittura  nel  Chili  furono  italiani.  Il 
Ciccarelli  fondò  le  Scuola  di  belle  arti  di  Santiago.  A  lui  successe 
Giovanni  Mochi,  che  ebbe  fra  i  suoi  allievi  i  maestri  della  vivente 
generazione.  I  due  più  celebrati  pittori  chileni,  Pedrp  Lira  e  Alfredo 
Valenzuela  Puelma,  furono  allievi  del  Mochi. 

Scultura  e  architettura.  —  La  scultura  deve  ugualmente  agli  Italiani 
il  suo  incremento  nel  Chili. 
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I  cimiteri  di  Santiago,  Valparaiso.  Concepcion»  Chillan  eTalca  hanno 
buoni  monuménti  in  pietra  e  marmo,  che  sono  opera  di  Italiani. 

II  palazzo  «!•  Ila  Mondila.  resid»^nza  del  ^joverno,  il  palazzo  dei  Tri- 
bunali, il  palazzo  del  ParIam*^nto,  la  diiesa  di  San  Domenico,  ed  altre 
molle  delle  case  signorili  dvlla  capita!e  e  delle  principali  città  sono  pure 
opera  di  ing«rneri  ed  architetti  italiani. 

I  lavori  di  stucco,  pittura,  ornalo,  di  quasi  tutti  gli  edilizi,  delle 
chiese,  dei  teatri,  ecc.,  furono  eseguili  da  artisti  italiani. 

Altuahnente  si  sta  ricostruendo  la  catte<lrale  di  Santiago,  impiegali- 
dovisi  un  capitale  di  circa  un  milione  di  pozzi.  Sono  italiani  rarchiletto, 
che  fece  il  disegno  e  dirige  i  lavori,  e  i  pittori,  scultori,  stuccatori,  ecc. 

S^ùenze.  —  La  scienza  medica  e  chirurgica  venne  ditTusa  nel. Chili 
da  valorosi  professionisti  italiani,  i  cui  nomi  si  ricordano  con  venera- 
zione. 

.  Anche  oggi  la  medicina  e  chirurgia  hanno  qui  degli  egregi  cultori 
italiani,  che  onorano  il  nostro  paese. 

Clero. —  Nel  clero  è  fatta  gran  parte  alPelemento  italiano.  Lo  stesso 
arcivescovo,  monsignor  Casanova,  è  di  origine  genovese. 

II  convento  dei  cappuccini  di  Santiago  si  compone  esclusivamente 
di  frati  italiani.  In  tutti  gli  altri  numerosi  ordini  religiosi  si  trovano 
Italiani,  e  sacerdoti  italiani  disimpegnano  anche  le  funzioni  di  parroco. 

I  Salesiani  acquistarono  in  pochi  anni,  per  mezzo  di  donazioni, 
grandi  proprietà.  Sono  sovvenzionali  dallo  Stalo  e  sostengono  missioni 
nell'Araucanìa  e  nella  Terra  del  Fuoco. 

Importazione  ed  esportazione  italiana. 

Importazione,  —  L'importazione  itaHana  in  questa  Repubblica  va 
acquistando  sempre  maggiore  importanza,  è,  ben  diretta  ed  incofag- 
giala,  potrebbe  essere  di  grande  vantaggio  per  i  nostri  commerci  e  le 
nostre  industrie. 

Fra  le  nazioni  straniere,  [l'Italia  occupa,  rispettò  airimportazione, 
l'ottavo  posto,  come  risulta  dal  seguente  prospetto,  testé  .pubblicato 
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dalla  Direzione  generale  delle  dogane,  e  riguardante  il  movimento  com- 
merciale' del  1900.        •      • 


1.  Inghilterra  . 

2.  Germania  . 

3.  Stati  Uniti  . 

4.  Australia 

» 

.5.  Francia  .  . 

6.  Perù  •     •  . 

7.  Argentina  . . 
S:  Italia  .  .  . 
9.  Wuguay.  .. 

10.  Brasile    .  '. 

ir.  Equatore.  . 

Altri  paesi  * 


!» 


Pesos  42.Ì8 1.942 

•    ,      34.321.877 

,     '13.098.808 

,  '      Ò.313sOCJ 
^  9.289.64i> 
*  6.715.492 
2.538.413 

< 

2.223.36 1 
2.011.258 
1.540.170 
1.076.233 
14.231.941 
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È  però  da  osservare  ohe*  molte  merci  italiane  provenienti  da  Am- 
burgq,  Anversa;  Liverpool  e  La  Palli  ce,  oppure  caricate  sui  vapori 

« 

tedeschi  diretti  al  Pacifico,  che  fanno  scalo  nel  porto  di  Genova,  ven- 
'  gono  inscritte  nei  registri  di  questa  dogana  come  merci  tedesche. 

•  Fra  gli  articoli  qui  introdotti  6oi>  ottimo,  risultato,  e  che  sostengono 
vittoriosamente  la  concorrenza, con  quelli  d'alti:i  paesi,  sono  degni  di 
nota  i  tessuti  specialmente  di  cotone.  Le  macchine  della  ditta  Franco 
.Tosi  di  Legdano  hanno  servito  per  rimpianto  della  trazione  elettrica 
in  Santiago  ;  mu  furono  acquistate  in  Italia  dalla  compagnia  tedesca 
che  aveva  Tappalto  dei  lavori,  ed  inviate  .qui  come  macchine  difab- 
bricazione  tedesca.  Anche  gli  apparecchi  scientifici,  di  produzione 
nostra,  sono  stati  adottati  dai  gabinetti  di  fisica  e  di  chimica  in  San- 
tiago e  in  altre  città  della  Repubblica.  *        . 

Fra  i  prodotti  diversi,  che  trovano  qui  maggiore  smercio  e  vengono 
introdotti  direttamente  dall'Italia,  sono  da  annoverare  ¥  seguenti  :  cap- 
pelli di  paglia,  carta  da  involti,  carta  da  lettctre,  formaggi,  marmi, 
mandorle,  zolfo,  lastre  di  la.vagna,  cannella, 'anici,  pallini  da  càccia^ 
olio  di  oliva  e  di  cotone,  olio  lubrificante,  medicinali,  riso,  sapone, 

«  ■ 

seta,  oleografie,  specchi,  ombrelli,  liquori  e  specialmente  il  fernet  ed 


il  vermout,  vini  in  bottiglie,  latte  condensato,  mostarde  e  conserve, 
confetti,  sigari,  ecc.  ecc. 

Le  merci  italiane,  che  giungono  al  Pacifico  australe  per  via  indi- 
retta, e  principalmente  da  Amburgo  o  da  Anversa,  sono  le  seguenti: 
tessuti  in  genere,  seterie,  cotonine,  maglierie,  bottom',  nastri,  mani- 
fatture o  mode  in  genere,  chincaglierie,  ecc.  ecc. 

Esse  prendono  la  via  indiretta: 

!•  perchè  le  partenze  da  Amburgo  o  da  Anversa  hanno  luogo 
ogni  15  giorni; 

2<>  perchè  Timportazione  delle  merci  nel  Chili  è  generalmente 
fatta  da  ditte  tedesche  e  francesi,  le  quali  hanno  un  socio  o  un  agente 
in  Parigi  od  in  Amburgo,  che  eseguisce  le  compre  e  cura  l'assorti- 
mento dei  singoli  colli  ; 

3®  perchè  il  commercio  d'esportazione  è  molto  meglio  organiz- 
zato in  Parigi  ed  in  Amburgo  che  in  Genova. 

Esportazione.  —  L'esportazione  dal  Chili  all'Italia  è  molto  limitata, 
a  causa  di  mancanza  di  trasporti  diretti,  e  si  riduce  a  3  o  4  carica- 
menti di  salnitro  e  a  qualche  tentativo  d'esportazione,  via  Amburgo. 

Merci  che  si  potrebbero  importare  daW Italia.  —  Le  rare  partenze, 
da  Genova,  dei  vapori  della  Kostnos  e  l'esorbitante  nolo  di  35  scel- 
lini, fissato  da  questa  compagnia,  pregiudicano  gravemente  l'esporta- 
zione italiana  al  Pacifico,  e  fanno  si  che  gli  stessi  commercianti  italiani 
qui  stabiliti  non  si  curino  dei  recenti  e  sempre  maggiori  progressi  della 
produzione  italiana  e  si  limitino  a  chiedere  a  Genova  soltanto  quegli 
articoli  che  non  si  trovano  altrove.  Caratteristico  è  il  fatto  che  spesso 
lo  zolfo  s'importa  al  Chiti  da  Amburgo. 

I  seguenti  prodotti,  che  in  parte  già  s'importano,  si  potrebbero  im- 
portare in  iscala  molto  maggiore: 

Carta  da  scrivere,  da  stampa,  a  colori,  da  sigarette,  da  parati, 
conserve  alimentari,  formaggi,  salumi,  zolfanelli,  pallini  da  caccia,  sa- 
poni, sigari,  cristallerie,  porcellane  e  ceramiche,  statue  e  gessi,  chin- 
caglierie, pesce  secco  o  salato,  confetterie  e  fratta  conservate,  specchi, 
cornici,  carte  da  giuoco,  bottoni  d'osso,  di  legno,  vetro  e  madreperla, 
quadri,  oleografie,  letti,  mobili,  spazzole,  spugne,  attrezzi  e  strumenti 
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chirurgici  per  ospedali  od  ambulanze,  tele  per  bastimenti,  terre  colo- 
ranti, tegole  di  lavagna,  lavagnette  incorniciate,  pettini,  cappelli  di 
paglia,  di  panno,  di  feltro,  ecc.,  tessuti  assortiti  di  filo  e  di  cotone, 
fazzoletti,  tessuti  e  casimiri  di  lana,  casimiri  misti,  calze  di  cotone, 
di  filo,  di  lana,  di  seta,  maglie  dì  lana,  di  cotone,  miste  e  di  seta, 
coperte  di  lana,  di  cotone  e  miste,  nastri  di  seta,  seta  e  cotone  e 
velluto,  cotonine,  percalli,  flanelle  di  cotone  e  di  lana,  velluti  e  se- 
terie assortite,  cordoni  e  cordoncini,  di  seta,  di  lana  e  di  cotone, 
elastici,  damaschi  e  tappezzerie,  tappeti,  ombrelli,  filati  di  cotone, 
di  seta  e  di  canapa,  fiori  artificiali,  guanti,  mercerie,  scialli  assortiti, 
gomme  elastiche  e  caoutchouc  manufatturati,  strumenti  ottici  e  di  pre- 
cisione, macchine,  utensili,  strumenti  per  vari  mestieri,  apparecchi 
elettrotecnici,  oggetti  perii  culto,  la  musica,  e  molti  altri  ancora. 

Nel  ramo  farmaceutico  potrebbesi  fare  aumentare  l'importazione, 
avendo  noi  molti  articoli  in  fiori,  foglie,  radici,  oli,  essenze,  estratti, 
prodotti  chimici,  ecc. 

La  situazione  favorita  di  Genova  offre  inoltre  il  vantaggio  della 
facile  riesportazione  dei  così  detti  coloniali,  come  la  cannella,  il 
pepe,  ecc.  ecc.,  nonché  delle  merci  provenienti  dalla  Svizzera  e  dal- 
l'Europa centrale. 

Devesi  anche  considerare  che  le  esportazioni  italiane  al  Pacìfico 
non  sono  limitate  al  solo  Chili,  ma  hanno  un  vasto  campo  anche  nella 
Bolivia,  nel  Perù,  nell'Equatore  e  nella  Colombia,  dove  le  nostre  co- 
lonie si  dedicano  preferibilmente  al  commercio. 

Merci  che  si  potrebbero  esportare  dal  Chili  in  Italia.  —  D'altra 
parte  anche  le  esportazioni  così  dal  Chili  come  dalla  Bolivia,  dal  Perù 
e  dall'Equatore,  potrebbero  prendere  molto  incremento,  fornendo  una 
grande  varietà  di  prodotti  coloniali  a  buon  mercato  jb  di  nn^terie  prime 
alle  rifiorenti  industrie  italiane.  Indicherò  i  principali  prodotti  espor- 
tati nel  1900  dai  singoli  porti  del  Chili,  aggiungendo  per  alcuni  il  dato 
della  quantità  esportata,  desunto  dalle  statistiche  chilene,  affinchè 
se  ne  tragga  un  criterio  circa  le  merci  che  potrebbero  formare  il  carico 
di  ritorno  per  una  linea  di  navigazione  fra  Genova  ed  il  Pacifico 
Australe. 
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1.  Pisagua:  salnitro  (lonn.  209,000). 

2.  Iquique:  borace ;* minerali  argentiferi;  argento  in  barre;  sal- 
nitro (tonn.  626,000);  iodio  (lonn.  180). 

w 

3.  Tocopilla:  iodio;  salnitro  (tonn.  11-5,000). 

4.  Antofagastai  argento  in  barre,  piombo  id.;  salnitro  (tonnel- 
late 27,830);  minerali  argentiferi  (tonn.  900). 

5.  Taltal:  argento  in  barre;  salnitro  (tonn.  80,000). 

6.  Caldera:  minerali  auriferi;  rame  1*  fusione  (50  °/o)  (tonnel- 
late 2,075)  ;  minerali  di  rame  (tonn.  1,500). 

7.  Carrizal  Bajo:  minerale  di  manganese  (tonn.  12,000). 

8.  Cóqtwnbo:  charque^  minerale  d'argento,  argento  in  barr^;  rame 
in  barre' (tonn..  8,900);  minerale  di  manganese -(tonn.  11,000);  id.  di 
oro  ed  argento  (tonn.  300)  ;  id.  dì  argento  e  rame  (tonn.  100). 

9.  Valparaiso:  piselli  secchi,  corna  ed  ossa,  carbone  minerale, 
scorza"  di  lingue,  cipolle,  cera,  pelli  varie,  minerali  d*oro,  argento 
in  barre,  vini,  formaggi,  lenticchie,  semola,  semenza  di  trifoglio,  di 

■  erba  medica,  di  trUToglio,  di  avena;  -r  Rame  e  minerali  (tpnn.  2,0OO); 

■ 

pelli  salate  (tonn.  1,500);  suola  ^tonn.  300);, lana  (tonn.  1,600);  miele 
(tonn.  1,700);  scorza  ^  quillaja  (tonn.  900);  farine  (tonn.  1,800);  ced 
(tonn.  500);  noci  (tonn.  2,000);  patate  (tonn.  2,000)  ;  formaggi  com- 
pressi (tonn^  3,500);  fagiuoli  (tonn.  5,000);  orzo  (tonn.  16,000);  grano 
(tonn.  17,000).  •  .       •  '  *        . 

10.  Talcakuano:  piselli  secchi,  lenticchie,  noci,  scorza  di  lingue^ 
suola;  fagiuoli  (tonn.  1,000);  farine  (tonn*  1,500);  lane  (tonn.  2,000); 
orzo  (tonn.  2,000);  grano  (tonn.  39,000)! 

11.  Coronel:  rame,  suola,  farine,  semenze;  carbone  (tonn.  7,000). 

12.  Valdivia:  grani,  semenze;  suola  (tonn.  2,000).  ' 

Quasi  tutti  questi  prodotti  sono,  per  prezzo  e  qualità,  atti  ad  essere 
importati  in  Italia  e  nell'Europa  centrale. 

Il  più  importante  di  essi  è  il  nitrato  ,di  «oda,  il  cui  conspmq  in 
Italia  ammonta  attualmente  a  circa  2000  tonnellate  annue,  ed  è  desti-  . 
nato  ad  aumentare  di  molto,  colla  coltivazione  della  barbabietola,  per 
la  quale  non  esiste  concime  migliore. 

L'importazione  in  Italia  del  salnitro  presenta  un'anomalia  analoga 
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a  quella,  già  menzionata,  delPimportazione  dello  zolfo  siciliano  nel 
Chili:  in  quanto  che  buona  parte  del  salnitro  viene  in^trodotta  in  Italia, 
da  Anversa  e  da  Ambiirgo,  in  piccole  partite  di  iOO  o  200  tonnellate 
alla  volta. 

Un  altro  prodotto,  che,  collo  sviluppo  preso  dalla  industria  ita- 
liana del'ferro,  converrebbe  assai  importare  direttamente,  è  il  mine- 
rà/^ di  manganese,  che  esportasi  principalmente  da  Carrizai  Bajo  e 
da  Coquimbo. 

Altrettanto  dicasi  per.  il  minerale  di  rame  e  per  il  rame  di  1*  fu- 
Mone  (50  per  cento),  che  esportansi  da,  quasi  tutti  i  porti  del  Chili, 
avuto  riguardo  al  grande  sviluppo  deirelettrotecnica,  chiamata  in 
Italia  a  cosi  larghe  e  molteplici  applicazioni. 

Coquimbo  fornisce  janche  Valgarobilla^  il  migliore  dèi  prodotti 
vegetali  per  le  concerie  fine. 

Da  Valparaiso  al  sud,  potrebbero  facilmente  *  esportarsi  :  lane, 

/Cuoi  di  bue  secchi  e  salati,  pelle  di  1*  concia;  suola,  cuoi  di  pecore  e 

di  capretto,  minerali  di  rame  ed  altri,  quillaja,  fagiuoli,  grano  duro, 

«  < 

orzo,  semi  vari,  fieni  in  colli  pressati,  ecc.,  che  oggidì  esportansi  esclu- 
sivamantè  a  Liverpool,  Amburgo,  Anversa  e  Havre. 

*  Le  suola  di  Valdivia  sono  apprezzate  per  la  loro  durata,  ed  assai 
ricercate  s,ur  mercato  di  Amburgo, 

A  Punta.  Arenas,  nello  stretto  di  Magellano,  porto  franco  e  punto 
d'approdo,  si  trovano  in  buona  quantità  lane,  pelli  salate  di  ovini, 
«noi,  carni  conservate  e  pelli  di  foca. 


Scuole  italiane  -.Gomitato  della  Dante  'Alighieri  -  Società  italiane 
di  assicurazioni  -  Lega  degir  esercenti  italiani. 

« 

•  ScHole  italiane.  — •  Sono  pochi  gli  istituti  scolastibi  italiatii  :  la 
scuola  italiana  di  Santiago,  sostenuta  da  una  società;  una  scuola,  pri- 
vata,  con  se^e  in  Santiago  e  succursale  in  San  Bernardo;  una  scuola 
ih  Iquique,  sostenuta  da  quel  Gomitato  della  Dante  Alighieri.  In  esse 
viene  impartito  ad.  alunni  di  ambi  i  sessi  Tinsegnamepto  elementare,, 
seguendo  i  programmi  italiani. 
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Comitato  della  Datite  Alighieri.  —  La  recente  istituzione  dì  un 
Comitato  della  Società  Dante  Alighieri  in  Santiago  ridestò  nella 
colonia  i  sopiti  entusiasmi  per  la  scuola,  per  la  nostra  lingua  e  ;la 
nostra  coltura.  Nei  pochi  mesi  di  vita,  grazie  alla  patriottica  attività 
dei  suoi  componenti,  il  Comitato  ha  raggiunto  più  di  duecento  soci,  di 
cui  quattro  perpetui  ;  ha  aperto  nei  suoi  locali  una  biblioteca  che  il 
concorso  del  R.  Governo  contribuirà  ad  arricchire  ;  ha  stabilito  un 
sussidio  annuo  alla  scuola  di  Santiago,  e  sta  ora  formando  dei  sotto- 
comitati nei  centri  della  Repubblica,  in  cui  esiste  una  collettività 
italiana.  Non  venendo  meno,  com'  è  da  sperarsi,  la  simpatia  con  cui 
fu  accolta  questa  afférmazione  d'italianità,  si  potranno,  fra  non  molto^ 
creare  altre  scuole  e,  soprattutto,  dare  nuovo  impulso  all'iniziativa 
di  fondare  in  Valparaiso  un  Collegio-convitto,  per  il  quale  fu  già  rac- 
colto un  fondo  di  10.000  pezzi. 

Società  italiane  di  assicurazione.  —  Vi  sono  nel  Chili  due  Compa- 
gnie italiane  di  assicurazione  contro  i  danni  degli  incendi  e  rischi 
di  mare  : 

L' Italia,  con  sede  principale  in  Valparaiso  e  rappresentanze  in 
Santiago  ed  altri  punti  della  Repubblica,  ha  un  capitale  nominale  di 
due  milioni  e  mezzo  di  pezzi,  un  capitale  versato  di  pezzi  250,000  e 
un  fondo  di  riserva  di  pezzi  100.000; 

La  Cristoforo  Colombo,  con  sede  in  Iquique,  ha  un  capitale  no- 
minale dì  un  milione  di  pezzi,  diviso  in  mille  azioni  di  pezzi  1000 
ciascuna.  Il  capitale  versato  ascende  a  pezzi  100.000;  il  fondo  di  riserva, 
a  pezzi  135.824.;  il  fondo  per  le  riassicurazioni,  a  pezzi  22.613;  il 
fondo  da  dividere,  a  pezzi  24.371. 

Una  terza  Compagnia  La  Roma  si  è  fusa  da  poco  tempo  ooWltalia. 

Lega  degli  esercenti  italiani.  —  Venne  recentemente  istituita  in 
Valparaiso,  per  iniziativa  del  signor  Giovanni  Ghio,  direttore  del  gior- 
nale L'Italia,  una  lega  degli  esercenti  italiani. 

Il  numero  considerevole  di  aderenti  (535),  che  si  raccolse  in  pochi 
giorni,  prova  quanto  l'idea  del  promotore  sia  stata  bene  accolta  da 
quella  colonia,  composta  in  gran  parte  di  commercianti  al  minuto. 

Si  tratterebbe  ora  di  valersi  di  quell'importante  nucleo  di  conna- 
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zionalì,  vincolati  da  identici  interessi  e  concordi  nel  difenderli  solidal- 
mente, per  formare  una  Ck)operativa  diretta  ad  eliminare  Tinterme- 
diario  importatore. 


Società  italiane  di  mutuo  soccorso,  di  benefioenza  e  di  ricreazione. 

In  Santiago  esistono  diversi  sodalizi  italiani.  La  Società  di  mutuo 
soccorso  Italia,  fondata  nel  1880,  con  più  di  400  soci,  assiste,  oltre  i 
soci  bisognosi,  anche,  in  certi  limiti,  tutti  i  connazionali  poveri,  colpiti . 
da  malattie  o  da  sventure.  Il  fondo  sociale  è  di  pezzi  20,000.  Possiede 
nel  Campo  Santo  un  mausoleo  per  i  soci,  dove  ebbero  degna  sepol- 
tura anche  due  Ministri  d'Italia. 

Il  Club  Italiano  è  il  luogo  di  ritrovo  degli  Italiani  più  facoltosi, 
conta  circa  100  soci  ed  occupa  un  grandioso  locale  nel  centro  di 
Santiago. 

La  Filarmonica  Italiana  organizza,  specialmente  in  occasione  di 
feste  patriottiche,  concerti,  trattenimenti  teatrali  e  balli.  Ha  quasi  200 
soci,  in  genere  fra  i  più  giovani  della  colonia,  e  si  è  di  recente  trasfe- 
rita in  un  vasto  ed  elegante  locale  con  giardino. 

II  Centro  Democratico  Italiano,  costituito  da  piccoli  commercianti, 
industriali  ed  operai,  è  il  più  numeroso,  constando  di  oltre  350  soci, 
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ed  anche  il  più  frequentato.  Vi  si  danno  banchetti  e  balli  alle  famiglie 
quasi  tutte  le  domeniche,  e  vi  si  celebrano  gli  anniversari  della  patria 
con  grande  entusiasmo.  Questo  sodalizio  raggiunge  anche  uno  scopo 
altamente  morale  e  benefico,  quello  di  attrarre  ed  abituare  la  parte- 
delia  colonia  meno  favorita  dalla  fortuna  a  divertimenti  leciti  nelle  ore 
di  ozio  e  di  riposo. 

La  banda  Giuseppe  Verdi,  formata  da  maestri  e  dilettanti,  è  so- 
stenuta da  una  speciale  Società.  I  suoi  componenti,  salvo  il  maestro 
direttore,  prestano  servizio  gratuitamente  e  concorrono  a  solennizzare 
tutte  le  feste  patrie  e  gli  avvenimenti  straordinari. 

In  Valparaiso  esistono:  la  Società  di  mutuo  soccorso  Unione  Ita- 
liana, che  ebbe  tra  i  suoi  fondatori  Giuseppe  Garibaldi,  il  quale 
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ne  fu  poi  anche  il  presidente  onorario,  conta  più  di  700  soci  e  dispone 
di  un  capitale  di  pezzi  40,000;  la  Società  Roma  è  analoga  alla  Filar* 
monica  di  Santiago;. il  Club  Italiano,  che  occupa  un  elegante  edificio, 
fatto  costruire  appositamente;  il  Ctntro  Democratico  Italiano,  ana- 
logo a  quello  di  Santiago. 

La   compagnia   di  volontari  pompieri  Cristoforo  Colptnbo  è  una 
.  delle  più  antiche  compagnie,  ed  ha  acquistato  meritati  titoli  alla  be- 
nemerenza cittadina. 

Nella  città  di  Los  Andes  esistono  la  Società  di  mutuò  soccorso 
Cristoforo  Cohmbo  e  una  compagnia  di  pompieri.  la  Soma,  fondata 
nel  1884. 

In  Copiapò,  una  Società  musicale  e  di  beneficenza,  fondata  nel 
1876,  possiede  un  locale  proprio.  Ha  per  scopo  l'assistenza  dei  soci 
e  degli  Italiani  indigenti  e  sostiene  anche  una  piccola  banda  mu- 
sicale.  '         .        * 

In  Taltal,  una  Società  di  beneficenza,  la  XX  Settembre^  fondata 
nel  1896,  ha  pure  un  locale  proprio. 

In  Iquique  prosperano  le  seguenti  Società  :  Fraternità  Italiana, 
fondata  nel  188:?,  che  conta  circa  400  soci  e  il  cui  scopo  è  l'assistenza 
mutua  e  la  beneficenza  ;  il  Circolo  Italiano,  con  più  di  80  membri  ;  la 
compagnia  di  pompieri  Aì4sonia,  fondata  nel  1874.  La  condotta  di 
questa  compagnia  durante  la  guerra  del  1879  fu  eroica  e  le  procurò 
una  medaglia  d'oro  da  parte  del- Governo  del  Perù.  Ugualmente 
valorosa  fu  la*  condotta  della  Compagnia  durante  U  combattimento 
del  1891,  meritando  speciali  parole  d'encomio  dalla  Giunta  prowt- 
soria  di  Governo. 

■ 
«  ■ 

Tutte  le  Società  italiane  di  Iquique  risiedono,  in  un  solo  ediGzio^ 
che  è  proprietà  della  colonia,  ed  è  fra  i  principali  della  città. 

Pisagua  ha  una  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  e  beneficenza. 

Tacna  ha  una  Società,  fondata  nel  1867,  puramente  di  behencenza, 
e  una  di  mutuo  soccorso,  la  XX  Settembre,  fondata  net  1889. 

Arica  ha  una  Società  di  mutuo  soccorso  e  beneficenza,  Concordia 
italiana,  .  '  ' 

Chillan,  una  Società  analoga.  . 


Concepcion,  una  Società  di  mutuo  soccorso  e  beneficenza,  Con- 
cardia italica. 

Punta  Arenas,  una  Società  analoga,  fondata  nel  1895,  cìie  pos- 
siede  locale  proprio. 

Antofagasta  ha. due  Società:  una  di  beneficenza,  Umberto  I,  di 
recente  fondazione,  e  una  di  mutuo  soccorso. 

Talea,  una  Società  di  mutuo  soccorso  e  un  Club  italiano. 

Tutte  queste  Società  si  reggono  per  mezzo  di  statuti,  ed'  alcune  di 
esse  furono  anche  legalmente  costituite  in  ente  morale. 

■  • 

Stampa  italiana. 

11  giornale  quotidiano  U Italia-^  che  si  pubblica  da  tredici  anni  in- 

«   Valparaiso,  ha  sempre  strenuametite  difeso  gli  interessi  della  patria  e 

della  colonia.  E  ora  sostenuto  da  una  Società  editrice  e  dirètto  da  un 

intjellìgente  ed  esperto  pubblicista^  il  signor  Giovanni   Ghio,  che  è 

Tanima  del  giornale  e  della  colonia  italiaùa  'in  Valparaiso. 

« 

Si  deve  in  gran  parte  all'attiva  propaganda  e  vigilanza  4^1  gior- 
nale, che  è  diffuso  in  tutta  la  Repubblica,  il  miglioramento  avvenuto 
nei  rapporti  fra  la  colonia  e  l'elemento  dol  paese.  Il  giornale  serve  di 

.  organo  alle  diverse  istituzioni  italiane,  pubblicandone  gli  atti  e  quanto 
pòssa  interessare  la  colonia.   ■ 

•  Si  pubblica  inóltre  in  Santiago.,  sotto  la  direzione  delPavv.  Enrico 
Piccione,  una  rivista,  quindicinale,  col  titolo  :  El  Pensamiento  Latino^ 
Rovista  iiiternacional-Latino-Americano-Europea.  Essa  è  in  lingua 
italiana  e  spagnùola,  e  si  'occupa  di  biologia,  psicologia,  sociologia, 

•  scienza  giuridica,  pedagogia,  letteratura,  arte,  giurisprudenza,  atti  par- 
lamentari, .industria  e  commercio. 
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U  LEGISLAZIONE  DELLA  CONFEDCBàME  AUSTBALIANA 


U  Parlamento  federale  australiano  ha  votato,  sulla  fine  del- 
Tanno  scorso,  due  leggi  sull'immigrazione,  le  quali  hanno  vigore 
per  tutto  il  territorio  della  Confederazione. 

L*una  (Immigration  Restriction  Act  n.  17  del  1901,  anno  !• 
del  regno  di  Edoardo  VII")  riguarda  gli  immigranti  europei  e  ad 
essa  fa  seguito  un  regolamento  pul)l)licato  nel  *  Giornale  ufficiale 
della  Confederazione  ,  del  3  gennaio  1902.  L'altra  legge  (Pacific 
Island  Lfihourers  Act,  n.  16  del  1901,  anno  1*  del  regno  di 
Edoardo  VII**)  si  riferisce  agli  indigeni  della  Polinesia. 

Nella  prima  di  queste  leggi  si  contengono  disposizioni  rigorose, 
fra  le  quali  una  che  merita  specialmente  d'essere  portata  a  co- 
noscenza dei  nostri  emigranti,  che,  cioè,  saranno  i*espinti  dal  suolo 
della  Confederazione  tutti  coloro  che  non  sappiano  leggere  e  scri- 
vere. 

Altra  disposizione  degna  di  nota  è  quella  che  riguarda  il  con- 
tratto di  lavoro,  per  la  quale  non  sono  ammessi  allo  sbarco  co- 
loro che  abbiano  stipulato,  prima  della  partenza  dal  proprio  paese, 
un  qualsiasi  patto  od  accordo  di  lavoro. 

Si  vuole  impedire  dal  Governo  australiano  (il  quale  segue  in 
ciò  l'esempio  degli  Stati  Uniti)  che  gli  emigranti  si  rechino  nel 
territorio  della  Confederazione  con  la  certezza  di  occuparsi  in  un 
determinato  lavoro,  e  quindi  con  contratto  stipulato.  Gli  emigranti 
debbono  andare  in  Australia  solo  con  la  speranza  di  trovar  la- 
voro,  ed  a  quelle  condizioni   che  ad  essi   saranno  offerte  al  loro 

arrivo. 

Tali  disposizioni  furono  prese  dal  Governo  australiano  allo 
scopo  di  proteggere  la  mano  d'opera  indigena. 


\ 
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A)  Legge  n.  17  del  1901,  restrittiva  dell' immigrazione  in  Australia. 

Confederazione  australiana. 

Anno  I*   del   rej^no    dt   Edoardo   VII. 

N.  17  del  1901. 

l'ugge  ohe  impone  aloune  restriaioni  alUmmigrazione  in  Australia 
e  ohe  provvede  airespulsione  di  eerte  categorie  di  immigranti. 

{An  Ad  to  place  certain  restficiiùns  on  immigration  and  to  provide  for  the  re- 
moval  from  the  Commonwealth  of  prohibited  immigrante). 

1.  Il  titolo  ufficiale  della  presente  legge  (Tliìs  Act  may  he  cited)  è  quello 
di  Immigration  Restrictian  Act  1901. 

2.  Ài  sensi  della  presente  legge,  a  meno  che  non  si  renda  evidente  nna 
diversa  interpretazione,  la  qualifica  di  *  funzionario  ,  (officer)  spetta  ad  ogni 
impiegato  appositamente  designato  dalla  legge  stessa,  oppure  all'impiegato 
0  collettore  di  dogana,  e  per  '  Ministro  ,  s'intende  il  Ministro  degli  affari 
esteri. 

3.  È  proibita  l'immigrazione  in  Australia  delle  persone  indicate  in  uno 
dei  paragrafi  di  questo  numero,  e  che  saranno  designate  d'ora  in  avanti  col 
nome  à* immigranti  pi  oibUi  (prohibited  immigrants),  cioè: 

a)  le  persone  che,  a  richiesta  di  un  funzionario,  rifiutino  di  scrìvere 
sotto  dettatura  e  di  firmare  in  sua  presenza  un  brano  di  cinquanta  parole, 
per  esteso,  in  una  lingua  europea  designata  dal  funzionano  (in  an  Europèan 
language  directed  hy  the  officer); 

h)  le  persone  che,  a  parere  del  Ministro  o  di  un  funzionano  apposita- 
mente designato,  debbano  probabilmente  ricorrere  per  vivere  alla  canta  del 
pubblico,  0  cadere  a  carico  d'una  qualsiasi  istituzione  pubblica  o  di  benefi- 
cenza; 

e)  gli  idioti  e  i  mentecatti  ; 

d)  le  persone  colpite  da  malattie  infettive  o  contagiose,  di  carattere  ri- 
buttante 0  pericoloso; 

e)  le  persone  che  negli  ultimi  tre  anni  si  siano  rese  colpevoli  d'um 
reato  d'indole  non  esclusivamente  politica,  e  siano  stati  condannati  ad  um 
anno  o  più  di  carcere,  senza  che  la  pena  sia  stata  loro  condonata  {and  has  noi 
recemd  a  pardon)  ; 

f)  le  prostitute,  e  le  persone  che  vivano  della  prostituzione  altrui; 
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g)  le  persone  vincolate  da  uh  contratto*  o  da  un  anticipato  accòrdo  di  la^ 
voro  {under  a  contraót  or  agreement  io  pèrform  manudi  Idbour).  Questo  para- 
grafo non  è  applicabile  agli  operai/  a^  quali  il*  Ministro  accordi  apposita  esen-* 
zione-  per  la  loro  speciale  abilità  tecnica,  neces^ria  in  Australia,  e  ai  marinai 
che  sbarchino  con  contratto  di  lavoro,  per  far  parte  delP^uipaggio  diana 
nave  che  eserciti  il  cabotaggio  sulle  coste  australiane,  À  condizione  che  i.salari, 
pei  quali  si  sono,  obbligati^  non  sieno  inferiori  a  quelli  correnti  in  Australia. 
Non  sono  soggetti  alle  "proibizioni  jdei  precedenti  paragrafi  : 

h)  le  persone  che  hanno  ottenuto  un  certificato  d*esenzione,  valido  pel 
tempo  determinato  nella  scheda,  'firmato  dal  Ministro  o  da  U4  funzionario 
appositamente  design atOy  entro  e  fuori  i  cònfìni«della  Confederazione; 

\)  i  militari  che  fanno  parte,  dell'esercito  regolare  di  terra  e  di  mare 
di  S.M.  il  Re  d'Inghilterra;  ,    '  . 

j)  il  capitano  e.  i  marinai  delle  navi  appartenenti  a  uno  Stato  estero  ; 

le)  il  capiiaAO  e  i  marinai  di  qualunque  altra  nave,  i  quali  scendano>mo- 
mentaneam'ente  a  terra,  durante  la  .permanenza'  della  nave  in  uno  dei  porti 
*  della  Confederazione-.  Il  capitano  dovrà  però,  a  richiesta  d'un  funzionario, 
primadi  ottenére  il  permesso  di  salpare  e  di' abbandonare  il  porto,  radunare 
in  sua  presenza  l'equipaggio  ;  e  ove  si  venga  a  constatare  che  qualche  indi- 
viduo,  il  quale,  secondo  i  registri  di  bordo,  faceva  parte  dell'equipaggio  al  suo 
arrivo  nel  porto,  e  sia,  a  parere  del  funzionario,  un  emigrante  proibito,' non  si 
trovi  presente,  questi  non  godrà. dell'esenzione  accordata  in  questo  parsr- 
grafo,  e,  fino  a  prova  contrada,  saCrà  senz'altro  considerato  come  immigrante 
proibito,' entrato  in  paese  in  contravvenzione  alla  presente  legge; 

l)  le  persone  debitamente  accreditate'  presso  il  Governo  federale  o  dal . 
tioverno  imperiale  britannico,  o  da'  qualche  altro  Governo,  e  le  persone  in- 
caricate di  qualche  missione  particolare  presso  il  Governo  federale; 

m)  la  moglie  che  accompagni  il  marito,  se  questi  non  è  un  immigrante 
proibito,  è  tutti  i  figli  di  apparente  età  inferiore  ai  18  *anni,  ì  quali  accompa- 
gnino i  loro  genitori,  se  questi  non  sono  immigranti  proibiti:  però  le   ecce- 

«  •  •      *       ■ 

zioni  contenute  in  questo  paragrafo  potranno  essere  sospese,  e  tale  so^en- 
sione  potrà  èssere  deliberata  in  generale  per  tutti  i  casi,  o  limitata  a  qualche 
caso  particolare,  o  categoria  di  casi  {class  of  eases)  ;        .  • 

n)  le  persone  che  possono  provare  al  funzionario  d^e^sere  state  domi- 
ciliate antecedentemente  in  uno  Stato  della  Confederazione,  prima  o  dopo  la 
formazione  di  questa. 

4.  Il  certificato  di  esenzione  sarà  valido  soltanto  per  un  determinato  pe- 
'  riodo- di  tempo,  e  potrà  sempre  essere  annullato  .dal  Ministro>  mediaiite  la 
cancellazione  della  propria  firma. 

Scaduto  il  tempo  determinato  nel  certificato,  o  qualora  questo  sia  annui- 
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lato  dal  Ministro,  il  titolare  che  venga  trovato  sul  territorìo'della  Confedera- 
zione  sarà  considerato  come  immigrante  proibito,  in  contravvenzione* alla 
presente  legge;  ma  in  nessunii  responsabilità  incorrerà  il  capitano  o Tarma- 
tore  delia  nave,  dalla  quale  sia  sbarcata  la  persona  dichiarata  colpevole  in 
forza  della  prescrizione  contenuta  in  questo  numero. 

5.  (1)  Ogni  immigrante  che  eluda  la  vigilaiiza  del  funzionario  o  che  entri 
njel  territorio  della  Confederazione  in  un  punto,  ove  questa  vigilanza  non.  è 
esercitata,  può,  ove  sia  trovato  nel  territorio  'della  Confederazione,  essere 
obbligato  ad  adempiere  alla  condizione  prescritta  nel  paragrafo  a)  del  nu- 
mero 3;  se  vi  si  rifiuti,  sarà  considerato  come  immigrante  proibito,  in. con- 
travvenzione alla  presente  legge.  * 

{Z)  Ad  ogni  immigrante  puòsempre  essere  Imposto,  dopo  .trascorso  Uii 
anno  da  che  entrò  nel  territorio  della  Confederazione.. di  uniformarsi  alla 
disposizione  del  paragrafo  a)  del  numerò  8;  ée  vi  si  rifiuti,  sarà  considè- 
ratp  come  itnmigrante  proibito,  in  coi^travvenzione  a)la  presente  legge. 

6.  Ad  ogni  individuo,  che  sia  considerato  come  immigrante  proibito  pel 
solo  disposto  del  paragrafo  a)  del  nuniero  3,  può  essere  accordato,  ove  ne  sia 
ritenuto  meritevole,  il  permesso  di  entrare  o  di  rimanere  nel  territorio  della 
Confederazione  alle  seguenti  condizioni  :  .  ' 

(à)  che  al  momento  dello  sbarco»  o  qualora  rifiuti  di  uniformarsi  alla 
prescrizione  contenuta  in  quel  paragrafo,  depositi,  presso  il  funzionario  ap- 
positamente designato,  la  somma  di  cento  lire  sterline; 

(ò)  che,  entiro  trenta  giorni  dalPeseguito  deposito,  ottenga  dal  Ministro 
un  certificato  d'esenzione^  in  forma  di  scheda,  op»pare  abbandoni  il  territorio 
della  Confederazione,  nel  qual  caso  gli  sarà  in  seguito  restituita  la  somma 
depositata:  altrimenti  il  deposito  potrà  essere  sequestrato  ed  egli  considei'ato  ' 
come  immigrante  proibito,  in  contravvenzione  alla  presente  legge;  ma  nes-, 
suna  responsabilità  potrà  risalire  per  questo  fatto  al  capitanò,  al  proprietario 
0  al  noleggiatore  della  nave,  dalla  quale  egli  sia  sbarcato. 

7..  L'immigrante  proibito,  ch&  entri  o  sia  trovato  nel  territorio  della  Con- 
federazione, in  contravvenzione  alla  presente  legge,  sarà  dichiarato  colpe^ 
vole  e  condannato,  con  procedimento  sommario,  a  non  più  di  sei  mesi  di 
carcere,  e  in  aggiunta  od  in  sostituzióne  di  questa  pena,  potrà  essere,  per 
ordine  del  Ministro,  allontanato  dal  territorio  della  Confederazione.  La  pena 
personale  del  carcere  .dovrà  però  cessare  appena  venga  l'ordine  di  allenta-' 
nare  l'emigrante  dal  paese,  ovvero  se  egli  trovi  due  pei'sone  ben  accette 
che  si  obblighino  ciascuna  per  la  somma  di  L.  st.  50,  perchè  si  provveda 
eidtro  un  mese  al  suo 'allontanamento  dal  territorio  della  Confederazione. 

8.  Ad  ogni  individuo,  che  non  sia  suddito  inglese,  o  non  sia  fiato  in  Au- 
stralia,  o  non  sia  naturalizzato  in  forza  d'una  legge  dèi  Regno  Unito  o  dèlia 
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Confederazione  o  di  uno  degli  Stati  che  la  compongono ,  e  che  sia  «tato  con- 
dannato per  un  reato  contro  le  persone,  potrà  essere  imposto,  al  termine 
della  pena,  di  scrivere  sotto  dettatura  e  di  firmare  in  presenza  d'an  funzio- 
nario un  brano  di  50  parole,  per  esteso,  in  una  lingua  europea  da  questo 
designata;  se  vi  sì  rifiuti,  sarà  considerato  come  immigrante  proibito  e 
allontanato,  per  ordine  del  Ministro,  dal  territorio  della  Confederazione. 

9.  Il  capitano,  proprietario  o  noleggiatore  di  una  nave,  dalla  quale 
siano  sbarcati  immigranti  proibiti,  in  contravvenzione  alla  presente  legge, 
sarà  in  ogni  caso  (sèoeraUy)  punito  con  una  multa  non  superiore  a  cento  lire 
sterline  per  ogni  immigrante  proibito,  che  sia  entrato  nel  territorio  della 
Confederazione. 

Qualora  però  si  tratti  d'un  immigrante  di  razza  o  di  discendenza  europea 
(EuTopean  race  or  deseerU)f  nessuna  multa  sarà  imposta  al  capitano,  pro- 
prietario 0  noleggiatore  della  nave,  se  questi  potrà  dimostrare  al  giudice, 
che  ignorava  essere  intenzione  delPimmigrante  di  sbarcare  nel  territorio 
della  Confederazione,  in  contravvenzione  alla  presente  legge,  o  che  aveva 
preso  le  misure  necessarie  per  impedirglielo. 

10.  (1)  Il  Ministro,  o  un  collettore  di  dogana,  appositamente  da  lui  de- 
signato, può  autorizzare  un  funzionario  a  trattenere  la  nave,  dalla  quale,  a 
suo  avviso,  sia  sbarcato  qualche  immigrante  proibito,  e  la  nave  può  essere 
trattenuta  nel  luogo  stesso  ove  si  trova  o  in  qualunque  altro,  ove  piacerà- 
al  Ministro  o  al  collettore  di  dogana  di  farla  condurre. 

U  Ministro  o  il  collettore  di  dogana  dovrà  dare  avviso  di  ciò  al  proprie- 
tario 0  all'agente  della  nave. 

(2)  Agli  scopi  dell'arresto  (ddention)  e  d'ogni  altro  atto  giudiziario 
contro  la  nave,  il  funzionario  a  ciò  autorizzato  potrà  ottenere  apposito 
mandato  e  qualsiasi  altro  provvedimento  di  legge,  come  è  previsto  nelle 
leggi  doganali,  nella  parte  che  riguarda  il  sequestro  di  navi  e  di  merci. 

(3)  L'arresto  dovrà  essere  operato  soltanto  allo  scopo  di  custodire 
la  nave,  e  dovrà  cessare  se  il  capitano,  proprietario  o  noleggiatore  si  obbli- 
ghi con  due  sufficienti  garanzie,  approvate  dal  Ministro  o  dal  collettore  di 
dogana,  al  pagamento  di  qualunque  multa,  che  potesse  essergli  imposta  ai 
sensi  della  presente  legge,  per  contravvenzione  agli  obblighi  assunti. 

(4)  Se  egli  venga  meno  al  pagamento  di  tale  multa,  il  funzionario 
potrà  sequestrare  la  nave  con  lo  stesso  procedimento,  che  si  segue  per  la 
confisca  di  essa  in  seguito  a  contravvenzione  a  qualche  disposizione  delle 
leggi  di  dogana,  e  la  nave  potrà  essere  venduta. 

(5)  La  somma  ricavata  dalla  vendita  dovrà  anzitutto  essere  impie- 
gata nel  pagamento  della  multa  e  d*ogni  altra  spesa  occorsa  per  essa  e  per 
l'atto  di  vendita;  il  residuo  sarà  pagato  al  proprietario  o  a  qualsiasi  altra 
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persona  che  sìa  munita  di  giosto  titolo,  anteriore  alla  confisca  e  vendita 
della  nave. 

11.  Non  avrà  alcun  valore  né  esecuzione  il  contratto  o  accordo  stipulato 
con  persone,  che  si  trovino  fuori  del  territorio  della  Confederazione^  per  ese- 
guire un  lavoro  manuale  entro  il  detto  territorio,  se  a  causa  di  tale  con- 
tratto 0  accordo  queste  persone  debbano  essere  considerate  come  immigranti 
proibiti,  ai  sensi  del  paragrafo  ^)4el  numero  3. 

12.  (1)  Chiunque  scientement»  aiuti  in  qualsiasi  modo  altri  a  contravve- 
nire 0  a  tentare  di  contravvenire  a  qualche  disposizione  della  presente  legge, 
oppure  stipuli  o  autorizzi  un  contratto  od  accordo,  la  cui  esecuzione  costi- 
tuisca una  contravvenzione  alla  presente  legge,  sarà  colpevole  d'infrazione 
alla  legge  stessa. 

(2)  Chiunque  stipuli  o  autorizzi  tale  contratto  o  accordo  dovrà  rimbor- 
sare al  Governo  federale  tutte  le  spese,  nelle  quali  questo  sia  incorso  per 
ciascun  immigrante  proibito,  a  causa  di  detto  contratto  o  accordo. 

13.  Chiunque  favorisca  scientemente  l'introduzione  nel  territorio  della 
Confederazione  d'un  idiota  o  d'un  mentecatto,  in  contravvenzione  alla  pre- 
sente legge,  dovrà,  senza  pregiudizio  delle  altre  penalità,  rimborsare  al  Go- 
verno federale  tutte  le  spese  da  esso  sostenute  pel  mantenimento  dell'idiota 
0  del  pazzo,  durante  la  sua  permanenza  nel  detto  territorio. 

14.  Ogni  agente  di  poli'zia  alla  dipendenza  d'uno  degli  Stati  della  Confe- 
derazione e  ogni  funzionario  appositamente  designato  potrà,  richiedendo  il  ne- 
cessario aiuto,  impedire  all'emigrante  proibito,  o  a  qualunque  altra  persona 
che  si  possa  ragionevolmente  considerare  come  tale,  di  entrare  nel  territorio 
della  Confederazione,  e  potrà  prendere  tutte  le  misure  legali  necessarie  per 
la  completa  esecuzione  della  presente  legge. 

15.  Il  Governatore  generale  potrà  designare,  fra  gl'impiegati  addetti  a 
qualche  pubblico  servizio,  i  funzionari  incaricati  di  fare  osservare  la  pre- 
sente legge,  e  ne  dovrà  determinare  le  attribuzioni. 

16.  (1)  Il  Governatore  generale  potrà  compilai'e  un  regolamento  per  l'ese- 
cuzione della  presente  legge  e  per  accordare  ai  fanzionari  i  poteri  necessari 
per  stabilire  se  una  persona  sia  o  no  un  immigrante  proibito. 

(2)  Le  disposizioni  del  regolamento  saranno  pubblicate  nel  Giornale 
Ufficiale  (Gaiette)  e  avranno  forza  di  legge. 

(3)  Dette  disposizioni  dovranno  essere  presentate  al  Senato  e  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  entro  trenta  giorni  dalla  loro  compilazione,  se  il  Parla- 
mento è  aperto  ;  se  no,  entro  trenta  giorni  dopo  la  sua  prima  riunione. 

17.  Il  Ministro  dovrà  far  compilare  ogni  anno  una  relazione,  da  presen- 
tarsi al  Parlamento,  la  quale  contenga  il  numero  delle  persone,  alle  quali  fu 
interdetta  l'entrata  nella  Confederazione  perchè  immigranti  proibiti,  e  indichi 
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,/''^./.^^''  ^^^;,  persone  ammesse  ad  entr&re 

V""!  1^'  ''fnì""'"]ti  »•  '?■*''  appartengono  _e  dai  qnaJi 

".'.-'■^■■^-^"''^ 

,-''''"        ^  covniinata  una  pena  più  grave,  ogni 

„v»*^  »IJa  presente  legge,  o  al  regolamento 

^i;«dimento  sommario,  afl  una  malta  noa 

inìsaso  di  mancato  pagamento,  al  c&r- 

'•■      ir         li  1 --''  più  di  tre  mesi. 

^■i'  "  ,  ■■""'" !,''■'"  \-fi  «pplicata  all'immigrazione  dei  lavoratori  proTe- 
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pdlO   bel    certipicatq   d  esenzione 
Confederasione  AnetraliaBa. 

(Uggt  dtl  1901  rtHHUita  dtlt'immlfVMlmié) 

.-«et  cbe  il  signor di  .' .  ,  ...  .  dell'età  di  anni,  .  .  , 

^''■hi  I*  professione,  il  mestiere,  ecc.)  viene  esonerato,  per  an  pa- 
'^  .  dalla  data  drila  presente  scheda,  dalle  prescri- 
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Il  Ministro  degli  Affari  Esteri 
io  chi  pfr  esso): 


B)  Resolamento  per  l'eseouzione  della  regge  n-  17  del  3901, 
restrittna  dell' tminigrazione  jn  Australia. 

{Regulationt  undÉr  the  ImmigraHon  RestricUon  Aet  190L). 
.  (Dal  Giornali  ufficia!»  della  Confederazione,  del  3  gennaio  1902). 


1.  Quando  nel  presente  regolamento  si  nontina  la  parola  "  legge,  ,  s'in- 
tende sempre  Vlmmiffration  R^tridion  Act  1901. 


.  j^teri  e  dovefi  dei  funeionarù 

;js.  2;  Salvo  il  caso  previsto  dal  n.  6  della  legge,  il  funzionario  non  dovrà 

t:  permettere  ad  un. immigrante  proibito  di  entrare  nel  territorio  della  Gonfe- 

«  derazione. 

3.  Il  funzionario  potrà  trattenere  per  Pesame  medico  e  per  non  più  di  24 
4>re,  nel  luogo  e  nel  modo  che  crederà  migliore,  ogni  persona,  ch'egli  abbia 

:  :  ragionevole  motivo  di  ritenere  come  on  immigrante  proibito  ai  sensi  del  para- 

.;  *    grafo  e)  0  d)  del-n.  3  della  legge. 

;  4.  Ogni  funzionario  avrà  facoltà  di  salire  a  bordo  d'nna  nave,  che  non  ap- 

partenga ad  un  Governo  straniero,  e  di  cercare  o  far  cercare  in  ogni  parte  se 

.  r  vi  siano  immigranti  proibiti. 

^  '  -    5.  Chiunque  pretenda  ài  essere  esonerato  dalle  prescrizioni  della  legge, 

Q  perchè  abbia  ottenuto  un  certificato  d'esenzione,  o  perchè  sia  accreditato 
presso  il  Governo  della  Confederazione  dal  Governo  imperiale  britannico  o 
da  qualche  altro  Governo,  oppure  perchè  sia  incaricato  di  qualche  speciale 
missióne,  dovrà  presentare  ad  ogni  richiesta  il  certificato  di  esenzione  o  le 
eredenziali^. 

6.  Chiunque,  essendo  domiciliato  in  Australia,  ne  esce  temporaneamente, 
e  desidera  di  essere  esonerato  al  ritomo  dalle  prescrizioni  della  legge,  in  forza 
del  paragrafo  n)  del  nt  3,  dovrà  chiedere  al  collettore  della  dogana  del  porto 
di  partenza  un  certificato  di  domicilio. 

Il  collettore,  dopo  essersi  accertato  del  domicilio  e  della  identità  per- 
sonale del  richiedente,  gli  rilascierà  il  certificato  nella  forma  di  scheda,  quale 
è  annessa  alla  legge. 

«  Al  sao  ritorno  in  Australia,  il  richiedente  dovrà  presentare  la  scheda  al- 
l'impiegato federale  appositamente  incaricato  nel  porto  di  sbarco;  questi, 
accertatosi  della  sua  identità  personale,  gli  accorderà  il  libero  passaggio. 

Contrafwen0Ìoni  àUa  Ugge. 

7.  Ognuno  è  tenuto  a  rispondere  alle  domande  che  gli  siano  rivolte  dal 
funzionario,  e  ohe  questi  creda  necessarie  per  accertare  se  egli  od  altra  per- 
sona, che  si  trovi  con  lui,  sia  un  immigiunte  proibito. 

.8.  Chiunque  rifiuti  di  rispondere  a  queste  domande,  o  scientemente  ri- 
sponda  il'falso,  o  dia  in  qualunque  guisa  indicazioni  mendaci  per  ottenere  un 
certificato  di  esenzione,  sarà  ritenuto  colpevole  di  contravvenzione  alla  legge. 
9.  Chiunque,  allo  scopo  di  contravvenire  alla  legge,  o  senza  giusta  causa, 
dia  0  ceda  ad  altri  un  certificato  d'esenzione  o  le  proprie  credenziali,  sarà 
ritenuto  colpevole  di  contravveozione  alla  legge. 
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10.  Chiunque,  allo  soopo  di  contravvenire  alla  legge  o  alle  pressati 
disposizioni  regolamentari,  o  senza  giusta  causa,  sia  trovato  in  possesso: 

a)  di  un  certificato  di  esenzione  o  di  domicilio  che  non  gli  appar- 
tenga ; 

ò)  di  qualunque  altro  certiucato  o  di  credenziali  non  sue  ; 

e)  d'un  certificato  o  di  credenziali  false  o  falsificate; 
sarà  ritenuto  colpevole  di  contravvenzione  alle  presenti  disposizioni  rogo- 
lamentarl. 

Doveri  dei  capitani. 

11.  Ogni  capitano  di  nave,  la  quale  non  appartenga  ad  uno  Stato  stra- 
niero, dovrà,  al  suo  arrivo  in  un  porto  della  Confederazione,  far  consegnare 
al  funzionario,  prima  di  entrare  in  dogana,  una  lista  dei  passeggieri  che  de- 
vono sbarcare  in  quel  porto,  indicando  per  ciascuno  il  nome,  la  nazionalità, 
la  classe  del  biglietto  d^mbarco,  il  mestiere  e  l'occupazione. 

12.  Egli  dovrà  pure,  ove  ne  sia  richiesto,  consegnare  al  funzionario  la  lista 
dei  marinai  componenti  l'equipaggio,  indicando  il  loro  numero  a  il  nome  e 
la  nazionalità  di  ciascuno,  e  mostrare  i  registri  di  bordo. 

13.  Se  tra  i  marinai  si  trovi  qualcuno  che  non  sia  di  razza  o  di  discen- 
denza europea,  il  capitano  dorrà,  prima  di  iniziare  le  operazioni  di  sbarco, 
esibire  al  funzionario,  per  l'opportuna  ispezione,  una  lista  contenente  il 
numero  di  costoro,  i  loro  nomi  e  la  loro  nazionalità. 

14.  Il  capitano  dovrà  agevolare  al  funzionario  l'adempimento  dei  suoi  do- 
veri, e  rispondere  a  tutte  le  domande  che  questi  ritenesse  necessarie,  per  ao- 
certai'e  se  una  persona  è  un  immigrante  proibito.  Nessuno  potrà  impedire  ai 
funzionario  la  rigorosa  osservanza  della  legge. 

15.  Le  garanzie  indicate  nel  n.  7  della  legge  devono  essere 'approvate  dal 
Ministro  o  dal  collettore  di  dogana.  Queste  garanzie  saranno  restituite 
airemigi'ante,  se  entro  un  mese  egli  lasci  il  territorio  della  Confederazione. 

Nota.  —  O^ni  persona  colpevole  di  contravvenzione  a  queste  disposizioni  ree^olamen* 
tari,  può,  in  forza  del  n.  18  della  legge,  essere  condannato,  con  procedimento  sommario,  ad 
ana  multa  non  superiore  a  50  lire  sterline,  o,  in  caso  di  mancato  pagamento,  al  carcere, 
con  o  senza  lavori  forzati,  per  non  più  di  tre  mesi. 
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C)  Legge  N.  16,  del  1901, 
restrittiva  dell'immigrazione  dei  lavoratori  della  Polinesia. 

Confederazione  australiana. 

Anno  1^  del  Regino  di  Edoardo  VII. 

N.  16  del  1901. 

"Legge  ohe  regola,  limita  e  proibisoe  l'introduzione 
in  Australia  di  lavoratori  della  Polinesia. 

(An  Ad  to  provide  for  the  RegtUationy  RestricHon  and  Prohibition  of  the  In- 
troduction  of  Labourers  from  the  Paci  fio  Islands  and  for  other  purposek), 

1.  Il  titolo  ufficiale  della  presente  legge  è  quello  di  "  Pacific  Island 
Labourers  Ad  1901  „. 

2.  In  questa  legge,  a  meno  che  non  si  renda  evidente  una  diversa  ìnter- 
pi'^Dtazione  : 

"  Accordo  9  significa  ogni  stipulazione,  contemplata  dai  **  Pacific  Island 
Ads  .  1880-1892,  dello  Stato  di  Queensland,  contratta  a  scopo  di  lavoro 
con  un  nativo  della  Polinesia  ; 

^  Licenza  „  significa  la  concessione,  accordata  a  sensi  della  presente 
legge,  d'introdurre  lavoratori  dalla  Polinesia; 

**  Ministro  „  significa  il  Ministro  degli  af&ri  esteri  ; 

**  Lavoratore  della  Polinesia  „  significa  ogni  nativo,  di  razza  non  eu- 
ropea, di  tutte  le  isole,  eccettuate  qnelle  delle  Nuova  Zelanda,  poste  nel- 
l'Oceano Pacifico,  airinfuorì  della  Confederazione  australiana,  quale  era  co- 
stituita all'inizio  della  presente  legge. 

Non  sono  però  comprese  sotto  questa  denominazione: 
a)  le  persone  indicate  nella  sezione  11*  della  legge  del  Queensland, 
anno  47  del  regno  di  Vittoria,  n.  12,  a  ragione  della  loro  non  interrotta  re- 
sidenza nel  Queensland,  per  un  tempo  non  minore  di  5  anni,  anteriore  al 
1*»  settembre  1884  ; 

h)  i  marinai  che  fanno  parte  dell'equipaggio  d*una  nave  ; 
e)  le  persone  che  posseggono  un  certificato  di  esenzione,  ai  sensi  del- 
Vlmmigraiion  RestridionAd  1901. 

3.  Nessun  lavoratore  della  Polinesia  potrà  entrare  in  Australia  dopo  il 
31  marzo  1904. 

4.  Nessun  lavoratore  della  Polinesia  potrà  entrare  in  Australia  anche 
prima  di  quell'epoca,  se  non  in  seguito  ad  una  licenza. 


5.  >''^?a.'Al;.*3t»  p^tri  M^^re  fti -orlata  «e  =:9  ai  i*=-i  4*  ^  praaest« 

•atro  1  Hu.ti  iiriri^t:.::: 

lìi  àxinaU  il  l'>''2.  per  on  oamero  di  lav'>ra;.:-n  eoa  >ap?rlore  ai  tr» 
qturti  di  qneli;  et*  r.l...rnaj-'joo  nelle  ioro  liole  ua'ie  nel  li")l; 

h,  dnncU  iì  Kr<:}.  per  od  namero  djq  superiore  »llk  ise'.i  di  qn^lL 
cte  rit'^rtsroQO  ne.le  kro  iscle  nei  1>>2. 

7.  Sessno  cjntrar.o  di  lavoro  potrà  essere  st  |  q'.ìW  n  rimuiere  in  rigore 
4opo  il  31  dic^n-bre  li*^-^. 

8.  (If  Cd  hiDziOQarìo  a^iposit^jneoie  de^ieiiaio  p:>Lra  con-iorre  darmiiti 
ftd  ana  Corte  di  ginrlsdizicae  Boicmana  (Courf  vf  summarg  jtaisdiMonì 
qnalnr.'jQe  laroraVire  <3el)a  Pvlii^esia,  che  s.a  trovalo  in  Australia  prima 
At:\  31  d,<>:[tl/re  l'yjij,  qaalora  si  abbia  ^Bfi^o^.evole  moiiro  di  credere  che 
non  lavori  in  forTa  di  od  a^c-.rdo  preeiisleoie  :  e  il  magi-^nito,  se  nco 
*■  provato  ch'efiiì  lavori,  o  aLbia  lavorato  entro  il  mese  antecedente  in  forxa 
d'an  contratto  di  lavoro,  potrà  ordinare  che  sia  espnlso  dal  Lerrilorio  della 
Con  fede  razione . 

(2)  Il  Ministro  potrà  ordinare  che  ven^  espulso  il  nativo  della  Po- 
linesia, che  sia  trovato  net  territorio  della  Confederazione  entro  il  31  di- 
cembre 190*;. 

9.  a)  Chiunque  introduca  uo  lavoratore  della  Polinesia,  o  gli  permetta 
l'entrata  nel  territorio  della  Confederazione,  è  in  L'ontravTenzioae  alla  jin- 
sente  lej;;ge. 

b)  Chiunque  impieghi  un  lavoratore  della  Polinesia,  senza  che  ciò 
avvenga  in  forza  di  un  contratto  di  lavoro,  sarà  condannato,  con.  procedi- 
mento sommario,  da  un  agente  superiore  di  polizia  (p(4ice  stipendiarli)  o  da 
UDO  speciale  magistrato,  che  eserciterà  le  funzioni  della  Corte  di  sommaria 
giurisdizione,  ad  una  malta  non  superiore  a  100  lire  sterline. 

10.  Ai  sensi  della  presente  le^ge,  ogni  individno  ritenuto  uu  lavoratore 
della  Polinesia  sarà  giudicato  cime  tale,  a  meno  ch'egli  possa  provare  ìl con- 
trario. 

11.  (1)  Il  Governatore  generale  potrà  compilare  disposizioni  regolamen- 
tjtri  per  l'esectizione  della  presente  legge. 

(2)  Tutte  queste  disposizioni  saranno  pubblicate  nel  Giornale  ufficiale 
(Qaefite)  e  avranno  forza  di  legge. 

(3)  Esse  dovranno  es>ere  presentate  ai  due  rami  del  Parlamento  entro 
trenta  giorni  dalla  loro  compilazione,  se  il  Parlamento  è  aperto,  ovvero  entro 
trenta  giorni  dopo  la  sua  prima  riunione. 
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LO  STATÙ  DEL  QIJEENSLAND  (AUSTRALIA) 


La  legge  restrittiva- dell'immigrazione,  recentemente  votata  dal  Parla- 
mento  federale  australiano,  .contiene  disposizioni  rigorose,  -specialmente 
éontro  gli  analfabeti  e  contro  coloro  che  avessero  stipulato,  prima  della  par- 
tenza, un  qualsiasi  contratto  od  accordo  di  lavorò.  Naturalmente  le  classi 
agricole,  i  proprietari  di  terra  e  di  miniere,  gli  industriali  e  i  fabbricanti  si 
sono  mostrati  avversi  a  questa  restrizione  dell'emigrazione,  soprattutto,  in 
quelle  colonie,  ove,  per  l'antecedente  esclusione  dei  Kanaka,  si  faceva  mag- 
giormente sentire  il  bisogno  di  mano  d'opera. 

I  Kanaka,  indigeni  delle  varie  ìsole  del  Pacifico,  erano  impiegati  nelle 
piantagioni  di  zuccherg  ed  in  altre  industrie  agricole,  segnatamente  nello 
l^to  del  Queensland.  Dopo  l'approvazione  dell' Anti-Eanaka  Bill,  che  estese 
gr^oalm'ente  l'esclusione  dei  Kanaka  a  tutta  l'Australia,  lo  Statodel  Queens- 
land vide.un  po'  per  volta  le  sue  piantagioni  di  zucchero  ed  altre  aziende 
agrarie  spopolarsi  di -operai.  Qualche  anno  fa  alcuni  cospicui  proprietari  di 
quello  Stato,  'per  riparare  allo  spopolamento  di  certe  regioni  agricole,  intro- 
dussero per  conto  proprio  degli  emigranti,  europei,  tra  cui  un  certo  numero 
di  italiani.  Nel  dicembre  scorso  fu  presentato  al  Governo  del  Queensland 
un  progetto  per  estendere  maggiormente  la  colonizzazione  dello  Stato,  me- 
diante l'introduzione  di  lavoratori  agricoli  dai  yari  Stati  d'Europa. 

In  attera  di  Conoscere  quale  potrà  -essere  la  sòrte. di  tale  progetto,  diamo 
.alcune  informazioni  sullo  Stato 'del  Queensland. 

La  Coionia'  q  Stato  del  Queensland  è  situata  nell'angolo  nord-est  del- 
.  l'Australia  ed  occupa  un'area  di  668,497  miglia  quadrate,  quasi  il  triplo, 
cioè,  di  quella  dell'Italia. 

II  SUO  clima,  semi-tropicale,  è  relativamente  moderato,  e  non  è  soggetto  a 
grandi  variazioni  di  caldo  e  di  freddo,  come  accade  nella  zona  temperata.'  Non 
v'è  infatti  che  poca  differenza  fra  la  temperatura  dei  mesi  di  inverno  (maggio^ 
giugno  e  luglio),  e  quella  dei  mesi  di  estate  (dicembre,  gennaio  e  febbraio). 
La  temperatura  media  annua,  che  si  registra  in  Brisbane,  capitale' dello  Stato, 
è  di  l8  gradi  centigradi. 

Le  risorse  principali  del  Queensland  consistono  nella  pastorizia  e  nelle 
altre  industrie  che  ne  derivano,  come  quella  dei  latticini,  della  carne  macel- 
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lata,  delle  pelli,*  della  lana  e  via  dicendo.  Ma  pochi  emigranti  potrebbero  de- 
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dioarsi  all'ali  evanaento  del  bestiame  senza  disporre  di  qualche  migliaio  di  lire 
sterline.  Un  pascolo,  per  essere  rimunerativo,  deve  avere  nna  superfìcie  di  al- 
meno 10,000  acri  (circa  4  mila  ettari),  il- che  richiede  un  forte  capitale  in  be- 
stiame, strumenti  di  lavoro,  salari,  ecc. 

Quale  importanza  abbia  raggiunto  nel  Queensland  la  pastorizia  apparisce 
dai  seguenti  dati  statistici,  che  indicano  i  capi  di  bestiame  ivi  esistenti 
al  81  dicembre  1899  : 

CavalU  479,127;  bovini  5,053,836;  ovini  15,226,474;  suini  139,118. 

L'importazione  di  carni  macellate  dall'Ausilia  nell'Inghilterra  ed  in 
altri  paesi  del  Continente  europeo,  ha  preso  proporzioni  rilevanti  in  questi 
ultimi  anni. 

Il  Queensland  è  anche  lo  Stato  che  possiede  maggiore  varietà  di  coltivar 
zioni  e  che  si  presta  alla  coltura  mista  praticata  nei  paesi  dell'Europa  meri- 
dionale. 

Vi  sono  estese  regioni  dove  la  coltivazione  delle  frutta,  degli  aranci, 
dei  vigneti  e  degli  ortaggi  va  progredendo  di  anno  in  anno.  Lo  stesso  dicasi 
dei  cereali,  del  riso,  delle  patate  e  della  canna  da  zucchero.  Tuttavia  l'area 
coltivata  di  questo  Stato  era,  al  81  dicembre  1899,  di  soli  455,645  acri  sopra 
428,000,000  che  ne  rappresentano  la  superficie. 

La  popolazione  del  Queensland  alla  stessa  data  era  di  512,604  abitanti; 
ora,  in  seguito  all'esclusione  dei  Kanaka  ed  alla  legge  che  vieta  l'immigra- 
zione dei  Chinesi,  questa  cifra  tende  piuttosto  a  diminuire. 

I  salari  corrisposti  agli  operai  agrìcoli  sono  i  segmenti: 


Lavori  agricoli  -  Salari  settimanali,  compresi  l'alloggio 

e  le  raBioni  (1). 

Braccianti da  10  a  30  scellini 

Aratori da  12  a  20      „ 

Mietitori 22  scellini  e  6  d. 

Trebbiatori 22      „       «  6d.- 

Ragazzi  per  le  vaccherie da  5  a  10  scellini. 


(1)  Per  razioni  sMntende  il  vitto  in  natura,  che  l'operaio  deve  preparare  e  caocere  da 
8è.  Esse  consistono  per  ogni  operaio  e  per  ciascuna  settimana  in  8  o  10  libbre  di  farina,  da 
10  a  14  libbre  di  carne  bovina  o  di  montone  ;  2  libbre  di  zucchero  e  4  oncie  di  the.  L'allog* 
gio  consiste  in  capanne,  dove  dormono  più  operai  insieme,  e  dove  il  mobilio  è  ridotto  al 
puro  necessario. 
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ServìBi  domestici  -  Mercedi  settimanali,  compresi  vitto  e  alloggio. 

Donne  di  servizio da  10  a  25  scellini 

Cameriere da  10  a  15      „ 

Lavandaie da  12  a  20      „ 

Bambinaie da    7  a  10      „ 

Per  i  calzolai  il  salario  settimanale  si  avvicina,  in  media,  ai  40  scellini  ; 
pei  sarti,  a  44  scellini  ;  pei  pittori  e  decoratori  di  stanze  varia  dai  5  agli  8 
scellini  al  giorno  ;  pei  minatori,  dai  40  ai  50  scellini  la  settimana;  pei  mura- 
tori, dagli  8  ai  10  scellini  al  giorno. 

Nei  distretti  del  nord  i  salari  sono  più  elevati,  ma  è  più  caro  il  costo 
della  vita  a  cagione  del  clima  molto  più  caldo.  Ecco  una  lista  dei  prezzi  dei 
generi  alimentari  in  Brisbane  e  nei  principali  centri  agricoli  del  sud: 

Fané:  8  pennies  (un  penny  equivale  a  10  centesimi)  ogni  pagnotta 
di  2  libbre  ; 

Latte:  4  pennies  il  litro  ; 

Uova:  da  10  pennies  a  1  scellino  là  dozzina; 

Carne  di  bue:'  da  3  a  4  pennies  e  mezzo  la  libbra; 

Carne  di  montone:  da  8  a  4  pennies  la  libbra; 

Carne  dì  maiale:  da  4  a  6  pennies  la  libbra; 

Burro  :  da  9  pennies  a  1  scellino  la  libbra  ; 

Formaggio:  da  7  a  9  pennies  la  libbra; 

Lardo  :  da  8  a  9  pennies  la  libbra  ; 

Farina:  da  1  e  3  quarti  a  2  pennies  la  libbra; 

Caffè:  da  1  scellino  e  4  pennies  a  2  scellini  la  libbra  ; 

Zucchero:  da  2  a  4  pennies  la  libbra. 
La  pigione  di  una  casa  operaia  composta  di  4  stanze  si  aggira  fra  i  6  e  i 
10  scellini  per  settimana  in  Brisbane  e  in  altri  centri  del  sud.  Vi  sono  dap- 
pertutto pensioni  (boarding  houses)  dove  gli  operai  possono  avere  vitto  e  al- 
loggio abbastanza  buoni  per  15  o  20  scellini  la  settimana. 

Lo  zucchero  è  forse  il  prodotto  più  rimunerativo  in  tutta  la  Colonia.  Nel 
1899  Parea  coltivata  a  canna  di  zucchero  era  di  110^657  acri,  contro  98,641 
nel  1897.  Fino  a  pochi  anni  sono  s'impiegava  in  questa  coltivazione  la  mano 
d'opera  dei  Kanaka  e  ciascuno  di  essi  veniva  a  costare  in  media  al  piantatore 
15  scellini  la  settimana;  nel  qual  costo  erano  compresi  non  solo  il  salario,  il 
vitto  e  l'alloggio,  ma  anche  il  vestiario,  a  dir  vero  molto  adamitico. 

Il  sistema  di  coltivazione  in  uso  nei  distretti  del  sud  consiste  nel  di- 
videre le  grandi  piantagioni  in  lotti  di  40  acri  ciascuno;  la  canna  da  zuc- 
chero prodotta  viene  pagata  ai  coltivatori  al  momento  del  raccolto,  a  un 
tanto- per  quintale,  e  quindi  lavorata  dal  molino  che  ogni  piantatore  possiede 
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in  comune  con  altri.  In  Brisbane  vi  è  un'Importante  raffineria,  che  acquista 
dai  pjantatorMo  zucchero  greggio  prodòtto  dai  molini  coop6ratÌTÌ.  Fe)rò  la. 
siccità,  da  ■  cui  sono  ancora  afflitte  estese  zone  della  Colonia,  costituisce  un 
impedimento  all'estendersi  di  questiEi  e  di  altre  coltivazioni.  Questa  è  la 
'  cagione  per  cui  ancora  più  di  due  terzi  del  suo  territorio  sono  adibiti  a 
pascolo  e  la  pastorizia  è  rima'sta  l'industria  più  importante.  Tuttavia  è  da 
notare  che  ogni  anno  si  mettono  a  col  tura  molti  acri  'di  terreno  prima  ste- 
rili,  mediante  l'escavazioné  di  pozzi  artesiani.  Di  essi,  515  funzionano  già 
nei  distretti  più  importanti  per  apera  del  Governo,  .senza  contare  parecchi 
altri*  dovuti  a  iniziativa  privata,  come  quello  di  Charlevillej  che  produce  ' 
3,000;000  di  galloni  di  acqua  al  giorno.  La  zona  dei  terreni  irrigati  artificial- 
mente ^  salita  da  3,869  acri  nel  1891  a  9,648  nel  1898.  ' 

Dal  Governo  della  Colonia  viene  favorita  la  colonizzazione  libera  mediante 
facilitazioni  accordate  a  chi,  disponendo  di  un  certo  capitale,  possa  diventare 
proprietario  di  -terre  e  coltivarle  per  conto  proprio.  Molto  estese,  sono  tuttora 
le  terre  cosi  dette  della  Corona  (Crotcn  Lands),  una  parte  delle  quali  viene  ' 
man  mano,  mediante  un*  proclama  del  Governo,  dichiarata  aperta  alla 
colonizzazione.  Questa  si  fa  in  diverse  -maniere.  La  più  comune  è'  l'affitto: 
una  'stessa  persona  non  può  prendere  in  affitto  più  di  1280  acri;  la  durata 
dell'affitto  è  di  20  anni;  Ja  rendita  da  pagarsi  per  acre  deve  rappresentare  la 
quarantesima  parte  del  prezzo  di  costo,  né  può  essere  inferiore  a  13  scellini 
per  acre,  per  tutto  il  tempo  dell'affitto.  All^atto  della  domanda  si  deve 
pagare  un  anno  anticipato  di  affitto  .e  almeno  una  qtiìnta  parte  delle  spese 
necessarie  per  la  misurazione  del  terreno.  Fra  le  condizioni  imposte,  v«  n'è 
una  che  9bbliga  il  fittavolo  a  risiedere  sul  terreno.  Dopo  cinque  anni  di' resi- 
denza e  dopo  aver  coltivato  una  determinata  parte  di  esso,  il  fittavolo  può 
farne  acquisto  al  prezzo  originale,  fissato  dal  Governo,  e  computare  le  somme 
già  pagate  nel  prezzo  di  acquisto. 

Si  può  anche  acquistare  terreni,  purché  non  eccedenti  1280  acri;  e  pren- 
derli  in. affitto,  per  scopo  agricolo,. ali 'incanta  e  senza.le  condizioni  di  vincolo 
sopra  accennate.  Il  prezzo  si  aggira  fra  i  18  e  i  20  soellini,  a  «econda  della 
qualità  e  della- situazione  dei  terreni:  si  può  parimente  prenderli  in  affittò  af 
5  per  cento  del  prezzo  'di  vendita. 

È  da  tener  conto^  per  il  successo  di  siffatte  imprese  agricole,  della  mag- 
giore 0  minore  distanza  dei  terreni  dai  mercati  centrali,  delle,  vie  di  accesso 
e  di  altri  particolari  condizioni, 

H  viaggio  dall' fnghilt^ra  a- Brisbane  si  fa  in  55  giorni  con  piroscafi,  e  in- 
circa 3  mesi  con  vapori  a  vela.  "  ' 

Il  prezzo  per  i  passeggìeri  di  3*  classe  varia  tra  le  15  e  le  20  sterline.  I . 
ragazzi  sotto  i  12  anni  pagano  la  metà  e  i  fanciullt  sotto  i. 3  anni  un  quarto 
di  posto. 


\. 
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DELLE  RIMESSE  E  DEI  RISPARII  DEGLI  EMIGRATI 


n  Banco^di  Napoli  ba  iniziato  il  servizio  delle  rimesse  degli  emigrati,  coi 
propri  vaglia,  sulle  piazze  di  New-York,  Boston,  Chicago,  San  Francisco, 
Rio  ie  Janeiro,  San  Paolo,  Buenos  Aires;  La  Piata,  ^)sario  e  Bahia  Bianca. 

I  corrispondenti  all'estero  d^  Banco  di  Napoli^  autorizzati  a  rilasciare  i 
vaglia,  per  gli  emigrati  sono,,  al  I^  novembre  1902,  i  seguenti  :  ' 

Stati  Uniti  -  N:bw-Yobk  -  Banca  italiana  Cesare'Canti,  35  Broadway. 

„  Boston  ' -4..  Jl/mo  e  ^.•,  1  North- Square. 

;        /    CuiCABo  '  Commercial  National  Bank. 

„  .  San  SbancIsco  di  'California  -  Banda  lìah-americcma. 

BRASILE        -  Rio  db  Janeibo  -  Carlo  Pardo  e  C.**,  Rua  !•  de  Mar9o,  n.  48. 

■  „  San  Paolo  -  Joào  Briccola  e  O,  Rua^  15  de  Novembre, 

n.  30. 
.  •  •  • 

Abgentìna  -  Buenos  Aibss  -  Banco  de  Italia  y  Rio  de  la  Piòta, 

f,  La  Plata  -  Succursale  del  Banco  de  Italia  y  Rio  de  la  Piata. 

„  R09AB10  -  Id.  .    id.  id, 

„  Bahia  Blanca  -  Id.  id,  id. 

II  Banco  di  Napoli  farà  conoscere  i  nomi  d^egli  altri  corrispondenti  ohe 
saranno  in  seguito  nominati  e  indicherà  le  agenzìe  che  i  corrispondenti  isti- 
tuissero nei  cèntri  importanti  d'immigrazione  italiana. 

l  vaglia  emessi  alPestero  sono  pagabili  in  Italia  sulle  piazze,  nelle  qpiali 
esistono'  stabilimenti  0  rappresentanre  del  Banco  di  Napoli-  e  stabilimenti 
della  Banca  d' Italia* 0  del  Banco  di  Sicilia,  a  ciò  autorizzati  e  di  cui  si  fa 
se^ire  l'elenco  a  pag.  61  erseg.       •        '      .  ^  " 

In  tut^e  le  altre  piazze  i  vaglia  sono  pagabili 'presso  gli  uffici  postali,  i 
guali  non  percepiranno  alcun  diritto  all'atto  del  pagamento.. 

I  vaglia  per  l'emigrazione  'sono  sottoposti  alle  nprme  dei  vaglia  cambiari 
ordinari'  e  quindi  sono  trasmissibili  da4)ersona  a  persona  mediante  girata. 
Bono  pagati  personalmente  alla  persona  cui-  sono  intestati,  se  non  vi  sono 
girate,  oppure  all'ultimo  giratario.  .  - 

Riproduciamo  qui' appresso  le  "  Norme  per  gl^  emigrati  e  per  le  loro  fa- 
miglie 9,- pubblicate  dal  Banco  di  Napoli  in  data  V  luglio  1902,  e.delle  quali 
si  è  data  comunicazione  a  tutti  i  Comitati  per  l'emigrazione. 

^  Il  servizio  di  tutela  dei  rifirparmi  degli  emigrati  italiani  è  fatto  dal  Banco 
di  Napoli  mediante  propri  corrispondenti  0  agenzìe  dirette. 

L'invio  del  denaro, 'per  essere  pagato  in  Italia,  ^er  conto  degli  emigrati, 
alle  famiglie  0  ad  altre  persone  da- essi  itìdicate,  ovvero  per  essere  depositato 
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nelle  Gasse  di  risparmio,  o  impiegato  in  qualsiasi  maniera,  si  fa  depositando 
U  somme  presso  i  corrispondenti  o  le  agenzie  del  Banco  di  Napoli  e  chiedendo 
loro  i  vaglia  per  Vemigraeione. 

Questi  vaglia,  stampati  appositamente  dal  Banco  su  carta  filigranata, 
nella  quale  si  legge  a  trasparenza  "  Banco  di  Napoli  —  vagUa  per  Vemigra- 
0ione  9,  portano  la  dichiarazione: 

«  Il  Banoo  di  Napoli  pagherà  per  questo  vaglia  cambiario  lire  italiane...  « 

Essi  hanno  i  distintivi  appresso  indicati,  cioè: 
1**  per  inviar  somme  piccole  e  diverse  sino  a  cento  lire,  si  rilasciano 
vaglia  color  verde;  nella  filigrana  è  indicato  L^  1-100; 
2*  per  somme  di  lire  200,  i  vaglia  sono  color  rosa: 
3^  per  somme  di  lire  300,  i  vaglia  sono  color  paglino; 
4*  per  somme  di  lire  500,  i  vaglia  sono  color  celeste  ; 
5®  per  somme  di  lire  1000,  i  vaglia  sono  color  Jilla. 

I  vaglia  di  lire  200,  300,  500  e  1000  portano  la  somma  stampata  e  ripe- 
tuta in  filigrana. 

Gli  emigrati  avranno  dal  corrispondente  o  dall'agenzia  del  Banco  il  detto 
vaglia  unitamente  ad  uno  scontrino.  Sul  vaglia  e  sullo  scontrino  vi  è  l'indi- 
cazione della  somma  da  essi  versata  in  moneta  del  paese  in  cui  si  trovano, 
della  somma  da  pagarsi  in  lire  italiane  e  del  cambio  del  giorno. 

Con  queste  cifre»  l'emigrato  può,  se  lo  crede,  assicurarsi  della  esattezza 
delle  calcolazioni  e  se  quanto  è  scritto  sul  vaglia  sta  scritto  anche  sullo  scon- 
trino.  Fatto  ciò,  conserverà  lo  scontrino  e  spedirà  in  Italia  il  vaglia. 

Se  gli  emigrati  vogliono  versare  somme  in  deposito  alla  Cassa  di  risparmio 
del  Banco  di  Napoli  chiederanno  lo  stesso  vaglia  in  testa  loro,  e  i  corrispon- 
denti del  Banco  apporranno  e  firmeranno  su  di  esso  la  seguente  dichiarazione: 

"  Convertito  in  deposito  sulla  Cassa  di  risparmio  del  Banco  di  Napoli ,. 

In  questo  caso,  gli  emigrati  avranno  solo  il  vaglia,  che  conserveranno, 
ed  in  seguito  riceveranno  dal  Banco  di  Napoli,  a  mezzo  del  corrispondente, 
conferma  del  deposito. 

II  vaglia  funzionerà  come  UbrettOj  in  modo  che  gli  emigrati  potranno, 
dallo  stesso  corrispondente,  avere  il  rimborso  parziale  o  totale  del  denai*o, 
sempre  che  lo  vogliano,  e  appena  lo  chiedono. 

Gli  emigrati  potranno  anche  spedire  al  Banco  delle  somme  per  verau'le 
in  altre  Casse  di  risparmio,  o  per  comprarne  titoli  di  rendita',  azioni  di  So- 
cietà, ecc.  ecc. ,  che  il  Banco  farà  ad  essi  pervenire  a  mezzo  dei  propri  corrì- 
spondenti,  o  custodirà  nel  proprio  tesoro  a  disposizione  degli  emigrati. 

I  vaglia  del  BauQO  possono  pagarsi  in  qualsiasi  comune  del  Regno  d'Ita- 
lia, negli  uffici  che  sopra  ogni  vaglia  sono  indicati. 

Gli  emigrati  possono  «ri volgere  reclami  o  chiedere  chiarimenti  e  noti- 
zie al  .BANCO  DI  NAPOLI  —  Direzione  generale  —  Napoli,  n 
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I  vaglia  del  Banco  di  Napoli,  oltre  che  da  tatti  gli  affici  postali,  possono 
essere  pagati  salle  piazze  seguenti  (situazione  al  1*  loglio  1902)  : 


Alessandria  .   .   .  presso  il  Banco 

DI  Napoli. 

Ancona , 

,  .    la  Banca 

d'Italia. 

J<f.  .....   .       . 

»       la  Ditta  Bbsr  Vivanti  e  G. 

Aquila , 

Arezzo , 

,       il   Banco 
,       la  Banca 

di  Napoli. 
d'Italia. 

Id , 

,       la  Banca  Valdarnesb. 

Ascoli  Piceno   .  ' .       , 

,       la  Banca 

d'Italia. 

Id i 

,  •    la  Gassa 

DI  RISPARMIO   DI  ASCOLI  PlCBNO. 

Asti    .  . 

,       la  Banca 

d'Italia. 

Avellino 

,       il  Banco 

DI  Napoli. 

BaH 

,       il   Banco 

DI  Napoli. 

Barletta , 

,       il   Banco 

di  Napoli. 

Belluno 

,       la  Banca 

d'Italia. 

Id. , 

,  .     la  Banca  Bellunese  F.  pROSDOCim  di  6.  e 

G. 

Benevento  ....       i 

,       il   Banco 

DI  Napoli. 

Bergamo    .... 

1       la  Banca 

d'Italia. 

Id , 

,        la  Banca  Bergamasca  di  depositi  e  conto 

corrente 

Biella 

.        la  BaìNCa 

d'Italia. 

Bologna , 

Brescia  ......       , 

,        il    Banco 
,       la  Banca 

di  Napoli. 
d'Italia. 

,        la  Banca 

commerciale  di  Brescia. 

Brindisi , 

,       la  Banca 

d'  Italia. 

Cagliari , 

Caltagirone  ...       , 
Oaltanissetta,   .   .       , 

,        il   Banco 
,       il   Banco 
i       la  Banca 

DI  Napoli. 
DI  Sicilia, 
d'  Italia. 

Id 

„       il   Banco 

DI  Sicilia. 

Campobasso  .*  .   .       , 
Carrara i 

„       il   Banco 
,       la  Banca 

DI  Napoli, 
d'  Italia. 

Jd.  .....   .       , 

,       il   Banco 

DI  sconto  di  Garraha. 

Caserta , 

,       il   Banco 

DI  Napoli. 

Casiellam.  di  Stabia    , 

,       la  Banca 

d'Italia. 

Catania , 

,       il   Banco 

DI  Sicilia. 

Id , 

,       la  Banca 

d'  Italia. 

Catanzaro.    ...       , 

,        il  Banco 

DI  Napoli. 

ChieH , 

,       il   Banco 

di  Napoli. 

« 

Cosenza , 

,       il   Banco 

DI  Napoli. 

Como , 

,        la  Banca 

d'  Italia. 

Id , 

,        la -Banca  Popolare  di  Gomo. 

Cremona    ....       , 

,        la  Banca 

d'  Italia. 

Id 

,       la  Società  popolare  di  mutuo  credito. 

» 

Cuneo , 

,        la  Banca 

d'  Italia. 

Id 

,        il   Banco 

sconto  e  sete  di  Torino* 

Faenza , 

,  <    la  Banca* 

d'  Italia. 

• 

Ferrara , 

,        la  Banca 

d'Italia. 

Id , 

,       la  Gassa 

DI  risparmio  di  Ferrara.  • 
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I%renze  , 
Foggia  . 
F&rli  .   . 

ìd.  ,   . 
Genova 
Girgenti. 

Id.  .   . 
Grosseto. 


•     l(tm        •         ■         ■         •       ^«         • 

Ivrea 

Lecce  .'....•. 

Livorno 

Lodi  ....... 

Lucca ., 

/rf.  .  .•  .  .  .  .' 
Macerata   .... 

,  Id 

Mantova.   .   /.  « 

Id 

Marsala.    .   .   .   ^ 
Massa  ' .   .    .    .  ' . 

Xt»i        •         m     •  .         m         .         m 

Mazzara  .  .  .  . 
Messina .   .  :    .   . 

/d 

Milam  ..... 

'Modena  .   .  '.   .    .. 

•Jd.  ...... 

Monte}eone  Cai.   . 

.\ai?oZi 

Jfovara  ..... 

XLv.       .        •        •        ... 

Padova  ..... 
-Jd.  .   .   .   .   .  . 

Palermo 

Id 

Panna 

Id. ...... . 

Pavia  ..-...• 

fd . 

Perugia 

Jd.  .....  . 

Pesaro  •.   .   .  • . . 

Àa.  .  •  .  «  •  • 
Piacenza    .... 

Id.  .' 

Pisa  .  .  •  V  •  • 
.    Id.\ 


presso  il  Bahco  di  Nafoli. 

il   Banco  di  Napou. 

la  Banca  D'Italia. 

la  Gassa  di  risparmio  di  ForU.  ' 

'il   Banco- DI  Napoli. 

il  Banco  di  Sicilia. 

•la  Banca  d'Italia. 

la  Banca  d'Italia. 
•    la  Ditta  IZ  Cannellini  e  P.  Bav astro. 

la  Banca  d'Italia.   •     ' 

il   Banco  d1  Napoli.-  .   . 

il   Baìico  di  Napoli. 

la  Banca  d'Italia. 

la  Banca  d'. Italia. 
*  la  Banca  di  credito  toscano  in  Lucca. 

la  Banca  d'Italia;  .    * 

la  Banca  Popolare  di  Macbraxa. 

la' Banca  d'Italia. 
,  la  Banca  Mutua  Popolare  di  Mantova. 

la  Banca  d'Italia. 

la  Banca  d'Italia.  .  .  - 

la  Ditta  Ramstein  Faooioni  e  C.  di  Spezia. 

il  Banco  di  Sicilìa. 

il   Banco  qi  Napoli.* 

la  Banca  d'Italia. 

il   Banco  di  Napoli.  •     • 

la  Banca  d'Italia. 

la  BA'hCA  Mutua  Popolarr  di  Modena. 

la  Banca  d'Italia. 

il  Banco  di  Napoli.  • 

la  Banca  d'Italia. 
•  la  Banca  Popolare  m  Novara.  • 
'  la  Banca  d'Italia. 

la  Banca  Popolare  cooperativa  di  Padova. 

m  m 

il  Qanco  di  Sicilia.    •  *    - 

la  Banca  d'It.alia. 
'la  Banca  d'Italia.     '       .      . 
la  Banca  Popolare  cooperativa  Parmense. 
.la  Banca  p' Italia. 

la. Banca  Popolare  Ar.KicoLA  commerciale  di  Patu» 
la  Banca  d'Italia. 
la  Banca  di  Peru«ia. 
la  Banca  d'Itaxia. 
là  Banca  Popolare  Pe.sarese. 
la  Banca  d'Italia.' 
la  Banca  Popolare  «Piacentina* 
'la  Banca  d'Italu- 
la  Ban6a  Cooperativa  Popolare  Litornbsb. 
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Pistoia   .   . 

presso   la  Banca  d'Italia. 

- 

Portò  Maurizio.   .• 

\       la  Banca -d'Itaìlia. 

«              • 

Id 

,       la  Ditta  V.  Maglione  e  G.        . 

Potenza  ...... 

,        il  Banco  DI  Napoli.     . 

, 

Prato  Toscano  .   . 

,       la  Banca  d'Italia- 

• 

Ravenna 

n       la  Banca  d*  Italia. 

Reggio  Calabria  , 

n       il  Banco  di  Napoli. 

' 

Reggio  Emilia  .   . 

,       la  Banca  d'Italia. 

Id 

«       la  Banca  Popolare  di  Reggio  Emilia. 

Rimini 

,       la  Banca  d'Italia. 

, 

Roma 

.       il   Banco  di  Napoli. 

Rovigo 

y       la  Banca  d'Italia. 

Id 

a       la  Banca  Popolare  di  Rovigo. 

Salerno 

„        il  Banco  di  Napoli. 

« 

Sassari  

,        il  Banco  di  Napoli. 

• 

likivona 

,        la  Banca  d'Italia. 

>»eno 

«       la  Banca  d'Italia. 

Id 

,       la  Banca  Popolare  Senese. 

* 

Siracusa 

,       il  Banco  di  Sicilia. 

Id 

,       la  Banca  d'Italia. 

•                « 

Sondrio 

«       la  Banca  d'Italia. 

Id 

,       la  Banca  Popolare  di  Sondrio. 

.S'ora 

«       la. Banca  d'Italia. 

■ 

Spezia    ..... 

,        la  Banca  d'Italia. 

Taranto 

^       il   Banco  di  Napoli. 

• 

Teramo 

,        il   Banco  di  Napoli. 

Terni 

,       la  Banca- d'Italia. 

Torino   ..... 

,       il   Banco  di  Napoli 

\ 

Trapani 

il   Banco  di  Sicilia. 

* 

id 

,       la  Banca  d'It^^lia. 

Treviso 

,        la  Banca  d'Italia. 

Id 

,       la  Banca  Tretigiana  del  credilo  unito 

di  Treviso^ 

Udine 

,       la  Banca  di  Udine. 

Id 

,       la  Banca  d'Italia. 

Venezia 

„     •  il   Banco  di  Napoli. 

" 

VerceUi.   .   .   .   , 

,       la  Banca  d'Italia. 

Verona 

„        la  Banca  d'Italia. 

Vicenza 

,       la  Banca  d'Italia. 

id 

,       la  Banca  di  Vicenza. 

• 

Vigevano   .... 

„       la  Banca  d'Italia. 

, 

m 

Il  Banco  di  Napoli,  inoltfe,  nell'ufficio  iniJapoli,  in  via  Marina  Nuova,  98, 
rilascia  vaglia  in  dollari  a  favore  di  emigranti  in  partenza  per  l'America  del 
Nord.  I  detti  vaglia  sono  pagabili  presso  i  corrispondenti  del  Banco  in  New. 
York,  Boston,  Chicago  e  San  Francisco. 

Allo  scopo  di  diffondere  presso  gli  emigranti  ìa  conoscenza  del  servizio 
di  rimesse  e  di  tutela  dei  risparmi  eséguito  dal  Banco  di  Napoli,  il  direttore 
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del  Banco  stesso  ha  diretto  ai  Vescovi  del  Regno  una  lettera  circolare,  pre- 
gandoli di  interessare  i  parroci  perchè  consiglino  gli  emigranti  a  senrirsi  del- 
l'opera del  Banco  e  dei  suoi  corrispondenti  all'est'  ro. 
La  circolare  è  riprodotta  qui  appresso: 

'^  Eccellenza  reverendissima  —  Il  Banco  di  Napoli  inizia  un'opera  nella 
quale  è  necessario  il  concorso  di  quanti,  per  volontaria  elezione,  hanno  as- 
sunto il  compito  della  pi'otezione  degli  umili  :  la  tutela  dei  risparmi  dei 
nostri  emigranti. 

'  L'È.  V.  R.ma  conosce  quanti  poveri  contadini  abbandonano  il  paese 
natio  per  cercar  lavoro  in  terra  straniera,  e  quanto  questi  infelici,  dopo 
avere  a  stento  raccolto  poche  lire  per  spedirle  alla  famiglia,  ignari  dei  laoghi, 
della  lingua  e  dei  costumi,  rimangano  incoscienti  vittime  di  mestieranti 
avidi  di  guadagno,  e  i  loro  risparmi,  per  alte  ragioni  d^  conunissione  e  di 
cambio,  giungano  decimati  in  Italia,  quando  pure  non  vadano  completamente 
perduti. 

*  Lungamente  si  è  deplorato  questo  stato  di  cose,  al  quale  ora  s'intende  di 
provvedere  con  speciali  disposizioni  di  legge.  Questo  Istituto,  che  ha  tradi- 
zioni di  beneficenza,  insistentemente  chiese  ed  ottenne  che  ad  esso  fosse  affi- 
dato di  raccogliere,  impiegare,  tutelare  e  trasmettere  le  economie  degli  emi- 
grati italiani. 

"  In  che  consista  Topera  del  Banco,  lo  spiego  qui  brevemente,  e  più  di- 
stesamente in  foglio  a  parte,  del  quale  invio  all'È.  V.  R.ma  un  numero  di 
copie. 

"  Occorreva  disciplinare  e  controllare  le  calcolazioni  dei  cambi,  nonché 
renderle  di  pubblica  ragione,  per  impedire  le  trattazioni  singole,  delle  quali 
sono  vittime  i  poco  accorti  e  gl'ignoranti. 

*  Bisognava  ridurre  le  provvigioni  al  minimo  possibile. 

*  Era  necessario  assicurare  gli  emigrat'r,  che  le  somme  da  essi  depositate 
per  impiego  o  per  trasmissione  in  Italia  fossero  garantite. 

*  E  le  disposizioni  di  una  speciale  legge,  nonché  determinati  patti  con- 
trattuali, stabiliscono  il  controllo  ai  cambi,  fissano  un  diritto  minimo,  di  molto 
inferiore  alle  attuali  provvigioni,  creano  un  titolo  nuovo  del  Banco  di  Napoli 
pienamente  garentito  da  cauzione,  e  che,  emesso  contemporaneamente  al  de- 
posito della  moneta,  è  un  titolo  che  il  Banco  deve  pagare,  anche  quando  fal- 
lisca 0  fugga  il  banchiere  che  lo  ha  rilasciato. 

*  Un  altro  importante  servizio  compie,  indipendentemente  dalle  disposi- 
zioni  della  nuova  legge,  questo  Istituto.  I  partenti  devono,  al  loro  arnvo 
nell'America  dA  Nord,  dimostrare  di  possedere  un  certo  peculio  per  la 
propria  sussistenza  nei  primi  giorni,  necessari  alla  ricerca  del  lavoro.  Essi  na- 
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turabnente,  deTono  cambiare  in  moneta  americana,  qui  o  in  America,  il  loro 
danaro,  e  specie  colà,  nuovi,  nella  confusione  dello  sbarco,  subiscono  cambi 
non  lievi.  H  Banco,  alPuopo,  ha  provveduto  alla  emissione  di  vaglia  in  dol- 
lari, al  cambio  del  fici(u*iio,  e  col  minimo  di  rimborso  di  spese,  ed  ha  aperto  in 
Napoli  un  ufficio  in  prossimità  del  luogo  d'imbarco. 

"  Provvede  infine,  quest'Istituto,  alia  trasmissione  di  qualunque  somma 
per  l'estero  e  con  i  mezsd  e  le  condizioni  indicate  nell'unito  foglio. 

'  E  però  questuisi jtuto,  per  la  miglior  riuscita  di  questa  missione  sonmia- 
mente  morale,  e  da  esso  spontaneamente  voluta,  non  può  trovare  ausilio  più 
valido  che  nell'opera  di  coloro,  ai  quali,  prima  d'ogni  altro,  quei  poveretti 
ricorrono  per  consiglio  ed  ammonimenti. 

*  Sarà  gran  sollievo  per  gli  emigranti  e  per  le  famiglie  degli  emigrati, 
conoscere  che  l'antico  Banco  di  Napoli  si  occuperà  dei  loro  risparmi,  li  im- 
piegherà come  essi  voleranno,  li  trasmetterà  a  chi  indicheranno. 

*  E  per  la  diffusione  di  questa  conoscenza  il  Banco  osa  sperare  che  gli 
eccellentissimi  ministri  della  Chiesa  si  degnino  di  interessare  i  parroci  dipen- 
denti perchè,  nel  modo  che  stimeranno  migliore,  consiglino  i  fedeli  a  ser- 
virsi dell'opera  del  Banco  e  dei  suoi  corrispondenti  all'estero,  dei  quali, 
prima  di  p;irtìre,  possono,  nell'ufficio  di  cui  ho  parlato,  avere  notizia. 

*"  Son  sicuro  che,  pel  bene  di  migliaia  d'infelici,  Y .  E.  B.ma  vorrà  favore- 
volmente accogliere  la  mia  preghiera,  mentre  io  sarò  sollecito  di  qualunque 
chiainmento  possa  venirmi  chiesto. 

*  Con  rispettosa  devozione,  il  direttore  generale  :  Miraglia.  „ 


•        lOHNEIUTO  DELL'EIIGMZIONK  ITAlUNii 

per  paesi  traoBOceanici  dal  settembre  1901  all'ottobre  1902. 


Diamo  qui  appresso  notizia  del  numero  dagli  emigranti  partili 
dai  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo  dal  giorno  2  settembre,  "in  cui 
entrò  in  vigore  la  nuova  legge  sull'emigrazione,  a}  30  ottobre  del  cor- 
rente anno.  Aggiungiamo  le  cifre  degli  emigranti  provenienti  dalr 
titalia  e  parliti  nello  stesso  periodo  di  tempo  dal  porto  di  Havre  con  i 
piroscafi  della  Compagnie  Generale  Transatlantiiiue,  autorizzata  come 
vettore  per  la  linea  Havre-NuOva  York. 

I  dati  seguenti  sono  estratti  dai  registri  di  contabilità  del  Commis- 
sariato, nei  quali  si  prende  nota  delle  tasse  versate  dei  vettori  in  ra- 
gione del  numero  degli  emigranti  (articolo  28  della  le^e  sull'emigra-: 
,  zione). 

Il  totale  degli  emigranti  partiti  durante  gli  ultimi  4  mesi  dell'anno 
1901  fu  di  82,169.  Nei  primi  10  mesi  del  corrente  anno  ne  partirono 
220,777.  ■  '  "  .  " 


'  emigranti  partiti  dkl  settembre  »  tutto  dleeìabre  1601. 


Porti  d'ivbarco 

Totale 

eenova 

Napoli 

Altri  porti 

2,518 
13.108 
37,304 

S93 

K,730 
1,570 

.7,508 
80  ■ 

Brasile.       .              .               ' 

17,838 

Piala 

18,883 

Altre  destinaiioni .  -. 

m 

■ToUle  .  .  . 

*3,222 

31,359 

7>88 

»ì,m 
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Smigranti  partiti  dal  1*  gennàio  a  tutto  ottobre  1902. 


DESTINAZIONE 


Porti  d'imbarco 


Genova 


Napoli* 


Altri  porti 


Totale' 


Stati  Uniti 

Brasile ...;..;..... 

Piala 

Altre  destinazioni  ........ 

Totale  .   .   . 


10,348 

16,828 

23,277 

617 


51,070 


145,629 

4,810 

367 


150,806 


18,844 


57 


18,901 


174,821 

21,638 

23>644 

674 


220,777 


Gli  emigranti. partiti  durante  gli  ultimi  quattro  mesi  dól   1901  si 

Tìividevanq  per  età  come  appresso  : 

Al  di  sotto  di  1  anno  ...*...•..     .    .  1,766 

Da  1  anno  a  5  anni  non  compiuti     .    .    .    ,  6,209 

•    Da  5  anni  a  10  anni  non  compiuti    .     #    .    .  6,598 

Al  di  sopra  dei  10  anni  . 67,596 

'      •          .  82,169' 


.  Gli  emigranti  partiti  dal  gennaio  al  30  ottobre  del  torrente  anno  si 
distinguevano,  parimenti  per  età,  come  segue  : 

Al  di  sotto  di  1  anno 3,060 

Da  un  anno  a  5  non  compiuti.    .    .    .    .    .   '    10,747 

Da  5  anni  a  10  non. compiuti  ..   .    .  •.    .    .       11,059 

ÀI  di  sopra  di  10  anni    .    .'.    .    .    ...    .    .195,911 

'    •      .  .  220,777  ■ 

•  m 

L'emigrazione  più  scarsa,  nei  quattro  ultimi  mesi  dell'anno  1901,  si 
ebbe  nel  mese  di  settembre  (15,368);  quella*  più  numerosa  nel  mese 
di  ottobte  (25,814).  Nell'anno  corrente  Peùiigrazionè  più  scarsa  si  ebbe 
nel  mese  di  luglio  (ll',209);  Témigrazione  più  numerosa' nel  mese  di 
maggio  (83,755).        .         . 

Nel  prospetto  che  segue  indichiamo  il  numero  degli  emigranti  par- 
titi mensilmente  dal  settembre  1901  a  tutto  ottobre  i902;  distinti  per 
porti  d' imbarco  e  paesi  dì  destinazione. 
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MoTimento  dell'emigirnsione  italian*  per  paesi  tranBOoeaniol 
avvenuta  dal  2  settembre  1901  al  81  ottobre  1902. 


MESE 


PORTO  D*  IMBARCO 


Genova 

Settembre  \  Napoli 

1901       i  Palermo  .... 
Havre 


Tolale  . 


Ottobre 
1901 


Genova . 
\  Napoli  . 
Palermo 
Havre  . 
Marsiglia 


Totale  .   .   . 


Genova . 
Novembre  }  Napoli  . 
1901       i  Palermo 
Havrc   . 


Totale  .   . 


Genova . 

Dicembre  ]  Napoli  . 

1901      )  Palermo 


Hayre 


Totale  .   .  . 


Totale  dal  !2  settembre 
al  31  dicembre  1901 


NUMCRO  DIGLI  IMIGRANTI   DmETTI 


CU 

-a 


e 

CQ 

B 


6^4 


6,354 


9,0i9 


1,930 
1,173 


3,103 


4,;265 


9,029 


8,027 
840 


8^7 


3394 
739 


4,633 


28,883 


• 


80 


4,345 


4,250 
637 


4,887 


2,663 
2,240 


4,903 


17,238 


S?2 

a 


5» 

<   B 

C 


•s  o 


0,« 


257 

4,450 

991 

170 


43 


5,K68 


1,055 
7,036 
3,544 

787 


12,422 


685 

8,161 

233 

941 


10,020 


521 

6,083 

254 

538 


7,446 


35,756 


43 


a 
* 


99 


99 


77 


77 


219 


• 
a 


18 

a 
a 
« 


18 


34 

a  . 

■ 

a 


34 


21 

a 
a 
a 


21 
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TOTALB 


8,584 

5,623 

991 

170 


15,368 


14,367 
7,035 
3,544 

787 
80 


25,814 


13,095 

9,638 

23S 

941 


23,907 


7,176 
9,06S 


588 


17,080 


82,169 
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MESE 


PORTO  DIMBARCO 


I  Genova. 
Oennaio   )  Napoli  . 
1902      )  Palermo 


Havre 


Febbraio 
1902 


Marzo 
1902 


Aprile 
1902 


Maggio 
1902 


Totale  .   .   . 


Genova .  .  . 
Napoli  .  .  . 
Palermo  .  . 
Havre  .  .  . 
Portoferraio 


•   •   •   • 


Totale  .  .   . 


Genova . 
Napoli  . 
Palermo 
Havre   . 


Totale  .   .  . 


Genova . 
Napoli  . 
Palermo 
Havre   . 


Totale  .   .   . 


Genova. 
Napoli  . 
Palermo 
Havre   . 


Totale  .   . 


Numero  degù  emigranti  diretti 


S 

ed 

fri 

•a 


u 

a 


P 


o 

se 

fa 

a 


^  ea 


ed 

co 

9 


a 


Totale 


3,038 

5,(^6 

407 

56 

14 

a 

268 

755 

6,364 

a" 

a 

a 

a  . 

• 

132 

a 

a 

« 

* 
1 

• 

589 

a 

• 

a 

3,306 
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56 
69 

14 
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a 

62 
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4 

13,476 

a 

a 

a 

n 

fi 
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a 

M 

a 
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» 
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a 

a 

a 

« 

• 
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a 

69 
50 

57 
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7 

a 

62 

M 

2,502 

4,176 

1,684 

3,045 

1,432 

• 

960 

23,510 

a 

a 

• 

« 

579 

« 

a 

it 

n 

1,502 
27,023 

a 

50 
25 

m         • 

1» 

7 
65 



1,684 

4,005 

1,740 

1,103 

2,434 

a 

391 

22,635 

a 

a 

» 

• 

1,291 

a 

a 

■  ' 

a 

1,786 

a 

25 
79 

a 

65 
13 



1,740 

1,494 

28,146 

2,107 

390 

1,167 

fi 

227 

27,480 

a 

a 

a 

a 

1,118 

a 

a 

n 

a 

1,174 

a 

79 

a 

13 

n 

2,107 

617 

30,939 

8,571 

7,387 

132 

589 


16,679 

7,784 

13,480 

191 

850 

57 

22,362 

6,218 

24,470 

579 

1,502 

32,769 

» 

5,367 

23,026 

1,291 

1,786 

31,470 

3,756 

27,707 

1,118 

1,174 

33,755 
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Numero  degli  smigrakti  diretti 


MESE 


PORTO  D'IMBARCO 


Genova 


I 

Giuf?no     1  Napoli  . 

•liKhi       j  Palermo 

\  Havre    . 


Totale 


Genova.    .   .  • 
Luglio     \  Napoli   .   .   .    . 
Palermo    .   .    . 


1902 


/ 


Havre 


Totafc 


Genova 

Agosto     \  ^"^'^P^^ 


1902 


/ 


Palermo   . 
Havre    .   . 


Totale 


Genova. 


l 

Settembre  1  Napoli  . 
19(>2       J  Palermo 


Havre 


I 


Totale 


'   Genova.   .   .   . 

Ottobre    \  Napoli  .   •   .    . 

1902       i  Palermo   .    .   . 


Havre 


Totale 


ì    •=? 


3    ! 

0U 


CB 


4> 

c 


^ 


B 


I 
<    « 

i.H 

I    u 

*  B 


I  ^ 
•a 


_2 
"5 

a 
o 
u 


OD 


CB  •«  av 

a»  «^     < 


Totale 


a 


Totale  dal  U  gennaio 
al  31  ottobre  1902 


l,00i!- 


^ 


9 
9 


1.004 


517)  ♦    715 

^^'y  11,993] 

.  ":  294' 

.     '  488! 


46 


72'2l     13,4901 


46 


l,ll>9i 


50 1] 
Ali. 


623- 

6,995f 

88òj 

517! 


9  . 


L 


1,138.      384:         583'      1 


99 


< 


243'      8.84  f 


•  ( 


822 


> 


t 


l,237i       627      10.247!       1 


•  2,581 

9 

9       i 


664  717! 

412  ll;34lj 
>  J  3,25*4: 
1,018- 


I 

•    i 

» 

1» 




2,581 

• 

.   1,076 

16,330 

'  ■   1 

6,284 

» 

« 

996 
1,U1 

» 

« 

1,337| 

12,993! 

970| 

1,384: 

6,28* 

2.137 

•    16,68^4! 

.          1 

23,644: 

1 

21,638 

174,8211 

i 

^6, 

.    I 


^6 


353 


m 


17 


-    1,199;       973       9,020!-         I     17 


n 
9 
9 
9 


22 

• 
9 
9 

2J 
19 

» 


2,28:2 

12,198 

294 

488 


15,262 

2,34<^) 

7^7 

885 

517 

.11,20» 

2,106 
9,184 

• 
822 

12,112 


I      3,984 

.     11,753 

.      3,254 

1,018 

I 

\    20,009 

•      8,662 
i    U.134 
I         970. 
j_1^4 

I    25,150 


I 


260 ,  62   220,777 
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Facciamo  seguire  un  prospelto  riassuativo  dell'emigrazione  italiana 
per  paesi  transoceanici  avvenuta  dal  2  settembre  1901  al  31  ottobre 
1902,  con  l'indicazione  deirammontare  della  tassa  pagata  dai  vettori. 


Emigrrantl  itfiliani  partiti  per  paesi  transooeanioi 
dal  2  settembre  1901  al  81  ottobre  1902. 


'     A 

• 

• 

. 

• 

PAKSI   di  DESTIJTAZIONf 

• 

! 

« 

Ammon- 

-    MESI 

» 

8 

.cu    . 

- 

- 

tare 
della  tassa 

• 

Piata   • 
Brasile 

a 
P 

S 
co 

• 

America 
trale 

a 

3 

pagata 
dai  vettori 

1 
* 

Settembre  1901  .   . 

6,354 

3,103 

5,868 

43 

» 

»  - 

• 

15,368 

* 

108Ì33G 

• 
Ottobre         ,     .   . 

9,039 

4,3i5 

12,422 

» 

18 

» 

2f>,814 

182,668 

Novembre     , 

■  8,867 

4,887 

10,020 

99 

.     34 

» 

23,907 

169,682 

Dicehibre      „     .   . 

4,633 

4,903 

* 

7,446 
35,756 

77 

21 
73 

17.080 

•  118,892 

Totale  dal  S  settembre 
al  'ól  -dicembre  1902. 

4 

28,883 

• 

17,238 

219 

« 

82,169 

• 

579,578 

•                                                 • 

Gennaio   1902.   .    . 

3,306 

5,811 

7,492 

.      56 

.14 

tt 

• 

16,679 

116,378 

Febbraio     ,     .   .   . 

2,502 

4,176 

15,450 

69 

las 

62 

22,362 

165,996 

Marzo     '    , 

.  1,681 

4,005 

27,023       50 

? 

n 

32,769 

248-.222 

Aprile         .... 

1,740 

1,494 

28,146       25 

1 

65 

» 

31,470 

240,418 

• 

Ma};gio        .... 

2,107 

617 

30,939 

79 

13 

• 

33,755 

253,946 

Giugno        »... 

1,004 

"722 

13,490 

46 

• 

m 

15,262 

111,986 

Lujilio         .... 

1,199 

973 

9,020 

» 

17 

m 

• 

11,209, 

a 

80,348 

Agosto       .,     .    .   . 

1,237 

627 

10,247  i        1 

• 

« 

12.112 

87,776 

Settembre  ,     .  .   . 

1    2.581 

1,076 

16,3301       , 

.    22 

n 

20,009 

145,212 

Ottobre       „     ... 

6,284 

) 

23,644 

2,137 

16,684 

1      26- 

1 

352 

•  19 

» 

62 

25,150 

182,646 

Toiale  dui  P  gennaio 
al  M  ottobre  1»):^ .  . 

21,638 

174.821 

260 

220,777 

1,632,928 
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PASSAPORTI. 

Regio  decreto  20  novembre  1902  ohe  modìfioa  gli  articoli  3  e  9  del 
regio  decreto  31  gennaio  1901,  n.  36,  eul  rilascio  dei  passaporti  per 
resterò. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PER   GRAZIA  DI  DIO   E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

Sulla  proposta  del  nostro  Miaìstro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari 
esteri,  di  concerto  con  i  Ministri  dell'interno,  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti,  delle  finanze,  della  guerra  e  della  marina; 

Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

.     Art.  1. 

L'articolo  3  del  nostro  decreto  31  gennaio  1901,  n.  36,  sul  rilascio 
dei  passaporti  per  l'estero  è,  dopo  il  n.  9**,  modificato  come  segue  : 

*  1()°  le  persone  soggette  ad  essere  respinte  dal  paese  di  de- 
**  stinazlone  in  virtù  delle  norme  localmente  in  vigore  suU'immigra- 
**  zione; 

"  1 1®  le  persone  alle  quali  per  altra  disposizione  sia  fatto  espresso 
*  divieto  di  espatriare  „. 

Rimangono  fermi  i  due  capoversi  aggiunti  all'articolo  stesso  in 
forza  dell'articolo  11  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge 
31  gennaio  1901,  n.  23,  sull'emigrazione,  approvato  con  nostro  decreto 
10  luglio  1901,  n.  375. 
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Ari.  2. 

L'articolo  9  del  precitato  nostro  decreto  31  gennaio  1901,  n.  36, 
sul  rilascio  dei  passaporti  per  Testerò,  è  modificato  come  segue  : 

"  Il  Ministero  degli  affari  esteri,  d'accordo  col  Ministero  delTin- 
*  terno,  può  per  tutte  o  per  determinate  categorìe  di  persone,  sospen- 
"  dere  temporaneamente  il  rilascio  dei  passaporti  per  una  determinata 
"  destinazione,  quando  sussistano  motivi  d'ordine  pubblico,  o  possano 
"  correre  grave  perìcolo  la  vita,  la  libertà  o  gli  averi  di  coloro  che  in- 
"  tendono  espatriare  „. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Slato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  os- 
servare. 


Dato  a  Roma,  20  novembre  1902. 


VITTORIO  EMANUELE. 


ZaNARDELLI  —  PrINETTI  —  GlOLITTl 
CoCCO-OrTU  —  OtTOLENGHI  —  MORIN 

Gargano. 


5* 
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•      • 


AGLI  EIIGHAIITI  ITUIAl^l 


intorno  ad  alcuni  paesi  esteri 


Sodata  di  patronato  porgli  immigranti  italiani  a  Nuova  York. 

—  Come  è  noto,  gli  emigranti  che  giungono  a  Nuova  York,  prima  di 
essere  ammessi  allo  sbarco,  vengono  sottoposti  a(J  una  visita  rigorosa 
da  parte  delle  autorità  americane;  la  quale  visita  ha  per  iscopo.di 
verificare  che  gli  emigranti  stessi  si  trovino  nelle  condizioni  volate 
dalle  leggi  di  immigrazione  degli  Stati  Uniti.  Le  pratiche  per  Tammìs- 
sione  possono  presentane  delle  difficoltà,  soprattutto  per  gli  emigranti 
ignari  della  lingua,  delle  leggi  e  dei  costumi  locali.  • 

Ad  altre  difficoltà  vanno  poi  incontro  gli  emigranti  quando, 
ammessi  allo  sbarco,  vogliano  proseguire  per  le  diverse  loro  desti- 
nazioni o  trovar  lavoro,  poiché  allora  sono  facilmente  circondati  da 
persone  che  cercano  di  trarli  in  inganno  e  profittare  della  loro  ine- 
sperienza. .   • 

Si  avvertono  perciò  gli  emigranti  che  possono  avere,  consiglio  ed 
.  assistenza  al  loro  arrivo  a  Nuova  York  da  alcuni  istituti  ed  asso- 
dazioni  di  patronato  che  vengono  qdi  appresso  indicati. 

La  Società  per  la.  protezione  degli  immigranti  italiani  * 
{Societf/  for  the  protection  of  the  Italian  immigrants)^  costituita  da  rag- 
guardevoH  cittadini  americani  e  presieduta  dal  signor  Eliot  Norton, 
assfste  gratuitamente  gli  emigranti  al  momento  del' loro  arrivo  ad 
EUis  hland,  piccola  isola  nel  porto  di  Nuova  York,  nella  quale  sono  ^ 
condotti  per  esservi  esaminati  ed  ammessi  allo  sbarco  o  respìnti.  La 
Società  tiene  ad  EUis  Island  due  agenti  propri,  che  portano  scritto 
sul  berretto  il  nome  della  Società.  Questi  agenti  si  fanno,  incontro  agli 
emigranti,  servono  da  interpreti  ed  agevolano  ad  essi  le  pratiche  per 


raiUmlssiòne,  assumendone  il  patrocinio  dinanzi  alle  Commissioni 
federali.  . 

La  medesima  Società  ha  istituito,  rimpetto  al  luogo  di  sbarco,  un 

ufficio  di  collocamento  (Laior  Bwreai^),  nella  Via  denominata  Siate 

Street^  n.  17.  In  queirufficio  Temigrante.può,  oltre  .che  procurarsi  le 

notizie  e  le  informazix)ni  di  cui  ha  bisogno,  fare  ìsòrivere  il  proprio 

*nome,  il  mestiere  che  esercita  e  il  genece  di  occupazione  che  desi- 

.   dera  trovare.  • 

Gli  emigranti  italiani  poi  che  siano  già  sbarcati  a  Nuova  York  e, 
non  avendo  destinazione  prestabilita,  siano  costretti  a  trattenersi 
qualche  giorno  in  quella  città,  possono  avere  assistenza  dairistituto 
italiano  di  beneficenza,  presso  .la  cui  sede  troveranno  vitto  e 
allo^iQ,  con  u^a  spesa  giornaliera  minore  assai  di  '  quella  occorrente 
in  qualunque  locanda.  *  * 

L'Istituto  italiano  di  beneficenza  è  composto  di  cittadini  italiani 
•residenti  negli  Slati  Uniti  e  presieduto  dal  comm.  Piva  Celestino.  La 
sua  sede  in  Nuova  York  è  posta  nella  via  detta  fla^^oci  Street^  n.  27. 
Il  Pirettore  e  i  componenti  il  (Consiglio  di  amministrazione  danno 
pure  consigli  ai  nuovi  arrivati  circa  le  direzioni  da  prendere  e  i  mi- 
gliori modi  di'  trovare  occupazione. 

Per  le  donne  e  i  fanciulli  poi  esiste  un  asilo,  gratuito  per  le  per- 

É 

sone  povere,  tenuto  dalla  Società  San -Raffaele^  Il  ricovero,  posto 
nella  strada  detta  Bleecker  Streeù^  è  diretto  dal  reverendo  padre 
Gambera,  dei  Missionari  di  San  Carlo.  Questa  sacerdote  si  trova  a 
EUis  Island  ad  ogni  arrivo  di  emigranti,  e  anche  ad  esso  gli  emi- 
.  grapti,  specialmente  donne  e  .  fanciulli,  possono  rivolgersi  per  as- 
sistenza e  coiisiglia. 

•  Il  Commissariato  invita  i  Comitati .  maildamentali  e  comunali  a 
diffondere  tra  gli  emigranti  .che  si  dirigono,  agli  Stati  Uniti  le  presenti 
indicazioni  relative  alle  Società  di  patronato  in  Nuova  York. 

Emigrazione  agli  Stati  Uniti  per  la  via  del  Canada.  {Circolar^ 

diretta  da  Mons.  Oenemia  Bonomelli,  Presidente  generale  deW Opera  di 

•         •       . 
assistenza  degli  operai  italiani  emigrati  in  Eutopa  e  nel  Levante^  ai 
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Parroci  del  Regno).  —  Alcune  agenzie  svizzere  di  emigrazione  inviano 
circolari  anche  ai  Rev.  Parroci  del  Regno,  invitandoli  a  consigliare  gli 
emigranti  a  prendere  la  via  di  Chiasso  per  recarsi  nel  Canada. 

Tali  circolari  hanno  lo  scopo  di  allettare  i  nostri  contadini  a  sbar- 
care nel  Canada  per  introdursi  poi,  col  mezzo  della  ferrovia,  negli 
Stati  Uniti,  eludendo  le  severe  disposizioni  della  Repubblica  Federale 
nord-americana  circa  Timmigrazione. 

Questo  Ufficio,  istituito  per  la  tutela  della  nostra  emigrazione,  si  fa 
debito  di  pregare  la  S.  V.  Rev.™*  a  stare  in  guardia  contro  gli  inganni 
di  codeste  circolari  delle  agenzie  svizzere,  avvertendo  coloro  che  in- 
tendono emigrare  neir America  del  Nord  : 

1^  Che  il  Canada  per  se  stesso  non  è  una  regione  da  consigliarsi 
ai  nostri  contadini,  per  lo  meno  fino  al  giorno  in  cui  essi  non  sìeno 
ricercati  dal  Governo  canadese,  ovvero  da  Associazioni,  o  da  privati 
capitalisti,  che  offrano  le  necessarie  garanzie  ;  del  che  questo  Ufficio 
non  mancherebbe  di  informare  il  pubblico  ; 

2**  Che  lungo  il  confine  fra  il  Canada  e  gli  Stati  Uniti  è  stata  di- 
sposta un'attiva  sorveglianza,  e  che  coloro  i  quali  tentassero  di  pene- 
trare negli  Stati  Uniti  senza  trovarsi  nelle  condizioni  richieste  di  età, 
di  salute,  e  in  possesso  di  una  certa  somma  di  denaro,  sarebbero  ine- 
sorabilmente respinti  ; 

3**  Che,  infine,  coloro  i  quali  intendono  di  emigrare  negli  Stati 
Uniti  lo  devono  fare  secondo  le  Avvertenze  pubblicate  dal  R.  Commis- 
sariato dell'emigrazione  nel  suo  Bollettino  n.  2.  Esemplari  di  queste 
Avvertenze  possono  aversi  gratuitamente  dai  Comitati  comunali  e  man- 
damentali, dai  Commissariati  presso  i  porti  di  Genova,  dì  Napoli  e  di 
Palermo,  ecc.,  ecc.,  oltreché  da  questo.  Ufficio,  e  da  tutti  i  Segretariati 
deirOpera. 

Il  R.  Commissariato  delPemìgrazione  ha  inoltre,  in  data  5  agosto 
1902,  diramato  una  circolare  ai  Comitati  per  l'emigrazione,  di  cui 
la  S.  V.  probabilmente  fa  parte,  raccomandando  loro,  ove  vengano  a 
conoscenza  di  persone  che  agiscano  per  conto  di  Agenzie  o  Società 
straniere  non  autorizzate  dal  R.  Governo,  di  informarne  senza  indugio 
le  Autorità  locali.  Noi  confortiamo  tutte  le  persone  buone  e  zelanti 
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a  corrispondere  a  queirinvito,  onde  evitare  che  per  spirito  di  lucro 
si  sfruttino  i  nostri  connazionali,  e  si  preparino  loro  al  di  là  del- 
l'Oceano inenarrabili  delusioni  e  dolori. 

Nella  fiducia  che  anche  la  S.  V.  Rev  ™»  vorrà,  nell'interesse  dei 
suoi  parrocchiani,  concederci  la  sua  preziosa  cooperazione,  fin  d'ora 
ne  la  ringraziamo. 

4 

Emigrazione  a  Cuba.  —  E  stato  annunziato  in  vari  giornali  che 
all'Avana  si  è  formata  una  Compagnia,  collo  scopo  di  vendere  terreni 
a  coloro  che  desiderassero  emigrare  nell'isola  di  Cuba. 

La  Compagnia  descrive  i  terreni  che  intende  di  vendere  come 
situati  nella  provincia  di  Santa  Clara,  nella  penisola  di  Zapata,  a  cui 
si  arriverebbe  sopra  battelli,  che  si  dice  facciano  il  servizio  tra  il  pic- 
colo porto  di  Batabanò,  provincia  di  Avana,  e  la  Baia  di  Cochinos, 
in  Santa  Clara. 

Non  bisogna  lasciarsi  illudere  da  queste  notizie.  Da  informazioni 
fornite  dal  Console  generale  degli  Stati  Uniti  all'Avana,  si  apprende 
che  la  supposta  linea  di  battelli  non  esiste,  e  che  la  penisola  Zapata, 
dove  sì  troverebbe  il  terreno  offerto,  è  per  la  maggior  parte  una 
regione  paludosa,  di  accesso  quasi  impraticabile  e  infestata  dalla 
malaria. 

Porto  di  Rosario  (Argentina).  —  Il  regio  Console  a  Rosario  co- 
munica che  fu  stipulato  fra  il  Governo  Argentino  e  una  ditta  di 
Parigi  un  contratto  per  la  costruzione  e  l'esercizio  del  nuovo  porto  di 
Rosario,  nella  provincia  di  Santa  Fé. 

In  questi  lavori  troveranno  occupazione  buon  numero  di  operai, 
ma  quelli  che  si  trovano  sul  posto  sono  già  in  numero  superiore  al 
bisogno.  Oltre  a  ciò  si  assicura  che  l'impresa  assuntrice  dei  lavori 
darà  la  preferenza  agli  operai  argentini. 

Emigrazione  in  Germania.  —  La  R.  Ambasciata  italiana  a  Berlino 
comunica  che  il  Governo  prussiano,  nell'  intento  di  prendere  provve- 
dimenti per  limitare  possibilmente  gli  effetti  della  disoccupazione,  hla 
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fatto  una  indagine  per  mezzo  dei  governatori  delle  provincie  relativa-: 
mente  airoffertà  di  mano  d'opera.  Da  essa  è  risultato  che  nell'agosto 
di  quest'anno,  per  ogni  100  posti  disponibili  nelle  fabbriche  tedesche, 
si  presentarono  160  operai;  la  quale  proporzione  è  notevolmente  su- 
periore a  quella  che  si  era  verificata  nello  stesso  mese  dell'anno  scorso. 
Ciò  prova  quanto  l'offerta  della  mano,  d'opera  sia  presentemente  esu- 
berante nella  Germania.  E  si  hanno  fondati  motivi  di  credere  che  que- 
sto stato  di  cose  si  verrà  tra  breve  aggravando.     .  • 

Poiché  nel  gran  numero  dei  disoccupati  dell'anno  scorso  in  Ger- 
mania  erano  compresi  molti  italiani,  si  fa  preghiera  ai  signori*  Prefètti 
e  Sottoprefetti  ed  ai  Comitati  mandamentali  e  comunali  per  l'emigra- 
zione  di  sconsigliare  i  nostri  operai  dal  recarsi  in  Germania'se' non 
abbiano  affidamento  sicuro  di  trovare  lavoro. 

Stati-  Balcanici.  —  Gli  operai  e  braccianti  italiani  non  possono 
ora  trovare  occupazione  in  Rumahia  e  Bulgaria,  perdurando  in 
quei  paesi  una  crisi  economica. 

Anche  in  Serbia  non  v'ò  al  presente  richiesta  di  mano  d'opera 
straniera:  Le  ferrovie  progettate  non  hanno-  ancora  avuto  principio 
di  esecuzione.  '  .    • 

Emigrazione  in  Grecia.  —  .11  R.  Console  generale  dltalia  al  Pireo 
comunica,  in  data  31  ottobre  1902,  che  la  Compagnia  concessionaria 

•  •  • 

della  Hnea  ferroviaria  Pireo-Demerh  ha -dati  in  appalto  a  vari  infra- 

prenditori  alcuni  tratti  di  detta  linea  e  che  sono  cominciati  i  lavori  di 

riattamento  di  alcuni  tratti  già  eseguiti.  Sr  avverte  però   che  gli 

intraprendi  tori  si  servono  di  operai  greci,  i  quali  si  contentano  di  una 

esigua  mercede,  variabile  dalle  3  allò  4  dramme  al  giorno,  equivalenti j 

al  cambiò  attuale,  a  franchi  1.80  e  2. 40.  Questi  salari  riescono  insuf-* 

Scienti  per  gli  operai  italiani.  -  * 

.  *      *  • 

Salonicco  e  Smirne.  —  IRegi  Consoli  di  Salonicco  (Turchia  Eu- 
ropea) e  di  Smirne  (Asia  Minore)  informano  che  in  quelle  città  non  è 
in  esecuzione  nessun  lavoro  importante,  in  cui  possano  trovare  da  oc- 
euparsi  operai  e  braccianti  italiani. 
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Egitto.  —  Non  vadano  gli  emigraìiti  italiani  a  Port  Said,  né  al 
Cairo,  dove;  nei  pochi  lavori  che  sono  in  corso,  non  potrebbero  resi- 
stere alla  concorrenza  della  mano  d'opera  araba,  che  è  retribuita  con 
•mercedi  minimre. 

Operai  nella  Colonia-Eritrea  (Circolare  del  Ministero  deWinterno 
dn  data  10  ottobre  1902  ai  Prefetti  del  Regno),  — r  Mi  pregio  di  far  co- 
noscere alle  SS.  LL,  che,  veriffceuidosi  nella  Colonia  Eritrea  una  ecces- 
siva affluenza  di  operai  in  cerca  di  lavoro,  quel  regio  Commissariato 
civile  ha  revocato  la  facoltà  ai  medesimi  concessa  di  poter  sbarcare 
colà  mediante  un  certificato  del  Sindaco,  del  Prefetto  o  del  regio  Cori- 
sole,  attestante  che  hanno  assicurati  i  mezzi  per  l'eventuale  rimpatrio. 

Lo  stesso  regio  Commissariato  civile  ha  invece  disposto  che  ogni 
operaio,  per  poter  essère  autorizzato  a  sbarcare,  deve  esser  in  grado 
di  effettua^'e  il  deposito  di  lire  250,  salvo  che  dimostri,  per  mezzo  di 
regolare  contratto  di  lavoro,  di  avere  già  trovato  in  Eritrea  occupa- 
zione  permanente. e  rimunerativa,  secondo  l'articolo. 3  dell'ordinanza 
P  dicembre  1898. 

Prego  le  SS.  LL.  di  volere  sulle  nuove  disposizioni  richiamare  l'at- 
tenzione dei  dipendenti  Uffici  e  dei  Sindaci,  provvedendo  che  delle 
medesime  siano  resi  edotti  gli  operai  che  intendessero  recarsi  nel- 
l'Eritrea, 

Gradirò  inlanto  un  cenno  di  ricevuta,  che  mi  assicuri  delle  dispo- 
sizioni date. 

Immigrazione  operaia  in  ZvWnz:  {Circolare  del  Ministero  délV  in- 
terno  in  data  1**  novembre  1902  ai  Prefetti  del  Regno),  —  A  comple- 
mento della  comunicazione  fatta  con  la  circolare  10  p.  p.  ottobre, 
circa  l'emigrazione  di  operai  in  Eritrea,  si  fa  conoscere,  alle-  SS.  LL. 
che  con  recente  ordinanza  del  Govèrno  di  quella  Colonia  viene  pre- 
scritto che  gli  operai  colà  recanlisi  sforniti  di  contratto  regolare  di 
lavoro,  non  potranno  essere  autorizzati  allo  sbarco  se,  oltre  al  fondo 
di'  lire  250  per  "eventuali  spese  di  rimpatrio,  non  dimostrino  di  avere 
mezzi  di  sussistenze^  pel  periodo  di  ricerca  di  lavoro.  A  tale  effetto 
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la  polizia  locale  richiederà  normalmente  da  ciascun  operaio  la  scorta 
minima  di  una  cinquantina  di  lire. 

Si  compiacciano  le  SS.  LL.  di  fare  nota  tale  dis^posizione  ai  dipen- 
denti uffici  ed  ai  Sindaci  affinchè  ne  rendano  edotti  gli  operai  che 
intendessero  recarsi  all'Eritrea,  favorendo  per  norma  un  cenno  di 
assicurazione  al  riguardo. 

Ferrovia  6lb«ti-Harrar  (Africa).  —  Ck)n  circolare  del  30  giugno  ai 
è  notificato  che  i  lavori  della  ferrovia  Gibuti-Harrar  non  richiedevano 
nuovo  personale,  essendo  sufSciente  quello  che  già  si  trovava  sul  posto. 
Ora  il  R.  Ministro  d'Italia  in  Addis  Abcba  scrive  che,  malgrado  le 
avvertenze  fatte,  continuano  ad  accorrere  ad  Harrar  operai  italiani  in 
cerca  di  lavoro. 

Gli  operai  che  vi  si  recassero  per  prendere  parte  ai  lavori  della 
ferrovia  sopra  indicata  rimarrebbero  disoccupati,  e  sarebbero  costretti 
a  ritornarsene  indietro,  rimettendovi  le  spese  del  viaggio. 

Giova  pure,  in  questa  occasione,  ricordare  le  norme  in  vigore  per  il 
rilascio  dei  passaporti  per  Gibuti,  giusta  la  circolare  del  Ministero  del- 
l'interno in  data  20  febbraio  1901. 

Si  deve  richiedere  agli  emigranti,  prima  di  rilasciar  loro  il  passa- 
porto, una  dichiarazione  formale,  da  cui  risulti  la  diffida  loro  fatta 
di  non  recarsi  in  quella  colonia  e  la  loro  espressa  volontà  di  partire 
per  Gibuti,  a  loro  rischio  e  pericolo.  Se  le  domande  di  passaporto  per 
Gibuti  vengono  fatte,  non  da  singole  persone,  ma  da  gruppi  di  indivi- 
dui, il  passaporto  deve  essere  sempre  rifiutato;  così  pure  deve  essere 
rifiutato  il  passaporto  per  quella  destinazione  ai  minorenni. 

Emigrazione  nel  Transvàal  e  in  altri  paesi  dell'Africa  del  Sud.  — 

Il  R.  Console  in  Pretoria  (Transvàal),  in  data  del  6  ottobre,  notifica 
che,  nonostante  le  avvertenze  già  diffuse  in  Italia  circa  le  grandi  dif- 
ficoltà che  si  oppongono  all'entrata  nel  Transvàal  e  nel  Natal,  con- 
tinuano ad  affluire  nei  porti  dell'Africa  del  Sud  Italiani  in  cerca  di 
lavoro. 

Si  conferma  ora  che  il  Governo  inglese  non  concede  per  l'entrata 
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degli  Italiani  nel  Transvaal  e  nel  Naial  più  di  20  permessi  mensili. 
Si  trovano  già  nell'Africa  del  Sud,  in  attesa  di  entrare  nelle  colonie 
inglesi,  102  Italiani;  il  che  vuol  dire  che  occorreranno  ancora  parecchi 
mesi  perchè  gli  Italiani  che  sono  sul  luogo  ottengano  di  poter  entrare. 

Agli  emigranti  provenienti  direttamente  dallltalia  se  ne  aggiun- 
gono altri  provenienti  dall'America  meridionale,  i  quali  ultimi  sbar- 
cano di  preferenza  nel  porto  di  Lorenzo  Marquez.  Si  avverte  però  che 
anche  in  quel  porto  sono  adottate  misure  restrittive  per  le  sbarco  dei 
passeggierì,  dovendo  gli  stranieri  provare  di  essere  di  buona  condotta 
e  dare  un  deposito  di  20  lire  sterline  (fr.  500). 

Gli  emigranti  italiani  che  ora  si  recassero  nell'Africa  del  Sud  col 
proposito  di  entrare  nel  Transvaal  o  nel  Natal  farebbero  inutilmente 
un  viaggio  così  lungo  e  dispendioso,  e  sarebbero  costretti  a  ritornare 
indietro  a  loro  spese,  non  potendo  fare  assegnamento  sopra  sussidi 
delle  R.  Autorità  Consolari  per  il  rimpatrio. 

Perciò  è  da  sconsigliare  Temigrazione  nell'Africa  del  Sud,  fino  a 
che  le  attuali  misure  restrittive  non  siano  abrogate  e  si  pregano  in 
particolar  modo  i  signori  ÌPrefetti  e  Sottoprefetti  di  far  presenti 
queste  condizioni  a  coloro  che  chiedessero  passaporti  per  le  destina- 
zioni sopra  indicate,  persuadendoli  del  pericolo  e  del  danno  a  cui  si 
espongono. 
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